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DISCORSO  PRELIMINARE 


I. 


Analogia  Ira  le  due  guerre  mosse  all' Autorità  ed  alla  Libertà  della 

Chiesa:  ambedue  ne  investirono  da  ultimo  tl  fondamento. 

^^uella  iiberlà  sicura  di  servire  a Dio,  la  quale  la  Chiesa 
militante  implora,  nella  sua  liturgia,  incessantemente  dal  cielo, 
affine  di  compiere,  talli  di  mezzo  tulli  gli  avversi  casi  e gli  er- 
rori 1 , la  sua  celeste  missione  sopra  la  terra , scontrò  dal  mondo 
nemico  di  Cristo  quasi  altrettanta  guerra,  che  il  domma  medesimo 
e la  morale.  Nè  è a prenderne  maraviglia  ; ad  uomini  orgogliosi 
e cantali  gV  insegnamenti  del  credere  e le  prescrizioni  dell’ope- 
rare  non  offrirebbero  veruno  ostacolo  a sequestrare  dalla  socie- 
tà ogni  elemento  soprannaturale , qualunque  volta , manceppata 
la  Chiesa  ai  Poteri  umani , o non  avesse  alcuna  libertà  di  azione, 
0 l’avesse  nella  tenuissima  ed  incerta  misura,  che  il  voltabile 
beneplacito  dei  Poteri  stessi  te  volesse  assentire.  Talmente  che 
lo  spiantare  dal  mondo  ogni  fede  ed  ogni  costume  cristiano 

• Ut  destruelis  adversilntibii.'!  et  erroribu,i  universk,  Ecclesia  tua  se- 
cura  tibi  serviat  liberiate.  Missal.  Roni.  Oraliones  diversae,  N.  10.  Cantra 
persecutores  Ecclesiae. 
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colla  perfidiosa  tracotanza  dell’eresia,  e l’incatenare  la  Chiesa 
colle  prepotenze  laicali , sicché  a lei  non  sia  più  dato  il  cu.sto- 
dire  c fecondare  e propaginarc  quella  pianta  benedetta , quanto 
aH’elTetto  di  scristianeggiare  la  società , tornerebbe  allo  stesso; 
e però  è naturalissimo  che  agl’  insegnamenti  della  Chiesa  non 
meno,  che  alla  sua  libertà,  si  faccia  dal  mondo  ostinata  ed 
asprissima  guerra. 

Ora  tra  queste  due  lotte,  somigliantissime  e quasi  identiche 
nell’intento  a cui  mirano,  ma  differenti  nell’oggetto  che  inve- 
stono, egli  corre  analogia  non  piccola  ; e da  questa  si  potrà  forse 
dedurre  la  cagione,  non  pure  dell’essere  là  libertà  delta  Chiesa 
qua.si  sola  e con  disperalo  furore  combattuta  nel  presente  tempo, 
ma  dell’e.ssere  combattuta  per  guisa,  che  sembra  oggimai  volersi 
crollare  dal  fondamento,  obliterandone  perGno  ogni  vestigio. 

Nei  primi  secoli  cristiani , ed  eziandio  nei  tempi  di  mezzo , 
l'eresia  si  contendeva  a negare  questo  o quel  domraa  speciale, 
a condannare  questa  o quella  pratica  particolare,  dalla  quale  un 
qualche  domma  era  contenuto  o supposto.  Ma  il  principio  uni- 
versale dcU’autorità  della  Chiesa  era  dai  dissidenti  comunque  più 
0 meno  mantenuto  ; e le  storie  ecclesiastiche  serbano  ricordo 
delle  infinite  ambagi,  in  che  gli  eretici  antichi  si  ravvolgevano, 
per  dar  vista  di  riverire  quell’ autorità,  neirallo  medesimo  che 
ne  rifiutavano  e sfatavano  i giudizi!.  Cominciando  daH’owioi/^ion 
degli  Ariani , e terminando  agl’  intrigatissimi  labirinti  di  prote- 
ste, di  appellagioni  e di  sofismi,  se  altri  ne  furono  mai,  arruf- 
fatissimi , di  che  si  vollero  camuffare  i Giansenisti , la  strategia 
fu  sempre  questa  ; riconoscere  il  tribunale , rifiutarne  perfidio- 
samente le  sentenze.  Per  converso  il  carattere  proprio  della 
eresia,  scoppiala  sugl’inizii  del  secolo  sestodecimo,  che  la  rese 
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itialauguralamenle  grande,  costituendola  in  certa  guisa  l’Eresia 
per  antonomasia,  dimorò  in  questo,  che  essa,  benché  prendesse 
le  mosse  dal  negare  donimi  speciali  e condannare  speciali  pre- 
scrizioni ; nondimeno  trapassò  ben  presto  a negare  esplicitamente 
la  radice  stessa  ed  il  principio  prossimo  della  credenza  cattolica; 
il  quale  è l’autorità  divina  della  Chiesa  insegnante,  personiO- 
cata,  come  in  suo  Capo  supremo,  nei  romani  PonteGci.  Forse 
lo  sgraziato  apostata  di  Wittemberga  non  intese  tutta  la  portata 
della  sua  smisurata  negazione;  e bene  ne  faceano  segno  i suoi 
•sgomenti  e le  sue  disperazioni  al  vedere  la  maravigliosa  bal- 
danza , onde  i suoi  seguaci  faceano  getto  di  quei  resti  di  cre- 
denza, i quali  egli  avca  pure  divisato  di  mantenere.  Ma  quello 
che  egli  per  avventura  non  avea  inteso,  lo  intesero  molto  bene  i 
suoi  successori  ; ed  è manifesto  che,  ripudiata  ogni  autorità  della 
Chiesa  ed  a quella  sostituito  il  senso  privato,  come  unica  norma 
del  credere  e dell’operare,  la  grande  eresia  dovea  riuscire  a 
quello,  a che  la  vediamo  dopo  tre  secoli  riuscita  : ciò  è ad  un 
puio  e pretto  Razionalismo,  nel  quale  le  nuove  e speciali  ere- 
sie sono  oggimai  impossibili,  in  quanto  tutte,  quali  che  possa- 
no immaginarsi,  sono  in  quello,  come  piante  nel  loro  germe, 
già  contenute. 

Un  somigliante  incesso  a noi  sembra  riscontrare  nell’ altra 
guerra  mossa  alla  libertà  della  Chiesa  ; la  quale  libertà  è con- 
dizione indi.spensabile,  perchè  e.ssa  possa  esercitare  tra  gli  uo- 
mini queir  autorità  medesima.  Dopo  oltre  a tre  secoli  di  lotta 
sanguinosa  coll’antico  Paganesimo,  sfa.sciatosi  questo  per  rima- 
nere sepolto  sotto  le  splendide  sue  mine,  e restala  la  vittoria 
alla  debole,  alla  perseguitala,  all'opprcs.sa,  la  Chiesa  si  costituì 
per  lietissimi  auspicii  come  grande  associazione  nel  mondo,  per 
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pigliarvi  quel  primalo  morale,  che  per  ogni  ragione  le  compe- 
teva , ed  il  quale  la  società  medesima , a fine  di  essere  da  lei 
salvata  dal  nuovo  caos  della  barbarie,  in  cui  si  dibatteva,  le 
veniva  conferendo.  Ma  cessato  o almeno  scemato  in  gran  parte 
quel  primo  presentissimo  bisogno,  non  tanto  la  società,  quanto 
i Potentati,  che  quasi  tutti  erano  stati  dalla  Chiesa  costituiti, 
cominciarono  ad  insidiarle  la  libertà,  quasi  questa  fosse  offesa  o 
-scemamento  della  loro.  Quindi  le  varie  lotte,  sostenute  coi  Prin- 
cipi laici  in  quasi  tutte  le  contrade  di  Europa,  fino  dal  secolo 
undecimo,  e la  grandissima  ingaggiata  coll’Impero,  soprattutto 
per  le  investiture,  empiono  i fasti  eccle.sia.stici  di  presso  a sei 
secoli.  Ma  tuttavia  le  gravi  ferite,  che  i diritti  immortali  della 
Chiesa  portavano  da  quelle  lotte , e la  maggiore  che  a quelli  fii 
recata  dal  tratlato  di  W'esifalia,  e poscia  dal  moderno  Cesari- 
smo, che  la  stremò  d’ogni  immunità,  d’ogni  privilegio,  ed  in 
alcune  contrade  anche  del  diritto  di  pos.sedere , fino  allo  spoglia- 
mento  dei  Principi  ecclesiastici,  consummato  dalle  convenzioni 
del  1815;  tutte  quelle  ferite,  diciamo,  erano  in  quest’ordine  della 
libertà  ciò  che  neH’alIro  deU’autorità  erano  .state  le  speciali  eresie. 
Danni  gravissimi  c lamentabili , non  può  negarsi  ; ma  che  non- 
dimeno, non  toccando  la  radice  e rispettando  almeno  il  principio, 
non  abolivano  ogni  libertà  ecclesiastica,  e lasciavano  sempre 
dischiuso  l’adito  alla  ristorazione  nella  natia  fecondità  di  quella 
radice  e di  quel  principio.  E per  parlare  fuori  di  metafora,  tinche 
il  Capo  supremo  della  Chiesa  iiermane  libero  di  se  ed  indipen- 
dente nella  sua  condizione  di  Sovrano,  quale  il  volgere  dei  secoli 
per  la  forza  delle  cose,  nelle  spontanee  dedizioni  dei  sudditi  e. 
nel  beneplacito  dei  Principi,  lo  avea  fallo,  le  speciali  offese,  che 
i diritti  della  Chiesa  possono  ricevere,  sono  meno  pregiudizievoli  ; 
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c restando  sempre  o limitate  nel  luogo,  o circoscritte  nella  ma- 
teria, non  può  per  esse  avvenir  mai  che  resti  assolutamente  spo- 
gliata di  ogni  libertà  la  Chiesa  universale.  A tanto  estremo  non 
.si  è inteso  venire  esplicitamente  che  a’  dì  nostri , quando  a quella 
Sovranità  dei  romani  Pontefici  si  è bandita  una  guerra , quanto 
sacrilega  per  l’ intento  a cui  mira,  altrettanto  scellerata  ed  ab- 
bietta per  le  prepotenze,  onde  si  sta  conducendo,  e per  la  i|)0(-ri- 
•sia,  onde  si  è voluta  velare.  Il  perchè  non  andrebbe  guari  lungi 
dal  vero  chi  dicesse , la  guerra  contro  la  libertà  della  Chiesa , 
nelle  dimensioni  che  ha  preso  e nell’oggetto  che  impugna,  e.ssere 
nella  metà  del  secolo  XIX  somigliante  a quella  che  si  accese  su- 
gl’inizii  del  XVI  contro  l’aulorità  di  lei.  Che  come  allora,  dopo 
le  negazioni  dei  dommi  speciali , si  venne  da  ultimo  ad  investire 
la  radice  ed  il  principio  d’ogni  domma  nell’ autorità  medesima 
della  Chiesa  insegnante;  e tale  altresì  a’ dì  nostri:  dopo  di  avere 
■s<'onosciule  e violate  le  libertà  ecclesiastiche,  sia  in  contrade, 
sia  in  materie  speciali , si  è venuto  ultimameiilc  ad  investire  la 
radice  ed  il  principio  di  ogni  libertà  della  Chiesa  operante,  attac- 
cando direttamente  la  temporale  Sovranità  dei  romani  Pontctìci. 

II. 

Si  mostra  come  nella  Sovranità  temporale  dei  Pontefici  si  combatte 
a’  dì  nostri j come  non  si  fece  mai,  il  primo  fondamento  della 
libertà  ecclesiastica. 

Noi  non  ignoriamo  che  i pos.sedimenti  della  santa  Sede  fu- 
rono, in  ogni  tempo  e variamente,  ora  turbati  per  irrequietezze 
dei  popoli,  ora  combattuti  armatamano  ed  inva.si  per  ambizioni 
P.  /.  h 
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t cupidigie  di  PotcuUUi  vicini  o lontani.  Sappiamo  che,  nella 
lunghezza  degli  oltre  a dieci  secoli  che  dura  il  loro  Principato, 
i Pontefici  ebbero  a sostenere  quando  interne  sedizioni , quando 
iKurpazioni  sbanierc  ; e le  fughe  e gli  spogliainculi  e gli  esilii 
non  sono  la  parte  meno  splendida  delle  loro  glorie;  intanto  che 
tra  essi  il  più  aceirimo  .sostenitore  della  ecclesia.slica  libertà , il 
grande  Ildebrando,  chiuse  i faticosi  suoi  gionii  e riposa  nella 
quiete  dei  Santi  lungi  dalla  sua  Roma,  e degli  ultimi  (|uatlro 
Pontefici,  ai  quali  la  Pietà  meritamente  diede  il  nome,  non 
meno  di  tre  conobbero  la  via  della  prigionia  o dell’esilio.  Ma 
se  si  considera  altesamente,  in  lutti  questi  casi  non  era  la  So- 
vranità combattuta  in  sè  medesima , era  nelle  sue  attinenze  ; c 
benché  ai  Pajii  si  usurpassero  ora  in  parte  ora  anche  in  lutto 
gli  Stali , se  ne  prelestavano  quasi  sempre  speciali  richiami  di 
ragione  politica , ed  il  più  spesso  che  non  si  porgessero  ab- 
bastanza docili  a comandale  condiscendenze.  Vero  è che  nella 
età  di  mezzo,  alcuni  fanatici  sul  fare  di  Arnaldo  da  Brescia, 
di  Gianduno  e di  Wiclcffo,  si  argomentarono  levare  un  vessillo 
contro  la  regale  corona  dei  Papi , invocando  a conforto  della 
loro  sentenza  alquanti  lesti  solilarii  e male  interpretali  delle 
Scritture.  Ma  oltreché  le  coloro  eresie  politiche  ebbero  poco  eco 
e séguito  quasi  nullo,  non  fu  mai  detto  o che  i Pontefici  non 
dovessero  essere  indipendenti , o che  pote.ssero  essere  altrimenti 
che  da  Sovrani , o che  la  loro  condizione  di  Pontefici  rendcs.se 
loro  impos.sibile  l’adempimento  dei  doveri  di  Sovrani.  Questo 
è un  combattere  propriamente  la  loro  Sovranità  nel  suo  prin- 
c'qiio , nelle  sue  cagioni , diremo  anzi  nella  sua  essenza  ; e 
questo  é appunto  quello  che  solamente  a’  di  nostri  si  é co- 
jnincialo  a fare  e si  fa.  Anzi,  perchè  apparisse  più  manifesta 
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l’indole  e più  evidculc  Tobbiello  di  quesla  guerra,  ha  ordinalo 
la  Prowidenza  ohe  ess<i  fosse  mossa,  reguaute  tal  PontcGce, 
verso  cui  pare  che  il  mondo  stia  gareggiando  da  presso  a Ire 
loslri  a circondarlo  di  venerazione  e di  slima , eziandio  dalla 
parte  d' increduli , di  eretici , dì  scismatici  : tanto  lutti  debbono 
toccare  con  mano,  la  guerra  essere  bandito  non  al  Principe, 
che  si  venera  c si  ammira  da  tulli;  ma  al  Principato,  che  si 
vuole  ad  ogni  patto  almlilo  da  pochi , i quali  cogli  artiDzii  e 
colle  prepotenze  possono  prevalere  sopra  dei  nudli. 

E si  ponderi  con  posatezza  questo  punto.  Per  quanto  sia  vero 
che  sempre  in  ogni  opera  d'  inì(|uità  si  acchiuda  implicilameule 
un’offesa  e quasi  una  negazione  dì  quel  princìpio  di  giustìzia, 
a cui  quella  si  oppone;  non  è men  vero  che,  pel  libero  arbi- 
trio, Tuoino  ha  l'infelice  prerogativa  di  abbracciare  l’ ingiusto, 
senza  che  jier  questo  lo  debba  tenere  per  giusto.  Questa  è anzi 
la  consueta  maniera,  onde  .si  cousummano  le  iniquità,  anche 
enormi,  e.ssendo  il  più  spesso  alti  c non  principii  di  giustizia 
quelli,  che  praticamente  si  rinnegano  dagl’ inìqui.  E per  non 
uscire  dalla  nostra  materia,  certo  noi  non  sappiamo  che  il  Con- 
nestabile  di  Borbone,  invadendo  e saccheggiando  Ruma  a’  tempi 
di  Clemente  VII,  od  il  duce  corso  che,  in  età  meno  remota, 
la  vedovava  del  suo  Pontefice  e saccheggiavala  alla  corte.se  ; 
non  sappiamo  che  e.s.si  co.s'i  operando  si  avvisiissero  di  fare 
opera  civile,  togliendo  di  mezzo  una  Sovranità  incapace  di  es- 
sere altro  che  tirannica.  Soldati  prepotenti  e feroci , che  briachi 
della  fortuna  dì  un  giorno  coglievano  il  destro  di  salisfame  cu- 
pidità ed  ambizioni  smisurate,  non  pensavano  più  che  tanto  ai 
principii  umani  e divini , onde  la  temporanea  loro  vittima  era 
forte  e più  forte  di  loro.  Di  qui  (piella  prevalenza  pas.seggiera 
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era  come  rinfuriare  della  bufera,  la  quale  pa.ssa  muggendo 
suiredifizio  e lo  scuole  poderosamenle  e lo  spoglia  talora  dei 
suoi  adornamenti  ; ma  la.sciandolo  pur  saldo  sopra  le  sue  fon- 
damenta , tornala  clic  sia  la  serenità , col  primo  sorriso  di  sole 
benigno,  fia  agevole  ristorarlo  dei  danni  palili. 

Ma  se  non  è uopo,  neH’operare  l’ingiustizia,  negare  sempre 
i principii  della  giustizia,  questi  pur  si  negano  alcuna  volta; 
ed  allora  non  è la  bufera  che  scuote  l’edifizio,  ma  è il  tre- 
muolo  rovinoso  che,  crollandone  le  fondamenta,  vel  cangia  tra 
|iochi  istanti  in  un  cumulo  informe  di  macerie.  Ora  questa 
appunto  diciamo  noi  essere  l’indole  speciale  della  guerra  rotta 
a’  dì  nostri  alla  libertà  della  Chiesa  nella  sovrana  indipendenza 
dei  .suoi  Pontelici.  Le  violenze  sono,  almeno  Onora,  meno  pa- 
tenti che  non  per  lo  passato  : .si  è anzi  adoperato  ogni  più 
scaltro  artifizio  perchè  non  jiaressero,  e perfino  si  è giunto  a voler 
dare  a quelle  le  sembianze  di  ossequio.  Ma  in  sostanza  quella 
liltertà  ecclesiastica,  della  quale  il  Principato  dei  Papi  dev’essere 
malleveria  e tutela,  si  \uole  radicalmente  togliere  di  mezzo;  ed 
il  reo  governo,  che  delle  Chiese  particolari  si  sta  facendo  nel- 
r Italia  superiore,  ci  può  dare  indizio  di  quello  che  farebbesi 
altresì  della  universale,  quando  il  voto  sacrilego  fosse  compiuto. 

Nè  ci  conforta  il  sapere  come  da  qualche  Potentato  eccelso 
sia  stato  detto,  in  questi  ultimi  mesi,  alla  indipendenza  della 
Chiesa  essere  indispensabile  che  i Pontefici  siano  all'ora  stessa 
Sovrani.  Oltreché  quando  quella  indipendenza  si  astia.sse,  si 
])olrebbe  avere  mezzo  efficace  per  abolirla , appunto  annullando 
quella  Sovranità , che  ne  è condizione  indispensabile  ; deh  l 
che  pensare  quando  dalle  labbra  di  tanti  simulati  amici  della 
Poma  pontificale,  si  è ascoltato  e si  a.scolta.  che  i Papi  trovano 
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nel  domraa  un  insormonlabile  impediincnio  ad  essere  Sovrani, 
secondo  le  esigenze  dei  tempi  corrculi  ? Parola  pazzamente  blas- 
fema e che  sarebbe  sovranamente  insipiente,  se  non  suonasse 
quella  sapienza  carnale,  che,  credendosi  alla  vigilia  di  un  lun- 
gamente sospirato  trionfo,  si  avvisa  non  dovere  far  più  mistero 
dei  .suoi  biechi  intendimenti  ! Con  ciò  vietisi  esplicitamente  a 
dire  che  i Pontelici  non  possono  in  nessuna  maniera  impugnare 
scettro  di  Re,  però  solamente  che  nel  trattarlo  non  possono  inai 
recare  ollesa  ai  principii  rivelali.  Ora  questo  che  altro  è,  se  non 
un  dichiarare  abolite  sustanzialmente  e per  sempre  nella  nostia 
società  le  .Monarchie  cristiane?  che  altro  è,  per  con.seguente , 
che  dichiarare  atTatlo  impossibile  la  Monarclùa  ponlificale,  pre- 
cisamente per  questo,  che  essa  versa  nella  felice  necessità  .di 
non  potere  e.ssere  mai  altro  che  cristiana  ? E pertanto  come 
si  sarebbe  potuto  più  direttamente  impugnare  nel  suo  principio 
e nella  sua  e.ssenza  quella  Sovranità,  che  asserendola  niente 
meno  che  impossibile? 

Noi  ci  potremmo  trattenere  a mostrare,  come  con  quel  sacri- 
lego pronunziato  si  è solennemente  deciso  il  regresso  della  so- 
cietà, almeno  in  quanto  società,  ad  un  Pagane.sinio  tanto  più 
svilente  dell’antico,  quanto  il  nuovo  non  potrebbe  schivare  il 
marchio  infame  dcll’aposta.'iia  ; potremmo  esaminare  le  varie  pro- 
poste, onde  si  è preteso  comporre  la  indipendenza  del  Ponterice 
colle  apparenze  di  Principe  in  società  non  cristiana,  quasi  che 
quella  indipendenza  possa  essere  as.sicurata  dalle  LiMe  civili  c 
dalle  /rresponsabilità  coslUuziouuli , c non  abbia  anzi  uopo  della 
reale  ed  enettiva  prerogativa  di  Sovrano.  Ma  per  non  deviare 
dal  nostro  proposito,  ci  contenteremo  di  riconfermarlo,  osser- 
vando, come  in  questa  maniera  la  Sovranità  dei  romani  Pontefici 
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nella  sua  essenza  medesima,  è stala,  come  non  fu  giammai, 
direllamente  impugnala;  in  quanto,  negatane  la  cagione  finale, 
che  è la  liherlà  della  Chiesa,  se  n’è  rifìuUala  la  medesima  cagio- 
ne formale,  quando  si  è detto  incoinpalihile  con  quella  Sovranità 
il  Cristianesimo,  che  pure  in  ogni  caso  deve  informarla.  E quale 
occhio  può  misurare  tutta  la  malaugurata  fecondità  di  quella 
parola?  Supponete  sc(|ucslrala  al  lutto  dai  Poteri  civili  ogni  in- 
fluenza delle  venta  ri\elalc;  supponete  la  Chiesa  dechinala  a 
quella  oppressi(»nc,  in  che  ruinerebhe,  quando  i suoi  Pontefici 
fossero  sudditi  ; e voi  intenderete  i termini  a che  il  mondo  si 
vedrebbe  condotto.  Perduta  ogni  dignità,  ogni  decoro,  ogni  li- 
bertà, C.SSO  si  vedrebbe  abbandonalo  albi  balia  della  .sola  forza. 
Sua  unica  norma  sarebbe  il  capriccio  di  qualche  polente  fortunato 
ed  a.slulo,  il  quale,  impugnando  anni  iiTcfrenabili  o certo  irre- 
frenate,  tratterebbe  questa  greggia  di  uomini  come  mancii)ii;  c 
.siilollandone  di  onori  c di  ricchezze  alquanti  pochi , a vergogna 
ed  a di.spcndio  di  tulli,  a tulli  getterebbe  in  viso  lo  scherno 
proprio  dei  nostri  tempi  civili , millantando  di  averli  vendicali  a 
libertà.  Noi,  la  mercè  di  Dìo,  ancora  non  vi  siamo;  e non  vi 
saremo,  finche  dalle  vette  del  Valicano  fia  dato  all’umana  farai- 
- glia  Piuscollarc  una  libera,  reverenda  e riverita  parola  di  verità 
c di  vita!  Ma  quel  poco,  che  pure  ci  è uopo  vederne  e tolle- 
rarne, fa  fremere  ogni  anima  capace  ancora  di  conoscere  le  im- 
mortali atlraltive  della  giustizia,  e di  aspirare  al  suo  trionfo 
sopra  la  terra. 
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UI. 

Cagione  remola  e prossima  di  questa  guerra  ; essa  non  è mossa  dai 
popoli,  i quali  anzi  protestano  in  contrario. 

Per  quali  vie  si  sia  riuscito  a questi  estremi  non  può  es- 
sere ascoso  a chiunque  nel  nesso , che  collcfra  il  presente  al 
passato,  sa  leggere  le  cagioni  remote  che  di  lunga  mano  appa- 
recchiarono ciò  che  vediamo.  11  Razionalismo,  venuto  alla  sua 
ultima  inferenza  della  negazione  di  ogni  elemento  sopranncitu- 
rale,  dovea  leggermenle  porgere  la  mano  a schiantare  dal  mon- 
do una  Istituzione  ordinata  espressamente  alla  conservazione  ed 
alla  tutela  del  soprannaturale  stesso;  ed  impossibilitalo  dalla 
sua  immensa  negazione  a nulla  più  distruggere  dell’ autorità, 
si  è dovuto  attaccare  alla  libertà  della  Chiesa.  L’utili.smo,  tra- 
dotto dai  banchi  del  tralTico  ad  essere  unica  norma  delle  re- 
lazioni politiche  e delle  pallovizioni  diplomatiche , non  dovea 
trovare  alcuna  ragione,  perchè  i jiiccoli  non  imlessero  essere 
spogli.ili  a prolìtto  dei  grandi  ; ed  oggiinai  perfino  i nomi  di 
diritto,  di  giustizia,  di  equità  |vù  non  .si  ascoltando  nelle  aule 
di  molti  polenti , a questi  lo  spogliamento  della  santa  Sede 
dovea  parere  cosa  naturali.ssiina , perchè  misurato  alla  stregua 
del  solo  interesse,  o se  pur  vuoisi  di  certo  onore  che,  scompa- 
gnato dalla  giustizia,  è una  specie  men  foi’se  abbietta,  ma  non 
più  ragionevole  d'interesse.  11  laicato,  in  gran  parte  .separatosi 
di  mente  e di  cuore  dalla  Cjiiesa , essendo.si  costituito  unico 
e supremo  arbitro  del  mondo,  ed  avendo  oggimai  bandita  da 
questo  ogni  influenza  della  Chiesa  stessa,  non  vede  l’ora  di 
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averla  schiava  solfo  i suoi  piedi,  e resa  incapace  di  ripigliare 
mai  più  la  sua  male  invidiata  preponderanza  morale  nelle  so- 
cietà cristiane.  Da  ultimo  l’ Indifferentismo  religioso,  professato 
spiegatamente  in  molli  paesi  dai  medesimi  rettori  dei  popoli, 
dovea  disporre  a qgella  ignava  non  curanza,  onde  si  guardano 
i danni  spirituali  delle  nazioni  ; e per  conseguente  a quella  iner- 
zia, onde  si  sarebbe  lasciato  perpetrare  im|)unemenle  Ta-ssassi- 
nio  della  cattolica  Chiesa.  Queste  o poco  diverse  da  queste  sono 
le  cagioni  remote , che  apparecchiarono  il  mondo  politico  ad  es- 
sere s|)eilatorc  iiulolente  del  grande  misfatto. 

Ma  se  es.se  spiegano  abba.stanza  il  lasciarlo  fare,  a dare  ra- 
gione deir  essersi  in  gran  parte  fatto,  è uopo  ricorrere  a cagioni 
prn.ssirae;  le  quali  nondimeno  si  troveranno  così  piccole,  così 
ristrette,  che  appena  si  crederebbe  essere  potute  riuscire  tanto 
malauguratamente  feconde.  I nostri  posteri  stenteranno  a credere 
clic  un  così  immenso  disastro  sociale  sia  potuto  es,sere  l’opera  <li 
un  pugno  di  faziosi  italiani,  ai  quali  una  portentosa  decenne  ipo- 
crisia spianò  il  cammino  a quello  che  stan  facendo.  La  fazione 
italiana,  nemica  .sfidata  del  Papato  e farneticante  per  l'Italia  viur, 
iiKÌ'i'isihile  e polente,  della  quale  Roma  dovrebb’ essere  il  centro 
e la  metropoli,  afforzatasi- di  uno  Stato  che  ebbe  in  sua  balìa, 
neppure  così  avrebbe  potuto  osare  c meno  ancora  ottener  tanto, 
se  le  sue  aspirazioni  non  avessero  avuto  a loro  servigio  l’ entu- 
siasmo guerriero  di  una  grande  nazione,  degna  certo  di  servile 
col  suo  sangue  e colle  sue  sustanze  una  causa  migliore.  Co.sì  la 
Chiesa,  impreparata  a questa  nuova  maniera  di  lolla  subdola, 
scoperta  agli  as.salli  di  giurali  nemici  fatti  audaci  di  protezioni 
poderose,  abbandonala  dai  suoi  naturali  difensori  a cui  per  la 
tristizia  dei  lenijn  furono  legale  le  mani,  si  vide  lusurpato  un 
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terzo  ed  il  più  florido  dei  suoi  Stali,  si  vede  niiiiaociata  di  essere 
.spogliala  eziandio  del  resto.  Ed  eccovi  l’Europa,  anzi  tutta  la 
umana  famiglia  messa  ad  un  capello  dal  vedersi  risospinla  nella 
barbarie;  eccovi  l’Italia  pericolata  di  perdere  l’unica  verace 
gloria  che  oggimai  le  resti  ; c lutto  ciò  per  opera  di  |)ocIii 
degeneri  Italiani , ai  (juali  fu  tolto  ogni  rallento  che  loro  si 
potesse  opporre  dal  di  fuori , c dal  di  dentro  fu  porla  audacia 
di  lutto  imprendere  e di  lutto  osare.  Questi  veramente  ne  deb- 
bono stare  pagatori  innanzi  a Dio  ed  agli  uomini  ; chè  quanto 
a quella  gioventù,  la  cui  inesperienza  fu  tradita  e la  cui  ge- 
nerosità fu  abusata,  per  farne  strumento  di  danni  inestimabili 
della  Chiesa,  in  quella  che  le  si  dava  ad  intendere  di  lavo- 
rare alla  grandezza  della  sua  patria,  chi  non  può  lorla  giù 
dell’inganno,  più  che  a condannarla  si  sentirà  di.sposlo  a 
commiserarla. 

Toccammo  delle  cagioni  remote  e delle  prossime  della  guerra 
sacrilega  mossa  al  Principato  civile  dei  romani  Ponlelici,  e dei 
vantaggi  notevoli  da  quella  finora  ottenuti  e dei  maggiori  s|)e- 
rati.  Mal  nondimeno  si  apporrebbe  chi  pensasse  quella  essere 
stala  opera  dei  popoli.  Già  le  seconde,  cioè  le  cagioni  pros.sime, 
non  appartengono  che  ad  una  fazione,  cresciuta  smisuralanienic 
in  baldanza  per  aiuti  stranieri  ; le  prime,  e vuol  dire  le  remo- 
te, benché  siano  as.sai  più  ampie,  il  fallo  tuttavia  ha  chiarito 
che  esse  non  hanno  avuto  tutta  quella  malaugurata  efficacia, 
che  si  sarebbe  temuto.  E l’Orbe  cattolico,  levatosi  a propu- 
gnare col  suo  veramente  universale  sullVagio  quella  combalìula 
Sovranità , ha  mostrato  che  il  mondo  è più  cristiano  assai , che 
esso  medesimo  non  si  pensava:  visto  soprattutto  le  tante  arti, 
onde  in  questi  ultimi  anni  si  è dagli  empi  a potere  adoperalo 
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per  iscalzarc  il  Crislianesiiuo.  Che  poi  nel  fallo  si  operi  dai  prò* 
polenli  a rovescio  di  quello  che  runiversal  senso  della  Catlo- 
licilà  prolesla  allanieiile  di  volere,  di  ciò  può  pigliar  maraviglia 
solo  chi  ignori  come  le  mollilud'ni,  accasciale  per  roscuramcnto 
dei  priiicipii  e per  l' iiiliacchimenlo  degli  animi , polilicamenle 
poi  disgregale,  cioè  non  organale  all' inienlo  di  far  valere  il 
loro  volo,  possano  essere  da  poleri  forlemenle  cosliluili  calpe- 
slale  e Iradile.  Così  nei  primi  secoli  della  Chiesa  vi  fu  lempo, 
in  cui,  essendo  pure  crisliauo  quasi  lullo  il  mondo,  vi  era 
nondimeno  furiosainenle  perseguilalo  il  Crislianesiiuo,  però  so- 
lainenle  che  non  vi  mancavano  liranni  c manigoldi:  merce,  di 
cui  la  povera  nosira  lena  non  polisce  peiuiria  mai.  Perlanlo 
non  è in  queslo  alcuna  maraviglia , che  il  suffragio  delle  na- 
zioni calloliche,  ed  in  parie  ancora  delle  non  calloliche,  si  possa 
trovare  in  così  aperla  contraddizione  con  ciò  che,  in  deirimenlo 
della  Chiesa,  si  è fallo  e si  sla  facendo  da  qualche  loro  Governo. 
Piullosto  è marav iglioso , che  un  tale  suffragio  siasi  trovalo  ed 
oltre  a ciò,  che  sia  sialo  espresso  con  tanta  universalità,  con 
lanla  forza,  con  lauto  coraggio,  da  non  aver  nulla  di  .somi- 
gliante nelle  eia  trapassale  e da  cosliluirnc  il  grande,  il  singo- 
lari.ssiino  avvenimento  del  nostro  lempo. 

Dopo  che  lauto  si  è lavorato,  per  gettare  la  di.scordia  nella 
Chiesa  ste.ssa;  dopo  che  l’ individualismo  eterodosso,  frutto  ne- 
cessario del  senso  privalo,  è stato  con  tanta  persistenza  adope- 
ralo per  di.sgregare  gli  animi  ; dopo  che  per  mezzo  secolo  una 
congiura  satanica  ha  fatto  ogni  sforzo  per  riversare  il  discredito 
sopra  i romani  Pontelici , e non  ha  perdonalo  nè  ad  arti  infami , 
nè  a calunnie  ahhiclle,  nè  a menzogne  svergognate,  per  coprire 
di  ohbrohrio  la  loro  temporale  Sovranità,  coleslo  erom[iere  da 
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tutti  gli  ordini  della  società,  da  tutti  gli  angoli  della  terra,  un 
consentimento  unanime,  vasto,  risoluto  a farsi  propugnacolo  di 
quella  Sovranità  stessa  dei  PonteGci,  cotesto  è tal  portento,  casi 
nuovo,  così  inaspettato  e tanto  diverso  dalle  cagioni  che  lo  hanno 
preceduto,  che  basterebbe  esso  solo  a convincerci , questa  gran 
famiglia  dei  Credenti  essere  informata  da  un  pensiero  segreto, 
che  è suo,  benché  le  venga  dall’alto,  cioè  dalla  Mente  provvida 
ed  ordinatrice  degli  umani  eventi  ; e noi  con  più  ragione  che  non 
quell’antico  possiamo  dire  : Mais  ngiint  wolem.  Questo,  torniamo 
adire,  è il  grande  avvenimento  del  nostro  tempo;  avvenimen- 
to unico,  stupendo  che  non  ha  riscontro  nella  storia,  e degnis- 
simo però  ebe  sia  profondamente  studiato  da  cliium|uc  nel  corso 
degli  umani  eventi  si  contende  di  leggere  i disegni  della  Provvi- 
denza. 11  resto  del  pubblico  scompiglio,  in  che  siamo  ravvolti, 
è cosa  vulgare,  trivialissima:  è il  consueto  ed  eterno  arrabbat- 
tarsi delle  umane  cupidigie  ed  ambizioni,  che  spesso  sarebbero 
ridicole,  se  non  fossero  atroci,  c che  nel  tempo  nostro  non 
hanno  neppure  il  pregio  della  originalità,  essendo  e quasi  pro- 
fessando spicgivtamente  di  essere  niente  altro,  che  una  stracca 
parodìa  di  età  più  tempestosa  della  nostra,  ma  non  più  iniqua. 

IV. 

Occasione  di  questa  manifestazione;  suffragio  dei  Vescovi  e punti  in 

cui  lutti  convengono,  bencìù  in  maniere  svariatissime. 

Essendo  la  Sovvanilà  temporale  dei  PonteGci  romani  patrimo- 
nio della  Chiesa , e però  bene  in  certa  guisa  ereditario  di  tutti  c 
singoli  i suoi  membri.  Pio  IX,  vedendola  gravemente  minacciata 
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ed  offesa  eziandio  con  notevoli  usuqiazioui,  estimò  suo  dettilo 
ragguagliarne  iiubblicamente  l'Orbe  cattolico,  come  avente  par- 
te ed  interesse  nella  eredità  insidiata.  Pertanto,  conformandosi 
agii  esempi  dei  suoi  Predecessori , nei  brieve  giro  di  appena 
sette  mesi,  fè  udire  alla  Chiesa  universale  la  sua  autorevole 
voce  in  (luallro  diverse  volte,  sccondochè,  collo  svolgersi  degli 
avvenimenti,  i danni  si  venivano  facendo  meno  riparabili,  i 
pericoli  più  gravi  ed  i consigli  degli  empi  più  manifesti.  11  18 
Giugno  del  1859,  in  una  Lettera  Apostolica,  diretta  a tutti  i 
Vescovi,  notificò  al  mondo  il  latrocinio  già  consummalo  dette 
(piatirò  Legazioni  ; il  20  del  mese  stesso  nel  Concistoro  tenne  una 
Allocuzione,  nella  (piale  descrisse  c lamentò  gli  oltraggi,  di  cui 
era  falla  segno  la  Santa  Sede,  e ne  dichiarò  gli  autori  iucoi'si 
nelle  pene  canoniche  comminale  dai  Concilii  e specialmente  dal 
Tridentino;  (plinti  a Ire  mesi,  cioè  il  2(J  Settembre,  in  un'al- 
tra Allocuzione  Concistoriale,  noliOcò  la  pretesa  Uìuiessioiie  falla 
dell’ Emilia  agli  Stali  Sardi,  sfolgorando  di  nuovi  biasimi  i nuovi 
eccessi;  e da  ultimo  il  19  Gennaio  1860,  in  una  seconda  Enci- 
clica, esponeva  con  severe  parole  i gravi  molivi  che  lo  avevano 
indotto  a recisamente  rifiutare  le  vie  di  componimento  a lui  pro- 
poste, con  una  lettera  sotto  il  31  ricccmbre  del  precedente  anno, 
dall’ Imperatore  dei  Francesi.  Come  prima  si  sparsero  nel  mondo 
e furono  noli  alla  Chiesa  universale  quei  Documenti , e tosto  in 
questa  si  levò  una  commozione  così  unanime,  così  spontanea, 
così  prodigiosamente  universale,  che  bene  polca  pigliarsi  a 
conforto  e diciamo  ancora  a compenso  della  sventura,  c che 
facea  stupendo  contrapposto  ai  dissidii , onde  la  parte  avv  ersa  è 
divisa.  Chè  dove  questa  appena  è temporaneamente  raggruppala 
piuttosto,  che  congiunta,  pel  variabile  contrasto  degl’interessi 
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maleriali;  la  Chiesa  si  mostrava  dal  Dio  dell’ unità  e della  pace 
maravigliosamente  uniticala  in  un  solo  pensiero,  in  un  solo  affet- 
to e quasi  che  non  dicemmo  in  una  sola  parola. 

I Vescovi,  ai  quali  appartiene  in  proprio  l’uffizio  d’insegna- 
re, furono  i primi  a farsi  eco  di  quella  autorevole  e riverita  pa- 
rola; e noi  non  conosciamo  nella  storia  ecclesiastica,  fuori  di 
que.sto,  altro  esempio  di  una  così  piena  unanimità  di  tutto  l’Epi- 
scopato cattolico,  a rispetto  di  cosa,  che  non  entra  direttamente 
nel  dominio  della  Fede.  Quanti  sono  i Ve.scovi  .sjiarsi  s(tpra  la 
faccia  della  terra,  tutti  (e  appena  sarà  che  per  caso  ne  manchi 
alcuno),  sia  con  Epistole  date  al  Santo  Padre  o in  molti  insie- 
me 0 singolari , sia  con  Lettere  e Mandamenti  pastorali , onde  o 
istruivano  le  loro  greggi  della  grande  spoliazione  che  si  medita- 
va, 0 prescrivevano  pubbliche  preghiere  ad  impetrare  che  (piella 
andasse  a vuoto;  tutti,  diciamo,  si  accordarono  pienamente  nei 
sensi  espressi  dal  Pontefice,  riguardo  alla  sua  temporale  Sovra- 
nità. Vero  è che  feceiio  in  diversissime  guise,  secondo  le  jiroprie 
di.sposizioni , e più  ancora  secondo  i varii  bisogni  e le  varie  abitu- 
dini delle  diversissime  nazioni,  a cui  essi  appartenevano  ed  alle 
quali  parlav  ano  ; e così  altri  furono  larghi  e copiosi , altri  par- 
larono meno  diffu.so , altri  tornarono  più  volte  sopra  lo  stesso  ar- 
gomento, altri,  non  tenendosi  paghi  a ciò  che  in  proprio  aveano 
fatto  0 farebbero,  vollero  altresì  appoirc  i loro  nomi  ad  una 
Lettera  o Dichiarazione  comune  ad  una  Provincia  ecclesiastica 


0 civile,  ed  anche  ad  uno  Stato  o a più  Stati  insieme.  Così  fece 
r Episcopato  napolitano  in  una  Lettera  ; così  i Vescovi  dell’  Im- 
pero austriaco,  dell’ Alemagna , del  Belgio,  dell’Inghilterra, 
deir  Irlanda,  dell'Olanda,  della  Scozia  e della  Svizzera,  i quali 
lutti  si  riunirono  in  una  Dichiarazione  comune.  Anzi , trovandosi 
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qualche  Provincia  ccclesiaslica  riunita  in  Sinodo,  pronunziò  con- 
ciliarmenle  la  propria  sentenza,  come  avvenne  nella  Provincia 
di  Bordeaux  che  ne  dettò  un  Decreto  sinodale,  ed  in  quella 
della  Venezia,  i cui  Vescovi  con  alla  testa  il  Patriarca  diedero 
al  |K)polo  una  Istruzione  sinodale  sottoscritta  da  tutti.  In  somma 
vi  fu  ditforiuità  ^n'andlssima , quanto  al  modo  di  manifestare  il 
proprio  pensiero;  nè  potea  essere  altrimenti,  trattandosi  di  cosa 
che  ciascun  Vescovo  o ciascuna  Provincia  facea  da  sè,  seguendo 
la  propria  i.spirazione , senza  che  vi  fosse  preceduta  o insinua- 
zione autorevole  o previa  intesa  di  ahmiia  maniera.  Ma  questo 
medesimo,  mentre  da  una  parte  conferiva  maggiore  autorità  al 
suffiagio  di  ciascuno;  daH'altra  non  toglieva  nulla,  anzi  aggiun- 
geva mollo  di  peso  a (|ueH' unanime  consenso  di  tutti,  il  quale, 
nei  punti  capitali  della  controversia,  fu  sommo,  quale  non  si 
potrebbe  neppure  desiderare  maggiore. 

E lìa  pregio  dell’ opera  mettere  qui  brevemente  in  nota  quei 
punti  capitali  della  controversia,  nei  quali  dicemmo  convenire, 
con  mirabile  c mai  non  più  vista  armonia,  il  suffragio  di  tutto 
l’Episcopato  cattclico.  Essi,  come  emergono  daH'attenta  lettura 
di  questa  mole  insigne  di  scritti  episcopali,  sono  questi  tre: 

I.  Alla  li  berla  ilella  Chiesa  essere,  abneno  nella  pt'esenle 
eoutliiione  della  società,  di  una  suprema  convenienza,  ed  anzi 
di  necessità , che  il  suo  Capo  visibile  abbia  in  una  Sovranità  tem- 
porale la  piena  indipendenza  e la  padronanza  manifesta  dei  suoi 
alti  ; sicché  quella  mancando,  ulta  Chiesa  non  resterebbe  che  la 
persecuzione,  od  il  sei  vaf/gio  ; e di  qui  quella  Sovranità  stessa , 
essendo  per  la  sua  destinazione  e pei'  le  sue  alUnenze  cosa  sacra, 
la  quislione  intorno  a lei  essere,  sotto  un  tale  rispetto,  non  po- 
litica, ma  religiosa,  benché  ne  sia  politica  la  malerta. 
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II.  jt  quesla  coiivrnienza  o necemtà  avere  sopperito  la  Prov- 
videnza, da  presso  a dieci  secoli,  col  Principato  più  antico,  più 
legiltiiuo,  più  incontrastato  che  vigoreggi  nella  moderna  Europa, 
costituito  pel  consenso  dei  popoli  e dei  Principi , come  Patrimonio 
della  Chiesa  e come  Monarchia  ei'editaria  nei  Successori  di  Pie- 
tro; nè  da  quella  potersi,  a titolo  qualunque,  distraire  violen- 
temente una  parte,  senza  lesione  grave  del  lutto  e non  minore 
pericolo  del  resto. 

III.  I Succes,sori  di  Pietro  dalla  loro  condizione  di  Pontefici 
Silenti,  lungi  ihiH’ esseie  impediti  dal  governare  umanamente  e 
civilmente  gli  Stati  toro  commessi  dalla  Provvidenza , esservi 
per  contrario  in  gran  maniera  confortali  ed  aiutati  ; e le  pretese 
.scontentezze  del  popolo,  per  la  mala  signoria  dei  Papi,  essere 
parte  eccitate  a studio,  parie  foggiale  a calunnia  da  chi  ne  me- 
dita lo  spog! iamento  ; se  pur  non  si  vogliano  tenere  per  popolo 
i pochi  riottosi,  i quali  ne  abhominano  il  reggimeiilo,  appunto 
perchè  è reggimento  mstiann. 

Chiunque  si  faccia  a cercare  quesla  tragrandc  racculla  di  Alti 
cpkcopali,  nel  fondo  di  tutti,  senza  eccettuarne  pure  un  solo,  vi 
troverà  precisaraentc  quei  tre  concetti  capitali  supposti  da  tutti , 
.svolli  più  0 meno  ampiamente  da  moltissimi  e considerali  se- 
condo rispetti  molto  diversi  tra  loro;  ma,  quanto  alla  suslanza, 
essi  in  tutti  rifulgono  splendidi , indubitati , solenni.  La  quale 
svariatissima  maniera  di  considerare  il  soggetto  medesimo,  ori- 
ginatasi precipuamente  dalla  diversità  delle  nazioni , alle  (juali  ì 
Prelati  appartongouo , conferisce  a queste  scritture  una  tutto  spe- 
ciale rilevanza,  siccome  a quelle  che  offrono  la  varia  maniera, 
onde  presso  le  varie  genti  quesla  gravissima  controversia  è stala 
considerala  e pertrattata.  Gli  Spagnuoli,  che  forse  furono  i primi 
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a levare  la  voce , senza  lasciare  di  essere  streUaniente  domma- 
lici , come  si  avveniva  a popoli  scliiellamenle  e interamente  cat- 
tolici, furono  molto  discorsivi  e,  diciaiu  così,  razionali  nei  loro 
scritti  ; ed , oltre  a ciò , sì  mostrarono  caldissimi , com’  è il  loro 
clima  e come  alla  fede  intemerata  di  quella  maschia  gente  si  ad- 
diceva. Più  polemici  ed , in  certa  guisa , controversisti , furono  i 
Francesi,  secondo  parca  richiedere  la  condizione  di  quel  popolo, 
nel  quale  la  libera  discussione  essendo  molto  in  voga,  l’errore 
intorno  a questo  argomento  si  era  levato  ad  una  baldanza  non 
(mnsueta  ; e pure  ivi  per  consueto  è si  baldo  ! Tra  essi  poi  nes- 
suno tacque,  molti  parlarono  con  copia  ed  eloquenza  uguale  al- 
l'altezza del  .soggetto,  dettando  quasi  trattati  che  tenessero  luogo 
di  .Mandamenti  ; ed  in  nessuno  fu  de.siderata  una  libertà  che  non 
era  agevole  e che  acquista\a  nuovo  pregio  dalle  speciali  condi- 
zioni in  che  versa\  ano  : pan  e in  somma  che  volessero  protestare 
altamente  in  faccia  al  mondo  contro  chi  pensasse , tanta  ingiuria 
della  Chiesa  e.ssei>i  perpetrata  sotto  il  manto  della  nazione  cri- 
stianissima. I Tedeschi  per  varie  circostanze  non  ditlìcili  a con- 
getturarsi , nel  recare  giudizi!  di  fatti  contemporanei  e di  persone 
particolari , poterono  usare  maggiore  severità  e franchezza , e 
l'usarono  largamente  ; la  quale  condizione,  congiunta  a grande 
profondità  di  concetti  e ad  un  discoiTcre  largo  e rigoroso,  fa  che 
Ira  essi  si  trovi  per  avventura,  in  quanto  almeno  noi  ne  pos- 
siamo giudicare,  ciò  che  di  più  rigorosamente  vero  ed  anche 
di  più  nuovo  è stato  recato  in  mezzo  intorno  al  grande  argo- 
mento. Le  quali  doti  essendo  in  parte  comuni  ai  Prelati  inglesi 
cd  irlandesi,  questi  vi  recarono  tutto  il  senno  pratico,  onde 
piecellono  quelle  genti,  e vi  aggiunsero  in  più  ampia  misura 
quelle  considerazioni  politiche , le  quali  ben  si  affacev  ano  a 
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Pastorali  dirette  ad  un  popolo  che  forse  solo,  nella  moderna 
Europa,  non  sappiamo  se  e con  quanto  vanlairgio,  può  dirsi 
vivere  veramente  della  vita  politica  del  projirio  (ìoverno.  Final- 
mente gl’ Italiani,  parlando  alla  Italia  cattolica,  che  vuol  dire 
a tutta,  meno  la  fazione  ostile  alla  Chiesa,  più  che  non  da 
apologisti  che  difendono,  la  fecero  da  maestri  che  insegnano  e 
da  padri  che  premuniscono  ; nella  quale  maniera , che  ha  dis- 
chiusa nei  loro  scritti  una  larga  vena  di  afl’elto  c di  clo(iuenza, 
non  vi  è nulla,  onde  la  patria  nostra  debba  essere  meno  conten- 
ta di  sè,  c forse  vi  è qualche  cosa  che  polrebb’ esser  nobilmente 
invidiata  dalle  altre  genti.  Certo  a noi  pare  molto  felice  la  con- 
dizione di  una  famiglia  e di  una  scuola,  nelle  quali  il  padre 
ed  il  maestro  non  debbono  spendere  molle  parole  a ragionare  i 
loro  ammonimenti  od  a giustificare  le  loro  prescrizioni. 

Ma  in  tanta  svariatezza  di  maniere,  tra  nazioni  che  hanno 
così  varii  gl’  interessi , così  diverse  le  propcn.sioni , che  versano 
in  così  dispaiate  condizioni  politiche,  e che  molto  spesso,  intor- 
no alle  cose  medesime  e ai  medesimi  uomini , manifestano  giu- 
dizii  al  tutto  tra  loro  contrarii  ; pure,  quanto  ai  tre  capi  memorati 
più  sopra,  il  (ìensicro  fu  uno,  e quasi  che  non  dicemmo  sareb- 
bero stale  le  medesime  perfino  le  parole,  .se  la  diversità  degli 
idiomi  avesselo  consentito.  Stupenda  unità  ed  armonia  unica  di 
a.sscnsi , che  può  ristorare  la  Chiosa  di  molle  iatture  e disacer- 
barla di  molti  dolori  ! ed  è grandemente  a lodare  c benedire  la 
Provvidenza,  la  quale,  avendo  a’  dì  no.stri  serbata  una  guerra 
nei  suoi  elTelli  esteriori , almeno  per  ora , meno  disastrosa , che 
non  molte  delle  pas.sate  ; inanlieac  tuttavia  la  mente  c l'opera 
dei  supremi  Duci  della  Chiesa  unito  e coini)alle,  quanto  per 
avventura  non  furono  mai  per  lo  passalo!  Senza  che,  (piando  si 
P.  I.  c 
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consideri,  non  nei  suoi  cUclli  cslcriori  la  guerra,  ina  iicirob- 
LioUo  die  essa  invesfe  e nel  suo  finale  intcmlimeiilo,  si  vedrà  ~ 
forse  die  la  straordinaria  unità  dei  Duci  ris[)oii(le  tiene  all’og- 
gelto  sovrano,  per  cui  essi,  forse  ora  la  prima  volta  combat- 
tono; il  (|uale  è,  come 'fu  mostrato  fin  da  principio,  la  libertà, 
medesima  della  Chiesa  universale  impugnala  nel  maggiore  dei’ 
suoi  esterni  prcsidii,  che  di  lutti  gli  altri  è fondamento. 

V. 

I)i  quanto  poso  dnhha  essere  pei  Caliolìd  C vnnnime  sujjratjio  di 

lu.Uo  r Episcopato. 

Ma  innanzi  di  procedere  alle  altre  maniere,  onde  rOrbe  cat- 
tolico nianifeslò  il  suo  suIlVagio  nel  propugnare  la  Sovranità  tem- 
porale del  romani  Ponlcfici,  a noi  pare  convenientissimo  ag- 
giungere qualche  breve  considerazione,  che  valga  a far  sentire 
quanto  jieso  debba  avere,  sopra  Canirao  di  chiumiue  si  onori  del 
nome  cattolico,  quest’ autorevolissima  sentenza  di  tulli  i Pastori 
della  Chiesa,  i quali  fecero  eco  alla  parola  del  Pa.slore  supremo. 
Noi  in  ciò  dilTcriamo  da  tutte  le  .selle  cterodo.sse  del  tempo  mo-- 
derno,  ctie  dovc  queste  o hanno  per  regola  del  loro  credere  ed> 
operare  il  privalo  loro  senso,  o .se  ne  foggiano  una  a capric- 
cio; noi  per  converso  riconosciamo  nella  Chiesa  un  supremo  Iri- 
Luaalc,  investilo  da  Dio  dell’ autorità  di  proporre  ai  Fedeli  ciò 
che  è da  credere  e da  ojierarc.  Senza  ciò,  sarebbe  vano  il  pre- 
sumere di  essere  Caiiolico  ; ed  il  rifiutare  ad  occhi  veggenti  e 
pcrtidiosamente  le  sentenze  di  quel  tribunale,  varrebbe  altrct- 
taiito  che  uscire,  senza  rimedio,  di  qucH’Arca  benedetta,  fuori 
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della  quale  non  vi  è salute.  Cerio,  essendo  pure  essenziale  do- 
vere di  ogni  Cattolico  il  cattivare  i intelletto  in  om'qnio  della 
Fede^,  quando  non  si  ascolla.ssc  la  Chiesa,  vi  mancherebbe 
queir  autorità  viva  e presente,  a cui  presi  are  (jueiros-sequio  ; chè 
la  sola  Bibbia , lasciala  alla:  propria  interpretazione  2,  contro 
Tesprc-sso  divieto  dell’ Aposl<»lo , risolvcrebbesi  liiinlincnie  nel 
proprio  senso  privalo.  Ora  0 rautorità  della  Chiesa  dtxentc  è 
un  vano  nome,  0 essa  si  attua  e deve  riconoscersi  nei  Pastori 
di  lei  con  alla  testa  il  Pastore  dei  Pastori , i quali  lo  Spirilo 
Santo  pose  a reggere  la  Chiesa  di  Dio  3.  Questa  è la  maniera 
più  lata,  meno  controversa  ed  ammessa  perfino  da  alcuni  ete- 
rodossi , di  riconoscere  quel  supremo  tribunale  ; e quinci  ap- 
punto .si  deduce  il  valore  definitivo  ed  inappellabile  che  si  at- 
tribuisce ai  Concilii  ecumenici , innasizi  ai  (piali  non  pu(>  un 
Cattolico,  restando  quel  che  è,  non  inchinarsi,  e l’appello  ai 
quali  fu  il  consueto  sulterfugio,  onde  molli  dissidenti  si  argo- 
mentarono sottrarsi  alle  sentenze  del  Valicano. 

(iiò  presupposto,  c tornando  alla  solenne  manifestazione  che 
dei  proprii  sensi  fece  l' episcopato,  intorno  alla  Sovranità  tem- 
porale dei  romani  Pontefici,  ci  .si  risponda;  A quel  numero  dr 

1 /n  captirilalem  redif/enles  omuem  intelkcluin  in  obseouium  filici. 
II.  Cor.  X,  5. 

2 //oc  primum  intelligentes  quoti  omnh  propbelia  Scriplurae  propria 
mlciprclalione  non  fil.  Aon  enim  voluniale  buinana  aliala  est  aliquando 
propbelia;  seti  Spirila  Sanilo  inspirali  loquttli  sani  sunrti  Dei  homines. 
11.  Pclri  I,  20,  21.  Dove  sì  noli  come  san  Pietro,  dall’cssero  sialo  ispi- 
ralo lo  scriverò  dei  santi  Libri,  inferisco  non  polerscno  faro  di  proprio 
talento  P interpretazione , pcrcliò  questa  sia  autorevole. 

3 Spirilus  Sanctus  posuit  Episcopos  regere  Ecclesiam  Dei,  quam  ac- 
qiiisivil  sanguine  suo.  Act.  XX , 28. 
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suffratfi  così  frequenle  c pienissimo,  che  non  mai  forse  se  ne 
poterono  raccoglier  tanti  in  alcuna  Sinodo  universale  ; a quella 
unanimità  dei  suffragi  stessi,  della  quale  in  nessun’ assemhlca, 
tciillandosi  di  cosa  non  jier  sè  nota  o di  Fede,  si  potrebbe  pre- 
siimei  nc  una  maggiore  : a queste  condizioni , diciamo,  che  altro 
può  mancare  per  doversene  tenere  dai  Cattolici  i pronunziali  in 
tpiella  riverenza,  che  maggiore  non  se  ne  dovrebbe  alle  senten- 
ze di  un  Concilio  ecumenico?  Forse  che  il  materiale  avvicinarsi 
lia  loro  delle  persone  dei  Vescovi,  e non  piuttosto  il  morale  uni- 
licarsi  dei  loro  pensieri  in  un  solo  pensiero,  conferisce  al  loro 
augusto  (ainsesso  la  non  |)arlecipabile  prerogativa  di  poter  pre- 
mettere alle  proprie  decisioni,  come  già  fece  il  primo  Concilio 
celebrato  dagli  Apostoli  ; È pnruto  allo  Sfiirito  Smiln  ed  a noi  •? 
A’è  per  questo  vogliamo  dire  che,  in  forza  di  questo  suffragio,  i 
tre  capi  messi  in  nota  più  sopra,  siano  diventati  altrettanti  arti- 
coli di  Fede.  Questo  non  crediamo  sia  stalo  inteso  dall’ Episco- 
pato; ed,  oltre  a ciò,  i capi  sle.ssi  forse  non  ne  potrebbero  e.sserc 
materia  diretta  e per  se.  Ma  es.si,  perciò  che  acchiudono  o sup- 
pongono di  domnialico,  non  potrebbero  essere  negati  da  mi  (tat- 
tolico,  senza  grave  offesa  della  sua  Fede;  e ad  ogni  modo,  an- 
che per  ipiel  che  suonano  di  per  sè,  in  quanto  si  riferiscono  a 
quegl' indirizzi  pratici  ed  a quei  principii,  dei  quali  i Fedeli  han- 
no pure  bisogno  pel  governo  dei  proiuii  pensieri  e delle  proprie 
azioni,  quei  capi  non  potrebbero  recarsi  in  forse,  senza  incor- 
rere la  nota  di  temerità  e di  bestemmia.  Ed  il  diritto  di  determi- 
nare ciò  die  è utile  o |)regiudizievole  alla  Chiesa , a cui  può  ap- 
|)arlcnere,  se  non  ai  preposti  da  Dio  a reggere  la  Chiesa  stessa? 

1 17.' «HI  rt!  Spiilliii  Swirh  >•!  ìwHx.  Acl.  XV,  2S. 
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Anzi  possiamo  inoltrare  un  passo  più  innanzi,  se  non  quanto 
alla  intensità,  per  così  dire,  autoritaliva  della  sentenza,  almeno 
quanto  alla  materia,  a cui  essa  si  allarga.  Nelle  due  sue  Lettore 
Apo.stoliche  e nelle  due  .\llocuzioni  Concistoriali  aveva  il  Sommo 
Pontefice,  non  solo  per  ìndirello,  ma  direttamente  ed  espressa- 
mente riprovate  e condannate  alcune  pretese  massime  di  giure 
pubblico,  le  quali,  figliale  già  dalla  grande  risoluzione  fraacesc, 
sono  state' nosellamentc  messe  in  voga  da  uomini  insipienti  o 
.scellerati,  che  con  esse  lavorarono  allo  scompiglio  di  ogni  ordine 
ci\ile  nel  giro  dei  fatti  e di  ogni  concetto  di  giustìzia  in  (piello 
delle  idee.  Tale  è la  teorica  dei  falli  compiitli , per  la  (juale 
si  pretenderebbe  onestare  qualsiasi  ini(iuità,  però  solamcale  clic 
altrui  bastò  l'astuzia  o la  violenza  per  compierla  ; tale  il  svffmjin 
popolare,  la  mercè  del  quale,  ad  ogni  popolo  ed  in  tutti  i ca.si, 
si  attribuisce  il  diritto  di  disporre  delle  proprie  sorti  politiche, 
senza  alcun  riguardo  a diritti  ed  a doveri  preesistenti  ; tali  i fa- 
migerati principii  del  1789,  i quali , intesi  alla  maniera  dei  li- 
bertini, importano  l'assoluta  indipendenza  dell’ individuo  da  qua- 
lunque autorità  che  non  si  derivi  da  lui,  colle  necessarie  iiifeienze 
di  una  falsa  liheiià  di  coscienza  incompatibile  col  Cattolicismo , 
e di  una  libertà  di  culli  che  sia , non  temperamento  approprialo 
a speciali  condizioni  di  popoli  misti , ma  dovere  derivato  dalla 
essenza  medesima  di  ogni  Governo  civile.  Nè  massime  solamente 
riprovò  e condannò  in  quei  quattro  Documenti  il  Pontefice  ; ma 
sfolgorò  eziandio  e severamente  molti  fatti  iniqui  e recenti.ssimi 
perpetrali,  all' ombra  di  quelle  massime,  .sotto  i nostri  occhi. 
Tali  furono  i commovimenti  rivoltosi , eccitali  in  Italia  e guidati 
ed  usufruttuati  dalla  egemonia  che  il  Governo  Sardo  .si  attribuì 
della  rivolta , alfine  di  giungere  ad  una  faziosa  nazionalità  collo 
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sconoscere  e calpestare  ogni  giustizia  ; tale  lo  spodestaracnto  dei 
Icgiltinii  Principi  della  Italia  centrale,  e tali  Analmente  i pubblici 
scompigli  derivati  dairulliina  guerra  italiana,  chcchè  sia  o possa 
dirsi  delle  intenzioni , onde  da  principio  (luella  fu  mossa. 

Ora  a tulle  quesle  senlenzc,  pronunziate  dal  supremo  Pjislore 
sopra  errori  di  diritto  c sopra  iniquità  di  fallo,  aderirono  tutti 
gli  altri  Pastori  o lacilamentc,  deplorando  i mali  ed  esecrandone 
le  cagioni  negli  errori  e nelle  iniipiilà,  die  nelle  Kncicliclie  e 
nelle  Allocuzioni  si  deitlorano  e si  esecrano,  od  anche  csplicita- 
nienle  e da  parecchi  con  molla  larghezza  di  dellalo,  .svolgendo 
e confortando  di  argomcnii , traili  dalle  verilà  rivelale,  dalla 
naturale  giustizia  e dalla  esperienza  storica , i giiidizii  che  in 
quegli  autorevolissimi  monumenti  erano  consegnati.  Talmente 
che  può  dirsi  con  verità , in  ([uc.slo  sulfragio  comande  dell'  Epi- 
scopato essei'si  fornito  ad  ogni  Cattolico  un  criterio  storico  e mo- 
rale, per  giudicare , secondo  il  senso  della  Cliiesa , fatti  e prin- 
cipii  che  in  questa  nostra  età  sono  siali,  parte  per  malizia,  parte 
per  fiacchezza  d’animo  o di  studii , altamente  travisati. 

VI. 

Suffragio  della  scienza  nelle  Opere  e negli  Opuscoli  di  scrittori  devoti 

e non  devoti  alla  Chiesa. 

Che  se  questa  sentenza  autorevolissima,  pronunziata  dalla 
Chiesa  insegnante,  personificala  nell’Episcopato,  dee  bastare  ad 
ogni  sincero  Cattolico,  per  collocare  nell’animo  suo  i tre  capi 
recali  ])iù  innanzi  in  un  grado  di  certezza , che  solo  può  essere 
vinta  dagli  articoli  di  Fede;  non  vi  mancarono,  oltre  a quella. 
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.alire  inauifeslazioni , le  quali  dovrebbero  essere  di  un  peso  f?ra- 
vissiiuo  eziandio  prc.sso  coloro,  i quali  o Caltolici  non  sono, 
od , essendo  pure,  vorrebbono  considerare  la  cosa  nei  soli  tci- 
mini  naturali  ed  umani.  Ciò  .sono  il  suffraj^io  dejrli  scienziati  c 
quello  dei  popoli. 

Già  il  suffragio  medesimo  dei  Ve.scovi , anclie  con.sidcrali 
senza  alcun  riguardo  al  sacro  loro  carattere  di  Pastori  delle 
anime,  costituisce  un'autorità  umana  di  tanto  momento,  che  con 
essa  non  sappiamo  quale  altra  jmssa  paragonarsi.  E chi  potrebbe 
accusarci  di  parziali  o di  esagerali,  se  dicessimo  nell’ Episcopato 
rifulgere  complessivamente  il  fiore  di  quanto  nell’  l'mro|)a  catto- 
lica vi  ha  di  più  spettabile  per  sapere,  per  senno  pratico,  per 
esperienza  del  mondo  c per  i.specchialezza  di  vita?  condizioni 
tutte  più  0 meno  necessarie  c certo  convcnienti.ssime,  a portare 
un  giudizio  equo  e sicuro  nella  presente  controversia.  Ora  si 
consideri  gran  cosa  che  è il  suffragio  di  presso  ad  un  migliaio  di 
personaggi  insipi,  la  più  gran  parte  molto  innanzi  negli  anni, 
appartenenti  a tutte  le  nazioni  civili,  dei  quali  ciascuno  nella 
'propria  Diocesi  .sarebbe  un  ornamento  ed  un  lume,  quand’anche 
•non  ne  fosse  fautorità  suprema,  edd  quali  tulli  convengono  in 
un  solo  pensiero,  esprimendolo  e ragionandolo  |>er  i.scritto,  tulli 
’depamente  e moltissimi  con  copia  di  dottrina , con  iseeltezza  Hi 
erudizione,  con  altezza  di  nuovi  e profondi  pen.sicri,  con  elo- 
quenza e con  nobiltà  di  dettalo,  da  onorarsene  qualunque  scrit- 
tore quanto  che  nominatissimo! 

Potrebbe  tuttavia  la  scienza,  decorala  déll’infula  pontificale, 
parere  ad  alcuni  per  avventura  meno  jiregevole , perchè  più  co- 
mune: ed  il  suo  suffragio  potrebbe  riuscire  di  minor  pe.so  pres- 
so i profani , siccome  quello  che  è necessariamciile  pronunziato 
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in  taus.i  propria  ; (pianlunque  nel  preseiilc  caso  la  causa  pro- 
pria dei  Vescovi  è quella  della  Chiesa  e del  mondo.  Di  qui  è 
riuscilo  quanto  inaspettato,  altrettanto  opportuno  Tessersi  venuti 
a mettere  con  ossi  a .schiera  quei  tanti  Autori  anche  illustri  che, 
in  tutte  le  lingue  di  Euro|)a,  con  Opere  e con  Opuscoli  più  o 
meno  dilTusi , tolsero  a propugnare  nella  sua  interezza  la  Sovra- 
nità temporale  dei  romani  Pontefici , o esaminando  nel  suo  tutto 
la  quistione,  od  illustrandone  ijualclie  punto  speciale  di  diritto 
0 di  fatto.  Appena  vi  fu  in  Europa  uomo  chiaro  periscienza, 
per  istudii  storici  o per  pratica  di  pubbliche  co.se,  che  non 
avesse  pronunziato  la  .sua  sentenza  e ragionatala  anche  ampia- 
mente; talmente  che  potrebbe  oggimai  dirsi,  la  scienza  moderna 
avere,  intorno  alla  grande  conlrovcr.sia,  manifestalo  il  suo  suffra- 
gio; e questo  tanto  i)iii  autorevole,  quanto  che,  con  maraviglia 
di  tutti,  si  sono  visti  entrare  franchi  sostenitori  di  (jucsta  cau.sa 
uomini,  i quali  non  furono  mai  in  voce  di  essere  troppo  ligi  dei 
diritti  della  Chie.sa,  e che  anzi,  in  altre  occasioni,  aveano  dato 
manifesti  indizii  di  esserle  avversi.  C,i  si  consenta  di  non  ricor- 
dare nomi  particolari:  chè  non  vorremmo  es.sere  severi  verso  cui 
, sentiamo  anzi  il  debito  di  profc.ssarci  riconoscenti  ; ma  questa 
medesima  loro  condizione  dovea  naturalmente  condurli  in  alcuni 
punti  sccondarii  a giudizii  meno  accurati  e talora  anche  erronei. 
Tuttavolta  fu  mirabile,  ed  appena  credibile  nella  condizione  in- 
lellcttuale  del  nostro  tempo,  che  e.ssi,  quanto  al  cardine  precipuo 
della  (luislione,  convenissero  sustauzialmente  con  quello  che 
il  Pontefice  avea  detto  e che  fu  poscia  dai  Vescovi  confermalo. 
Questi  .scritti  poi , me.ssi  insieme  ai  tanto  più  numero.si  dei  since- 
ramente Cattolici , costituiscono  un  tal  nugolo  di  testimonii , che 
nè  la  storia , nè  le  ricordanze  vive  hanno  memoria  di  nulla  che 
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con  esso  possa  venire  a paragone.  Nei  mesi,  che  più  ferveva  la 
quislione,  appena  passò  giorno  che  in  varii  punti  di  Europa 
non  uscissero  alla  luce  i quindici  e venti  Opuscoli , a sostenere 
i diritti  della  Sede  romana  ; ed  oggi , a raccoglierli  tutti , se  ne 
avrebbe  una  tal  mole , che  forse  ad  una  semplice  rassegna  dei 
loro  titoli  un  giusto  volume  non  sarebbe  soverchio. 

La  quale  maraviglio.sa  fecondità  della  slam])u  europea , nel 
propugnare  i diritti  della  Chiesa  e nel  condannare  altamente  le 
gravi  offese  a lei  recate  e le  maggiori  che  si  vanno  meditando, 
ad  ogni  equo  estimatore  dovrà  parere  di  tanto  maggior  momento, 
quanto,  a riscontro  di  lei,  si  collochi  la  in.signe  sterilità  e la 
meschinità  non  minore  di  quella  che  entrò  a sostenere  la  parte 
avversa.  Se  si  eccettui  l’Italia,  dove  la  fazione,  dominante  in 
tanta  parte  di  lei,  trovò  modo  di  fare  esprimere  in  parecchie  scrit- 
ture i .suoi  vecchi  rancori  e le  sue  nuove  aspirazioni,  nell’altra 
Europa,  e segnatamente  neH'.Memagna,  nella  Gran  Ilrcllagna  c 
nella  Spagna , sopra  venti  scritti  che  propugnarono  la  Sovranità 
dei  Pontelici , miracolo  era  che  se  ne  trovasse  uno  che  l’ impu- 
gnasse ; e questi  per  giunta  qua.'^i  sempre  di  nomi  o.scuri , di  va- 
lore meno  che  mediocre  e che,  quantunque  non  meritassero  l’ono- 
re di  esser  letti  da  molti , trov  arono  quasi  sempre  quello  di  cs.sere 
confutati  vittoriosamente  da  qualcuno.  Nè  altro  vuol  dim  degli 
alquanti  più  Opuscoli  che  videro  la  luce  in  Francia  nel  senso  dei 
prepotenti;  tutte  cose  vulgarissime,  e non  un  solo  che  portas.se  in 
fronte  un  nome  illustre  e riverito.  Se  alcuno  Ira  essi  levò  rumore 
per  le  studiate  circostanze  che  ne  accompagnarono  Fapparimen- 
to,  e più  per  le  sue  mi.sleriose  origini,  mal  velate  daU’ancniiraia 
dello  scrittore;  quanto  agli  altri,  le  officiose  spinte  che  aveano 
avuto,  i favori  onde  furono  guiderdonati  e per  poco  non  anche 
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la  pecunia  onde  furono  compri,  erano  cose  di  pubblica  noto- 
rietà, e se  da  una  parte  baslavauo  a toglier  loro  ogni  credito, 
«dall'altra  rendevano  malagevole  l’avere  cosa  di  polso,  ed  al 
«tutto  impossibile  il  decorarla  di  nome  riverito  ed  illùsire.  Ma  ad 
ogni  modo  non  fu  mai  vero,  che  i più  notevoli  degli  scritti  av- 
versi restassero  senza  replica  concludentissima  ; e segnatamente 
il  più  strepitoso  tra  essi , al  quale  av  evano  dato  nome  II  Papa 
che  si  volea  spogliare,  ed  il  Coiifjnsso  che  non  si  volea  fare, 
ebbe  laute  e così  piene  e così  severe  risposte,  che  lo  scritto  ne 
giacque  stritolalo  nel  fango,  e sull’ autore  anonimo  si, riversò 
tanto  spregio  e tanta  infamia,  che  foi’se  oggi  non  vi  è uomo 
così  turpemente  svergognato;  a cui  basterebbe  la  fronte  di 
; squarciare  quel  velo  c dire;  Fu  mio.  Laddove  por  converso 
gl’innumerevoli  Opuscoli  e le  molle  Opere,  che  propugnarono 
la  giustizia,  restarono  e restano  tuttavia  senza  replica.  Ma  che 
uopo  ha  di  repliche  chi,  a manomettere  la  giustizia  Im  in  pu- 
vgno  tranellerie  inesauribili  per  ingannare  c mezzi  poderosi  per 
prcpolcre?  Tuttavolta  se  la  controversia  doves.se  dirimersi  non 
-colle  astuzie' della  politica,  nè  colla  violenza  delle  anni,  ma  col 
• suffragio  della  scienza;  eziandio  cosi  e non  uscendo  dal  giro 
della  natura,  non  può  essere  in  alcuna  maniera  dubbioso,  a 
...cui  si  debba  attribuire,  o diciamo  piuttosto  a cui  sia  stata  oggi- 
jnai  da  quel  suffragio  già  atliibuita  la  vittoria. 
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VII. 

Suffragio  dei  popoli  negl'indirizzi  al  Ponlefce;  loro  varietà  e va-' 

lare:  un  cenno  delle  offerte  c delle  preghiere. 

Nondimeno,  nello  attribuire  quella  vittoria  ad  una  piuttosto 
che  ad  un’altra  parte,  potrebbe  alcuno  volerne  stare  non  tanto 
al  peso  dei  suffragi , quanto  al  loro  numero  ; ed  eziandio  così 
neppure  vi  mancherebbe  (jucst’ altra  maniera  di  autorità,  Onde 
l’Orbe  cattolico  si  è levalo  novellamente  a propugnare  nella  sua 
integrità  la  Sovranità  temporale  dei  romani  Pontefici. 

Per  quanto  a qua/cuno  possa  parere  strano,  noi  non  du- 
titeremo  di  asserire,  esservi  nella  ffliiesa  non  solo  una  rive- 
renza grandissima , ma  una  specie  di  verissima  autorità,  diesi 
riconosce  nel  sentimento  realmente  universale  dei  Fedeli , non 
potendo  quello , preso  così  nella  massima  sua  ampiezza , oiigi- 
narsi  altronde  che  daU'autorevole  Magistero  ecclesiastico.  Nè  qui 
è pur  l’ombra  di  quella  maniera  vulgare  e prepostera,  onde  da 
molli  a’  dì  nostri  si  dà  tanto  peso  al  voto  popolare , e per  la 
quale  alle  moltitudini  ignare  ed  imperile  si  conferisce  il  diritto 
di  dettare  la  legge  ai  sapienti , che  furono  e saranno  sempre 
pochissimi.  Il  sentimento,  di  che  noi  parliamo,  essendo  l’eco 
fedele  della  Chiesa  docente,  è un  prezioso  effetto  di  quel  go- 
verno soave  e segreto,  col  quale  lo  Spirilo  Santo  regge  ed 
ispira  non  pure  nelle  sue  membra  precipue,  ma  anche  nelle 
minori  la  Chiesa.  Imperciocché  ogni  qual  volta,  in  cosa  alte- 
nentisi  a fede  o costume,  si  avvera  e si  riconosce  nell' uni- 
versale dei  Fedeli  un  sentimento  comunissimo,  del  quale  per 
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poco  s’ if^norano  le  orifrini , nianifoslaiidosi  (piasi  indeliberato  c 
per  istinto,  senza  che  ripugni  ad  alcun  altro  insegnaiuento  della 
Chiesa,  i sacri  Dottori  ne  prendono  argomento,  quel  sentimento 
stesso  dover  muovere  di  più  alto , clic  non  è la  sola  natura  ; 
e la  contraria  ipotesi  c’  indurrebbe  a pensare , che  la  Chiesa 
nella  universalità  dei  Credenti,  in  cosa  gra\e,  possa  versare 
in  errore.  Il  quale  sentimento,  attestato  daH  autorevole  parola 
dell’Episcopato  cattolico,  dovetl' essere , quanto  jiarc  a noi,  un 
non  ultimo  fondamento  di  quella  Definizione  dommatica,  onde 
il  regnante  Pontefice,  volge  oggimai  il  sesto  anno,  dichiarò 
contenersi  nel  tesoro  della  lli\elazionc  1‘  Immacolato  (àmeepi- 
mcnto  della  Beata  Vergine.  Non  fu  il  sulTragio  dei  Fedeli  che 
definì  il  domma:  questo  fu  definito  dalla  Chiesa  nella  persona 
del  suo  Capo  \isibile;  ma  ciò  non  toglie  che,  tra  gli  altri  mo- 
tivi che  furono  con.siderati  innanzi  di  venire  a quel  gran  pa.s.so, 
si  desse  luogo  c luogo  non  ultimo  airunivcrsal  sen.so  dei  Fedeli , 
i quali  già  da  gran  tempo  professavano  quella  credenza,  come 
spontanea  attestazione  di  alTotlo  \crso  la  Beina  degli  Angeli. 
Della  quale  economia  ci  è gravissimo  indizio  Fo-sservarc,  come 
il  Pontefice  nelle  Lettere  Apostoliche,  che  diede  all’ Episcopato 
molto  prima  della  definizione,  lo  interrogava  esplicitamente  ap- 
punto intorno  a quel  sentimento  universale  dei  Fedeli. 

Ora,  tenuto  il  debito  conto  della  grande  diirerenza  che  corre 
tra  le  due  diverse  materie,  (pialche  cosa  di  somigliante  ci  jiare 
di  essere  intervenuto  a riguardo  del  .soggetto  di  che  trattiamo; 
intorno  al  quale  è venuto  a pronunziarsi  un  .sentimento  dei  Fe- 
deli così  universale,  così  spontaneo  che,  dopo  quello  della  Con- 
cezione senza  macchia,  può  dirsi  essere  oggimai  unico.  Nè  noi 
ne  parliamo,  come  pure  potremmo,  per  quello  che  un  credente 
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può  in  esso  risroiilrare  o supporre  di  soprannaturale  ; ci  basterà 
che  si  ponderi  come  semplice  suffragio  dei  popoli. 

A misura  che  si  veniva  diffondendo  nel  mondo  la  contezza 
delle  ingiurie  recate  alla  Santa  Sede  collo  spogliarla  o lasciarla 
spogliare  del  suo , e soprattutto  a misura  che  si  propagavano  ed 
erano  lette  le  Encicliche  e le  Allocuzioni  del  Santo  Padre,  ac- 
compagnate comunemente  c coinentate  dalle  Pastorali  dei  Ve- 
scovi , cominciarono  giungere  a Roma , da  tutti  gli  angoli  di 
Europa  e fino  dall'ultimo  Oriente  e dal  più  remoto  Occidente, 
quasi  nembo  che  ai  piedi  del  Pontefice  si  addensiusse,  le  pro- 
testazioni di  affetto  filiale,  le  adesioni  agl’ insegnamenti  della 
Chiesa,  le  significazioni  d’intimo  coinincinicnto  intorno  alla 
necessità  che  ha  la  Sede  romana  del  suo  Principato  civile,  le 
ripetute  e gagliarde  detestazioni  delle  ingiustizie  e delle  calun- 
nie , ond’  esso  è fatto  segno  ; e ciò  in  così  sterminato  numero  e 
con  sì  ferma  persistenza,  che,  cominciato  ((uel  nembo  ad  effon- 
dersi ammezzo  il  18o9,  dopo  oggimai  un  anno,  non  sembra  che 
voglia  restare  perora.  Sono  scritture  quasi  sempre  assai  brevi, 
ma  dettate  con  molto  sentimento  ora  robusto,  ora  soave,  ora 
ancora  fieramente  sdegnoso  della  nc(iuizia , ma  sempre  affet- 
tuoso, secondo  la  varia  condizione  delle  persone,  onde  veni- 
vano. Quanto  poi  alla  loro  contenenza,  avendone  letti  moltissimi 
e corso  coU'occhio  quasi  tutto  il  resto,  troviamo  sustanzialmente 
nel  fondo  di  lutti  un  .sottosopra  espre.ssi  o supposti  i tre  capi , in 
che  dicemmo  convenire  tutto  l’Episcopato.  Ma  il  valore  di  que- 
sta terza  maniera  di  Documenti  vuol  ripetersi  |)rincipalmente  dal- 
la qualità  e dal  numero  dei  nomi  ond’essi  .sono  insigniti.  A non 
dire  degl’ innumerevoli  segnali  da  un  nome  solo,  i collcllivì,  di- 
ciamo co.m,  clic  recano  molle  fiioic  sotto  lo  stesso  scritto,  ed  il 
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più  sjiesso  rapprcsenlano  iiileri  Corpi  morali , nierilauo  conside- 
razione inaiririorc.  Capiloli,  Collegiale,  Cleri,  Ordini  inonaslici  e 
re.i'olari,  Coiifrregazioni  relifriose,  l’alriziali  deU’uno  e delCaUro 
ses-so,  Ciltadiiianze,  Associazioni  laicali  di  scienze,  di  lellere, 
d'arli,  d’indiislric.  Corporazioni  di  Uallicanli  c di  operai.  Corpi 
civili  e inililari.  Collegi,  Semiuarii,  Licei  e di  quale  più  vi 
piaccia  altra  denominazione  a significare  la  riunione  di  molli 
insieme,  lulle  vi  sono  rapprcsenlale  nella  loro  iniegrità  con 
ccnliiiaia  e centinaia  di  solloscrizioni.  Ma  quando  alla  grande 
nianifeslazìoiie  si  mossero  le  intere  Diocesi,  le  cilth  infere  e 
perfino  gl’ interi  Sfati,  come  è avvenuto  in  alcuni  della  Con- 
federazione germanica,  allora  gl’indirizzi,  cliè  cosi  è piaciulo 
ciiiamarli,  venivano  accoinpagnali  dai  due,  dai  tre,  dai  quattro 
enornii  volumi  di  firme  ; nè  con  meno  si  sarebbono  potuto 
comprendeie  le  cimpianlamila,  le  ottantamila,  le  centomila,  le 
coiivciitimila , le  censessaiilamila  e più  ancora  clic  erano  tal- 
volta. Noi  non  abbiamo  potuto  finora  trarne  il  novero,  nè  ci 
siamo  aniellali  a farlo,  veduto  eie  ogni  giorno,  soprattutto 
da  regioni  longinque,  ne  arrivano  di  nuovi;  ma  quando,  nel 
curarne  la  stampa,  ci  sarà  dato  agio  di  farlo,  forse  ci  accor- 
geremo di  non  avere  a.sserilo  troppo,  dicendo  che  esse  som- 
meranno a milioni. 

Si  osservi,  oltre  a dò,  che  eziandio  in  questa  maniera  di 
manifestazione  essendosi  procetluto  senza  insinuazione  od  intesa 
previa,  ha  dovuto  necessariamente  avvenire  che  in  essa  si  scon- 
tri grande  diironnilà  e sproporzione  tra  le  diverse  regioni  di  Eu- 
ropa, e talora  tra  le  varie  parli  della  regione  stessa.  E benché 
da  lutti  gli  Stali  ne  siano  venuti  ed  in  gran  numero,  nondimeno 
r Impero  d’Austria  e l’Aleinagna  ne  sono  stati  i più  fecondi  ; ed 
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alla  smisurala  molliludinc  delle  soKoscrizioni  hanno  aggiunto 
una  tale  eleganza  e ricehezza  c gusto  artistico  negli  stupendi 
lavorìi , onde  i magnifici  volumi  destinati  a contenerle  sono  al- 
luminati simbolicamente  e splendidamente  adorni , che , quando 
di  quei  Monumenti  si  dovesse  fare  un  Museo  (e  bene  hanno  il 
merito  di  essere  il  primo  di  questo  genere,  che  cosa  somiglia»* 
te  od  analoga  non  si  è vista  giammai  ì,  i tedeschi  vi  terreb- 
bero senza  contrasto  il  principe  luogo.  Ad  essi  poi  verrebbero 
immediatamente  appresso,  per  frequenza  di  firme  e per  elegan- 
za, quei  della  Gran  Brettagna  c del  Belgio.  Che  se  tanto  hanno 
fatto  i paesi  tedeschi  purtroppo  infetti  di  eresia;  se  tanto 
inglesi  non  pure  infetti,  ma  dominali,  almeno  politicamente, 
dalla  eresia;  crederemo,  esempligrazia,  che  la  tanto  cattolica 
Spagna  si  sarebbe  lasciala  vincere  della  inano  dalle  nazioni  so- 
relle, quando  colà  ne  fosse  venuto  universalmente  il  [lensierof' 
crederemo  die  la  Francia  crislianissima  si  sarebbe  contentala  deli 
secondo  posto,  se,  come  ne  ha  avuto  il  jien.sicro,  cosi  per  re- 
carlo ad  cITe'to  le  fosse  stala  concc.!sa  la  libertà  di  poterlo?  Cre- 
deremo che  l'Italia,  quando  le  fazioni  che  la  opprimono  in  tanta ^ 
.sua  parte  ed  in  tanta  altra  la  minacciano,  la  lasciassero  donna > 
e padrona  di  se  medesima,  non  avrebbe  presentati  anch’ essai 
ai  mondo  i suoi  milioni  di  firme,  |)cl  mantenimento  di  una  Isti- 
tuzione, la  quale,  essendo  puro  malleveria  d’indipendenza  per-* 
tutta  la  Cattolicità,  è per  lei  unico  decoro  c gloria  sopra  qua- 
lunque altra  invidiabile? 

F pure  questa  delle  sollo.scrizioni  è maniera  di  c.sprimcre‘ 
il  proprio  volo , la  quale  suppone  la  persona  capace  di  farlo  Oi 
di  essere  invitala  a quell'  intento.  Ma  (pianto  più  sicuramente' 
non  avrebbe  dato  nello  stesso  senso  il  proprio  volo  (piclla  tanto 
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maggior  inolliludinc  (ii  jicnle  sciiiplice,  ciisliami,  (luella  .segiia- 
lanicnte  clic  vi\c  addella  ai  lavori  della  campagna,  nella  quale 
tanto  più  pura  si  mantiene  laUcligione!  tulli  questi  per  essere 
illillerati,  non  crediamo  abbiano  minore  il  diritto  di  esprimere  il 
loro  pensiero  in  cosa,  che  tocca  cosi  dappresso  la  loro  Fede  e la 
loro  coscienza.  I*ure  a questi  allresi  fu  schiuso  I ndilo  di  mani- 
festarlo per  mezzo  ihW Obolo  di  san  Piclro  e della  preghiera,  (die 
se  non  può  dirsi  assolutamente  impossibile  fare  il  com|mlo  dei 
milioni  di  odeiie,  che  vi  vollero,  per  compiere  con  cen’esimi 
e con  soldi  gli  oltre  a sei  milioni  di  franchi,  che  a quel  primo 
titolo  giunsero  (inora  al  Santo  l’adre  ; deh  ! ciii  poirebbe  con- 
tare i tanti  più  che,  invitati  ed  esortali  a ciò  dai  pro|irii  Pa- 
stori, innalzarono  ed  innalzano  tuttavia  iiniiii  e fervide  preghiere 
a Dio , perche  si  dv(jni  uiniliai'c  i nemici  dello  santa  Chiesa  ! 
Sappiamo  lo  scherno  sacrilego,  onde  un  legista  francese,  con 
manifesto  insulto  deirAssemblea,  in  cui  sedeva  ed  a cui  par- 
lava, derise  plebeamente  quelle  preghiere,  perchè  (inora  non  le 
ha  viste  esaudite.  Ma  egli  non  dovrebbe  uscire  dalla  .storia  del 
suo  paese,  per  intendere,  che  se  in  età  non  remota,  per  ve- 
dere e.saudite  quelle  preghiere,  si  dovelle  asjietlare  diecianni, 
a noi  non  dovrebbe  parere  di  già  soverchio  F indugio  di  dieci 
mesi.  Ad  ogni  modo  colesti  poveri  orgogliosi , ai  quali  la  Prov- 
videnza, per  purificare  la  sua  Chiesa , concede  il  trionfo  di  un 
giorno  0 di  un’ora,  fanno  bene  ad  all'reltarsi  nel  prendere  le 
codarde  loro  vendette.  Ma  perchè  dovrebbe  aver  fretta  Iddii», 
la  cui  giustizia  ha  per  teatro  l’universo,  c perdurata  del  suo 
trionfo,  oltre  a tutto  il  tempo,  o piuttosto  comprendente  tutto 
il  tempo,  r eternità? 
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Se  il  rispetto,  che  si  professa  al  suffragio  della  pubblica 
opinione,  e l’autorità,  che  si  attribuisce  al  voto  popolare,  non 
fossero  una  derisione  ed  un  nuovo  trovato  di  vecchie  tirannidi , 
il  solo  mezzo  che  avrebbero,  nel  presente  caso,  i depositarli  del 
potere  umano  da  mostrare  quel  rispetto  e da  far  valere  quel- 
l’autorità, sarebbe  il  mantenere  nella  sua  interezza  la  Sovra- 
nità temporale  dei  Romani  Pontefici.  E per  quale  altra  o pra- 
tica, 0 massima,  od  istituzione  si  potrebbero  riunire  da  tulio 
il  mondo  civile  in  tanti  milioni  i suffragi , e tanto  spontanei , 
e tanto  fermi , e molti  di  essi  tanto  autorevoli , quanti  e quali 
se  ne  sono  oggimai  raccolti  per  quella? 

Vili. 

.Si  toccano  due  cagioni  generali  e due  particolari  di  questa  granile 
manifestazione  del  sentimento  cattolico. 

Questo  Discorso,  ordinato  a far  sentire,  almeno  in  parte, 
l’alta  rilevanza  dei  numerosissimi  e svariali  Documenti , alla  cui 
collezione  è preposto,  mancherebbe  di  una  parte  diremmo  quasi 
essenziale,  quando  non  toccasse  delle  cagioni,  che  hanno  de- 
terminata questa  maravigliosa  manifestazione  del  suffragio  del- 
l’Orbe cattolico,  intorno  alla  Sovranità  temporale  dei  romani 
Pontefici,  e quando,  oltre  a ciò,  non  dicesse  qualche  parola 
di  ciò  che  dalla  manifestazione  medesima  possiamo  con  proba- 
bilità di  successo  augurarci.  Gli  eventi  contemporanei , ed  al- 
tresì i trapassali , come  troppo  particolari , non  pigliano  qualità 
€ carattere  di  scienza , se  non  jier  la  considerazione  delle  cagio- 
ni; e dall' altra  parte  il  solo  pregio  che  abbia  il  prc.sente  così 
P.  /.  d 
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fugace,  chi  lo  studia  per  propria  od  altrui  islruzioBC,  è il  po- 
terne più  0 meno  fondatamente  congetturare  Tavveuirc,  di  cui 
è fecondo  ed  al  quale,  per  la  parte  almeno  che  di|)ende  dall'ar- 
biti'io  dell' nomo,  può  dare  le  norme. 

E per  ciò  che  si  attiene  alla  prima  colisklcraziouc , cioè  a 
quella  delle  cagioni,  ove  sia  parola  dell' universale  consentimen- 
to dei  Vescovi  e di  quell’ a.ssenso  spontaneo  e cosi  variaincnle 
espresso,  onde  a quello  si  .sono  accostati  tanti  milioni  di  cre- 
denti, noi,  senza  curarci  dello  scherno  che  (|uesta  nostra  pa- 
rola può  incontrale  dalla  paite  degli  scredenti , non  dubiteremo 
di  affermare,  (jucllo  doversi  attribuire  ad  impulso  celeste  nei 
Maestri  ed  a docilità  tutta  cattolica  nel  popolo  fedele.  E (piai 
cosa  più  naturale  di  questa,  clic  i preposti  dallo  Spirilo  Santo 
al  reggimento  della  Eliiesa  siano  guidali  dallo  sles.so  S|)irilo  di 
verità  in  un  giudizio  tanto  giave,  c che  tocca  l’rnà  da  vicino  le 
condizioni  terrene  di  essa  Chiesa?  Supposta  poi  una  somigliante 
persuasione  nei  Fedeli , dovea  essere  allreltauto  naturale  che 
mollissùui  tra  essi , ed  in  ispecial  guisa  quei  tanti , che  non  han- 
no capacità  od  agio  di  approfondire  la  quistione  per  loro  mede- 
simi , se  ne  rapportassero  alla  parola  autorevole  dei  sacri  Pastori 
e del  massimo  dei  Pastori.  Nè  da  ciò  dovrebbe  temersi  offesa 
la  indipeidenza  o scemato  il  valore  dei  loro  giudizi!  ; essendo 
nel  più  dei  casi  convcuientis.simo  e spes.so  iudispcn.sabile  al- 
l’uomo il  rimettersi  all’autorilà  altrui;  e la  differenza  deirc.sscrc 
in  ciò  la  persona  ragionevole  o cieca  alla  maniera  dell’ armen- 
to, si  desume  unicamente  dal  iicouo.scersi  legittima  e compe- 
tente, ovvero  arbitraria  ed  iudcgaa  l’uutorità,  a cui  altri  se  ne 
rapporta.  Ora  in  un  tempo,  nel  quale  scrittori  anonimi,  giorna- 
listi oscuri,  potenti  pregiudicati  e già  cospiratori  di  professione. 
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detlaiio  la  legge  al  pensiero  c per  poco  non  acconciano  in  boc- 
ca le  parole  ad  uomini,  che  pur  si  pi-egiimu  di  avere  inge- 
gno svegliato  e ricco  di  non  vidgari  cognizioni , in  questo  tem- 
po, ripetiamo,  non  dovrebbe  parere  gran  fallo  che  la  maggior 
parte  del  laicato  cattolico,  alia  quale  nel  fatto  del  domma  o 
di  dottrina  a quello  connessa,  meglio  si  avviene  la  schiettez- 
za del  credere,  che  non  l’acume  del  disputare,  si  siano  inchi- 
nali agl’  insegnamenti  della  Chiesa , parlante  per  bocca  del 
supremo  Pontefice  e di  presso  a mille  Vescovi.  Anzi,  quando 
la  cosa  fosse  stata  così,  ed  è fuori  dubbitj  che  per  moltissimi 
non  è andata  allrimcnli,  ci  surclilie  a benedire  la  Prov  viden- 
za, che  tanto  rispetto  si  mantenga  tuttavia  nel  mondo  all’ au- 
torità ecdesiicstica. 

Qui  nondimeno  quelle  manifesUizioni  vogliono  considerarsi , 
non  tanto  come  ispirale  dall’ allo,  quanto  come  mosse  da  ra- 
gionati con  vinci menti,  e mostratesi  alla  luce  del  mondo  confor- 
tale da  quei  ragionamenti  scientifici , da  quelle  induzioni  stori- 
che, da  quelle  considerazioni  di  ragion  politica  c sociale  e da 
quelle  pratiche  applicazioni,  onde  sono  cospicui  gli  scritti  me- 
desimi di  parecchi  Vescovi  e mollissimi  Opusc-oli  e non  poche 
0|)crc,  senza  che  manchino  di  quei  pregi  parecchi  ancora  de- 
gl’ Indirizzi,  óra  noi  del  trovarsi  il  mondo  disposto  a così  giu- 
dicare, quanto  alla  materia  generale  delle  relazioni , onde  la 
Sovranità  temporale  dei  Pontefici  si  trova  legala  alle  condizioni 
civili  della  società , crediamo  vedere  la  cagione  prossima  negli 
studii  storici  che,  forse  da  un  quailo  di  secolo,  si  sono  comin- 
ciati a fare  intorno  a questo  suggello,  sopi'atlullu  da  Tedeschi 
leali,  ed  anche  eterodossi.  Quella  mole  smisuraUi  di  calunnie,  e 
di  pregiudizi!  a quelle  conscguenti , innafóata  dal  Proleslantesimo 
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nascente  e rincalzala  poscia  dal  Filosofismo  francese  del  pas- 
sato secolo,  contro  la  barbarie  mantenuta  nel  mondo  per  opera 
dei  Pontefici  Re  e della  Sede  romana,  quella  mole,  diciamo, 
si  è dileguata  come  nebbia  innanzi  alla  luce  sfolgorante  della 
storia,  e,  ci  si  consenta  l’ immagine,  sotto  il  martello  di  una 
critica  severa  e misurala  restò  stritolata  e contrita.  In  quella 
vece  surse  un  sistema  opposto  che  è il  solo  vero,  perchè  solo 
risponde  alla  realtà  dei  fatti  ed  all’ eloquente  testimonio  dei 
monumenti.  Quello  poi  importa , la  moderna  Europa  essere 
creazione  dei  Pontefici  romani  ; questi , sostenuti  alla  grande 
opera  dalla  loro  condizione  di  Sovrani,  anche  a prescindere 
dalle  loro  influenze  direttamente  religiose,  essere  stati  i maestri, 
i promotori,  i duci  della  vera  ci\iltà  cristiana;  in  e.^^si  aver  tro- 
vato Fesorbitare  dei  prepotenti  un  rallento,  la  libertà  dei  popoli 
un  sostegno,  la  debolezza  degli  oppressi  una  difesa;  intanto 
che,  a non  dire  altro,  quel  popolo  che  più  fieramente  osteggia 
a’ dì  nostri  il  Papato,  e pel  quale  il  No  Popenj  è come  a dire 
la  divisa  nazionale,  quel  popolo  trovò  in  cento  casi  il  più  saldo 
fondamento  delle  sue  libertà  e la  sua  più  sicura  difesa  nella  pro- 
tezione dei  Pontefici  romani,  finché  da  cs.si  non  si  fu  separalo. 
Saremmo  infiniti  se  lutti  volc.ssimo  recare  i titoli,  onde  la  età 
moderna  si  è riconciliata  coi  Re  Pontefici  dei  tempi  di  mezzo  ; 
ma  è indubitato  che  il  disinganno  è compiuto  : il  convincimento 
di  quelle  verità  dall’alta  regione  degli  scienziati  è sceso,  come 
avviene  comunemente,  nelle  cla.ssi  anche  meno  istruite,  diven- 
tando quasi  che  non  dicemmo  volgare  ; e se  vi  vollero  tre 
secoli  di  menzogne  per  innalzare  quella  mole , forse  non  baste- 
rebbero trenta  per  rimetterla  in  piedi  sopra  le  sue  ruine.  Ed  è 
vero  che  questo  disinganno  abbia  potentemente  influito  nelle 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  PRELIMINARE. 


XLV 


manifeslazioni , di  che  trattiamo,  che,  quando  sugl'  iuizii  di  que- 
sto secolo  la  Chiesa  e Roma  e i Ponlefici  furono  segno  ad  oltraggi 
e danni,  per  molti  rispetti,  maggiori  assai  dei  presenti , benché 
la  fede  fosse  pér  avventura  più  vivace  nei  popoli , nulla  non  si 
vide  di  somigliante  : tanto  nel  nostro  tempo  si  sono  modificali  i 
giudizii  intorno  al  Pontificato  romano  ed  alle  influenze  sociali 
e civili  della  sua  Sovranità  temporale  ! 

Nè  mancarono  cagioni  speciali,  perchè,  a riguardo  di  (juc- 
sto  Pontefice  e di  questo  Sovrano,  l’Orbe  cattolico  dovesse  pro- 
nunziare così  reciso  e così  unanime  il  suffragio  di  volerlo  ad 
ogni  patto  mantenuto  nella  piena  integrità  dei  suoi  diritti.  La 
congiura  di  volerlo  esautorare  a titolo  di  tenacità  nel  conce- 
dere 0 d’incapacità  nel  governare,  c più  ancora  a (itolo  della 
scontentezza  dei  popoli  per  la  mala  signoria  pontificia , fu  con- 
giura così  sacrilegamente  scellerata  nell’  intento  e così  svergo- 
gnatamente disonesta  nei  mezzi , che  ne  dovettero  essere  stoma- 
cati quanti  serbano  ancora,  non  diremo  animo  cattolico,  ma 
senso  di  umanità,  di  pudore  e di  giustizia.  E però,  in  quella 
che  da  una  parte  si  soffiava  nelle  scontentezze,  e si  multipli- 
cavano  libelli  infami,  e si  stipendiavano  declamatori  e cerre- 
tani, e perfino  si  colpivano  di  disgrazia  diplomatici  leali,  j>er 
avere  osalo  dire  una  verità  che  non  si  voleva  ascoltare  ; dal- 
l’altra s’istituivano  ricerche,  si  facevano  studii,  si  raccoglie- 
vano dati  statistici,  si  esaminava  il  presente,  s’interrogava  un 
passato  non  remoto,  affine  di  conoscere  una  verità  così  per- 
fidiosamente negata  e così  nequitosamente  travisata.  Quindi 
prendea  origine  quel  numero  tragiandc  di  Esami,  di  Apologie, 
di  Risposte  e Conlratrisposle , le  quali  colla  evidenza  dei  fatti , 
e spesso  colla  irrepugnabile  forza  delle  cifre,  hanno  convinto- 
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il  mondo,  il  (ìovcrno  ponliPido,  oom’ è al  prcsenle,  non  islare 
indietro  ad  {ilrunn,  quanto  è a tutte  quelle  parti  che  costitui- 
scono il  verace  incivilimento  dei  ])opoli  ; stare  innanzi  à parec- 
chi per  molli  capi , e soprattutto  per  quel  Crislianesimo , che 
ne  informa  le  istituzioni  e lo  spirilo.  Diciamo  anche  più  olire: 
i casi  medesimi  del  l(Si8  non  hanno  dovuto  rimanere  estranei 
a questa  grande  manifestazione.  L’entusiasmo  caldissimo  che 
l’Europa  concepì  ])cr  Pio  1\,  neiranno  che  sejruitò  il  .suo  av- 
venimento al  Irono,  fu  cosa  Nera,  reale,  sincerksima,  e non 
avea  nulla  che  fare  co/rl'  inverecondi  c pazzi  tripudi  dei  fazio- 
si italiani , i (piali  dello  concessioni  si  doveano  fare  sgabello 
ad  esorbitare  nelle  pretensioni  ed  a tradire  il  Princi|)e.  Ma  se 
gl’ Italiani  faziosi  e.sorbilarono  e tradirono,  gl’italiani  onesti 
e gli  stranieri  universalmente  non  perdettero  la  memoria  di 
un  Sovrano  che,  avendo  dato  quanto  da  un  Sovrano  si  polca, 
ne  fu  pagalo  di  ({uella  moneta  che  lutti  sanno,  e la  cui  lar- 
ghezza e condiscendenza  anche  al  presente  è stala  tanta,  che 
i riolinsi , a pur  pretendere  alcuna  cosa  al  di  là  del  conces.so, 
hanno  dovuto  diro  senza  gergo  o che  con  lo  vogliono  più  per 
rrincipe  per  la  sola  ragione  che  è Pontefice,  o che  ne  vogliono 
un  Governo  non  distiano.  . 

Pertanto,  ponete  il  segreto  impulso  divino,  per  coloro  che 
vogliono  guardare  la  co.sa  pel  lato  sopraniialnrale  ; lìoncte,  per 
coloro  che  vogliono  considerarla  pel  lato  naturale  ed  umano, 
i nuovi  e più  veri  concetti  che  nel  nostro  tempo  si  liamto  in- 
torno al  Pontificalo  ed  alla  sua  Sovranità  temporale;  ponete, 
oltre  a cm,  i giudizi  che  intorno  a!  presente  Governo  pontifi- 
cio ed  intorno  a questo  Pontefice  cd  a questo  Sovrano  si  so- 
no universalmente  formali,  c voi  avrete  una  spiegazione,  se 
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il  veder  nostro  non  erra,  sufficiente  di  quel  suffragio  tanto 
universale  e tanto  unanime,  che  in  questa  materia  è stalo  dal- 
l'Orbe cattolico  pronunziato. 


IX. 

Che  sia  rfo  augurarsi  da  questa  maravigliosa  unità  di  pensieri  e di 
affeUi,  rivelatasi  nella  Chiesa,  riguardo  alla  Sovranità  tempo- 
rale dei  Pontefici. 

Quanto  a quello  che  da  un  si  gr:inde  avvenimento  possiamo 
auguraci , noi  non  ci  terremo  paghi  a dire , che  esso  dovrà 
tornare  a gloria  della  Chiesa  ed  a salute  degli  eletti.  Questa 
predizione,  bencliè  sicurissima,  è nondimeno  troppo  universale, 
e si  avvererebbe  allo  stesso  modo,  quand’anclie  le  cose  fossero 
a termini  anche  più  lamentabili  di  quel  che  sono.  È dunque  a 
cercare  «jualche  congettura  nelle  speciali  condizioni  dell’ avveni- 
mento di  che  trattiamo,  il  quale  è,  come  si  è mostrato  più  sopra, 
questa  maravigliosa  unanimità  di  suffragio,  onde  lutto  l' Episco- 
pato calUdk'o,  e la  scienza  medesima  profana  per  migliaia  dei 
suoi  professori , ed  i semplici  Fedeli  a milioni , con  una  una- 
nimità senza  esempio,  in  cosa  che  non  è nè  di  naturale  evi- 
denza immediata,  nè  di  fede  soprannaturale,  si  sono  levali  col 
loro  suffrjigio  a propugnare  nella  sua  interezza  la  Sovranità 
temporale  dei  romani  Pontefici.  Ora  di  (juesto  stupendo  con- 
senso noi  non  dobbiamo  aspettare  i frutti  nel  tempo  avvenire, 
essendo  già  esso  medesimo  un  frutto  prezioso  della  tribolazio- 
ne, onde  a Dio  è piaciuto  visitare  in  questo  temilo  la  sua 
Chiesa.  Certo  il  Regno  di  Dio  è Regno  di  verità;  nè  per  altra 
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sono  desiderabili  i presidii  umani,  che  per  rendere  la  profes- 
sione più  libera,  e la  dilTusione  più  ampia  di  quella  verità 
medesima.  Ora  se  la  prevalenza  degli  empi,  in  detrimento  dei 
diritti  immortali  della  Santa  Sede,  è riuscita,  non  certo  secon- 
do i loro  consigli , ma  secondo  i consigli  della  Provvidenza ,. 
a fare  che  i Vesr'ovi  di  tutta  la  Cristianità  .si  slringes.sero  in 
vincolo  sempre  più  intimo  tra  loro  c col  supremo  Gerarca;  so 
i Fedeli  di  tutto  il  mondo  ne  hanno  piglialo  occasione  di  rin- 
fer\ orarsi  nella  Fede,  di  professarla  a viso  aperto,  di  offerire 
doni  e servigi  a san  Pietro,  di  mulliplicare  le  preghiere,  e 
sopiattulto  di  stringersi  alla  loro  volta  attorno  ai  loro  Pastori, 
unificandosi  lutti  in  un  solo  pen.siero  ed  in  un  solo  desiderio; 
già  ([uesto  solo  a noi  panebbe  un  insigne  acquisto,  da  farci 
parere  ben  poca  cosa  la  temporanea  scissura  di  quattro  Pro- 
vince dagli  Stati  della  Chiesa. 

Non  dissimuliamo  tuttavia  che  il  temporaneo  potrebbe  ac- 
quistare consistenza;  che  il  parziale  potrebbe  farsi  totale  e che 
la  Chiesa , investita  ancora  più  fieramente  che  non  è stata  fin 
qui , potrebb’  essere  sospinta  a quegli  estremi , a cui  noi  accen- 
nammo più  sopra,  ed  i quali  il  mondo  cattolico  ha  in  certa 
guisa  presentilo  nella  po.ssibililà  che  il  supremo  suo  Pontefice 
po.'^sa  essere  spogliato  di  ogni  indipendenza,  fallo  suddito  di 
Poteri  profani.  .Vnzi  neppure  dissimuliamo  che  questa  medesima 
non  più  mai  vista  unità  nei  supremi  Duci  della  Chiesa  mili- 
tante, e questa  docile  scdlecitudine  dei  semplici  Fedeli  a scrrai'si 
tra  loro  e con  quelli , quasi  in  falange  compatta , quella  unità , 
diciamo,  e questa  sollecitudine  essendo  opera  di  Dio,  dev’es- 
sere ordinata  ad  alcun  grande  intendimento  e potrebbe  an- 
nunziare qualche  gran  lotta  imminente  ; una  di  quelle  immense 
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lotte  che  decidono  i destini,  non  di  questa  o quella  nazione, 
ma  di  tutta  intera  l’ umana  famiglia.  I due  smisurati  eser- 
citi , quasi  fossero  impazienti  di  vedersi  commisti  sullo  stesso 
campo,  si  separano  ognora  più;  ed  oggimai  nelle  regioni  dei 
pensieri  e degli  affetti  la  separazione  o è compiuta,  o questo 
gi-an  piato  intorno  alla  SovTanità  dei  Ponteflci  vi  metterà  il 
suggello.  Dall' una  parte  è Cristo,  Re  supremo  delle  nazioni, 
ebe  nel  suo  Vicario  predica  soggezione  a Dio  e,  jier  mezzo  di 
quella,  conferisce  «igli  uomini  dignità,  libertà  vera,  non  bu- 
giarda fratellanza  ; ma  a palio  che  le  passioni  siano  imbrigliale 
dalla  ragione  e dalla  Fede  di  dentro,  dalla  giustizia  univer- 
sale di  fuori.  Dall’ altra  parte,  diciamolo  senza  gergo,  è Satana 
che,  per  la  bocca  immonda  dei  suoi  satelliti,  predica  indipen- 
denza da  Dio  e porla  agli  uomini  avvilimento,  schiavitudine, 
fratellanza  di  Caino  ; ma  con  promessa  che  le  passioni  non 
altra  norma  avranno  che  il  libito , e la  giustizia  sarà  un  zimbello 
dei  furbi  che  non  vi  credono,  ed  un’amara  derisione  per  chi 
mai  vi  credesse  ancora.  Chiudete  la  bocca  al  Vicario  di  Cristo, 
come  gli  sarà  chiusa  nel  momento  stesso  che  cesserà  di  essere 
Sovrano  ; ed  il  mondo , restato  alla  mercè  dell’  inferno , sarà 
precipitalo  in  un  caos,  che  a\Tà  tutte  le  feroci  ed  abbiette  tur- 
pitudini , meno  le  splendide  follie  del  vecchio  Paganesimo  ; que- 
sto almeno  camminava  a Cristo,  il  nostro  redivivo  lo  rinnega  e 

10  abbandona.  Ma  prima  che  la  società  cristiana  si  rassegni  a 
questa  sventura  inestimabile  ; prima  che  vegga , non  distrutto 

11  Pontificato  ( a questo  non  è forza  umana  che  valga),  ma  i 
suoi  Pontefici  rincacciati  nelle  catacombe  e latitanti  un’  altra 
volta  nelle  case  di  nuove  Lucine  e di  nuove  Prassedi,  la  so- 
cietà cristiana  vorrà  sperimentare  le  sue  forze  ; e se  non  si 
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vegga  prostrala  al  lutto , sgagliardila  e sconfitta , non  si  per- 
suaderà mai , averle  Iddio  messo  in  cuore  questo  grande  convin- 
cimento, per  renderle  più  cocente  il  rammarico  di  vederlo  cal- 
pestalo dalla  forza.  Ora,  questa  sarebbe  quella  immensa  lolla 
che,  come  dicevamo  più  sopra,  jniò  essere  pronunziala  dal  tanto 
infellonire  dei  nemici  della  Chiesa,  la  cui  libertà  c.ssi  investo- 
no furiosamente  nella  radice,  e dal  tanto  serrarsi  delle  schiere 
di  Dio  a propugnare  quella  libertà  stessa , facendole  scudo  fin- 
ora dei  loro  suffragi,  per  farglielo,  se  tanto  fia  uopo,  eziandio 
dei  loro  petti. 

Se  que.sla  lotta  non  è rulliina,  che  dovrà  commettere  la  Chie- 
sa militanle  col  mondo  nemico  di  Cristo  : nel  qual  caso  sarebbe 
foriera  del  trionfo  definitivo  della  Chiesa  stessa  nel  giorno  no- 
vi.ssimo  delle  relrilnizioni  ; se  dovrà  essere  una  lotta  somigliante 
a lincile  che  illustrano  le  sue  glorioso  vicende  negli  annali  ec.- 
clesiaslici , (luesli  stessi  annali  ci  .stanno  pegno,  che  a (juella 
non  può  seguitare  altro  che  la  vittoria.  E questo  quanto  corag- 
gio non  dovrebbe  infondere  in  chiumiue  sta  con  lei  e pugna 
]ier  lei?  Appunto  perchè  la  Chiesa  è indefettibile,  e le  porle, 
cioè  le  pideslà,  ileU' inferno  non  dorranno  mai  preralere  eonlro 
di  lei,  essa  deve  imitare  necessariamente  in  sè  stessa  c porta 
infatti  il  germe  della  immortalità,  l.a  mercè  di  (]ucsla,  nello  in- 
ce.ssanle  avvicendarsi  dei  combattimenti  c dei  trionfi,  avviene 
senza  fallo  che  la  perseguila,  la  vilipe.sa,  Tassassinala  assi.ste 
senijire  ai  funerali  più  o meno  obbrobriosi  dei  suoi  persecutori , 
di  molli  dei  quali  .m  sarebbe  oblilerala  perfino  la  memoria,  .se 
essa  nei  suoi  fasti  non  ne  avesse  registrati  i noiv.i.  C.hc  se  non 
a tulli  i nuovi  (ìiuliani  il  lardo  disinganno  e la  rabbia  impotente 
della  sconfina  sirappò  di  bocca  la  disperala  bestemmia  del  Vicisii 
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Calilaee;  tulli  dwellero  seatiiio,  e purtroppo  avranno  per  ri- 
peterla, ad  eterno  loro  miaùo,  più  tempo  che  non  vorrebbero. 
Intendiamo  che  questa  soluKione  del  dramma  non  {punge  .sempre 
preslissbno;  potrebbero  anzi  i giorni  di  pruova  essere  allungati 
bene  al  di  là  delle  nostre  previsioni  e delle  nostre  speranze  ; sic- 
ché molti  di  noi  non  siano  serbali  a vederla  in  questo  mondo. 
Ma  ciò  che  rileva?  Chi  con.sidcra  come,  per  gli  eletti  che  vivono 
di  Fede,  la  morte  non  è il  termine  della  vita,  ma  è il  tramula- 
menlo  da  un  men  perfetto  ad  un  più  perfetto  statò  della  stessa 
Chiesa , si  convincerà  leggermente  che  i trionfi  di  questa , onde 
dovranno  essere  parte  e spettiitori  i loro  superstiti , saranno 
trionfi  anche  loro  ; e le  pugne  e le  vittorie  della  Chiesa  mili- 
tante so|ira  la  terra , vedute  iutuiliv  amente  nell’  eterno  Verbo , 
non  dev’essere  la  parte  men  preziosa  della  beatitudine,  onde 
si  letizia  nella  verace  sua  patria  la  trionfante. 

Leggete  le  storie  ecdesiasiiche , e colesto  incessante  alter- 
narsi di  prosperi  casi  e di  avversi  vi  apparirà  come  il  jiiù 
scolpito  carattere  di  una  Istituzione,  la  quale  Iddio  vuole  im- 
mortale. À|)punto  perchè  è impossibile  che  il  firmamentu  si 
sciolga  in  pioggia , dal  veder  questa  cadere  a rovesci , v oi  pi- 
gliale argomento  che  presto  o lardi  ritornerà  il  sereno.  Tal- 
mente che  .se  diciotio  secoli  d' induzione  non  sono  una  fida , 
tanto  è lungi  che  la  nostra  fiducia  sia  irragionevole,  che,  ezian- 
dio uiuanaraentc  parlando,  sarebbe  da  stolido  il  non  averla 
saldissima.  Cominciale  dalla  fìiima  e {nande  battaglia  ingag- 
giala col  Pagane.simo , la  cp’iale,  benché  comballula  con  armi 
sì  disuguali , riuscì  nondimeno  a mettere  in  pugno  alla  Chiesa 
i destini  morali  c civili  del  mondo,  e venite  giù  fino  ai  la- 
mentabili e sacrileghi  scompigli  del  18i8;  voi  non  vi  vedrete 
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invariabilmenle  che  questo  ; danni , dolori , ruine  che  passano 
colle  loro  cagioni;  vantaggi  ed  acquisti  anche  insigni  che  re- 
starono e restano  tuttavia  coi  loro  effetti.  Deh!  chi  più  pensa- 
a quelle  calamità  che  parcano  estreme,  e delle  quali  fummo 
noi  medesimi  sjiettatori,  se  non  anche  parte?  Ed  intanto  in  (pie- 
sto  poc’ oltre  ad  un  decennio,  che  ci  separa  da  quelle,  si  sono 
accumulati  tanti  trionC  ad  onore  e vantaggio  delia  Chiesa , che 
i nostri  padri  si  sarehbono  tenuti  beati , quando  ne  avessero 
potuto  raccogliere  altrettanti  in  un  .secolo  ! La  libertà  eccle- 
siastica riconquistata  per  diritto  ed  in  principio  in  un  vasto  Im- 
pero , dove  era  stata , più  forse  che  per  tutto  altrove , mano- 
messa; due  Gerarchie  cattoliche  ricostituite  in  due  contrade  tra 
le  più  eterodosse  della  moderna  Europa;  il  domma  deirimma- 
colato  Concepimento  di  Maria  Vergine  aggiunto,  con  nuovo 
esempio,  al  tesoro  della  Fede  dall’oracolo  del  Valicano;  ed 
ultimamente  questa  .stupenda  manifeslaaione,  onde  F Episcopato 
colle  sue  lettere,  i rappresentanti  più  illustri  della  scienza  coi 
loro  scritti,  i popoli  colle  loro  soscrizioni,  colle  loro  offerte  e 
colle  loro  preghiere  propugnarono  e propugnano  nella  sua  in- 
tegrità la  Sovranità  temporale  dei  romani  Pontefici,  sono  i 
precipui , ma  non  sono  i soU  incrementi  che  ha  avuto  la  Chiesa, 
nei  due  lustri  di  tranquillità,  e neppure  molto  sicura,  che  ven- 
nero appresso  alla  tempesta.  Per  verità,  quando  le  sventuro 
debbono  riuscire  feconde  di  effetti  co.sì  salutari , non  dovrebb'  es- 
sere malagevole  F accettarle,  non  diremo  con  gaudio,  che  forse 
pei  più  sarebbe  troppo,  ma  almeno  con  rassegnazione,  con- 
fortata da  una  speranza  che  non  confonde. 
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X. 

Colla  sola  slampa  può  darsi  efflcaiia,  pubblicilà  e perpetuità  alla 

espressione  di  questo  suffragio:  convenienza  di  dargliele. 

Dalle  cose  ragionate  fin  qui  dev'  essere  fatto  manifesto  come , 
essendosi  pure  nel  nostro  tempo  bandita  alla  libertà  della  Chie- 
sa una  guerra  assai  più  fiera  e , diciam  così , più  decisiva  clic 
non  mai  pel  passato , siccome  quella  che  della  libertà  stessa  ha 
investito  direttamente  la  prima  radice  nella  Sovranità  temporale 
dei  Pontefici  ; per  converso  la  Provvidenza  ha  disposto  che 
quella  libertà  stessa  trovasse  nel  nostro  tempo  un  presidio  vi- 
gorosissimo, quale  non  ha  mai  avuto  per  lo  passalo,  nell'uni- 
versale  suffragio,  onde  l’Orbe  cattolico  si  è levalo  a propugnare 
quella  Sovranità  medesima , tanto  fieramente  combattuta.  Certo 
in  età  non  lontana,  messa  la  Sede  romana  ad  una  croce  per 
molli  capi  più  dura  assai  che  non  è l’odierna , e .spogliala  dei 
suoi  dominii  con  una  prepotenza  non  mollo  dissomigliante  dal- 
la presente,  non  pure  mancarono  quelle  manifestazioni,  che 
noi  vediamo  sì  alle  e sì  prodigiosamente  numerose , ma  perfino 
Ira  i sacri  Pastori  si  ebbero  a deplorare  defezioni  scandalose 
e lamentabili  scisme.  Laddove  a’  dì  nostri,  forse  appunto  per- 
chè la  lotta  è più  fiera  e,  diciam  meglio,  più  radicale,  benché 
in  vista  paia  meno,  la  pietà  divina  ha  voluto  che  tutto  fosse 
nella  Chiesa  unità  e concordia.  Che  se  nel  Vicario  di  Cristo  si 
sta  rinnovellando  l’aceto  ed  il  fiele  della  Passione,  senza  che 
vi  manchi  qualche  bacio  di  traditore,  la  Provvidenza  gli  ha 
risparmiato  l’alto  rammarico  di  vedere  dal  Collegio  dei  suoi 
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fratelli  uscir  qualelic  fiiuda  : .se  Giuda  \i  è stalo  in  (jucsto  fallo, 
esso  è vernilo -di  fuori;  ma,  quanto  al  Corpo  insegnanle  della 
Chies*a  ed  a quei  tanti  milioni  che  vi  dimorano  colla  Fede  viva 
e coll'atrello,  non  vi  è stala  pur  Fombra,  non  che  (Iella  oppo- 
sizione, neppure  del  dissenso,  e vi  è stalo  il  cora^ifrio  di  reca- 
re all’aperto  il  proprio  convincimenlo.  nella  quale  maravifdiosa 
manifestazione  già  abbiamo  mostrata  l’occasione,  l’ampiezza,  la 
rilevanza  e le  varie  parli  che  Filmino  costituita,  aggiungendo 
alcuna  cosa  intorno  alle  cause  che  vi  hanno  contribuito,  ed  alle 
congetture  che  dei  suoi  elfetli  vi  si  possono  fondare. 

TuHavolla  egli  conviene  osservare  che  questa  manifestazione 
del  sentiraenlo  cattolico , nella  quale  diccmino  acchiudersi  il 
glande  c singolarissimo  avvenimento  del  nostro  tempo,  consegna- 
ta in  que.sla  immensa  mole  di  nocumenti,  parte  .scritti  a mano, 
parte  messi  a stampa,  non  puf)  e.sercilare  tulio  il  peso  morale 
di  autorità  di  cui  è capace,  finchiì  rimane  come  sta.  Essa  così 
appena  puf)  essere  vista  da  rari  a.ssai  ed  esaminala  da  molto 
più  rari  ; c per  l’universale  quel  poco , che  .se  ne  potrebbe  de- 
scrivere così  in  genere,  come  abbiamo  fatto  noi  in  questo  Di- 
scorso, sarebbe  al  tutto  sproporzionato  a fame  una  giirsta  stima; 
.soprattutto  che,  per  una  grandissima  parte  di  questi  sprilli,  il 
loro  valore  dee  prendersi  non  solo  dal  nome  o dai  nomi , onde 
vanno  in.signili,  ma  dalle  gravi  considerazioni,  quasi  sempre 
giustiasime  e spesso  doUi.asime  e pellegrine,  che  vi  si  espon- 
gono. DalFallro  canto  nelle  singole  contrade  di  Europa  appena 
si  conosce  altro,  fuori  di  quello  che  in  esse  medesime  por  questo 
capo  si  è fatto;  e pure,  trattandosi  di  un  .sulTragìo,  il  cui  valo- 
re dipende  dalla  qualità  non  meno  che  dalla  universalità  di  co- 
loro che  l’hanno  pronunzialo,  esso  non  acquista  tutta  Felfiracia, 
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di  die  è ca|)ace,  se  non  quando  tulli  c ciascuno  sanno  e veg- 
gano quello  che  lutti  e ciascuno  hanno  fallo.  Si  osservi  da 
ulliino  che,  anche  prescindendo  dai  nianoscrilli , che  malage- 
volmente sariano  siali  noti  fuori  le  aule  del  Valicano,  le  scrit- 
ture medesime  messe  a stampa,  eziandio  degli  Alti  episcopali, 
quaà  tutte  di  jncc^la  mole,  benché  di  rilevanza  non  picco- 
la, col  volgere  degli  anni  sarebbono  andate  smarrite  o dimen- 
tiche; nè  a toglierle  da  quell'oblio  saria  liaslala  la  diligenza 
di  qualche  raccoglitore,  che  avessele  riunite  in  ispcciali  Mi- 
scellunee  da  Archi^ii  o da  Itiblioteche.  Ma  anche  queste  sa- 
nano probabilmente  riuscite  più  nazionali  che  cnlloliche,  cioè 
universali,  in  (pianto  saria  Stalo  stranamente  dillicile  nella  Fran- 
cia, eseni|Jigrazia , e nel  Belgio  aver  ciì)  che  intorno  a questo 
suggello  è stato  scritto  e stampalo  nell’ Ungheria  e nella  Croa- 
zia, come  in  Italia  appena  si  saria  avuto  contezza  di  ciè  che 
nella  Spagna  o neU’Irlamla,  .sopra  lo  stesso  argomento,  ha  visto 
la  luce.  E cosà  di  una  manifestazione  cattolica,  la  quale  ha 
tolta  la  stupenda  sua  cITicacia  dall’essere  veramente,  e quanto 
non  mai  altra , universale,  si  sarebbe  avuto  una  imperfettissima 
e manca  cognizione,  per  questo  appunto  che,  restando  sparsa 
in  innumerevoli  .scritti , non  si  mostrava  al  mondo  in  una  unifè , 
didamo  così,  materiale,  in  cui  fosse  consegnala  per  sempre 
l’nnità  dei  pen.sieri  e dei  voli  della  Cìittolicilù , a rispetto  della 
Sovranità  Imnporale  dei  romani  Pontefici. 

Fu  dunque  sapientissimo  il  consiglio,  onde  il  regnante  Pio  IX 
volle  che  quei  Documenti , riuniti  e nie.ssi  a stampa  in  un  sol 
corpo,  acquista«ser(»  quella  perpetuità,  che  solo  in  una  grande 
collezione  può  esser  loro  a.ssicurala,  ed  all’ora  stessa  offeris- 
sero al  secolo  presente  ed  ai  futuri,  in  tutto  il  suo  maestoso 
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aspetto , questo  mirabile  conserto  di  voci , le  quali  sono  di  tanto 
\alore,  appunto  perchè  sono  di  tanti.  Così  Egli  che,  in  tempi 
<jiiant’ altri  mai  calamitosi  e diflScili,  ha  potuto  innalzare  tanti  e 
così  splendidi  trofei  atta  Chiesa,  te  la.scerà  questo  Monumento 
imperituro  che,  lui  regnante,  in  appena  un  anno,  si  è leva- 
lo a sostegno  della  Somnità  temporale  dei  romani  Pontefici. 
Questa  egli  ricevette , quando  una  congiura  sacrilega  avea  fer- 
malo di  abolirla;  poco  stante  un  passaggero  trionfo  degli  empi 
giunse  a far  loro  occupare  la  signoria  di  Roma;  e questa  rc- 
slituila  al  Pontefice,  i dicci  anni  che  Egli  la  mantenne  basta- 
rono, perchè  la  congiura  sles.sa  si  ordisse  di  nuovo  con  mag- 
giori accorgimenti  c con  ipocrisia  più  fina  ; sicché  le  cose 
vennero  oggimai  ai  termini,  in  che  le  veggiamo.  E nondimeno 
quella  Sovranità  temporale,  cui  la  forza  dei  prepotenti  gli  mi- 
naccia e l’astuzia  degl’  ipocriti  gl’  insidia , Egli  lascerà  ai  suoi 
Successori  vigoro.sa  e forte,  quanto  per  avventura  non  fu  mai, 
perchè  rinsaldata  dall’universale  suffragio  dell’Orbe  cattolico. 
Mirabile  a dirsi  ! Mentre  gli  orgogliosi , che  si  credono  padroni 
del  mondo,  fabbricano  sopra  l’arena  edifizii  d’iniquità  col  battilo 
in  cuore  di  doverne  essi  stessi , superstiti  alle  loro  opere , con- 
templare fra  poco  le  mine  ; il  Trono  dei  Pontefici  dai  contrasti 
si  è ingagliardito,  ed  ingagliardito  di  ciò  che  la  nostra  società 
reputa  più  .sicuro  ! È impossibile  che  un  convincimento  così 
ragionalo  dalla  si  ienza  non  prevalga  finalmente  e non  trionfi  ! 
È impossibile  che,  nella  presente  condizione  del  mondo,  un  volo 
veramente  universale  dei  popoli  resti  vano  ! E il  suffragio  del- 
r Episcopato  vi  ha  messo  il  suggello  della  perpetuità,  e.ssendo 
impos.sibile  che  per  l’avvenire  la  Chie.sa  si  opponga  mai  coi  suoi 
insegnamenti  a ciò  che  in  questi  volumi  ha  insegnalo. 
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XI. 

Modo  dì  condurre  la  edizione  di  questi  Documenti;  e prima  della  mor 
teria  che  vi  sarà  inserita,  delle  soscrizioni  agl'  Indirizzi  e delle 
lingue  originali. 

Ma  prima  di  por  termine  a questo  Discorso,  non  possiamo 
preterire  di  aggiungere  alcuna  cosa  intorno  al  modo , onde  noi , 
onorati  dal  Sommo  Pontefice  dell’  incarico  di  curare  la  stampa 
di  questi  Documenti,  abbiamo  riputato  opportuno  di  farlo,  sia 
quanto  alla  materia  da  pubblicare  per  le  stampe,  sia  quanto 
all’ordine,  ond’cssa  sarà  in  questa  edizione  disposta. 

E prima  di  tutto,  con  innanzi  questa  mole  smisurata  di  Car- 
le, parte  messe  già  a stampa,  parte  scritte  a penna,  e tra  que- 
st’ultime  fasci  e volumi  enormi  di  sottoscrizioni,  primo  nostro 
pensiero  dovete  essere  sceverarne  al  possibile  quanto , senza  de- 
trimento della  Raccolta , potesse  omettersi , affine  di  rendere  la 
edizione  moralmente  possibile.  Già  essa , anche  cosi  sceverata , 
sarà  cosa  di  molto  lunga  lena , ed  i cui  dispendii  eziandio  per 
un  Sovrano  debbono  essere  considerevoli  ; ma  il  riprodurre  tutto 
integralmente  sarebbe  stala  cosa  poco  meno  che  impossibile, 
veduto  altresì  la  grande  difficoltà , che  si  sarebbe  scontrata  nel 
deciferare  migliaia  e migliaia  di  firme  di  nomi  ignoti , tutte 
manupropria  ed  in  tutte  le  lingue  moderne  di  Europa.  Tolte 
dunque  le  sottoscrizioni , delle  quali  ci  contenteremo  a registrare 
sotto  a ciascun  Indirizzo  il  numero , la  gran  mole  della  mate- 
ria resta  con  ciò  solo  più  che  dimezzaUi.  Ma  anche  così  paren- 
doci soverchia , facemmo  risoluzione  di  escluderne  gl’  Indirizzi 
P.l.  e 
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singolari,  se  così  piace  cliiamare  quelli  che,  venendo  da  una 
persona  sola  od  anche  da  una  famiglia,  non  portano  al  piede 
che  un  solo  cognome.  Questi  appunto  perchè  singolari , dovea- 
110  essere  ìb  nummo  sterminalo;  e dairullra  parie,  pel  nostro 
intcnlo  di  offorire  ai  leggitori  ruiiiversalità  del  suffragio,  pub- 
blicando questi,  collo  abbracciar  molto  a\rcmmo  stretto  assai 
poco,  in  quanto  un  volume,  per  figura  di  esempio,  di  mille 
pagine  appena  avrebbe  recalo  un  sei  o sclleceuto  soscrizioni , 
laddove  negrindirizzi  collellivi,  cioè  in  quelli  che  vengono  da 
molli  in  comune,  una  pagina  può  oircrirno  le  cin(|uanta  e le 
sessantamila.  Ci  siamo  dunque  circoscritti  a questi , che  per  lo 
più  sono  di  Corpi  morali  ; e quanto  agli  altri , ci  contenteremo 
di  regisiraine  il  numero  alla  fine  di  ciascuna  delle  parli  o ca- 
tegorie, di  che  diremo  piu  innanzi. 

Quanto  agli  Opusi'oli , nei  quali  dicemmo  essere  stato  con- 
segnato e ragionalo  il  sulTragio  degli  uomini  dotti,  noi  crede- 
remo di  poterne  manleneie  la  raccolta  in  convenienti  dimen- 
sioni, quando  ci  saremo  tenuti  alla  denominazione  di  Opuscoli, 
cd  escludendone  per  conseguenza  le  Opere  propriamente  delle 
od  i librL  Questi,  mentre  dall’ un  canto  avrebbono  aggiunto 
troppo  volume  alla  edizione,  dall' altro  jier  la  medesima  loro 
qualità  di  liliri  sono  assicurali  dal  pericolo  di  andare  snumili 
0 dimentichi , e potranno  anzi  avere , secondo  il  merito  rispet- 
tivo di  ciascuno,  la  loro  conservazione  ed  il  loro  posto  nelle 
biblioteche.  E così  potremo  dai’  luogo  a quasi  tulle  le  cose  ita- 
liane, alle  tedesche,  alle  inglesi,  alle  spagnuolc  eoo  qualche 
altro  idioma.  Solo  per  le  brocliures  francesi  saremo  obbligali  a 
fare  una  eccezione , la  quale  luttavolla  torna  a lode  non  pic- 
cola di  quella  gente  nobilissima.  Essa , sia  perchè  si  vide 
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ohittsc  altre  vie  da  esprimere  i propri  sensi , sia  per  protestare 
oontro  chi  riputasse  a.  quella  nazione  i danai  presenti  della 
Chiesa^  sia  da  ultimo  perchè  naturalmente  faconda  e di  facile 
eloquio,  ha  di  lunga  mano  superalo  le  altre  nazioni  nella  mol- 
tiplicilà  degli  Opuscoli  messi  a stampa  a propugnare  la  Sovra- 
nità temporale  dei  Pupi.  Ma  questo,,  che  per  lei  è un  pregio, 
obbliga  noi,  anche  per  mantenere  una  certa  tal  quale  propor- 
ùonc  tra  le  varie  parli  di  questa  Raccolta,  a faruc  una  scelta, 
tenendoci  ai  meno  proliasi  ed  ai  più  sugasi. 

Quelli,  che  verranno  riprodotti  in  tutta  la  loro  universalità, 
saranno  gli  Mi  episcopali;  e ciò,  non  lauto  pel  pregio  iulrinseco,, 
(»dc  per  la  massima  parte  suuoi  cospicui , quanto  pci  raulurilà- 
che  a quelli  acquista  il  sacro  loro  cùratlore  di  l’astori  e Maestri! 
nella  Chiesa.  Quando  nondimeno  diciamo  (utlo,  ciò  vuoisi  inten- 
dere di  quello  che  e.ssi  direttamente  hanno  scritto  al  Santo  Padre 
0 che  gli  è penenuto:  thè,  quanto  a ciò,  ulibiaiuo  fiducia  che 
nulla  vi  abbia  a mane  are.  Ma  (pianto  a ciò  che  1 Vescovi  hanno 
scritto,  sopralluUo  per  istruzione  e conforto  delle  rispettive  loro 
Diocesi,  dovrà  intendersi  di  quello  che  ei  è giunto  alle  mani, 
dopo  pratiche  diligenti  jier  aver  lutto  : il  die  non  toglie  che  alcu- 
na cosa  ci  sia,  per  varie  congiuiilure,  potuta  mancare.  AvendO' 
poi  incominciata  la  stampa  del  Primo  Volume  della  Parie  Se- 
conda nel  Febbraio  di  que.sruniio,  quella  era  già.  mollo  innan- 
zi, quando  ci  cominciarono  a giungere  nuove  Lellere  c nuovi 
Moudamenli  dell’Episcopato  francese,  belgico  ed  elvetico,,  che 
si  riferivano  alla  seconda  Enciclica  data  il  19  del  precedente 
Geooaio.  Per  non  tornare  ai  medesimi,  Vescovi , i cui  Atti  enam) 
già  stampali,  il  che  avrebbe  ùigeneralat  noa  piccela  confusione,, 
pigliammo  consiglio  di  serbare  per  un’altra  Serie»  quando  quelli 
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altresì  si  volessero  mettere  a stampa,  gli  scritti  francesi  che  si 
riferivano  a quel  novissimo  Documento.  Ed  in  ciò  vedemmo 
tanto  minore  difficoltà,  quanto  l’Episcopato  francese,  eziandio 
senza  questa  giunta , quanto  a copia  e merito  di  scritti , potea 
nobilmente  sostenere  il  paragone  colle  altre  nazioni  sorelle. 

Da  ultimo  tutto  riprodurremo  testualmente , eziandio  quando 
gli  .scrittori  recassero  fatti,  cui  conosciamo  meno  veri,  o giu- 
dizii,  che  ci  paressero  non  del  tutto  sicuri.  Trattandosi  di  Do> 
cumenti , che  hanno  il  loro  valore  daU'autorità  di  chi  gli  scrive 
e dalla  moltiplicità  dei  suffragi  in  un  pensiero  comune,  a noi 
parve  doversi  mantenere  ogni  cosa  nella  sua  integrità  ; per  la 
«piale  spesso  le  inesattezze  c le  esagerazioni  di  uno  trovano 
temperamento  nei  giudizii , e talora  ancora  nelle  contrarie  ine- 
sattezze ed  esagerazioni  di  altri  ; mentre  dall'altra  parte  se  ne 
rinvigoriva  l’autorità  del  comune  suffragio  nel  punto  capitale 
della  quistione.  La  quale  necessità  di  essere  fedeli  nel  ripro- 
durre questi  Documenti  ci  ha  persuaso  altresì  di  tutto  stampare 
nelle  lingue  originali;  e solo,  ritenendo  pure  i testi,  aggiun- 
geremo la  versione  italiana  alle  scritture  tedesche,  alle  inglesi 
ed  a qualche  altra  di  lingua  meno  nota , come , per  flgura  di 
esempio,  alle  slave  ed  alle  olandesi.  A qualcuno  era  paruto 
che  sarebbe  stato  più  acconcio  il  dare  queste  versioni  in  la- 
tino, ed  a noi  medesimi  da  principio  quel  pensiero  .sembrava 
bello,  e per  molte  ragioni  da  preferii'si.  Ma  poscia,  ponendo 
mente  allo  scopo  della  presente  Raccolta , destinata  non  agli 
Ecclesiastici  solamente,  ma  eziandio  c forse  più  ancora  alle 
classi  laicali , giudicammo  che  per  queste  l’ italiano  dovesse 
riuscire  men  duro,  il  quale  dall’altra  parte  è la  lingua  degli 
editori  e del  paese,  dove  la  edizione  viene  adornala. 
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Ordine,  col  quale  la  materia  divisata  sarà  disposta. 

Il  recare  qualche  ordine  in  una  così  smisurata  mole  di  scritti , 
dettali  senza  disegno  previo  e da  diversissime  generazioni  di 
persone,  non  si  sarebbe  potuto  ottenere  altrimenti,  che  introdu- 
cendovi varie  maniere  di  distinzioni;  e la  prima,  che  nalural- 
menle  ci  si  offeriva,  era  quella  che  si  desumeva  dalla  docrsilà 
degli  idiomi,  in  che  essi  sono  dettati.  Ed  intendiamo  delle  lin- 
gue vive  nell’uso  comune;  chè  il  latino,  come  lingua  univer- 
sale della  Chiesa,  non  polca  costituire  una  categoria  speciale, 
quantunque  fosse  adoperato  da  molli  Vescovi  scrivendo  al  Pon- 
tefice, ed  eziandio  nelle  Lettere  Pa.storali  dirette  al  popolo  in 
alcune  Diocesi  dell’Impero  austriaco,  nelle  quali  il  latino  è poco 
meno  che  vulgare.  Così  i cinque  grandi  idiomi  vivi  della  mo- 
derna Europa,  l’ Italiano,  il  Francese,  il  Tedesco,  lo  Spagnuolo 
e l’Inglese,  ci  fornirono  la  prima  distinzione  di  altrettante  Parti 
principali  della  Raccolta  ; le  quali  risimndevano  pure  alla  distin- 
tone etnografica  dei  grandi  popoli  europei.  Ed  aggiungendo  a 
ciascuno  di  questi  gli  Stati  minori , che  o parlano  la  stessa  lin- 
gua 0 ne  hanno  un’analoga,  potemmo  detenninarc  le  prime  cin- 
que Parti  della  Raccolta  stessa  in  questo  modo  : Prima  , l’ Italia  ; 
Seconda,  la  Francia,  il  Belgio,  la  Svizzera;  Terza,  V Impero 
d’Austria,  V Alemagna,  l'Olanda;  Qiarta,  la  Spagna,  il  Porto- 
gallo, le  Americhe  Meridionali  ; Quinta,  ringhillerra,  l' Irlanda, 
la  Scozia,  le  Americhe  Settentrionali.  Ma , oltre  alle  regioni  men- 
tovale  dell’Europa,  vi  restava  la  regione  nordica,  quasi  tutta 
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bagnala  dal  mare  Germaniro  e dal  Baltico,  cd  olire  a questa  la 
oricnialc  die,  cominciando  dalla  punta  più  meriggiana  della  Gre- 
cia, sale  pel  Bosforo  e pei  Carpazii  a segnare  gli  estremi  limili 
che  la  separano  da  quel  lato  dall’Asia;  c ciuesla  serbammo  per 
la  Parte  Si:sTA , rimanendo  per  la  Settima  ed  ultima  l’Asia, 
l’Africa  e l’Oceania;  cliè  fino  da  (piellc  rimolissimc  contrade  lo 
voci  dei  Vescovi  ed  i voli  dei  Fedeli  si  sono  fatti  udire. 

Ciascuna  poi  di  queste  grandi  Categorie,  determinale  perla 
distinzione  delle  lingue,  e meglio  delìnilc  per  le  divisioni  geo- 
graficlic  e politiche,  veniva  naturalmente,  con  nuova  distinzione, 
tripartita , per  la  diversa  indole  dei  Docuinenti  die  rispetliva- 
menle  contengono.  Dicemmo  jiiù  sopra  die  ipiesla  grande  ma^ 
nifeslazione  del  suffragio  dell’ Orbe  cattolico  crasi  compiuta  per 
tre  vie:  vai  quanto  dire  per  l’autorevole  parola  degli  Atti 
scnpali,  per  gl’  Indirizzi,  che  i popoli  trasmisero  al  Sovrano  Pon- 
tefice, e da  ultimo  per  gli  Opuscoli,  nei  quali  i dotti  svolsero 
e raffermarono  i fondamenti  della  Sovranità  temporale  dei  Papi. 
•Per  quanto  questa  dislinzione  non  sia  cosi  ricisa,  clic  l’iina  parte 
non  partecipi  alcuna  volta  deH’altra , essendosi  trovati  molli  Ve- 
scovi che  hanno,  come  semplici  scrittori,  dettato  Opuscoli,  e non 
mancandovi  indirizzi  che  valgono  dissertazioni  ; essa  nondime- 
no può  bastare,  perchè  ognuna  delle  scile  Categorie  divisale  di 
sopra  sia  suddivisa  in  Ire  Parli,  delle  quali  la  Prima  conterrà  gli 
Alti  dei  Vescovi;  la  Seconda  p;V  Indirizzi  dei  popoli;  la  Term 
gli  Opuscoli  dei  dotti.  Bitencndo  poi  per  la  prima  piti  generale 
divisione  la  denominazione  di  Parti,  per  -questa  seconda,  a 
schivare  confusione , si  potrà  pigliare  e piglieremo  infatti  querta 
di  Volimi  ; e ci  studièremo  di  far  sì  che  ognuna  di  quelle 
contenga  non  più  di  tre  di  questi  ; quantunque  le  due  ultime 
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potranno  probaltilmente  essere  ambedue  loutenute  in  due  Vo> 
lami  e forse  ancora  in  un  solo. 

Ci  parve  da  ullimo  per  molte  ragioni  convenientissimo,  piut> 
.tosto  che  dare  alla  luce  intere  le  singole  Parli,  secondo  l’ordine 
in  che  le  abbiamo  divisale,  pubblicare  per  ciascuna  Parte  pria 
di  lutto  gli  scritti  dei  Vescovi , cioè  il  Primo  Volume  ; poscia  gli 
Indirizzi  che  appartengono  a ciascuna  di  esse,  e fialniente  i Vo- 
lumi che  conterranno  gli  Opuscoli.  In  questo  modo  quel  mirabi- 
le conserto  di  tulle  le  nazioni  si  jwliù  coiuiiKiare  a vedere  col- 
l'apparirc  dei  primi  Volumi;  ed  oltre  a ciò  si  vedrà  negli  scritti 
di  coloro  che , in  certa  guisa , contengono  eminentemente  anche 
il  resto;  in  quanto  i Vescovi  airaulorilà  di  Pastori  della  Chiesa 
aggiungono  sempre  il  poter  parlare  anche  a nome  dei  loro  po- 
poli , e quasi  sempre  il  pi-esidio  di  una  .scienza , di  una  crudi  io- 
ne e di  una  eloquenza  anche  insigni.  Cos't,  avendo  nel  passato 
Aprile  pubblicato  il  h'imo  Volume  della  Seconda  Parie,  il  quale 
contiene  gli  .Vili  degli  Episcopali  France.se,  Belgico  ed  Ebetico, 
ora  diamo  alla  luce  il  Primo  della  Prima  Parie,  il  quale  abbrac- 
cia gli  Atti  deir  Episcopato  Italiano,  c già  è sotto  i torchi  il  Pri- 
ìm  della  Tei'za,  nel  quale  si  conterranno  quelli  degli  Episcopati 
Austriaco,  Alemanno  ed  Olandese.  Conte  poi  al  Volume  già  pub- 
blicato prciuelteinmo  un  Àrverlenza , nella  quale  toccammo  le  ra- 
gioni che  ci  avevano  persuaso  a jtigliare  le  mttsse  dall’  Episcopato 
Francese,  così  faremo  dei  seguenti;  in  capo  ai  quali  colloclicre- 
mo,  quando  ne  occorrerà  il  bisogno,  quegli  .scliiarimcnii  che  ci 
sembreranno  necessarii  o convenienti  a rendere  ragione  del  modo 
speciale,  onde  i varii  Volumi  di  ciascuna  Parte  .sono  .stali  ordinali. 

Per  ciò  che  si  attiene  al  presente  Volume,  ci  basterà  no- 
tare, come  gli  scritti  dei  Vescovi  Italiani  sono  stati  raggruppali 
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secondo  i varii  Siati,  in  che  è politicamente  partita  la  nostra 
Penisola.  In  ciascuno  poi  di  questi  si  mandarono  innanzi  le 
Diocesi  immediatamente  soggette  alla  Santa  Sede,  poscia  gli 
altri  Vescovi  riuniti  per  Province  ecclesiastiche  ;.  e quelle  prime . 
e le  Metropolitane  e le  Sedi  ad  esse  sufTraganee  vi  furono  dis- 
poste per  ordine  alfabetico,  dal  quale  solamente  ci  dipartimmo, 
quando  i Prelati  di  una  Provincia  ecclesiastica  o civile  scrissero 
in  comune  al  Sommo  Ponteflce,  o^Tcramente  parlarono  in  co- 
mune alla  loro  Diocesi;  a questi  scritti  che,  per  portare  le  firme 
di  molti  Vescovi , doveano  necessariamente  parere  di  maggior 
peso,  noi  abbiamo  sempre  data  e daremo  la  precedenza. 

E questo  basti  intorno  alla  materia  che  .sarà  contenuta  nella 
presente  Raccolta,  ed  intorno  all’ordine,  col  quale  essa  vi  sarà 
disposta.  Ma  perciocché  le  due  Lettere  Apostoliche  del  Sommo 
Pontefice,  date  il  18  Giugno  18S9  ed  il  19  Gennaio  1860,  e 
le  altrettante  sue  Allocuzioni  Concistoriali , dette  il  20  Giugno 
ed  il  26  Settembre  1860,  furono  come  il  segnale  del  grande 
commovimento  ; e perciocché  le  Lettere  dei  Vescovi  ri.spondono 
a (juelle  o le  comentano,  e moltissimi  ancora,  massime  dogli 
oltramontani , le  recano  stesamente  ; a noi  é paruto  conve- 
niente collocare  al  principio  di  questo  Volume,  che  di  tutti  è 
il  Primo , quella  quadruplice  espressione  di  una  Parola  Aposto- 
lica, della  quale  i Monumenti  che  sieguono,  saranno  eco  rive- 
rente e ragionata,  ampia  quanto  è la  terra  e prolissa  quanto 
ì secoli  dureranno. 

Roma,  Luglio  1860. 

Gli  Editori 
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SANCTISSIMI  DOMINI  NOSTRI 


PII  DIVINA  PROY.IDENTIA  PAPAE  IX. 

EPISTOLA  ENCYCLICA  , 

AD  OMN£S  l'ATBIARCIIAS , PRIMATES,  ARCniEPISCOPOS 
EPISCOPOS,  ALIOSQUE  LOCORUM  ORDINARIOS 

CBATIAS  ET  COMMCNIONEM  CIM  APOSIOUCA  SEDE  DABEMBS 


’ ' PIUS  f P.  IX.  ■ 

r ' ‘ ■ ' 

- Vctterabiles  Fialres,  Salulem  et  aposlolicam  Benedictionem. 

(hi  ntrper  fur  Ilaliam  ei'iipit  coiUra  legUimos  Principes  $edi- 

Uonis  mhis,  in  regit/mbus  edam  Ponti fiviae  ditioni  fnilimis,  notk- 

nullas  ex  Proviiiciis  nosiris,  qimdum  vetuti  incenda  fiamma,  per- 

vasit  ; qme  qaidm  et  ftumlo  ilio  permóiae  exemjdo,  et  exttmis 

aclae  incUamentk,  a paterno  nostro  regimine  stse  subduxerunl  ; «I 

.vero  eliam  panci*  adnilentibus  id  quaemnt , ut  italico  illi  subii- 

.ciantto'  Gitberniò , . quud  pei'  onnos  hosce  pòslremos  Ecclesiae ae 

legitimis  illius  iurilms,  sacrisque  administris  se  gessil  adversum. 

Bum  Nos  rebellionis  buiusmodi  actus  et  reprobamus  et  dolemus, 

* ^ . ... 

qui  bus  quaedam  tantum  populi  pars  turbatis  'in  ittdcm  prvvtncnt 
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inmie  adeo  respondet  palernis  studiis  cwrisque  Noslris;  ac  dum 
necessarium  esse  palam  edicimus  Sanctae  huic  Sedi  civilem  Pria- 
cipalum,  ut  in  bonum  religionis  sacram  potestatem  sine  ullo  impe- 
dimento exercere  possil;  quem  quidem  civilem  Principatum  extor- 
quere  eidem  connitunlur  vaferrimi  hosles  Ecclesiae  Christi;  Vobis 
in  tanto  rcrum  turbine  praesenles  damus  lilleras,  venerabiles  Fra- 
tres,  ut  aliquod  dolori  IS'ostro  solalium  quaeramus.  Alque  hac 
occasione  Vos  ctiam  horlamur,  ut  prò  explorata  pietate  vesira, 
prò  eximio  erga  Apostolicam  Sedem  eiusque  liber totem  studio, 
id  praestandum  curelis,  quod  oìim  Aaroni,  supremo  Hebraroruìii 
Pontifici , praescripsisse  legimus  Mogsem  i : lolle  thuribulum,  et 
hausto  igne  de  allari  mitte  inceiisutn  desuper  pergens  cito  ad 
populum,  ut  roges  prò  eis;  iam  enim  egressa  est  ira  a Do- 
mino, ef  plaga  desaevit.  Ilemque  Vos  horlamur,  ut  preces  fun- 
datis  quemadmodum  sancii  illi  fraires,  Mogses  nimirum  alque 
Aaron,  qui  proni  in  faciem  dixerunt  ; fortissime  Deus  spirituum 
univcrsac  carnis,  num  aliquibus  peccantibus  centra  omnes  ira 
tua  desaeviet  Ad  hoc  scilicet,  venerabiles  Fralres,  praesen- 
tes  Vobis  mittimus  Lilleras;  ex  qui  bus  nonparum  solatii  percipi- 
mis,  quippe  confidiinus,  desideriis  Vos  curisque  Noslris  cumulale 
responsuros.  Ceterum  palam  hoc  profilemur,  indulos  Nos  viriate 
ex  alto,  quam  infirmitali  Nostrae  immittet  fidelium  precibus  ex- 
oratus  Deus,  quidvis  discriminis,  quidvis  acerbilalis  antea  per- 
pessuros,  quam  Apostolicam  alla  ex  parte  deseramus  officium, 
ac  quidquam  admiltamus  cantra  iur amenti  sanclilatem , quo  No» 
obslrinximus,  cum  licei  immerentes  supr emani  hanc  Apostolorum 

1 Num.  XVI , 6. 

8 Num.  XVI,  28. 
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Sedem,  areem  et  propugnaculum  Calholicae  /idei,  Dea  sic  volente, 
eonscendimus.  In  pastorali  cestro  tuendo  munere  omnia  laeta  ac 
fetida,  venerabiles  Fratres,  Vobis  adprecantes,  caelestis  auspicem 
beatitatis  apostolicam  Benedictionem , Vobis,  gregique  cestro  per- 
amanter  impertimur. 

Datum  Romae  apad  S.  Petnim,  die  XVIII  lunii  anno  MDCCCLIX, 
Pontìiìcalus  Nostri  anno  dccimoquarto. 
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SANCTISSIMI  DOMINI  NOSTRI 

PII  DIVINA  PROVIDENTIA  PAPAE  IX. 

A L L 0 C L T 1 0 

UABITA  IN  CONSISTORIO  SECRETO 

DIE  X’I.  RIMI  MDCCCUX. 

Venerabiles  Fraires, 

# 

Ad  gravissimum,  quo  cum  bonis  omnibus,  proplcr  betlnm  inler 
calholicas  naliones  excilalum,  preminntr  dolorcm,  maximtts  acces- 
sit Moeror  ob  luci  imam  rerum  conversionem  ac  pcriurbalionem , 
quae  in  nonnullis  Pontificiue  Nustrae  dilionis  Provinciis  nefaria 
impiorum  hominum  opeia  ac  sacrilego  prorsus  ausu  niiper  evenil. 
Probe  iiìklligitis,  rcneì'abiles  Fruires,  Nos  dolcnler  loqui  de  sce- 
lesla  sane  perduellium  conira  sacrum  legilimumque  Mosirum  et 
huius  sanclae  Sedis  civilem  Principalum  coniurationc  et  rebellio- 
fie,  quam  vaferrimi  homines  in  eisdem  Aoslris  Provinciis  comma- 
ranies,  lum  clandestinis  pravisque  coetibus,  tum  lurpissimis  con- 
siliis  cum  fìnitimarum  regionum  hominibiis  inilis,  tum  fraudolentis 
calumniosisque  editis  libellis,  tum  exicris  armts  comparatis  et 
invectis,  tum  pei'versis  quibusque  aliis  fraudibiis  et  arhbus  moltri, 
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fotrre,  et  elicere  viinme  refomidarutit.  Nec  possvnm  non  ve- 
keuienler  dolere j infestimi  huimwodi  coniunitioneni  prirunm  cru- 
fisae  m civitate  Nostra  Bononiensi,  qnae  patcniae  Nostrue  bene- 
volentme  ere  Ukeralitatis  ornata  beneficiis,  iluos  fere  ab  bine  an- 
nes,  eum  ibi  diversati  sumus,  sitam  erga  Nos  et  hanc  apostoUcavx 
Sedani  venerationem  oslendere  ac  teslari  haud  omiserat.  Bononiae 
titim  die  daoàecma  hm'us  mensis,  postquam  A uslriacae  inopinato 
Uscesserunt  cojiiae,  uufla  interposita  mora,  coiiivrali  homines 
audacia  insignes,  omnibus  divinis  humanisque  proculcalis  iiiribus, 
ladiitisque  improbi  tal  is  habmis,  haud  exìioiniermt  tumultuari, 
atqw  wrhauam  cokorlem  aliosqne  armare,  cogere,  edvccre,  alque 
Caedinaiis  Nostri  Legati  aedes  adire,  ihique  ablatis  Pontifeiis 
huii'gnibus  eorttm  loco  rebellionis  vexiltvtu  attollei  c et  collocare, 
CMtH  siutima  hitnestioram  cicium  iudiguatiane  ac  freni itu,  qui  tan- 
Utoi  faciitus  improbare  ac  Aoèis  et  Pontificio  Nostro  Gubemio 
plaudere  haud  exlimescebmt.  Bine  ah  ipsis  perdnellibus  eidem 
Ctadinali  Nostro  Legalo  profeblio  fnii  denunciala,  qui  prò  sui 
rumefis  o^cio  tot  scèleslis  ausibus  obsistere,  ac  Nosiram  et  huius 
sanctae  Sedis  digiufalcm  et  iura  asserere  ac  tuerì  minime  praeter- 
mittehal.  Afque  eo  seiHeris  et  iinpudenliae  rebelles  devenei'unl , ut 
minime  verili  sint  gnberniiim  immutare,  et  Sardiniae  Regis  Dicla- 
turam  pelare,  et  ob  hanc  causam  suos  ad  ewiulem  Rrgem  depulatos 
niiltere.  Cum.  igilur  Nosler  Legatus  haud  posse!  tantas  impedire 
improbilales,  eusque  diulius  fare  et  intueri,  solcmncm  lum  voce 
lum  scripto  edidit  protestalionem  cantra  omnia  quae  a factiosis 
hommhaq  adeersus  Nostra  et  huius  semetae  Sedis  iura  fnerunt 
pairata,  oc  Bononia\decedeFe  eoactus  Fetrariam  se' contidii. 

Quae  Bononiae  lam  ne  farie  perada  sani,  eadem  simitibus  cd- 
minosis  modis  Remeunae,  Pet'usìae,  et  alibi,  fiagiliosi  homines. 
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communi  bonorutn  omnium  Indù,  agere  minime  dubitcnrunt,  haud 
lime.nles  posse  suos  impelus  a Ponti ficiis  Nostris  copiis  reprimi  oc 
refringi,  cum  Ulae  numero  paucae  eorum  furori  et  audaciae  resi- 
stere minime  possent.  Quocirca  in  eisdem  civitatibus  a perdueltibm. 
omnium  divinarum  humanarumque  legum  conculcata  auctoritas,  et 
suprema  civilis  Nostra  atgue  huius  sanctae  Sedis  oppugnata  pote- 
stus,  et  defectionis  erecta  vexilla,  et  legitimum  Ponti ficium  guber- 
fiiuin  de  medio  sublatum,  et  Sardiniae  Regis  Dictatura  petita,  et 
Nostri  Delegati  publica  etnissa  protestatione  ad  profectioneìn  vel 
impulsi,  vel  coacti,  et  alia  multa  rebellionis  admissa  facinora. 

Nemo  vero  ignorat  quo  isti  civilis  apostolicae  Sedis  Principa- 
tus  osores  semper  potissimum  spectent,  et  quid  ipsi  velint,  quid 
cupianl,  quid  exoptent.  Omnes  quidem  norunt  singulari  Divinar 
Proridenliae  Consilio  factum  esse  ut,  in  tanta  temporalium  Prin- 
cipum  multitudine  et  varietate,  Romana  quoque  Ecclesia  tempora- 
lem  dominationem , nemini  prorsus  obnooriam,  haberet;  quo  Ro- 
manus  Ponti f ex,  Summus  totius  Ecclesiae  Postar,  nulli  unquam 
Principi  subieclus,  supremam  universi  Dominici  gregis  pascendi 
regendique  potestatem  auctoritatemque , ab  ipso  Christo  Domino 
acceplam,  per  universum,  qua  lede  patet,  or  beni,  pienissima  liber- 
tate  exercere,  ac  simul  facilius  divinam  Religionem  magis  in  dies 
propagare,  et  variis  Fidelium  indigentiis  occuirere,  et  opportuna 
flagitantibus  auxilia  ferre,  et  alia  omnia  bona  peragere  posse!, 
quae  prò  re  ac  tempore  ad  maiorem  totius  christianae  reipuhlicae 
utilitatem  pertinere  ipse  cognosceret.  Infestissimi  igitur  romanae 
Ecclesiae  temporalis  Domimi  hostes  civilem  eiusdem  Ecclesiae 
romanique  Ponti ficis  Principatum,  caelesti  quadam  ret  urn  dispen- 
sai ione,  et  vetusta  per  tot  iam  continentia  saecula  possessione,  uc 
iuslmimo  quovis  alio  optimoque  iure  comparalum,  et  communi 
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omnium  popidorum  et  Prindpum,  vel  acatholicomn,  consensi one, 
ufi  sacrum  inviolatumque  Beali  Pelri  Patrimoni um  sempei'  habi- 
tum  ac  defensum,  invadere,  labefactare,  ac  deslruere  conniluntur; 
ut  romana  Ecclesia,  suo  spoliala  patrimonio,  apostolicae  Sedis 
romanique  Pontipcis  dignitatem,  maieslatemque  deprimant , pes- 
svmdent,  et  liberius  sanctissimae  Religioni  maxima  quaeque  dan- 
na, ac  teterrimm  bellum  inferant,  ipsamque  Religionem,  si  ^ei'i 
unquam  posset , funditus  evertant.  Huc  sane  sempei'  spectarunt 
ac  spectanl  nequissima  illorum  hominum  consili  a , molitiones  et 
fraudes,  qui  temporalem  romanae  Ecclesiae  dominationem  convel- 
lere exoptant , velati  diuturna  oc  tristissima  expei'ientia  omnibus 
dare  aperteque  demonstrat. 

Quamobrem  cum  Nos,  Apostolici  Nostri  mnneris  officio  solem- 
nique  luramento  adstriclt,  debeamus  ReUgionis  incolumitati  summa 
vigilanlta  prosptcere,  ac  tura  et  possessiones  romanae  Ecclesiae 
omnino  integras  inviolatasque  lueri,  et  bnius  sanctae  Sedis  liber- 
tatem,  quae  cum  universae  Ecclesiae  utilitate  est  piane  coniuncla, 
asserere  et  vindicare,  ac  proinde  tpsitis  Principatvm  defendere, 
quo  ad  liberam  rei  sacrae  tn  loto  terrarum  orbe  procurationem 
exercendam  divina  Providentia  romonos  Ponliffces  donavit,  illum- 
que  integrum  et  inviolatum  Nostris  Successoribus  transmitlere  ; 
iccirco  non  possumus  non  vehemenler  dannare,  detestavi  impios 
nefariosque  perduellium  subditorum  aiisiis,  conatus,  illisque  for- 
titer  obsislere. 

Itaque  postqua m per  reclamationem  Nostri  C ordinai is  Sect'e- 
taru  Status,  nussam  ad  omnes  Oralores,  'Ministros  et  negotiorunv 
Gestores  exterarum  Nationum  apud  Nos  et  Itane  sanctam  Sedern , 
nefartos  hunismodi  rebetlium  ausus  reprobarimus  ac  detestali  su- 
mus;  mine  in  amplissimo  hoc  restro  eonsessu,  renerabiles  Fratres. 
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NoHlram  aUollenlcs  eocevi  maivre  qua  pottunìus  animi  Notlri  con* 
lenlione  proleaiumur  coTtira  ea  omnia,  qnae  pm'dueUes  in  cornile* 
mwatis  locis  aqere  imiti  siinl,.  al  suprema  Nostra  Aucloriìate  dam- 
namus,  reproòamus,  resciiuUmus,  abolemus  omncs  et  sivijiilm  actuà 
(uni  Jiimoniae,  tiiiu  liuvennue,  lum  Perusiae,  lum  utihi  ab  ipsis 
penlniiUbm  conira  saci  mn  leqitimwnque  ISoslrum  et  hitius  muclun 
Siulis  Pi'iucijinlum  i/uoris  modo  factos  et  appellalos,  el  eoadem 
adus  iirilos  oninino,  iJlegilimos  el  sacrileijos  esse  dedanmus^ 
alqne  decer nimns.  Imuper  in  omnium  memoriam  revocirruus  miio- 
rem  excominmicalionem  aliasque  ecdesiaslicus  pocnas  et  censurar 
a Sdcris  Canmibus,  aposloUcis  Consliliilioiubns,  el'  generalium 
ConciUorum , Tridenlini  praeserlim  >,  decrctis  inflicttts  et  nUa. 
absque  dedaralione  iucurrendits  ab  iis  omnibus,  qui  quonis  modo 
leMporulem  ronuini  Ponti ficis  poleslatcm  impelcre  andeant:  in  quar 
proinde  eos  omiies  mistre  incidisse  declaramiis,  qui  Bononiae,  Sa* 
veniiae,  Perusiai;  el  alibi  civi/em  Noslram  el  huins  sanckte  Sedir 
Poleslalem,  el  iurisdidioneni',  ac  Beati  Petri  palrimanimi „ ope- 
ra,. Consilio,  assumi  el  alia  quacumque  ratio  ne  violare,  pei  turbare: 
el  usurpare  ausi  siinl. 

/Jiiin  vero  o/jicii  Nostri  rulione  oompulsi  haec,  non  sane  levi 
animi  Noslri  dolore,  dedmitre.  el  edicere  cogimur,  miserrimanL 
tot  filionon  caeeitalem  illucrimonles  a clemenlissmo  misericordia- 
rum  Pulre  humiiiter  etiixeque  exposcere  non  desistimus,  ut  omni- 
polenti  sua  virlule  efficial,  ut  quamprimuin  oplalissimns  illuccscat 
dies,  quo  et  ipsos  jilios  resipisccntes , atque  ad  o/ficiwn  rednelos, 
tlerum  paterno  sinu  cmiì  gaudio  excipere,  et  omui  perturbai  ione: 
sublala  nrdiuein  traiiquiililalrniquc  in  tota  Ponti jicia  Nostra  dilione 

> Sess.  XXII,  cap.  11,  de  Ueforra. 
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reslilutam  tidere  possimus.  Hac  aulem  in  Dea  fiducia  suffulU  'ea 
quoque  spe  suslenlamur,  (ore  ut  Europae  Principcs,  vii  anlea, 
ita  hoc  eliam  tempore  su/m  onmem  operam  in  temporali  Nostro, 
sanctaeque  huius  Sedis  Principatn  tuendò  et  inteyi'e  serrando,  con- 
socialis  studiis  consiliisque  impendant  ; cum  eorum  cuiusque  vel 
maxime  intersit,  romanum  Ponti ficem  pienissima  fruì  liberiate, 
quo  Calholicorum  conscientiae  in  eorumdem  Principum  ditionihus 
conmorantium  Iranquillilali  rite  consultum  sit.  Quae  quideni  spes 
augetur,  propdereaquod  Gallicae  copine  in  Italia  degentes,  iuxta 
ea  quae  carissimus  in  Christo  Filius  Nosto'  Gallorum  Imperator 
declaravit,  non  modo  nihil  contro  tempor aleni  Nostrani  et  huius 
sanclae  Sedis  dominalhnem  agent,  immo  vero  eanidem  tuebuntur 
atque  servabunt. 
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SAiNCTISSIMl  DOMINI  NOSTRI 

PII  DIVINA  PROMDEiMIA  PAPAE  IX. 

A L L 0 C L T 1 0 

IIABITA  IN  CONSISTORIO  SECRETO 

DIE  XXVI.  SEPTBMBBIS  XDCCCLIX. 


Venerabiles  Fralres, 

Maximo  animi  Nostri  dolore,  in  AUocutionc  ad  Vos  die  vice- 
simo  proximi  mensis  lunii  habila,  venei'abiles  Fralres,  ìamentaU 
sumus  ea  omnia,  quae  ab  liuius  Apostolicae  Sedis  Imlibus  tum 
Bononiae,  Inm  Ravennae,  lum  alibi  conira  cicilem  legilimumque 
Nostrum , et  eitisdem  Sedis  Principatum  patrala  sunt.  Insupei' 
padelli  Alloaulione  illos  omnes  in  ecclcsiasticas  censuras  et  poenas 
a sacris  Canonibus  infliclas  incidisse  declaracimus,  et  omnes  eo- 
riim  actiis  iiidlos  et  irrilos  esse  decrevimus. 

Ea  porro  spe  sustentabamiir  foi'e,  ut  rebelles  isti  filii  Nostri, 
bisce  l'ocibus  excitati  ac  permoti,  ad  officium  redire  vellent,  cim 
oiinies  praesertim  noscant  quanta  mansuetudine  ac  leni  tate,  cet  ab 
ipso  supremi  Nostri  Ponti jìcatus  initio,  seiiiper  usi  siinus,  et  quanta 


Digitized  by  Google 


ED  ENCICLICHE  PONTIFICIE.  LXN^VH 

alacri  (ale  sludioque,  inter  gravissimas  lemporum  difficullafes,  num- 
quam  intermiserimus  cvras  onines  cogitali onesquc  ad  temporariam 
quoque  Noslrorttm  populomm  utilitalem  tranquillilatemque  promo- 
vendam  convertere.  Sed  Nostra  haec  spes  prorsus  evanuit.  Elenim 
ipsi,  externis  potissimum  consiliis,  instigalionibus  et  oumibus 
cttiusque  generis  auo-iliis  freti , atque  iccirco  audienliores  facti , 
nikil  inaumm,  nihilque  intentatum  reliqnerunt,  ut  omnes  Aemiliae 
provincias  Nostrae  dilioni  subieclas  perturbarenl , easque  a civili 
Nostro  et  huius  sanctae  Sedis  Principatu  distraherent.  Ilinc  in 
iisdem  provinciis,  rebellionis  ac  defectionis  credo  vexillo,  et 
Pontificio  sublato  Gubernio,  primum  Subalpini  Regni  Didalores 
constiluti  fuerunt , qui  postea  Commissarii  exlraordinarii  dicti , 
ac  deinde  Gubernatores  generales  appellali,  quique  supremi  No- 
stri Principalus  iura  sibi  temere  arroganles,  a publicis  obcundis 
muneribus  illos  amoverunt , quos  ob  speda tam  erga  legitimum 
Principem  fidem  cmn  pravis  eorttni  consiliis  minime  consentire  su- 
spicabantur.  Non  dubitarunl  aiilem  huiusmodi  homines  in  ecclc- 
siasticam  quoque  invadere  potestatem , cnm  novas  de  Nosocomiis, 
Orphanotrophiis,  aliisque  Piis  legalis,  Locis  et  Institulis  leges  edi- 
derint.  Ncque  (imuerunt  aliquos  ecclesiasticos  viros  vexare,  eosqiie 
vel  expellere,  vel  etiam  in  carcerem  coniicere.  Apertissimo  vero  in 
hanc  apostolicam  Sedeni  odio  perciti,  minime  reformidarunt  die 
sexta  Imius  mensis  conventiim  Bononiae  agere  ab  ipsis  naliomlcm 
Aemiliae  populorum  appellatum,  atque  in  ilio  promulgare  dccre- 
tum  falsis  criminali onilms  et  praetextis  refertum,  quo  populorum 
unanimiiatem  mendaciler  asserenles , confra  Romanae  Ecclesiae 
iura  declararunt,  se  nolle  amplius  Pontificio  civili  Gubernio  sub- 
■esse.  Atque  inseguenti  die  declararunt  item,  velati  in  more  nane 
est,  se  velie  Sardiniae  Regis  ditioni  et  imperio  adhaerere. 
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Hos  interlanmtabiles.ausns  non  desinmt  huim  fnctionrs  mo- 
dri'olom  omnem  eorvm  wrtm  in  eommpendis  populorntn  moribos 
impendcre  per  ii’bros  proeserfim  atqne  ephemerides  tum  Bononiae, 
tìiin  alibi  edifas,  qui  Inai  fnrcliir  qnidlibel  audcnrii  licentia  et  Chri- 
sfi  hic  in.lm'is  Vicarim  iiiiitriis  lacmitur,  ac  relif/ionis  pieMis- 
que  c.mxii(dione.s  Ituliirio  habenlHV,  precesqve  ad  hmuactdatatn 
sancì  issi  maMque  Dei  (imitricemVirqinein  M ariani  colendam,'eins- 
que  polcntàsmum  patmciniiim  mplnrandim  adhibilae  irridentur. 
In  scenicis  vero  spectaculis  pubfica  nwrimi  hnnestm,  pudor  virlm- 
que  olfenditur, ‘d  personac  Dea  sarrac  conmnni  omnium  cmtem- 
ptioni  e!  irrisioni  e.rpnnunhir.  JDur  antem  ab  illis  aqnninr,  qui 
se.  calholicos>esse,  et  snpremam  romani  Ponti fcis  sjìiritualcm  po- 
lestatem  aneJoritateinque  colere,  ac  imerari  affirmanl.  Omnes  j.ro- 
•fecto’videnl , quant  fuUux  sit  buivsmodi  dedaralio:  ipsi  namquc 
dalia  aqenles  atm  illis  omnibus  conspirant , qui  leterrimnm  adver- 
sus  romanum  Ponti ficem  et  calholicani  Ecclmam  belimi  gerani, 
quique  omnia  conanlnr,  ut,  si  (ieri  miquam  posset,  divina  noslm 
Jielirjio,  -eiusqiie  salutaris  docirina  ex  omnium  animis  'evellatvr  et 
■exiirpeliir.  'Quamobrem  Vos  praeserlim,  venerabiles  Fratres,  qui 
Nostrorwnvlaborum  et  molesti anim  eslis  participes,  vel  facile  in- 
delligitis  qmòn  moerore  rersemur,  et  quo,  una  cum  Vohis  bonisqae 
ommbirs,.lactu  el  indignalioue  afjiciamur. 

In  tanta ‘autem  acerbi  tate  hoc  solùtio  ulimtr,  quod  Aemiliae 
■prorinciamm  populi  ex  parte  longe  maxima  dolentes  hummodi 
'moliliones,  vlque  ab  illis  summopeie  abhorrentes  mmii  erga  legi- 
dimum  Principm  (idem  sei  vent,^ac  civili ’Nodraexl  kuius  sanctae 
Sedis  domindtioni  conStanter  adkaereaat , et  quod  universas  earutn- 
idem  I*FOf)ineiar«m  CJerus  mnmis  etrie  laudibus  dignvs  nihil  an- 
liquius  btìbuit,  quam , in 'hoc  rermn  ntdiu  et  pertarbatione,  sm 
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«/JictV  partes  sedalo  rxplere,  ac  luculenfer  ostendcì'e  qua  singulari 
fide  et  observantia  Nos  et  /tane  apostolkam  Se^lm  proseqtiahtr, 
•erspeirtma  qmeifue  contetmeris  ac  despi  cieus  peri  ai  la. 

lavi  rem  cHfu  Nos  qrarìmtni  offirii  Naslri  rafinne,  .snlewmipit 
imwMenlo  adstricti,  debeamus  sanclissimae  nnslrac  Religionis  cem- 
sam  imjfovidc  propugnare,  et  iura  possesiiovesqnc  romarar  Errle- 
Mae  ab  omni  violatinne  fortiter  hieri,  civileniqire  Na-kruin  H hnim 
aposlolicae  SedimPrincipalum  conslanter  defendere,  illiiinqiie  iVo- 
sfiis  Successoribiis , rjeluli  Beali  Pelei  Palrimnniuin , inlegrum 
transmi  lieve,  haud  possumus,  quin  ilenim  apnsloUcam  Noslram 
allollamiis  rocent,  ul  unirersiis  praeserlim  calhoUcus  orbis  alqut 
in  primis  omnes  venerabiles  Fralres  sacronim  Anlislil'es,  a qiiibiis 
inter  maximas  anguslias  tot  eximia  et  ilhistria  immnbilis  enriim 
erga  .\os  et  hanc  sanclam  Sedem , ac  Beati  Pelvi  Patri monium 
/idei,  amoris  sludiiqne  testimonia  cimi  siimma  animi  IS'nstri  con- 
solalione  accepimus,  cognoscanl  quam  velieinenter  a .\obis  impro- 
bentur,  qiiae  eiusmodi  homines  in  Aemiliae  provinciis  Ponli/ìciat 
Nostrae  dilionis  patrare  ausi  siint.  Ilaqiie  in  hoc  amplissimo  re- 
slro  consessu  liim  commemoratns,  tiim  alias  omnes  quoscumqut 
rebelliiim  aelus  contra  ecclesiaslicani  poleslalem  et  immiinitatem, 
et  contra  siipreinam  Nostrani,  hiiiiisque  sanclae  Sedis  eivilem 
dominalionem , principatum , potestatem  iiirisdictionesqve , qiiovis 
nomine  actus  ipsi  appellenliir,  omnino  reprobamus,  illosqiie  piane 
inilps  et  nidlos  esse  decei'nimiis.  Nemo  antem  ignorai,  eos  omnes, 
qui^n  ’praedictis  provinciis  siiam  operam , consiUnm , assensum 
memoratis  actibiis  praestiteriint , rei  alia  qiiavis  rat  ione  illis  fare- 
runt,  incidisse  in  ecclesiasticas  censnras  et  poenas,  qtias  in  prae- 
’dicla  Nostra  Alloculione  commemoravi niiis. 
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Celerum,  vencrabiles  Fralres,  ajeamus  cum  fnhciu  ad  litro- 
nuin  (jraliae,  ut  divini  aujcilii  ope  solalium  et  forlitudimn  in  re- 
bus lam  adversis  assequamur  : nec  desistamus,  divitem  in  miseri- 
cordia Deum  assidiiis  fervidisquc  p'ecibus  humililei'  enixeque  orare 
et  obsecrare,  u(  omnipoicnti  sua  virliile  omnes  abeiranles,  quorum 
foì'silan  aliqui  misere  decepli  nesciitnf  quid  faciunt , ad  meliora 
consUia,  afque  ad  itisliliae,  religionis  salulisque  semitas  reducat. 
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Pius.  PP.  IX. 

Venerabiles  Fralres,  Salulam  et  aposlolicam  BeDedictionem. 

Nullis  certe  verbis  eocf licore  posmnus,  venerabiles  Fralres, 
quanto  solatio,  quantaeque  laetiliae  Nobis  fuerit  inter  maximas 
Nostras  amariludines  singularis  ac  mira  vesira , et  Fidelium, 
qui  Vobis  cotmnissi  sunt,  ei'ga  Nos  et  hanc  aposlolicam  Sedem 
fides,  pietas  et  observanlia,  atque  egi'egius  sane  in  eiusdem  Sedis 
iuribus  tuendis,  et  iustitiae  causa  defendenda  consensvs,  alacrilas, 
studium  et  constantia.  Etenim  ubi  primum  ex  Nostris  Encyclicis 
Litteris  die  18  lunii  superiori  anno  ad  Vos  datis,  ac  deinde  ex 
binis  Nostris  Consistorialibus  Allocutionibus  cum  summo  animi 
veslri  dolore  eognovislis  gravissima  damna,  quibus  sacrae  ci- 
vilesque  res  in  Italia  affiigebantur,  atque  intellexistts  nefartos 
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rehellionis  molus  et  ausus  cantra  Icgitimos  eiustlem  Italiae  Pritici- 
pes,  ac  sacrum  Icgitìmumque  Nastrum  et  liitius  sanctae  Sedis  Prin- 
cipatuni,  Vos  Nostris  votis  curingiic  statini  obseaindanles , nulla 
interiecta  inora,  pullicas  in  restris  Dioecesilnis  preces  omni  studio 
indicere  properastis.  /line  non  solum  obscquentissimis  acque  ac 
amantissimis  vcsiris  IJtteris  ad  Nos  diftis,  rmnn  etiam  tnm  pa- 
storalibus  Epistolis,  timi  aliis  rcligiosis  dnctisque  scriplis  in  vul- 
gus  editis  cpiscopalem  vrstrani  roceni  cimi  insigni  vestii  ordinis 
ac  noininis  laude  altollcules,  ac  sanctissiiiiae  nostvae  Religionis 
iusHtiaeqiie  cuusmn  stmiue  propugnantc-s , vrliemenlcr  detestati 
estis  sacrilega  ansa  contra  civilem  roniiinae  Ecclesiae  Principatimi 
admissa.  Mqiie  ipsimi  Priiicipatiini  coiistanler  luentes,  profitcri  et 
docere  gloriati  estis,  eimiihni  singiilcri  divinai’  ìlliiis  omnia  re- 
gentis  ac  nioderaiilis  Provideiifiae  cnnsilio  daliiiii  ftiisse  romano 
Pontifici , ut  ipse  nulli  civili  jioleskiti  unqnain  siibiectiis  supremiini 
kpostohci  miiiislern  uiuniis,  sibi  ab  ipso  Cliristo  Domino  divi- 
nitus  commissuni,  pienissima  liliertate,  uc  sine  nlh  ìmpeilifnento 
in  universum  orbeni  exerceal.  Alqiic  Mobis  carissimi  catbolicae 
Ecclesjue  filii  veslris  imbnti  doctrinis,  vestroqne  rjcimio  e-xeniplo 
■lexcifali.,  eosdciiì  seusits  Nobis  tcsUiri  sumniopere  ccrtarmi  et  ccr- 
tunt.  ISmique  ex  oanibas  totiiis  caiholici  orbis  regiimibus  <innu- 
muratiles  paene  accepimus  tvm  ecclesiasticoi'imi  tnm  laiconmi  ko- 
mimm  cmtaqac  dignitalis,  ordinis,  gj'adns  et  coniUtioiiis  Litteras 
aliam  a cenLents  catlio'icorum  niillibns  subscriptas,  quibas  ipsi  fi- 
•iiaUiM  «mm  erga  Mas,  et  lume  Petri  Cathcdraiu  devotionem  ae  ve- 
mei'olianem  ■luculenler  coiifnnant,  et  rebeUioiwm,  amisque  in  noa- 
mullis  Aostris  Proviuciis  admissos  velmienter  detestanloi , Seaii 
■Petn  Pulrituonium  minino  integrum  inxiolutnmque  Mrvaiulum, 
4Ùque  ab  onm  initiria  defendendmi  ente  conDmdmit;  ex  qaibas 
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•ingHper  non  fauci  id  ipsum,  vulgalis  apposite  seripfis,  dacie  sa- 
■fienlerque  asseruere.  Quae  praeclarae  vestrae,  ac  Fidelium. signi fi- 
caliones,  omni  certe  laude  ac  pruedicat ione  decor andae,  et  attreis 
motis  in  catholicae  Ecdesiac  fasti.s  inscribendac  ita  Nos  comino- 
-verunt , ut  non  potucriniiis  non  laetc  exciamare:  Bcnedìctu.s  Deus 
»et  ’Paler  Domini  Nostri  -lesu  Clirisli , Pater  misericonliarum  et 
Deus  totius  consolationis,  qui  consolalur  Nos  in  omoi  tribulationo 
mostra.  Nihil  enim  Nobù>  iinler  gravissimas , quibiis  premitnur, 
angusti m gruiim,  nihil  iucundius,  nihilgue  optatius  esse  pote- 
-ral,  'qmm  inlueri  quo  concoi'dissimo  alque  admirubili  sttulio  Yos 
^omnes,  venerabiles  Fratres,  ad  huius  sunclae  Sedis  iura  lutanda 
animati  et  incensi  cslis,  et  giri  egregia  roluntatc  jideles  cnrac  ive- 
slrae  (radili  in  idipsum  conspiranl.  Ac  per  Vos  ipsi  vel  facile  co- 
gilatione  ossequi  potestis  qiiam  veliemenler  paterna  Nostra  in  Vos, 
atque  in  ipsos  catholicos^benevolenfia  mei  itu  atquc  optimo  iure  in 
.dies  augtalur. 

Bum  vero  tam  mirifianu  restrnni,  et  fidelium  erga  Nos  et  diane 
mnclam  Sedoin  'Studium  et  umor  Nostrum,  leaibat  dolorem , nova 
'tdiunde  trisdtiae  accessit  causa.  Jktque  has  Vobis  scribimus  Utte- 
■ras.  ut  in  tanti  momenti  re  animi  Nostri  sensns  Vobis  in  pi'imit 
dettun  notissimi  sint.  Nupei',  quemadmodum  jìlnres  ex  Vobis  iam 
^noverint,  per  Parisienses  epdienwridas , quilms  litnJus  Moniteur, 
■vulgata  fuit  (iallorum  Imperatoris  Epistola.,  qua  JVoslris  respondil 
■Lilteris,  <quibus  .Imperialem  Maiestatem  Suoni  omni  studio  rogavi- 
imus,  ut  validissimo  suo  patrocinio  in  Parisiensi  Congressu  ànlo- 
.ffram  et  inviolabilem  temporalem  Noslram  let  huius  sanctae  Sedis 
-Bitioneni  lucri,  illamque  a nef aria '.rebellionc  vitùlicare  vellet. 
'Bac  ssta  Epistola  summus  Impcrator  commevwrans  quoddam  sutim 
'.^ottsilium  paulo  ante  Nobis  proposiluin  de  rébellibus  Pontificiae 
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IVostrae  Dilionts  provinciis,  Nobis  suadef , vt  earuiiuìem  f»’ovin- 
ciarum  possessioni  renuntirrre  velimus,  cum  ei  videalur  hoc  tantum 
modo  praesenli  rerum  pei'turhotioni  posse  mederi. 

Qtiisque  vestrum,  renerabiles  Fratres,  optime  intelligit,  Nos 
(/rarissimi  officii  Mostri  memores  haud  potuisse  siìrre  aim  huins- 
modi  epislolam  accejvmtts.  Fine,  nulla  interposita  mora,  eidem 
Imperatori  rescribere  properavimus,  Apostolica  animi  Nostri  liber- 
iate dare  aperleqiie  deci  ara  ntes,  nullo  piane  modo  Nos  posse  eius 
annuere  consilio,  propterea  quod  insuperal)ilcs  pracseferat  didlcul- 
laJes,  rationc  habita  Nosirae  el  huius  sanctae  Sedis  dìgnilafis,  No- 
slrique  sacri  characlcris,  alque  eiusdem  Sedis  iiirium,  quae  non 
ad  alicuius  rcgalis  familiac  succcssionein,  sed  ad  omnes  catholicos 
pertincnt , ac  simul  pì'ofessi  sumus  non  posse  per  Nos  cedi  quod 
Nostrum  non  est,  ac  piane  a Nobis  intelligi,  victoriam,  qujie  Ae- 
miliae  perducllibus  concedi  vellct,  stimulo  futuram  indigenis  exte- 
risque  aliarum  provinciarum  perturbatoribus  ad  eadem  patranda, 
cum  cernerent  prosperam  fortunam , quae  rclìellibus  conlingeret. 
Alque  inter  alia  eidem  Imperatori  mamfestarimus,  non  posse  Nos 
commenioratas  Pontificiac  Nostrae  dilionis  in  Aerailia  provincias 
abdicare,  quin  solemnia,  quibus  obslricli  sumus,  iuraraenta  vio- 
lemus,  quin  querclas  molusque  in  reliquis  Nostris  provinciis  exci- 
teraus,  quin  catholicis  omnibus  iniuriam  iuferamus,  quin  denique 
inflrmemus  iura  non  solum  Ilaliac  Principum,  qui  suis  dominiis 
iniuste  spoliali  fuerunl,  verum  etiam  omnium  totius  chrisliani  or- 
bis  Principum , qui  indifTerenter  videro  nequirenl  perniciosissima 
quaedam  induci  principia.  Ncque  praelermisimus  animadvo'tere, 
Maicsialcm  Suam  haud  ignorare  per  quos  homines,  quibusque  pe- 
cuniis,  ac  praesidiis  recentes  rebellionis  ausus  Bononiac,  Raven- 
nae  et  in  aliis  civitatibus  excilali  ac  peracti  fuerinl , dum  longe 
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maxima  populorum  pars  motibus  illis , quos  minime  opinabatur, 
veluti  attonita  mancret , et  ad  illos  sequendos  se  nullo  modo  pro- 
pensam  ostendit.  Ef  quoniam  Serenissimus  Imperator  illos  Provin- 
cias  a Aobis  abdimndas  esse  censebai  ob  rebellionis  molus  ibi  ideti- 
tidem  excitatos,  opportune  respondimus,  huiusmodi  argumentum, 
nipote  nimis  probans,  nihil  valere:  qmndoquidem  non  dissimiles 
molus  tum  in  Europae  regionibus,  tum  alibi  persaepe  evenerunl;  et 
nemo  non  videi  legitiinum  exinde  capi  non  posse  argumenlum  ad 
civiles  diliones  iniminuendas.  Alque  haud  omisimus  eidem  Impero- 
lori  exponere,  diversam  piane  fuisse  a poslremis  suis  Lilleris  pri- 
mam  suam  Epistolaui  aule  Ilalicum  bellum  ad  Nos  dalam,  quae 
Nobis  consolai ionem , non  afflictionem  allulil.  Cum  autem  ex  qui- 
busdam  imperialis  epislolae,  pei'  commemoralas  epheiiwides  edi- 
lae,  vci'bis  limendum  Nobis  esse  censuerimus,  ne  praediclae  Nostrae 
in  Aemilia  provinciae  iam  essenl  considerandae  veluti  a Pontificia 
Nostra  ditione  distruclae;  iccirco  Maiestatem  Suam  Ecclesiae  no- 
mine rogavi  mus,  ul  et  iam  proprii  ipsivs  Maieslalis  Suae  boni  uti- 
lilalisque  inluilu  efficerel , ul  huiusmodi  Nosler  Umor  piane  evane- 
scerel.  Ac  paterna  illei  car itale,  qua  sempitcrnac  omnium  saluti 
prospicere  debemus,  in  Jpsius  menlem  revocavimus,  ab  omnibus  di- 
striclam  aliquando  ralionem  ante  Tribunal  Chrisli  esse  reddcndam, 
el  sevei  issimum  iudicium  subeundum,  ac  proplerea  cuique  enixe  cu- 
randum,  ut  misei'icordiae  polius  quam  iuslitiae  effectus  experiatur, 
lìaec  pi'aesertim  inter  alia  summo  Gallorum  Imperalori  re- 
spondimus, quae  Yobis,  venerabiles  Fraires,  significando  esse  om- 
nino  eXislimavimus,  ut  Vos  in  primis,  et  universiis  calholicus  orbis 
magis  magisque  agnoscat,  Nos,  Beo  auxiliante,  prò  gravissimi, 
officii  Nostri  debito  omnia  impavide  rnnari , nihilque  inknlatum 
relinqture,  ut  religionis  uc  iuslitiae  cansam  fortiler  propugnemus. 
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et  àrtièm  mnvnnetBcclmae  Pf'incipatm»  etusque  (etnporales  pett^ 
smianes'itc  iura^.  quae  ad  mm-rsanucathoUmm  orbc$A  ^tefUntnU,, 
integra  et  inviolata  constanter  tueamnr  et  8ervemus„nec  non  iustatr 
aliorwn-.  Principwih  caumie  pnogpiciamus.  divino  Jllius  auxi-" 
Ho  [reti,  qrti  diodi  in  mundo  pressuram  habebitìs,  aod  conOdilo,, 
ego  vici  inuiidum'  et  beali  qui  pcrscculionom  paliuntur  propter. 
iusliliain*  2 , paiyiti  sumu»  iUustria,Ptaedecessorum  Nostrorwn. ve- 
stigi a pemequi , ecrompla  aemulari , et  aspera  qmeque  et  acerba 
perpeti,  ac  nel  ipsani  ammam  ponete,  unteqmm  Dei , Ecdesiae  , 
oc  iustitiae  causam- ulto  modo  deseraimis.  Sed  nel  facile  coni icer<e' 
potesiis,  venm'nbiles'Fra!re.s,  quam  nceiiio  conftciamnr  dolore  vi- 
dmtes  quo  lelerriino  sane  hello  sartctissima  nostra  Religio  mariino 
cum.  animarmi  detrituenlo  veaetwr,  quibusqiu  maxiwis  turbinihm' 
Ecclesia,  et  lutee  sanetn  Se4es  iactenlur.  Atque  etiain  facile  inlel-' 
ligiiis  quifm  veliementer  angumun  jn'obe  noscentes-  qmntmu  sit  tmir- 
ntariim  discriaien  in  illis  perltirbalis  IVoslris  proninciis)  vbi.pe^ 
sliferis  jìraesertim\ sm'ptis  in  mlgu»^  editis’  pietas,  religio,,  fides,,, 
tmrmnque  honeslas  in  dies  miserrime  labefaclalm.  Vos  tgitvr; 
venerahiles  Fratres,  qui  in  sollicitudinis~  Nostrae  partem  vocali . 
estis,  qiiique  tanta ‘fide,  constantia  ac  virtule  ad  Religionis,  Ecr~ 
clesiae  et  Imiits  apostoli cae  tledis  cavsam  prtipugnandaui  ejcarsù- 
stis,  porgile  maiore  animo  stmlioque  cumdem  causam  defeudere,, 
ac  f del es  curae  vcstrae  concredilos  qnolidie  magis  infiammale,  ut- 
sulv.  reslfo  duclu  omnem  coriim  opcram,  studia,  oonsilia  in  catho- 
licm  Ecdesiae  et  hvim  siinclae  Sodis  defensionc',  atque  in  twndo> 
civiti^eiusdem  Sedis  Frincipulu,  Benliqm  Retri  Patrimonio;  cuius. 
tutela  ad  mimes  catholicos  prrlinet,  imnendire  niunqmm  desinanl, 

1 Ioann.  X , 33. 

9 Mallh.  V,  10. 
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ktque  illud  praesertim  a Vobis  etiam  atque  e!ìam  exposcinius, 
venerabiles  Fratres,  ul  una  Nohiscum  fci'vidisshnas  Deo  Oplimo 
Maximo  preces  sine  intermissione  cum  Fidelibus  curae  resirae 
commissis  aéhibere  velilis,  ul  impn'ct  ventis  et  mari,  ac  prae- 
senlissimo  suo  auxilio  adsit  Nobis,  adsil  Ecclesiae  suae,  atque 
exurgat  et  iudicel  caiisam  suam,  utqiie  cadesti  sua  fjratia  omnes 
Ecclesiae  et  huius  aposlolicae  Sedis  Iwstes  propitius  itlustrare, 
eosque  omnipotenti  sua  virtute  ad  veritatis,  iustitiae,  sahitisque 
semilas  reducire  dignelur.  Et  quo  facilius  Deo  exoralus  inclinel 
aurem  suam  ad  Nostras,  vestras,  omniumque  Fidelinm  preces, 
petamus  in  pi'iniis,  venerabiles  Fratres,  su/fratjia  Immacnlalae 
sanctissinuieque  Dei  (ìenilricis  Virginis  Marine,  qnae  amantissi- 
ma nnstrorum  omnium  est  matei'  et  spes  frinissi  ma,  ac  praesens 
Ecclesiae  tutela  et  coliimen,  et  cnius  patrocinio  nihil  apud  Demi 
validius.  Imploremus  quoque  suffragia  tum  beatissimi  Apostolo- 
rum  Principis,  quem  Cliristus  Domimts  Ecclesiae  suae  petram 
constUttil,  adversus  qnam  portae  inferi  praevalere  vnnquam  po- 
lernnt,  tum  coaposloli  eius  Panili , omniumque  Sanrti.runi  Cae- 
lilum,  qui  cum  Christo  regnunl  in  cuelis.  Nihil  dubitamns,  ve- 
nerabiles  Fratres,  quin  prò  eximia  vestra  religione  ac  sacerdotali 
zelo,  quo  summopere  praestalis,  Nostris  bisce  votis  postulatio- 
nibusque  studiosissime  obsequi  rclitis.  Atque  intcì'im  flagrantissi- 
mae  Nostrae  in  Vos  caritutis  piejnus  apostolicam  Benedictioiiem, 
ex  intimo  corde  profeclum,  et  cum  omnis  verue  felicitatis  voto 
coniunctam,  Vobis  ipsis,  venei'abiles  Fratres,  cunctisque  Clericis, 
laicisque  Fidelibus  cuiusque  vestrum  vigilantiae  commissis  pcra- 
manter  impei'timur. 

Datura  Romac  apud  S.  Petrum,  die  XIX  lanuarii  anno  MOCCCI-X, 
Ponliricalus  Nostri  anno  dccimofjiiarlo. 
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I GVRDINALI  VESCOVI  SUBURBICARIl 


IL  CARD.  VESCOVO  DI  ALBANO 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 


Mentre  lutto  l’Episcopato  cattolico  innalza  unanime  la  sua  voce,, 
e stringciulosi  vieppiù  alla  Cattedra  di  san  Pietro,  protesta  innanzi 
al  mondo,  non  solo  in  proprio  nomo,  ma  ben  anche  dei  gregge 
aOìdalogli,  di  pienamente  aderire  alla  giustissima  causa,  difesa  da. 
Vostra  Santità  nella  venerata  sua  Enciclica  dei  19  Gennaio  scorso, 
in  cui  i diritti  inconcussi  del  temporale  Dominio  della  Santa  Sede 
vengono  sì  bene  propugnati  ; era  ragionevole , che  i Pastori  di 
quelle  Chiese,  le  quali,  per  posizione  topografica  più  prossime  a 
Roma , hanno  la  sorte  di  essere  unite  con  più  stretti  vincoli  al- 
r Apostolica  Sede,  manifestassero  essi  pure  da  quali  senlimeali 
sicno  animati  verso  la  Santità  Vostra  i popoli  commessi  alla  loro 
cura  spirituale. 
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Mi  permeila  perlanlo,  Bealissimo  Padre,  che  Irovandomi  io, 
per  clemenza  di  Voslra  Sanlilà,  a reggere  la  Chiesa  di  Albano, 
nmilii  al  suo  Irono  quesla  mia  rispellosissima , colla  quale  le  at- 
lesli  la  devozione  illimilala,  e la  fedellh  sincerissima  verso  la  sa- 
gra sua  persona  ed  il  suo  Principalo,  di  quanli  compongono  il 
mio  gregge  ; i quali  per  dovere  di  giuslizia , e per  islimolo  di 
graliludiue  ai  lanli  e sì  generosi  traili  di  beneficenza,  che  ha  loro 
sempre  c sì  largamenle  comparlili,  senlono  il  bisogno  nelle  alluali 
circostanze,  in  cui  le  arti  più  inique  si  mellone  in  opera  a far 
crollare  la  fedellh  dei  popoli  verso  i Icgillimi  Sovrani,  di  prote- 
starsi inviolabilmente  attaccali  al  suo  Governo,  che  sempre  rico- 
nobbero come  il  più  paterno,  il  più  giusto,  il  più  legittimo. 

Sì,  0 Padre  Santo,  posso  dirlo  a mia  consolazione,  nel  gregge 
a me  affidato  non  hanno,  la  Dio  mcrc^,  allignato  quelle  false 
massime  c quei  principii  perniciosissimi  che  in  questi  disgraziati 
tempi  si  procura  ad  ogni  costo  d’ insinuare , e che  se  per  mala 
sorte  prevalessero,  tutto  anderebbe  a scomporsi  l’ordine  sociale; 
dacchò,  falsandosi  per  essi  ogni  idea  di  vero  e di  giusto,  si  ri- 
durrebbe l’umana  famiglia  in  uno  .stato  di  assoluto  abbrutimento. 
Ma  viva  Iddio  ! che  contro  dottrino  tanto  assurde  si  è levala  la 
voce  di  Pietro,  la  quale  dalla  Cattedra  infallibile,  ha  ricordalo  a 
tutto  il  mondo  i saldi  principii  di  verità  o di  giuslizia,  facendo 
sentire  agli  uomini  quale  spaventevole  catastrofe  loro  sovrasti , ove 
si  ammettessero  certe  false  utopie,  ove  trovassero  credenza  certe 
pericolose  teorie,  contrarie  affatto  alle  leggi  di  quella  eterna  giu- 
slizia, colle  quali  ha  voluto  Iddio,  che  fin  dal  principio  della  crea- 
zione fosse  retto  e governalo  il  mondo. 

La  Santità  Vostra,  coll’ ammirabile  sua  Lettera  enciclica,  ha 
sostenuto  trionfantemente  queste  verità,  giacché  non  solo  nella 
medesima  ha  difeso  i diritti  imprescrittibili  della  Chiesa  romana, 
richiamandosi  contro  l’ ingiusto  spoglio  delle  sue  Province  ; non 
solo  ha  propugnalo  le  ragioni  degli  altri  Principi,  in  un  modo  si 
nuovo  ed  iniquo  spodestati  dei  loro  Stali , ma  ha  rivendicalo  ancora 
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le  ragioui  della  inlcra  civile  società,  combattuta  dagli  accciiuati 
sistemi  ripugnanti  alla  stessa  umana  ragione. 

£ qui  mi  sia  lecito,  o Padre  Santo,  a sfogo  di  giusto  dolore, 
d’insorgere  contro  l’impudenza  di  alcuni,  cho,  vantando  il  nomo 
di  Cattolici,  ed  affettando  venerazione  e rispetto  all’augusto  Capo 
della  Chiesa,  pretendono  farla  da  maestri  a chi,  per  divina  mis- 
sione, è costituito  Maestro  infallibile  del  mondo,  non  solo  in  ci6 
che  riguarda  la  Fede,  ma  benanche  i costumi  e la  soda  morale 
evangelica.  E non  sono  pur  troppo  essi  soli  gli  sfacciati  scrittori 
di  empii  giornali,  che  osino  insegnare  al  Dottore  universale,  e cen- 
surarne le  dottrine;  ma  dalle  tribune  stesso  dei  Parlamenti  di 
Stati  cattolici  si  giunge  a tal  grado  di  stoltezza  e di  audacia,  da 
impugnare  le  verità  ricordate  nella  Enciclica;  cosicché  mentre  in 
essa  si  dichiara  e sostiene  come  religiosa  la  questiono  del  Princi- 
pato temporale  del  romano  Pontefice,  perchè  slrettamento  colle- 
gala cogl’interessi  spirituali  di  tutta  la  Chiesa,  si  è ardito  con 
inaudita  temerità  proclamare  da  quelle  tribune,  ninna  relazione 
esservi  fra  il  governo  spirituale  della  Chiesa  e la  dominazione 
terrena  del  suo  Capo  : anzi  di  più,  essere  un  assurdo  il  riconoscere 
in  questa  alcun  che  di  sacro  e di  religioso;  e con  ciò,  ergendo 
cattedra  contro  cattedra,  pubblicare  che  s’inganna  in  un  punto 
tanto  importante , com’  è questo , chi  nella  persona  'degli  Apostoli 
ebbe  dal  Redentore  la  missione  di  ammaestrare  tutte  le  genti. 

Altra  grave  ingiuria  recano  essi  alla  Santità  Vostra,  quando 
in  tuono  d’ironia  vanno  dicendo,  che  il  rifiuto  di  Vostra  Beatitu- 
dine di  cedere  anche  in  parte  ai  diritti  della  Sovranità,  perché 
ne  veniva  impedita  da  solenni  giuramenti,  altro  non  è,  che  un 
frivolo  pretesto;  cosicché  ciò  debba  dirsi  piuttosto  effetto  di  volontà 
ostinata,  anziché  di  religioso  dovere;  scambiandosi  così  da  co- 
storo quella  schiettezza  e lealtà  di  condotta , che  serve  unicamente 
di  norma  alle  azioni  di  chi  rappresenta  in  terra  il  Dio  della  verità, 
colla  doppiezza  ed  ipocrisia  dei  figli  del  secolo,  i quali  altra  re- 
gola non  hanno  di  loro  condotta,  se  non  quella  cho  reputano  più 
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utile  e vantafrgin.'sa  al  consognimonto  del  proposto  fine,  senza  cu- 
rarsi d’indagare  se  sia  giusto  ed  onesto. 

Conseguenza  infatti  tristissima  di  tal  principio  è il  sentire  ai 
giorni  nostri  sostenere,  come  inconcussa  massima  di  savia  politica, 
la  teoria  de’  fatti  compiuti , quasiché  qualunque  siasi  enorme  in- 
giustizia po.ssa  onestarsi  dal  solo  fatto  perfettamente  consummato, 
e non  si  debba  quindi  concedere  all’oppresso  di  richiamarsi  con- 
tro chi  lo  spogliò  del  suo  avere,  perchè  i|ucsli  fu  fortunato  nel 
compiere  una  rapina.  E non  dovria  ciò  dirsi  uno  sconvolgere  da 
capo  a fondo  ogni  idea  di  giustizia,  insegnata  non  solo  dal  diritto 
divino  positivo,  ma  dalla  ste.ssa  umana  ragione? 

Poco  dissomigliante  da  questa  nella  sna  assurdità  è pure  l’altra 
massima  che  si  vuole  far  oggi  trionfare  (quantunque  in  molti  fatti 
contraddetta  da  coloro  stessi  che  la  sostengono),  con  cui  pretendesi 
minacciosamente  proibire  l’esercizio  di  que’  reciproci  diritti  ed 
anche  doveri , che  fino  da’  primordii  del  vivere  sociale  hanno 
sempre  avuto  fra  loro  i regni,  di  chiedere  cioè  e prestarsi  a vicenda 
aiuto  0 difesa,  quando  la  necessità  lo  esiggesse;  diritti  e doveri 
fondati  non  solamente  sopra  i più  saldi  principii  di  pubblico  di- 
ritto, ma  eziandio  ed  anche  più  sopra  la  legge  di  carità,  la  qua- 
le, tutto  informando  il  Cristianesimo,  obbliga  al  mutuo  soccorso, 
come  ne’ privati , co.s'i  nei  pubblici  bisogni,  tanto  dell’ nomo  indi- 
viduo, quanto  della  società. 

Tal’è  dunque  l’infausta  politica,  con  cui  i reggitori  del  mondo 
credono  poter  .sostenere  il  crollante  edificio  dell’ umana  società, 
senz’ accorgersi , che  come  la  sola  giustizia  regge  gl’impcrii,  cosi 
il  lasciare  libero  il  corso  alle  piu  enormi  ingiustizie,  facondo  pre- 
valere il  diritto  del  più  forte  alla  forza  del  diritto,  è lo  ste.sso 
che  far  piombare  il  mondo  in  un  abi.sso  d’irreparabile  ruina.  E 
dopo  tutto  ciò,  .si  oserà  chiamare  il  nostro  secolo,  secolo  dei  lumi, 
d'incivilimento,  di  progresso,  e non  piuttosto  dovrà  appellarsi  col 
vero  suo  nome  di  tenebre,  di  barbarie  o di  stupido  ritorno  a 
quanto  havvi  di  più  ingiusto  ed  irragionevole  nel  paganesimo? 
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Se  non  che,  o Beatissimo  Padre,  mentre  da  nna  parte,  per 
gli  errori  finora  deplorati,  sembra  vada  a \erificarsì  il  disino 
oracolo,  che  cioè  sieno  per  venir  meno  lo  Yoriti  dai  figli  degli 
nomini;  per  Tallra  poi  quello  Spirilo  vivificatore,  che  lutto  anima 
ed  informa  il  mistico  corpo  di  Gesù  Cristo,  ha  miraliilmenle  ec- 
citato nel  mondo  cattolico  un  sacro  ardore  ed  un  impegno  vivis- 
simo per  rivendicare  i diritti  dcU’Aposlolica  Sedo,  tanto  sconosciuti 
e manomessi  dai  prudenti  del  secolo.  Il  cuore  paterno  di  Vostra 
Santità  non  ha  potuto  non  provare  somma  compiacenza  nel  vede- 
re gli  unanimi  sentimenti  di  ossequio  e di  venerazione  di  tutto 
r Epi.ccopato , il  quale  con  lettere  pastorali  e con  altri  scritti  dettati 
da  profondo  sapere,  ha  sempre  meglio  dimostrato,  come  nell’or- 
dine della  presente  Provvidenza  sia  necessario  per  il  Capo  della 
Chiesa  il  possesso  del  Dominio  temporale,  per  il  libero  esercizio 
di  quel  Primato  che  esso,  per  divina  istituzione,  deve  esercitare 
sopra  Iute  i Fedeli  ; provando  inoltre  con  sodissime  ragioni , corno 
sia  indispensabile,  che  Tanzidetlo  Dominio  si  mantenga  sempre  in- 
tegro nella  sua  estensione  e ciò  non  solo  perchè  intrinsecamente 
ingiusto  e sacrilego  ne  sarebbe  lo  spoglio  anche  di  una  sola  dello 
suo  Province  ; ma  inoltre  perchè  stesa  una  volta  la  mano  alla  usur- 
pazione di  una  sola  parte  dello  Stalo  Pontificio,  si  passerebbe  as- 
sai facilmente  a rendersi  padroni  del  resto,  essendo  troppo  paleso 
a lutti  il  fine,  per  cui  con  tanto  ardore  si  osteggia  dai  tristi  un 
tal  Principato. 

Aireccilamento  dei  loro  Pastori  hanno  corrisposto  tanti  illustri 
Cattolici , i quali  o con  gli  scritti , o coll’opera , o col  danaro  si 
sono  studiali  di  sostenere  e difendere  la  causa  del  Padre  comune, 
che  si  vorrebbe  vedere  spogliato  ed  oppresso  da  altri  figli  sleali, 
anzi  la  causa  stessa  di  Dio,  troppo  vilipeso  nella  persona  del 
suo  Vicario. 

Siffatta  pubblica  e generale  dimostrazione,  e più  ancora  quello 
spirilo  di  preghiera  eccitatosi  universalmente  in  tuli’ i Fedeli,  non 
può  venire  se  non  da  Dio , e devo  perciò  considerarsi  corno 
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pegno  e caparra  di  grazie  e di  novelli  trionfi  per  la  Chiesa.  Ani- 
mato quindi  da  tale  fiducia,  tomo  a protestare  alla  Santità  Vostra,, 
in  nome  del  mio  gregge,  i sensi  d’inviolabile  venerazione,  osse- 
quio e fedeltà  ai  sacro  suo  Principato  ; e prostrato  al  bacio  de’  san- 
tissimi piedi  imploro  per  me  e per  il  gregge  medesimo,  l’apostolica. 
Benedizione. 


Di  Vostra  Beatitudine 


Roma,  il  IS  Aprile  1860. 


Umilissimo,  devotissimo,  obbligatissimo  Servitore  e Suddit» 
© CosTAMiNO  Cardinale  Vescovo  di  Alban» 
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IL  CARD.  VESCOVO  DI  ALBANO 

ai  fedeli  della  sua  diocesi 


COSTANTINO  PATRIZI 

PEB  LA  HISEHICOIIDIA  DI  DIO  TESCOVO  DI  ALBA>'0, 

CABDISALE  DELLA  SANTA  BOHANA  CDIESA,  ABCIPBETE  DELLA  BASILICA  LIBEBUNA  , 
DELLA  SANTITÀ  DI  N.  S.  PAPA  PIO  IX  YICABIO  GENERALE,  ECC.  ECC. 


Delle  alcune  cose  inlorno  al  digiuno  quaresimale  si  soggiunge: 

Ua  altro  motivo  peraltro  assai  pure  importante  ci  stimola  a 
parlarvi  con  tutta  la  carità  da  cui  deve  essere  animato  un  sacro 
Pastore  nelle  più  gravi  necessità  del  suo  gregge  ; quello  cioè  di 
av'visarvi  perchè  stiate  in  guardia  e non  vi  facciate  illudere  dalle 
false  massime,  che  in  questi  infelicissimi  tempi  più  che  in  altri  si 
spargono  contro  Dio,  contro  la  sua  Chiesa,  contro  ogni  legittima 
autorità  ; massime  sovversive  di  ogni  ordine , colle  quali  preten- 
dendosi innalzare  la  dignità  dcH'uomo,  ad  altro  non  si  mira  che  a 
degradarlo  fino  quasi  alla  condizione  dei  bruti.  Si  tenta  infatti  dai 
nemici  di  Dio  di  svellere  dai  cuori  degli  uomini  quella  Fede  san- 
tissima, che  sublima  veramente  l’umana  natura  a sommo  onore,  e 
insinuare  in  sua  vece  dottrine  falso  ed  assurde,  a cui  la  stessa 
umana  ragione  non  può  non  ripugnare.  A conseguire  più  facilmente 
un  tale  iniquissimo  scopo  si  comincia  a spargere  il  dubbio  sulle 
verità  che  la  Fede  insegna,  quindi  si  passano  a dileggiare  le 


Digilized  by  Google 


10  PARTE  PRULV  - ITALIA. 

praliche  di  Religione,  senza  le  quali  la  slessa  Fede  sarebbe  morta; 
e siccome  a riuscire  picnamenle  all’  intento  un  oslaeolo  s’ incontra 
nella  forza  deirAulorilh , che  costituita  da  Dio  a vindice  dei  suoi 
diritti  non  può  per  dovere  non  impedire  la  diffusione  dello  false 
dottrine , e fare  argine  ai  pravi  esempi  di  perdizione  ; cosi  i figli 
di  Belial  si  studiano  dirigere  i loro  colpi  contro  lutto  ciò  che  vi 
ha  di  più  venerando  sulla  terra , vanno  scuotendo  il  giogo  di  ogni 
potestà  0 spirituale,  o terrena,  e proclamando  i pretesi  diritti  de- 
gli uomini  allettano  gl’ incauti  colla  speranza  di  una  falsa  libertà, 
che  resperienza  ha  finora  dimostrato  come  facilmente  si  scambia 
in  una  durissima  schiavitù. 

Contro  massime  sì  perniciose,  contro  principii  cotanto  as.surdi 
si  oppongono  le  sacre  Scritture,  ed  intimano  a colesti  nemici  del- 
ruman  genere,  che  ogni  potestà  viene  da  Dio,  e chi  allenta  resi- 
stere a questa,  contraddice  alle  divine  ordinazioni , e si  procaccia 
una  eterna  mina.  Sta  pure  ivi  scritto  che  conviene  prestare  obbe- 
dienza a chi  presiede  altrui,  e restare  ad  esso  soggetti  non  solo 
per  il  timore  del  castigo,  ma  perchè  così  richiede  la  coscienza. 
Viene  pure  insegnato  dal  sacro  Testo  che  i Re  della  terra  regnano 
per  Iddio,  cioè  che  da  lui  ricevono  l’autorità  del  comando,  e quindi 
ai  sudditi  incombe  l’obbligo  di  obbedirli.  Queste  sono  parole  di 
Dio,  sono  dottrine  da  lui  insegnate  e che  basta  il  solo  lume  della 
ragione  per  comprendere  quanto  sieno  giuste  ; ora  invece  i cosi 
delti  filosofi  dei  tempi  nostri,  sebbene  non  possono  non  restare 
loro  malgrado  convinti  di  queste  verità,  pure  cercano  combatterlo, 
e persuadere  ai  popoli  massime  e principii  assurdissimi  cui  con- 
traddice non  solo  la  Fede,  ma  l’ universale  sentimento  di  tutto  il 
genere  umano. 

È egli  pertanto  uno  stretto  dovere  del  sacro  Nostro  ministero 
d’ insorgere , od  alzare  la  voce  per  avvertire  il  Gregge  di  non 
lasciarsi  adescare  da  dottrine  cotanto  perverse,  che  minacciano  por- 
re a soqquadro  l’intera  Società  e ridurla  ad  un  caos  di  confusio- 
ne ; dubbiamo  svolare  a lutti  i misteri  d' iniquità , c come  sotto  il 
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mentito  nome  di  libertà  si  tenti  dai  Novatori  dei  nostri  giorni  di 
emancipare  ipopoli  dalla  soggezione  ai  legittimi  Principi,  per  ren- 
derli anche  ribelli  a Dio,  e prevaricatori  della  santa  sua  legge. 

£ se  un  tale  dov'ere  astringe  tutti  i Vescovi , molto  più  obbliga 
quelli  che  presiedono  ai  popoli  soggetti  al  temporale  Dominio  del 
Vicario  di  Gesù  Cristo.  I nemici  della  sovranità  temporale  del  Ro- 
mano Pontefice  nell’ osteggiare  in  tutti  i modi  il  suo  principato, 
hanno  in  mira  un  altro  più  abbominevole  scopo  ; quello  cioè  di  ren- 
dergli, se  a tanto  riuscissero,  quasi  impossibile  l’esercizio  del  suo 
Primato  sopra  tutta  la  Chiesa.  Como  infatti  nell’ attuale  ordine  di 
cose,  sarebbe  in  grado  il  Supremo  Gerarca  di  governare  libera- 
menti  i Cattolici  sparsi  nell’intero  mondo,  ove  fosse  egli  soggetto 
ad  altro  Principe,  che  potrebbe  a piacimento  inceppare  la  sua 
autorità,  impedirgli  di  emanar  leggi,  d’islmire  i Fedeli  e di  far 
tutto  quello  che  richiedesse  il  vantaggio  del  gregge  di  Gesù  Cristo? 
£ dunque  indispensabile  che  il  Capo  della  Chiesa  abbia  la  Sovra- 
nità temporale  di  uno  Stato,  non  solo  per  maggior  decoro  della 
suprema  sua  dignità,  ma  molto  più  perchè  indipendente  e libero 
da  ogni  straniera  influenza  possa  esercitare  la  sua  giuri-sdiziono 
sopra  tutta  la  Chiesa.  £tla  è questa  una  verità , che  dal  consenso 
universale  dei  Fedeli,  e specialmente  dei  sacri  Pastori,  si  è resa 
a giorni  nostri  si  chiara  ed  evidente,  che  non  occorrono  più  ar- 
gomenti per  provarla. 

Calunniosa  poi  ed  assolutamente  assurda  è l’accusa  che  si  metta 
in  campo  dagli  avversarii  del  Governo  Pontificio,  quasiché  incapace 
sia  di  reggere  il  temporale  dei  popoli  quegli , che  ne  sostiene  la 
cura  spirituale  ; e quindi  che  infelici  debbono  reputarsi  i sudditi 
della  Santa  Sedo,  poiché  gementi  sotto  un  giogo  insopportabile,  nimt 
possono  es.sere  giammai  in  grado  d’innalzarsi  a quella  prosperità, 
che  godono  gli  altri  popoK  inciviliti.  La  storia  però  di  dieci  9 
più  secoli  basta  a smentire  siffatta  calunnia.  £ssa  attesta,  senza 
tema  ifi  essere  smentita,  come  sotto  il  pacifico  dominio  dei  Ro- 
mani Pontefici  fiorissero  sempre  le  scienze,  le  arti,  il  commercio 
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ed  ogni  genere  di  umana  prosperità,  o come  felice  e tranquilla 
menassero  la  vita  quei  popoli,  che  all’ombra  del  Valicano  sapevano 
avere  per  Re  quello  stesso,  che  s’intitolava  ed  era  il  loro  padre, 
perchè  trovava  la  sua  maggiore  soddisfazione  nel  beneficarli. 

L’accumulare  altre  prove  su  tale  argomento  forse  non  servi- 
rebbe che  ad  indebolirlo,  tanta  n’è  Tevidenza  ; e solo  uno  scet- 
tico potrebbe  negarla,  ovvero  coloro  che  maliziosamente  chiudono 
gli  occhi  alla  luce  del  sole  per  non  restare  illuminati.  A voi 
poi,  0 amatissimi  Figli,  farebbe  un  vero  torto  cbi  potesse  dubi- 
tare se  siale  o no  convìnti  di  una  verità  cos'i  palpabile;  voi  che 
avendo  la  sorte  di  vivere  quasi  sotto  gli  occhi  del  vostro  padre 
e Sovrano  in  vicinanza  della  sua  Sedo , per  fallo  vostro  conoscete 
con  qual  prudenza,  con  qual  giustizia,  con  qual  mitezza  abbiano 
sempre  i Romani  Pontefici  amministrata  la  cosa  pubblica,  e sapete 
pur  come  queste  stesse  doti  rifulgano  mirabilmente  nell’Augusto 
Pio  IX,  ed  in  lui  si  uniscano  insieme  ad  una  inesauribile  carità, 
che  lo  rende  sempre  sollecito  dei  bisogni  sì  pubblici  come  privati 
di  tutti  i suoi  figli , piuttosto  che  sudditi  ; conoscete  pure  come  si 
possa  con  tutta  sicurezza  asserire,  non  esservi  luogo  anche  piu 
piccolo  del  suo  Stalo,  che  non  vanti  qualche  tratto  singolare  di 
sua  generosità.  Neghino  questi  fatti,  se  tanto  osano,  i nemici  del 
suo  trono;  e quando  dall’evidenza  sieno  costretti  ad  ammetterli 
come  veri , cessino  una  volta  dal  calunniare  chi  si  fa  tutto  a tutti 
per  la  felicità  del  suo  popolo. 

Se  non  che  intanto,  o dilettissimi,  abbiamo  Noi  voluto  esten- 
derci sull’  importante  argomento  finora  trattalo , non  solo  per 
istruirvi,  come  dicevamo  in  principio,  delle  insidiose  macchinazio- 
ni e de’  perversi  fini  di  coloro  che  mirano  a spogliare  la  Chiesa 
del  suo  civile  Principato,  ma  ancora  perchè  dopo  aver  conosciuto 
quanto  ingiusto,  quanto  iniquo  sarebbe  per  essere  un  tale  atten- 
talo, v’impegniate  ad  usare  l’unico  poderoso  mezzo  che  avete  in 
mano  per  isventare  gl’  insani  progetti  maturati  negli  abissi  infer- 
nali, qual’ è l’orazione. 
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Accostiamoci  pertanto  con  fiducia  al  trono  di  grazia  e di  mi- 
sericordia , ed  ivi  interponendo  la  valevole  intercessione  dell’  Im- 
macolata Madre  di  Dio  3faria,  dei  santi  Apostoli  Pietro  e Paolo, 
e degli  altri  speciali  Protettori  della  Diocesi,  scongiuriamo  umil- 
mente l’Altissimo,  che  plachi  la  sua  collera  giustamente  irritata 
per  i nostri  peccati,  pregandolo  a non  permelterc,  che  la  sua 
eredità  sia  data  in  preda  a coloro,  che  agitati  dallo  potestà  delle 
tenebre,  tentano  rapire  il  patrimonio  alla  Chiesa  per  istrappare 
quindi  dai  popoli  a lei  soggetti  il  dono  inestimabile  della  Fede  ; 
nel  raddoppiare  queste  preghiere,  perchè  non  si  abbia  ad  avverare 
si  tremendo  flagello,  supplicatelo  ancora  che  esaudisca  le  piissimo 
intenzioni  del  Santo  Padre,  specialmente  rivolle  alla  conversione 
sincera  dei  suoi  nemici  e persecutori. 

(Seguitano  le  prescrizioni  per  la  Quaresima.) 

La  presente  Lettera  pastorale  si  leggerà  in  ogni  chiesa  parroc- 
chiale nella  domenica  di  Quinquagesima,  e resterà  quindi  affissa 
in  sagrestia. 

Dato  in  Roma  fuori  la  Porla  Celimontana,  questo  di  12  Feb- 
brmo  1860. 


Costantino  Cardinal  Vescovo 
Abcxkgelo  Ferii  Cancetliere  YeseovUe 
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IL  CARD.  VESCOVO  DI  FRASCATI 

Al  CLERO  DELLA  SIA  DIOCESI 


A-MOMO  MARIA  CAGIA.NO  DE-AZEVEDO  ' 

PEB  LA  DIVINA  MISERICOHDIA  VESCOVO  DI  FRASCATI , 

CARDINALE  DELLA  SANTA  ROMANA  CHIESA , PREFETTO  DELLA  SACRA  CONCBECAZIONX 
DEL  CONClUO , ECC.  ECC. 

Al  dtlelltssim  Clero  della  sua  Diocesi. 


Venerabili  Fratelli  , 

L’eco  di  voci  sediziose,  di  grida  di  libertà,  d’un  orrendo  in- 
vilo a scuotere  il  giogo  delle  legiUinic  potestà,  rumori  di  guerra, 
e la  fama  di  sanguinose  vittorie  giunsero  iiifino  a noi , dileltissi- 
mi  Fratelli;  e nella  trepidazione  di  ciò  che  sarebbe  per  avvenire, 
voi  fermi  nella  Fede  de’  vostri  padri  e rispettosi  verso  l’augusto 
comun  padre  c Sovrano,  il  Sommo  Gerarca  Pio  IX,  mentre  de- 
testaste la  fellonia  di  coloro,  che  in  alcune  province  si  resero  ri- 
belli, non  mancaste  di  deporro  ai  santissimi  piedi  del  tribolalo 
Ponlclice  le  più  sincero  significazioni  di  filiale  alTelto  e di  fedelis- 
sima sudditanza,  accolte  da  lui  con  paterna  amorevolezza.  E seb- 
bene i vostri  voli  e santi  dcsidcrii  non  fossero  che  una  stilla  in 
mezzo  allo  smisurato  mare  delle  manifestazioni  del  cattolico  mon- 
do universo  intorno  alla  legittimità  ed  utilità,  anzi  necessità  del 
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Begno  temporale  del  Papa , par  tuUavoIta  serv'l  anche  quella  stilla 
per  addolcire  l’acerbità  del  dolore  di  queU’anima  grande.  Questo 
alleviamento  però  non  è stalo  nè  compiuto,  nè  durevole.  Alza  nuo- 
vamente dal  Valicano  la  voce  il  Pontefice  Re,  o commette  ai  Vescovi 
suoi  minori  fratelli  di  proseguire  con  animo  generoso  e con  invitta 
costanza  a difendere  la  sua  causa  t e ad  infiammare  i Fedeli  affi- 
dati alle  loro  cure,  perchè  colla  loro  opera,  studio,  consigli  ed 
orazioni  propugnino  i dritti  della  cattolica  Chiesa,  della  Santa  Sede, 
e del  suo  civil  Principato.  E ciò  per  cagione  che  agli  orrori  della 
rivolta  si  aggiungono  nuovo  pretensioni,  che  partendo  da  abbomi- 
nevole  origine,  racchiudono  irragioncvolezza,  ingiustizia  e danni 
lagrimcvoli. 

Per  lo  che  Noi  obbedienti  al  comando  del  Successore  di  san 
Pietro  e nostro  Augusto  Signore,  vi  dirigiamo  queste  parole,  lo 
quali  non  pur  servano,  per  vostro  mezzo  e cooperaziono , a tener 
saldi  nella  credenza  e professione  del  vero  e del  giusto  gli  abi- 
tatori della  nostra  Diocesi,  ma  del  pari  vi  giovino  a combattere 
quegli  errori,  co’qnali  si  tenta  di  pervertire  anche  i cuori  più 
retti.  E voi,  col  vostro  zelo,  pazienza  ed  intrepidezza  procurale 
che  ascoltino  con  ossequente  docilità  ciò  che  manda  dir  loro  il 
Pastore,  dato  ad  essi  da  Dio  per  maestro  e per  guida,  e che 
parla  con  espansione  di  alTetto  e con  vivissima  brama  della  co- 
mune vera  felicità.  Rammentate  loro  essere  lo  Spirito  Santo  quella 
che  ci  ammaestra  « che  per  sottrarsi  dalle  vie  malvagie  e dagl’in- 
« ganni  di  uomini , che  insegnano  Tempietà , che  abbandonano  L 
<t  sentieri  del  retto  e camminano  per  vie  precipitose,  che  godono 
« nel  mal  fare  ed  esultano  nello  enormezze , e dei  quali  le  orme 
« son  tenebrose  ed  infami  i passi;  è necessario  lasciarsi  guidare 
« dal  buon  consiglio  e rifuggirsi  nel  Santuario  della  prudenza. 
« Consilium  cuslodkt  te,  et  pnidenlia  servabit  te  2.  » 

Enciclica  del  19  Gennaio  18G0. 

■ 2 Prov.  II,  II.,  etc. 
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Spiegato  ad  essi  pertanto,  essere  antica  scaltrezza  de’ maestri 
d’iniquitii  presentare  le  loro  dottrine  sotto  l’aspetto  di  bene;  im- 
perocché l’uomo  avendo  naturale  tendenza  alla  feliciti,  agevol- 
mente s’induce  a seguirne  eziandio  le  ombre  o vane  sembianze , 
quando  non  sia  reso  accorto  della  falsità  e dell'inganno.  £d  è 
appunto  sotto  l’aspetto  d'un  gran  bene  che  essi  domandano  l'abo- 
lizione  del  temporale  Dominio  del  Papa , o almeno  ne  vogliono  re- 
stringere i conCni.  Ma  qui  il  primo  mezzo  a smentirli,  è lo  svelare 
la  turpissima  origine  ed  il  fine  occulto  che  in  sè  racchiude  la  pre- 
dicata felicità  ed  i buccinati  vantaggi  ; giacché , non  'accade  illu- 
dersi, queste  temerarie  ed  ingannevoli  profTcrte  muovono  da  un 
principio  essenzialmente  irreligioso. 

I falsi  filosofi  de'nostri  giorni,  e più  particolarmente  i razio- 
nalisti e i panteisti , negando  il  dogma  dei  decadimento  dell’  umana 
natura  a cagione  del  peccato  originale,  non  vogliono  riconoscere 
nella  cattolica  Religione  quella  forza  divina,  che  sola  può  tornar 
l’uomo  in  Cristo  a maggiore  altezza  di  felicità  e di  onore,  che 
non  fosse  avanti  di  rovinare.  D’altra  parte  osservando  co’  propri! 
occhi , e tuttodì  sperimentando  quel  compassionevole  fardello  di  do- 
lori e di  miserie  che  accompagnano  l’infelice  posterità  di  Adamo, 
pensano  e credono  nel  loro  orgoglio,  di  potere  eglino  stessi  arre- 
cani  riparo;  e ciò  mediante  una  intera  mondiale  riforma,  la  quale 
abbia  a scopo  il  libero  contentamento  delle  passioni,  ed  il  pieno 
godimento  delle  materiali  comodità  e dei  temporali  diletti:  e con 
questo  la  total  sovversione  delle  sante  massime  del  Vangelo.  Due 
mezzi  hanno  adoperato  e stanno  adoperando,  per  mandare  ad 
effetto  il  loro  perverso  divisamento.  Il  primo  è la  diffusione  doll’i- 
dea  d’una  falsa  libertà,  magnificandola  acciò  sia  idoleggiata  dalla 
moltitudine,  perché  il  numero  degli  stolli  é sempre  maggiore,  e 
cosi  promuovono  la  licenza,  fomentano  l’audacia,  blandiscono  la 
dissolutezza,  infiammano  l’ambizione,  e rendono  odioso  ogni  giusto 
freno,  ogni  ben  regolato  governo.  Il  secondo  é di  sollevare  que- 
sta corrotta  moltitudine  contro  gli  ostacoli  che  possono  incontrare. 
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£ poiché  r opposizione  non  poteva  nascere  che  dal  Sacerdozio 
e dalle  legittime  Potestà,  si  muove  contro  di  loro  la  guerra  più 
fiera.  Ad  essi  si  appone  un’  iliade  di  mali , il  potere  è chiamato 
tirannide,  le  leggi  vincoli  di  servitù,  l’ insegnamento  delle  divine 
verità  un  ccclissar  la  ragione,  i misteri  un  mito,  la  Religione 

un  astuto  ritrovamento  politico;  e si  giunge  a proclamare  che  il 

tanto  decantato  progresso  toccherà  la  cima,  quando  ogni  Governo 
sia  scomparso  dal  mondo.  Pur  tuttavìa  non  isperando  un’  istan- 
tanea compiuta  vittoria , si  studiano  dì  proceder  per  gradì  ; o 
come  in  quanto  ai  civili  reggimenti  han  cominciato  dal  volere  es- 
sere posti  a parte  della  cosa  pubblica,  per  ìndi  rendere  inutile 
l’azione  della  legittima  Autorità , così  riguardo  al  Sommo  Pontefice 
non  solo  pretendono  che  egli  modelli  il  suo  Governo  sopra  le  formo 
che  gli  propongono,  ma  di  più  o negano  la  legittimità  della  sua 

terrena  dominazione,  od  almeno  si  sforzano  di  minorarla  per  modo, 

che  resti  impiccolita  la  grandezza  ed  avvilita  la  maestà  dell’altis- 
sima sua  dignità,  e si  perda  la  memoria  e l’idea  dì  quella  sfol- 
gorante morale  influenza,  mercè  di  cui  addolcì  i costumi,  incivilì 
le  nazioni,  conservò  intera  alla  Chiesa  la  sua  divina  autorità,  ed 
amplificò  le  glorie  di  Cristo. 

Che  se  pertanto  son  questi  innegabilmente  i tenebrosi  e vitu- 
perevoli disegni  degli  odierni  sovvertilori , egli  è del  pari  mani- 
festo, che  il  gran  bene  che  ci  promettono  altro  non  sarebbe  che 
la  perdila  del  sublime  dono  della  santa  Fede,  del  più  prezioso 
patrimonio  del  popolo  cristiano,  del  più  caro  retaggio  dei  nostri 
padri  ; ed  il  precipitarci , sotto  la  tirannia  dei  tristi , nel  più  ab- 
bominevole  disordine.  Ma  non  è solo  tal  sozza  origine  che  deve 
farci  abborrire  le  loro  mene  ; vi  è di  più  la  cieca  irragionevolezza 
e la  somma  ingiustìzia  che  esse  racchiudono. 

Chiunque  scevro  di  prevenzioni,  istruito  nelle  istorie,  raccolto 
nell’  intimo  santuario  della  retta  ragiono  si  fa  a discorrere  della  Si- 
gnoria temporale  del  Sommo  Pontefice  romano,  non  può  non  rico- 
noscere in  esso  uno  speciale  disegno,  un  singoiar  magistero  della 
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ProA-iidenza  divina.  Cessila  la  necessità  dei  miracoli  , volle  Dio 
che  il  Capo  \isil»ile  della  .sua  Chie.sa  unisse  alla  spirituale  una 
temporale  sovranità,  che  servisse  a circondar  di  splendore,  e ren- 
desse libera  da  impacci  l’ opera  di  quella  Religione  di  cui  aveva 
fatto  niisericordio.so  dono  ai  mortali.  Fu  Dio,  che  padrone  dei  Re- 
gni ed  aiiiilro  dei  de.stini  dei  popoli,  con  quel  dominio  infinito  per 
cui  dà  leggi  alla  natura,  e dà  online  alle  cagioni  che  concatena, 
dispose  quei  notabilissimi  eventi  che  prepararono  un  regno  ter- 
reno al  CaiH)  augusto  della  Cristianità;  il  qual  regno  venne  final- 
mente a perfezionarsi  mediante  alti  solenni  di  donazione.  Nè  già 
era  nei  consigli  della  Prowidenza  fomentare  per  tal  maniera  l’am- 
hizione  del  Gran  Sacerdote  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  come  si 
osa  di  bestemmiare.  Invoco  l’ infinita  Sapienza  mirò  a preparare 
nn  baluardo  che  difendesse  da  irriverente  soggezione  la  piò  grande 
dignità  che  sia  sulla  terra,  e il  cui  esterno  decoro  vale  mirabil- 
mente ad  afforzare  la  venerazione  dei  Cattolici  verso  Colui  che 
essi  onorano  come  il  loro  padre  comune.  Mirò  ad  assicurare  quella 
indispensabile  libertà  ed  indipendenza  che  richiedesi  nella  elezione 
del  primario  Ministro  de’  granili  interessi  della  .«aia  gloria.  Mirò  a 
guarentire  le  libere  comunicazioni  fra  lo  membra  ed  il  capo  ; pe- 
rocché, essendo  la  Chiesa  una  vite  feconda  e ramosa  di  paese  in 
paese  propaginala,  abbraccia  le  piii  remote  province  del  mondo  : 
ed  era  perciò  necessario  che  i Fedeli  avessero  un  porto  sicuro  per 
convenirvi  ad  attingere  direltaraenlc  le  acque  salutari  delle  celesti 
dottrine,  che  scaturiscono  dalla  fermissima  pietra.  Mirò  ad  aprire 
un  pacifico  asilo  fra  le  braccia  del  padre  ai  figliuoli  o perseguitati 
0 ravveduti  ; ed  attesta  la  storia  a quanti  esso  sia  stato  utilissimo 
ricovero  e casa  di  tranquillo  rifugio.  Mirò  a rimuovere  gli  ostacoli 
che  potevano  impedire  F insegnamento  delle  sue  dotlriiic,  la  pro- 
mulgazione delle  sue  leggi,  non  che  a rendere  più  temuta  quella 
autorità,  che  doveva  avialersi  della  coercizione  per  mettere  gl’ indo- 
cili nella  impotenza  di  sovvertire  i Fedeli.  Mirò  finalmente  a costi- 
tuire in  quel  sacro  Principato,  come  ricordava  nella  Dieta  generale 
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di  Lamagna  il  Cardinale  Aleaudro,  una  colle  universale,  aperta 
a tulli  i crisliaui , in  cui  fosse  lecito  convenire  da  lutto  lo  parli 
della  CrisUanilà  ; non  pure  per  aspirare  colla  scala  del  merito  allo 
maggiori  cimo  di  dignità  c d’imperio,  ma  per  appreudei’vi  i veri 
principii  che  tutelano  i drilli  morali  degli  uomini,  e bandirli  alle 
nazioni  con  quella  voce,  che  parla  alle  coscienze,  perchè  parla 
coir  autorità  di  Dio;  voce,  che  può  essere  ascoltala  senza  umilia- 
zione da  qualunque  gi'ande  della  terra,  poiché  parie  dal  31essag- 
gero  della  Verità  Divina.  E come  sappiamo  quanto  giovarono  ai 
Be  di  Samaria  gli  ammaeslrameuli  di  Elia,  agli  Assiri  i consigli 
di  Daniele,  a Carlo  Magno  quei  del  Monaco  Alenino,  a Teodorico 
quelli  di  Cassiodoro  ; cosi  chi  ò versalo  nelle  istorie  dello  pon- 
Uheio  Legazioni  ed  apostoliche  Nunziature  trova  ad  ogni  pagina 
documenti  degl’  immensi  servigli  resi  dai  Papi  alPumana  famiglia , 
ed  irrefragabili  testimonianze,  che  a loro  soltanto  si  dove  la  giu- 
stizia, l’ordine,  la  disciplina,  la  civiltà,  i trattali,  le  paci,  quel 
politico  equilibrio,  per  cui  venne  raircrmalo  il  dritto  pubblico  eu- 
ropeo, e quanto  altro  mai  ha  potuto  rendere  felici  le  nazioni. 
Osteggiar  dunque  la  Divina  Provvidenza  nel  suo  altissimo  disegno 
di  rendere  il  Vicario  di  Cristo  indipendente  e Signore  d’uno  Stato, 
è temeraria  stoltezza.  Ma  è altresì  manifesta  ingiustizia. 

Il  drillo  dello  genti  e lo  leggi  civili  hanno  sapiculemenlo  sta- 
bilito i modi  legittimi  di  acquistare,  ed  i modi  legittimi  di  per- 
dere il  dominio  delle  cose  possedute  ; e ciò  a line  che  dall’ altrui 
cupidigia  e violenza  non  fossero  sovvertili  o manomessi  i drilli, 
le  cose , le  proprietà  ed  il  medesimo  umano  consorzio.  Or  bene  il 
Papa  per  guarentigia  del  suo  Regno  terreno  e della  sua  integrità, 
presenta  un  legittimo  posses.so;  il  qual  titolo,  se  basta  ad  ogni 
privalo,  specialmente  se  diuturno,  mollo  più  dee  bastare  ad  un  So- 
vrano, che  lo  conta  pel  largo  spazio  di  undici  secoli.  Ma  vi  ha  di 
piu  : egli  può  allegare  in  mezzo  gli  autentici  monumenti , coi  quali 
gli  augusti  reggitori  deir  Impero  d’ Occidente , Lodovico  il  Pio,  Ot- 
tone il  Magno  e S.  Arrigo  confermarono  alla  Chiesa  Romana  quello 
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province  che  dal  piissimo  Carlo  Magno,  scaccialine  gli  usurpatori, 
gli  erano  stale  rendiile,  e quelle  che  furono  da  lui  e da  Pipino 
generosamenle  donale.  E no,  non  è vera  l’ impudente  obbiezione 
che  corre  sullo  labbra  d’ogni  saputello,  e si  dà  come  canone  di 
libcr.Tlc  politica,  che  cioè  possano  bensì  trasmettersi  dall’uno  al- 
l’altro i dominii  delle  cose,  non  già  degli  uomini  che  sono  esseri 
liberi , e che  con  ciò  essi  verrebbero  pareggiali  ad  un  armento. 
IS’o,  non  è vera.  Imperocché  è necessità  di  natura  che  la  società 
sia  governala  da  un  capo  che  ne  conservi  l’ordine  onde  non  abbia  a 
perire.  E l’ordine  nasce  dalla  unione  delle  volontà  ad  un  centro,  da 
cui  parta  il  sistema,  il  molo,  la  direzione  di  tulle.  Se  dunque  por 
naturai  dritto  è alla  società  necessario  un  Governo,  è altresì  ne- 
cessaria una  dipendenza  dei  governali  dal  governante  ; chè  tutti  alla 
lor  volta  devono  colle  proprie  azioni  concorrere  al  bene  comune  e 
coi  rispondere  colla  loro  obbedienza  alle  prescrizioni  di  chi  ha  l’au- 
lorità  di  esigere  una  ragionevole  sommissione.  È questo  Tallo  do- 
minio, il  dritto  eminente  del  Principe,  che  in  parte  si  diiferenzia 
dal  drillo  di  proprietà,  dicendo  Seneca,  ad  Reges  poteslas  omnium 
perdnet,  ad  singulos  prnprielas.  E questo  eminente  dominio  diretto 
a stabilire  ciò  che  conviene  al  bene  generale,  a premiare  il  merito, 
a punire  i malfattori , ad  amministrare  la  cosa  pubblica , a decidere 
della  guerra  o della  pace,  è un  dritto  lecitamente  e validamente 
trasmissibile,  come  ne  fan  fede  le  istorie,  per  canoni  sanzionali  dal 
giure  delle  genti.  Perlochè  esso  non  può  senza  ingiustizia  impu- 
gnarsi come  illecitamente  ed  invalidamenle  attribuito  ed  usalo  verso 
il  Romano  Pontefice  in  ordine  agli  Stali  della  Chiesa.  Che  se  è così , 
egli  non  può  perdere  tale  drillo  eminente , che  in  uno  dei  modi 
dalle  leggi  riconosciuti  per  la  valida  e giusta  traslazione  di  quel- 
lo, cioè  0 per  volontaria  rinuncia  ed  abdicazione,  o per  sentenza 
d’un  giudico  supremo.  In  quanto  però  a questo  supremo  giudizio, 
anche  nella  ipotesi  della  falsa  teorica  della  rivoluzione,  occorre- 
rebbe il  volo  e il  giudizio  di  quanti  sono  i Cattolici  sparsi  per 
tutta  la  terra.  Al  quale  per  altro  occorrerebbe  sempre  la  sanzione 
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dello  stesso  supremo  Pontefice  ; perchè  non  avvi  nel  mondo  autorità 
superiore  a quella  del  Vicario  di  Gesù  Cristo , che  possa  sentenziare 
su  di  una  cosa  strettamente  coilegata  coi  vantaggi  della  Chiesa, 
come  abbiam  discorso  di  sopra,  e potrebbe  nel  caso  applicarsi  ciò 
che  un  celebralo  Poeta  del  Lazio  disse  ad  un  antico  reggitore  di 
Boma  « Tibi  summum  rerum  iudidum  Dii  dederunt.  » In  fatto  quando 
l’Imperatore  dei  Francesi  si  è contenuto  nei  limiti  dei  consiglio, 
proponendo  al  Papa  la  volontaria  cessione  delle  province  dell’E- 
milia, ha  confessalo  innanzi  all’universo,  non  esservi  tribunale 
cui  si  potesse  ricorrere  per  conseguire  l’intento,  fuori  di  quello 
della  di  lui  volontà,  guidata  dalla  Giustizia. 

Ora  non  solo  l’universo  mondo  cattolico  ha  manifestato  un  con- 
trario giudizio;  ma  il  Papa  altresì  solennemente  dichiara  di  non 
voler  cadere,  e di  non  volere  perchè  non  può.  Egli  non  può,  per- 
chè gli  Stati  Pontificii  non  sono  sua  privata  appartenenza,  ma  Stati 
delia  Chiesa  Romana,  e facendolo,  recherebbe  grave  ingiuria  ai 
Cattolici,  i quali,  come  dicemmo,  energicamente  si  oppongono, 
reclamando,  con  meraviglioso  consenso,  l’integrità  ed  inalienabilità 
degli  Stali  PontiQcii.  Non  può,  per  non  farsi  reo  di  sacrilegio, 
atteso  i giuramenti  prestati  di  trasmetterli  fedelmente  ai  suoi  Suc- 
cessori. Non  può,  perchè  desterebbe  la  sedizione  nelle  altre  pro- 
vince, quando  si  vedesse  coronata  con  felice  successo  la  fellonia 
d’una  temeraria  fazione.  Non  può,  per  non  indebolire  i drilli  degli 
altri  Prìncipi  iniquamente  spodestali  in  Italia,  anzi  di  tulli  i Re 
e della  medesima  società,  che  resterebbe  esposta  dal  triste  esem- 
pio alle  violenze,  alle  perturbazioni,  al  sovvertimento  dei  rivoltosi. 

Sopra  tutto  però  il  Padre  ed  il  Pastore  universale  non  può,  alla 
vista  miseranda  dei  mali,  che  sarebbero  per  derivarne.  No,  non 
gli  comporta  il  suo  animo  sacerdotale  di  lasciare  gli  amali  suoi 
Égli  in  preda  alle  seduzioni  degli  empii , alla  diffusione  di  princi- 
pi! irreligiosi,  allo  stabilimento  di  sette  eterodosse  in  mezzo  alla 
caltoUca  Italia  con  eterna  perdizione  di  tanti,  cui  egli  nell’ infa- 
ticabile suo  zelo  si  studia  di  condurre  all’ eterna  celeste  felicità. 
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Non  gli  comporta  il  tenero  suo  cuore  di  abbandonare  i diletti 
suoi  sudditi  alla  rapacità  di  coloro,  che  mentre  si  vantano  filan- 
tropi, spogliano  ed  opprimono  con  dazii  enormi  quelli  che  dicono 
di  beneficare,  per  avvalersi  delle  loro  sostanze,  a fine  di  saziare 
con  esse  l’ingordigia  d’iniqui  ministri,  arricchire  i più  arditi  fel- 
loni, conscnare  il  loro  dispotismo,  alimentare  le  insurrezioni, 
comprare  i voli  dei  popoli , che  poi  non  arrossiscono  di  dichiarare 
spontanee  espansioni  della  libertà  ricuperala.  No,  <non  comporta 
r incomparabile  carità  del  Sommo  Pio  di  fare  strascinare  al  macello 
d’ingiuste  guerre  tanti  giovani  figli,  ed  udire  i gemili  delle  madri 
derelitte , i pianti  delle  desolale  famiglie , e di  contemplare  le  città 
impoverite  di  abitatori  c di  ricchezze. 

Venerabili  Fratelli,  Noi  vi  abbiam  tracciata  la  difesa  della  causa 
più  giusta  : difesa  che  viene  proiligiosamente  corroborata  daU'uni- 
versal  commovimento  del  Cattolicismo  nel  proclamare  in  ogni  an- 
golo della  terra,  ;e  nel  sostenere  con  inaudito  coraggio  la  giustizia, 
l’innocenza,  la  sapienza,  mercè  di  cui  i iPapi  salirono  al  trono, 
ressero  i popoli,  difesero  le  proprie  ed  inalienabili  prerogative.  Av- 
venimento innegabilmente  singolare,  ma  che  costituisce  la  vìltoria 
morale  del  diritto  .sul  fatto,  e della  immutabile  verità  contro  i so- 
fismi c l’errore,  indivisibili  compagni  dell’umano  orgoglio  e deile 
lagrimcvoli  'rivoluzioni.  Laonde  in  nome  di  Dio  vi  scongiuriamo 
di  far  ben  penetrare  nelle  nienti  di‘Ogiruno,  che  da  voi  dipende 
0 vi  avvicina,  queste  irrepugnabili  ragioni,  o per  tal  i maniera 
confermare  e -sostenere  nelle  popolazioni  i sentimenti  di  fedele  sud- 
ditanza e di  sincera  devozione  vcreo  il  Sommo  Pontefice,  od  i di- 
ritti della  Chicsa<e  della  Santa  Apostolica  Sode. 

So  non  che  nò  poco  nè  molto  saranno  per  giovare  i nostri 
ammae.stramonti  e de  nostre  industrie,  quando  > non  benedica  dal- 
l’alto il 'Signore  lo  nostre  parole,  e non  ammollisca  il  cuore  degli 
ostinati.  'Egli'è  perciò  ohe  Sua  Santità  vivamente  inculca  fervorose 
ed  assiduo  ! preghiere- all’ Onnipotente,  acciocché  si  • degni  • imjierare 
ai-venti  ed  alle  tempeste,  sorga  egli  e difenda  la  causa  sua,  illustri 
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la  mente  dei  nemici  della  Sede  Apostolica,  e li  richiami  sul  sen- 
liere  della  giustizia.  Preghiamo  dunque,  ed  esortiamo  efllcacementc 
i Fedeli  a pregare  : e preghiamo  con  confidenza , ricordando  al 
Signore  che  come  è sua  la  Saula  Chiesa,  acquistala  col  sangue 
dell’unigenito  suo  Figliuolo,  ed  al  Primato  del  suo  Vicario  in  terra 
è anche  per  opera  sua  congiunta  una  terrena  dominazione  ; cosi  del 
pari  sono  anche  suoi  e ricomprali  con  ijuei  meriti  infiniti  i nemici 
che  la  combattono,  e combattendola  nesdunl  quid  faciunt,  perchò 
sono  acciecali  dalle  podestà  delle  tenebre,  che  per  odio  antico 
adoperano  mille  frodi , alfinchè  egli  non  sia  amato  e glorilìcalo. 

Interponiamo  ancora  presso  la  divina  Clemenza  la  potentissima 
intercessione  dell’amorosissima  nostra  3Iadre  l’Immacolata  Maria, 
che  tulle  ha  sconfitto  le  eresie  e gli  errori.  Ricorriamo  ai  Santi 
nostri  Protettori,  e specialmente  ai  santi  Apostoli  Pietro,  Paolo, 
Giacomo  o Filippo,  che  particolarmente  veneriamo.  Cosi  aiutali 
da  tali  celesti  prcsidii  speriamo,  si  speriamo,  che  difeso  il  popolo 
'oristiano  dal  presente  diabolico  contagio,  temi  la  calma,  la  sere- 
nità, la  pace,  e resti  nuovamente  emulala  quella  santa  ed  uui- 
veorsale  concordia  che  ammirabilmente  formò  dei  primi  Fedeli  una 
gola  anima  ed  un  sol  cuore. 

La  grazia  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  sia  sempre  col  vostro 
-spirilo.  Àmen. 

Dato  da  Frascati,  il  giorno  della  Purificazione  di  Maria  San- 
iissima  del  1860. 


gg  Aniojì  Mabia  Cardinale  Kwcoi'o 
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IL  CARD.  VESCOVO  DI  OSTIA  E VELLETRI 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pater, 


Oflicii  moi  parlibus  dees.se  certe  videar  si  in  communi  omnium 
Fidclium  macrorc  ob  excitalam  turbuientissimi  (emporis  contra 
Ecclesiam  proccllam  silenlio  premam  doloris  accrbitalem , quo 
conficior,  ncque  illum  palam  libi  dcclarem,  Pater  Beatissime,  ut 
nimirura  commiinicationo  doloris  paterno  animo  tuo  solationis  quid- 
piara  afTerre  possim.  Et  sane  si  in  tanta  rerum  asperitate  omnes 
per  catholiciim  orbem  .Vntistites  gravilor  commoti  suoi,  quod  qui- 
dem  scriptis  ad  Sanctitatem  Tuam  litteris  luculenlcr  siguificarunt , 
quanto  id  magis  ad  me  pertinerc  diccndum  e.st,  qui  nedum  Epi- 
scopali perfuiigar  munere  in  utraquo  regenda  Ecclesia  Ostiensi  ac 
Veliterna,  sed  vero  cliam  primum  tcneam  locum  in  sacro  Purpu- 
ratorum  Patrum  Seiiatu,  qui  Romano  adslat  Pontifici  in  Ecclesiae 
univcrsae  procuratione  ? Angor  equidem.  Beatissime  Pater,  gravi- 
terque  perturbor  ob  nefarium  Catholicae  Ecclesiae  indictum  bel- 
lum,  eoquc  magis  alrox,  qua  magis  perfidiosum.  Hostcs  enim  cal- 
lidissimi, divinis  humanisque  proculcalis  iuribus,  civìlem  Sanctae 
Sedis  principatum  oppugnanl  ; sed  tamen  alio  spedare  dicendum 
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est  illorum  consilia.  Enimvero  spiritu<Tlem  tuam  polestatem  ad 
regimen  salutemque  animarum  diviuitus  Tibi  dcmandatam  impe- 
tunt,  hanc,  si  fieri  possit,  omni  opc  nituntur  evertere.  Compcrtum 
enim  habent  quanto  sit  adiumenlo  Romano  Pontifici  ad  lìbere  c\er- 
cenda  sacrae  potestatis  iura  civilis  poteslas,  qua  quìdcm  sublata, 
difiìdent  catholicorum  animi  de  veritatis  oraculo,  quod  ab  arce 
Vaticani  pcrsonat;  idque  si  fìat,  patere  sibi  vìam  Ecclesiae  hostes 
comminiscuntur  ad  eam  funditus  destruendam.  Ad  haec  porro  per- 
vertenda  consilia  vixdum  perlectis  Enciclicis  Sanctitatis  Tuae  Lit- 
teris,  die  19  lanuarii  labentis  anni  datis,  statim  publicìs,  quas 
iam  indixeram  in  utraque  Dioccesi  precibus,  vehementiori  studio 
ìnsistendum,  novas  fervenliores  adhibeiulas  mandavi.  Adsit  Eccle- 
siae suae  communìbus  votis  exoratus  Deus,  irritos  faciat  perdito- 
nim  dolos,  et  qui  imperai  mari  et  ventis  compescat  tumentes 
fluctus,  et  optatam  afferai  Iranquillilalem. 

Iam  vero,  quod  ad  lenìendam  animi  lui  curam  molcstiamque, 
Beatissime  Pater,  non  minimum  valeat,  hoc  Tibi  alBrmare  pos- 
sum , universum  mihi  commissum  utriusque  Dioecesis  gregem , ubi 
primum  sacrilegos  huìusmodi  conatus  perscnsit , eos  summa  animi 
ìndignatione  fuisse  detestatum , atque  adeo  erga  Apostolicam  Se- 
dem,  civilemque  Ecclesiae  principatum  novo  quodam  studio  ob- 
sequii  ac  devotionis  exarsisse  ; quemadmodum  ex  pluribus  tum 
ecclesiasticorum , tum  laicorum  homìnum  ad  Sanctilatem  Tuam 
jnissis  lilteris  perspicere  potuisti.  Cuius  quidem  obsequii  ac  fìdei 
solemne  Tibi  testimonium  non  solum  ut  Beati  Pelri  Successori, 
ac  lesu  Chrìsti  in  terris  Vicario,  veruni  etiam  ut  supremo  eccle- 
siasticae  dìlionis  Principi  hodie  per  me  humiliter  deferunt,  atque 
a subiectione  tui  civilis  ìmperii  nunquam  se  abstrahendos  fore 
profìtentur. 

De  me  porro  sic  habeas , Pater  Beatissime  : quamvis  devexa 
iam  aelate  corporis  mihi  vires  defecerint,  xiget  tamen  animus, 
suique  memor  oflìcii  paratissimus  semper  est  ad  acerbitales  quas- 
que  prò  tua  ac  Sanclae  Sedis  defensìone  subeuudas.  Has  vero 
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meas  mcique  gregis  tcstificalioncs  ab  sincera  fide  ac  dcvolione 
profoctas  clemenler  excipias  rogo,  mihique  et  cunclis  meac  cura» 
oommissis  Fidclibus  aposlolicam  Benedidionem , aelernae  beatitalis 
pignus,  imperlias. 

Postridie  kal.  Aprilis  an.  1860. 

numillimus,  addictUsiiiiug,  ohvdicntìggimiis  Senus 
© ViNCExms  Cardinali^  Macchi  Episcopus 
Ostiensis  et  Velitern. 
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IL  CARD.  VESCOVO  DI  TALESTRINL 

AI  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 


LUIGI  AMAI 

?EB  LA  DTTWA  MISEBICORDIA  VESCOVO  DI  EALESTRINA , 

CARDniALE  DELLA  S.  ROM.  CUIESA,  VICE-CA?iCELLIERE , SOMMISTA  E COMMENDATORE 
DILLA  PEHINSIGNB  BASILICA  DI  S.  LORENZO  IN  DAMASO,  ECC.  ECC. 


In  mezzo  alle  angustio  o tritiolazioni , che  circondano  il  nostro 
spirito,  all’ aspetto  dei  mali,  che  ai  dì  nostri  si  vanno  accumulando 
sulla  Chiesa,  esposta,  per  permissione  di  Dio,  alla  dura  prova 
della  leiitazione,  volgendo  nella  sollecitudine  del  nostro  cuore  so- 
pra di  voi  lo  sguardo,  o Fratelli  e Figli  carissimi,  non  sapremmo 
se  siamo  più  confortati  dallo  scorgere  che  il  mostro  della  seduzione 
e dell’errore  non  sia  pnr  tra  voi  penetrato,  o se  più  atterriti  dal 
pericolo,  che  ranelilo  solo  di  esso  possa  infettare  .le  anime  vostre, 
redente  col  sangue  preziosissimo  di  Gesù  Cristo.  £ perciò  solle- 
citi della  vostra  eterna  salute,  non  possiamo  nascondere  i nostri 
timori , nè  comprimere  la  nostra  voce  per  esortarv  i tutti , e spe- 
cialmente la  gioventù , a fuggire  i malefici  pascoli  che  uccidereb- 
bero le  animo  vostre. 
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Se  sempre  le  poteslà  tenebrose  deH’  inferno  e del  mondo  hanno 
minacciato  la  Chiesa , e nulla  mai  han  lascialo  intentalo  per  gua- 
starne la  santissima  Fede  e la  divina  dottrina  che  professa;  pare 
che  i di  nostri  sieno  veramente  come  quei  già  predetti  dall’Apo- 
stolo a Timoteo  : Fmà  tempo  che  molli  non  potranno  soffrire  la 
sana  dottrina , ma  secondo  le  proprie  passioni  per  prurito  di  udire 
vovità  moltiplicheranno  a sè  stessi  i maestri;  si  ritrarranno  dalFa- 
scoltare  la  rerita  e si  volgeranno  alle  favole:  Et  a ccrìtate  qui- 
dem  auditum  arertent,  ad  fabulas  autem  concertentur  l.  Si  vanno 
infatti  e con  parole  c con  empi  libelli  disseminando  nuove  per- 
verse ma.ssime,  contrarie  agli  eterni  principii  ed  alle  dottrino 
insegnateci  da  Dio  e dall’  infallibile  magistero  della  sua  Chiesa  ; 
e corrompendo  la  mente  ed  il  cuore  di  molti , con  guerra  tanto 
più  crudele  quanto  più  insidiosa , teniasi  di  oscurare  lo  splendore 
dcirAposlolica  Sede , violarne  i più  sacri  diritti , inceppare  la  li- 
bertà della  Chiesa,  perseguitare  la  santissima  Religione  di  Gesù 

Cristo.  Ma  è infallibile  l’oracolo  di  un  Dio  ; e le  porle  dell’  in- 
ferno non  prevarranno  giammai  contro  il  divino  edifizio  della 

Chiesa  da  lui  stesso  fondala  sopra  un’  incrollabile  pietra  2.  Nè 

punto  di  più  varranno  gli  stolti  consigli  degli  uomini,  la  sapienza 
del  mondo  contro  le  leggi  provvidenziali , che  Dio  ha  stabilito  da 
secoli  nel  reggimento  della  sua  Chie.sa.  Ed  a che  mai  valsero  in  ogni 
tempo  gli  sforzi  degli  empi  contro  l’ onnipotente  volere  di  quel 
Dio,  che  è signore  dell’universo,  e che  ad  un  solo  sguardo  fa 
tremare  la  terra  come  arida  foglia  ? Non  est  sapientia , non  est 
prudentia,  non  est  consilium  contea  Dominum  3.  Potrà  egli  aggra- 
vare la  sua  mano  sul  capo  degli  uomini  visitando  nella  verga 
■dei  moltiplicati  castighi  le  loro  iniquità  t ; ma  ricordandosi  della 
sua  infinita  misericordia,  dissiperà  il  turbine  come  nebbia  al  vento, 


* II.  Timoth.  IV,  3,  4. 

2 Mallh.  XVI,  18. 

3 Prov.  X.Vt,  30. 

* Psalm.  LXXXVIII,  33. 
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e richiamerà  il  sereno  e la  calma.  Fermi  adunque , o Figli , ne- 
gl’insegnamenti  di  nostra  santissima  Religione,  voi  non  sarete  or- 
mai, vi  diremo  con  l’Apostolo,  vacillanti  fanciulli,  e portati  qua 
e colà  da  ogni  vento  di  dottrina  per  la  nequizia  degli  uomini,  e 
per  le  astuzie  onde  l'errore  seduce:  in  nequitia  hominum,  in  astur- 
tia  ad  circumventionem  etroris  ' ; ma  operando  secondo  la  verità 
dalia  cantà  informati,  crescerete  per  ogni  parte  in  lui  che  è il 
Capo,  cioè  Cristo  Ed  in  lui  crescendo  per  ogni  maniera  di  virtù 
e di  grazia , non  potrà  mai  investirvi  o vincen  i lo  spirito  dell’er- 
rore e della  insubordinazione:  spirito  che,  spingendo  l’uomo  a 
resistere  alla  legittima  Autorità,  che  è quanto  dire  alla  ordina- 
zione di  Dio,  gli  frutta  miseramente  la  dannazione:  Qui  resistit 
polestali,  Dei  ordinationi  resistit.  Qui  autem  resistunt  ipsi  sibi  da- 
mnationem  acquirunt  3. 

£ nelle  tribolazioni  che  d’ogni  lato  ahi  ! pur  troppo  duramente 
vi  affliggono,  anziché  prorompere  in  empietà,  che  mentre  non  vi 
sottrarrebbero  dal  loro  peso,  vi  torrebbero  il  merito  della  soffe- 
renza, ravvisate  invece  la  polente  mano  di  Dio,  ed  umiliatevi 
sotto  di  essa:  Humiliamini  sub  potenti  manu  Dei  *;  di  quel  Dio 
che  vi  affligge  qual  giudice  non  meno  che  qual  tenero  padre,  ca- 
stigandovi nel  tempo  per  farri  salvi  nella  eternità.  E ben  potrete 
cosi  convinceni  che  le  guerre,  le  pestilenze,  le  mortalità,  le  osti- 
nate malattie  e la  sterilità  delle  vostre  campagne,  le  perdite  dei 
vostri  beni,  le  universali  sciagure,  non  sono  già  mero  effetto  della 
rivale  ambizione,  delle  disordinate  stagioni,  della  malignità  degli 
uomini,  delle  circostanze,  del  caso;  ma  in  lutti  gli  eventi  ravvi- 
serete r ordine  della  prov'videnza  di  Dio , che  in  essi  altamente  vi 
parla , alle  lagrime  di  penitenza  v’  invita  ed  alle  vie  della  san- 
tità vi  richiama. 

* Eph.  IV,  14. 

3 Ibid.  15. 

® Rom.  XIII,  2. 

'•  I.  Petr.  V,  6. 
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A Iciiervi  ailuiu|ue  sempre  più  fermi  nella  sana  doltrina,  a 
rassegnarvi  con  profillo  alle  Iribolazioni , a placare  la  divina  col- 
lera, giuslamente  commos.sa  dai  nostri  peccali,  e ad  implorare  la 
misericordia  ed  il  presentissimo  aiuto  del  Signore,  torna  oppor- 
tuno il  tempo  della  Quaresima,  tornano  i giorni  di  misericordia,, 
di  saluto  e di  pace,  llimovetc  primieramente  in  questo  tempo  pre- 
zioso la  cagione  funesta  di  tante  sciagure,  cioè  il  peccato,  mon- 
dando le  anime  vostre  nelle  acque  della  sacramentalo  penitenza,  e 
adoperato  ogni  mezzo,  specialmente  la  freiquenza  de’ Sacramenti , 
per  emendarvi  sinceramente.  Fate  quindi  violenza  al  cuore  di  Dio 
con  lo  spirito  di  mortificazione,  con  le  opere  di  misericordia,  con 
la  forza  della  orazione. 

Ed  in  prima  nello  viscere  di  Gesù  Cristo  vi  esortiamo  allo, 
spirito  di  mortificazione,  osservando  con  esattezza  le  prescrizioni 
che  in  tal  tempo  la  Chiesa  v’impone,  rinnegando  voi  stessi  con 
cristiana  virtù,  sterpando  dalle  anime  vostre  lo  spino  del  vizio, 
soffocando  in  voi  tutto  ciò  che  è dell’uomo,  c lasciando  libero  l’a- 
dito agl’ influssi  della  grazia.  E vedrete  in  breve  che  i vostri  cuo- 
ri, benché  già  fossero  divenuti  ingrali.ssimi  campi,  produrranno 
fiori  di  virtù,  fruiti  di  salute  o di  vita.  La  mortificazione  infatti, 
esercitala  specialmente  nell’ astinenza , è madre  di  ogni  virtù  e 
soprattutto  della  purità  nei  costumi,  come  riflette  sant’ .\mbrogio : 
Fumeif  enim  timira  virginltati'i  est,  inmira  Insciviae;  mentre  dalla! 
intemperanza  nascono  gli  opposti  vizii  : Salitrilas  vero  castilalem 
prodiijit,  mani  illecehram  C La  crapula  e la  ebrietà,  dice  il 
Crisostomo,  legano  l’uomo  iiual  misero  .schiavo,  e lo  trascinano  a 
• servire  alla  tirannide  dei  vizi  : Ehrietas  et  crapula  post  terga  li- 
gans  manus  vìliorum  tgrannuìi , servos  nos  captirosque  reddil;  il, 
digiuno  invece  trovandolo  schiavo  del  peccalo,  ne  spezza  i lega- 
mi, lo  sottrae  dal  dominio  delle  prave  abitudini,  e la  pristina  li- 
bertà gli  ridona:  leinnhim  vero  vincuhi  remittil,  hjrannide  liberal, 

• Ser.  MI  ite  Quadriigosima. 
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pristinam^ue  in  ìiberlatem.  reducit  1 : quella  libertà  dì  cui  Cristo', 
morendo  per  noi  sulla  Croce,  ci  fece  larghissimo  dono;  non  già 
quella  fallace  c dannosa,  che  offrono  il  mondo  e l’ inferno:  Qua 
liberiate  Christus  nos  tiberaril  2.  Rinnovati  in  tal  guisa , e trasfor- 
mali nello  spirito  di  Gesù  Cristo , ergerete  la  fronte  sulle  tempeste 
di  questa  valle  di  lagrime  : c fatti  spettacolo  agli  uomini , gloria 
della  Religione,  meraviglia  del  mondo,  non  varrà  umana  vicenda 
a turbare  la  vostra  pace. 

Le  opere  inoltre  di  misericordia  avvalorino  e santifichino  la 
vostra  interna  ed  esterna  mortificazione,  la  quaresimale  ossenan- 
za.  Beati  i misericordiosi,  poiché  essi  conseguiranno  la  miseri- 
cordia bealo  colui  che  ascolta  le  voci  del  povero  e dell’ indi- 
gente: Beatm  qui  intelligil  super  egenum  et  pauperem , poiché  il 
Signore  nel  dì  del  giudizio  non  lo  lascerà  in  abbandono:  In  die 
mala  Uberabit  eum  Dominus 

Allo  spirilo  di  mortificazione,  alle  lagrime  di  penitenza,  alle 
opere  di  misericordia  accoppiate  finalmente  la  orazione  ; e nei 
gemili  del  vostro  cuore  pregate  Iddio  e Padre  del  nostro  Signor 
Gesù  Cristo,  Padre  delle  misericordie  e Dio  di  ogni  consolazione, 
che  è pronto  a consolarci  in  ogni  nostra  tribolazione  5 ; implorate 
eziandio  la  potentissima  intercessione  della  Immacolata  Vergine 
Madre  di  Dio  Maria,  perchè  il  Signore  volga  uno  sguardo  della 
sua  onnipotenza  e pietà  sopra  i presenti  bisogni  della  Chiesa  sua 
spo.sa , la  liberi  da  ogni  calamità , e le  conceda  nuovi  trionfi  alla 
maggior  gloria  di  lui  ed  a vantaggio  delle  animo  ; pregale  per 
lo  splendore  della  Santa  Sede  Apostolica,  e per  l’Augusto  Capo 
della  cattolica  Chiesa , affinchè  il  Signore  continui  a dargli  lume 
c coraggio  a ben  guidare,  anche  in  mezzo  alle  procelle,  la  nave 

* Chrysost.  de  leiun. 

2 Galàt.  IV,  31. 

8 Malth.  V,  7. 

* Psalm.  XL,  1. 

3 II.  Corinll).  I,  3,  i. 
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di  Pielro,  e gli  niilighi  con  .sanie  consolazioni  le  acerbe  ama- 
rezze onde  il  palerno  suo  cuore  è tralillo;  pregale  infine  i»er  noi 
e secondo  la  noslra  inlenzione. 

(Sififjitono  le  prescrizioni  per  la  Quaresima.) 

La  pace  e la  grazia  del  Noslro  Signor  Ciesìi  Ci  islo  sia  con  lulli 
voi , in  nome  del  quale  vi  comparliamo  la  paslorale  Benedizione. 

Dato  in  Roma  dalla  noslra  residenza,  gli  11  Febbraio  1860. 

^ Luci  Cardinal  Vescovo 

Giiseppe  fan.  Masselli  Segretario 
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IL  CARD.  VESCOVO  DI  PORTO  E SANTA  RIFINA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 


In  mezzo  all’ unanime  commovimenlo  di  tulio  l’orbe  callolieo 
per  gli  oltraggi  che  si  fanno  alla  Santità  Vostra , non  dai  barbari 
e dagli  infedeli,  ma  da  una  parte  degli  ingrati  suoi  figli,  il  Car- 
dinal Vescovo  di  Porlo  e di  Santa  Rufina  sente  doverosamente  il 
bisogno  di  deporre  ai  piedi  della  sacra  ed  augusta  vostra  persona 
i sentimenti  del  gregge  alle  sue  cure  affidato,  sentimenti  espressi 
nell’acchiuso  foglio  i anche  dai  rispettivi  Arcipreti. 

L’eco  degli  insulti,  delle  calunnie,  delle  bestemmie,  clic  in 
tanta  acerbità  di  tempi  il  genio  del  male  non  cessa  di  dilTondcro 
per  ogni  dove  contro  il  Vicario  di  Gesù  Cristo,  s’ intese  pur  anco 
fra  i pacifici  abitatori  di  queste  romane  campagne  ; ma  il  suono 
di  quegli  accenti  infernali  ben  lungi  dall’ intiepidire  l’avita  loro 
divozione  alla  Cattedra  di  san  Pietro,  e la  costante  fedeltà  all'ado- 
ralo  Sovrano,  non  fa  che  raddoppiarne  il  fervore  c l’atletto;  giac- 
ché, detestando  essi  con  orrore  Tempielà  dei  ribelli,  si  stringono 
tutti  concordemente  intorno  agli  altari , e levando  il  cuore  e le  mani 


< L’ Indirizzo,  al  quale  qui  si  alluce,  si  Iroce-à  nel  seconlo  Volume  di  que- 
sta Prima  Parte. 

J*.  /.  5 
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al  ciclo,  tulio  giorno  ringraziano  l’ Onnipotente,  che  gli  ha  privi- 
legiati della  sorte  avventurala  di  esservi  sudditi , sorte  che  tanti 
milioni  di  lontani  Fedeli  bramerebbero  ardentemente  di  possedere. 
£ tripudia  di  gioia  il  loro  animo  in  questo  giorno  faustissimo,  ia 
cui  guidali  dal  loro  Pastore  dinanzi  al  più  legittimo  ed  al  più 
antico  di  tutti  i troni , godono  di  rinnovarvi , come  Cattolici , la 
professione  della  loro  Fede,  e come  sudditi,  il  giuramento  dell’ in- 
crollabile loro  obbedienza.  Si,  Beatissimo  Padre,  accogliete  beni- 
gnamente la  greggia  e il  pastore  ; c insieme  con  questo  allo  do- 
veroso di  religione  e di  sudditanza  non  isdegnale  Foirerla  che  essi 
vi  fanno  di  tutto  sò  stessi.  La  diocesi  di  Porlo  e di  Santa  Rufina 
si  reputerà  ben  fortunata,  se  la  libera  espressione  dell’ intimo  suo 
cristiano  e civil  sentimento  potrà  spargere  qualche  stilla  di  balsamo 
sulle  amarezze  moltiplici  che  travagliano  il  cuore  della  Santità 
Vostra.  Voi  frattanto  specchiandoci  ncH’iiixitlo  vostro  coraggio, 
che  si  aumenta  a misura  che  incrudelisce  la  pereeenzione,  ne 
trarremo  più  forti  stimoli  per  serrarci  d’intorno  a (|uel  trono,  da 
cui  pende  riverente  lo  sguardo  di  tutta  la  Cristianità,  attendendo 
con  sommessa  fiducia  dal  cielo  l’impero  di  quella  voce,  che  ac- 
queta le  procelle  ed  i venti. 


l'mllìS:>imo,  ossequiosissimo,  obbetlicnlissimo 
Figlio  e SiiililUo 

Mvrio  Fcscoro  di  Porto  e Santa  Rufina 
Cardinal  M.vtiei 
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IL  CARDINALE  VESCOVO  DI  SABINA 

AI  FEDELI  DELLA  SEA  DIOCESI 


GABRIELE  FERRETTI 

PEB  DIVINA  MISEBAZIONE  VESCOVO  DI  SABINA, 

CAHDINAI.E  DELLA  S.  BOX.  CHIESA  , ABBATE  DI  S.  HABIA  DI  FARFA  , 

DEL  MDNASTEBO  DEI  88.  VINCL-NEO  ED  ANASTASIO  ALLE  TRE  FONTANE  ABATE  PERPETnOV 
COMMENDATARIO  ED  ORDINARIO,  DELLA  SANTITÀ  DI  NOSTRO  SKiNORE  PAPA  PIO  IL 
E DELLA  S.  SEDE  APOSTOLICA  PENITENZIERE  MAGGIORE , ECC.  ECC. 


Dette  alcune  cose  intorno  al  digiuno  quaresimale,  si  soggiunge: 

E se  in  lutti  gli  anni  vi  abbiamo  ricordalo  il  dovere  di  osser- 
vare la  sanla  legge  del  digiuno  c dell’ astinenza , molto  più  cf 
sentiamo  nel  debito  di  farlo  in  quest’anno,  in  cui  i nostri  occhi 
videro  e le  nostre  orecchie  udirono  le  più  irragionevoli  proposi- 
zioni contro  le  sante  prescrizioni  della  Chiesa,  c la  ribellione^  la 
più  sacrilega  non  solo  alla  temporale,  ma  altresì  alla  spiritnalo 
doniiiiazionc  della  Chiesa  medesima,  e per  essa  del  venerandcF 
Capo  di  lei  il  .sommo  romano  Pontefice.  SI,  Figli  mici,  la  guerra 
è alla  Chiesa  ed  al  Pontefice  romano,  cui  si  tenia  togliere  l’in- 
dipendenza civile  per  introdurre  la  libcrlà  di  coscienza , di  Reli- 
gione, e far  trionfare  il  proleslanlesimo,  e con  esso  la  ribellione 
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alle  le^illime  Autorità,  che  rappresentano  Iddio  sulla  terra.  Gli 
sforzi  di  Satana  nei  giorni  presenti  sono  immensi.  Si  è diffusa 
e si  va  diffondendo  una  colluvie  di  opuscoli  e giornali  pieni  di 
veleno  c di  eresia , d’ ingiurie , d’ insulti  e di  calunnie  contro 
il  principio  e contro  la  persona  rivestita  dell’  autorità  suprema 
si  religiosa , come  civile  ; a fine  di  .sedurvi  si  fa  ogni  diabolico 
tentativo  con  Bibbie  falsificate,  congreghe  tenebrose,  associazio- 
ni libertine , insidie  all’  incauta  gioventù , apparenze  ipocrite  di 
pietà  e devozione  verso  le  cose  e persone  sacre,  sotto  l’aspetto 
di  riforme,  di  miglioramenti  sociali,  d’indipendenza  nazionale,  di 
progresso,  di  civilizzazione,  di  felicità  universale;  ma  in  realtà, 
lo  ripetiamo,  la  guerra  b alla  Chiesa,  al  Cattolici.smo,  al  Sommo 
Pontefice,  all’Episcopato,  alla  Religione,  ai  suoi  dorami,  ai  suoi 
precetti.  Ma  è da  ricordare  che  combatte  invano  chi  combatte 
contro  Dio  e la  sua  Chiesa.  In  giorni  pertanto  cosi  nefasti  e pe- 
ricolosi, unitevi.  Figli  dilettissimi,  con  noi  a pregare  per  la  pace 
del  mondo,  per  il  trionfo  della  verità,  per  rabolizione  della  li- 
cenza , per  la  esaltazione  della  santa  cattolica  Religione  ; alle 
preghiere  unite  le  penitenze  comandate,  ma  con  vero  spirito  di 
mortificazione , di  contrizione  ; acciocché  per  la  intercessione  del- 
r Immacolata  Vergine  Maria  cessino  una  volta  le  ribellioni , si 
riconosca  nelle  Autorità  della  terra  l’autorità  di  Dio,  e tutti  si 
sommetlano  alla  Fede  ed  all’ obbedienza  dei  santi  domini  e pre- 
cetti della  cattolica  Fede. 

(Seguono  le  prescrizioni  per  la  Quaresima.) 

Apriamo  dunque  il  sacro  periodo  quaresimale  nel  nomo  del 
Signore,  e disponiamoci  a partecipare  dei  frutti  della  p<assione  e 
morte  e resurrezione  del  Divin  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  emen- 
dando i disordini  della  vita  passata,  piangendoli  ai  piedi  del  mi- 
nistro di  Dio,  e riformando  cosi  il  costume,  che  abbandonato  per 
sempre  l’Egitto,  ossia  le  massime,  i costumi  e gli  esempi  di  un 
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mondo  nemico  di  Dio  e della  sua  Chiesa,  viviamo  in  appresso 
non  per  lo  sfogo  delle  malnate  passioni , non  per  l' inlcrcssc  mate- 
riale, idolo  del  secolo  nostro,  ma  per  la  gloria  di  Dio,  peri’ utile 
dell’anima,  pel  vero  bene  della  società  e per  l’aciiuisto  della  eterna 
beatitudine,  fine  della  nostra  creazione  c redenzione. 

Scenda  la  benedizione  del  Signore  Dio  e dell’Immacolata  Ma- 
dre e dei  Santi  nostri  Protettori  su  voi  lutti  c sulle  vostre  case  e 
proprietà,  e sia  permanente. 

Dato  in  Roma  fuori  la  porta  Flaminia,  1 Febbraio  1860. 


© G.ABRIELE  Card.  Feiibetti  Icscot’O  di  Sabina 
ed  Abate  Commendatario 

Benedetto  Costastlm  Segretario 
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DALLA  SANTA  SEDE 


L’ARCIVESCOVO  DI  SPOLETO 

£D  1 VESCOVI  DI  TERNI,  RIETI,  NORCIA,  AMELIA, 
NARNI,  FOLIGNO  E CIVITA  CASTELLANA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 

La  unione  ili  noi  solloserilti  in  una  medesima  espressione  dei 
•dcvoli  sonlimcnii  del  nostro  cuore,  ([ualc  la  presente,  ci  lusin- 
ghiamo, che  riuscirà  di  tanto  maggior  gradimento  e conforto  al 
•cuore  paterno  di  Vostra  Santità,  in  quanto  che  non  siamo  collegati 
fra  di  noi  medesimi  per  gerarchica  disposizione,  che  renda  ovvio 
c natnralo  il  trovarci  uniti  in  questo  momento  a piè  del  vostro 
augusto  trono.  No,  rispettivamente  indipendenti  in  queste  nostre 
Sedi  episcopali , collocate  nel  cuore  dell’  Undmia , immediatamente 
soggette  a codesta  Santa  Sede,  noi  non  abbiamo,  che  un  vincolo 
solo,  il  quale  in  questo  momento  ci  fa  prostrare  unanimi  ai  vostri 
piedi,  l’identità  del  nostro  affetto  e della  nostra  soggezione  filiale, 
T identità  della  nostra  missione,  la  quale  ricevemmo  dallo  Spirilo 
Santo,  ma  per  rautorità  della  vostra  parola,  che  è il  solo  fonda- 
mento legittimo  della  nostra  autenticità.  La  nostra  unione  fra  di  noi 
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e con  Voi,  o Padre  Santo,  è cotanto  solida,  quanto  quella  delle 
nostre  Sedi,  incardinate  a codesta  primaria  di  Pietro,  su  cui  sedete 
Vicario  di  Dio,  unico  oracolo  di  verità  infallibile  sulla  terra. 

Una  sola  circostanaa  era  capace  di  rendere  vie  più  compatta 
(se  pur  si  polea)  ed  invincibile,  nel  nome  di  Dio,  la  nostra 
unione  fra  di  noi  o con  Voi , la  eollegazione  dei  vostri  nemici , 
che  sono  ì nemici  stessi  di  Dio,  la  quale  provocasse  a novello  vi> 
gore  la  santa  alleanza  della  nostra  divina  missione,  per  la  difesa  del 
vostro  duplice  trono  di  Ponlefice  e di  Re.  Se  l’ora  suonò,  in  coi 
secondo  la  espressione  del  Profeta:  « Le  genti  fremettero,  e medr- 
tarono  fole,  e convennero  assieme  contro  il  Sìgnore  o contro  l’Unto 
suo  X)  ; anche  noi  dinanzi  al  'nefando  altcnlalo  ci  sentiamo  rinato 
il  coraggio,  connaturale  al  nostro  grado  nella  milizia  di  Cristo. 

£ in  faccia  all’  inIimazioDe  di  questa  empia  guerra , che  vi 
diremo  noi,  o Padre  Santo?  Ardiremo  noi  dì  dirìgervi  parole  di 
conforto?  Parole  di  conforto  per  l’amarezza,  che  soffre  il  vostro 
cuore  paterno  al  vedere  dall’alto  del  vostro  augusto  trono,  la  per> 
dita  di  tanti  figli  della  Chiesa  o ciechi,  o deboli,  o malvagi,  si, 
e noi  ne  piangiamo  amaramente  con  Voi  ; nè  cesseremo  perciò 
d’ innalzare  al  Cielo  le  nostre  preci  per  implorare  a tanti  infelici 
ravvedimento  c perdono  ; e al  vostro  animo  lenimento  e fortezza  i 
ma  indirizzarvi  parole  di  conforto,  quasi  ne  aveste  bisogno,  a 
sperare  l’ imminente  trionfo  della 'Chiesa,  Voi,  a cui  è stata  pro- 
messa la  fermezza  di  Dio,  per  confermare  i vostri  fratelli,  no, 
noi  non  ardiremmo  giammai. 

No,  perchè  sappiamo,  che  Voi  siete  l’unica  potènza' sulla  terra, 
che  scendete  a traverso  dì  dìciolto  secoli , per  una  serie  di  anteces- 
sori, che  furono  perseguitati,  esiliati,  martirizzati;  ma  poi  imme- 
diatamente riapparvero  terribili  ai  loro  nemici,  come  la  potenza  di 
Dio.  No,  perchè  sappiamo,  che  Voi  siete  runico  Re  fra  le  umano 
Potenze,  a cui  Iddio  ha' posto  in  maao  lo  sectlro  da  oltre  dodici 
secoli,  e con  una  prov’videnza  di  dodici  aecoii  ha  suggellato,  dhh 
non  vi  vuede  dipendente  sulla  ferra,  che  dal  suo  solo  potere. 
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Ma  abbiamo  noi  forse  bisogno  della  storia  dei  nostri  maggiori  f 
Iddio  non  ci  ha  riservati  ad  un’epoca,  la  cui  sola  esperienza  vai 
per  mille  anni  ? Non  è il  secol  nostro , che  ha  veduto  un  Pio  Set- 
timo dal  carcere  risalilo  sul  trono,  cd  un  Primo  Napoleone,  che 
intimoriva  l’Europa,  ma  non  quell’ inerme  vegliardo,  dal  Irono 
disceso  nel  carcere?  Non  è la  nostra  memoria  di  soli  due  lustri, 
che  in  mezzo  ad  un  turbine,  il  quale  crollò  poco  meno  che  tulli 
i troni  di  Europa,  ci  rammenta  la  vostra  stessa  augusta  persona, 
come  Targomento  il  più  ineluttabile  della  invincibile  proiezione  di 
Dio  sulla  sua  Chiesa  e sul  suo  civil  Principato?  A tulli  gli  uo- 
mini di  poca  fede  non  possiam  noi  dire  : « L’ Esule  di  Gaeta , 
eccolo  ih  sul  suo  trono?  » 

Son  l’armi  stesse  dei  vostri  nemici,  o Padre  Santo,  quelle, 
che  vi  assicurano  il  trionfo  della  vostra  spirituale  e civile  autorità. 
L’opinione,  tanto  idolatrata  a di  nostri  dagli  empi,  allorquando  non 
è che  una  espres.siono  fittizia,  allargata  coll’ artifizio  degli  inlri- 
col  fomento  delle  passioni,  c col  sostegno  delle  menzogne  o 
della  violenza,  non  è opinione,  ma  è una  larva,  una  bugia,  una 
chimera.  Per  contrario  allorquando  essa  è coscienziosa , spontanea, 
secolare  e universale,  come  il  sentimento  cattolico,  è una  realtà, 
una  luce,  una  veneranda  regina;  essa  è allora  fra  le  umane  Po- 
tenze runica,  che  non  soggiaccia  nè  alle  baionette,  nè  alle  arti- 
glierie. Ora  questa  opinione,  o Padre  Santo,  è per  Voi,  come  è 
per  Voi  il  sentimento  cattolico,  che  da  ogni  angolo  più  lontano 
della  terra  fa  sentire  al  vostro  trono  la  sua  voce.  Essa  è per  Voi 
da  secoli,  perchè  il  vostro  reame  è Papera  dei  secoli,  e i secoli 
l’han  falla  bene.  L’uomo  non  sospetto  che  Io  disse,  par  che  vo- 
lesse lasciare  una  utile  lezione  alla  sua  dinastia  ed  alle  altrui , 
perchè  non  toccassero  l’opera  dei  secoli,  chè  altrimenti  sarebbero 
rimasto  schiacciale  sotto  i loro  medesimi  sforzi. 

Ciò  non  ostante,  o Beatissimo  Padre , non  dimenticheremo,  che 

11  trionfo  vuol  essere  preceduto  dal  combattimento,  che  la  storia 
della  Chiesa  non  è che  un’  alternativa  di  nere  persecuzioni  e di 
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gloriose  vittorie,  e nella  coscienza  di  questa  storia  nulla  ci  potrà 
sopraggiungcrc  di  sinistro  che  ci  arrivi  imprcvcduto. 

Se  quest’ora  della  prova  di  Dio  arrivasse  anche  per  noi,  come 
giunse  per  altri  nostri  Fratelli,  che  si  trovano  suIFagone,  noi  pro- 
testiamo a piè  del  vostro  trono,  che  non  ismcntiremo  il  nostro  ca- 
rattere, e saremo  veri  figli  alTczionali,  c sudditi  fedeli  aU'augiista 
e vostra  sacra  persona.  Rammenteremo  mai  sempre,  come  testò 
proclamava  in  faccia  a tutta  1’  Europa  F intero  Episcopato  prus- 
siano, che  abbiamo  solennemente  giurata  la  incolumità  e la  difesa 
di  tutti  i diritti  di  cotesta  Apostolica  Sede.  Se  duopo  fosse,  ram- 
menteremo, che  siamo  successori  di  quei  Martiri,  i quali  per  la 
giustizia  del  Signore  soffrivano  e morivano,  ma  morendo  vincevano. 

1 nostri  sentimenti , o Padre  Santo , vi  sieno  pegno  sicuro  di  quei , 
che  per  nostro  sacro  dovere  non  cesseremo  di  confermare  nelle 
anime  alle  nostre  cure  affidale.  Faremo  raddoppiare  ferventi  pre- 
ghiere a Maria  Santis.sima  Immacolata , per  la  cui  gloria  tanto  avete 
fatto,  acciò  affretti  il  compiuto  vostro  trionfo  e consoli  la  Chiesa 
tutta,  della  quale  è essa  F incrollabile  sostegno,  Finespugnabile  ba- 
luardo, e l’àncora  di  sicurezza:  colla  voce  e cogli  scritti  ci  ado- 
preremo  per  adempire  ai  sacri  doveri  del  nostro  ministero,  e nulla 
ometteremo  dal  canto  nostro  per  mostrare  al  cospetto  dell’universo 
V inalterabile  nostra  venerazione  alla  sacra  vostra  persona. 

Benediteci , ed  implorate  su  noi  e sui  nostri  dilettissimi  figli 
in  Gesù  Cristo,  quel  costante  coraggio,  che  messo  alle  prove  sa 
confermare  le  promesse  culla  intrepidezza  dei  fatti. 

Addi  23  Gennaio  1860. 

)$(  Giovan  Battista  Arcivescovo  di  Spoleto 
© Giuseppe  Maria  Vescovo  di  Terni  . 
gB  Gaetano  Fmcoco  di  Rieli 
Raffaele  Fcscoco  di  Aorcia 
gB  Niccola  IV.scoi'O  di  Amelia 
gB  Gi  acinto  Fcscoco  di  Narni 
gB  Niccola  Fcscoco  di  Foligno 

)$|  Mattia  Agostino  Fcscoco  di  CivUa  Castellana,  Orle,  Gallese 
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L’ARCIVESCOVO  DI  SPOLETO 

ED  I VESCOVI  DI  TERNI,  FOLIGNO,  RIETI,  NORCIA, 
CIVITA  CASTELLANA,  AMELIA  E NARNI 

AL  LOBO  DILETTISSIMO  CLERO  E POPOLO 
Sahile  e Benedizione  nel  Signore. 


Il  Sanie  Divino  Spirito,  o venerabili  Fratelli,  o Figli  diletti»* 
siini  in  Gesù  Cristo , ci  ha  collocati  sn  queste  Sedi  episcopali , per 
governare  le  vostre  coscietizo  in  ordine  alla  vostra  eterna  salute,, 
la  quale  in  fine  è il  più  grande , ò il  supremo  interesse , ehc  sveta. 
su  questa  terra.  Giacché  la  figura  di  questo  mondo,  le  sue  illtt> 
sioni , i suoi  calcoli , le  sue  astuzie , le  sue  politiche  vedute , si 
dileguano  e passano  ; ed  airulliino  non  riman  più  che  l'uomo  colle, 
nude  sue  opere  innanzi  al  tribunale  di  Dio , il  quale  ha  una  sola 
bilancia  por  giudicare  ugualmente  i Re  ed  i popoli,  i Pastoci  ed 
il  gregge,  la  sua  eterna  giustizia. 

Entra  dunque  nella  sfera  del  nostro  più  sacrosanto  dovere  l’ in- 
nalzare la  nostra  voce,  allorquando  veggiamo  le  anime  alla  nostra 
cura  affidate  poter  andare  incontro  a pericoli , ancorché  lontanissi- 
mi. E che  questi  siano  ben  lungi  da  voi,  o dilettissimi  Figli,  non 
ostanti  le  politiche  vicende  che  presentemente  si  succedono,  noi  non 
abbiamo  pure  un  motivo  di  dubitarne.  La  fermezza  della  vostra 
Fede,  rattaccamento  alla  vostra  Religione,  la  soggezione  alle  vo- 
stre autorità,  il  rispetto  alle  vostre  leggi,  la  tranquillità  del  vostro 
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caraltere , gli  attestati  che  avete  dati  mai  sempre  della  vostra  fedele 
soggezione,  ci  sarebbero  stati  guarentigia  di  sicurezza,  e ci  avreb* 
boro  Catto  osservare  anebe  in  oggi  quel  silenzio , che  abbiano  iìa 
qui  manteButo  sull’oggetto  della  presente  nostra  Pastorale.  Ma  co- 
me potrebbe  negarsi , o Dilenissimi , che  questa  vostra  fedeltà  idla 
Ueligione  ed  alle  Autorità , venga  ad  ora  ad  ora  tentata , più  eh» 
dai  pocbisàmi  iafeliet  erranti,  che  possono  per  caso  circolar  fra, 
di  voi,  «la  quei  tanti  di  più,  che  non  contenti  di  aver  traviate  la 
settentrionali  province  di  questo  Dominio  temporale  del  comua  Par 
dre  dei  Fedeli,  quanto  è da  loro  si  adoperano  per  propagare  o 
dMatai’c  le  loro  empie  doUrìne  e la  lor  seduzione  cou  libri,  con 
opuscoli , con  giornali , «on  fogli  volanti , per  lo  meno  con  1’  i»> 
ganno  di  presentarvi  come  ottenuta  libertà , una  spietata  tirannia? 
1 Pastori  delle  anime  vostro  a quest'  insidie  potrebbero  rimanersi 
indolenti  e muti  ì Non  è dunque  la  necessità  di  riparare  un  ma^ 
le,  che  venga  da  voi,  ma  il  desiderio  di  farvi  cauli  contro  ua 
pericolo,  che  vi  si  minaccia  d'altronde,  o l’obbligo  che  teniamo 
di  assiepare  il  nostro  gregge  per  guardarlo  dai  lupi,  ò quello  ebo 
ci  ha  iudolti  a solennesaente  parlarvi. 

ISoi  avremmo  potuto  isolatamente  iiulirizzarci  ai  Figli  dileUìs- 
siffii  delle  uestre  rispettive  Diocesi , giacché  trovandoci  fra  noi 
ùnlìpeudenli  e isfunediatamente  soggetti  alla  Santa  Sede,  nessun 
titolo  ci  vincola  di  gerarchica  disposizione  ; ma  l’ identità  dei  nostri 
sen (intenti  o del  nostro  zelo  pastorale  per  voi,  ci  ha  fatti  trovaro 
nniti  in  uno  stesso  pensiero,  e ci  ha  dettalo  un  medesimo  linguag- 
gio. Le  nostre  parole  emanano  dai  cuori  ifi  tutti  noi , ma  i nostri 
cuori  non  formano  che  wi  cuor  solo,  come  una  sola  è la  presento 
loro  espressione , ed  è un  solo  il  vincolo , che  ei  unisce , l’ altao- 
eamento  invincibife  alla  suprema  amCorilà  di  Colui,  dhe  Gresù  Gri- 
llo ha  coitoeato  suUa  terra  a pietra  fondamentale,  incr«ittabile  della 
sua  sanlisskna  Chiesa. 

E da  prima  non  abbiamo  d'uopo  di  molto  parole  per  farvi 
entrare  nel  disegno  di  guerra,  ehe  i nemici  del  Signore  fanno 
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presentemente  al  suo  Vicario,  ed  in  esso  all’ intero  Caltolicismo. 
Voi  vel  sapete;  si  attacca  con  tutte  le  arti  più  inique,  che  sa 
iisurruttuare  a suo  vantaggio  Tempietà,  il  civile  Principato  del  Pon- 
tefice sommo  di  Dio.  S’intenderebbe  spogliamelo,  e con  una  ipo- 
crisia , che  ornai  non  ha  più  velo , si  va  dicendo  che  si  vorrebbe 
sgombrare  questo  Itappresentante  di  Dio  sulla  terra  dagli  impacci 
temporali , perchè  unicamente  attendesse  agli  interessi  spirituali 
delle  anime.  Uomini  di  mala  fede!  Lo  frasi  forse  sono  nuove,  le 
astuzie  più  studiate , i mezzi  più  scaltri , e qualche  partigiano  di 
nuova  data;  ma  la  strategia  di  questa  guerra  è antica  d’assai. 
Vi  vuol  della  semplicità  per  poter  credere,  che  le  mentite  parole 
possano  nascondere  ad  ogni  uomo  di  buon  senso  lo  scopo  finale, 
a cui  si  mira  con  desiderio  satanico  ! 

Qual  sia  quest’ultimo  intendimento,  a cui  agogna  l’empietà, 
uditelo,  0 Figli  dilettissimi , non  dalla  nostra,  ma  dalla  bocca  del 
comun  Padre  dei  Fedeli,  l’unico  giudice  competente  in  ogni  que- 
stione, che  intimamente  alla  Religione  si  attenga.  « Ninno  ignora, 
« die’  egli , a che  principalmente  mirino  sempre  codesti  odiatori 
« del  civil  Principato  della  Sede  Apostolica,  e ciò  che  essi  va- 
« gliono  e ciò  che  desiderano.  Per  fermo  tulli  sanno,  come,  per 
« singolare  consiglio  della  Divina  Provvidenza  è avvenuto,  che 
« in  tanta  moltitudine  e varietà  di  Principi  secolari , anche  la 
* romana  Chiesa  aves.se  un  Dominio  temporale  a niun’ altra  pode- 
« stà  soggetto;  acciocché  il  romano  Pontefice,  sommo  Pastore  di 
« tutta  la  Chiesa , senza  esser  sottoposto  a nessun  Principe,  potesse 
« con  pienissima  libertà  esercitare  in  lutto  l'orbe  il  supremo  po- 
« tere  e la  suprema  autorità  a lui  data  da  Dio  di  pascere  e reg- 

« gere  l’ intero  gregge  del  Signore Adunque  gl’  infestissimi 

« nemici  del  temporale  Dominio  della  Chiesa  romana  per  ciò  si 
« adoperano  d’ invadere , di  crollare  o distruggere  il  civil  Princi- 
« palo  di  lei , acquistato  per  celeste  provvidenza  con  ogni  più  gitt- 
« sto  ed  inconcusso  diritto,  c confermato  dal  continuato  possesso 
« di  tanti  secoli,  e riconosciuto,  difeso  dal  comun  consenso  dei 
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« popoli  e dei  Principi , eziandio  acallolici , qual  sacro  ed  invio- 
« labile  patrimonio  del  Bealo  Pietro;  afjinchè,  apoyliata  che  sia  la 
a romana  Chiesa  del  suo  patrimonio,  possano  essi  deprimere  ed 
«r  abbattere  la  dignità  e la  maestà  della  Sede  Apostolica  e del  ro- 
ti mano  Pontefice,  e piti  liberamente  arrecare  ogni  gran  danno,  e 
« fare  asprissima  guerra  alla  santissima  Religione,  e questa  Religio- 
« ne  medesima,  se  fia  possibile,  gettare  del  tutto  a terra  1.  » 

Queste  venerande  parole  improntale  della  sapienza  del  Vicario 
di  Cristo,  che  noi  raccomandiamo  alla  vostra  ponderazione,  vi 
svelano  tuli’ insieme , e i profondi  disegni  della  Provvidenza  nel- 
l’aver  dato  alla  Chiesa  romana  un  Dominio  temporale,  ed  aver 
voluto  che  il  Pontefice  fosse  anche  Re,  e i disegni  insensati  degli 
empi  nel  volere  spogliata  la  Chiesa  romana  del  suo  patrimonio, 
e nel  voler  depressa  nel  romano  Pontefice  la  maestà  di  Sovrano. 
Esse  baslanlomenle  ci  dispensano  dal  citarvi  le  sapienli  riflessioni 
delle  prime  celebrili  dell’ Episcopato  cattolico  di  lutto  il  mondo, 
0 dei  più  famosi  pubblicisti  e politici  di  Europa,  dirette  a svol- 
gere ed  a rendere  evidente  il  concetto  della  indispensabilità  del 
Dominio  temporale  del  Pontefice  per  la  indipendenza  di  (|uel  Do- 
minio .spirituale,  che  egli  esercita  su  tutta  la  terra,  cioè  a dire, 
per  la  tranquillità,  la  prosperità,  il  benes.scre  di  quanto  v’ha  più 
sacro  in  questo  mondo,  la  Religione  cattolica. 

Fra  queste  attestazioni  però,  tanto  ornai  cono.sciulc,  che  non  han 
bisogno  d’esser  riposte  sotto  i vostri  occhi , non  ci  possiamo  dispen- 
sare dal  riferire  alcuno  parole,  perchè  di  troppo  peso  in  bocca  di 
ehi  pronunziolle.  « L’istituzione,  che  mantiene  l’unità  della  Fede, 

« il  Papa  custode  deU’unità  cattolica , è un’  istituzione  ammirabile. 

« Si  rimprovera  a questo  Capo  di  essere  un  Sovrano  .straniero. 
« Egli  è straniero,  ma  bisogna  ringraziarne  il  ciclo.  Sarebbe  mai 
« forte  la  sua  autorità  in  paese  non  suo,  davanti  al  potere  dello 
o Stato  ? Il  Papa  è fuor  di  Parigi , e sta  bene  ; ma  egli  non  è , 

' Allocuzione  del  20  Giugno  1859. 
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■€  nè  a Madrid,  uè  a Vienna,  ed  è per  queslo,  che  noi  soUoslia- 
« mo  alla  sua  spirituale  autorità.  À Vienna  ed  a Madrid  si  avrebbe 
m ragione  di  dire  lo  stesso.  Credesi  forse  che  se  fosse  a Parigi , 
« i Tedeschi , gli  Spagiuioli  si  acconcerebhero  a ricevere  le  sue 
« decisioni  ? É un  bene  universale , che  egli  uon  sia  presso  di 

« noi , nè  presso  i nostri  rivali , ma  neU’antica  Roma Pel  go- 

o verno  delle  anime  è la  migliore,  la  più  bciielica  istituzione , che 
€ si  possa  ini  magi  naie.  Io  non  sostengo  queste  cose  j>er  fanatica 
m ostinazione,  ma  per  ragione.  > > La  sola  forza  della  verità  fa 
che  strappò  queste  parole  dalla  bocca  di  un  uomo,  che  avea  tanto 
poco  interesse  di  pronunziarle , del  Primo  Napoleone  ! Buon  per 
lui , se  Torgogiio  di  una  giganlcsca  potenza  non  l’avesse  fatto  fuor- 
viare da  priucipii , clte  co.s'i  chiaramente  riconosceva  ! 

Quanto  sono  iuiuvestigahili,  o Dilettissimi,  e profonde  le  vie  del 
Signore  ! Sta  scritto  in  molli  luoghi  dei  libri  infallibili , che  Iddio 
fa  servire  il  male  degli  em|)i  a vantaggio  della  sua  gloria;  e noi 
ne  abbiamo  al  prcseolc  una  limpida  prova  sodo  i nostri  occhi.  Si 
è verificalo  da  un  lato  ciò  che  sta  sci  ilio  nel  Reale  Profeta,  che 
gli  empi  si  sono  congregali  contro  il  Signore  e contro  ri'iilo  suo: 
Conteiienint  in  vniim  adverstis  Domimi  in,  el  aih'ersits  Cbrisltim 
ciuf;  ed  hanno  dello  : Vediamo  di  rompere  i lacci  della  legge  dei 
Signore,  c del  suo  Vicario,  vediamo  di  scuotere  da  noi  cotesto 
giogo:  Diruiiipamus  cinrula  eorum,  et  piviiciamus  a nobin  iiigum 
ipsoriim.  Ma  la  parola  di  Dio  non  si  mlempie  mai  per  mela,  nep- 
jHirc  un  iota  ne  va  perduto;  e perciò  chi  abita  uel  cielo,  deride 
griiilcndinienli  de’ .«uoi  deboli  nemici,  e scompiglia  i loro  disegni, 
fosser  pure  di  polenti  mouarchi , fosscr  pure  d’intere  nazioni.  Qui 
habitat  in  coelis  inidebit  eos  2.  Dominiu!  dis.sipat  consilia  gentiiim, 
reprobai  cogiuitioncs  populonim,  et  reprobai  consilia  principtm  3. 


* Thiers,  Storia  del  Consolalo  e delf  Impero. 

2 Psalm.  li. 

3 Psalni.  X.X.VII. 
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£ difulto  qual  ò il  risultalo  della  presente  guerra  che  si  combatte 
contro  il  Pontefice  Re?  Esso  è evidente.  .Appunto  perchè  oppugnati 
j diritti  del  suo  temporale  reame , sono  stati  discussi  dai  Gabinetti 
e dai  Parlamenti , dai  Vescovi  e dai  laici , dai  libri  e dai  giornali , 
dagli  amici  e dai  nemici  ; e per  questo  stesso  conflitto  si  è ornai 
anrivato  a tal  punto  di  lucidezza  neiragitata  questione , che  sembra 
oggimai  godere  deire\idenza  di  un  assioma,  la  indis|>ensabililà  dello 
scettro  per  la  indipendenza  della  tiara.  Che  si  è ottenuto  coU’avere 
intimata  guerra  al  Papato?  Stendete  lo  sguardo  per  tutta  intorno 
la  terra,  e vedetelo.  Un  movimento  universale  di  tutti  i Cattolici,, 
di  cui  la  storia  ci  dà  pochi,  o niun  esempio,  i quali  al  primo  sen- 
tore della  violazione  tentata  del  patrimonio  del  comiin  Padre,  si 
sono  levati  come  un  sol  uomo , e ad  una  voce  hanno  gridato  : ba- 
date, cbè  non  si  tratta  del  reame  di  una  dinastia,  ma  di  una  sa- 
cra eredità,  che  tutela  il  più  vitale  interesse  di  oltre  a duecento 
milioni  che  siamo  sjiarsi  sulla  terra  ; badate , chè  noi  noi  consen- 
tiremo giammai.  Se  si  fosse  intentala  una  violazione  di  dominio 
sovrano  sul  territorio  francese,  o suU'anglo,  sareblie  avvenuto  al- 
trettanto ? Noi  crediamo  piultosto , che  il  resto  del  mondo  non  sa- 
rebbe stato  più  che  spettatore  curioso.  Che  si  è dumiue  ottenuto  ? 
Si  è inteso  di  minare  il  trono  del  Papa  Re,  per  poi  incatenare 
il  Papa  Ponlcficff,  ed  in  quella  vece  se  n'è  lumeggiata  la  gi- 
gantesca potenza  morale  ; si  è inlc.so  di  dare  un  colpo  decisivo 
alla  radice  del  Callolicismo,  e in  quella  vece  se  ne  sono  vieppiù 
accesi  i sentimenti  e collegatc  le  forze;  hanno  inteso  insomma  di 
confondere  i disegni  di  Dio , e sono  rimasti  confusi  ; perchè  non  vi 
è consiglio  contro  di  Dio.  K questo  un  trionfo  della  Chiesa  e del 
suo  Vicai’io,  che  ha  colpito  persino  il  protestantismo  anglicano; 
sicché  Lord  Normanhy , ha  poco  tempo , scriveva  : « Odo  dei  fre- 
« Belici , che  gridano  : è volontà  di  Dio  ! Deve  compiersi  ! Sarà  : 
« ma  io  sebben  proleslaiite  giudico,  elio  il  movimento  rivoluzio- 
« nario  appoggialo  dai  dissidenti,  avrà,  come  accado  sempre  nelle 
« persecuzioni,  quesfunico  elTcllo  di  e raffermare  il  potere 


Digitized  by  Google 


48 


PARTE  PRIMA  - ITALIA. 


« spirituale,  e rautorità  temporale  del  Papa.  » E qucslo  supremo 
Rappesentantc  di  Dio , noi  aggiungeremo , rimanendo  superiore  a 
lulle  le  lolle  delle  Polenze  lerreno,  ripeterà  ancora  una  velia, 
come  i suoi  predecessori  : agitatevi  pure , ma  io  non  temo , per- 
chè io  sono  stalo  costituito  Re  non  da  voi,  ma  da  Dio,  sopra  il 
santo  monte  di  Sion,  per  essere  indipendente  e libero  di  predi- 
care a tutti,  anche  ai  Re,  i suoi  divini  precetti.  Ego  autem  con- 
stitutus  sum  Itex  ab  eo  super  Sion  monlem  sanctum  cius,  praedicans 
praeceptum  eius  1. 

Queste  cose,  o Dilettissimi,  noi  vi  veniamo  ragionando,  sia  per 
farvi  addentrare  nello  inleres.<e  che  ha  questa  istituzione  provviden- 
ziale del  civil  Principato  dei  Papi,  stante  la  .sua  collegazione  colla 
indipendenza  del  potere  spirituale  ; sia  perchè  veniate  a conoscere 
i sapientissimi  consigli  di  Dio  nell’ aver  costituito  questo  Domi- 
nio, e nel  permettere  che  vada  soggetto  alle  presenti  ostilità; 
come  altresì  per  farvi  intendere  (inali  sono  le  mire  della  fazione, 
la  quale  per  questa  via  si  adoprerebhe  di  scalzare , se  le  fosse  pos- 
sibile, la  base  stessa  del  Caltolicisnio,  la  Pietra,  sopra  di  cui 
Cristo,  ha  fondala  la  sua  Chiesa. 

Ma  e.ssa  è duii(|ue  un  domnia,  vi  domanderanno  capziosamente 
gli  uomini  (limale  fede,  come  facevano  i Farisei,  ut  caperenl  le- 
sim  in  sermone;  è un  domnia  colesla  necessità  ^lel  sovrano  Do- 
minio nel  Pontefice  ? Rispondete  loro  con  un  uomo  del  secolo , con 
uno  dei  più  illustri  campioni  del  Caltolicisnio  in  Francia,  il  signor 
de  Montalembert  : « 1 Cattolici  non  confondono  già  il  temporale  collo 
« spirituale,  ma  tulli  credono  neces.sario  il  potere  temporale  del 

« Papa  per  la  indipendenza  .spirituale  del  mondo  cattolico Non 

« vedono  in  ciò  un  domma,  un  articolo  di  fede,  ma  semplicemente 
« un  diritto,  umano  se  volete,  e soggetto  alle  peripezie  delle  cose 
« umane,  ma  provvidenziale,  sacrosanto  e legittimo  quanto  altro 
« mai.  1)  Rispondete  loro,  che  se  la  Chiesa  dovesse  essere  anche 

' P.salni.  II. 
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di  nuovo'ridolta  a pregare  nelle  catacombe,  nulla  perderebbe  della 
sua  essenza  e della  sua  divina  istituzione  ; che  per  tre  secoli  visse, 
si  consolidò , e dilatossi  perfino  sotto  la  tirannia  dei  Cesari  ; che 
\i  si  saprebbe  adattare  di  bel  nuovo,  quando  Dio  il  permettesse; 
ma  dite  ancora,  che  quello  fu  un  Governo  di  provvidenza  straordi- 
nario negli  esordi  della  Chiesa  ; che  il  volerla  ricondurre  in  addietro 
poco  men  che  a quegli  estremi,  non  sta  nella  linea  di  quel  pro- 
gresso, acuì  in  tutt’altre  cose  si  aspira,  fuorché  quando  si  tratta 
della  prosperità  della  Chiesa  di  Dio;  e soggiungete,  che  con  que- 
sto ragionamento  si  avrebbe  ancora  il  diritto  di  tornare  ad  esigere 
dalla  Provvidenza,  aH’epoca  nostra,  i prodigi  e le  cose  mirabili 
dei  tempi  apostolici.  Ma  no,  non  è questa  reconomia  della  Prov- 
videnza: Iddio  nello  stabilimento  delle  suo  opero  gigantesche  fa 
spiccare  il  suo  braccio  con  una  provvidenza  speciale,  appunto, 
perchè  ninno  s’illuda,  ed  ogni  uomo  dì  buona  fede,  per  suo  me^ 
glio,  sia  costretto  ad  esclamare:  qui  v’è  il  dito  di  Dio.  Ma  poscia 
quelle  opere  stesse,  così  solennemente  cominciate,  passo  passo 
vanno  entrando  nel  corso  della  provvidenza  ordinaria,  e van  preva- 
lendosi dei  mezzi  umani , che  essa  stessa  fornisce.  Cosi  è avvenuto 
della  Chiesa , e sono  già  oltre  a mill’annì , che  Iddio  ha  suggellato 
questo  provvidenziale  disegno  di  volere  il  Capo  di  essa  prosciolto 
e indipendente  da  ogni  umano  potere,  perchè  possa  promulgai-o 
liberamente  la  santa  legge  del  Signore , eziandio  quando  questa  si 
oppone  alle  vedute  ed  agl’  interessi  della  politica  umana,  e nes- 
sun potente  della  terra  possa  dirgli  : taci , tu  non  sei  che  mio  sud- 
dito. Giudicatene  voi,  se  in  mezzo  al  sovvertimento  presente  delle 
più  evidenti  dottrine  del  giusto  e dell’onesto  ; se  in  mezzo  ai  pre- 
tesi principìi  di  un  nuovo  gius  pubblico  e di  una  nuova  morale, 
che  vien  su  adesso^  sarebbe  difficile  questo  confiitto,  questo  silenzio 
imposto  al  supremo  Rappresentante  di  Dio,  a cui  è stato  affidato 
il  deposito  della  Fede  e della  morale;  o diteci  piuttosto,  se  in 
alcun’altea  età  sarebbe  stato  più  facile,  che  in  questa.  Sì,  con 
persuasione  lo  diciamo,  se  chi  governa  in  ciclo  la  sua  Chiesa, 
P.  /.  i 
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mcdianle  il  suo  Vicario  in  lena,  non  vi  avesse  provvcclulo  da 
secoli,  Topoca  nosira  sarebbe  quella,  che  esigerebbe  di  eosliluire 
un  Irono  al  Pontelìce  per  la  indipendenza  e la  salvezza  dell’ in- 
tero Callolicisiuo. 

Ma  non  ostante  Pevidenza  di  lutto  ciò,  i nemici  di  Dio,  o Fi- 
gli dilellissinii,  jier  arrivare  allo  scopo  di  sovvertir  gli  animi  vostri, 
iion  lasciano  intentale  nò  insidie,  nò  calunnie,  nò  frodi,  ed  ò no- 
stro sacro  dovere  di  premunirvi.  Noi  siamo  costretti  di  discendere 
ad  una  più  minuta  discussione  delle  accuse  lancialo  contro  questo 
sacro  civil  Principato,  per  rendervi  cauli  contro  le  arti  nequitose , 
con  cui  si  cerca  di  solliar  fra  di  voi  lo  spirito  della  ribellione,  e 
sulla  baso  del  vostro  spergiuro,  se  fosse  possibile  ottenerlo , innal- 
zare quella  catastrofe  di  mali , che  una  prepotente  fazione  sta  im- 
ponendo colla  forza  ad  alcune  infelici  province.  Intendetelo,  noi 
non  entriamo  in  alcuno  riflessioni , se  non  perchò  esse  intimamente 
s’intrecciano  coi  doveri  della  vostra  coscienza,  i quali  sono  i pri- 
mi, che  a noi  stanno  a cuore.  Se  la  divina  Pro\TÌdenz.a  ci  avesse 
destinati  a .sostenere  il  nostro  sacro  luinislero  fuori  dei  limiti  di 
questo  civil  Principato,  noi  ce  ne  saremmo  potuti  dispensare;  o 
tutt’al  più  la  nostra  parola  non  avrebbe  avuto  altro  scopo  che  quello 
stes.so  di  tanti  sacri  Pastori  dello  altre  nazioni , nei  loro  scritti  re- 
centi, cioè  di  .smentire  la  calunnia,  e di  far  trionfare  la  verità  a 
vantaggio  del  più  Imono  dei  Principi , e del  Padre  comune  di  tutti 
i Fedeli.  Ma  noi  ci  troviamo  in  una  condizione  più  imponente  d’as- 
sai : noi  abbiamo  la  .sorte  di  parlare  a voi , che  siete  eziandio 
sudditi  temporali  di  questo  Pontefice  Re.  Lo  accuse  maligne  e la 
calunnia,  se  si  usa  con  voi,  non  ha  sol  per  iscopo  di  nasconder- 
vi e di  travisarv  i un  vero  ; ma  ha  per  ultimo  fine  di  rendervi 
spergiuri,  di  fani  tradire  il  più  solenne  de’vostri  doveri  verso  il 
Principe,  di  fare  addivenire  voi  sles.si  istrumenli  di  quegl’ iniquis- 
simi consigli,  che  vi  abbiamo  di  sopra  svelali,  e di  attirarvi  col- 
l’odio di  Dio  le  esecrazioni  di  lutto  il  mondo  cattolico,  che  ia 
noi  ed  ili  voi  riverisce  un  popolo  destinato  dalla  Provvidenza  a 
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circondare,  a guardare,  a difendere  la  prima  maesli,  che  regni 
sulla  terra,  il  Vicario  di  Dio.  Vel  diciamo  colle  lacrime  agli  oc- 
chi, 0 dilcUissimi  Figli,  che  ci  fa  tremare  il  solo  pensiero  di 
questa  vostra  e di  questa  nostra  responsabilità  in  faccia  a Dio  ed 
in  faccia  ad  oltre  ducente  milioni  di  suoi  seguaci,  che  in  questo 
momento  ci  guardano  con  trepidezza,  e ci  dicono,  che  a noi  ed 
a voi  è affidata  la  tutela  del  loro  più  sacro  interesse. 

Che  dunque  si  obbietta  contro  il  Dominio  civile  del  Pontefice 
Sommo  por  tentare  di  sovvertirvi?  Si  attacca  forse  la  sua  legitti- 
mità? No;  in  mezzo  alla  libertà  di  diro  menzogne,  non  anivaia 
mai  tant’olire  quanto  a giorni  nostri,  non  vi  è stato  veruno,  il 
quale  abbia  osato  di  dirlo.  N’è  rifuggito  perfino  il  pensiero  in 
faccia  all’ autorità  di  oltre  dodici  secoli,  da  che  i Pontefici  sie- 
dono sull’augusto  loro  trono.  E se  la  impudenza  di  qualunque  mal- 
vagio, 0 menlecatto  della  terra  fosse  arrivata  a tal  punto,  gli 
avremmo  potuto  con  patrio  orgoglio  rispondere  : tacete  ; i nostri 
Re  imponevano  altrui  le  corone,  quando  le  vostre  dinastie  non 
erano  ancora  nate. 

Che  dunque  si  obbietta?  L'n  opuscolo  d'oltremonti , bastante- 
mente famo.so,  competentemente  definito  per  un  monumento  insi- 
gne d’  ipocnsia,  ed  ignobile  quadro  di  contraddizioni,  il  quale, 
leniamo  sicura  speranza,  che  abbia  reso  alla  santa  causa  de’ Pon- 
tefici 0 ugnale,  0 maggior  servizio  che  gli  stessi  scritti  cattolici; 
qucst’opu.scolo  riassume  in  varii  punti  il  santo  intendimento  dei 
nemici  del  Papato,  quello  di  esonerare  il  Pontefice  dall’ impaccio 
dello  brighe  temporali,  perchè  più  proficuamente  possa  attendere 
al  governo  spirituale  delle  anime.  Ma  non  dubitale,  risponderemo 
loro,  che  da  quando  i Pontefici  sono  stati  insediali  sul  trono  se- 
colare di  Roma,  il  governo  della  Chiesa  o dello  animo  non  ne 
ha  sofferto  scadimento  veruno.  In  quella  vece  da  quel  punto  rao- 
desirao,  se  per  poco  conoscete  la  storia,  l’autorità  Pontifìcia  cir- 
condata del  nuovo  splendore,  che  l’ha  resa  più  riverita  ai  popoli 
ed  ai  Re,  si  è andata  allargando  vieppiù,  ha  fatto  sempre  nuovo 
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conqiiisle , c si  è servita  per  punto  di  appoggio  al  dilatamento  del 
regno  di  Dio,  di  quello  stesso,  che  or  voi  ci  venite  adire  dover- 
gli tornare  d’ impedimento.  La  storia  delle  conquiste  spirituali  dei 
.soli  Pontefici  dei  sessant’anni  del  nostro  secolo  è solenne  ; vi  do- 
vrebbe stare  dinanzi  agli  occhi  ; ma  noi  abbiamo  fondamento  di 
credere  , che  anzi  sia  questo  quel  che  vi  cruccia.  Chi  ci  saprebbe 
spiegare  infatti  il  perchè,  il  come  e da  quanto  tempo  sieno  ad- 
divenuti così  spasimati  della  gloria  di  Dio  e dello  zelo  dello  ani- 
mo questi  nemici  giurati  del  Papato?  Questi  uomini  finti,  come 
ben  li  definisce  l’Apostolo,  i quali  si  mascherano  di  pietà,  o ne 
distruggono  la  sostanza;  habentes  spen'em  quidem  pìctalis,  virtutem 
aiitem  eim  abneijantes  t ? I quali  stanno  da  un  lato  suggerendo 
al  Pontefice  il  modo  di  meglio  provvedere  alla  salute  delle  anime, 
e intanto  dall’altro  stanno  belTeggiando  i dommi,  prostituendo  la 
morale,  calpestando  le  leggi,  scalzando  le  basi  della  società  ? Men- 
tre in  sostanza,  toltene  le  ipocrite  parole , ci  si  mostrano  più  o 
meno  con  tutti  i caratteri,  con  cui  li  dipinge  l’Apostolo  stesso: 
seipm  amantes,  cupidi,  elafi,  superbi,  blaspbemi,  parentibus  non 
obedientes , ingrati,  scelesti;  sine  affedione,  sine  pace,  criminato- 
res,  incontinentes , iinmites,  sine  benignitate;  proditores,  protervi, 
tumidi,  et  voluptatim  amalores , magis  guani  Dei  .\b  ! per  pro- 
7>inarc  il  veleno  avvolto  nelle  finte  parole,  bisognava  almeno  sal- 
vare alquanto  più  le  apparenze  ! Ma  prendere  un  tuono  di  asce- 
tico linguaggio , ed  intanto  congiurare  colle  opere  contro  tutto  cho 
v’ha  di  più  sacro,  questo  è un  prendersi  giuoco,  per  non  diro 
scherno,  dei  popoli,  questo  è un  troppo  presumere  dell’altrui 
semplicità  ! 

Ma  sia  pure,  che  da  questo  connubio  fra  la  corona  e la 
tiara  nel  sommo  Padre,  non  ne  scada  punto  1’  interesse  spiri- 
duale  del  mondo  cattolico  (del  quale  alla  fin  fine,  in  un  momento 
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(li  confidenza,  vi  confesseranno  che  non  interessa  loro  per  nulla), 
vi  diranno  però  essi,  o Figli  dilettissimi,  che  troppo  danno  ue 
ridonda  alla  vostra  prosperità  temporale  ; che  in  sostanza  in  mezzo 
alle  nazioni  del  mondo,  le  quali  a gran  passi  si  avanzano  nella 
sfera  deirattiritò,  della  r ita  politica,  delle  istituzioni  sociali,  dello 
sviluppo  e del  progresso,  aoì  soli  siete  un  popolo  condannalo  alla 
immobilità,  propriamente  a star  sempre  fermi , quai  macigni,  men- 
tre tutti  gli  altri  corrono.  Tutto  effetto,  dicono  essi,  del  sistema 
fuor  di  tempo  di  questo  Governo  papale  I 

Noi  vi  confessiamo,  che  di  tutte  queste  sonanti  parole,  dello 
^uali  si  regala  la  prosperità  degli  altri  popoli,  non  intendiamo  il 
senso  preciso,  che  ci  sembrano  troppo  equivoche  ed  elastiche, 
da  potersi  estendere  a significare  un  bene,  ed  a significare  un 
male;  che  ci  putono  alquanto  di  avere  il  conio  di  quelle,  che  san 
Paolo  Apostolo  a noi  Pastori  avvisa  di  schivare , raccomandandoci 
di  custodire  il  deposito  della  schietta  e della  vera  dottrina,  da 
. esprimersi  con  parole  altrcttaiTto  franche  e leali  : Depositum  cu- 
stodi, devitans  profanas  vocum  novitates,  et  oppositiones  falsi  no- 
minis  scientiae ; ed  avvisandoci  in  pari  tempo,  che  sotto  il  coperto 
di  queste  nuove  parole,  si  va  traforando  da  alcuni  una  certa 
scienza,  che  alla  fiu  fine  fa  scader  dalla  Fede;  quam  quidem  pro- 
miltentes  circa  fidem  exciderunt  l.  Che  anzi  a giudicarne  da  chi 
le  usa  e dai  falli  di  che  le  corredano,  noi  ricisamente  le  rite- 
niamo per  tali.  Noi  non  conosciamo  che  una  sola  parola,  la  quale 
senza  gergo  abbraccia  tutto  che  in  quello  può  essere  di  buono, 
e tutto  che  un  popolo  può  ambire  di  prosperità  temporale,  dopo 
il  fondamento  della  Religione,  la  Ciciltà.  La  civiltà,  ma  la  ci- 
viltà, che  fondata,  penetrata,  regolata  dal  Cattolicismo  (l'unica 
norma  infallibile,  che  abbiamo  sulla  terra)  procede  con  questa  su- 
prema norma  sempre  a lato  nel  suo  svolgimento  intellettuale,  mo- 
rale e matariale. 

* 1.  Tira.  VI. 
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È questa,  lo  ripetiamo,  tutta  la  prosperiti  temporale , clic  può  ' 
amliirc  un  popolo.  Che  se,  o dilcllissimi,  in  quelle  parole,  con  cui 
si  prelentlo  di  fan  i invidiare  l’avanzarsi  degli  altri  popoli  nella  via 
del profjresfto,  fosse  compresa,  in  fuori  di  questa,  qualche  altra  pro- 
sperità, che  si  mettesse  in  opposizione  col  a ostro  Cattolicismo,  cho 
ne  sacrificasse  la  fede  e la  morale  ; questa  sarchile  la  prosperità 
dei  peccatori,  la  prosperità,  che  li  perderà  io  eterno:  prosperitas 
staltnrum  perdei  illos  •.  Ahhiamo  troppi  alleslati  della  vostra  fedo; 
sicché  non  possiam  temere  che  una  tale  invidia  vi  lenti  ! 

Pi  ccisata  (juesta  idea,  noi  vorremmo  domandare  ai  calunnia- 
tori  di  questo  .«acro  civil  Principato,  che  ci  spieghino  in  che  .senso* 
il  nostro  buon  popolo  è condannato  alt’ e precisamente 
pel  sistema  del  Governo  papale?  Questo  sistema  non  è appoggiato» 
a qualche  perno  di  misteriosa,  di  versatile,  di  astrusa  politica. 

Il  sistema  del  Governo  temporale  del  Padre  comune  de’  Cattolici  ha 
un  perno  solo  : il  Catlnlkimo  de’  suoi  popoli , attorno  a cui  s’ in- 
centri tutta  quella  civiltà,  che  è capace  di  appuntellanisi.  Ma  vi 
é forse  qualche  ramo  di  legittima  e nonispuria  civiltà,  o intellet- 
tuale, 0 morale,  o materiale,  che  non  sia  capace  d’innestarsi  a 
quel  tronco,  o che  lo  ripudi!  come  non  suo?  Domanderemmo,  se 
per  sorte  il  Cattolicismo  si  opponga  a quei  materiali  incrementi , 
che  sarebbero  il  più  bel  vanto  del  secol  nostro,  se  non  ne  an- 
dasse tanto  orgoglioso,  e se  col  progresso  nello  studiar  la  materiai 
facc'Se  andar  di  pari  passo  lo  studio  di  nobilitare  lo  spirilo  ? So 
la  gravità  di  una  Pastorale  col  permettesse , discenderemmo  ancor 
piu  al  minuto , c faremmo  una  curiosa  domanda , se  per  caso  il 
Cattolicismo  si  opponga  aH’agricoltura,  al  commercio,  all' industria, 
o all' illuminazione  più  viva  di  un  gas,  o alla  trasmissione  più. 
rapida  di  un  telegrafo,  o alla  corsa  più  celere  di  una  locomotiva?- 
0 dimanderemmo  piuttosto,  se,  cominciando  dall’ arte  agricola,, 
che , diremo  così , dalle  mani  dei  figli  della  Chiesa  fu  primamente 
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conclotla  passo  passo  por  lolla  Europa  a diboscarne  lo  campagne 
inselvalichilo,  come  la  barbarie,  da  cui  era  oi»prcssa,  vi  sia  al- 
cima  specie  di  utile  arie , o trovalo , che  non  abbia  avolo  dai  Pon* 
lefici  buon  viso,  incoraggiamento j protezione?  Aon  basterebbe  a 
sncnlirli  il  solo  Pontificalo  di  questo  Magnanimo,  che  oggi  è fallo 
segno  a sì  smaccate  menzogne,  ed  a cui  in  questi  ornai  presso  a 
Ire  lustri,  da  che  siede  sul  soglio,  tanti  ostacoli  si  sono  fabbricati 
dai  tristi  per  impedirgli  lo  svolgimento  di  una  più  rapida  e più 
estesa  attuazione  di  miglioramenti  materiali,  e ]iui  gillaro  in  sul 
capo  deli  Principe  la  colpa  della  loro  nequizia? 

Sarà  dunque  forse  la  Civiltà  nell’ordine  inlellctluaìe  quella  che 
viene  condannata  da  questo  governativo  sistema  alla  fatale  immo- 
bilità ? Sì , 0 carissimi , è appunto  qui , che  vi  sentirete  ripetere 
da  chi  Iodico  per  la  sola  ragione,  che  lo  ha  letto  ncll’opuscolello 
francese  e compagni  ; che  a voi  s’impedisce  di  partecipare  al  mo- 
vimento delle  idee,  alle  conquiste  della  scien^za,  ai  progressi  dello 
spirito  umano.  Se  fosse  permesso  di  chiamar  le  cose  coi  loro  veri 
nomi , questa  direbbesi  un’  impostura  solenne.  Il  Capo  della  Chiesa 
molli  secoli  prima , che  questi  tali  sapessero  leggere , aveva  rico* 
vaila  una  missione  onuinamenle  contraria  da  Gesù  Cristo  : istruito 
tutto  le  nazioni,  dùcete  omnes  gentes.  La  Chiesa,  la  quale  sa,  che 
se  la  scienza  vana  gonfiaci  cuore  o fonia  l’ intelletto,  por  coa< 
verso  da  scienza  profonda:  è il  più  valido  sostegno  al  propagamento 
dei  regno  di  Dio,  s’impadronì- fin  da  principio  dello  scibile  uma- 
no, non  per  farne  mcmopolio,  ma  per  addivenirne  promotrice  e 
propagatrico  fra  tulle  le  genti.  Aon  abbiamo  bisogno  di  crederlo 
a. Voltaire,  che  « l’Europa  deve  alla- Saola  Sede  il  suo  iucivili- 
«.  mento,  una. parie  delle  sue  leggi,  o quasi  tulle  le  scienze  e 
« le  arti  abbiamo  la  storia,  che  non  si  cancella.  Che  se  i de- 
trattori vogliono,  non  per  colia,  partecipare  al  movimento  delle 
idee,  alle  conquiste  della  scienza , ai  progressi  dello  spirilo  umano 
di  diciolto  secoli  e mezzo,  è giuoco  forza  che  ricorrano  allo 
opere  immortali  dèi  figli  della  Chiesa , . delle  quali  (juallro  i quinti 
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almeno  sono  lavoro  al  lutto  di  quei  clericali,  che  oggi  sì  dice 
che  inceppano  le  ideo.  Com’è  dunque,  che  questo  Capo  della 
Chiesa,  il  quale  ha  suscitato,  ha  presieduto,  ha  promosso  l’inci- 
vilimento intellettuale  di  tutte  le  nazioni  di  Europa,  voglia  poi  esclu- 
derlo precisamente  dal  suo  popolo?  Com’è  che  questo  popolo,  il 
quale  circonda  il  cuore  di  quella  vita,  che  anima  l’ intero  corpo 
delle  nazioni  cattoliche,  non  debba  anzi  risentire  assai  meglio 
e più  efficacemente  l’ influsso  di  quello  spirilo,  che  avviva  per- 
sino le  membra  estreme?  Yi  sarebbe  mai  il  caso,  o dilettissimi, 
che  per  iscuolcrc  dalla  immobilità  i vostri  figli,  e farli  parteci- 
pare al  movimento  delle  idee,  foste  costretti  inviarli  a Torino,  a 
Londra,  a Parigi?  0 che,  per  appropriarci  le  parole  giustamente 
sdegnose  di  chi  sente  con  lealtà  il  non  mentito  amor  patrio,  « gli 
« scienziati  di  ogni  ragione,  che  ebbero  ed  hanno  sede  in  Roma, 
« meritandole  il  vanto  di  essere  la  metropoli  della  scienza,  siano 
« stati  e sieno  lumache , o polipi  attaccati  allo  scoglio  ? » Ciò  che 
ci  fa  meraviglia  si  è che  possano  trovarsi  alcuni  semplici  fra  di 
voi , sieno  pure  pochi.ssimì , che  aspirando  ad  utopie  di  patria  gran- 
dezza, si  acconcino  poi  con  un’apatia,  che  partecipa  della  compli- 
cità, a quest’  insulti  lanciati  alla  vera  grandezza  della  patria  nostra  I 
So  nè  la  materiale,  nè  la  intellettuale,  dunque  sarà  per  Io 
meno  la  morale  civiltà  quella,  che  verrà  impastoiata  dal  sistema 
del  Governo  pontificio?  Ma  la  morale,  questa  eterna  legge,  che,  si 
voglia  0 no,  come  la  voce  incancellabile  delia  nostra  coscienza, 
deve  entrare  a prcsedere  e regolare  tutto,  politica,  istruzione, 
commercio,  impieghi,  arti,  o deve  discendere  ad  esserci  guida, 
non  pure  nelle  nostre  più  minute  relazioni  esterne  cogli  uomini, 
ma  per  fino  nel  segreto  de’ nostri  pensieri  o de’ nostri  affetti; 
questa  morale,  diciamo,  non  è che  pullulazione  del  Cattolicismo ; 
nè  essa  può  nascere  da  alcun  altro  germe,  o tronco,  ma  solo 
da  questo;  ed  ogni  altra  morale,  che  abbia  origine  diversa,  è 
morale  spuria,  almeno  non  è morale  da  Cristiano.  11  governo  dun- 
que di  Colui,  che  ci  è stato  destinato  dal  Cielo,  e che  l’intero 
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i mondo  catlolico , pel  corso  di  diciollo  secoli  e mezzo , ha  riverilo 
e riverisce  come  l’unico  Maestro  della  perfezione  morale,  come 
potrebbe  inceppare  ed  impastoiare  per  sistema  la  morale  Civiltà 
del  suo  popolo?  Il  solo  pensarlo  non  è pensare  una  contraddizio- 

[ ne  ? 11  venirci  a dire  che  fra  noi  6 incatenato  lo  sviluppo  della 
Civiltà  morale,  non  è un  dirci,  che  non  possiamo  aver  acqua, 
perchè  siamo  vicini  al  fonte;  che  non  possiamo  aver  luce,  perchè 
siamo  vicini  al  sole? 

£ pure  in  parte  s’han  ragione.  Per  questo  iato  della  Civiltà 
morale  i nemici  del  Papato  han  diritto  di  dire , che  noi  siamo  un 
popolo  immobile,  e che  lo  siamo  per  sistema  di  governo.  Ma  questo 
sapete  che  cosa  vuol  significare,  o dilettissimi?  Che  in  lutt’i  Go-  • 

verni,  toltone  il  solo  del  Vicario  di  Cristo,  in  quei  specialmente 

foggiati  a tal  forma , che  la  legislazione  non  sia  |>er  lo  più  che  il  ri- 
sultato del  partito,  il  quale  ha  forze  maggiori  per  prevalere,  si 
possono  con  facilità  introdurre  a rispetto  di  tutte  le  istituzioni , che 
sottostanno  al  potere  sovrano,  delle  leggi  che  sanzionino  una  nuova 
morale,  una  morale,  che  insulti  la  fede,  che  incateni  la  Chiesa, 
che  sbrigli  il  costume,  una  morale  insomma  (se  merita  questo 
nome)  che  distrugga  la  morale.  In  questo  senso  è troppo  vero, 

che  la  civiltà  morale  degli  altri  popoli,  per  sistema  di  governo, 

può  partecipare  al  movimento,  e può  sanzionare  con  una  legge, 
emanata  da  un  Re,  per  esempio,  scemo  di  fede,  o da  un  Parla- 
mento nella  maggiorità  incredulo  ed  eletto  dagl’  intrighi  della  fa- 
zione, può  sancire  che  oggi  sia  buono  ciò  che  ieri  era  cattivo. 
Tutto  sta  poi  a vedere,  se  questa  sanzione  avrà  la  conferma  di 
Dio,  le  cui  leggi  morali  non  sono  di  ieri  o di  oggi,  ma  immu- 
tabili, eterne:  lesus  Christus  et  beri  et  hodie;  ipse  et  in  saecula 
Ma  Noi  abbiamo , nel  senso  che  andiamo  svolgendo , un  privilegio 
unico  al  mondo,  una  civiltà  morale  di  principii  veramente  immu- 
tabili , e ciò  per  sistema  di  governo.  Imperocché  il  Capo  di  questo 
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Principato  6 quello  stesso,  che  è riconosciuto  come  maestro  supre- 
mo infallibile  della  fede  e della  morale,  cd  egli  non  può  come  Re 
porsi  in  contraddizione  con  sè  medesimo  come  Pontefice.  Ciò  è 
troppo  connaturale.  Nelle  nostre  istituzioni  sociali  non  si  può  mai, 
per  colpa  di  leijisUizione , inliltrarc  un  elemento,  che  awersi  i prin- 
cipi! eterni  della  morale  cattolica,  dei  (juali  ò custode  indefettibile 
quello  stesso  che  detta  le  leggi  civili.  Dal  momento,  che  il  Ponte- 
fice Re  introducesse,  jicr  assurdo,  una  sola  legge  immorale  nella 
sua  legislazione , già  per  questo  solo  non  sarebbe  più  Papa.  Quindi 
è,  che  gli  eterni  principii  della  giustizia  e dcironestà  sono  la  prima 
regola,  alla  quale  si  misurano  le  nostre  sodali  istituzioni,  e si 
abbiano  queste  l’apparenza  di  qualsivoglia  utilità,  se  si  trovano 
in  opposizione  coironeslo  c col  giusto,  nel  terreno  dettai  Chiesa 
non  alligneranno  giammai.  Perchè  la  Chiesa,  fuichè  s;uà  indefetti- 
bile , e sarà  indefettibile  per  sempre , non  ammetterà  mai  la  dottrina 
che  scardina  ogni  base  sociale,  che  cioè  sia  utile  ciò  che  non  è one- 
sto. Dicano  pure  in  questo  senso,  che  la  nostra  morale  Ciciltà  h 
immobile;  sì,  è tanto  immollile,  quanto  le  leggi  eterne  di  Dio. 

Ma  questa  immobilità,  o dilettissimi  Figli,  è di  tale  interesse, 
che  guai  a quei  potenti  ed  a quei  popoli , i quali  fortemente  non 
sì  attengono  ad  essa  ! Ed  ecco , ecco  senza  tergiversazioni  cd  ipo- 
crisie, ecco  il  vero  punto,  in  cui  si  concentrano  tulle  le  ire  dei 
nemici  del  Papa.  Questa  pietra  della  morale  cattolica,  che  sta  im- 
mobile ; questa  legislazione  del  Principato  pontificio , tanto  inflessi- 
bile a non  ammettere  ciò  che  con  quella  morale  ripugna;  questo 
non  poter  trovare  condiscendente  alla  rovina  delle  anime  il  Supre- 
mo Pastore  delle  anime  ; questo  veder , dicono  essi , che  o per  un 
modo,  0 per  un  altro,  molti  dei  Principi  vi  si  piegano»  o che  il 
Pontefice  sta  saldo  a non  patteggiare  sopra  qualsivoglia  punto,  in 
cui  la  coscienza  contrasti;  è questo,  questo  solo,  che  fieramente  li 
adira.  Permeitele  loro  un  altro  vangelo,  un’altra  morale,  e sa- 
ranno attutili  gli  sdegni.  Ma  questo  nuovo  vangelo,  vi  dice  Paolo, 
0 dilettissimi,  che  altro  sarebbe,  se  non  il  capriccio  di  coloro,  i 
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quali  non  vogliono  uniformare  i costumi  alla  dottrina  di  Dio,  ma 
creare  una  nuova  dottrina,  che  si  adatti  ai  loro  costumi,  e così 
guastar  l’ Evangelo  di  Cristo?  Miror  quod  transferimini  in  aìiud 
Evangelium , quod  non  est  almi , nisi  situi  aliqui,  qui  vos  coniar- 
boni  et  volani  convellere  Evangelium  Chrisli  1.  E siam  forse  Noi 
vostri  Pastori , o il  Capo  Supremo  della  Chiesa  con  noi,  i legislar 
tori  di  questo  Evangelo,  che  sta  fisso  come  norma  infallibile,  e 
c»me  base  di  ogni  civil  Società,  cotalchè  stia  in  nostro  arbitrio  il 
mutarvclo  ? Depositarii  della  legislazione  di  Cristo , potremmo  can- 
cellarne un  solo  apice?  Nolum  vobis  facio,  fralres,  Evangelium 
quod  evangelizaltim  est  a me,  quia  non  esl  secundum  hominem, 
neque  enm  ego  ab  komine  accepi  illud,  ncque  didici,  sed  per  re- 
velalionem  lesa  Chrisli  Noi  in  quella  vece  ci  troviamo  stretti 
da  tutl' altro  dovere;  noi  siamo  in  obbligo  di  dini,  che  se  o noi 
stessi,  per  nastra  disgrazia,  o persino  un  Angelo  del  cielo  vi  an- 
nunciasse dottrine,  che  stanno  in  opposizione  con  quelle  del  Van- 
gelo di  Cristo,  voi  dovete  averle  per  ispurie,  voi  dovete  abborrirle. 
Licei  nos,  aul  Angelus  de  Coelo  evangelizel  vobis  praelerquam  quod 
evangelizavimus  vobis,  analkema  sii  3. 

lìia  è forse  questa  nostra,  o dilettissimi,  una  esagerata  fauta- 
sia  per  fìnger  nemici,  il  dirvi,  che  questi  odiatori  del  civil  Prin- 
dpalo  del  Papa  concentrano  tutte  le  loro  ire  contro  la  immobilità 
della  sua  legislazione  cattolica,  e contro  la  impossibilità  di  piegarsi 
a quanto  ripugna  alla  morale,  alla  fede?  Che  essi  vorrebbero  un 
altro  Vangelo,  e che  se  arrivassero  ad  espugnare  la  vostra  fedeltà, 
e ad  usurpare  il  seggio  del  potere  in  queste  felici  regioni,  nou 
d’altro  promettono  regalarvi,  non  con  altro  felicitarvi,  che  con 
un  evangelo  di  loro  foggia?  È un  sogno  forse  colesto,  è una  ca- 
lunnia, che  loro  si  appicca,  o è un  loro  programma  che  fan  cir- 
colare in  tutt'i  libri,  in  tutti  gli  opuscoli,  in  tutl’i  giornali,  in: 

* AdGalat.VI. 

* Ibid.  XI. 

» Ibid.  Yin. 
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tuli’  i fogli  volanti , che  stanno  a servìgio  della  fazione  ? Si  ha  un 
bel  dire,  per  gittare  in  mezzo  a voi  lo  scontento,  e per  palliare 
gli  ultimi  disegni , che  si  dimanda  al  Pontefice  : Secolarizzazione 
d'impieghi,  uguaglianza  innanzi  alle  leggi,  liberlà  civile,  sinda- 
cato di  pubbliche  finanze,  riforme.  Di  riforme,  nel  senso  legittimo 
della  parola,  che  imporla  un  avanzamento,  o dal  cattivo  al  buono  » 
0 dal  buono  al  meglio,  non  v’è  un  Governo  sulla  terra,  il  quale 
non  abbia  bisogno;  ma  noi  altresì  siamo  sicuri,  che  non  v’è  un 
Principe  su  lutti  i troni  del  mondo,  il  quale  ami  il  suo  popolo 
più  del  Pontefice  Re,  e che  più  sia  disposto  a concedere  per  il 
bene  dei  suoi  sudditi  tutte  le  possibili  migliorie,  purché  sieno  tali 
da  conciliarsi  colla  fede  e colla  morale.  Ma  è propriamente  que- 
sto a che  aspirano  essi  ? So  già  godono  in  parte  quel  che  diman- 
dano? Se  del  tanto  di  più  che  fu  loro  conces.so  fecero  sugli  esordi 
dì  questo  Pontificato  medesimo  quel  perfido  abuso  che  sa  lutto  il 
mondo  ? Se  al  resto  che  potrebbe  ancor  farsi , son  proprio  dessi 
che  oppongono  iinpediinenli  ed  ostacoli?  Xo  : non  è questo;  e 
il  documento  a provarcelo  è oDìcialc  quant’ altro  mai.  Si  tratta  di 
ben  altro,  dice  con  una  chiarezza  mirabile  il  preteso  Governo 
delle  Romagne  nel  suo  Memorandum  alle  Potenze  ed  ai  Governi 
di  Europa,  che  d' introdurre  gualche  laico  di  pik  nei  pubblici  offizil 
Si  vuole  r introduzione  dello  .spirito  moderno  nelle  istituzioni;  non 
si  vuole  lasciare  ut  Clero  ciò  che  concerne  lo  stato  civile,  t matri- 
monii,  l'istruzione,  le  istituzioni  di  carità;  si  mole  insomma  un 
governo  liberate,  informalo  delle  conseguenze , che  derivano  dai 
grandi  principii  del  178!)!!  Avete  inteso?  Ma  questi  priucipii 
sapete  voi  quali  sono,  o dilettissimi?  Sono  quei,  che  direllamenle 
produssero  la  gran  rivoluzione,  il  grande  macello  sociale  di  Fran- 
cia sul  finire  del  secolo  scorso!  Sono  principii,  in  forza  de’quali 
il  Pontefice  , il  Capo  deirunica  vera  Chiesa  di  Cristo,  dovrebbe  au- 
tenticar colle  sue  leggi  l’ erezione  ne'suoi  dominii  dei  tempii  pro- 
testanti e di  ogni  altra  eretica  setta , che  volesse  innalzani  cattedra 
e culto;  la  libertà  a chiunque  sa  tenere  in  mano  la  penna  di 
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vilipendere  colle  pubbliche  slampe  i ministri  di  Dio,  di  schernire 
la  sua  Chiesa,  di  bestemmiare  il  suo  Vangelo;  la  facoltà  ai  laici 
di  ridurre  il  matrimonio  ad  un  concubinato  legale  ; la  licenza 
all’  istruzione  di  addivenire  una  scuola  d’  incredulità  e di  mal 
costume  ; il  permesso  alle  istituzioni  di  carità  di  tramutarsi  in 
istrumenti  di  corruzione  e di  mercimonio.  Osservale  quanto  è 
vero,  che  quei  principii  contengono  un  vangelo  tutto  opposto  a 
quello  che  è stato  depositalo  da  Cristo  nelle  mani  del  suo  Vica- 
rio, nelle  mani  di  noi  Pastori;  ed  è propriamente  a questo  punto, 
che  va  a concentrarsi  tutta  la  guerra  antipapale. 

Ma  avrebbero  poi  essi  il  coraggio  di  svolgere  lutto  le  conse- 
guenze di  quei  principii,  una  volta  che  fossero  ammessi?  Noi 
noi  sappiamo;  ma  sappiamo  qualche  cosa  di  più,  cioè  che  queste 
sono  precisamente  le  conseguenze  beale,  che  si  stanno  godendo 
quei  popoli  infelici  della  nostra  penisola,  fra  i quali  il  partito,  o 
si  è insediato  accanto  al  trono,  o regna  assoluto,  dopo  sbalzatine 
i legittimi  Principi.  A chi  crederlo?  -\i  pubblici  fogli?  Ne  son 
pieni;  ma  se  ne  dubitale,  preteriteli.  La  voce  dei  Pastori  non  sarà 
essa  autorevole?  0 vi  sarà  veduta  più  perspicace  per  giudicare, 
0 lealtà  più  sincera  per  dichiare  i guasti , che  si  menano  in  mezzo 
al  gregge , di  quella  dei  proprii  Pastori  ? Ciò  che  si  stia  operando 
dal  1848  in  poi  il  Governo  del  Piemonte,  il  quale  ha  capitanato 
il  partito,  per  attuare  i famosi  principii  a danno  della  Fede,  della 
morale,  della  Chiesa,  è cos'i  nolo  che  crederemmo  far  cosa  inutile 
lo  starlo  a ripetere.  Può  bastare  il  documento  della  memoranda 
Allocuzione  del  Pontefice  Massimo  il  26  Luglio  1853.  Ma  da 
quest’  epoca  sono  scorsi  oltre  a qiiattr’  anni  assai  fecondi  di  gua- 
sti e di  mine.  Leggete,  o dilettissimi,  la  Lettera  dei  nostri  ve- 
nerabili confratelli  dell’  Episcopato  modenese  al  Farini , in  data 
del  25  Ottobre  1859,  e vi  sentirete  concludere,  dopo  il  quadro 
dei  mali  morali  inaugurati  da  quel  Governo,  che  essi  « credereb- 
« bero  di  mancare  agli  imperiosi  loro  doveri,  o di  farsi  rei  di 
« tradito  ministero,  se  si  stessero  muli  spettatori  di  (jaesta  serie 
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« sempre  crescente  di  offese  e dì  danni,  t-he  si  recano  al  geloso 
« deposito  loro  alliilato,  e non  alzassero  ancora  una  volta  la  voce 
a a reclamare  dalla  giustizia  un  opportuno  provvedimento , che 
« valga  a far  cessare  le  angustie,  in  cui  si  trovano,  e a Iran- 

« quillarc  le  coscienze  de’ fedeli.  » Leggete  la  lettera  del  vene- 

rabile Arcivescovo  di  Firenze  al  Ricasoli  in  data  del  9 Deccm- 
bre  1839,  e lo  sentirete  con  apostolica  libertà  richiamarsi,  « che 
« in  conseguenza  di  quel  Govemo  sono  stale  aperte  con  iscandalo 
« immenso  de’ buoni  pubbliche  scuole  di  errore,  e che  si  allel- 
« lano  con  ogni  maniera  di  argomenti,  non  escluso  quello  del 
« denaro,  persone  di  ogni  età,  di  ogni  classe,  od  a preferenza 
« gl’inesperti  giovanetti  (intendetelo,  o padri  e madri  di  famiylia); 
« che  laddove  a gente  uscita  da  altri  paesi  .«i  permette  di  sermo- 
« neggiar  furiosamente  contro  la  Fede,  si  vieta  che  i sacerdoti 

« cattolici  salgano  il  pergamo  ad  esplicarla  e difenderla,  se  non 

« sono  To.scani;  che  mentre  si  disonesta  a voce  ed  in  iscritto  per 
n le  piazze  e pei  trivii  la  sacra  persona  ed  autorità  del  Soin- 
« mo  Pontefice,  che  mentre  .si stampano  francamente,  c pubblica- 
« mente  si  vendono  a poco  prezzo,  giornaletti,  opuscoli  ecc.,  che 
« avvezzano  a giltarsi  dietro  le  spalle  ogni  riverenza,  c sotto  i 
a piedi  ogni  autorità,  abbia  poi  ad  esser  vietalo  come  veleno  un 
« libretto,  che  a guisa  di  Catechismo  rammenta  una  grande  ed 
« importante  verità,  ed  avverte  i buoni  a cessare  i pericoli,  di 
« che  l’errore  li  minaccia  ecc.  ecc.  » Leggete  le  Lettere  pastorali 
del  duo  Eminentissimi  Cardinali  Arcivescovi  di  Bologna  e Fer- 
rara, in  data  dell’ 8 c del  13  Decembre  1839,  c vi  sentirete  il 
primo  lamentar!  isi , « che  si  adoprino  mezzi  moltiplici  per  distrug- 
« gore  la  Fede,  per  distaccare  dall’unità  della  Chiesa,  e trascinare 
« gl’incauti  c gli  ignoranti  nell’abisso  funesto  dell’eresia,  che 
« vengano  pubblicamente  olTerli  e venduti  a vii  prezzo  empi  li- 
« bercoli,  nei  ([uali  la  santa  Chiesa  cattolica  vien  fatta  bersaglio 
« di  odio,  di  calunnie  ecc.,  c vi  viene  divinizzalo  il  principio 
« centrale  del  Proleslautisiuo  ; che  queste  son  cose  a lutti  noie 
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n in  Bologna,  che  fonnano  oggello  di  gravissimo  scandalo  a molti, 
o e che  sono  per  tanti  altri  cagione  di  pericolo  gravissimo.  i> 
Uguali  sono  i lamenti  dell’ Eminentissimo  Arcivescovo  di  Ferrara, 
come  è uguale  la  guerra,  uguale  lo  spirilo,  che  anima  i nemici 
aiTuolati  nelle  file  medesime.  Giudicale  dunque  voi,  so  abbiau 
coraggio  di  attuare  i pretesi  grandi  principii,  una  volta  che 
l’usurpazione  del  potere  li  metta  in  grado  d’ imporne  colla  forza 
le  conseguenze  terribili  ! Le  beatitudini  che  insidiosamente  a voi 
si  promettono  con  gli  scritti  perversi , son  queste  stesse  che  fanno 
godere  agli  altri. 

Ci  par  dunque,  o Figli  carissimi  in  Gesù  Cristo,  di  avervi 
svelalo  abbastanza,  per  quanto  potea  comportare  la  natura  del 
nostro  scritto,  il  nero  carattere  dell’empia  guerra,  che  si  combatte 
contro  la  temporale  Sovranità  del  Pontefice  nostro  Re.  Vi  abbia- 
mo rivelato  lo  scopo  a cui  mira,  i mezzi  che  adopra,  l’ ipocrisie 
di  cui  si  maschera,  le  calunnie  che  inventa,  le  insidie  che  trama. 
Questa  guerra  non  può  arrivare  a scalzare  il  trono  del  Pontefice, 
se  prima  non  passa  in  mezzo  a voi,  se  non  atterra  il  baluardo 
della  vostra  fedeltà,  perchè  voi  siete  l’unico  popolo  scelto  dalla 
Provvidenza  sulla  terra  a tutelare  la  più  sacra  persona,  che  vi 
sia  quaggiù,  il  Vicario  di  Dio;  ed  è per  questo,  che  si  tenta  di 
guadagnare  principalmente  voi.  Le  arti  veramente  son  tali,  che 
debbono  produrre  un  effetto  contrario  ; non  sedurvi , ma  solenne- 
mente iiidegnarvi.  Si  ha  l’ impudenza  di  presentare  al  cospetto 
dell’Europa  e del  mondo,  come  un  pugno  di  schiavi,  voi,  cho 
potete  gloriarvi  fra  tull’i  popoli  civili,  di  essere  forse  l’unico,  cho 
gode  la  vera  libertà  dei  figliuoli  di  Dio;  quella  libertà,  cho  altrovo 
cotanto  facilmenlo  si  scambia  colla  licenza  e colla  sfrenatezza! 
Si^ha  l’arroganza  di  gillarvi  in  sul  viso,  cho  siete  tenuti  indie- 
tro nel  movimento  delle  idee  voi,  che  avete  per  capitale  Roma 
pontificale,  la  maestra  de’ popoli,  la  civilizzatrice  dell'Europa  o 
del  mondo!  Si  ha  la  pretensione  di  venir  d’olire  mare  e d’ollro 
monti  ad  insegnare  l’ incivilimento  morale  a voi,  che  avete  sul 
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Irono  de’ vostri  Re  l’unico  infallibile  custode  della  morale  catto- 
lica ! E quest’  insulti  perchè  vi  si  lanciano  al  cospetto  del  mondo 
intero  ? Perchè  ? Per  farvi  in  prima  spergiuri , e poi  del  vostro 
spergiuro  farsi  sgabello  ad  un  potere  sacrilego,  che  vilipenda  e 
conculchi  c disperda  la  fede  de’ vostri  padri,  la  morale  de’ vostri 
figli,  la  santità  dei  vostri  connubii,  il  patrimonio  de’ vostri  poveri, 
il  decoro  de’ vostri  sacerdoti,  il  cullo  de’ vostri  tempii,  il  primato 
del  vostro  Cattolicismo.  E tutto  questo  a che  scopo  ? Per  avervi 
infine  docili  strumenti  all’ultimo,  al  più  grande  degli  allentati, 
ad  incatenare  quella  indipendenza  spirituale  del  Vicario  di  Cristo, 
da  cui  dipende  la  sicurezza  e la  salute  di  lutto  il  mondo  cattolico. 

Siam  persu.asi  di  potervi  dire,  che  non  vi  fu  mai  causa  cosi 
santa,  in  cui  si  collegassero  insieme  i tre  titoli  più  sacri,  che 
abbia  sulla  terra  un  Cittadino  ed  un  Cattolico;  V amore  non  men- 
tito, non  ipocrilo,  ma  leale,  ma  onestissimo  della  patria;  il  do- 
vere della  coscienza  ; /’  inleresse  più  solenne  e più  sacrosanto  della 
Religione  cattolica,  di  cui  la  causa  in  (jucslo  momento  è special- 
mente  commessa  alla  vostra  fedeltà.  Il  mondo  cattolico  vi  guarda, 
vi  riverisce  primogeniti  della  Chiesa , v’  invidia  la  gloria  di  vedere 
a voi  peculiarmente  affidata  la  causa  più  grande  del  Cattolicismo. 

Figliuoli  dilettissimi,  non  ismenlite  mai  voi  stessi,  non  ismen- 
litc  mai  i vostri  sentimenti  di  fermissima  fede  alla  Chiesa,  di  liliale 
sudditanza  al  vostro  Re,  i quali  a nessuno  meglio  son  noli,  cho 
a noi  vostri  Pastori  ; sentimenti , che  abbiamo  la  compiacenza  di 
proclamare  in  faccia  al  mondo  cattolico,  essersi  sempre  segnalali 
fra  tutti  i Sudditi  di  questo  pontificio  Principato.  Unitevi  nel  nome 
di  Dio,  neU’alleanza  della  fede,  nella  comunione  della  preghiera. 
Siale  compatti  nel  timor  santo  deir.VIlissimo,  c comballclc  con 
coraggio  le  guerre  del  Signore  coll’  antico  serpente  : Eslote  forles 
in  prwiio , el  pugnale  cum  anliguo  serpente.  Ciascuno,  a propor- 
zione del  vostro  posto,  combattete  da  forti:  mostratevi  tulli  degni 
Cattolici  col  sostenere  con  eroico  coraggio  senza  umani  rispetti  i 
diritti  della  Chiesa  e del  Papato  : la  vostra  gloria,  il  vostro  vanto 
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sia  nel  dichiararvi  intrepidi  e seguaci  del  Redentore  in  conse- 
guenza docili  e alTezionali  figli  o sudditi  del  suo  Vicario. 

A voi  dapprima  si  conviene,  o venerabili  nostri  Fratelli,  o mi- 
nistri del  Signore,  che  tenete  dopo  noi  il  posto  più  eminente  nella 
milizia  di  Gesù  Cristo;  a voi,  o sentinelle  della  città  eterna  di  Dio, 
incombe  il  dovere  di  tenere  in  sull’ avviso  i nostri  cari  figliuoli 
sopra  lo  trame , le  seduzioni,  gl’ intenti,  che  si  vanno  macchinando 
dai  figli  delle  tenebre  a danno  delle  anime  loro  e della  cattolica 
Religione.  Sta  a voi  coU’e.sempio , colla  parola,  collo  scritto  e 
colla  propagazione  de’  buoni  libri  combattere  gli  errori , confermare 
la  Fede,  preservare  la  morale. 

0 pubblici  rappresentanti,  o patrizi  di  queste  illustri  città, 
0 impiegati,  0 voi  tutti,  che  costituite  la  classe  più  colla  del 
nostro  paese,  chi  sa  dire  tutta  la  influenza,  che  può  esercitare  la 
vo.stra  opinione  e la  vostra  parola,  allorché  si  riversa  sullo  classi 
inferiori  di  queste  popolazioni,  che  per  un’antica  abitudine,  cre- 
sciuta al  lato  della  Religione  e della  morale,  vi  guardano  con 
rispetto  e riverenza  ? Nell’  ordine  laico  voi  siete  il  potentissimo 
appoggio  di  questa  tranquillità,  di  questa  calma,  di  questa  subordi- 
nazione, di  questa  pace,  onde  godono  le  nostro  contrade. 

0 padri  c madri,  il  vostro  apostolato  è pur  grande!  Noi  vi 
abbiamo  svelala  la  sorte,  che  i nemici  di  Dio  terrebbero  prepa- 
rata ai  figli  vostri.  Nelle  viscere  della  misericordia  del  Signore, 
noi  vi  raccomandiamo  queste  anime,  come  la  cosa  più  cara,  che 
vi  abbiale  sulla  terra.  Allontanatele  dai  perfidi  emissarii  di  satana, 
che  lor  girano  attorno,  come  atroci  sparvieri:  strappale  loro  di 
mano  quei  libri  insidiosi,  che  tendono  a propinare  il  veleno  con- 
tro la  Fede  ed  il  costume  : non  vi  sostenga  il  cuore,  che  perdano 
la  vita  deireternilà  quei  figli,  che  generaste  alla  vita  del  tempo 
con  tanti  stenti. 

E voi,  0 giovani  generosi,  voi  cui  scorre  nelle  vene  il  san- 
gue di  tanti  campioni  cattolici,  che  da  diciotlo  secoli  hanno  illu- 
strato queste  vostre  terre  natali,  v(i  mostrate\i  uguali  a voi 
P.  /.  .5 
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«lessi,  ai  vostri  maggiori.  Sdegnale  la  più  servile  delle  sehiavitu, 
quella  di  la.'ieiar.'^i  imporre  da  alimi  idee,  ehc  annullano  in  voi  do~ 
coro  di  patria,  dovere  di  coscienza,  primato  di  Religione.  Innanzi 
ai  perversi  discorsi  di  seduzione,  che  possono  avere  tanta  forza 
sulla  vostra  età,  vi  sia  scudo  quella  franchezza  leale,  in  voi  tanto 
bella,  che  porla  scritto  in  sulla  fronte:  non  mi  vergogno  di  essere 
ìulrepido  e fermo  nei  miei  sacri  doveri,  non  erubesco  Eiangelium. 

Combattete  lutti  per  il  mantenimento,  per  il  rassodamento 
delle  sane  idee,  della  verità,  della  giustizia,  cou  quella  influenza 
che  vi  accorda  la  vostra  posizione  swialc,  ma  sovrallullo  combat- 
lete  coir  arme  polente  della  preghiera,  che  atterra  o conquide 
colla  stessa  forza  di  Dio  ogni  nemica  potenza  umana  ed  inferna. 
Wa  se  a tulli  si  conviene  queslarme,  l’uso  di  essa  è vostro 
diritto  più  sacro,  o sacerdoti,  o spose  di  Gesù  Cristo,  o persone 
a Dio  consacrale  nei  chiostri.  Siete  voi,  che  colle  vostre  preghiere 
al  trono  dell'Altissimo  potete  opporre  il  più  potente  riparo  allo 
sdegno  deirOiinipotentc. 

Questi  vostri  voli  però,  o venerabili  Fratelli  c Figli  tulli  dilet- 
tissimi, assumeranno  un  valore  tanto  più  eOlcace,  se  voi  li  pre- 
senterete al  trono  dell’ augustissima  Trinile  per  le  mani  e per 
entro  il  cuore  immacolato  di  diaria  Madre  di  Dio,  l'ausilialrice 
dei  Cristiani,  la  potentissima,  che  tiene  sotto  i suoi  piedi  la  testa 
rubcllc  dell'antico  serpente.  E in  questo  iniendimeiilo,  noi  vi  di- 
rigiamo le  presenti  parole  in  questo  giorno  sacro  alla  festa  della 
sua  Purificazione,  la  quale  rammenta  il  vaticinio,  che  le  svelava 
lo  pene  future  della  sua  vita,  che  doveano  costituirla  Correden- 
trice del  genere  umano.  Il  ricorso  dunque  all’  immacolato , addolo- 
ralo, santissimo  cuor  di  Maria  sia  la  vostra  più  polente  ed  unanime 
preghiera.  Dalla  Vergine  Santissima  s’ impetri  che  sia  dissipala 
la  tempesta  provocata  dai  tristi,  c torni  al  cuore  del  Santo  Padre 
la  gioia  e alla  Chiesa  universale  la  pace  : è essa  la  torre  inespu- 
gnabile di  Davidde  ; è essa  la  guerriera  invitta  ed  invincibile  a 
difesa  della  Chiesa  ; è essa  la  madre  di  misericordia  : in  ogni 
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tempo,  in  ogni  circostanza  si  6 provata  la  sua  singolare  protezione 
contro  le  più  fiere  persecuzioni;  a Maria  si  debbono  tutte  le  vit- 
torie della  Chiesa. 

A tal  fine  noi  tutti  caldamente  esortiamo  e raccomandiamo  ai 
reverendissimi  Capitoli,  ai  venerandi  Parrochi,  a tutte  le  religioso 
Famiglie,  ai  Rettori  delle  chiese  di  celebrare  in  (jiiei  giorni,  che 
crederanno  più  opportuni,  un  triduo  devoto  al  santissimo,  imma- 
colato cuor  di  Maria  nelle  rispettive  chioso  delle  nostre  Diocesi, 
e particolarmente  in  quelle  dove  si  venera  (pialche  immagine  di 
Nostra  Signora , a cui  le  popolazioni  rispettivamente  professino 
devozione  speciale. 

La  Vergine,  o dilettissimi,  il  cui  onore  forma  il  distintivo 
carattere  della  vostra  pietà,  esaudisca  i nostri  voti  ed  i vostri,  o 
faccia  discendere  su  voi  colla  benedizione  di  Dio  Padre,  di  Dio 
Figlio,  di  Dio  Spirilo  Santo  quella  pace,  che  ò pegno  della 
felice  eternità. 

Data  sotto  il  giorno  2 Febbraio  1860. 

^ Gio.  BitTTiST.v  Arcìcescoeo  di  Spoleto 
^ Giuseppe  Maria  Vescovo  di  Terni 
^ Niccola  V'esroco  di  Foligno 
^ Gaeta.vo  Vescovo  di  Rieti 
^ R .afpaele  Fesco  co  di  Norcia 

1^  Mattia  .Agostino  Vescovo  di  Ch'ila  Castellana  t 

Niccola  Vescovo  di  Amelia 
Giacinto  Vescovo  di  Numi 
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I VESCOVI 

DELLA  PROVINCIA  DI  CAMPAGNA 

AI  LORO  DILETTISSIMI  DIOCESANI 
Salute  e Benedizione  nel  Signore. 


Fu  sempre  ed  è solenne  dovere  dei  sacri  Pastori  destinati  da 
Dio  a vigili  custodi  dei  popoli  fedeli  innalzare  la  voce  quando  la 
Chiesa , che  è madre  amorosa  di  tutti  i credenti , trovasi  minacciala , 
oppressa  o bersagliala  dalla  iniquità  di  rabbiosi  nemici,  daH’orgo- 
glio  della  umana  potenza,  dalle  insidie  della  più  vile  ipocrisia. 

Nei  supremi  momenti  di  tante  terribili  lotte,  che  questa  divi- 
na Sposa  del  Figliuolo  di  Dio  umanato  ebbe  mai  sempre  ad  incon- 
trare dal  suo  nascere  porlento.so  .sino  ai  giorni  nostri,  si  udirono 
ognora  a guisa  di  trombe  sonore  o parzialmente , o collettivamente 
le  voci  dell’Episcopato  cattolico,  portanti  o rannunzio  della  pub- 
lilica  preghiera,  o avvisi  salutari  diretti  ad  allontanare  quei  mali 
gravissimi,  che  sono  sempre  figli  infelici  di  tempi  licenziosi  e 
miscredenti. 

Prendendo  norma  pertanto  dalle  circostanze  imponenti , che  ai 
nostri  giorni  conturbano  la  grande  famiglia  cattolica,  noi  non  ci 
dipartiamo  dalle  stesse  pratiche  apostoliche.  Quegli  uomini  singo- 
lari inviali  da  Gesù  Cristo  medesimo  ad  evangelizzare  il  mondo, 
associavansi  ai  loro  confratelli,  e con  uno  spirito  maraviglioso  di 
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unione  c di  carità  si  dirigevano  ai  seguaci  della  nuova  Fede  per 
renderli  a\Terlili  delle  insidie  che  si  tramavano  ai  loro  passi; 
delle  malvagie  dottrine  che  si  volevano  dilTonderc  in  pregiudizio 
del  Vangelo  di  Gesù  Cristo  ; delle  arti  subdole  e perverse  ado- 
perate per  corromperne  la  morale  e i costumi,  come  abbiamo 
dalle  venerande  loro  Lettere,  che  formano  un  tutto  insieme  del 
codice  eterno  di  nostra  credenza. 

Quindi  non  sarà  di  maraviglia  se  oggi  viene  a voi  inviala  la 
nostra  parola,  cari  Figli  delle  nostre  Diocesi,  mentre  come  un 
sol  popolo  vi  riteniamo,  e per  quel  popolo  avventuroso  di  una 
delle  più  fedeli  province  del  temporale  Dominio  dell’augusto  Si- 
gnore il  romano  Pontefice.  La  tradizionale  divozione  degli  Frnici 
popoli  alla  Sede  Apostolica , congiunta  ad  una  fede  viva  ed  imman- 
chevole ; la  comunanza  dei  nostri  sentimenti  ; la  specialità  degli 
eventi  in  un’epoca  lacrimevole,  gloriosa  peraltro  per  la  Chiesa 
romana,  che  fu  sempre  il  bersaglio  della  più  sfrenala  empietà, 
tutto  ci  richiama  a soddisfare  un  comune  dovere  di  parlarvi  con 
evangelica  libertà. 

Sì , Figli  carissimi , non  dobbiamo  tacere  ; ed  in  prima  per 
cercare  un  sollievo  nelle  comuni  nostre  amarezze  al  riflesso  di 
parlare  a tanti  Figli , che  ricordano  con  orgoglio  avere  ereditato  il 
prezioso  tesoro  della  Fede  dai  primi  Apostoli,  e dal  Principe  stes- 
so degli  Apostoli,  che  fondarono  queste  illustri  Chiese,  cosperse- 
ro dei  loro  sudori  questo  classico  suolo,  improntandovi  un  carat- 
tere singolare,  che  a traverso  di  lauti  avvenimenti  non  venne 
mai  meno.  Poscia  per  eseguire  la  grande  incumbenza  propria  del- 
le sentinelle  stabilite  a vigilare  sulla  eletta  casa  di  Giacobbe;  di 
ammonire  cioè  e prevenire  voi  tulli  che  si  cerca  insidiare  alla 
vostra  Fede , quando  nemici  spietati  attentano  di  atterrare  l'edificio 
fabbricalo  dalle  mani  stesse  di  un  Dio  Redentore,  il  cui  supremo 
custode  si  è il  romano  Pontefice;  quando  con  vecchi  sofismi 
rinnovellati  ora  all’  ombra  di  una  scandalosa  politica,  si  vor- 
rebbe abbattere  l’unico  trono  al  mondo,  che  abbia  tanti  diritti  alla 
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pciviine  sua  slabililà,  quante  ne  somministrano  ragioni  contestale 
(laH’orl)e  callolico , dai  sapienti  e politici  di  ogni  nazione,  dai  Po- 
tentati tutti,  dio  Oblierò  il  mandato  di  regolare  e staliilire  il  pub- 
blico diritto  europeo;  diritti  voluti  dalla  inviolabilità,  sicurezza, 
indipendenza  del  primo  Monarca  in  terna,  che  riveste  ed  unisce 
in  sò,  (|ual  Vicario  di  (ìcsù  Cristo,  la  duplice  rappresentanza  dala 
già  dall’  Eterno  Divin  Padre  al  suo  Figliuolo  Gesù  Cristo , come 
lo  appalesa  esso  medesimo  apertamente  : Data  est  mihi  omnis  jìo- 
teskis  in  cacio  et  in  terra 

Non  vi  ha  dubbio,  i tempi  che  corrono.  Figli  dilettissimi,  so- 
no cattivi;  Dica  mali  sunt  2.  Sia  però  lode  al  Signore,  essi  no» 
sono  del  lutto  cattivi  per  voi,  perchè  la  Fede  vive  tuttora  ed 
opera  noi  vostri  cuori.  Questa,  se  saprete  conservarne  l’auguslo 
deposito  c seguirne  gl' insegnamenti,  vi  terrà  lungi  lo  tante  cala- 
mità, onde  sono  travagliate  altre  province  dolio  Stalo. 

Prostrati  lìn  sulla  polvere  dd  nostro  nulla,  scongiuriamo  il 
Dio  dogli  eserciti  a degnarsi  in  iiuoslo  tempo  di  Iribulazionc  vestirvi 
dello  spirito  di  fortezza,  c ad  infondervi  il  dono  di  quc’lumi  dio 
si  rendono  noce.<sari,  aiTinchò  non  vi  dipartiate  da  Colui,  che  è 
nostra  via,  verità  e vita. 

Credete  forse  che  non  sia  (pieslo  il  tempo  di  avvivare  la  Fede 
c di  provare  sò  stesso , come  ne  insegna  l’Apostolo , per  conoscere 
fino  a qual  punto  ciascuno  sia  forte  nel  professarla  innanzi  a co- 
loro, che  la  impugnano?  Voi  ne  andreste  assai  ingannati  se  cosà 
la  pensaste , o sareste  trop])o  dablien  «omini , se  vi  deste  allo 
dolci  parole  di  quella  turba,  che  osteggiando  oggidì  il  temporale 
Dominio  della  Santa  Sede  colf  incantevole  menzogna  di  far  dell» 
Chiesa  una  cosa  migliore , è intesa  a renderla  povera  di  ogni  mezzo 
neccessario  a dominare  con  libertà  anche  sul  capo  dc’Graiidi  della 
terra.  Guardatevi  da  nomini  di  tal  pensare,  e stale  sull’avviso, 

< Match.  XXmi,  18. 

a Ad  Ephes.  V,  1«. 
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che  lupi  rapaci  si  accoslano  a voi  col  manto  di  agnello,  e che 
per  unico  scopo  si  propongono  di  strapparvi  dal  cuore  il  miglior 
bene , che  avete , e propinarvi  il  veleno  de’  loro  errori . 

Sanno  pure  cotestoro  quanto  sia  e sarà  sempre  terribile  la  pa- 
rola di  Colui,  che  parlando  la  parola  del  Signore,  dice  anche  ai 
Potenti  del  mondo,  non  licei;  ed  a questo  fine,  fanno  ogni  sforzo 
per  menomarne  rautorità,  volendola  spoglia  di  ogni  franchigia^ 
onde  leva  alla  la  sua  voce.  Ma  e chi  sono  costoro,  che  pos- 
sono meritar  tanta  fede  presso  voi  sino  a farsi  un’autorità  morale 
in  faccia  di  Cattolici  si  divoli  al  Pontefice,  e come  Vicario  di 
Gesù  Cristo,  e come  nostro  augusto  Sovrano?  Noi  non  ve  lo  di- 
remo; ve  lo  dicono  però  i fatti  loro,  ve  lo  dicono  le  dimostra- 
zioni di  fede  e di  gratitudine,  onde  hanno  retribuito  Taugusta 
persona  dell’  immortale  Pio  IX , il  quale , meglio  che  padre , perdo- 
nava loro  l’antica  fellonìa.  Si,  sono  essi,  o è per  essi,  che  ora 
menano  il  grido  di  guerra  alla  più  antica,  alla  più  legittima  o 
alla  più  utile  autorilh  delle  temporali  dominazioni.  Ma  c con  qual 
diritto  pretendono  essi  di  rovesciare  ciò,  che  i Somni  più  grandi 
e legittimi , e per  tanti  secoli  hanno  non  pure  riconosciuto , ma 
venerato?  Noi  sappiamo  bone  con  quante  menzogne  si  adoperano 
essi  di  combattere  il  più  savio  fra  i Governi  ; conosciamo  lo  sfor- 
zo, onde  con  sofismi  si  provano  perfino  a dimostrare  la  bellezza 
e la  fortezza  della  Chiesa  fatta  nuda  di  ogni  mezzo  temporale  ; e 
sappiamo  le  beatitudini  che  vi  promettono.  Eglino  però,  E’igli  di- 
lettissimi, v’ingannano:  Pnpnlc  meux,  qui  le  beatim  diami,  t]ìxi 
te  decipiunt  1. 

Si  vorrebbe  porre  in  dubbio  se  ingannano?  Si  vorrebbero  forse 
dir  buoni  gl’insegnamenti  loro,  e riputarli  capaci  a rendervi  fe- 
lici, quando  la  loro  dottrina  è al  tutto  opposta  a quella  dell’Apo- 
stolo  Paolo?  Questo  grande  Apostolo  dopo  aver  dato  1 precetti  e 
le  regole  de’costumi,  secondo  le  quali  ciascun  Cristiano  come 

< Isai.  Ili,  12. 
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membro  di  Gesù  Cristo  deve  regolare  la  sua  vita,  dà  i precetti, 
ond’egli  devo  governare  sè  stesso  come  membro  della  società.  Ogni 
anima,  dice  l’Apostolo,  sia  soggetta  alle  podestà;  imperoccbb  non 
vi  ha  podestà  sulla  terra,  ebe  non  provenga  da  Dio,  e quelle  che 
vi  sono  costituite,  furono  ordinale  dallo  stesso’ Dio.  Omnis  anima 
polesliiùbus  sublimioribus  subdita  sii,  non  est  enim  potestas,  nki  a 
Beo;  qtiae  autem  sunt,  a Beo  ordinatae  sant  l.  E par  questo  un 
linguaggio  che  possa  soiTrirc  una  interpretazione,  per  cui  si  scemi 
la  gravità  del  precetto  divino,  o scusi  di  grave  colpa  chiunque, 
anche  indirettamente , si  ricusa  di  obbedire  al  proprio  Sovrano , o 
si  attenta  ad  offendere  comechè  sia  la  podestà  di  lui  ? E non  pare 
anzi  doversi  tenere  per  fermo,  che  andandone  lungi  anche  di 
poco  si  verrebbe  a distruggere  il  precetto,  che  ne  dà  lo  stesso 
Dio?  Lo  dichiara  apertamente  il  medesimo  Apostolo:  Chi  si  op- 
pone ( prosegue  egli  ) alla  podestà,  resiste  alla  ordinazione  di  Dio  ; 
e quei  che  vi  resistono  si  comprano  la  dannazione  : Itaque  qui 
resistit  potestati , Bei  ordinationi  resistit;  qui  autem  resistunl,  ipsi 
sibi  domnationem  acquirunt  2. 

E (jiii  ci  sembra  acconcio  di  farvi  ponderare,  che  san  Paolo 
con  questo  linguaggio  quasi  si  direbbe  che  faccia  un  commento, 
0 una  spiegazione  di  quanto  Gesù  Cristo  aveva  già  detto,  allor- 
quando proclamò  il  medesimo  precetto,  rispondendo  in  una  ma- 
niera assai  compendiosa  ai  farisei,  i quali  con  intendimento  di 

coglierlo  nelle  parole  gli  avevano  dimandato  : Maestro è egli 

permesso  o no  di  pagare  a Cesare  il  tributo?  La  risposta,  che 
il  Divin  Redentore,  fattasi  prima  mostrare  la  imagine  e la  iscri- 
zione, che  erano  improntate  sulla  moneta,  diede  a quegl’ipocriti, 
si  fu  : rendete  a Cesare  quel  eh’  è di  Cesare , e rendete  a Dio  quel 
che  è di  Dio.  11  che  bastò  a far  loro  intendere,  che  la  Incarnata 
Sapienza  poneva  sotto  una  medesima  regola  l’obbligo  di  rendere 

^ Ad  Rom.  XIII,  2. 

2 Ibid.  2. 


Digitized  by  Google 


DIOCESI  IMMED.  DIPENDENTI  DALLA  S.  SEDE. 


73 


quello  che  (laU’uoino  è dovuto  a Dio , e quello  eh’  è dovuto  al  Prin- 
cipe. Per  tal  modo  Gesù  Cristo  predicò  loro  essere  Tautorità  del 
Principe  una  emanazione  di  quella  di  Dio  medesimo.  Senonchè 
co’ sapienti  del  nostro  secolo,  i quali  alla  lor  volta  non  hanno 
uno  scopo  molto  diverso  da  quello,  che  si  proponevano  i farisei, 
ahi  che  più  non  vale  l’autorità  del  Figliuolo  di  Dio  ! 1 farisei  non 
volevano  Cristo,  come  noi  vogliono  i moderni  umanitarii.  Essi  non 
vogliono  la  Chiesa,  e perciò  non  ne  vogliono  la  sua  temporale 
dominazione  ; chè  il  non  voler  questa , è proprio  non  volere  nè  la 
Chiesa,  nè  il  suo  divino  .\utorc.  Sanno  pur  essi  che  la  Chiesa 
per  essere  una  società,  la  quale  benché  divina,  vive  nondimeno 
su  questa  terra  ed  ha  il  suo  Capo,  che  per  sè  e pe’suoi  ministri, 
formanti  con  lui  un  solo  corpo  insegnante , guida  i membri  di  essa 
ai  pascoli  salutari , e gl’  istruisce  a tenersi  lungi  da  quelli  che  sono 
avvelenati,  ha  bisogno  di  lutti  que’  mezzi,  di  cui  hanno  bisogno 
quante  sono  le  Società  composte  d’uomini  e non  di  spiriti.  Sanno 
pur  essi,  che  il  ministero  insegnante  della  Chiesa  è quello  che 
attacca  direttamente  e più  a fondo  le  più  sfrenale  passioni  del- 
l’uomo; e sanno  a prova  essere  questo  il  peso  più  grave  e più 
molesto,  cui  sente  l’uomo  corrotto.  Non  ignorano  infine,  che  la 
Chiesa  è in  dovere  d’imporre  aH'uomo  delle  leggi,  verso  le  quali 
egli  per  la  sua  superbia,  mista  a non  poca  ignoranza,  ha  nel  fondo 
del  suo  cuore  un  principio  come  innato  di  opposizione  e di  ripu- 
gnanza. Qual  è questo  principio?  Gesù  Cristo  lo  chiamò  spirito 
d’infedeltà  < ; e l’Apostolo  san  Paolo  or  lo  ha  chiamato  spirito  di 
diffidenza  ora  lo  ha  detto  spirito  d’incredulità  3.  Perda  pertanto 
la  Chiesa,  dicono  eglino,  il  fulcro  ordinario,  di  cui  si  vale  ogni 
altra  podestà;  si  regga  ella  colla  forza  delle  sole  armi  spirituali, 
e con  queste  ne  imperi. 


^ Lue.  IX,  41. 

* Ad  Ephes.  Il,  2. 
s Ad  Colos.  Ili,  6. 
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Oue.slo  però  essi  non  osano  invero  di  dirlo  a voi  ; chè  troppo 
sono  persuasi  di  non  poter  essere  creduli,  .se  si  anenluras.scro  a 
rivelarvi  sì  perlìdo  intendimento.  Essi  vi  dicono  invece  che  vo- 
gliono farvi  felici;  ina  noi  vel  ripetiamo  un’altra  volta:  badate, 
figliuoli,  che  costoro  v’ingannano:  Ipsi  te  deripiunt.  E come  non 
v’ingannano,  se  il  ribellarsi  al  SoMano  è peccalo,  ed  il  peccato 
non  fece,  nè  farà  mai  felici,  ma  rese  c renderà  sempre  miserabili 
i popoli  ? Vorrebbero  farvi  ci  edere , che  il  popolo  ha  il  pieno  di- 
ritto di  scegliersi  qualunque  forma  di  Governo  ; che  non  può  ad 
esso  imporsi  un  Governo  e un  Imperante,  che  non  gli  vada  a ta- 
lento ; c che  quindi  per  migliorare  le  proprie  sorti  può,  quando  il 
voglia,  sottrarsi  dalle  costituite  Potestà.  Ma  coni|»rendete  voi  qual 
principio  di  bene  c quali  speranze  di  felicità  sono  racchiuse  in 
questa  dottrina?  Pensateci  per  un  istante,  ed  inorridite  alla  fune- 
sta conseguenza,  che  ne  deriva.  Se  la  riferita  dottrina  fo.sse  una 
verità,  sarebbe  pur  sempre  permanente,  chè  la  verità  sta  sempre, 
0 di  ogni  azione  è ottima  regolatrice  ; darebbe  pure  praticamente 
origine  a certi  diritti , che  non  sarebbero  .soggetti  a prescrizione. 
Ma,  di  grazia,  misurate  di  un  gnaixlo  la  portala  di  coleste  conse- 
guenze. Per  l’esercizio  di  .«iffatli  diritti  ogni  nazione  potrebbe  co- 
stituirsi in  uno  stalo  di  perpetua  rivolta  ; ogni  città  potreblm  av- 
volgersi in  una  continuata  lotta  di  fazioni  ; ogni  famiglia  potrebbe 
lacerarsi  a talento  di  ciascun  de’  suoi  membri.  Questo  diriflo,  di 
che  vorrebbe  regalarsi  il  popolo,  risultando  dalla  volontà  di  cia- 
scuno degl’  individui  che  lo  camipongono,  ed  essemlo  le  volontà  di 
loro  natura  mutabili  ed  ordinariamente  discordi , terrebbe  per  neces- 
sità accesa  sempre  tra  gli  uomini  di  esso  popolo  una  lolla  cnidclo. 
Quindi  scomposta  sarebbe  lavila  sociale,  ed  ogni  individuo  addi- 
verrebbe una  belva  tanto  più  feroce,  quanto  più  violente  saranno 
le  passioni  da  cui  verrà  dominalo. 

Ora  a gente,  che  profe.s.si  tali  principii,  c che  rotto  il  freno 
de’  doveri  e verso  Dio  e verso  il  proprio  Sovrano,  senta  solo  lo 
sprone  dell’ utile,  concedete  la  facoltà  ed  il  salvocondolto , che 


Digitized  by  Google 


DIOCESI  IMUED.  DIPENDENTI  DALLA  S.  SEDE.  7S 

le  offrono  le  selle,  tli  potersi  slringere  in  socielà  delle  libere,  o, 
diciam  meglio,  in  qualsiasi  accozzaglia,  in  cui  al>bia  vita  il  caiMH 
ne  cbe  saiitirichl  ogni  cospirazioue  ed  ogni  congiura,  dirella  alla 
disiruzione  deiroidiiie  ; aggiungete  ad  essa  la  franchigia  dell’ asi- 
lo, lo  scudo  della  protezione,  e raliniento  de’ sussidi!  ovunque  si 
trovino  uomini  della  medesima  professione  ; e dopo  tulio  ciò  fate 
ragione  dei  beni  che  ve  iic  potete  impromellerc.  In  voce  [>erò  di 
vrdgcre  il  pensiero  alle  fallaci  speranze  o alle  sognate  beatitudi- 
ni, con  cui  costoro  si  studiano  di  Irarvi  in  inganno,  volgete  più 
tosto  lo  sguardo  a quanto  es.si  seppero  fare  negli  anni  andati,  e 
a quello  che  ora  stanno  facendo  colà , ove  lianuo  spiegalo  il  di- 
ritto di  far  da  sò  s(e.ssi. 

Uditelo  dal  Sommo  Pontefice.  « I capi  di  questa  fazione,  dice 
egli,  non  si  ristettero  dal  porre  in  ojiera  ogni  arte  per  corrompere  i 
co.«tumi  del  popolo  col  mezzo  in  ispecie  di  libri  e di  giornali  stam- 
pati in  Uologiia,  co’ quali  si  favorisce  ruiiiversale  licenza,  si  lacera 
con  ingiurie  il  Vicario  di  Cristo,  si  pongono  in  dileggio  gli  eser- 
cizi di  pietà  0 di  religione , e si  deridono  perfino  le  preci , che 
sono  dirette  ad  onorare  l' Immacolala  e Santissima  Madre  di  Dio, 
e ad  invocarne  il  potentissimo  patrocinio.  ?iei  pubblici  spettacoli 
poi  si  offende  l’onestà  de’ costumi,  il  pudore  e la  viiiii,  e som 
rese  oggetto  di  pubUico  disprezzo  c di  derisione  le  persone  coa- 
sacTalc  al  Signwe  t.  » Hanno  dunque  essi  uu  bel  dire  e protestare 
che  la  Religione  verrà  rispettata. 

Al  coDunoveiitc  spettacolo  de’ mali,  che  si  moltiplicano  ogni 
di  nelle  province  rihclli,  lo  stesso  augusto  nofSro  Sovrano,  padre 
e Pouleficc,  commosso  dal  guasto  sempre  crescenle  a danno  della 
Chiesa  e de’ suoi  membri,  ha  levalo  onovameiilc  la  sua  voce, 
aedi)  iiessniio  ignori  quanto  si  va  operando  a rovina  spirilmale  di 
quei  popoli.  «Voi,  egli  dice,  potete  argomentare  as.sai  faeflmonte 
da  quanto  acerbo  cordoglio  Noi  siamo  trafitti  allo  scorgere  con  qual 

* Allocuzione  del  20  Sellembrc  1839.  ‘ 
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guerra  infernale  sia  quivi  travagliata  con  immensa  perdila  dello 
anime  la  nostra  augusta  Religione.  E potete  intendere  pur  di 
leggeri  come  vivamente  ri  punga  nell’ animo  il  sapere  (juanto  sia 
grave  il  pericolo,  a cui  esse  sono  esposte  in  quelle  province,  ove 
con  islampe  ammorbate,  che  si  vanno  diffondendo  nella  plebe,  si 
dà  mano  ogni  dì  più  alla  distruzione  della  pietà,  della  religione, 
della  fede  e della  onestà  de’  costumi  l.  » 

Dopo  il  racconto  di  opere  sì  nefande,  che  si  consuramano  in 
faccia  di  tutto  il  mondo,  potrete  voi  udire  di  bel  nuovo  senza 
indignazione,  e senza  accendervi  di  zelo  per  la  causa  di  Dio, 
quelle  ipocrite  manifestazioni,  che  cioù  i pretesi  riformatori  d’Italia 
non  intendono  in  modo  alcuno  di  toccar  ciò  eh’ è divino,  ma  che 
vogliono  solo  migliorare  le  sorti  temporali  del  popolo?  Dio  buono  ! 
e quando  il  popolo  avrà  perduto  il  meglio  che  possiede , eh’  è 
l’anima,  qual  compenso  si  darà  a lui  per  tanta  perdita?  Se  si 
giunge  a strappargli  dal  cuore  la  Fede,  senza  la  quale  è impos- 
sibile di  piacere  a Dio,  qual  altro  bene  gli  rimarrà? 

Non  crediate  però,  che  noi  temiamo  poter  eiò  avvenire  per 
modo,  che  possa  farsi  crollare  il  mistico  edificio,  cui  il  Figliuol 
di  Dio  fondò  col  proprio  sangue.  Noi  non  temiamo  punto  questo  ; 
nè  per  verità  lo  potremmo  temere,  senza  grave  colpa.  Gesù  Cristo 
fu  ieri  ed  è oggi  e sarà  nei  secoli;  e la  sua  parola  non  verrà 
mai  meno.  Non  temiamo  neppure,  che  si  scemi  di  una  particella 
la  temporale  dominazione  della  Chiesa.  E perchè  non  lo  temiamo  ? 
Perchè  vediamo  già  balenare  luce  foriera  di  una  di  quelle  vittorie, 
che  sono  al  tutto  divine.  Non  lo  temiamo,  perchè  nulla  ci  com- 
muove la  più  astuta  politica,  di  cui  l’uomo  possa  far  vanto.  Sapete 
voi  qual  valore  dovete  dare  ad  essa , allorché  nelle  più  ditficili  con- 
giunture di  questa  bassa  terra,  presume  di  poter  tutto?  Quello  che 
le  diede  il  più  sapiente  ed  il  più  celebrato  de’  Sovrani.  Uditelo 
da  lui  medesimo:  Quando  pure,  die’ egli,  vi  abbia  fra  i figli 

* Epist.  Encyc.  dici  19  lanuarii. 
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degli  uomini  uno  perfetto,  se  mnnchi  in  lui  la  tua  sapienza,  o Si- 
gnore, egli  sarà  contato  per  nulla.  Et  si  guis  erit  consummatus 
inter  filios  hominum , si  ab  ilio  abfuerit  sapientia  tua  (Domine), 
in  nihilum  compulabitur  i. 

Ora  menlre  non  siamo  punto  turbali  per  le  meno  di  tale  po- 
litica , nè  affatto  ci  sgomentano  le  menzogne  ed  i sofismi  della 
stampa  licenziosa,  ci  commuove  d’altra  parte,  ed  in  un  mede- 
simo ci  riempie  il  cuore  di  gaudio  sovrabbondante  lo  spettacolo 
nuovo,  unisono  ed  universale  del  Cattolicisrao.  Ecco,  Figli  di- 
letti ; affisate  bene  lo  sguardo  alla  dimostrazione  della  verità , 
della  giustizia  e della  santità  della  causa , sentita  si  profonda- 
mento c concordemente  in  lutto  il  mondo.  Vi  afiìsino  lo  sguardo 
le  sette,  ve  lo  affisi  il  protestantismo,  ed  arrossiscano.  Il  grido, 
che  dai  duccnlo  milioni , i quali  venerano  nell’  immortale  Pio  IX 
il  Vicario  di  Gesù  Cristo,  si  alza  contro  la  violazione  più  mo- 
struosa del  diritto  piu  sacro,  e si  alza  in  ogni  angolo  della  terra, 
qualunque  no  sia  la  forma  del  civile  Governo,  è un  grido  che 
forma  un  nuovo  criterio  di  verità  c di  giustizia  a favore  della 
temporale  dominazione  del  Pontefice. 

L’ Episcopato  francese  fece  sentire  il  primo  la  sua  voce , e 
nello  attestare  a lui  la  sua  venerazione,  reclamò  contro  gli  enor- 
mi attentati,  che  si  osavano  consummare  a danno  della  Santa  Sede, 
furandole  quelle  Province  medesime,  che,  or  sono  mille  anni , uno 
de’ più  grandi  Re  della  Francia,  rivendicale  per  due  volle  a fa- 
vore del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  protestava  che  non  avrebbe  mai 
sofferto  di  ceder  sottratte  dalla  potestà  di  san  Pietro,  dalla  giuris- 
dizione della  Chiesa  romana,  e del  Pontefice  della  Sede  Apostolica. 
Alla  voce  di  Prelati  si  venerandi  fecero  eco  i Vescovi  di  lutto  il 
mondo,  e con  loro  quanti  vi  hanno  fedeli,  da  cui  son  essi  circon- 
dali. Questi  sentirono  al  vivo  non  pur  l’onta,  che  vorrebbe  farsi 
a chi  è depositario  dei  beni  della  Chiesa,  ma  ben  anche  il  furto 

< Sap.  IX,  6, 
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sacrile.go,  che  si  farebbe  a loro  danno,  (iiiando  si  menomasse  la 
forza  civile  del  Capo  di  essa,  col  nibargli  f|iiel  Palriraonio,  sol 
quale  anch’essi  hanno  giusto  titolo,  come  membri  della  società 
fondata  su  (jiiesla  terra  dal  Figliuolo  stesso  di  Dio.  E che  ad  essi 
ancora  appartenga  quanto  dicesi  Patrimonio  della  Santa  Sede,  <ii 
recente  lo  ha  dichiaralo  solennemente  lo  stesso  Santo  Padre  là 
ove  ha  detto,  eh’ egli  non  tralascerÌA  mezzo  per  .sostenere  da  forte 
la  causa  della  Religione  e della  giustizia,  e per  difendere  c .ser- 
bare con  animo  infle.ssihile  la  civile  podestà,  e la  integrità  ed  in- 
violabilità dei  diritti  della  romana  Chiesa,  non  che  i suoi  tem- 
porali Dominii,  i quali  spellano  a lutto  Torbe  cattolico 

E qui  noi  vorremmo  dimandare  .se  possa  vedersi  allìdala  la  tem- 
porale amministrazione  del  Patrimonio  di  lutti  i Fedeli  meglio  che 
al  Sommo  Pontefice.  Chi  è fra  gli  nomini  il  più  allo,  che  valga  a 
guidare  le  sorti  del  pojwlo,  e a procurarne  i vantaggi  nel  civile 
reggimento?  Quegli  in  vero,  che  unisce  in  sè  una  somma  ono- 
ratezza, che  sente  un  amore  al  lutto  disinteressato  verso  de’ go- 
vernati , e che  trovasi  in  grado  di  attingere  (luanto  più  possa  da 
Dio  il  dono  della  sua  sapienza.  Ora,  .«e  sono  que.ste  le  doli  df 
ottimo  Principe,  chi  sarà  cosi  tracotante,  che  osi  di  negare  al 
Vicario  di  Gesù  Cristo  il  primato  di  attitudine  fra  i regnanti  della 
terra?  Ahi  noi  lo  sappiamo;  c lo  sanno  pure  i Cattolici  di  tntlO' 
il  mondo:  glielo  negano  soltanto  coloro,  che  fallosi  idolo  della 
travolta  ragione,  discono.scono  la  Fede. 

Voi  però.  Figli  dilettissimi,  non  siete,  la  Dio  mercò,  nel 
numero  di  costoro;  e che  tanta  disgrazia  non  vi  sia  incolla,  è 
puro  dono  del  Signore.  Deh!  dunque  a lui,  eh’ è ricco  in  mi- 
sericordia, \olgcte  le  vostre  voci  e più  ancora  il  vo.slro  cuore  a 
prò  de’ fratelli  traviali,  a prò  della  Simsa  del  Nazareno,  si  tra- 
vagliala dall’empietà,  a prò  dell’angusto  e santissimo  suo  Capo. 
La  carità  di  Gesù  Cristo  ci  .sprona,  la  sciagura  di  tante  animo  ci 

Encye.  suprad. 
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amareggia,  c il  pericolo  che  potete  correre  anche  voi  riaccendo 
il  nostro  zelo.  Ve  lo  ripetiamo  ancora  ima  volta  : i tempi  sono 
cattivi:  Dies  mali  siinl.  In  mezzo  a questo  turbine  procelloso,  che 
cosa  avete  voi  da  fare?  Vegliate,  siate  costanti  nella  Fede,  ope- 
rato virilmente  e fortificatevi:  Yiijilalc,  stale  in  file,  viriliter 
agile,  et  confortamini  1.  Umiliatevi  al  cospetto  di  Dio:  Ilumilia- 
mini  in  conspectu  Domini  2.  Pregate,  scongiurate,  fate  violenza 
al  cuore  del  Signore  con  ogni  sorta  di  suppliche,  orando  conti- 
nuamente in  ispirilo  e con  tutta  perseveranza:  Per  omnem  ora- 
tionem , el  obserralionem , oranles  omni  tempore  in  spirila,  et  in 
ipso  vigilantes  in  omni  instanlia  3.  E questo  ciò,  che  vi  racco- 
manda inslantemente  ramatissimo  nostro  padre  e Sovrano  nella 
Lettera,  che  testé  ci  ha  diretto  e voi  dovete  farlo  specialmente 
nella  prossima  santa  Quaresima,  che  è tempo  accettevole  c di 
salute.  Voi  vi  raccomandiamo  caldamente  di  pregare  per  la  Chie- 
sa c pel  suo  Capo.  Prostrati  in  sulla  polvere.  Pastori  e Figli, 
preghiamo  e scongiuriamo  il  Pontefice  eterno,  che  siede  alla  destra 
del  trono  della  grandezza  nei  Cieli,  ministro  delle  cose  sante,  e 
del  vero  tabernacolo  eretto  da  Dio,  e non  dall'  uomo  5.  Como 
quindi  è da  lui  e per  lui,  eterno  Sacerdote,  che  si  fondò  e si 
regge  questo  visibile  edificio  della  sua  sposa,  a lui  supplichiamo 
a difesa  di  essa.  Riceva  nelle  sue  mani  l' Immacolatissima  sua 
Madre  i nostri  voti,  ed  ella  che  fu  tutta  compresa  della  idea 
eterna  di  que.5to  sublime  Fondatore  e Conservatore  della  Chiesa, 
ella  si  renda  scudo  e difesa  di  si  grand’edificio,  ne  protegga  il 
venerando  .suo  Capo,  lo  conforti  nelle  presenti  tribolazioni,  e dia 
a lutti  noi  coraggio  e forza  per  addimostrarci  veri  figli  c sudditi 
del  Pontefice  c Sovrano  di  Roma. 


^ Ad  Cor.  XVI,  13. 

2 lacot).  IV,  IO. 

* Ad  Epiies.  VI,  18. 

* Eiiiyc.  Suprad. 

» Ad  1 dir.  Viti,  1,  2. 
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La  pace,  la  carità  e la  fede  di  Dio  Padre  e del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo  sia  sempre  con  voi. 

Data  il  2 di  Febbraro  1860,  giorno  sacro  alla  Purificazione  di 
Maria  Santissima. 


Bf.r>ahdo  Maria  1 escoco  di  Ferentino 
^ Gaetano  I cscoro  di  Alatri 
)J(  Luci  Icscoi'o  di  Segni 
Clemente  Ic^foi’o  di Anagni 
ggjFoRTiNATO  Fcscofo  di  Veroli 


ti  ■ >>  '• 
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L’ARCIVESCOVO  DI  CAMERINO 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 

Beatissime  Patek, 

Quamquam  morlalium  nullus  invesligabiles  vias  Domini,  qui 
humiliat  el  sublevat,  scrulari  valuerit,  ea  tamen  •valida  spe  deli- 
Debamur,  perduellium  machinationes  et  consilia,  qui  nedum  Re- 
ligionem  nostram  funditus  evertere,  verum  et  temporale  Succes- 
soris  Aposlolonim  Principis  regimen , plusquam  millenario  annorum 
numero  confìrmatum,  conabantur  impctere,  tandem  aliquando  des- 
iisse.  Ast  quoniam  inimicus  homo,  qui  non  diu  pcrsonam  fert, 
in  Ditionis  tuae  civitatibus  zizaniam  seminare  non  cessat , nonnul- 
lasque  Provincias  adhuc  satanico  suo  regit  imperio,  liccat  Camcr- 
tium  Archiepiscopo , et  metropolitano  Canonicorum  Collegio  tolius 
Cleri  el  populi  sensuum  interpreti  contra  huiusmodi  nefarios  ausus  • 
Yocem  attollere,  et  illi  Episcoporum  tolius  orbis  adiungere,  quf 
superno  voluti  afllatu  perculsi,  unanimi  conscnsioue,  qua  voce, 
qua  scriptis  omnimoda  sapientia  ac  doctrina  refcrtis , ad  potcstatem 
spiritualem  libere  exercendam,  ncccssarium  temporale  regimen  in 
Supremo  Hyerarcha  proclamant.  Non  ergo  lurbelur  cor  tuum. 
Beatissime  Pater,  neque  formidet;  apprime  namquo  noscis,  ìllum 
cuins  vices  geris , in  naviculam  ascendisse , gubernacula  habentem, 
ne  fluclibus  obruatur,  el  si  quandoque  dormitet,  tamquam  potcns 
cxurget,  et  venlis  marique  imperando,  fiet  IramiuiUitas  magna. 

P.I.  6 
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Si  non  mediocri  cor  nostrum  afTeclum  fuit  laclilia,  quando  duo- 
bus  abbine  luslris,  dum  Saiiclifas  tua  Caietac  morahatur  c Sede 
disccdcrc  coarta,  infanda  enrum  opera,  qui  mine  in  horrido  ludo 
iterato  aj)parucruul,  gratulationcs  et  vota  cuncti  Cleri  et  populi 
mihi  concrediti  apud  tuos  pedes  deponero,  nunc  quoque  supera- 
liundo  gaudio,  animo  tuo  nioerore  tanto  confecto  uonnihil  solami- 
nis  alTerrc,  eosdcin  sensus  fidelitatis  et  obsequii  denuo  rcuovando. 

Perge  igitur,  Sanctissime  Pater,  qui  prò  tuenda  Israel  domo 
ccu  murus  conslitutus  existis,  cui  per  Chrislum,  qui  Patrem  prò 
Tetro  rogavil,  lirmilas  tribuitur.  lam  Praedccessores  tui,  et  prae- 
sertiin  gemini  Pii  Sextus  et  Septimus,  (jui  pariter  duram  luclam 
cum  eiusdem  fui  fin  is  liominibus  exjierti  sunt,  ac  suae  fortitudinis 
modo  praemium  iii  coelis  mieti  fueruiit,  in  te  qui  euindem  calicem 
bibis,  oculos  habcnl  conversos.  Sed  et  beatissima  Virgo  cuiusvis 
adamiticae  labis  expers,  cui  mitram  astro  novo  et  fulgentissimo 
decoralam  in  capite  posuisti,  post  tot  calamitates  et  opprobria, 
quibus  tllii  rcbelles  te  saturarunt,  quietem  optatam  in  hac  vita, 
et  perennem  in  altera  felicitatem  denii|ue  impetrabit. 

Excipe,  beatissime  Pater,  innata  qua  polles  benignitate,  quae 
sincero  de  cordo  verba  promanant,  dum  ego  et  Canonici  Metro- 
politae,  prò  Clero  et  populo  subscripli , ac  in  genua  provoluti, 
benodictionem  Apostolicam  ardenti  animo  cupientes,  sanctissimos 
podes  deosculamur. 

Camerini,  quarto  kaleiidas  Februarii  1860. 


Felicissimls  Àrchicpiscopus  Camertiam 


( Seguono  le  altre  frme.) 
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IL  CARD.  ARCIVESCOVO  DI  FERRARA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 


Se  (la  ludo  l’orbe  caKolico  la  Sanlità  Voslra  riceve  conlinua- 
Dienlo  Iribuli  di  devozione  e di  vivissimo  interessamenlo , mi  per- 
meilo ancora  io,  avendo  lauti  titoli  di  rispettosa  intimità  e viva 
riconoscenza,  nel  rinnovarsi  la  solennità  della  nascita  del  nostro 
di\ino  Redentore  di  ripetere  (juci  voti  sinceri  c ferventi,  che  in 
ogni  epoca  ed  avvenimento  ho  sempre  professato  per  la  Santità 
Voslra.  E come  ormai  posso  annoverarmi  fra  i più  antichi  ammi- 
ratori delle  sue  apostoliche  virtù , così  mi  glorio  di  non  esscro 
ad  alcuno  secondo  nel  più  costante  ed  ossequioso  attaccamento  a 
devozione;  a rendere  la  (juale  veramente  eflìcaco,  per  quanto  è da 
me,  umilio  più  volte  al  giorno  impreteribilmente  al  Signore  le  più 
fervide  preci , perchè  si  degni  di  ricolmare  Vostra  Beatitudine  di 
ogni  più  eletta  grazia  in  modo,  che  possa  portare  a compimento 
quei  .santi  desiderii,  che  la  informano,  tutti  diretti  alla  maggiora 
gloria  di  Dio,  ed  esaltazione  della  Santa  Chiesa  cattolica;  il  cui 
compito  è la  salute  eterna  dello  anime,  il  trionfo  della  verità  a 
della  giustizia. 

Tutti  i buoni  Fedeli,  i quali  in  mezzo  alle  calamità  maggior- 
mente si  stringono  nel  santo  vincolo  della  carità,  ripetono  da  (luello 
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tenere  preghiere  ingiunte  dalla  Santità  Vostra,  che  si  recitano 
dopo  il  divino  Sacrificio  con  tanto  tenore,  se  fin  qui  siamo  stati 
presenati  da  mali  tanto  maggiori  in  mezzo  ad  una  prolungata  tem- 
pesta e ad  ansietà  dilanianti  ; onde  è che , mediante  la  intercessione 
di  Maria  Santissima  sempre  immacolata,  speriamo  di  conseguire 
dalla  divina  misericordia  quella  pace  vera,  che  valga  a poterlo 
servire  con  quello  zelo  operoso  ed  edificante,  che  formar  deve  la 
caratteristica  dei  ministri  del  Santuario. 

Si  degni.  Beatissimo  Padre,  nella  sua  fenenle  carità  compar- 
tire a me  ed  a questa  Diocesi  quella  Benedizione  apostolica,  che 
mi  ha  sempre  compartito  con  tanta  effusione  di  cuore,  mentre  col 
rispetto  più  riverente,  colla  gratitudine  più  sentita,  e coll’ossequio 
più  profondo  mi  ripeto  costantemente 

Ferrara,  16  Dicembre  1859. 


Umilissimo,  devotissimo,  ubbligatissimo 
Servitore  vero  e Suddito 

Luigi  Cardinal  VA^MCEUl  Arcivescovo 
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L’ARCIVESCOVO  DI  SPOLETO 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 


Alle  vive , splendido  e solenni  dimostrazioni , con  che  l' Episco- 
pato cattolico  deplora  i sacrileghi  oltraggi  recati  in  questi  ultimi 
mesi  alla  Santità  Vostra,  e alla  maestà  del  vostro  trono  augusto, 
trono  il  più  legittimo  e inviolabile,  trono  il  più  mite.  Irono  il 
più  paterno,  permettete,  o Padre  Santo,  che  si  unisca  la  voce 
dell’  infimo  tra  i Vescovi , ma  a ninno  secondo  nell’  attaccamento 
alla  Santa  Sede,  ed  all’augusta  sagra  vostra  Persona. 

SI , Beatissimo  Padre , il  mio  cuore  è altamente  addoloralo  al- 
l’aspetto dell’empietà  ipocrita  di  tanti  mestatori  di  perduta  fede  e di 
cuore  corrotto,  che  si  attentano  di  combattere  il  legittimo  ed  invio- 
labile vostro  temporale  Dominio,  e tanto  più  mi  affliggono  i loro 
sforzi,  in  quanto  che  son  diretti  a crollare,  se  fosse  possibile, 
quella  divina  Autorità,  che  Voi  esercitate  sopra  duecento  milioni  di 
figliuoli,  e a indebolire,  se  loro  riuscisse,  la  influenza  di  quella 
Chiesa  che,  da  Dio  fondata,  in  Voi  riconosce  il  suo  capo,  il  suo 
maestro,  il  suo  duce,  il  suo  centro. 

Ma  il  desiderio  degli  empi  perirà  sicuramente.  La  nave  gui- 
dala da  Pietro  può  essere  agitata,  ma  non  si  sommergerà,  lo  ha 
detto  Iddio.  Dall’  esperienza  di  diciotto  secoli  dovrebbero  ornai 


Digitized  by  Google 


86 


PARTE  PRIMA  - ITALIA. 


(lising;aiinarsi  i trisli.  La  Santa  Sede  (inalilo  più  ò siala  perse- 
gnilala,  c tanto  più  strepitose  sono  stale  le  sue  \ìttorie,  e tanto 
più  gloriosi  i suoi  trionli.  11  Aostro  trionfo,  o Padre  Santo,  e il 
trionfo  della  Cliiesa  non  larderà  a mostrarsi  nel  suo  pieno  me- 
riggio. Le  vostre  preghiere,  a cui  fanno  eco  in  ogni  angolo  del 
mondo  (incile  di  lauti  tìgli  sinceramente  devoti  alla  \ostra  duplice 
sacrosanta  Sovranità  di  Pontelice  e di  He,  impetreranno  senza 
fallo , clic  si  dissipi  la  tempesta  provocala  dai  tristi , e torni  al 
vostro  cuore  la  gioia,  ed  alla  Chiesa  unisersale  la  pace.  La  Ver- 
gine Santissima  Immacolata , la  Hegiiia  del  cielo  e della  terra , 
Maria,  che  è la  torre  inespugnahile  di  DuAÌdde,  Maria,  che  è la 
guerriera  invitta  ed  invincihilc  a difesa  della  Chiesa,  Maria,  per 
la  cui  maggior  gloria  tanto  a\ele  fatto,  o Padre  Santo,  Maria  è 
a vostra  tutela.  E stata  essa  da  voi  glorificata  colla  delìnizioiio 
dommatica  dell’  Immacolato  suo  Coiicepiniento  ; essa  glorificherà 
Voi  in  modo  straordinario,  liberandovi  dalle  angustie  che  vi  op- 
primono, e dallo  nere  persecuzioni  che  vi  sono  mosse  dagli  erapiL 
con  voi  consolerà  tnlla  la  Chiesa,  renderà  glorioso  oltre  ogni, 
esempio  il  vostro  Pontificalo,  e da  tulli  perpeluameulc  sarà  bcue- 
detlo  il  vostro  nome.  Questo  vostro  trionfo  non  può  mancare, 
anzi  è di  già  iniziato  nel  movimento  unanime  di  letto  il  Ca1tuU^- 
cismo,  che  inchinandosi  a piè  del  vostro  Irono,  fa  un  mcravi- 
{dìoso  e commovente  contrasto  a epici  gruppo  di  sciagurati , che: 
vorrebbe  strapparvi  dal  capo  l’augusta  corona,  che  sta  a salva^- 
guardia  dell’indipendenza  spirituale  della  Chiesa. 

lo,  0 Padre  Santo,  partecipando  vivamente  al  vostro  doloro 
e alle  vostre  amarezze,  intendo  recani  un  qualunque  siasi  leni- 
mento  coH’offerta,  che  vi  faccio  della  mia  vita,  pronto  a sacrifi- 
carla in  sostegno  dei  vostri  diritti , che  sono  gli  stessi  diritti  della. 
Chiesa  cattolica,  assicurandovi  in  pari  tempo  questa  essere  la  dis- 
posizione della  mia  amatissima  Archidiocesi,  e particolarmente  del 
mio  dilettissimo  clero,  che  meco  umilia  a piè  del  vostro  trono  lo 
sue  vive  o sincere  proteste  di  fedeltà,  ubbidienza  ed  inviolabile 
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attaccamento.  Intendo  neirodierna  ricorrenza  dell’ Epifania  presen- 
tarnii  a vostri  piedi  a nome  di  lutto  il  mio  gregge  con  ipiegli  stessi 
sentimenti  di  venerazione,  sudditanza  ed  amore,  con  cui  si  pre- 
sentarono i Ite  Magi  al  Redentore  del  mondo,  al  Re  dei  Re  Gesù 
Cristo,  di  cui  voi  siete  il  vero  adorato  Rappresentante  e Vicario. 

Intanto  non  ho  omesso  e non  ometterò  vegliare  .sul  Gregge 
alle  mie  deboli  cure  affidato,  per  renderlo  avveduto  e forte  contro 
le  seduzioni  e le  insidie  degli  empi  : non  lasccrò  di  premunirlo 
e colla  voce  e con  apposite  Pastorali , onde  non  si  abbeveri  allo 
putride  fonti  schiuse  in  ogni  parte  dal  libertinaggio,  e conservi 
verso  la  Santità  Vostra  e verso  la  Chiesa  la  sua  antica  religiosa 
fedeltà.  La  vostra  mano  paterna  .si  degni  diffondere  su  me,  sul 
Clero  c sul  popolo  della  mia  Archidiocesi  l’apostolica  benedizione,, 
nciratto  che  genuUcsso  mi  glorio  e.sscro 


Della  Santità  Vostra, 


Spoleto,  nel  di  6 Gennaio  sacro  all’Epifania  del  Signore- 
dei  18«d. 


rmilis.siiuo,  (fivolissimo,  ohbligalisaimo  Figlio,  Servo  e Suddito 
gg  Gio.  Battista  Arnaldi  Arcivescofo  di  Spoltto 
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IL  VESCOVO  DI  ANAGNI 

f 

AL  POPOLO  DELLA  SI  A DIOCESI 
CLEMENTE  PAGLIARI 

PER  LA  GRAZIA  DI  DIO  E DELLA  SANTA  SEDE  APOSTOLICA  A'ESCOVO  DI  AD'AGNI, 
SIGNORE  DI  ACETO  E PATRIZIO  l'RDLNATE. 

Dette  alcune  cose  intorno  al  digiuno  quaresimale,  si  soggiunge: 

Quali  saranno,  o Figli,  queste  opero  di  pietà,  con  le  quali  si 
dovrà  compensare  la  dispensa  dalia  rigorosa  astinenza  nella  Qua- 
resima che  ci  concede  il  supremo  Moderatore  delle  leggi  discipli- 
nari della  Chiesa,  al  quale  fu  commesso  questo  supremo  incarico 
da  Gesù  Cristo,  da  cui  ne  ricevè  l’ampia  potestà?  Tutte  le  azioni 
informate  dalla  fede  c fecondale  dalla  soprannaturale  carità  siccome 
hanno  diritto,  mercè  la  divina  misericordia,  ad  essere  eternamente 
premiale,  così  possono  senirc  di  compenso  allo  austerità,  alle  quali 
saremmo  per  legge  della  Chiesa  obbligali.  Non  fa  poi  mestieri  di 
ricordanele,  poiché  fin  dalla  vostra  infanzia  le  apprendeste,  e 
ne  conosceste  l’importanza  fin  dai  primi  albori  della  vostra  ragio- 
ne; perchè,  nati  ed  allevati  in  grembo  della  Chiesa,  aU’ombra 
della  Roma  cattolica,  di  lei  seguiste  mai  sempre  gl’insegnamenti, 
e con  fermezza  di  animo  li  rispettaste  come  dommi  inconcussi 
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della  Fede  di  Gesù  Cristo.  E questo  forma  l’oggetto  delle  nostre 
più  tenere  compiacenze;  il  vedervi  cioè  costanti  alle  paterne  trar^ 
dizioni , ed  emulatori  delle  cristiane  virtù  de’  vostri  avi  ; sebbene 
quasi  per  tutto  abbiasi  a deplorare  la  sciagura  di  quei  tempi  cala* 
mitosi  già  predetti  dall’Àpostolo  Paolo,  nei  quali  da  uomini  troppo 
creduli  alle  promesse  di  chimericbe  felicità,  si  sarebbe  sprezzata 
la  sana  dottrina  come  stoltezza , per  tener  dietro  alle  favolose  im- 
maginazioni di  gente  rotta  ad  ogni  vizio. 

Eh!  togliamoci  d’inganno,  o Figli,  e con  cristiana  franchezza 
squarciamo  il  velo  alle  moderne  illusioni.  Ciascheduno  di  noi  per 
naturale  inclinazione  desiderando  il  meglio , facilmente  può  essere 
colto  in  inganno  dalle  lusinghiere  promesse  di  riforme  e di  miglio- 
ramenti, all’udirle,  con  gli  scritti  e con  la  voce  proposte  da  quei 
tali,  che  pretendono  di  sovrastare  alle  sorti  d’Italia.  Ma  non  cre- 
diate , che  per  miglioramenti  e riforme  essi  intendano  l’ordinamento 
della  cosa  pubblica,  l’alleggerimento  e la  più  equa  distribuzione 
delle  gravezze , una  più  spedita  ed  imparziale  amministrazione 
della  giustizia,  un  favore  più  largo  ad  incoraggiare  le  arti , l’indu- 
stria ed  il  commercio , un  maggiore  rispetto  alla  libertà  e ai  diritti 
di  ciascheduno,  quel  meglio  insomma  e quel  più,  che  sempre  si 
può  desiderare  in  un  mondo,  ove  l’ ottimo  ed  il  massimo  formano 
il  sospiro  di  tutti,  senza  che  possano  essere  raggiunti  da  alcuno. 
Siffatte  cose  formarono  mai  sempre  il  pensiero  de’  nostri  augusti 
Sovrani,  e le  loro  paterne  cure  ne  promossero  lo  sviluppo  ed  il 
progresso.  Il  cuore  magnanimo  del  regnante  Pontefice  fu  largo  ed 
animoso  sopra  qualunque  altro  nel  tentarle;  dai  primi  giorni  del 
suo  governo  ne  avemmo  le  più  costanti  riprove  ; e testimonianza  e 
fede  ne  abbiamo  in  noi  stessi,  se  riandiamo  per  un  momento  le  geste 
del  suo  glorioso  Pontificato.  Ma  di  bel  nuovo  ve  lo  ripetiamo,  o 
Figli,  toglietevi  d’inganno.  Non  è questo  ciò  che  dai  moderni 
novatori  si  vTiole  e che  a voi  si  promette.  Essi  stessi  lo  hanno  di- 
chiarato con  solenni  proteste  di  già  per  tutto  divulgate , e da  tulli 
chiaramente  inteso.  Essi  vogliono  a chiari  termini  T itUroduztone 
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idlo  npirilo  moderno;  che  non  si  lasci  al  Clero  ciò  che  concerne  lo 
stato  citile,  i malrimonii,  l' istruzione,  risliiuzioni  di  carità;  che  il 
Governo  sia  liberale  nella  rigorosa  accezione  della  parola,  informato 
dalle  conseguenze  che  derivano  dai  grandi  prinripii  del  1189,  non 
esclusa  la  libertà  delle  coscienze.  Tali  sono  le  aspirazioni  di  quei 
pochi  felloni  ed  iiigrali  al  nostro  angusto  Sovrano;  queste  le  mas- 
sime che,  a totale  discapito  dell’ ordine  pubblico  e della  nostra 
santa  Religione , si  vorrebbero  sancite.  Voi  inorridito  con  ragione 
a simili  proposte,  ben  s:q)emlo,  che  i sonimi  Ponlolici  comin- 
ciando da  Clemente  V,  che  per  primo  nel  Concilio  di  Vienna  con- 
dannò come  anllcattoliclie  sì  falle  prclensioni,  e discendemlo  fino 
al  regnante  Pontefice,  unanimi  furono,  costanti  a proscriverlo  e 
tenerle  lonlano  dal  gregge  di  Cristo. 

Ed  iiiCalli  come  tollerare  ed  accettare  la  introduzione  dello  spirito 
moderno  nelle  istituzioni,  il  quale  per  male  inte.sa  libertà  di  co- 
fldenra,  infranto  ogni  legame,  rimette  all’arbitrio  ed  alla  volubilità 
di  chicchesia  il  giudicare  del  bene  e del  male  ed  il  seguire  qual- 
sivoglia dottrina  e religione?  Avete  animo,  o Figli,  di  rinnegare 
le  massime  fondamentali  della  Fede?  A tanto  siete  invitati  con 
siffatte  proposte.  Voi  credeste  mai  sempre,  cho  la  Chiesa  cattolica 
figlia  e parto  dell’ eterna  verità,  data  in  luce  dal  costalo  amoroso 
di  Gesù  Cristo,  investita  della  sua  medesima  auloriU'i,  ammaestrata 
colle  suo  dottrine , sostenuta  dal  deposito  inalterabile  delle  Scrit- 
ture e della  Tradizione,  è diretta  da  specialissima  as.sislenza  dello 
Spirito  Santo,  per  cui  come  colonna  indefettibile  sostiene  i divini 
•racoli,  e con  celeste  soavità,  senza  tema  di  orrori,  ci  disvela  il 
giusto  e l’onesto,  modera  e regola  le  nostre  coscienze.  Questo  è 
quello  che,  la  Dio  mercè,  da  noi  eostanlemenle  si  afferma;  ma 
introdotto  lo  spirito  moderno  nelle  istituzioni,  forza  è di  negar  tuttOi 
Segare  la  divina  istituzione  della  Chiesa  cattolica,  il  deposito 
autorevole  delle  Scritture  e della  Tradizione,^  la  podestà  della  rao- 
dosima;  e scambiando  l termini.  Terrore  nomare  verità,  il  vizio 
■virtù,  se  cosi  piaccia  al  capriccio  dei  privali.  No,  non  permetterete 
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giammai,  e no  siamo  sicuri,  che  questa  Ulva  di  averno  s’inoliri 
iu  questa  città,  in  queste  contrade,  le  quali  si  gloriano  di  aver 
conservalo  fino  ad  ora  integro  e puro  il  deposito  della  Fede  cat- 
tolica , clic  ebbero  affidato  dalle  mani  medesimo  dei  primi  Apostoli 
di  Gesù  Cristo. 

Como  ajiprovare  e permettere,  che.  mn  si  lasci  al  cieca  ciò  che 
concerne  lo  sialo  ch'ile,  il  liHUrimonio,  l'islrutione,  le  hlilazioni 
di  carila?  Voi  sempre  mai  credeste  esistere  permanentemente,  por 
divina  istUin^ioue , nella  Chiesa  una  pote.stà  soprannaturale,  contro 
di  cui  non  prevarranno  le  forze  dell’ inferno,  diretta  non  solo  a be- 
nedire e santificare , ma  eziandio  a reggere  o governare.  Professa- 
ste , come  dogma  di  fede , che  questo  potere  sovrumano  venne  dal 
Bedentore  posto  nelle  mani  di  Pietro  e degli  Apostoli,  del  primo  con 
la  consegna  delle  mistiche  chiavi,  degli  altri  con  dichiararli  non 
servi,  ma  amici , ministri  e dispensatoli  dei  suoi  tesori  celesti.  Cre- 
deste, che  i Pastori  sono  distinti  per  divina  ordinazione  dal  greg- 
ge, e che  ai  primi  fosse  riservato  il  diritto  d’istruire  ed  insegnare,, 
ed  al  secondo  imposto  l'obbligo  di  ascoltare  come  voci  di  Cristo  le: 
loro  istruzioni.  Riteneste  come  massima  ineluttabile  essere  dovuto 
al  cullo  ed  all'omaggio  della  Maestà  Divina  lo  splendore  e la  magni- 
ficenza dei  templi,  degli  altari  e dei  sacri  arredi  che  gli  adornano;, 
essere  giusta  la  integrità  di  tutto  ciò  che  forma  il  patrimonio  della. 
Chiesa,  confermato  daU’esempio  di  Gesù  Cristo,  a fine  di  provve- 
dere non  solo  al  sostentamento  dei  suoi  ministri,  ma  al  conforto 
e sollievo  dell' infermo,  del  pupillo  e della  vedova.  Verità  sono 
queste , che  ciascheduno  di  voi , e ne  siamo  certi , sarebbe  pronto 
a confessare  anche  col  pericolo  della  propria  vita.  Ora  da  voi  eho 
mai  oggi  si  pretende?  Il  negar  tutto  ciò  e far  plauso  all’ avvili- 
mento del  Sacerdozio,  non  potendosene  procurare  la  distruzione;, 
poiché  Gesù  Cristo  sarà  con  noi  fino  alla  consummazione  dei  secoli  ; 
il  dar  mano  allo  scialacquo  del  patrimonio  della  Chiesa  e mirar  coni 
occhio  inriilTerente  gli  asili  d’ istruzione  vólti  a scuole  di  miscredenza, 
e di  libertinaggio,  e gli  stabilimenti  di  cristiana  carità  a vili  servigi 
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delle  umano  passioni.  E potrete  voi  comportarlo?  Voi,  che  gareg- 
giaste nell’ adornar  le  chiese  con  i vostri  donativi  c nell’ accrescere 
i loro  possedimenti?  Voi,  che  del  patrimonio  delta  Chiesa  in  ogni 
tempo  partecipaste  a sostegno  delle  vostre  famiglie,  e che  nella 
massima  parte  anche  presentemente  godete  dc’suoi  benefici  sassidii? 
£ da  questo  sacrilego  spoglio , che  cosa  mai  otterreste  ? Che  cosa 
mai  toccherebbe  a voi  nella  immaginaria  comunione  delle  cose? 
Ciò  che  è toccato  agli  altri  popoli  della  nostra  penisola:  maggiori 
gravezze  c dazi  insopportabili.  Iddio  sa  che  non  si  mentisce. 

E r onorevole  connubio,  elevato  da  Gesù  Cristo  alla  dignità  di 
Sacramento,  di  cui  gli  schiavi  del  senso  non  sanno  cono.scere  l’ im- 
portanza, mezzo  unico,  mercè  le  grazie  soprannaturali,  a stringere 
in  vicendevole  alleanza  le  famiglie , a far  prosperare  la  società  con 
figli  e sudditi  amanti  della  temperanza  e della  giustizia,  e ad  ac- 
crescere il  lustro  od  il  decoro  della  Chiesa,  f onorevole  connubio 
sottratto  dalla  potestà  sacerdotale,  che  può  unicamente  regolare  i 
Sacramenti  divini,  sarebbe  avvilito  alla  comunanza  degli  altri  con- 
tratti , ridotto  a velare  le  nefandezze  della  prostituzione  e del  con- 
cubinato. Vi  accon.sentirete  voi,  o Figli , che  nella  vostra  semplicità’ 
sentile  ancora  la  forza  del  pudore , e presso  cui  il  costume  conserva 
tutta\ia  il  suo  candore?  Rinnegherete  voi  la  santità  di  un  tanto 
Sacramento  ed  i suoi  .spirituali  effetti,  dai  quali  unicamente , nella 
vostra  fralezza,  vi  è dato  di  sperare  conforto  per  la  educazione 
della  prole  c pel  sostegno  e per  la  tranquillità  delle  vostre  famiglie? 
Ecco,  0 Figli,  in  corte  e chiare  parole  postovi  sott’ occhio  quanto 
si  pretende  dal  presente  movimento.  Da  voi  si  vuole  la  totale  ne- 
gazione delle  verità  e dei  dommi  professati  fin  qui,  ed  il  ripudio 
totale  del  Cattolicìsmo,  senza  che  siavi  pure  accennato  a quale  re- 
ligione dobbiate  volgeni  per  farne  il  confronto  ; dacché , messo  a 
soqquadro  ogni  principio  di  retta  ragione , spinti  al  precipizio  del- 
l’anarchia sociale,  si  cadrebbe  nel  baratro  deU'anarchia  religiosa, 
senza  conoscere  più  nè  diritto,  nè  società,  nè  Dio.  Voi  impallidite 
a simili  proposte,  e noi  sentiamo  tutta  l’amarezza  del  dovervele 
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svelare,  affinchè  non  no  siate  lacrimevole  vittima.  Siamo  però 
certi,  e un’altra  volta  il  diciamo  con  tutta  la  compiacenza  del  no- 
stro cuore,  che  fra  i nostri  diocesani,  neppure  uno  siasi  lasciato 
deludere  da  si  fatte  empietà.  Ondo  animandovi  maggiormente  a 
perseverare , vi  esortiamo , che  le  nostre  opere  siano  sempre  in- 
formate dalla  santa  Fede,  che  professiamo,  senza  lasciarci  lu- 
singare dalle  pretese  novità.  Che  anzi  considerando  come  a noi 
dirette  le  parole  dell’  Apostolo  Paolo  : 0 Timolhee  deposilum  cu- 
ttodi,  deviians  profana»  vocum  novilates,  et  oppositiones  falsi  nominis 
scienliae,  terremo  per  menzogne  le  promesse,  che  ci  si  esprimono 
con  nuovi  vocaboli  e di  modenie  riforme.  A confortarvi  viepiù 
nella  Fede,  non  cessale  di  frequentare  le  prediche,  le  istruzioni 
e di  essere  fervorosi  nelle  vostre  orazioni.  Se  in  ogni  tempo  dob- 
biamo pregare,  più  che  mai  dobbiamo  raddoppiare  la  preghiera 
nei  giorni  di  pubblica  penitenza.  Scongiuriamo  il  Padre  delie  mi- 
sericordie, ed  imploriamo  la  intercessione  di  Maria  Santissima 
concepita  senza  macchia  originale , perchè  sia  ridonata  la  pace  alla 
Chiesa,  ed  il  Romano  Pontefice  resti  consolato  dal  trionfo  ammi- 
rabile di  nostra  santa  Religione. 

Il  Signore  vi  conforti  con  le  sue  benedizioni , e vi  comparta  la 
pienezza  delle  sue  grazie,  come  di  lotto  cuore  vi  desideriamo. 

Dal  Vescovato  di  Anagni,  li  10  Febbraio  1860. 


Cleuentb  Vescovo 
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IL  CARI).  VESCOVO  DI  ANCONA 

AL  CLERO  E Al  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCE.'^I 


A.M'ONIO  BE>EDETTO  .VMOMCCl 

PER  LA  «lUZIA  DI  DIO  E DELLA  SA\TA  APOSTOLICA  SEDE  ARCIVESCOVO 
TESCOVO  m AACOAA,  VESCOVO  E COSTE  DI  EMASA,  CARI».  PRETE  DELLA  S.  R.  CUIESA 
DEL  TITOLO  DEI  SS.  SILVESTRO  E MARTINO. 


Sino  d’ allora  che  il  saiili.ssiino  Padre  dei  Fedeli,  volgendosi  a 
tulli  i Ve.scovi  deiriinivei'so  *,  in  mezzo  al  turbine  degli  a\"vcni- 
menli,  che  gli  slrai>pavano  laida  parte  de’ suddili  do’ suoi  tempo- 
rali doniinii,  indirizzava  loro  lellere  per  Irovare  ijualchc  sollievo 
al  suo  grande  dolore,  e per  esorlarli  a jiregare  il  clementis- 
simo Iddio  per  l’Apostolica  Sede  c per  la  sua  libertà,  noi  non 
cessammo  di  prostrarci  ai  piedi  di  Gesù  Cristo,  .supremo  e invi- 
sibile Pastore  della  Chiesa , c di  versare  al  suo  cospetto  le  nostre 
lacrime  e le  nostro  preghiere.  E nuovo  stimolo  ricevemmo  ad  ac- 
crescere il  fervore  della  nostra  orazione,  iiuando  il  Santo  Padre 
fu  costretto  a levare  nuovamenlc  la  voce  ^ per  lamentare  l’ ostina- 
zione dei  nemici  della  sua  lemporalc  autorità,  e per  esortarci  a 

^ Epist.  Encycl.  Vili  Iiin.  1S39. 

2 Allocul.  hai),  iu  Eoiisist.  sccr.  die  .\.\V1  Seplcml).  an.  1839. 
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pregare  Iddio,  che  si  degnasse  richiamarli  a più  sani  consigli. 
Nè  mancammo  di  ordinare  al  nostro  clero  che  interponesse  ap- 
presso il  trono  dell’Onnipotente  la  mediazione  della  Santissinu 
Vergine , e colle  sue  litanie  la  invocasse  nella  quotidiana  celebra- 
zione della  Messa  corale.  Ma  e do^Tà  esser  solo  il  Vescovo  ed  il 
clero  a piangere  ed  a pregare  ? 11  Padre  di  lutti  i credenti  si  trova 
nell’ ango.scia  e nel  lutto,  e non  si  commoveranno  per  lui  tutti  i 
cuori  cattolici?  e non  ne  saranno  addolorati  tutti  i figli  della  Chiesa? 
Quando  l’Apostolo  Pietro  era  custodito  «ella  carcere,  orazione  eon- 
tinua  facevasi  dalla  Chiesa  a Dio  per  lui  1 : il  Successore  di  Pietre 
si  trova  tuttora  in  grande  travaglio,  e noi  non  gli  renderemo 
almeno,  colla  pubblica,  concordo  preghiera  per  lui,  alTcttuo.sa  te- 
stimonianza di  filiale  pietà  ? Già  la  parola  autorevole  di  quasi  tutti 
i Vescovi  deir  universo  ha  annunziato  al  popolo  cristiano  la  grande 
ingiustizia  che  si  è commessa  contro  il  più  sacro , il  più  legittimo 
di  tutti  i Sovrani;  c gli  ha  denunziato  l’enormità  della  ingiustizia 
più  grande,  che  si  tenta  di  consummare.  Già  ne  sono  scossi  tutti i 
petti  cattolici:  e daH’lrlanda,  dal  Belgio,  dall’Olanda,  dall’Inghil- 
terra, dalla  Germania  sorgono  con  nobile  gara  laici  d’ogni  età, 
d’ogiii  condizione  per  difendere  francamente  gl’ inviolabili  diritti 
del  romano  Pontefice:  nò  i leali  Cattolici  di  tante  parti  d’Italia 
si  lasciano  vincere  dagli  stranieri,  e si  affrettano  a volgere  umili 
e generose  parole  di  condoglianza  e di  conforto  al  primo  dei  Prin- 
cipi italiani , al  Padre  di  tutti  i credenti. 

D’ogni  parte  si  protesta  e .si  prega:  o noi,  uniti  all’ Apostolica 
Sede  per  vincoli  più  stretti  di  soggezione,  noi  che,  oltre  l’ obbligo 
che  abbiamo  comune  con  tulli  i Fedeli  di  ossequio  c di  riverenza 
al  Pontefice  come  a Vicario  di  Cristo,  abbiamo  ancora  il  dovere 
di  sudditanza  al  suo  civile  Principato,  noi  vorremmo  starci  silen- 
ziosi od  inerti?  No,  mici  dilettissimi  Figli:  faremmo  troppo  gravo 
torto  alla  vostra  fede  e alla  vostra  pietà,  so  credessimo  essere  tra 

< Ad.  .Xtl , 0. 
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yoi  chi  guardasse  con  occhio  indifferente  la  presente  calamità  e la 
^ve  tribolazione  in  che  è posto  il  nostro  padre  e Sovrano.  Noi 
Cattolici  siamo  ben  lontani  dai  confondere  il  temporale  collo  spi- 
rituale , come  altri  ci  accusa  : sappiamo  bene  che  la  potenza  tem- 
porale dei  Papi  non  è da  confondere  con  quella  potenza  d’ istitu- 
zione divina,  della  quale  fu  detto:  Sopra  questa  pietra  fabbrirherò 
la  mia  Chiesa;  e le  porte  d'inferno  non  prevarranno  contro  di  essa  l. 
Ma  che  perciò  ? La  Provvidenza  ha  portalo  per  vie  mirabili  i Pon- 
tefici dalle  catacombe  al  trono:  essa  ha  conceduto  al  Sommo  Pa- 
store un  regno  terreno  a niuna  altra  podestà  soggetto,  acciocché 
potesse  con  pienissima  libertà  esercitare  su  tutto  il  mondo  il  su- 
premo potere  e la  suprema  autorità,  a lui  data  da  Dio,  di  pascere 
e di  reggere  l'intero  gregge  del  Signore.  La  quale  libertà  ver- 
rebbe menomata,  quando  ei  fosse  civilmente  soggetto  a qualche 
altro  Sovrano.  Dunque  se  siamo  Cattolici  (e  lo  intendano  que- 
gl’incauti  che  si  lasciano  illudere  dai  solismi  del  secolo),  noi 
non  possiamo  vedere  senza  inorridire  che  altri  si  attenti  di  rove- 
sciare il  trono  del  Papa,  e di  abbattere  con  questo  la  più  forte 
difesa,  che  abbia  posta  la  Provvidenza  alla  dignità  e alla  sicu- 
rezza della  nostra  Fede. 

E questo  è il  motivo,  per  cui  tanto  si  addolora  il  santissimo 
nostro  Padre:  ei  non  si  duole  già  per  la  diminuzione  di  un  po- 
tere terreno,  poiché  sa  che  gli  é promesso  indefettibile  l’ imperio 
sopra  tutte  le  coscienze,  e che  le  chiavi  con  cui  quanto  si  scioglie 
e si  lega  da  lui  in  terra,  é sciolto  e legato  in  ciclo,  lo  faranno  in 
qualunque  condizione  riverito  e veneralo  a tutte  le  genti.  Nè  pa- 
venta già  la  ruina  di  questa  Fede  cattolica,  la  quale  non  è appog- 
giata 0 legata  alla  sorte  degli  umani  eventi , ma  come  ha  veduto  e 
vedrà  crollare  i più  splendidi  troni , e sfasciarsi  i più  temuti  imperi , 
cosi  restò  e resterà  sempre  inconcussa,  invariabile  e dominatrice 
del  mondo.  Per  questa  parte  ei  non  ha  nulla  a temere  : le  promesse 

^ Mallh.  XVI. 
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che  ne  ha  riceAnite  non  possono  fallire,  o non  è Dio  come  l'uomo 
che  mentisce,  o come  il  figliuolo  dell’uomo  che  si  mula;  Aon  est 
Deus  ut  homo  ut  mentiatur,  aut  ut  filius  hominis  ut  muletur  l.  Ma 
ciò  che  lo  addolora,  ciò  che  commuove  il  suo  cuore  paterno  è il 
prevalere,  fosso  anche  breve  e momentaneo,  dell’ ingiustizia  sopra 
il  diritto;  è il  vedere  che  collo  spogliarlo  del  suo  temporale  do- 
minio, si  tenta  di  restringere  la  libertà  e l’ indipendenza  del  po- 
tere spirituale,  che  Iddio  gli  ha  conferito  pel  bene  di  tutta  la 
Chiesa  ; è la  stolta  speranza  che  hanno  l'errore  e l’eresia  di  esten- 
dere più  ampiamente  il  loro  regno;  è la  persecuzione  che  uomini 
empi  si  argomentano  di  muovere  più  liberamente  alla  Chiesa  cat- 
tolica, quando  il  capo  ne  sia  avTilito  e depresso.  Per  questo  ei 
fa  sentire  la  sua  voce  dall’ Apostolica  Sede  : per  questo  i Pastori 
del  gregge  cristiano  di  qualunque  nazione,  come  membri  di  una 
sola  famiglia,  protestano  contro  la  violazione  dei  diritti  del  Pon- 
tefice e Re;  per  questo  tanti  uomini  pii,  assennati  e zelanti  dichia- 
rano pubblicamente  che  essi  si  credono  nel  dovere  e nel  diritto 
di  difendere  il  civile  Principato  del  Papa,  quale  guarentigia  della 
sua  libertà  a vantaggio  spirituale  di  tutti  i Cattolici. 

Sono  questi , ne  siamo  sicuri , anche  i vostri  sentimenti , o di- 
lettissimi Figli  in  Gesù  Cristo.  Perchè  adunque  la  pubblica  fede  e 
pietà  abbiano  una  solenne  manifestazione,  noi  v’invitiamo  ad  in- 
vocare a conforto  del  sommo  Pontefice  l’aiuto  di  quel  Dio,  dal 
quale  sempre  si  ottiene  quanto  si  domanda  con  fedo.  A tal  fine, 

1.  Nei  gionii  20,  21,  22  corrente,  alle  ore  4 pomeridiane, 
nella  nostra  chiesa  cattedrale  si  farà  un  solenne  triduo  di  pre- 
ghiere innanzi  alla  prodigiosa  immagine  della  nostra  amorosissima 
Madre  e Patrona  Maria  Regina  di  tutti  i Santi  : la  quale  im- 
magine sino  a tutto  il  giorno  23,  festa  dello  sposalizio  di  ilaria 
Vergine,  sarà  esposta  alla  pubblica  venerazione. 

< Num.  .\ix,  23. 
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2.  Cominciando  dalla  Domenica  terza  dopo  l’ Epifania  sino  a 
' nuovo  ordine,  nella  chiesa  calledrale,  nella  insigne  collegiata,  nello 
■chiese  dei  Regolari  e nei  monasteri  ogni  giorno,  dopo  la  celebra- 
zione della  Messa  conventuale,  si  farà  Processiono  nell'  interno  della 
chiesa,  recitando  le  lilanic  dei  Santi  col  salmo  Exaudiat  le  Domi- 
miSj  e colle  preci  del  Rituale  romano  -in  quanmqne  Iribulatione, 
aggiungendo  per  ultima  la  orazione  pel  Poutctìce  : Deu/t  omnium  fi- 
delium.  Nelle  parrocchie  della  città  c della  diocesi  si  reciteranno 
le  dette  preci  in  ogni  giorno  festivo  dopo  la  Messa  parrocchiale. 

3.  Nella  celebrazione  della  Messa,  pur  cominciando  dalla  stessa 
Domenica,  dopo  le  orazioni  prescritte  dalle  Rubriche,  si  reciterà 
ogni  giorno  da  tutti  i sacerdoti,  quando  il  rito  lo  permetta,  l’ora- 
zione prò  Papa:  Deus  omnium  fidclitim. 

Deh  ! uniamoci , o Figli  dilettissimi , in  questa  santa  società  di 
preghiere.  Prostriamoci  con  umiltà  e con  fiducia  avanti  a quella 
Vergine,  a cui  fu  dato  in  ogni  tempo  di  preparare  i trionfi  della 
Chiesa  di  Cristo:  invochiamola,  perchè  di  paco  e di  letizia  farcia 
finalmente  risplendere  i giorni  di  quel  grande  Pontefice,  che  fu 
sempre  sì  sollecito  di  propagamo  le  glorie,  e la  cui  parola  coi» 
laulo  gaudio  di  tulli  i cuori  catlolici  pose  l’ ultimo  suggello  alla 
■verità  del  suo  immacolato  Concepimento.  Non  negherà,  lo  speria- 
mo, il  clementissimo  Iddio  di  accogliere  le  nostre  orazioni  colle 
preghiere  e le  lacrime  di  tanti  popoli , che  per  la  intercessione 
di  Maria  fervorosamente  lo  invocano.  E ai  giorni  del  dolore  farà 
succedere  i giorni  della  gioia  e del  trionfo,  in  cui  la  santa 
Chiesa,  vincitrice  della  terribile  lotta,  ripeterà  negl’ inni  del  rin- 
graziamento queir  antica  parola,  ebe  ha  già  dovuto  ripeter  più 
Tolte  in  questo  secolo  .sì  tempestoso  : Nunc  coqnovi  quoniam  sa/- 
tium  fedi  Dominus  Christim  suum  1 ; anche  questa  volta  il  Signore 

* Psalm.  XL\. 
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colla  polente  sua  mano  ha  fallo  prodigi  per  liberare  il  suo  Sacer- 
dote, colui  che  in  terra  rappresenta  il  suo  Cristo. 

Ricevete,  o Figli  dilellissinii , la  pastorale  benedizione,  che  vi 
diamo  con  tutta  l’ellusionc  del  cuore. 

Ancona  dal  palazzo  vescovile,  li  Gennaio  1860. 


© Antonio  Benedetto  Card.  Àrciv.  Vescovo 

Cleto  Can.  Gbmlm  Cancclìifre  Yescotile 
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IL  VESCOVO  DI  BAGNOREA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  P.uire, 

Splendido  è il  fìrmamcnto  di  stelle , che  rischiarano  la  notte  : 
stello  rischiaratrici  sono  gli  or.acoli  della  Santità  Vostra  nella  re- 
cente Enciclica  19  di  questo  mese. 

Degnasi  Vostra  Beatitudine  mostrare  all’  Episcopato  la  sovrana 
sua  soddisfazione  per  la  rispondenza  all’altra  venerata  Encicli- 
ca 18  Giugno.  Sono  io  l’ infimo  inter  fratres,  e pure  ardisco  pren- 
dere la  parola  : siamo  invece  alla  Santità  Vostra  debitori  noi  tutti , 
il  popolo  cattolico , la  società  intera , che  all’  impavida  sua  co- 
stanza , alla  potenza  irrc.sistibile  del  suo  accento  debbasi  principal- 
mente attribuire  la  difesa  del  principio  conservatore  e restauratore 
dell’ordine,  della  civiltà,  della  morale  e della  fede. 

Resterebbe  sempre  grande  la  Santità  Vostra  o astretta  a rifug- 
girsi in  Gaeta , o regnante  gloriosa  nel  Vaticano  : come  la  Reli- 
gione si  abbassa  in  lasciarsi  oni<are  dagli  sfoggi  della  terra,  cosi 
è un  insigne  favore,  che  riceve  il  mondo,  se  chi  ha  in  mano  le 
chiavi  del  Cielo  si  abbassa  a maneggiare  uno  scettro  terreno  : il 
bisogno  è del  mondo  stesso,  ed  è d’uopo  che  tutti  la  preghino  e 
scongiurino  a ritenerne  il  possesso,  col  mantenersi  in  piena  libertà, 
e col  difendere  qualunque  parte  della  intangibile  sua  dominazione , 
come  lutto  intero  lo  Stato. 
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E qual  favore , quale  solidilà  è mai  pe’  Regnanli  stessi , che 
la  Santità  Vostra  col  sostenere  i sacri  diritti  del  suo  rende  forti  i 
loro  troni?  Non  è vero  no,  che  l’universale  degli  uomini  pro- 
fessi la  massima  di  una  insana  sapienza  ; molto  maggiore  è il 
numero  di  quelli , che  pendono  dalla  vostra  santa  parola  ; che  si 
assoggettano  ai  Principi  per  ossequio  a Dio,  e sanno,  che  anche 
nei  caso  de’  piu  duri  trattamenti,  come  ne’  primordii  della  Chiesa, 
ne  prenderebbero  occasione  di  umiliarsi  sotto  la  mano  di  Dio,  di 
sopportare  la  tribolazione  in  ispirilo  di  penitenza  ed  in  espiazione 
delle  colpe,  e di  pregare  per  quelli  stessi,  che  li  affliggono. 

A ciò,  credo,  alluder  volesse  il  santo  Predecessore  di  Vostra 
Beatitudine  Gregorio  X allorché  scrisse,:  Prue  caeleris  rebus,  quibus 
Christiana  regna  fundantur,  solidius  est  tutela  ecclesiasticae  libertalis. 
Cum  enim  eadem  libertas  sii  fdei  munimentum , et  fidei  religio  so- 
cietatis  humanae  sii  vinculum,  quo  populorum  multitudines  sub  Prin- 
cipibus  continentur,  liberlatis  ipsius,  quod  absit,  prieilegio  violalo, 
perfidiae  palebil  insutlibus  immunitum  fidei  fundamentum.  Ideoque 
hostis  humani  generis  dolosa  malignitas  superiorum  invida  potestatum, 
dum  ad  praeeipitanda  principalia  culmina  studio  iniquae  intenlionis 
aspirai,  sciens  se  in  obruendo  civilis  regiminis  principatu  praecalere 
non  posse,  quamdiu  legibus  reverentiam  libera  Divini  et  Ecclesiastici 
cullus  Religio  subministrai,  primum  principum  oculos  vesani  consilii 
praecanlalione  perstringil,  quo  eis  bonum  videtur  et  utile,  lamquam 
oppositam  votis  suis,  ecclesiasticam  subvertere  liberlatcm  1. 

L’immobile  attaccamento,  la  fedeltà  e l’obbedienza  de’  miei 
Diocesani  vennero  già  da  altro  umile  mio  foglio  del  1 passato  Lu- 
glio espressi  al  trono  della  Santità  Vostra:  l’amarezza  ed  il  ge- 
mito, in  cui  li  immerge  l’onta,  che  si  fa  al  più  amato  e adorato 
dei  Regnanti , sono  tracciati  nel  rispettoso  indirizzo , che  il  Capitolo 
della  mia  cattedrale,  e al  suo  invito  il  resto  del  Clero  secolare 
e regolare  urbano  umilia  per  mezzo  del  proprio  Pastore  ai  piedi 

* Gerditius , comm.  in  Brev.  super  Solidiute. 
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di  Vostra  Santità.  In  Diocesi  si  occupano  già  i Vicarii  foranei 
di  raccogliere  simile  significazione  di  afTetto,  die  sorge  spontaneo 
in  tutti  i cuori. 

E qui  rinnovando  le  proteste  dei  doveri  che  mi  stringono  con 
solenni  giuramenti  c con  invincibile  amore  alla  sacra  persona  di' 
Vostra  Realiludine,  alla  Santa  Sede  .Vpo.slolica , ed  alla  difesa  della 
sua  temporale  Sovranità,  ho  Tallo  onore  di  prostrarmi  innanzi  a 
suoi  piedi  c umilissimamente  baciarli  in  nome  ancora  di  tutto  il 
gregge  a me  aflìdato,  ed  implorare  sopra  di  lui  e sopra  di  me 
la  pontificia  benedizione. 


Della  Santità  Vostra, 
Bagnorea,  31  Gennaio  1860. 


l'niilissinio,  obbodipnti.ssimo,  fedelissimo  Suddito  e Figlio 
^ Gaetano  Tworo  di  lìagnorta 
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IL  VESCOVO  DI  BAGNOREA' 

AL  CLE80  E AI  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 


GAET.VNO  BRINCIOTTIi 

PEB  LA  GRAZIA  DI  DIO  E DELLA  SAMA  SEDE  APOSTOLICA  VESCOVO  DI  BAOOBEA, 
PATBIZIO  BAGXOBESE,  DELLA  SAMITÀ  DI  N.  S.  PRELATO  DOMESTICO 
EU  AL  PO.XTlrlaO  SOGLIO  ASSISTEXTE. 


11  Dottore  delle  genti  ci  jiorge  la  parola  coH’odierna  ammirabil© 
sua  Epistola  (Domenica  di  Sessagesima)  onde  farvi  entrare,  Figli 
amatissimi,,  nello  $|)irito  della  veneranda  istituzione  quadragesimale. 

Vuole  egli  insinuare  ai  Coriutii , che  le  tenebre  di  un’  anima 
non  posseduta  da  Dio  la  rciidniio  deserta  ; c quale  orrida  solitu- 
dine, la  tengono  inoltre  agitata  da  turbaziuui  ed  inquietudini, 
che  neccssariauienle  si  manifestano  al  di  fuori , c con  insidiosa 
seduzione  sommuovono  ancora  gli  altri. 

Uileva  quindi  alla  sua  operosa  sollecitudine  disingannare  i Co- 
rintii  dalle  impressioni  in  loro  prodotte  da  falsi  dottori , de’  quali 
sta  scrino  no’  Sabni  : nescieriml  ncque  intcKexcrunl , in  Icncbris 
ambulant;  e che  all’opposlo  della  bontà,  moderazione  e sapienza 
da  esso  Apostolo  usalo  nel  regolare  quei  Fedeli,  erano  importuni, 
irrequieti , tirannici , e riuscivano  tuttavia  a mantenere  presso  di 
loro  ralTa.scinamcnto.  Voi,'  diceva,  sottostale  a tali  dissennati,  por- 
tandolo con  volonteroso  animo  e quando  pure  siete  saggi  ; libenler 
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suffertis  insipienles,  cum  siits  ipsi  sapientes  l.  Nè  vi  è grave  chi 
vuoi  ridurvi  in  servili! , ingoiar  voi  e le  vostre  sostanze,  trattani 
con  alterigia,  percuotervi  in  volto:  suslinetis  si  quis  vos  in  serti- 
tutem  redifjit.  si  quis  dcvorat,  si  quis  accipit,  si  quis  exloìlilur,  si 
quis  in  faciem  vos  caedit. 

Ma  quante  orditure  si  tramano  ancora  oggi , Figli  carissimi , 
per  illuden  i ed  imporvi  un  giogo  di  ferro  ! Vigilantia  et  zelo  nunc 
opus  est  usque  malore  ( ha  la  degnazione  scriverci  in  data  25 
Gennaro  p.  p.  il  Maestro  supremo  e sommo  Gerarca  Pio  IX),  ut 
Grex  libi  subditus  in  fide  sirenuus  perseveret,  eosqtie  sedalo  devitet, 
qui  loijiti,  scribere,  et  evulgare  contro  Christi  Ecclesiam,  Sanctam 
hanc  Sedem,  Nosque  ipsos  perversa  non  verentur. 

Sapete  voi  certamente  guardarvi  anzi  inorridirvi  di  chi  vi  si 
ofTerissc  con  irreligione,  o con  libertinaggio  dichiarato  ed  aperto. 
Ma  il  nemico  del  genere  umano  maschera  i suoi  perniciosi  di- 
segni ; 0 coir  apparenza  di  quello  stesso,  che  a buoni  è caro, 
tenta  apprestare  il  segreto  veleno  del  male,  che  in  essi  deste- 
rebbe orrore. 

Si  profondono  perciò  elogi  alla  Religione , alla  Chiesa,  alla  spi- 
rituale sua  potestà  ; o intanto  si  vuol  distruggere  quel  che  formò 
la  felicità  e la  gloria  de’  no.slri  avi:  l’ integrità  della  Fede,  l’illi- 
batezza della  vita,  la  concordia  scambievole,  la  Oducia  e la  sub- 
ordinazione ai  legittimi  Reggitori. 

Si  predica,  che  vuol  restituirsi  alla  penisola  il  primiero  lustro, 
quello  cioè , onde  godeva  Roma  pagana  ; ed  intanto  scoiroscesi , 
che  nella  caduta  de’  grandi  Imperli  degli  Assirii , Caldei , Medi , 
Persiani,  Macedoni,  Roma  non  solo  è salva,  ma  è giunta  a pre- 
ferenza di  tutte  le  nazioni  del  mondo  ad  un  grado  così  eccelso  di 
gloria  e di  grandezza,  che  a motivo  dell’ augusta  Cattedra  di  san 
Pietro,  per  ispecialissimo  favore  di  Dio  in  essa  collocala,  dilatò 
più  ampiamente  e più  stabilmente  il  suo  principato  colla  divina 

^ II.  Cor.  XI,  19,  80. 
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Beligionc , di  quello  che  avesse  fallo  in  allro  lempo  colla  domi- 
nazione lerrena. 

Si  professa,  che  il  mondo  è colpilo  di  ammirazione  verso  il 
Papa  sedente  nel  Valicano,  senza  vedere  alcuna  importanza  nella 
sua  dominazione  temporale  ; e inlanlo  non  dicesi , che  la  causa  del- 
r autorità  temporale  del  Sommo  Pontefice  è la  causa  del  diritto, 
deH’autorità  e della  stabilità  di  tutti  i troni  ; che  è rantemurale  del- 
l’ordine, della  civiltà,  della  morale  e della  Fede;  che  una  zolla 
sola  (per  cosi  esprimermi)  del  suo  intangibile  dominio  deve  essere 
mantenuta  e difesa  come  lutto  intero  lo  Stato  t ; che  è un  insigne 
favore  che  riceve  il  mondo , se  chi  ha  in  mano  le  chiavi  del  Cielo 
si  abbassa  a maneggiare  uno  scettro  terreno  2,  e ciò  per  la  ne- 

* « Lo  smembramento  degli  Stati  del  Papa  non  sarebbe  una  soluzione , ma 
bensì  uno  spedieute  che  non  salva  nulla,  e fa  pericolare  ogni  cosa.  Esso  sa- 
rebbe il  sacrifìcio,  senza  alcun  guadagno,  d’un  diritto  incontrastabile  e d'un 
principio  capitale.  Esso  sarebbe,  nelle  congiunture  in  cui  viene  domandalo  0 
piuttosto  imposto,  una  deeadenza  morale,  e bentosto  una  rovina  compiuta  ed 
inevitabile.  » 

« Legittimo  è il  dominio  del  Pontefice,  su  tutto  lo  Stato  egualmente,  non 
più  su  Roma  che  sulla  Romagna;  e se  è legittimo,  chi  può  disporne?  » Cosi 
due  Scrittori  1860. 

2 Esprime  sapientemente  quest’idea  l'Allocuzione  pontifìcia  29  Aprile  1818: 
t Quanto  a Noi,  di  liel  nuovo  dichiariamo  che  il  Romano  Pontefice  adopera 
tnlti  i suoi  pensieri,  cure,  studii,  affinchè  ogni  giorno  il  regno  di  Cristo,  che 
è la  Chiesa , riceva  sempre  maggiori  incrementi  ; c non  già  perché  si  dilatino 
i confini  di  quel  civile  Principato,  di  cui  la  Divina  Provvidenza  volle  arric- 
chita la  Santa  Sede  per  sostenere  la  sua  dignità  ed  il  libero  esercizio  del  su- 
premo Apostolato.  Pertanto  errano  a gran  partito  coloro  che  si  danno  a credere 
poter  l’animo  nostro  venir  sedotto  dal  desiderio  di  una  più  ampia  temporale 
dominazione.  » 

«La  potenza  del  Pontificalo,  dice  Margotti,  la  supremazia  del  Principe 
di  Roma  sa  lutti  gli  altri  Principi  della  terra , la  grandezza  di  Pio  IX  inerente 
alla  sua  dignità,  è indipendente  dal  possedimento  del  regno,  e dalla  prospera 
od  avversa  fortuna,  perchè  egli  è sempre  grande,  0 comandi  dal  Vaticano,  0 
patisca  in  esilio.  » 

Mentre  poi  si  nega  f idea  di  estendere  territorio , si  condanna  l’altra,  susci- 
tata dall’  arbitrio  0 dalla  violenza , di  spogliare  cioè  il  Papa  de’  legittimi  suoi 
possessi.  « Manifestammo,  parla  la  recente  Enciclica  19  Gennaro,  non  poter 
Noi  rinunziare  alle  dette  province  dell’  Emilia , appartenenti  al  nostro  pontifìcio 
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cc-ssilà  indeclinabile  che  ne  ha  il  inondo  slesso , si  per  la  fiducia  i 
universale,  che  ispirar  deve  la  ccrlezza  di  piena  sua  libertà,  sì 
perchè  « Roma  (al  dire  di  Fénèlon)  è la  patria  comune  di  tulli 
« i Cristiani:  tulli  son  concittadini  di  lloiua,  ciascun  Callolico  è 
« Romano.  » 

Si  esagera , che  essendo  la  Chiosa  città  di  Dio , il  santuario 
deir  Universo,  e chiamando  i popoli  al  godimento  dei  beni  sopran-- 
nalurali,  non  può  il  chiericato  avere  tpicl  perfetto  senso  e quella 


Dominio,  srnza  violare  i soteiini  giuranu'iili , dai  ([tiiili  siamo  leg.'Ui,  senza  erci- 
tare  querele  e moti  nelle  altre  nostre  Province,  senza  recare  ingiuria  a tutti 
i Cnllolici;  inline  senza  dcliililarc  i diritti  non  solo  dei  I’riiici|)i  d'Italia,  che 
furono  ingiustamente  spogliali  dei  loro  dominii , ma  ancora  di  tutti  i Principi 
del  mondo  cristiano,  i quali  non  poirehhero  con  indi Ifcrcuza  vedere  introdotti 
certi  perniciosissimi  principii.  » 

« Noi  non  (rossiamo  cedere,  nè  riminziure  (diceva  pure  l' immortale  Pio  IX) 
quello  che  non  è nostro;  il  Dominio  temporale  è della  Chiesa  nomaiia,  e Noi 
non  ne  siamo,  che  gli  Amministratori.  » rutti  i Documenti  nei  quali  i Papi 
parlano  di  (|ucsta  Signoria,  o temporale  Sovranità,  da  quei  della  più  rimuta 
epoca  sino  al  Motuproprio  del  regnante  Pio  IX  datalo  da  Portici  12  Settem- 
bre ISitl  (e  testé  nelle  Allocuzioni  ed  Encicliche  IS.'itl-GiP) , proclamano  ((uc- 
sto  Dominio  appartenere  alla  .«anta  Chit'sa  ilomana.  ,Peraldi,  Od  Ckile  I'iìh- 
dpato  ddla  Chiesa  Romana  I Sii  1.1  ! supremi  Pastori,  che  prima  vinsero  i 
tiriumi  colla  loro  intrepidezza  non  doveano  poi  esser  vinti  dalla  inDuenza  del 
secolo,  .se  sudditi;  e però  furono  tratti  fuori  perlina  pal|iuhile  dis|>osizione  del 
Ciclo  dalla  soggezione  a secolare  potere,  pareggiali  co' regnanti,  dai  Principi 
stessi  rafforzali  nella  terrena  loro  autorità,  onde  liherameule  governar  potessero 
la  Chiesa  di  Dio,  da  tanti  popoli  differeuli  conqiosta  che  lutti  sono  a lei  egual- 
mente tigli,  e senza  timore  inculcare  alle  nazioni,  e ai  Principi  lutto  ciucile 
a Dio  conduce,  e alla  loro  salvezza.  Da  cotesti  importantissimi  effetti  della 
temporale  sovranità  dei  Ponteliei  nasce  la  gravezza  dell  ohliligo  più  vigilante 
c geloso  a conservarla  integra  c tnlaliiiente  svincolala  dai  nessi  del  secolo. 
Esporla  a qualsiasi  pericolo,  o alterarla , equivale  a niellere  in  pericolo,  o al- 
terare gl' interessi  stessi  della  Religione,  un  deludere  i lini  della  Provvidenza 
nel  circondare  la  Sede  Apostolica  di  una  condizione  indipendenle  dai  (loleri  del 
secolo.  Attenuare  cotesla  condizione  risolvcsi  in  aggressione  contro  la  causa 
del  Callolicismo,  o della  libera  azione  del  suo  Cupo  e Maestro.  Sullo  questo 
ris|)Ctlo  ehi  non  vede  come  l' nsurpuzione , o l'alterazione  del  Governo  tempo- 
rale della  Santa  Sede  assume  il  carattere  di  guerra  mo.«.«a  contro  la  Religione, 
c di  sovversione  di  un  interesse  capitale  del  Cristianesimo  nel  libero  ministcra 
apostolico  del  Romano  Puutelice?  (11  suddetto  (rag.  232.) 
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compiuta  cognizione  delie  cose  profano , che  si  ricerca  a ben  ma- 
neggiarlo e condurle  innanzi  : e intanto  si  avvolge  noiroscurith  la 
storia  contemporanea  per  non  iscontrarsi  colla  prolissa  serie  di' 
tanti  sommi  governanti  ecclesiastici,  illuminatissimi  genii,  celebratii. 
in  tutte  le  età  per  profondità  di  politica,  per  equità  e saviezza  di 
reggimento,  per  sagacità  di  consigli,  per  magnanimità  d’imprese: 
genii  insomma,  che  formano  Tonore  della  storia,  come  forma- 
rono la  felicità  de’ loro  tempii.  L’opera  intitolata:  Le  ViUorie 
della  Chiesa  nel  primo  decennio  del  Ponte f calo  di  Pio  IX  2,  è un 
monumento,  per  mostrare  quanto  a nostri  giorni  ha  il  regnante 
Pontefice,  a prova  di  fatti  e in  mezzo  alle  lolle,  meritato  gli  elogi, 
che  già  ha  resi  la  storia  a grandi  Principi  i. 

jSel  mentre  però  che  contro  il  fulgore  della  verità  e de’bene- 
ficii  si  levano  l’ingiustizia,  la  menzogna  c l’ ingratitudine,  non  può 
dimenticarsi  dal  Cattolico  il  sublime  insegnamento  di  san  Gregorio  il 
Grande  : Hoc  habere  solet  proprium  mens  piorum,  quod  ctim  iniusta 


^ Terliilliano  osserva;  « Siamo  accusati  essere  uomini  da  nulla  c inetti  pei 
publilici  alTarì.  » Ciò  die  senza  verità  si  asserisce  ora  del  Chiericato  si  alTer- 
mava  allora  de’professori  del  Cristianesimo.  XeH'onìclia  prommziala  li  " Mag- 
gio 18ai  in  Civitavecchia  pi'r  le  feste  della  Beatilicazione  del  lieato  Oiovanm 
Pcccador,  svolgemmo  questo  punto,  citando  pure  le  storie,  onde  persuadere, 
che  lo  spirilo  del  Crisliancsimo  lungi  dal  soffocare  ogtri  nohile  senso,  è un  fonte 
inesausto  di  sublimi  alTelti;  che  la  politica,  la  milizia,  il  commercio , l' industria 
contano  sommi  personaggi  insigni  più  coi  falli  che  coiroslcnlazione,  più  col- 
l’amore che  coH'artilicio,  più  colla  pazienza  che  colla  sn|inilTazione , essendo 
caratteristica  del  Crisliancsimo  produrre  grandi  azioni  senza  interesse  personale 
c senza  amor  proja-io. 

Nella  serie  de’  Vescovi  di  Bagnorca  può  scorgersi , cosa  han  saputo  fare 
nella  dehita  proporzione  la  sapienza  c la  sollecitudine  de’ sacri  I*asiori. 

2 Margotti,  Torino  186".  .Sono  pure  a cousullarsi  l’opuscolo  del  Contea 
della  Torre  c gli  scrittori  ivi  citati,  specialmente  il  Maguirc. 

5 In  un  .Meeting  tenuto  in  Londra  veniva  ripresa  la  stampa  ed  il  Times , 
loro  rimproverandosi  di  alTermare  che  il  tioverno  del  Papa  era  cattivo , senza 
poter  fornire  alcuna  prova  a mostrarlo.  Si  sostenne  invece,  die  il  Papa  im- 
piega il  potere  temporale  moderatamente,  religiosamente  e umanamente,  e die 
la  sua: più  grande  mancanza,  agli  occhi  degli  inglesi  protestanti , era  quella  di 
non  averne  alcuna. 
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ab  adversariis  patitur,  non  lam  ad  iram,  quam  ad  preces  moveatur. 
Lungi  dallo  sdegno,  o impazienza,  Figli  dileUissimi , appigliamoci 
all’esecuzione  del  pontificio  oracolo,  lutto  consonante  al  testo  di 
san  Gregorio  : Quo  gravior  incumbil  tribulalio  ad  oexandam  Petti 
sedem  excitata,  eo  magis  insistendum  est  precibus  et  obsecrationibus 
ad  Deum  propiliandum  i.  Ecco  i giorni  accettabili  e di  salute: 
imitiamo  Daniele,  che  nel  tempo  della  prevaricazione  posuit  faciem 
ad  Domtnum  Deum  rogare  et  deprecari  in  ieiuniis. 

L’osservanza  quaresimale  è istituita  a purificare  il  popolo  cri- 
stiano, a sgombrar  le  tenebre,  che  occupano  l’anima  non  posse- 
duta da  Dio,  ad  impetrare  piogge  di  grazie  per  la  santificazione 
interiore,  per  la  pace  c prosperità  temporale  dei  regni  e dei 
privali , ma  soprattutto , al  dire  del  gran  Pontefice  san  Leone , ac- 
ciò coir  astinenza  dai  cibi  siamo  eziandio  vittoriosi  nell’astenerci  dai 
vizi  : Àpostolica  institutio  quadraginta  dierum  ieiuniis  impktur,  non 
ciborum  tantummodo  parcitate  sed  privatione  maxime  vitiorum. 

Diviene  l’anima  terra  deserta,  addensala  di  bronchi  e cespu- 
gli, nido  di  rettili  e serpenti , allorché  è dominata  dai  vizi  : ma 
il  digiuno,  l’orazione  e la  santa  parola  estirpano,  mondano  e 
dispongono  alla  fioritura  di  ogni  virtù  ; e cosi  i dolori , che  prima 
erano  a temersi  dall’orgoglio,  dall’ interesse,  dalla  voluttà,  dal 
dispetto,  dall’aceidia,  vengono  trasformali  in  gioie  di  scambievole 
edificazione,  di  mutuo  conforto  c soccorso,  di  vero  spirito  ama- 
tore di  patria  e de’ propri  fratelli. 

Il  patriottismo  dove  meglio  si  trova , che  nel  Cristiano  ? In  chi 
non  opera  per  virtù,  il  patriottismo  è il  sasso  della  montagna, 
che  si  sfrana,  c precipitando  schiaccia  gli  alberi  e le  case,  i pa- 
stori e le  gregge  2 ; laddove  informato  e diretto  che  fosse  dalla 

* Nel  suindicato  Breve,  25  Gennaro. 

3 Pudore  non  li  ratlienc  dalfasscrire  pubticamente , che  tanto  la  violazione 
di  qualunque  più  sacro  giuramento , quanto  qualsivoglia  azione  scellerata  e cri- 
minosa, ripugnante  ancora  alla  stessa  eterna  legge  di  natura,  non  solo  non 
debba  riprovarsi,  ma  eziandio  essere  a pieno  lecita  c degna  di  ogni  encomio. 
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Religione , svolgerebbe  la  sua  energia  gradatamente , a poco  a 
poco,  senza  scosse,  con  intelligenza,  rispetto,  ossenanza  o buon 
volere  ; o ad  abbattere  l’opposto  disordine  dell’apatia  e deli’  isola- 
. mento,  lo  slancio  di  ogni  paese  per  la  prpsperità  formerebbe  la 
molla  che  soavemente  pone  in  moto  la  forza  morale  della  previ- 
denza e del  concorso,  senza  discostarsi  dal  quadro  delineato  già 
ne’ sapienziali  di  questi  veri  patriottici  : homines  divites  in  virlute, 
pulchriludinis  sludium  habentes , paci/icanles  in  domibus  sufs  1. 

Era  obbligo  deU’amantc  Pastore  modellarsi  sul  grande  Apostolo , 
e con  esso  adempiere  due  doveri;  1.  Ispirarvi  il  discernimento  per 
conoscere  le  insidie  di  Satana,  e vedere  alia  scoperta  quel  volto 
ingannatore,  che  maliziosamente  coprivasi  col  pretesto  di  rendere 
felice  la  Società;  2.  confermarvi  in  quanto  già  vi  dicemmo  nell’Ome- 
lia del  1 Novembre,  che  si  naviga  sempre  bene  in  una  barca,  la 
quale  non  può  temere  di  naufragare;  che  i flutti  ancora  spumanti 
non  sono  che  avanzi  di  una  tempesta,  che  passò  al  cenno  di  quel 
Gesù,  che  stava  dormendo  nella  barca;  che  le  furie  d’inferno 
altro  non  faranno  che  servire  mirabilmente  alle  glorie  ed  ai  trionfi 
della  Chiesa;  che  gli  spirili  inquieti,  sediziosi,  amanti  di  novità 
invano  esaltano  le  invenzioni  di  loro  malizia,  e invano  si  sforzano 


quando  si  faccia,  come  essi  dicono,  per  amore  della  patria.  Allocuzione  20 
Aprile  1849  della  Santità  di  nostro  Signore,  il  quale  nell' apertura  del  nuovo 
.Seminario  Americano  il  29  Gennaro  1860  eleva  di  nuovo  l’apostolica  voce 
dicendo  ; « Molto  più  ci  affligge  e spaventó  il  pervertimento  delle  idee  ; quest’ or- 
rendo male  di  tutte  falsarle.  Il  vìzio  difatti  è preso  per  virtù  ; la  virtù  presa 
per  vizio.  Si  giunse  perfino  in  qualche  città  di  questa  povera  Italia  a fare  la 
vera  apoteosi  del  sicario  e dell’assassino  ! E mentre  si  profondono  acclamazioni 
ed  encomi  agli  uomini  ed  alle  azioni  ancor  più  malvage , si  ha  il  coraggio  di 
chiamare  ipocrisia,  fanatismo  ed  abuso  di  Religione  la  costanza  nella  Fede,  e la 
stessa  episcopale  fermezza  nel  tutelarne  le  sante  ragioni  e i provvidi  benefizii.  » 
' « (I  Cristianesimo  ha  sempre  fatto  faro,  sin  dal  primo  momento,  a suoi 
discepoli , a causa  di  Religione , lutto  ciò  che  è passalo  dipoi  a titolo  di  ci- 
viltà nelle  leggi , nelle  istituzioni , nei  costumi , e in  certo  qual  modo  nella  na- 
tura delle  società  moderne.  » Studi  Filosofici  di  Sirolas  T.  V,  C.  VII.  « Questa 
potenza,  che  è nel  Cristianesimo,  agendo  indirettamente  intorno  di  sé,  sublima 
le  idee  ed  i costumi,  li  trasforma,  li  trasfigura,  e produce  la  civiltà.  » Il  medesimo. 
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‘.imporre  rcppi  a lei,  che  è di  .sua  balia,  e che  per  divino  irre- 
sistibile volere  non  deve  essere  contenuta  dai  termini  di  nessun 
Impero,  ma  bensì  dee  dilatarsi  fino  all’estreme  regioni,  ed  abbrac- 
•'Ciare  tutte  le  genti  ,e  tutti  i popoli  per  aprire  ed  agevolare  loro 
■ il  cammino  aU’eterna  beatitudine  >. 


< Vcggasi  rAllociizionc  Ponlilicia  del  9 Dicembre  I8li4  ,nir  Episcopato  pre- 
sente in  Uoma  per  la  Detiuizione  Dommalica. 

Per  la  sulennilà  di  Ogni.s.sauti  lKa8  trattammo  dell' interrogazione,  clic  van 
facendo  i pensatori:  che  sarti  della  Religione  da  qui  a cinquant’anni?  I.a  ge- 
nerazione che  cresce  c quella  che  sorge  non  tende  a tutf altro  movimento, 
che  a quello  dettato  dalla  fede?  non  si  propaga  di  giorno  in  giorno,  che  il 
Papato,  l'Episcopato,  il  Sacerdozio  sono  un  di  più,  sono  inutili  nel  vasto  di- 
segno, a cui  il  mondo,  mercè  le  facili  comunicazioni  di  telegralì  e vapori,  si 
Ta  atteggiando?  Alle  dimostrazioni  contrarie  allora  postevi  sotf  occhio,  s[)c- 
iCialmenlc  col  testo  dcirA|»ocalissc  Xt,  19,  ci  piace  riportare  quanto  Icggesi 
..nel  succitato  Nicolas  T.  4,  C.  VI,  VII,  Vili,  in  varii  punti. 

« Conte  potrà  l'uman  genere  comunicare  col  suo  Salvatore?  Egli  è vissuto 
Irent'anui  sotto  forma  umana  nella  sola  Giudea,  |n)scìu  c sparito.  La  fede  do- 
vrà andare  debilitandosi,  insieme  colf  impressione  temporale  e.  locale,  di  questa 

passeggera  intervenzione Aspettate;  ecco  il  conqienso  di  un  Dio:  egli  fa 

una  Chiesa,  la  dota  di  universalità  e di  perpetuità  vi  si  congiunge,  com’ei 
era  congiunto  colla  natura  umana. 

« I diciotto  secoli  passali,  non  sono  diciotto  secoli,  se  non  per  gli  avve- 
niinciili , che  ne  hanno  indicato  il  corso  colla  loro  caduta,  ma  non  per  la 
Chiesa , che  è un  solo  e medesimo  avvenimento , sempre  ed  universalmente 
presente,  oggi  come  sotto  Carlomagno,  come  sotto  Costantino , come  sotto  Ne- 
rone, come  a datare  da  Gesù  Cristo,  quando  disse  a questa  Chiesa:  io  sono 
con  voi  tutti  i giorni  sino  alia  line  del  mondo. 

>11  prodigio  della  perpetuità  della  Chiesa  aumenta  per  la  durala;  è un 
argomento  che  ogni  anno , ogni  ora  si  rende  pili  forte. 

« Iddio  ha  permesso , che  la  Chiesa  fosse  sempre  umanamente  in  pericolo , 
a fine  di  meglio  far  vedere,  che  ella  è diviuamenle  assistila.  Ond' è che  la 
8ua  istoria  dal  Calvario  tino  a Eontainehlau,  altro  non  è che  una  successione 
di  crisi  disperale,  che  fanno  trovare  il  principio  della  vita  nelle  sue  estremità , 
c la  ritemprano  nell'ignominia  e nel  sangue. 

« Ma  la  nostra  Fede  noti  è neppure  sottoposta  atlualmentc  a questa  prova  ; 
noi  siamo  in  uno  di  quegli  intervalli,  io  cui  la  Chiesa  raccoglie  i frutti  di 
una  lotta  recente , c vede  ritornare  a sé  i flutti  appianati  dello  spirito  uma- 
no  La  causa  della  civiltà  è identificata  più  che  mai  con  quella  del  Cri- 
stianesimo  La  dichiarata  tendenza  de' costumi  verso  l'universalità  c l'u- 

nità , che  si  manifesta  ed  aumenta  colle  creazioni  dell'  industria,  sembra 
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In  lai  modo  avendovi,  o carissimi,  resi  circospetti  dalle  insi- 
die, costanti  nelle  agitazioni,  vi  diremo  ora  cor  Pontefice  Sisto  III: 
« Non  abbiate  a declinare  a diritta,  o a sinistra,  n^  per  viluperii 
0 per  accuse  degrinsidiaiili,  nè  per  le  lodi  degli  adulatori;  ma 
è sempre  in  mezzo  alle  lodi  ed  ai  rimproveri  da  aversi  riguardo 
alla  propria  coscienza.  » Questo  è il  maschio  valore,  e la  perse- 


prepararsi  a ricevere  ed  a Irasmellerc  lo  spirilo  cattolico,  che  è l'universalità 
e l’unità  per  eccellenza. 

« Gli  Stali  perirebbero,  osserva  benissimo  Pascal,  se  non  si  facessero  so- 
vente < piegar  le  leggi  alla  necessità.  Ma  giammai  la  Chiesa  ha  ciò  solferto, 
giammai  ne  ha  usato.  Quindi  è duopo  di  simili  accomodamenti,  o di  miracoli. 
Non  è strano  che  si  conservi  piegando,  e ciò  non  c veramente  un  conservarsi, 
cd  inline  gli  Stati  periscono  poi  interamente;  non  ve  n’ha  uno  che  abbia  du- 
ralo mille  e cinqueceni'anni.  Ma  che  questa  Religione  siasi  mantenuta  costan- 
temente inflessibile,  ciò  è veramente  Divino. 

« Ciò  che  fa  più  grande  il  prodigio  si  è , che  la  perpetuità  di  uno  stesso 
potere  non  ha  già  luogo  nei  costumi  stagnanti  dell’  Oriente , sebbene  in  mezzo 
'della  mobile  Europa,  patria  delle  rivoluzioni,  in  mezzo  d’un' incessante  attività 
ove  gli  uomini  e gli  avvenimenti , le  idee  ed  i fatti  si  sono  nrUiti  senza  tre- 
gua e senza  posa,  oeeano  furioso,  in  faccia  al  quale  la  Sede  della  Chiesa  è 
• sempre  stata  come  il  capo  delle  tempeste. 

a La  Chiesa  nel  fatto,  e questo  è un  grado  di  più  del  prodigio,  non  solo 
è vìssuta  in  mezzo  di  (juesla  divorante  attività , che  anzi  vi  ha  essa  sempre 
avuto  la  prima  parte , essa  c stata  sempre  nel  cuore  della  mischia. 

s Ib  mondo  ha  gridato  dapprima  contro  questa  potenza  incorruttibile  c san- 
titicante,  e l’ha  chiamata  l’ inimica  del  genere  umano:  in  ogni  tempo  vi  ebbe 
e vi  sarà  conflitto  fra  lo  s|iiriluale  ed  il  temporale,  fra  la  fede  c la  ragione, 
fra  il  sacerdozio  cd  il  potere;  ma  veduto  in  grande  deve  il  mondo  a questo 
•conflitto  la  sua  salute  e la  sua  civiltà , avvegnaché  per  questo  la  verità  sia 
stala  provata  e manifesta , ed  abbia  conservalo  la  sua  distinzione  cd  indipen- 
denza necessaria  alla  sua  azione  nella  società. 

« In  verità,  dice  Macauley,  in  mezzo  alla  versatilità  delle  cose  non  vi  ha  se 
non  una  città  cd  un  uomo,  che  per  la  loro  immobilità  nell’oceano  del  tempo 
presentino  al  nostro  spirito  un’  immagine  di  successione  c di  perpetuità,  Roma 
ed  il  Papa.  Le  più  altiere  case  reali  non  pigliano  data  ebe  da  ieri,  comparate 
colla  successione  de^  Sovrani  Ponteliei.  La  Repubblica  di  Venezia,  che  veniva 
dopo  il  Papato  in  fatto  di  origine  antica,  era  moderna  comparativamente.  La 
Repubblica  di  Venezia  non  è più,  ed  il  Papato  sussiste.  Il  Papato  sussiste, 
non  in  islato  di  decadenza,  non  come  una  rovina,  ma  pieno  di  vita  e di  vi- 
gorosa giovinezza.  » 
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verante  resistenza,  a cui  vi  anima  la  poderosa  voce  del  massimo 
dei  Pastori,  ut  Grex  libi  subditus  in  fide  strenuus  perseveret:  e voi  a 
mostrare  di  non  rimanervi  timidi , o esitanti  in  causa  sì  nobile  ed 
incrollabile,  continuate  l’opera  de’ vostri  maggiori,  santamente  su- 
perbi di  appartenere  ad  un  suolo,  che  per  eminenza  di  attacca- 
mento nomasi  Patrimonio  di  san  Pietro.  E quale  fu  e ha  ad  essere 
quest’opera?  Perseveret  Grex  strenuus  in  fide:  immobile  sia  la  fede 
a Dio  ed  al  Principe,  sostenendone  il  carattere  in  ogni  tempo  ed 
in  ogni  occasione,  rafforzandola  coll’ osservanza  e coll’amore,  e 
spendendo,  finché  sia  trionfatrice,  i talenti,  le  fortune  c le  opere, 
come  già  ne  incalza  il  movimento  de’ Cattolici  di  tutto  il  mondo: 
Grex  in  fide  strenuus  perseveret 

Ma  sopra  ogni  altro  rivolgiamoci  unanimi,  come  Daniele,  a dis- 
armare col  digiuno  c coll’orazione  la  giusta  collera  del  Signore, 
ad  impetrare,  che  siano  restaurate  le  perdite  di  santa  madre 


* Vivace,  compatta  e precisa,  dice  un  Pubtiticista,  è l’azione,  che  pro- 
duce la  Fede  in  ogni  ramo.  L’azione  languida,  slegata,  indefinita,  se  non  è 
dannosa,  nemmeno  è giovevole.  L’  Enciclica  19  Gennaio  nel  rendere  ampia 
commendazione  all'  Episcopato,  soggiunge  : « Continuate  con  maggiore  alacrità 
« ed  impegno  a difendere  la  causa  della  Religione , della  Chiesa  e dell’  a- 
« poslolico  seggio,  e ogni  giorno  più  inlìammatc  i Fedeli  alla  vostra  cura 
« commessi , acciocchò  da  voi  guidati  non  lascino  mai  d’ impiegare  ogni  loro 
« opera,  ogni  studio,  ogni  consiglio  per  difendere  la  Chiesa  cattolica,  e que- 
« sta  Santa  Sede,  e per  mantenere  illeso  il  civile  Principato  di  lei , patrimonio 
« di  san  Pietro , di  cui  a tutti  i Cattolici  appartiene  la  tutela.  » I rispettosi 
indirizzi  da  voi  umiliati  fra  i primi , collimano  con  (luel  che  inteodesi  prote- 
stare da  ogni  regione  del  mondo:  « per  la  Fede  e pel  nostro  Sovrano  Pontc- 
« lice,  se  lìa  necessario,  offriamo  le  nostre  .«o.stanzc,  e il  nostro  .sangue.  » Le 
rappresentanze  de’  ponlilìcali  dominii  son  tante  da  averne  d’avanzo  per  cono- 
scere, se  i Romani  amano,  che  lo  scettro  sia  in  mano  del  Papa  ( Bibl.  Cali, 
di  Napoli  fase.  229  , 31  Gennaro.;  Che  slancio  par  vedesi  nello  spontaneo  of- 
ferire i7  denaro  di  5aa  Pietro,  a Oh  se  fossi  ricco,  scrivesi,  quanto  volentieri 
m’ impoverirei  pel  santo  Padre  ! » che  falli  commoventi  in  Parigi  1 È deside- 
rabile che  tulli , e specialmente  gli  agiati , intendessero , qual  sorte  sia  in  que- 
ste critiche  congiunture  deporre  un  tributo  di  amore  ai  piedi  di  Chi  riserva  a 
sò  la  porzione  del  suo  divino  modello,  e quanto  ha  disponibile,  lutto  sapien- 
temente riparte.  Xon  ne  aveste  voi  pure  la  felice  prova,  specialmente  per  la 
conservazione  della  vostra  Acropoli  di  Civita? 
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Chiesa,  che  a lei  tornino  tanti  traviati  suoi  figli,  che  si  dilatino 
le  sue  conquiste  pel  Regno  eterno.  « È tempo,  diceva  non  ha 
guari  il  Santo  Padre , di  prendere  le  vendette  in  nome  di  Dio  : lo 
vendette  del  Sacerdozio  e del  Vicario  di  Gesù  Cristo  non  sono  che 
la  preghiera  e l’orazione,  perchè  tutti  si  convertano  e vivano.  II 
sommo  dei  mali  è pur  troppo  la  corruzione  del  cuore  e il  guasto 
della  mente  ; questo  non  si  può  vincere , che  col  massimo  dei 
miracoli , da  operarsi  da  Dio , e da  conseguirsi  colla  preghiera.  » 
« Vedete,  diceva  altra  volta,  so  quei  miseri  han  bisogno  di  pre- 
ghiere t 1 » 

E poiché  sono  indegni  di  qualunque  grado  di  merito  i nostri 
clamori,  se  non  vengano  sublimati  dal  sangue  sempre  parlanto 
deir  Agnello  ucciso,  cioè  deU’Unigenito  di  Dio,  attingiamo  da  quel 
prezioso  fonte  la  forza  ed  il  mezzo  infallibile  per  render  placata 
la  Maestà  suprema,  riportandone  effetti  propizi  per  la  conversione 
delle  anime.  Vagliamoci  perciò  del  santo  sacrificio  della  Messa, 
assistendovi  come  sul  Calvario  con  umile  Fede,  pietà  e compun- 
zione : vagliamoci  ancora  del  commovente  esercizio  della  Via  Cru- 


* La  tenera  carità  del  Santo  Padre  è degna  della  pittura  già  fatta  da 
san  Gregorio  ('in  Ezech.  L.  I,  hom.  I.)  « 0 ineffabili  viscere  della  miseri- 
« cordia  ; perseguita  le  colpe , e protegge  i peccatori , dimostrasi  irritata , e 
« nello  stesso  tempo  difende  dai  nemici.  Simile  ad  una  madre,  la  quale  s’ir- 
« rita  contro  il  figliuolo  colpevole,  lo  riprende,  lo  sgrida,  lo  percuote:  ma 
« se  lo  vede  avvicinare  dove  correr  può  pericolo  di  morte,  stende  la  mano, 
tt  lo  rattiene,  e quella  che  sdegnata  lo  aveva  percosso,  come  se  non  le 
« amasse,  gli  viene  per  amore  in  aiuto,  come  se  non  lo  avesse  corretto  nel 
« suo  sdegno.  » 

Mi  duole  di  non  potere  entrare  in  particolari , e far  vedere  quanta  ragione 
e vera  filosofia  vi  sia  nelle  nostre  più  umili  pratiche  di  divozione  ; citerò  so- 
lamente ad  occasione  di  una  sola  (del  Rosario) , queste  parole  di  una  gran 
mente:  « Ogni  qual  volta  una  cosa  giunga  alla  perpetuità  ed  alla  universalità, 
essa  racchiude  necessariamente  una  misteriosa  economia  coi  bisogni  e coi  de- 
stini dell' uomo.  Il  razionalista  sorride,  vedendo  passare  delle  file  di  genti, 
che  ridicono  una  medesima  parola:  colui,  che  c rischiarato  da  miglior  luce, 
comprende,  che  l’amore  non  ha  che  una  parola,  c che  dicendola  sempre  non 
la  ripete  mai.  » Nicolas  T.  3,  C.  XVllt. 

P.I. 


8 


lU 


PABTE  PBI3U  - ITALIA. 


cis,  il  quale  esercizio  inculchiamo  ai  RR.  Parrochi,  che  sia  prati- 
cato publicauicutc  almeno  due  volte  la  settimana. 

Alle  preci  poi  già  ordinale  ne’ decorsi  me.si,  vi  diamo  vivo 
eccitamento  di  aggiungere  più  .speciale  ricorso  alla  Realissima  Ver- 
gine Maria  Iniinacolata,  ai  santi  Apostoli  Pietro  e Paolo  e aiutili 
Santi,  giusta  la  monte  espressa  dal  Santo  Pmlre  nell’ ultima  En- 
ciclica del  19  Gennaro.  Riproduciamo  a tal  fine  due  concettoso  e 
pie  invocazioni,  che  in  un  giorno  della  settimana  a scolta  dei  Ret- 
tori delle  chiese  verranno  recitate  dopo  la  prima,  o ultima  Messa, 
esortando  alla  privala  recita  delle  medesimo  anche  più  spesso. 

È sommamente  esle.sa  ed  airetliiosa  la  vostra  fiducia  nel  san- 
tissimo Rosario:  ma  ad  infiammarla  viepiù,  vi  diremo,  applicarsi 
a questa  fecondissima  devozione  ciò,  che  san  Giancrisostomo  pie* 
dicava  suireflicacia  delle  preghiere  frequenti  e replicalo  più  volte 
Àptissima  arma  oratio  ent;  thesaurus  certe  perpetuus,  diciliae  iti- 
exhauslae. 


(Seguono  le  prescrizioni  per  la  Quaresima.) 

« La  grazia  del  Signor  Nostro  Gesù  Cristo,  l’amor  di  Dio,  e 
la  comunicazione  dello  Spirito  Santo  sia  con  tutti  voi.  Amen  L » 

Data  dalla  nostra  residenza  presso  la  cattedrale  de’ .santi  Do- 
nato, Niccola  e Bonaventura  di  Bagnorea  il  12  Fcbhraro,  domenica 
di  Sessagesima  1860. 


^ Gaetano  l escot  o di  Bagnorea 


* Cor.  XIII. 
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IL  VESCOVO 

ED  l CAPITOLI  DI  CORNETO  E CIVIT.WECCUIA 
AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pater, 


Quod  meriU)  oplimoque  iure,  Beatissime  Pater,  prò  tua  sa- 
pientia  singulari , animi  magiiiludiiie  ac  moderationo  somma  no 
contingeret,  sperandum  fueral,  ad  priiiiordia  cntm  lui  poDlificalus, 
devictis  rebellionis  molibus , et  pacatis  auimis , pax  Ecclcsiao  et 
civili  principatui  a Te  resliluta  videbalur;  nunc  iterum,  maximo 
cum  animi  mei  meorumque  utriusijue  Cathedralis  Cornetanae  et 
Ccnlumcellensis  canoniconim  dolore,  aiiimadverlimus  evenire.  Eao- 
dem  nempe  fallaccs  doctrinae , quae  abbine  saeculo,  e perversis 
perdilorum  horoinum  mentibus , cum  divinarum  et  humanarum 
rerum  subvorsione , in  medium  prodieruiit , semper  nova  et  varia 
bella  conira  societatis  statum  et  Ecclesiae  securitatem  instauraulcs, 
in  pracsentia  sub  recti  specie  (quod  maxime  verendum  et  dolen- 
dum  est)  propius  Eeclesiae  ius  et  bona  aggrediuntur  et  suam 
conturbant  tranquilli lalem , Caput  cius  augustissimum  in  ambagos 
adducunt,  eìusque  mitissimum  auimum  moerore  conficiunt. 

Verum  in  hoc  recenti  et  perverso  aggressioni  ausu  ita  totus  ter- 
rarum  orbis,Dco  singulari  et  mirabili  providentia  sic  disponente. 
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se  commovct;  ut  omnium  cathoHcarum  gentium  ad  tantam  ‘ propul- 
sandam  iniquilalem  ido  iam  foedere , perbrevi  iiovas  viclorias 
nobis  promittere  possimus.  Quem  enim  nostrum  latet  quam  op- 
posita  pene  universira  exitiatibus  novatorum  principiis  et  machi- 
naiionibus  prolata  sit  sententia?  Quae  omnium  Episcoporum  et 
universi  Cleri  populique  catbolicae  professionis  in  propugnando 
Eeelesiae  iura  et  immunitatem,  voluntas  et  concordia?  Quod  con- 
silium , quae  fidcs  in  haerendo  striclim  sanclac  veritatis  cathedrae , 
in  qua  Tu  Pontifex  et  Princeps  gloriosissime  assides?  Qui  amor 
tandem  sludiumque  in  Tibi  palam  apericndo  eorum  doloris  sensum 
ad  leniendum  confurlandumque  tuum  animum  in  praelio,  quod 
imminere  videtur,  imo  quod  iam  praeliaris,  fortiter  sustinendo? 

Quae  qiiidem  insignia  pictalis  et  virtutis  exempla  sequi  no- 
stranique  Tibi  mentem  et  voluntatera , sieut  ab  exordio  hostilium 
diflìcullatum , prò  nostra  in  Sanctam  Sedem  Tuamque  Beatitudi- 
nem  derolione  et  observantia  in  animo  fuit,  ita  in  praesentiarum, 
ne  seri  in  debito  exequendo  rcligionis  officio  videamur,  solemniter 
aperire  et  dcclarare  iustum  et  decorum  exislimamus. 

Ilaqiie  coeluin  teslanles,  coramque  terrarum  orbe  vocem  altol- 
leiiles  nuper  dolose  praedicla  principia  et  commenta  super  civili 
Summorum  Ponlificum  principatii,  utpole  iniiista  et  falsa,  repudia- 
mus  deleslamurque  ; provinciisque , quae  tuo  paterno  regimini 
aliorum  ncquilia  polius  induclae  sese  modo  proripuerunt,  iniquao 
rebellionis  notam  esse  inurcndam,  gravissimo  etiam  laicorum  pru- 
dentum  iudicio,  convenimus;  et  quam  àsserimus  verbis,  factorun» 
virtute  et  conslantia  senlentiam  nostram , Deo  adiuvante , confir- 
marc  praeslabimus. 

Faxit  Deus  omnipolens,  quem,  uti  tua  Epistola  encyclica  nu- 
perrime  data  nos  excilal,  enixis  precibus  exoramus,  confisi  prae- 
cipiie  merilis  sanctissimae  suae  Immaculatae  Genitricis,  sanclo- 
rumque  Apostolorum  Petri  et  Pauli,  ut  quemadmodum  hodierna 
die  in  gravi  pericuìorum  calamitate  constiluti  Te’  coram  conque- 
rimur,  ila  de  parta  victoria,  et  de  telo  pacalo  ^ffbe,  id  quoCk 
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amplissima  tua  erga  Christi  Ecclesiam  merita  cumulabit,  Tibi 
etiam  gratulemur. 

Interim  Tuam  eximiam  gratiam,  ut  basco  nostras  significatio> 
nes  benignus  excipias  obsecrantes,  ad  tuos  sanctissimos  pedcs, 
quibus'  oscula  obsequentissima  damus , provolvimur , et  largam  be- 
nedictionem  prò  nobis  et  prò  bisce  Dioecesibus  imploranius. 

Die  6 Februarii  1860. 


Humìlliml,  obsequentissimi,  addiclìssimì  Seni  et  Subditi 

© Canillus  Episcopus  Corneti  et  Centumrellamm. 


(Seguono  le  firme.) 
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IL  VESCOVO  DI  FABRIANO  E MATELICA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 

Prostralo  ai  piedi  della  Santità  Vostra  le  presento  umilmente 
grindirizzi  del  Clero  delle  due  Diocesi  di  Fabriano  e Maiolicai, 
le  quali  la  Santità  Vostra  ha  voluto  alTidare  alle  mie  debolissime 
cure.  Se  i sentimenti  di  liliale  .sudditanza  espressi  dal  mio  Clero 
possono  in  qualche  modo  alleviare  il  dolore , dal  quale  ò oppresso 
il  cuore  paterno  della  Santità  Vostra  nel  vedere  ricompensate  dalla 
più  nera  ingratitudine  le  benefiche  intenzioni  di  Supremo  Pastore 
della  Chiesa  universale  c di  magnanimo  Sovrano  degli  Stali  pon- 
lificii;  se  le  proteste  della  mia  umile,  sincera  ed  inalterabile  ob- 
bedienza ai  comandi  della  Santità  Vostra,  come  Pontefice  e Re, 
possono  procurarle  un  momento  di  sollievo  in  tante  angustie  e 
contraddizioni , io  offro  umilmente  gli  uni  e le  altre  alla  Santità 
Vostra,  pregandola  di  volerli  a\Talorare  colla  sua  Benedizione  apo- 
stolica. Sì , Beatissimo  Padre , quel  temporale  Dominio , di  cui  è 
investila  la  Santità  Vostra,  che  io  ho  procuralo  di  difendere  e tu- 
telare, per  quanto  lo  permettevano  le  mie  deboli  forze,  nel  sod- 
disfare al  mio  officio  pre.sso  le  Nunziature  Apostoliche  di  Francia,. 

* Gl'  Indirizzi , ai  quali  qui  si  allude , saranno  recati  nel  Volume  secondo  di 
questa  Parte  prima 
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Baviera  ed  Austria,  non  niancheiò  certamente  di  difenderlo  e tu- 
telarlo a luti’ uomo  ora  che  mi  trovo  destinato  dalla  Santità  Vostra 
a reggere  due  Diocesi  degli  Stati  di  Santa  Chiesa.  Oiialiiiifiue  co- 
sa sia  per  accadere,  la  Santità  Vostra  mi  troverà  sempre  pronto  a 
versare  lutto  il  mio  sangue,  piuttostocliè  mancare  ai  miei  doveri 
di  Pastore  e di  suddito. 

Godo  di  aver  prevenuti  i desiderii  espressi  dalla  Santità  Vo- 
stra nella  Lettera  enciclica  dei  19  del  caduto  Gennaio,  diretta  a 
lutti  i Vescovi  dell’orbe  cattolico,  colla  mia  Lettera  pastorale, 
che  umilio  a piò  del  duplice  Irono  della  Santità  Vostra.  Si  assi- 
curi, Beatissimo  Padre,  che  ai  voti  miei  ed  a quelli  del  Clero  si 
uniscono  quei  del  popolo.,  che  specialmente  in  questi  giorni  ha 
riempito  i sacri  tempii,  ed  ha  innalzato  fenide  preghiere  al  trono 
dell’ Altissimo  e dell’ Immacolata  Vergine  Maria,  alRnchò  .si  degni- 
no concedere  alla  Santità  Vostra  tutte  le  consolazioni  che  merita  il 
suo  cuore  magnanimo  e paterno,  e specialmente  quella  di  vedere 
sedata  la  tempesta  sollevata  contro  il  suo  temporale  Dominio,  o 
di  veder  tornare  pentiti  ai  suoi  piedi  tutti  quei  figli  o sudditi , 
elle  lo  hanno  perfidamente  amareggiato. 

Cmilmente  prostrato  ai  piedi  detta  Santità  Vostra  fervidamente 
Imploro  la  Benedizione  apostolica  per  me  e per  le  diocesi  di  Fa- 
briano e Matetica. 

Fabriano  4 Febbraio,  18$0. 


Della  Santità  Vostra, 

l'millssimo,  devolissloto,  obbeinentissimo  Figlio  c Suddito 

© Anton  M.vkia  Vescovo  di  Fabriano  e Mat^hra 

t \ 
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IL  VESCOVO  DI  FABRIANO  E MATELICA 

AL  CLERO  E AI  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 


ANTONIO  MARIA  VALENZIANI 

PER  LA  GRAZIA  DI  DIO  B DELLA  SANTA  SEDE  APOSTOLICA  , 
TESCOTO  DI  FABRIANO  B MATBLICA,  PATRIZIO  FABRIANESE  E MATBLICENSE 
BD  ALLA  STESSA  S.  SEDE  IMMEDUTASIENTE  SOGGETTO,  ECC.  ECC. 


Allorché  il  regnanle  Sommo  Pontefice  nel  Giugno  dell’anno 
■decorso  indirizzava  Lettere  encicliche  a tutti  i Vescovi  dell’orbe 
cattolico,  esponendo  il  rammarico  del  suo  cuore  paterno  nel  ve- 
dere le  sacrileghe  rivolle  di  una  parte  de’  suoi  sudditi , e le  mene 
infernali  delle  sette  sovvertitrici  di  ogni  legittimo  potere,  e racco- 
mandava loro  di  usare  il  mezzo  efficacissimo  della  preghiera  per 
>ovAÌare  a tanti  mali,  noi  non  mancammo  d’ invitarvi.  Fratelli  e Figli 
in  Cristo  dilettissimi , a prostrarvi  unitamente  a noi  avanti  il  trono 
dell’ Altissimo  e dell’ Immacolata  Vergine  Maria  per  implorare  il 
perdono  de’  nostri  peccali  colla  recRa  del  Salmo  Davidico  Miserere 
mei  Deus,  ed  ottenere  la  protezione  della  nostra  madre  Maria  San- 
tissima recitando  le  litanie  lauretane.  Questo  preghiere  unitamente 
■Si  quelle  che  si  fanno  da  tutta  la  Chiesa  cattolica,  non  hanno  man- 
cato di  produrre  etfotli  visibilissimi  della  misericordia  del  Signore 
e della  protezione  speciale  di  Maria  Santissima;  giacché  mentre 
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da  una  parte  si  procura  con  subdole  ed  ipocrite  arti  di  far  crol- 
lare dalle  fondamenta  il  Dominio  temporale  del  Sovrano  Pontefice, 
dall’  altra  parte  vediamo  con  meraviglia  sorgere  proteste  senza  nu- 
mero por  conservare  intatto  questo  temporale  Dominio.  Non  cre- 
diamo di  dover  confutare  tutto  quello  che  si  mescola  di  menzogna 
e di  assurdo  contro  il  Dominio  temporale  de’  Papi,  parlando  a voi, 
Fratelli  e Figli  in  Cristo  dilettissimi,  la  cui  fedeltà  e sudditanza 
verso  il  nostro  Sovrano  e padre,  benché  sia  stata  un  momento 
minacciata  dalla  slealtà  e dall’insania  di  pochi  traviati,  cionono- 
stante per  evidente  protezione  di  Maria  Santissima  si  è finor  con- 
senata  illibata  ed  intatta.  Dobbiamo  però  avvertirvi  che  si  tenta 
e si  tenterà  ancora  di  farvi  mancare  ai  vostri  sacri  doveri  di  sud- 
ditanza verso  il  vostro  Sovrano  il  romano  Pontefice  procurando  di 
carpini  sottoscrizioni  in  favore  di  un  nuovo  ordine  di  cose,  e 
facendovi  credere  che  sotto  un  altro  Governo  voi  sarete  contenti  e 
felici,  e liberi  da  ogni  imposta  vi  troverete  nell’abbondanza  di 
ogni  cosa.  Oh  I quanto  restereste  delusi , se  vi  faceste  abbindolare 
da  queste  fallaci  ed  inique  promesse,  che  non  tendono  ad  altro 
che , dopo  ayen  i resi  spergiuri  e ribelli  al  vostro  legittimo  Sovra- 
no e padre,  a derubani  delle  vostre  sostanze,  e togliervi  dai 
cuore  la  Religione  cattolica.  Essendo  noi  stati  posti  dal  sovrano 
Pastore  della  Chiesa  universale  a custode  di  queste  due  Diocesi, 
per  soddisfare  al  nostro  dovere  dobbiamo  levare  ben  alto  la  voce 
per  avvertirvi  dei  pericoli  che  vi  sovrastano , so  non  vi  mantenete 
fedeli  sudditi  del  più  legittimo  Sovrano  che  esista  nel  mondo.  E 
siccome  vi  abbiamo  già  fatto  altra  volta  ammonire  da’  vostri  Par- 
rochi,  cosi  torniamo  ora  ad  avvertirvi,  che  incorre  nella  scomu- 
nica maggiore  chiunque  in  qualsivoglia  modo  ardisse  attentare  al 
Douiiiiiu  ieniporate  del  Sovrano  Pontefice. 

Preghiamo  dunque  e preghiamo  di  tutto  cuore  il  Signore, 
Fratelli  e Figli  in  Cristo  dilettissimi,  affinchè  colla  sua  misericor- 
dia infinita  e per  l’intercessione  dell’ Immacolata  Vergine  Maria  si 
degni  consolare  il  cuore  afflitto  del  magnanimo  nostro  Sovrano  e 
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padre,  facendo  rilornaxe  ai  suoi  piedi  tulli  i sudditi  traviali,  e si 
.dcgui  allontanare  il  turbine  che  minaccia  il  suo  temporale  Dominio. 
Ma  la  preghiera  non  basta,  se  non  è accompagnata  dalia  piena 
ossenanza  della  legge  santa  di  Dio  o specialmente  daH’osservaiiEi 
delle  feste,  rinosservanza  delle  qnali  è la  causa  prìncipale  dei 
.mali  che  ci  opprimono,  e che  vanno  devastando  da  diversi  anni  le 
nostre  campagne.  Riformiamo  adunque  i nostri  costumi,  santifi- 
chiamo le  feste,  e non  si  senta  più  fra  di  noi  la  esecranda  bestem- 
mia, che  chiama  sul  nostro  capo  i fulmini  della  vendetta  celeste. 
E sarebbe  altamente  doloroso  so  chiamandovi  figli  di  Maria  per  la 
tenera  e costante  devozione  che  nutrite  verso  una  madre  si  ama- 
bile, si  avesse  a sentire  fra  aoì  chi  la  bestemmia  sagrilegamenlo? 

' Per  riparare  adunque  a tanti  mali  ricorriamo  alla  preghiera, 
« perchè  la  nostra  Fede  e pietà  abbia  una  solenne  manifestazione, 
noi  ordiniamo  quanto  segue: 

1.  Nella  prossima  Domenica  29  del  oorronfc  mese  nelle  ore 
pomeridiane  si  trasporteranno  processionalmente,  permettendolo  il 
tempo,  alla  chiesa  cattedrale  di  Fabriano  la  veneralissiraa  e mi- 
racolosa immagine  di  Maria  Santissima  del  Buon  Ges'ìi,  ed  alla 
chiesa  cattedrale  di  Matelica  la  non  meno  venerata  c devota  im- 
magine M\à  Madonna  (Iella  Misericordia , ed  ivi  resteranno  esposte 
alla  pubblica  venerazioue  fino  al  giorno  della  festa  della  Purifi- 
cazione di  Maria  Sanli.ssima,  e nelle  ore  pomeiiiiiane  sì  riporto- 
ranno  proccssionahnenle  alle  loro  respeltive  chiese. 

2.  Nei  giorni  30  e 31  Gennaio  e 1 Febbraio  nello  nostre  duo 
chiese  catledrali  si  farà  un  solenne  triduo  di  preghiere  innanzi 
alle  prodigiose  immagini  suddette,  recitandosi  le  preghiere  pre- 
ficrille  dal  Rituale  romano  nelle  processioni  jrro  quanmqne  tribù- 
lalione,  aggiungendovi  in  fine  l’orazione  prò  Papa,  Deus  omnium 
fidelium,  le  quali  preghiere  dovranno  farsi  anche  nei  giorni  29  Gen- 
naio e 2 Febbraio  nel  trasporto  delle  sante  immagini , terminando 
'Col  canto  delle  litanie  laurefane  e colla  Benedizione  del  Sanlissì- 
mo  Sacramento. 
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8.  Nei  Ire  giorni  suddelli  nclie  altre  chiose  jiarrocchiali  delle 
città  di  Fabriano  e Matetica,  nelle  chiese  dei  Regolari  o delle  altre 
Comunità  religioso  si  esporrà  por  un’ora  il  Santissimo  Sacramente 
all’adorazione  de’  fedeli,  recitandosi  le  preghiere  prescritte  di  so^ 
pra:  nelle  chiese  ove  si  fa  la  novena  in  preparazione  alla  festa 
di  Maria  Santissima  si  manterrà  la  stessa  ora  de’  giorni  prece^ 
‘denti,  nelle  altre  chiese  si  sceglierà  dai  superiori  delle  medesime 
l’ora  che  crederanno  più  opportuna  per  la  popolazione. 

'■  i.  Cominciando  "(lalla  Domenica  quarta  dopo  l’Epifania  sino  a 
nuovo  ordine,  nelle  chiese  cattedrali  e collegiate,  nelle  chiese  dei 
Regolari  e delle  altre  Comunità  religiose  ogni  giorno  dopo  la  ce- 
lebrazione della  Messa  conventuale,  si  aggiungerà  al  Salmo  d/è- 
serere  rnei  Deus,  l’ altro  Salmo  Exaudial  te  Dominus,  colle  preci 
del  Rituale  romano  in  quacunuiue  tribulatioue , terminando  collo 
litanie  lauretaiic  e le  altre  preci  già  da  noi  prescritte.  Nelle  altro 
Parrocchie  della  Diocesi  si  reciteranno  le  delle  preci  in  ogni  giorno 
festivo  dopo  la  Messa  parrocchiale. 

S.  Nella  celebrazione  della  santa  Messa,  cominciando  dalla 
stessa  Domenica,  dopo  le  orazioni  prescritte  dalle  rubriche  si  re- 
citerà ogni  giorno  da  lutti  i Sacerdoti  l’orazione  prò  Papa,  Deus 
omnium  fiildium. 

Ordiniamo  in  fine  che  questa  nostra  Lettera  pastorale  si  affigga 
alle  porte  delle  nostre  chie.se  cattedrali  e nello  sagrestie  dello  altre 
chiese  secondo  il  costume,  e venga  letta  al  popolo  nella  prossima 
Domenica  quarta  dopo  l’Epifania. 

Deh,  Fratelli  e Figli  in  Cristo  dilettissimi,  preghiamo  con  fer- 
vore secondo  le  pie  intenzioni  dei  regnante  Sommo  Pontefice  Pio 
Papa  IX  nostro  amantissimo  Sovrano  e padre,  e prostrali  umil- 
mente con  fiducia  avanti  al  trono  dell’Altissimo  diciamo  con  effu- 
sione di  cuore  col  santo  Profeta  David:  Ti  esaudisca  il  Signore 
nel  giorno  di  tribulazione , e sia  tua  difesa  il  nome  del  Dio  di  Gia- 
cobbe. Egli  spedisca  a te  aiuto  dal  luogo  santo,  e da  Sionne  li 
porga  sostegno.  Siangli  graditi  tutti  {tuoi  sacrifizh,  e sta  aceeltevole 
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il  tuo  olocausto.  Dia  a te  quello  che  brama  il  cuor  tuo,  e adem- 
pia tutti  i tuoi  disegni.  Noi  saremo  lieti  della  salute,  che  tu  ci 
darai,  e trionferemo  nel  nome  del  nostro  Dio.  Adempia  il  Si- 
gnore tutte  le  tue  richieste:  adesso  ho  conosciuto,  come  il  Signore 
ha  salvalo  il  suo  Cristo.  Ei  lo  esatidirà  dal  cielo,  dal  suo  santuch 
rio:  nella  polente  mano  di  lui  sta  la  salute.  Quelli  parlano  di  coc- 
chi, e questi  di  cavalli:  ma  noi  il  nome  del  Signore  Dio  nostro 
invochiamo.  Essi  furono  presi  al  laccio,  e dieder  per  terra,  ma 
noi  ci  rialziamo,  e fummo  ripieni  di  vigore.  Signore,  salva  il  Re, 
ed  esaudisci  la  nostra  orazione  nel  dì,  in  cui  t’ invochiamo  l. 

Raccomandandoci  alle  vostre  orazioni,  Fratelli  e Figli  in  Cristo 
dilettissimi,  vi  compartiamo  la  pastorale  Benedizione. 

Fabriano  dal  palazzo  Vescovile,  23  Gennaio  1860. 


Amon  Maria  Vescovo  di  Fabriano  e Maidica 


’ Salm.  XI. 
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IL  VESCOVO  DI  FANO 

AL  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 


FILIPPO  VESPASIANI 

PER  LA  GHAZU  DI  DIO  E DELLA  SANTA  SEDE  APOSTOUCA  ITSCOVO  DI  PANO, 
PATRIZIO  PANESE,  ALLA  STESSA  S.  SEDE  IMMEDIATAMENTE  SOGGETTO. 


Dopo  aver  date , o dilettissimi , le  istruzioni  atte  a premunirvi 
sulle  frodi , onde  si  tenta  violare  i diritti  più  sacrosanti  della  Chie- 
sa i;  noi  sentiamo  il  bisogno  di  sempre  più  richiamarvi  al  mezzo 
efficacissimo  della  preghiera.  Quel  Dio,  cui  tutto  è soggetto,  che 
zela  la  giustizia  e riprova  l’ iniquità:  pe’  suoi  giudizi  imperscru- 
tabili permette  pure  alcune  volte  che  la  Chiesa  venga  agitala  da 
grave  procella.  Ma  egualmente  negli  arcani  di  sua  potenza  e bontà 
ha  legalo  grandi  promesse  all’orazione,  che  si  porga  con  fede  e 
perseveranza.  Altri  mezzi  potran  forse  per  l’umana  nequizia  riuscire 
inutili:  ma  nulla  può  il  mondo  contro  l’umile  prece  al  Signore.  Vol- 
giamoci dunque  con  sempre  maggior  fervore  alla  orazione  nelle 
vicende,  che  affliggono  il  comun  Padre  de’  fedeli  e lutti  i buoni 

; ^ Forse  qui  si  allude  alla  Lettera  pastorale  die  l'Arcivescovo  ed  i Ve- 

scovi della  Provincia  ecclesiastica  di  Urbino  diressero  alle  loro  Diocesi , e la 
quale  il  Vescovo  di  Fano  comunicò  al  suo  popolo,  facendola  ristampare  e pre- 
mettendole una  breve  lettera  in  data  degli  8 Gennaro  1860. 


Digitized  by  Google 


12®  PARTE  PRIMA  - ITALIA. 

con  esso.  Imitiamo  la  primitiva  Chiesa  die  pregava  inces.sante- 
mente  per  san  Pietro;  Orutio  aulem  fiebai  sine  intermissione  ab 
Ecclesia  ad  Denm  prò  co  1.  Ci  animi  l’ esempio  di  tanti  fervorosi 
Cattolici  di  ogni  parte,  dai  quali  sentiamo  raddopjiiarsi  divotissimo 
preci.  Voi  ben  intendete  i pericoli  di  (|uesto  tempo:  e speriamo 
ne  abbiate  compresa  la  gravità;  si  aumenti  dunque  l’impegno 
nella  preghiera. 

La  prossima  solennità  della  Purificazione  di  Maria  b opportuna 
a ravvivare  la  fiducia  in  (juesta  madre  amantissima  : interponiamo 
in  un  modo  speciale  la  sua  potentissima  mediazione.  Avrà  luogo 
in  città,  incominciando  dal  giorno  2i  del  corrente  me.se,  la  no- 
vena in  preparazione  alla  festa;  cioè  nella  chiesa  di  san  Franco.sco 
dopo  la  prima  Messa , nella  cattedrale  du|Mj  la  Messa  cantata , o 
nelle  ore  pomeridiane  alla  chiesa  di  santa  Maria  Nuova.  Premesso 
delle  orazioni  analoghe  alla  festa,  si  canteranno  le  litanie  laure- 
tane  con  le  altre  preci  già  ordinate,  e si  terminerà  con  la  bene- 
dizione del  Santissimo  Sacramento.  Si  darà  termine  alla  divota 
fnnzione  in  cattedrale  nel  giorno  della  festa,  alle  ore  pomeridiane 
con  le  stesse  preghiere  ed  altre  opportmie  alla  circostanza  seguite 
dalla  benedizione  del  SS.  Sacramento.  Por  la  Diocesi  faranno  i pae- 
rochi  0 la  novena  in  preparazione,  o un  susseguente  olta\ario  net- 
l’ora  più  opportuna  alla  popolazione,  osservando  il  metodo  sopra 
indicato.  Si  concede  per  ogni  volta  l’ indulgenza  ili  40  giorni. 
Tanto  nella  novena  che  in  tutte  le  Messo  si  aggiungerà  la  col- 
letta per  il  Papa,  Deus  omnium  /ideliiim,  e questo  .si  continuerà  fino 
a nuovo  ordine. 

Vi  esortiamo,  dilettissimi,  in  tal  circostanza  a profittare  dei 
santi  Sacramenti  della  (’.onfessione  o Comunione  : cosi  mondata  ed 
infenorata  l’anima  vostra , la  preghiera  sarà  più  accetta  eal  etfica- 
ce.  Le  offeso  che  altrove  si  moltiplicano  a Maria  Santissima , v’im- 
pegnino a sempre  più  onorarla,  ondo  compensare  le  ingiurie  che 

< Ad.  .\ll,  3. 
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sciagurali  figli,  forse  anche  una  volta  suoi  devoti,  non  han  ri- 
brezzo di  faro  a si  buona  madre  nel  Cielo,  mentre  riempiono  di 
amarezze  la  Chiesa  in  terra.  Puri  dunque  e mondi  presentiamoci, 
con  la  intercessione  di  Maria  Immacolata,  al  Irono  dell’immacolato 
Agnello:  preghiamo  pel  suo  Vicario  onde  lo  sostenga,  protegga, 
e tutti  adempia  i suoi  voti  in  bene  delta  Chiesa  o dello  Stalo  alle 
suo  cure  paterne  dalla  Provvidenza  commesso. 

Ricevete,  o dilettissimi,  la  Pastorale  Benedizione,  che  vi  dia- 
mo con  tutta  r effusione  del  cuore. 

Fano  dall’Episcopio,  20  Gennaio  1860. 


© Filippo  Vescovo  di  Fano 

Giiseppe  Pasqc.\lccci  Cancelliere 
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IL  VESCOVO  DI  GUI! DIO 

Al  FEDELI  DELLA  SFA  DIOCESI 


I N 0 C E N Z 0 S A N M B A L E 

PATRIZIO  E PER  LA  GRAZIA  DI  DIO  E DELLA  S.  SEDE  APOSTOLICA  VESCOVO  DI  Gl  tiBlO, 
DELLA  SANTITÀ  DI  N.  S.  PIO  PAPA  IX  PRELATO  DOMESTICO 
AL  PONTIFICIO  SOGLIO  DI  UT  ASSISTENTE  ED  ALLA  STESSA  S.  SEDE 
IMMEDIATAMENTE  SOGGETTO. 


Date  scrìpsi  robh  if  hh,  i/ui  seducunt  ro.*. 

1.  Ioann.  Il,  26. 

In  queslo  tempo  accettevole,  in  questi  giorni  di  salute,  quando 
mortificato  per  la  penitenza  il  corpo , lo  spirito  trovasi  più  disposto 
ad  a.scoItare  la  verità,  e tacendo  la  voce  delle  [passioni  si  porge 
più  attento  l’ orecchio  al  grido  autorevole  del  dovere,  non  jwissia- 
mo  astenerci,  Figli  dilettissimi,  dall’ indirizzare  a voi  brevi  parole, 
pegno  non  ultimo  di  quella  sollecitudine  alTettuosa,  che  nutriamo 
pel  vostro  bene.  Già  più  volte  e collo  scritto  e colla  voce  vi  abbiamo 
diretti  salutari  documenti  per  avvertini  dei  pericoli  che  vi  circon- 
dano e dei  mali  che  vi  sovrastano;  e non  ha  guari  nella  nostra 
Notificazione  per  l’ Indulto  quaresimale  vi  richiamammo  alla  memoria 
gli  obblighi  che  strettamente  vi  corrono  e come  Cattolici  e come 
sudditi  del  paterno  pontificio  Governo.  Pur  nondimeno,  sapendo 
essere  nostro  sacro  dovere  di  vegliare  assiduamente,  quasi  sentinelle 
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fedeli,  sulle  mura  della  sanla  Gerusalemme  per  notare  ogni  mossa 
e spiare  ogni  insidia  nemica;  standoci  fitto  in  cuore  quel  vae  ter- 
ribile minacciato  da  Dio  pel  Profeta  a quei  Pastori , i quali  quasi 
cani  muti  non  sappiano  coi  loro  latrali  spaventare  il  nemico  lupo 
e prevenire  la  greggia;  e scorgendo  in  pari  lemiio  come  gli  empi 
persistenti  nei  loro  perfidi  disegni  non  solo  non  rinsaviscono,  uè' 
si  rimettono  sulle  vie  deirordine,  della  verità,  della  giustizia,  ma 
invece  procurano  a luti’ uomo  di  corrompere  e sedurre  altrui,  ondo 
aver  compagni  ne’  loro  misfatti , e complici  nelle  loro  meno  sata- 
niche; così  ora  leviamo  di  bel  nuovo  con  quanto  possiam  di  lena 
la  nostra  voce,  e guard.atevi , gridiamo,  guardatevi,  Figli  dilet- 
tissimi, da  quegli  scaltriti,  che  sotto  mentita  divisa  di  amicizia  e 
di  fraternità  vengono  a voi  per  ispingervi  al  disordine , per  condurvi 
a rovina.  Essi  si  addimostrano  teneri  c passionali  pel  vostro  l;c-> 
ne,  ma  e.ssi  v’ingannano;  e nel  dani  un  abbraccio,  nell' imprimer- 
vi il  bacio  di  pace,  vi  cacciano  lo  stilo  nel  cuore  e vi  pèrdono 
irreparabilmente. 

Intendete,  dilettissimi,  di  chi  noi  parliamo?  Yel  diremo  senza 
ambagi;  appunto  di  quei  fabbricatori  eterni  di  congiure,  d’agita- 
zioni, di  rivolte,  che  da  tanti  anni  straziano  la  misera  Europa;  di 
coloro,  che  vantando  amore  aU’cguaglianza  espilano  le  casse,  im- 
poveriscono gli  erarii , che  buccinando  libertà  opprimono  i popoli , 
che  proclamando  fraternità  empiono  le  Province  ed  i Regni  di 
proscrizioni , d’incendii,  di  ruine,  di  sangue.  Appunto  di  quel 
fidi  ministri  del  principe  delle  tenebre,  del  padre  dell’errore, 
deH’antesignano  dell’empietà;  i quali,  addensatisi  qual  nembo  ster- 
minatore sull’ infelicissima  nostra  Italia,  nel  brievc  spazio  di  poc’ol- 
Jre  a dieci  anni , da  giardino  che  essa  era  di  delizie  l’ han  ridotta  a 
tale,  da  bastare  appena  l’opera  de’ secoli  a sanare  le  piaghe  pro- 
fonde che  le  aprirono  il  seno.  Appunto  di  quei  rinnegati,  i quali, 
avendo  con  subdolo  arti,  con  torbide  mene  suscitata  la  rivolta  in 
una  parte  de’ ponlificii  Dominii,  c mantenutala  colla  forza,  anelano 
a dilatare  il  fuoco  micidiale,  ed  estendere  il  regno  del  disordine. 
P.I.  9 
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E corno  non  potrebbe  non  palpitare  il  cuor  nostro,  ben  sapendo 
quanto  voi,  dilettissimi,  siate  esposti  alle  loro  insidie,  e fatti  se» 
gno  alle  loro  perfide  macchinazioni  f E per  questo  che  ci  crediamo 
in  istretto  dovere  di  richiamare  e ribadire  nella  vostra  mente  l’ ob- 
bligo ebo  avete  di  mantenere  inviolata  la  fedeltà  vostra  al  Sommo 
Pontefice , nostro  augusto  e legittimo  Sovrano  ; indicandovi  al  tempo 
mcilcsimo  il  vero  termino,  cui  vorrebbero  condurvi  quei  mentitori, 
che  cercano  eccitarvi  a sommossa  ed  a ribellione. 

E qui  in  primo  luogo  siamo  lieti  di  poter  ringraziare  ben  di 
cuore  il  Signore,  sapendo  di  certa  scienza  che  quanti  apparten- 
gono all’amato  nostro  gregge  non  hanno  dimenticato , essere  La  fe- 
deltà al  legittimo  Sovrano  un  precetto  divino  in  tutto  il  rigore  del 
lormine;  precetto,  che  per  quanto  si  studino  confondere  e Iravi- 
sare  i sedicenti  filosofi  e pubblicisti  d’ oggidì,  pure  starà  sempre 
inconcusso,  e trìonfcià  alla  fine  di  ogni  sofisma  e d’ogni  erronea, 
interpretazione.  La  quiete , la  tranquillità , l’ ordine  da  voi  serbato 
finora,  ben  ci  fanno  argomentare  esser  voi  penetrali  da  quella, 
grande  verità:  Che  ogni  Podestà  viene  da  Dio,  e perciò  die  resiste 
a Dio  medesimo  chiunque  resiste  alla  legittima  Autorità  1.  E sicco- 
me sappiamo  non  essere  mancati  de’  ribaldi,  che  hanno  tentalo 
d’ indun  i a tradire  il  vostro  dovere , ai  quali  però  voi  avete  resi- 
stito senza  riguardo  e cou  coraggio  pur  calpestando  le  loro  empie 
sollecitazioni,  e protestando  con  nobile  risentimento  contro  le  false 
notizie , che , a vostro  discredito , han  fatto  spargere  qua  e colà  a 
mezzo  de’ giornali  libertini;  cosi  ci  congratuliamo  del  pari  dell’aver 
voi  secondata  la  voce  della  vostra  coscienza  nel  mantenervi  fedeli , 
c di  aver  operalo  da  veri  cristiani  abborrcndo  dal  macchiare  l’ani- 
ma  vostra  colf  infame  marchio  della  fellonìa  e del  tradimento.  Vo- 
glia Iddio  che  l’ amantissimo  nostro  padre,  il  Pontefice  nostro,  il 
nostro  Principe  vi  trovi  sempre  fermi  o costanti  nell  idea  del  sacro 
dovere,  che  vi  obbliga  rigorosamente  in  coscienza  ad  esser  tali, 

* Ad  Rom.  AHI,  1 , 6. 
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£ senM  neno  lo  sacete,  o miei  cari,  e lauto  più  Io  sarete^ 
quaalo  meglio  vi  convincerete  dei  titoli  molliplici,  pubblici  e so> 
leoni,  che  dimostrano  nel  Principe  nostro  e la  legittimità  del  suo 
Dominio  temporale,  e la  necessità  di  possederlo. 

Tutti  sanno  (o  debbono  almeno  sapere),  che  la  base  di  questo 
Principato  non  posa  sull' usurpazione , sulla  conquista,  o sul  san» 
gue.  La  storia  per  contrario’  ci  dimostra,  che  i Baie  fidi  e la  Carità 
ne  gettarono  le  fondamenta.  Le  infelici  province  d’Italia  desolale 
da  barbare  invasioni , abbandonate  quasi  del  tulio  dai  greci  Imiie-^ 
ralori , ai  quali  invano  chiedevano  soccorso  per  rimuovere  le  spat*' 
venlcvoli  calamità  da  cui  erano  oppresse,  in  tali  e tante  emer^ 
genze  al  comun  Padre  ricorrevano,  ed  imploravano  da  lui  aiuto 
e eonforlo;  ed  egli  animato  da  quella  carità,  die  ha  formato  sem- 
pre il  dist'mlivo  carattere  dei  Pastori  della  Chiesa  romana,  era 
pronto  a stendere  la  mano  per  proteggerle  perseguitate,  per  riIo<’ 
varie  oppresse,  per  sovvenirle  bisognose,  o per  far  si  che  all’om- 
bra del  suo  nome,  il  quale  fu  sempre  grande  e venerando,  re- 
spirassero l’aura  della  pace  e della  tranquillità.  Fu  por  tal  modo,, 
che  i popoli  presi  all’esca  della  carità,  e solleciti  dei  loro  inte- 
ressi, incominciarono  di  fatto  a riverire  nel  Pontefice  sommo  no» 
solo  il  Vicario  di  Cristo  e il  Capo  augusto  della  cattolica  Chiesa, 
ma  il  loro  liberatore,  il  protettore,  il  Principe  loro.  Il  qual  Prin- 
pato  già  per  fatto  esistente,  c per  fallo  non  provocalo  già  da 
indegna  ribellione,  ma  meritato  per  insigni  beneficenze,  venne 
rassodato  e mirabilmente  confermalo , allorché  i grandi  e generosi 
Principi  di  Francia,  Pipino  e Carlo  Magno,  con  solenni  riti  cedet- 
tero al  Pastore  universale  varie  Province  di  loro  legittima  conqui- 
sta, costituendole  in  patrimonio  tutto  proprio  della  Chiesa  romana 
e del  suo  primo  Pastore  san  Pietro,  e giurando  d'impiegare  la- 
loro  spada  e quella  di  tutta  Francia  nella  difesa  degli  stabiliti 
Domiuii.  A questi  titoli  di  legittimità,  che  ben  vede  ognuno  quanto’ 
sien  validi,  aggiunto  il  possesso  pacifico  e la  prescrizione  di  ol- 
tre a dieci  secoli,  risulta  tale  un’evidenza  di  diritto,  da  no» 
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potersi  scuotere,  ni»  oscurare,  per  quanto  aì  si  stanchino  d’altorno 
le  forze  degli  odierni  maestri  della  menzogna  c dell’  empietà. 
Anzi  non  essi  soltanto,  ma  anche  gli  antichi  loro  antesignani 
e tutti  i nemici  del  pontificio  temporale  Dominio  vi  si  stanca- 
rono sempre  imililmenle,  e le  loro  grida,  i loro  tradimenti  e le 
stesse  loro  persecuzioni  non  valsero  che  a rassodare  vie  più  quel 
sacro  trono,  che  agognavano  distruggere.  Mirabile  disposizione  di 
Provvidenza!  che  ad  onta  di  tante  sfiivorevoli  circostanze,  adonta 
di  tanti  nemici  or  manifesti  ed  ora  occulti , ora  polenti  ed  ora  vol- 
gari, ora  interni  ed  ora  esterni,  ha  nondimeno  voluto  dare  in 
mano  al  Vicario  dell' Uomo  Dio  una  dominazione  terrena,  che 
fosse  la  guarentigia  della  siiirilualc  sovranità,  che  egli  doveva 
estendere  su  tulli  i popoli  della  terra.  L’Uterno  Divin  Padre  dello 
aveva  al  suo  Figliuolo  unigenito  : Chiedimi,  ed  io  ti  darò  m tuo 
retaggio  ìe  genti,  e in  tuo  dominio  gli  ultimi  confai  del  mondo  1, 
Tale  promessa  risgunrdava  è vero  l’impero  .spirituale  di  Cristo 
sovra  tulle  le  genti  riunile  sotto  questo  Capo  divino  in  una  sola 
Chiesa  ed  in  un  .sol  culto,  ma  questo  impero  spirituale,  che  il 
Figlio  di  Dio  delegava  a Pietro  e Successori  di  lui,  non  sarebhesi 
potuto  esercitare  pienamente  in  terra,  .se  allo  ste.s.so  suo  luogote- 
nente non  avesse  in  fine  aggiunto  l’appoggio  d’un  Dominio  terre- 
no, che  nel  mentre  lo  costituiva  in  grado  di  poter  esercitare  li- 
beramente ed  indipendentcmenle  la  sua  autorità  spirituale,  avesse 
altresì  salvata  la  libertà  di  coscienza  di  lutti  i credenti. 

Questi  due  punti,  se  ben  vi  si  pensa,  sono  quelli  che  per  sè 
stessi  accennano  la  necessità  del  Dominio  Icmporale  dei  Papi.  Tali 
punti  meriterebbero  al  cerio  un  esteso  svolgimento  per  far  cono- 
scere r intrinseca  coerenza  ed  il  vero  senso  della  nostra  proposizio- 
ne; e noi  di  buon  grado  avremmo  posto  lutto  il  nostro  studio  nello 
svolgerli  e metterli  alla  portala  di  qualsivoglia  anche  più  tardo 
ingegno , se  penne  le  più  eloquenti  c della  più  alta  rinomanza  non 

* Psalm.  II,  8. 
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ci  avessero  già  prcvcnuli  in  tale  argouicnlo , e non  Tavessero  tral- 
lato  con  (ale  chiarezza  di  dire,  solidilà  di  ragioni,  dovizia  di  do- 
cumenti, che  l’hanno  elevato  all’ ultimo  grado  d’evidenza,  e reso 
capace  perciò  a produrre  le  più  profonde  convinzioni  in  ehiumiue 
senza  prevenzione  vi  si  ponga  a studiarlo. 

Questo  argomento  sì  imporlaiile  tocca  lutti  indislinlamcnle,  ma 
a preferenza  d’ogni  altro  interessa  coloro,  che  dal  Dominio  tempo- 
rale dei  Papi  sperimentarono  sempre  i più  estesi  e segnalali  bcnc- 
ficii.  L’Italia,  anzi  l’intiera  Europa,  a chi  vanno  dehilrid  di  qucl- 
l’allezza  di  splendore  a cui  giunsero,  se  non  a Roma  ed  a Roma 
sacerdotale?  Difatto,  è sempre  la  storia  che  ci  dimostra  doversi  ai 
Pontefici  la  civile,  morale  e religiosa  coltura  de’  Regni  europei,  ai 
Pontefici  la  protezione  dei  popoli,  talora  tirannicamente  oppressi; 
ai  Pontefici  la  stabilità  dei  troni  talora  vacillanti;  ai  Pontefici  l’e- 
Slinzione  delle  civili  discordie,  delle  guerre  cittadine,  delle  gare 
municipali.  Senza  l’immensa  forza  murale  del  Papato,  l’Italia 
avria  dovuto  chinare  il  collo  al  pesante  giogo  maomettano;  l’Italia 
sarebbe  andata  brancolando  tra  le  ombre  densissime  dell’ignoranza 
e dell’errore;  saria  divenuta  rozza,  barbara  e feroce;  avrebbe  do- 
vuto portare  catene  tanto  più  dure;  avria  gemuto  in  ischiavilu- 
dine  molto  più  vergognosa;  saria  perseverata  in  guerre  intestine 
molto  più  crudeli,  e sarebbe  addivenuta  pasto  or  di  questo  or  di 
quel  nemico,  a seconda  che  l’uno  avesse  preponderalo  sull’al- 
tr’cmolo  0 per  bellicoso  diritto  di  conquista,  o per  prepotenza  di 
armi  vincitrici. 

Ora  se  l’Italia  non  soggiacque  a sì  desolanti  sventure,  anzi 
se  fu  sempre  il  faro  luminoso  della  vera  civiltà,  il  propugnacolo 
della  libertà  benintesa,  la  maestra,  l’ educatrice  di  lutto  il  mondo, 
donde  le  venne  tale  ventura?  Non  altronde  che  dal  Papato:  e se  , 
le  genti  più  disparate  da  noi  per  clima,  lontananza  c costumi  non 
cancellarono  dalla  loro  memoria  il  nome  d’Italia,  fu  solo  perchè 
sapevano  essere  in  Italia  il  Principato  di  quel  Sommo,  a cui  Cristo 
commise  la  cura  dell’ intera  sua  Chiesa;  fu  solo,  perchè  bene 
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•«po.sso  .sulle  «ìli  ilei  de.sidcrio  volavano  a Roma  sacerdotale,  alla 
cillà  veramente  eterna,  c tale  addivenuta  per  essere  il  centro  della 
Cattolicità,  che  non  verrà  mai  meno.  Se  ritalia  fa  sempre  ammi- 
rala, lodala  c al  tempo  ste.<so  invidiala;  lo  fu  solo,  perchè  avea 
r altissimo  privilegio  di  contenere  in  sè  quella  terra  sulla  quale 
stende  il  pacifico  regno  il  Padre  di  tutti  i credenti,  la  pietra  an- 
golare, sulla  quale  elevasi  quaggiù  la  città  di  Rio,  quegli  che  solo 
ha  la  potestà  di  stringere  tutte  le  nazioni  dell’ universo  in  una  sola 
famiglia,  perchè  da  tulle  è ugualmente  riconosciuto,  stimato,  amato 
« veneralo  per  padre. 

E non  debbono  dumpic  gl’ Italiani,  e soprattutto  i sudditi  del 
Pontefice,  se  hanno  umani  sensi  nel  cuor  loro,  se  conoscono  il 
dovere  di  gratitudine  a si  grandi  c continuali  henefteii,  es.se.re  l 
più  caldi  so.sleiiitori  di  quel  Governo,  che  divenuto  Patrimonio 
della  romana  Chiesa,  vien  esercitalo  dal  romano  Pontefice  da  cui 
debbono  ripetere  tutta  la  loro  grandezza  e prosperità?  E questo 
obbligo  se  dovè  impegnarli  in  ogni  tempo,  molto  più  devo  astrin- 
gerli al  presente,  quando  sul  soglio  di  Pietro  siede  tale  Pontefice, 
ohe  numerando  i giorni  del  suo  principato  dalle  beneficenzo  fatte 
ai  suoi  figli,  deve  dirsi  a tutta  giustizia  padre  affcltuosi.ssimo  più 
ohe  Principe  e Soviano. 

. E nondimeno  (cosa  incredibile  a raccontarsi!)  coloro  che  più 
lo  amareggiano  e rhc  più  di  tutti  anelano  a distruggere  la  tem- 
porale sua  Dominazione , sono  quei  medesimi , che  più  larghi  spe- 
riracnlarono  gli  elTcIti  della  bontà  di  lui.  Sì,  quelle  mani  che  strin- 
gono la  penna,  o impugnano  la  .spada  a mina  de’  Rominii  della 
Santa  Sede  sono  le  stesse  che  dal  Sommo  Pio  furono  sgravato  dalle 
catene;  quei  mestatori  che  trassero  a ribellione  una  parte  degli 
Siati  Ponlificii,  e che  aspirano  a sommoverte  tulle,  ove  il  potes- 
«ro,  sono  i medesimi,  che  Pio  IX  trasse  fuori  dall’ orrore  delle 
«arceri , e li  ebbe  in  conto  di  amici , li  riabbracciù  e li  strinse  ai 
iseno  quai  figli.  Egli  li  credè  uomini,  e niuno  che  fosse  stato  tale 
^vria  potuto  resìstere  a si  eccelse  prove  di  amore.  Egli  credè 
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a.verli  vinti  da  suo  pari , e ben  lo  doveva  : pure  falli  nel  suo  do- 
aidorìo,  e dovò  presto  avvedersi,  che  in  quo’  pelli  misleali  non 
aiUro  seulimenlo  albergava , tranne  l’odio  inveteralo  e satanico  con- 
tro ogni  Autorità  si  umana  come  divina.  Le  generazioni  future  po- 
tranno appena  credere  ciò  che  noi  abbiam  veduto  co’  nostri  occhi 
ed  udito  colle  nostre  orecchie  e toccalo  colle  nostre  mani  : quanto 
cioè  fu  ordito,  promosso,  compiuto  da  quegli  scellerati.  £ guai, 
diciamolo  pure  nell’ amarezza  del  nostro  spirito,  guai  a quelle 
città,  a quelle  province,  a quei  regni;  anzi  guai  ancora  a quei 
eccoli , in  cui  vivono  anime  così  efferate  e crudeli , che  ricambia- 
no l’amore  più  sviscerato  e beneGco  colla  più  vituperosa  scono- 
sceoza,  colla  più  spietata  ingratitudine!!  Quella  s.'irà  un’ejmca  di 
delitto,  sarà  un’epoca  del  più  terribile  flagello  di  Dio. 

Or  ecco  il  vero  termine , Figli  amatissimi , a cui  costoro  in- 
tendono condurvi:  esso  è il  disprezzo  di  ogni  autorità,  è il  regno 
dell’anarchia,  è la  mina  dcirallare  c del  trono,  è raunientamento 
della  Religione  e del  Principato.  Noi  ci  avvisiamo,  che  al  leggersi 
di  questo  scrìtto,  ci  si  darà  la  taccia  di  calunniatori,  si  griderà 
aH’esagcrazioae,  al  fanatismo.  Ma  giidi  ognuno  a sua  posta,  i fatti 
hanno  una  logica  terribile,  contro  la  quale  non  ò concesso  di  repli- 
cai‘6.  Ora  che  è quello  che  i fatti  c’insegnano?  È che  da  quando 
ì riformatori  del  secolo  sestodecimo»  proclamarono  la  libertà  in  fatto 
di  Religione,  e posero  così  il  seme  della  licenza  in  fatto  di  poli- 
tica, d’allora  in  poi  cominciaronsi  a tramare  insidie  contro  l’or- 
dine pubblico,  e la  società  fu  presa  da  un’angoscia  mortale,  che 
la  tenne  in  perpetua  agitazione.  Appresso  vennero  gli  empi  tìlo- 
eofanli  ed  enciclopedisti  a fecondare  la  mala  semenza  posta  sotterra 
dai  novatori,  e svolgendo  più  ampiamente  quei  falsi> principii , e 
traendone  le  perniciose  conseguenze,  giunsero  a far  risuouaro  e 
■A  ripetere  fra  dì  loro  la  orrenda  bestemmia  tchiacciaU  l’ infame, 
intendendo  Cristo  e la  sua  Chiesa.  Fu  allora  che  si  videro  bal- 
lare in  aria  i troni , e lo  nazioni  dato  in  braccio  al  più  dispìelali 
orrori  dell’anarchia.  Più  lardi,  represso,  la  Dio  mercè,  il  regno 
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tU'l  terrore,  alla  pubblica  violenza,  non  più  possibile,  fu  soslitiiita 
r opera  tenebrosa  tlelle  società  segrete  ; ma  non  s’ ignora  che  da 
AV  eishaupi,  fondatore  dell’ llluuiinisino,  fino  ai  corifei  ancor  vi- 
venti oggidì  di  queste  sette  infernali , non  altro  si  volle  ed  ancor 
oggi  non  altro  si  mioIc,  che  la  ruina  della  Fede  di  Cristo,  e la 
distruzione  di  ogni  politica  autorità. 

, Ed  ove  non  si  trattasse  di  cose  oramai  troppo  note  e palesi, 
potremmo  citarvi  a dovizia  testi  originali  tratti  di  peso  dallo  opere 
irreligiose  ed  immorali  di  questi  più  immorali  ed  irreligiosi  scrii- 
lori,  onde  convincervi  in  un  punto  sì  rilevante.  Leggereste  allora 
von  vero  orrore  in  Voltaire  : La  Beliyione  crisdnm  è una  Religione 
infame,  un’  idra  ahboniinerole,  un  moxlro  che  cento  mani  debbono 
trafiggere  1.  In  Rousseau  : Lo  spirilo  del  Cristianesimo  è troppo  favo- 
rerolc  alla  tirannìa,  perchè  non  ne  approfitti  sempre  *.  In  Ilulbach; 
L’ateismo  è il  solo  sistema,  che  possa  condurre  l'uomo  alla  libertà, 
al  benessere,  alla  rirth  3. 

E passando  dagli  antichi  ai  moderni , leggereste  in  Jeverbach  : 
È nel  nome  della  Religione,  che  gli  uomini  dell' indietreggiamento 
predicano  la  sommissione  e l'obbedienza,  cosa  contraria  al  fine  del- 
Vuomo.  In  W.  >Iarr:  La  vera  libertà  comincerà  solo  coll'Ateismo. 
In  Proudhon  : Dio,  se  esiste,  è essenzialmente  ostile  alla  nostra 
natura,  e non  dipendiamo  in  verun  modo  dalla  sua  autorità:  Dio 
■è  il  male. 

E se  vi  piacesse  consultare  gli  scritti  del  Maz.zini , che  trove- 
reste voi  mai?  Il  distillato  più  puro  del  Panteismo,  già  tante 
volle  condannato  dalla  Chiesa,  c che  forma  sempre  la  religione 
più  gradila  delle  società  segrete.  Questo  trovereste  nella  sua  parola 
d’ordine  Dio  e Popolo,  parole  che  esprimono,  a chi  sa  intenderle, 
Dio  non  essere  che  l' Umanità.  Quindi  il  chiamare  l' Umanità  il 
Verbo  vivente  di  Dio,  il  dire  che  Dio  s’incarna  successivamente 

* l/Clt.  aDam.,  14  Dccembre  l”6i. 

a Coni.  Soc.  cap.  Vili.  _ ^ 

® Sist.  de  la  Nat.  Tom.  Il,  pag.  382.  ' ■ . i.- 
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nell'  Umanità , ed  il  conchiudere  che  un  giorno  dai  seguaci  delle 
sue  dollrino  si  arderà  quello  che  adorarono  i padri  nostri  1.  E 
quanlo  airAulorilà  civile  la  sentireste  sempre  denominata  oppres- 
sione, tirannìa  ed  ostacolo  validissimo  all’ umana  felioilìi  ; e quindi 
sentireste  dire  essere  la  ribellione  lo  sforzo  della  più  sublime  virtù  2 ; 
essere  la  democrazia  un’ispirazione  divina^,  e l’ Umanità  tutta  in- 
tiera aver  pronunziato  : I Re  non  mi  appartencjono 

I fatti  poi,  molto  più  eloquenti  delle  parole,  vi  convincereb- 
bero delle  ostilità  che  son  proprie  di  queste  sette  contro  ogni  Au- 
lorità  civile,  ponendovi  sotl’ occhio  le  terribili  rivolle  suscitato  per 
opera  loro  in  ogni  parie  del  mondo,  che  abbia  avuta  la  sventura 
di  accoglierle  in  seno.  Le  storie  ne  .sono  il  perenne  monumento, 
e d’alcuno  tragiche  vicende  siete  stali  spettatori  voi  stessi. 

^ Ecco,  Figli  dilettissimi,  vel  ripetiamo  di  nuovo,  ecco  il  vero 
lermine,  a cui  costoro  vorrebbero  condurvi;  alla  distruzione  della 
Religione,  all’ annientamento  di  ogni  .Autorità.  Ed  in  primo  luogo 
alla  distruzione  dell’Autorità  religiosa;  poiché  essendo  la  Chiesa, 

al  dire  del  gran  Padre  sanl’Agostino,  la  casa  della  disciplina 

e molti  non  la  volendo  osservare non  solo  rnijliono  la  indisci- 

plinatezza nella  propria  casa,  ma,  ciò  che  è più  perversa  cosa, 
cogliono  portarla  ancora  nella  casa  della  disciplina  *.  Sanno  ben 
essi,  che  ove  fosso  rimossa  l’ Autorità  divina  della  Chiesa  catto- 
lica , dovriano  venir  meno  tutte  le  altre  autorità , e che  potrebbe 
con  somma  facilità  propagarsi  il  regno  deirerrore,  ove  fosse  abbat- 
tuta quella  città  di  Dio,  che  fondala  suU’elema  verità,  ed  essendo- 
ne perpetua  infallibile  maestra,  non  può  giammai  palleggiare  colla 
-falsità , nè  comporsi  con  essa  ; in  quella  stessa  guisa  che  la  luce 
■non  può  confondersi  colle  tenebre.  Essi  pertanto  nemici  implacabili 

* Mazzini,  Doveri  dell’ Uomo. 

. 2 Seguier,  Istanza , ecc. 

^ Lamartinc,  Disc.  dell' 8 Maggio  184S. 

* Mazzini,  Indir,  a Carlo  Alberto  1831. 

* Sanl'Agoslino,  Seri»,  de  Disciplina  Christi,  cap.  I'. 
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della  verità,  sono  costretti  ad  astiarla,  a perseguitarla,  a combat 
terla  con  ogni  mezzo,  in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo. 

y’  illuda , 0 (lilcttissimi , il  sentire  da  loro  pronunciarsi  bene 
spesso  i nomi  augusti  di  Religione,  di  Fede,  di  Dio;  nò  v’in- 
ganni  il  vedere  come  da  principio  fanno  mostra  d' esser  solleciti 
dell’ esterno  cullo  c delle  pratiche  di  Religione.  Questa  è l’arto 
usala  dagl’  ipocrili  c dagli  scallrili , i quali  si  coprono  colla  pollo 
di  agnello,  per  velare  e nascondere  lo  spirito  fiero  di  rapacissimi 
lupi.  Diremo  ancora,  che  questa  tattica  è un  omaggio  che  essi 
reudono  alla  fede  e alla  pietà  vostra.  Conoscono  costoro,  che  qua* 
lora  si  prosenlas.scro  a voi  nati , educati  e cresciuti  nella  fedo 
cattolica,  cou  uu  codice  di  ateismo  per  iusinuani  la  negazione 
della  Religione,  e con  uno  Statuto  di  sangue  per  iuvitarvi  al  regno 
del  disordine,  voi  li  rigelteresle  con  orrore,  e neppure  vorresto 
degnarli  d’un  solo  sguardo.  Quindi  per  riuscire  nelle  loro  perfide 
mire  studiatamente  s’infingono;  e quanto  ipocrili,  altrettanto  empi, 
procurano  togliere  da  voi  ogni  preoccupazione  che  potesse  farli 
scadere  dal  vostro  concetto.  Vengono  cauli,  circospetti,  apparen- 
Icmeutc  devoti , ed  essendo  in  realtà  sepulchra  dealbala  additati 
nel  Viuigelo,  nondimeno  faiuio  bella  mostra  al  di  fuori,  serbando 
nell’  interno  un  ammasso  delle  più  stomachevoli  brutture.  Voi  in  sd- 
slanziv  li  riputereslc  gli  uomini  i più  dabbene  che  vivano  sulla  terra; 
ma  so  aveste  licenza  di  iienotraro  negli  animi  loro,  li  trovereste 
i più  tristi  uomini,  che  albergano  nel  mondo. 

Aè  vi  crediate  che  sia  nuova  ([uesla  forma  di  attacco  dato  alla 
Religione  ed  alla  Autorità.  Anzi  è tanto  antica,  quanto  lo  sono 
l’errore  e rempietà.  Udite  come  il  gran  Pontefice  san  Leone  par- 
lando dei  Pri.scillianisli  eretici  del  suo  tempo,  pare  descriva  appun- 
tino gl’  irreligiosi  mestatori  de’  giorni  nostri.  Ideo  cnim  ad  Eccle- 
sìam  calholiram  conveitianl , ut  ijiins  poxsunt  suos  facianl,  et  legun 
severilatem , dtim  se  noslros  mentiuntur,  effugiant  1.  Eccovi  come 

* Episl.  93. 
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<j«e’  perfidi  mcnlivano  devozione  (uso  pur  troppo  frequente  a di 
nostri)  per  corrompere  i semplici  ed  incauti  fedeli.  Ma  ciò  nmi 
bastava;  l'altro  mezzo  che  adoperavano  era  di  spargere  libercoli 
infetti  d’eretico  veleno;  e perciò  prosieguo  lo  stesso  santo  Ponte- 
fice, guardatevi  dalla  lettura  di  simiglianti  libri  ; poiché  Quamm 
in  illis  sint  qmedam,  quae  videantur  speciem  habere  pietalis,  nim- 
quam  famn  vacua  sunt  venents,  et  per  fabaJaium  illecebras  hoc 
latenter  operantur,  vt  mirabiHim  narratione  scductos  laqu^os  cuius» 
cumque  errarìt  involvant  l.  Eccovi  come  usavano  di  pie  espressio- 
ni, di  devote  formole  (mezzo  comune  a’  sovvertitori  de’ nostri 
tempi)  per  abbattere  e schiantare  la  vera  pietà,  la  solida  devo- 
zione. E lutto  questo  facevano  quelli,  e lo  fanno  altresì  i loro 
seguaci , costrettivi  dalia  fedo  o dalla  pietà  che  trovano  radicata 
nei  popoli , ai  quali  non  avrebbe  accesso  la  loro  parola , se  non 
la  vestissero  con  un  ammanto  di  fede  e di  pietà  bugiarda.  Laonde 
conchiudeva  il  menzionato  santo  Dottore  ; Quomorfo  decipere  «bi- 
ph'ces  possenl,  nisi  venenata  pocula  quodam  mette  pertinirenl  2?  Essi 
lo  sanno,  ed  essi  l’han  detto,  che  Dio  solo  è sujficientemente  forte 
contro  Dio,  e che  bisoyna  una  Fede  per  sostituirla  a un’altra  Fede 

Guardatevi  adunque,  vi  ripetiamo  con  tutta  la  vivezza  del  no- 
stro affetto,  guardatevi  dalle  insidie,  dalie  lusinghe,  dalle  promes- 
se di  questi  tristi;  abborrite  i loro  detti,  abborrite  gli  scritti  loro, 
abborrite  le  loro  azioni,  riconoscendo  in  lutto  quello  che  essi  di- 
cono ed  operano  uno  sforzo,  un  artifizio  inteso  a distruggere  Re- 
ligione e Trono.  Avvertile  che  non  sono  essi  gli  Apostoli  che  vi 
baono  da  evangelizzare,  non  i maestri  che  vi  debbono  istruire, 
non  i dottori  che  v’  hanno  a dirigere  nella  via  che  mena  alia  feli- 
cità terrena  ed  eterna.  I maestri  che  vi  ha  lasciati  Gesù  Criàlo 
nono  i sacerdoti,  sono  i ministri  del  Vangelo,  sono  i Pastori  de® 
mistico  Gregge,  e sopra  tutto  è il  supremo  Gerarca  della  Chiesa, 

'*  Epist.  93. 

2 Ibidem. 

* Lamarline,  Dui.  des  Gir.  lib.  cap.  7. 
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che  è la  bocca  della  verità  indefettibile,  l’interprete  degli  oracoli 
divini , il  Pastore  dei  Pastori , la  guida  delle  guide , il  centro  di 
bitte  le  Chiese,  la  chiave  della  volta  del  tempio  cattolico,  il  ba- 
luardo inespugnabile  della  comunione  dei  Figliuoli  di  Dio  1.  È 
perciò  lo  stesso  Gesù  nel  dare  agli  Apostoli  e loro  successori  la 
missione  d’istruire  tutto  il  mondo,  faceva  intendere  esser  tale  e 
tanta  rautorilà  che  conferiva  al  loro  insegnamento,  da  eguagliarsi 
a quello  dato  da  lui  personalmente,  in  guisa  che  avrebbe  riputato 
come  suo  onore  o sua  offesa,  raccetlazionc  o il  rifiuto  della  pre- 
dicata dottrina:  Qui  ro*  avtìit,  me  audit;  et  qui  vos  spernit,  me 
fpernil  i.  Il  percliò.  Figliuoli  dilettissimi , attenetevi  fiduciosamento 
alla  dottrina  ed  agli  insegnamenti  dei  ministri  di  Dio,  e siate  certi 
che  non  andrete  errati  neirabbracciarli  e nell' eseguirli.  Quindi  in 
questi  giorni  in  cui  la  Chiesa  dispensa  in  modo  più  speciale  il 
pane  della  divina  parola,  sia  vostro  impegno  di  jiortani  ad  ascol- 
tarla, e chi  di  voi  per  le  parziali  sue  ingerenze  non  potesse  assi- 
ster\i  nel  mattino,  supplisca  invece  coll’ accorrere  ai  santi  spiri- 
tuali F.sercizi  del  giorno,  od  almeno  a quelli  che  in  sul  far  della 
sera  si  daranno  anche  in  quest’anno  per  comodo  degli  artieri  o 
<lclle  persone  d’occupazione.  Quivi  apprenderete  i veri  misteri , 
■gli  alti  vostri  destini,  la  vera  libertà  ed  indipendenza,  la  vera 
gloria  vostra,  la  vostra  vera  salute. 

State  fermi  pertanto  nella  Fede  cattolica  romana,  fermi  nella 
•soggezione  al  legittimo  Principe  il  Sommo  Pontefice,  e mentre  a 
lui  serbate  fedeltà  per  sacro  dovere  di  coscienza,  esultate  e glo- 
riatCAÙ  insieme  di  esser  sudditi  di  tal  Principe , che  lutto  il  mondo 
ammira , venera  ed  esalta.  Non  sia  mai  che  nelle  lontane  regioni 
abbiasi  a dire  che  voi,  miei  Figli,  vi  siate  levali  contro  il  vostro 
Principe,  contro  quel  Principe  verso  cui  tengono  inarcale  le  ciglia 
duecento  milioni  di  Cattolici , i quali  desidererebbero  passionala- 

I 

San  Bernardo,  Epist.  213.  i ■ 

2 Lue.  X,  16. 
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mente,  ed  avrebbero  a somma  ventura  di  poter  vivere  sotto  il  suo 
reggimento  paterno. 

E poiché  si  avvicinano  i giorni , ne’  quali  ci  si  richiamano  a 
memoria  i più  angusti  misteri  della  carità  infinita  dell’ Uomo  Dio 
sagrilìcato  e morto  per  noi,  non  che  dciramor  tenero  di  Maria 
divenuta  Reina  de’  Martiri  per  la  nostra  salute  ; in  (|ucsli  giorni 
appunto  preghiamo  più  istantemente,  onde  i meriti  infiniti  dell’A- 
gnello  divino,  e lo  inesplicabili  angoscio  della  Madre  addoloratis- 
sima non  abbiano  a tornare  inutili  per  alcun  di  noi , per  alcuno 
dei  redenti.  In  pari  tempo  non  cessiamo  di  pregare,  affinchè  il 
Signore  degnisi  concedere  alla  combattuta  sua  Chie.sa  giorni  di 
pace,  di  prosperità  e di  calma  : preghiamo,  perchè  rispettali  idi- 
ritti del  civil  Principato  del  romano  Pontefice,  con  la  inviolabilità 
di  (|uelli  resti  inviolabile  e sicura  la  libertà  della  nostra  coscienza: 
preghiamo,  affinchè  il  benignissimo  Iddio  con  un  raggio  di  sua  luce 
celeste  illumini  «juei  miseri , che  seggono  nelle  tenebre  e ncH’om- 
bre  di  morte,  onde  ravveduti  c compunti  possano  far  ritorno  al 
seno  di  quella  madre,  che  piange  a calde  lagrime  sui  loro  travia- 
menti : preghiamo  finalmente  acciocché  sieno  rassodati  nella  fede  i 
deboli,  confermati  i giusti,  rimessi  sul  buon  sentiero  gli  erranti, 
ed  ispirati  tutti  a porger  l’orecchio  alla  voce  del  dovere,  ed  a 
perfettamente  adempirlo. 

Nella  certa  fiducia  che  voi,  dilettissimi  Figli,  siate  per  ascol- 
tare gl’insegnamenti  del  vostro  Pastore,  e ponghiate  in  pratica 
quanto  finora  disse  per  vostro  spirituale  c temporale  vantaggio, 
noi  scongiuriamo  vivamente  il  Signore,  perchè  degnisi  far  discen- 
dere su  questa  greggia  le  più  copiose  benedizioni,  arra  delle  quali 
sia  la  pastorale  llenedizionc,  che  con  tutta  rcITusiono  del  cuore 
vi  compartiamo. 

Data  in  Gubbio  dal  nostro  palazzo  episcopale,  5 Marzo  1860. 


Innoce.nzo  Ffsfoco  di  Gubbio 
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IL  CARD.  VESCOVO  DI  IESI 

JO.  CLERO  E Al  FEDELI  DELLA  SFA  DIOCE.SI 


CARLO  LUIGI  MORICHINI 

PER  LA  GRAZIA  DI  DIO  E DELLA  SANTA  SEDE  ARCIVESCOVO  VESCOVO  DI  KSI, 
CARDINALE  PRETE  DELLA  S.  R.  CHIESA  DEL  TITOLO  DI  S.  ONOFRIO. 


Quando  i gravi  e tristi  avvenimenti,  che  si  succedevano  fra 
noi  lo  scorso  anno,  profondamente  affliggevano  il  cuore  paterno 
del  nostro  Sommo  Pontefice  e Sovrano  Pio  IX  cd  insieme  quello 
di  tulli  i buoni,  noi  fummo  solleciti,  o venerabili  Fratelli  c Figli 
dilettissimi,  di  eccitarvi  ad  innalzare  concordi  preci  al  Signore; 
non  e.sscndovi  nella  tribolazione  mezzo  più  polente  por  rendercelo 
propizio,  quanto  la  umile  e perseverante  preghiera.  E allorché  il 
turbine  si  addensava  su  i nostri  capi  ancor  più  minaccioso,  vo> 
Icmmo  che  quelle  publiche  orazioni  si  moltiplicassero,  secondo 
grinlendimenli  del  Santo  Padre  C E le  indirizzammo  specialmente 
alla  madre  delle  misericordie  Maria,  perchè  la  proiezione  di  lei, 
sperimentata  sempre  valevolissima  nella  Chiesa,  non  può  mancare, 
massime  a questi  tempi,  nei  quali,  sebbene  per  altro  iiifelicLssimi , 
pure  dal  Sommo  Ponlcfico  la  si  onorò  di  una  novella  aureola  di 
gloria  colla  dommalica  definizione  dell'  Immacolato  suo  Concepi- 

-1  Eucyclica  dici  18  lunii  1859. 
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mento;  definizione  sollecitata  dai  \oli  del  mondo  cattolico  e cele- 
brala da  tulli  con  giocondissima  e tenera  esultanza.  C’indirizziamo 
ora  di  nuovo  a voi,  Fratelli  e Figli  carissimi,  richiedendovi  altre 
e più  fervide  suppliche  aH’Altissimo , nelle  mani  di  cui  sono  i 
cuori  de’ Principi  e de’ popoli,  onde  comandi  ai  venti  e ai  mare,, 
cbe  tomi  la  calma  e la  tranquillità.  Imperocché  nell’ordine  mira- 
bile di  sua  provvidenza  Dio  ha  permesso  che  i giorni  delle  prove 
si  allungassero  ancora,  non  solo  perchè  i buoni  ne  traessero  mag- 
gior merilo  stando  in  fede,  ma  eziandio  perchè  si  manifestassero 
meglio  le  intenzioni  dei  penersi,  i quali  al  cominciare  di  questa 
novella  ribellione  si  cuoprivano  della  più  fina  ipocrisia. 

Sì,  venerabili  Fratelli  e Figli  nostri  dilettissimi,  non  vi  la.scialo 
dunque  sedurre.  Chi  tenta  di  trami  a rivolta  contro  il  Principato 
civile  della  Chiesa,  il  che  è fellonia,  è sagrilegio,  tende  inoltre 
iniquamente  a rendere  suddita  e schiava  la  religione  nostra  san- 
tissima, a vilipenderla  ed  oltraggiarla,  per  ispegnerla  altresì  se 
pure  fosse  possibile.  À tal  fine,  cosa  si  adoperi  nelle  province 
sottratte  ai  paterno  reggimento  del  Santo  Padre,  uditelo  dalla  stessa 
sua  autorevolissima  voce.  iVon  lasciano  i cattivi  di  questa  fazione 
di  impiegare  ogni  loro  arte  nel  corrompere  i costumi  del  popolo, 
col  mezzo  specialmente  di  libri  e di  giornali  stampati  in  Bologna 
ed  altrove,  coi  quali  si  favorisce  la  universale  licenza,  ed  il  IVco- 
rio  di  Cristo  in  terra  si  lacera  con  ingiurie,  e gli  esercizi  di  pietà 
e di  religione  si  pongono  in  ludibrio,  e si  deridono  le  preghiere  di- 
rette ad  onorare  f Immacolata  e Santissima  Madre  di  Dio  Vergine 
Maria,  e ad  invocarne  il  potentissimo  patrocinio.  .Megli  spettacoli  tea- 
rali  poi  si  offende  l’onestà  dei  costumi,  il  pudore  e la  virt'u,  e 
le  persone  sacre  si  espongono  al  pubblico  disprezzo  ed  alla  co- 
mune derisione. 

E queste  cose  si  fanno  da  coloro  che  si  dicono  cattolici  e cul- 
tori e veneratori  della  suprema  spirituale  potestà  ed  autorità  del 
Romano  Pontefice.  Ognuno  vede  quanto  sia  fallace  questa  loro  di- 
chiarazione;  giacché  essi  così  adoperando,  cospirano  con  lutti  coloro 
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che  (jiieireggiano  crudammle  il  Romano  Pontefice  e la  Chiesa  Cah 
tolica , e fanno  oyni  sforzo  perchè,  se  fosse  possibile,  la  nostra 
santa  religione  e la  sua  salutare  dottrina  sia  scelta  e sradicata 
dall'animo  di  lutti  l. 

Malgrado  queslo  liilluosissimo  ijuadro  e le  più  energiche  pro- 
leslc  falle  dal  Vicario  di  Crislo,  i Iri.'ti  sovverlitori  non  ristellero, 
non  fecero  senno;  che  anzi  si  spinsero  baldanzosi  ad  imperver- 
lire  viepiù. 

Quindi  meglio  si  fece  palese  il  mal  animo  di  chi  vuole  spo- 
gliare la  Chiesa  del  suo  civil  Principale  : Principale  ch’essa  ha  da 
più  secoli  , e più  di  qualsivoglia  allro  si  fonda  su  sagri  c legiltimi 
diritli  ; onde  il  teutar  di  rapirlo  in  qual  siasi  maniera  è la  mag- 
giore delle  ingiuslizie.  Non  è dunque  a maravigliare,  se  un  grido 
d’ indignazione  e un  gomito  di  dolore  si  è levato  concorde  da  tutte 
le  parti  della  Callolicilà  ; se  non  solo  i venerabili  Vescovi  di  qua- 
lunque nazione  hanno  alzala  la  loro  voce  autorevole , interprete  dei 
voli  di  tanti  milioni  di  Cattolici  ; ma  ancora  se  uomini  secolari  di 
ogni  paese,  per  quel  modo  ch’era  in  loro  potere,  con  ragunanze, 
con  indirizzi,  con  i&lampe  hanno  fallo  a bella  gara  nel  preudcrc 
coraggiosamente  la  difesa  della  temporale  sovranità  del  Papato.  E 
ciò  che  hanno  fallo  molle  delle  più  grandi  iulelligenze  fra  Catto- 
lici, l'hanno  pur  sostcmilo  persino  parecchie  di  alcuni  illustri  fra 
i protestanti,  tulli  con  iscritti  pieni  di  eloquenza,  di  nerbo  c di 
affetto.  Certo,  o dilettissimi,  se  per  una  parlo  si  ha  argomento 
di  grave  afflizione  pel  traviare  di  alcuni  figli  e sudditi  ingrati  al 
loro  padre  c Principe,  si  ha  per  l’allra  ben  ragione  di  consola- 
zione pei  scnlimeiili  dì  tanti  altri,  che  sono  maggiori  in  numero 
ed  in  valore,  i quali  bau  deposlo  ai  piedi  del  comun  Padre  de’ fe- 
deli e nostro  Sovrano  le  proteste  sincere  del  loro  dolore  c della 
loro  riverenza.  E forse  il  Signore  Dio  permise  ancora  che  i giorni 
della  tribolazione  si  prolunga.ssoro,  ondo  pur  quei , che  aprono 

^ Allociitio  dici  26  Seplcmbris  18S9. 
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gli  occhi  soltanto  in  pieno  meriggio,  vedessero  in  effetti  come  lo 
spirito  di  tutti  nella  cattolica  Chiesa  è uno,  soltanto  uno  insieme 
con  quello  dell’augusto  Capo  di  essa;  sicché  il  dolore  di  questo 
e la  sua  alllizione  è il  dolore  e rafllizionc  di  tutti.  La  storia 
ne’ suoi  annali  fra  i più  belli  trionfi  della  Chie.sa  noterà  questo 
magnifico  spettacolo,  cui  noi  assistiamo,  d’una  manifestazione  ge- 
nerale, energica,  affettuosa,  riverente,  che  mostra  quanto  sia 
robusta  e grande  la  vita  e la  forza  della  cattolica  unità.  In  mezzo 
a cosiffatte  solenni  e pubbliche  significazioni  non  dovevamo  per- 
tanto tacere  noi,  o venerabili  Fratelli  e Figli  dilettissimi,  quantun-. 
que  sappiamo  bene  la  vostra  devozione  ed  il  liliale  affetto  verso  il 
nostro  Principe  e padre.  Non  potrebbe  però  mancare  d’insinuarsi 
fra  voi  alcun  seduttore , che  si  provasse  di  spingcn  i alla  ribellione 
ed  alla  fellonia  e quindi  nell’abisso  di  tanti  mali  ; c perciò  abbiamo 
voluto  colle  nostre  parole , che  sempre  udiste  docili  ed  eseguiste 
obbedienti , mettervi  in  guardia  a tempo  e premunirvi  da  si  grave 
pericolo.  Vegliate  dunque  e non  vi  lasciale  trarre  in  inganno. 

Venerabili  ministri  del  santuario,  vegliale  specialmente  voi, 
vegliate,  e nel  momento  del  rischio  raddoppiate  le  vostre  cure  e 
sollecitudini  in  nostro  aiuto  pel  bene  di  questa  diletta  parte  del 
gregge  di  Cristo.  Siete  luce  del  mondo,  illuminate  gl’ignoranti; 
siete  sale  della  terra,  confortate  i deboli;  siete  città  posta  sul 
monte , indirizzale  tutti  nelle  vie  della  salute.  Sia  grande  il  vostro 
«elo  per  lutti , massimamente  pei  nostri  cari  giovani  che , inesperti 
degli  uomini  e delle  cose,  potrebbero  essere,  più  facilmente  degli 
altri,  fuorviati  dalle  lusinghe  c dagli  esempi  de’ cattivi. 

Ed  anche  a voi  rivolgiamo  le  nostre  parole,  o illustri  Magi- 
strali de’  Municipii , ai  quali  tanta  parte  è confidata  del  pubblico 
bene;  e lo  facciamo  con  la  maggior  fiducia,  perchè  conosciamo 
noi  la  vostra  virtù  e soda  religione,  ed  altresì  sappiamo  come  i 
maneggi  e le  seduzioni  de’ tristi  non  sortiscono  il  loro  effetto,  tro- 
vando in  voi  saldezza  ne’ santi  , priucipii  e coscienza  ferma  ne’ giu- 
ramenti sulla  data  fede. 

P.I.  ■IO 
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Filialmente  a tulli  voi  della  nostra  diocesi,  venerabili  Fratelli  e 
Filali  dilellissinii , raceomaiidiawo  di  stare  fermi  nei  seiiliiuenti  di 
fedellà,  di  alTeziono  e di  riverenza  verso  quello  cbe  è voslro  padre 
e So V nino.  >'on  vo^^liale  dimcniicaro  j;ianiinai  die  questo  Principato 
è patrimonio  simio  della  Chiesa  di  Cristo.  Ua  ricordalo  perciò  il 
sommo  Pontctìce  a tulli  : incorrersi,  senz’altro  dichiarazione . la  sco- 
munica ma(j(jiure  e le  altre  pene  e censure  ecclesiastiche,  fuimnait 
affli  sacri  Canoni,  dalle  Costituzioni  apostoliche , e dai  decreti  dei 
Concini  Generali,  spermimente  del  Indentino  ( Sess.  cap.  41  de 
Jteform.),  da  tutti  coloro  che  sono  ardili  coll’opera,  col  coìisiglio, 
coll'assenso,  e per  qualunque  siasi  altro  modo,  di  violare,  pertur- 
bare ed  usurpare  la  cieile  potestà  e (jiurisdizione  del  Sommo  Ponte- 
fice e della  Santa  Sede  Romana,  e il  patrimonio  di  san  Pietro  1. 

Ma  poiché  il  ravvedimento  dal  male  c la  perseveranza  nel 
bene  non  può  essere  per  sola  virlò  delle  nostre  forze,  ahhiso* 
gnatulovi  altresì  la  grazia  dell'Altissimo  che  ne  illumini  e corro- 
bori ; ci  corre  obbligo  di  pregale  istantemente , aflinchè  i traviati 
si  riconducano  sulla  via  della  giustizia,  ed  i retti  seguitino  costanti 
come  gigante  a correrla,  avendo  essa  capo  nella  patria  celeste. 
Muoviamo  dunque  tutti  concordi,  rechiamoci  ai  sagri  templi  e sufp- 
plichiamo  il  benignissimo  ed  ouiiipotenle  Signore  di  esaudire  questi 
, «ostri  voli  : prostrali  a’  pie’  degli  altari  preghiamolo  di  tornar  la 
I pace  alla  sua  Chiesa,  di  consolare  rafllitlissinio  cuore  del  Capo 
visibile  di  essa,  il  nostro  padre  e Sovrano,  onde,  cessale  le  av- 
versità e dissipati  tutti  quanti  gli  errori,  sicura  usi  con  piena 
libertà  i suoi  diritti  a commi  bene  degli  uomini.  £d  aflìncbè  le 
«ostre  suppliche  sicuo  a Dio  più  accellevoli,  interponghiamo  il  va- 
Jovolissimo  patrocinio  della  madre  nostra  Maria  Santissima  con 
4jmili  c fervorose  preghiere.  Per  la  qual  cosa  ordiniamo: 

1.  Domenica  giorno  29  alle  ore  23  si  suoneranno  per  ua 
<(juarlo  d’ora  tulle  io  campane  delle  chiese  della  nostra  città  e 

* AllocuUo  dici  22  luuii  18j9. 
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diocesi  ad  avvisare  i fedeli  che  ne’successivi  giorni  di  lunedi, 
martedì  c mercoledì  avrà  luogo  un  devoto  triduo  ad  onore  della 
Beatissima  Vergine  nelle  chiese  della  insigne  nostra  cattedrale, 
delle  collegiate  o delle  parrocchie,  non  che  in  (]uello  degli  Ordini 
religiosi  dell’uno  e deiraltro  sesso,  tanto  in  lesi  che  in  diocesi. 

2.  L’ora  della  sacra  funzione  verrà  stabilita  dai  Rettori  delle 
rispettive  chiese,  avendo  riguardo  che  sia  la  più  opportuna  pel 
popolo. 

3.  Si  canteranno  le  litanìe  della  Madonna  colle  orazioni  De- 
fende; Ecclesiae  tuae;  Deiix  omnium  fdelium;  quindi  il  salmo  eie 
preci  che  sono  prescritte  nel  rituale  prò  tempore  tribulationis ; e si 
compartirà  in  fine  la  benedizione  col  Santissimo  Sagramento. 

4.  Durante  la  funzione  del  triduo  e tutto  il  dì  della  festa  della 
Purificazione  saranno  discoperte  alla  pubblica  venerazione  le  im- 
magini più  insigni  della  Beatissima  Vergine  che  sono  nelle  chiese 
sopraddette. 

■ 0.  Accordiamo  la  indulgenza  di  cento  giorni  a ciascuno  per 
ogni  volta  che  interverrà  alla  funzione  del  triduo,  o nel  giorno 
delia  Purificazione  visiterà  un  altare  dedicato  alla  Madonna. 

6.  1 sacerdoti  aggiungeranno  nella  Messa  e in  tutte  le  bene- 
dizioni col  Venerabile  (dopo  l’orazione  Deus  qui  mbis)  le  collette 
prò  Ecclesia  e prò  Papa,  sino  a nuova  disposizione. 

7.  I RR.  Parrochi  nella  domenica  precedenie  il  triduo  legge- 
ranno dall’altare  in  tempo  del  maggior  concorso  di  popolo  la  pre- 
sente nostra  Lettera  pastorale. 

il  vi  benediciamo,  o venerabili  Fratelli  e Figli  dilettissimi, 
con  tutta  la  elTusione  del  paterno  nostro  cuore. 

DaR’ Episcopio , il  dì  25  del  1860. 

® Carlo  Luigi  Àrciv.  Vescovi 

■ ' Lmoi  Si»iA.vi  Ve««. 
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IL  VESCOVO  ED  IL  CAPITOLO  DI  LORETO 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


' Beatissime  Pater  , 

Vix  primum , Pater  Beatissime , et  ex  apostolicis  tuis  Lileris , 
et  ex  ipsa  rerum  praescntium  iniquitate  Te  magno  in  moerore 
versari  sensimus;  co  stalim  omnem  contulimus  operam,  ut  Tibi 
aliqiiod  afTerremus  levamen , precibus  sivc  ad  aram  operantcs  cf- 
fusis,  sivc  in  ipsa  Mariana  Aede,  ad  cuius  fores  nos  qiiolidie  ad- 
vigilare  gaudcmns,  adhibitis.  Ast  quoniam  tanta  est  perdilorum 
hominum  ìinpiclas,  ut  adeo  ab  incocpio  non  dcsislant,  quin  potius 
sceins  sederi  in  dies  cumulantes,  tuura  animum  aegriludine  com- 
pleanl  ac  pene  conficiant;  bine  nostrum  duxinius  literas  queque  ad 
Te  mittere,  quibus  aliquid  solatii  acciperc  possis;  sin  miiius  ani- 
muui  nostrum  de  Te,  deque  Ecclesia  maxime  sollicitum  agnoscas; 
in  quo  praeclarìssimum  Antistilcm  nostrum  sccuti  sumus,  quem  sub 
anni  huius  exortum  ad  Saiictitalem  Tuani  scripsisse  novimus. 

■ Equidom  non  ìgnoramus  quut  quantasquo  Tibi  moeroris  causas 
afTeral  perduellium  ac  facliosoruin  immanilas,  qui  nedum  in  alie- 
nis,  veruni  in  tuae  ipsius  dilionis  terris  ca  agere  ac  pairare  non 
desìnunt,  quae  religionis  sanctitatem  non  minus,  quam  civilis  tuae 
potesiatis  auctoritateni  pessumdanl  : bonos  probosque  inscclantur, 
liumana  divina  omnia  ludibrio  habenl , populos  qua  libris  qua 
ephemeridibus  omni  impielate  scalenlibus  commovent  ; Te  denique 
ipsum,  sanctissimum  Chrisli  in  terris  Vicariuui  foedissime  laceranl. 
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At  si  quid  solatii  in  tanta  rerum  acerbitate  capere  datur,  id 
Tu,  Beatissime  Pater,  ex  eo,  ni  fallimur,  sumes,  quod  vides  co- 
rum  , qui  sincere  et  ex  animo  .se  calholicos  esse  gaudenl , studia 
in  Te  commoveri , ac  semet  proderc  undequaquc  : Episcoporum 
et  sacerdotum  roborari  constantiam , doctissimorum  hominum  in 
tuenda  tua  dignilate  ac  potestatc , diccndi  libcrtatcm  prodire , po- 
pulorum  cliam,  qui  a Te  per  summum  nefas  distrarti  sunt,  reno- 
vari  magna  in  parte  fidem , et  stabiliri;  eorum  denique  ipsorum, 
qui  a nobis  opinione  religionis  seiuncti  sunt,  inclinari  erga  Te  vo- 
luntates.  Haec  Tibi  ad  levandas  moleslias  magna  esse  confidimus. 
Verum  quoniam  nos  latei  quo  se  furor  impiorum  porrigat,  quem 
finem  habituri  sint  hi  motus,  atque  hae  rerum  publirarum  perturba- 
tiones,  ut  Dei  Optimi  Maximi  opem  cnixius  implorabimus , ita  unus 
de  Capitulo  nostro , vel  Clero  per  vicem , quolibct  dieSabbali,  in 
hac  Lauretana  Domo  sacram  litabit  hostiam,  usque  dum  rerum 
omnium  gubernatori  Deo  tempestatem  hanc  sedare  placebit. 

Eia,  Pater  Sanclissime,  hoc  qualecumque  sit,  fìdei,  amoris, 
obsequii  erga  Te  nostri  argumenlum  benigne,  sicut  soles,  acripe, 
et  nos  nostraque , quae  in  una  vera  religione  sunt  posila , ut  coc- 
pisli,  strenue  luere.  Addel  vircs  Virgo  illa,  cuius  Tu  honoris  et 
dignitatis  quam  sis  sollicitus,  loti  muudo  valdo  luculentum  testi- 
raoninm  praebuisti.  Nec  dnbilamus  quin  Virgo  haec,  quae  tcrribilis 
est  ut  castrorum  acies  ordinata,  omnes  tandem  inimicorum  ronalus 
disperdat,  oplatamque  pacem  reducat  et  solidet. 

Interim  ad  tuos  pedes  una  cum  dilcclissimo  Epi.scopo  nostro 
humillime  provoluti , sacramentum  fidelitatis  perpetuo  renovautes , 
luam  apostolicam  Benedictionem  omnibus  precibus  imploramus. 

Dabamus  Laureti  ex  aula  Capitulari,  die  16  lanuar.  1860. 

Humilliraus  cl  addicUssinius  Servus  ac  Subdltus  fidelissimus 

Io.  Fbax’ciscls  Episc.  Lauret.  et  Ben'net. 

' (Seguono  le  altre  firme.) 
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IL  VESCOVO  DI  MONTEFIASCONE  ' ' 

* » 


AI  FEDELI  DELLA  SI  A DIOCESI 

• . I 


■ ■ . .1 

LUIGI  IONA 


»EB  LA  GRAZIA  DI  DIO  E DELLA  SEDE  APOSTOLICA  VESCOVO  DI  VONTEEIASCO^'E,  ' 
PATRIZIO  PRENESTINO,  PREI.ATO  DOMESTICO  DI  SEA  SAMnTÀ  l 

EO  ASSISTENTE  AL  SOGLIO  PONTIPiaO. 


> 


So  al  rilorno  d'ogni  O'iarosinia  siamO'  obiigati  a raccogUei'ci 
nella  preghiera , darci  al*  digiuno , alla  penitenza.,  è d’ uopo  alUm- 
dorè  con  più  impegno  a colali  esercizi  in  quesfanao,  pienoi  di 
timori  c di  agitazioni.  Niuno  di  voi  ignora,  Figli  dilettissimi,  la. 
terribile  guerra  mossa  in  (|ues(i  giorni  al  Papato.  £ qual  anima; 
onesta  non  si  sente  profondamente  commossa  al  vedere  assalito  il 
]nù  antico  di  tulli  i troni,  il  più  legittimo,  il  piùiuniAcrsalmonte 
veneralo,  ove  siedo  il  sommo  Sacerdote  più  padre  che  Re  de’ suoi' 
popoli?  Non  crediate  però  che  il  colpo  sia  dalla  Rivoluzione) di*»! 
Tetto  non  contro  lo  spirituale,  ma  unicamente  contro  il  temporale 
potere  della  Santa  Sede.  Pòichò'  essendo  questo  Faiitemuralo,  il 
baluardo  di  quello,  non  è possibile  invadere  il  secondo,  senz’at- 
laccaro  il  primo.  £ a meglio  intenderlo,  vi  piaccia,  Figli  dilettis- 
simi, rillellcre,  avere  il  Papa  bisogno  d’ un’assoluta  indipendenza, 
per  adempire  liberamente  il  sublinLO  ministero  da  Dio  conferitogli. 
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dì  annunziare  dalla  sua  cattedra  a tolte  le  genti  i domini,  la  mo^ 
Tale,  la  legge  del  Signore.  Ov’egli  non  fosse  Re  anche  terreno 
dovrebb’ essere  snddilo  di  un  altro  Sasrano;  ed  allora  dalia  in^ 
Hoenza,  dal  capriccio,  dairarbitrìo  di  cosini  si  crederebbe  diretto 
il  Pontefice  nel  governo  delle  anime  ; i suoi  oracoli  non  sarebbero 
dalle  altre  nazioni  ricevuti  con  quella  riverenza  che  meritano;  le 
Chiese  particolari  andrebbero  a far  qualche  divergenza  dalla  cen- 
trale, e la  veste  inconsulile  delia  unità  cattolica  potrebbe  essere 
scissa.  A causare  questi  pericoli,  ad  assicurare  la  prosperità  della 
Chiesa,  non  sarà  necessario  al  supremo  Gerarca  un  trono  terreno, 
coU’ombra  del  quale  protegga  il  suo  .spirituale  potere,  e tuteli 
ovunque  gl’ interessi  della  Religione,  mantenendo  all'oggetto  rela> 
zioni  coi  Re  della  terra  per  mezzo  dei  suoi  rappresentanti  presso 
le  loro  corti? 

E vero  che  ne’ primi  secoli  non  ebbero  i Sommi  Pontefici  il 
temporale  Dominio.  Ma  fu  allora  ch’essi  vennero  obbligati  ad  eserci- 
tare in  segreto  il  loro  sublime  ministero,  a celebrare  nelle  tenebre 
delle  catacombe  gli  augusti  riti  del  culto  cristiano.  £ guai  se 
eglino  od  i Fedeli  venivano  sorpresi,  scoperti.  Il  carcere,  Tesilio, 
la  morte  era  il  guiderdone , che  le  Potenze  della  terra  accordavane 
alla  loro  virtù.  Sotto  il  peso  di  quelle  fiere  persecuzioni  sarebbe 
caduta  col  Papato  la  Chiesa,  se  Dio,  che  l’avca  fondata,  non 
l’avesse  sensibilmente  sorretta,  convertendo  con  un  continuo  mira- 
colo il  sangue  de’ Martiri  ki  semente  di  cristiani.  Ma  il  nostro  Si- 
gnore Iddio,  che  avea  dello  al  suo  Figlio:  Postula  miht  et  dabo 
libi  genUs  haeredilatcm  tuam;  Dominare  in  medio  nimirorum  tuo^ 
rum,  avrà  condannata  la  sposa  sua,  la  Chiesa,  il  Vicario  di  lui,. 
R Papa  ad  una  perpetua  persecuzione?  Che  in  uno  stato  di  vio- 
lenza fosse  posta  ne’  suoi  primordi  la  Religione , non  è difficile  a 
spiegarsi;  se  si  rifieite,  che  conservandosi  essa,  e crescendo  in 
mezzo  agii  elementi  di  distruzione,  mostrava  a tutti  sensibile  il 
carattere  della  sua  divina  origino,  ed  acquistava  il  diritto  di  es- 
sere credula  ed  accolla  onorevolmente  nel  mondo.  Ma  dopo  essere 
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filata  riconosciiila  come  cosa  celeste  dagli  uomini,  non  era  pui 
necessario  l’uso  dei  miracoli,  ossia  dei  mezzi  straordinari  per 
«onservarla  ed  ingrandirla;  bastando  a ciò  i mezzi  ordinari,  tra 
quali  primeggia  certamente  il  temporale  Governo  concesso  al  Papa 
dalla  Provvidenza.  Chi  adunque  non  vede,  che  il  Governo  tempo- 
rale del  Papa,  sebbene  non  sia  una  verità  rivelala,  sebbene  non 
sia  indefettibile  come  un  domraa,  è però  una  istituzione  provvi- 
denziale, destinala  a guarentire  i dommi,  particolarmente  l'autorità 
delle  sante  chiavi,  l’indipendenza  della  Chiesa?  Chi  non  vede  che 
sopprimere  questo  ecclesia.slico  Principato  è lo  stesso,  che  voler 
incatenare  l’autorità  spirituale  del  Pontefice,  recare  un  enormis- 
simo danno,  una  gravissima  sventura  alla  Religione,  esporla  alle 
persecuzioni,  ricacciarla  nelle  catacombe? 

Piacesse  al  Cielo,  che  questi  fossero  immaginari!  timori,  esa- 
gerale espressioni!  Ma  senza  invocare  il  soccorso  della  Storia, 
basta  respcrienza  dei  giorni  nostri  a somministrarcene  una  trista 
prova.  Dal  momento  infatti,  che  in  alcuno  parli  degli  Stati  eccle- 
fiiaslici  si  ò alzalo  il  vessillo  della  ribellione,  ecco  messi  in  dileg- 
gio i sacri  canoni , dato  alle  scomuniche  il  titolo  di  folgori  spun- 
tale (senza  rillellorc  che  e.s.se  rare  volte  colpiscono  all’ istante  come 
il  cannone,  ma  operano  lentamente  contro  chi  ne  è percosso); 
ecco  invasa  l’ amministrazione  de’  pii  lascili  o dei  religiosi  isti- 
tuti ; ecco  falli  segno  al  sarcasmo  i sacerdoti , il  Vicario  di  Cri- 
sto; aperte  scuole  per  l'eresia,  per  la  irreligione;  dichiarali  parto 
del  medio  evo  gli  esercizi  del  cullo,  la  divozione  alla  Vergine, 
il  rispetto  al  pudore,  alle  Autorità  costituite,  quasi  che  le  buone 
massime  siano  soggette  all’arbitrio  degli  uomini , e il  Gesù  Cristo 
di  ieri  non  sia  quello  di  oggi.  lesus  Christus  heri  et  hodie,  Ipse 
et  in  saccula  1. 

Essendo  queste  le  terribili  conseguenze  della  ribellione  al  Go- 
verno temporale  del  Papa,  qual  meraviglia,  se  il  mondo  cattolico 

* Episl.  ad  Haebr.  XIII,  8. 
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tutto  si  scuole  e sórge  in  difesa  del  Pontefice,  non  già  con  quel 
pazzo  tumulto,  di  cui  si  fa  forte  nelle  piazze  il  disordine,  ma 
cón  quella  calma  ed  energìa  eh’  è propria  della  ragione  ? Qual  me- 
raviglia, se  da  ogni  angolo  della  terra  corrono  indirizzi  e prote- 
ste di  rispetto,  di  venerazione,  di  fedeltà,  di  attaccamento  a cir- 
condare l’augusto  soglio  papale , e il  grido  di  condanna  e di 
riprovazione  contro  i figli  della  ribellione,  uscito  dalla  tomba  di 
san  Pietro  echeggia  per  l’ universo  intero  ? Qual  meraviglia , se 
i più  profondi  pensatori  han  dello , che  la  guerra  contro  la  pode- 
stà politica  del  Papato  è il  principio  della  lolla  del  bene  col  male, 
del  Cristo  coll’anticristo,  del  cristianesimo  colla  miscredenza?  £ 
guai  se  la  vittoria  fosse  dalla  parto  del  disordine  ! soffocala  la  voce 
del  supremo  maestro  delle  coscienze,  rinnegali  i santi  principi!, 
su  i quali  riposa  l’ordino  sociale,  proclamala  l’ onnipotenza  dello 
spirito  del  secolo,  dell’opinione,  della  volontà  popolare , o piuttosto 
detrambizione  dei  partiti , predicala  la  indipendenza  individuale, 
ossia  la  libertà  del  delitto,  vedremmo  in  trionfo  l’ indifferentismo, 
il  socialismo,  il  terrorismo,  e si  aprirebbero  sotto  i nostri  piedi 
quello  paurose  voragini,  in  cui  i così  detti  grandi  principii  dell’89 
giltarono  l’Europa,  e specialmente  la  Francia  sul  fine  del  secolo 
scorso.  Ecco  la  felicità,  che  ci  regalerebbero  i nemici  del  Papato 
e della  Chiesa,  sostituendo  alla  sana  dottrina  i sogni  della  loro  im- 
jnagiiiazione , le  massime  del  giorno,  grate  bensì  all’umano  orgo- 
glio, ma  mortifere,  come  il  pomo  d’Adamo. 

Iddio  però  confonderà  il  senno  di  coloro,  che  si  arrogano  il 
nome  di  Riformatori  del  mondo,  condannandoli  ad  essere  tanto 
stolli , quanto  si  credono  savi.  Evanuerunl  in  cogilationibns  snis, 
et  obscuratum  est  insipiens  cor  eorum,  dicentes  enim  se  esse  sapien- 
tes  stalli  farti  sunt  1.  Iddio  difenderà,  come  altre  volle,  la  Chiesa 
e il  Papato,  e la  storia  registrerà  un  trionfo  di  più  per  la  Religio- 
ne, per  la  Santa  Sede. 

* Ad  Rom.  I.  Cap.  I,  v.  22. 
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' CkiDCorrìamo  anche  noi,  o Figli  dilotlissimi , a questa  TÌItorit 
impugnaiulo  l’arme  polente  della  orazione,  c fermi  nella  Fede, 
alla  quale  ò dato  trionfare  del  mondo  ; haec  est  cicloria  queu  vite- 
eii  mundum,  Fides  nostra;  seguiamo  gl’illustri  esempi  de’ no.slri 
antenati,  serbiamoci  fedeli  al  Sommo  Pontctice,  respìngiamo  da 
noi  con  indignazione  cbiimquc  tentasse , sia  con  empi  discorsi , 
aia  con  irrcligio.sì  libelli  ed  efTemerìdi  attaccarci  il  contagio  delle 
nuove  dottrine.  Dalia  terra  infettata  dall’errore  solleviamo  sposso 
gli  occhi  al  Cielo,  ripetendo  col  Salmista:  Salvum  me  fac  Domine, 
quoniam  verilales  dimimilae  sunt  a filiis  homtnum;  ed  invocato  (sio 
eome  ci  esorta  il  Santo  Padre  nell’ultima  sua  Enciclica  dol  19 
Gennaro)  il  patrocinio  dell' Immacolata , e de’ santi  Apostoli  Pietro 
e Paolo,  supplichiamo  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  perchè  abbrevi 
la  dura  prova , alla  quale  trovasi  assoggettato  il  suo  Vicario  e la 
sua  Chiesa,  o rivolto  uno  sguardo  pietoso  ai  figli  ribelli  del  Papato, 
gl’ illumini  la  mente,  gli  tocchi  il  cuore,  perchè  pentiti  ritirino  i 
passi  dalla  via  della  penlizione,  e rientrino  nel  sentiero  della  virtù 
e della  giustizia. 

(Seguono  le  prescrizioni  per  la  Quaresima.) 

La  grazia  di  Gesù  Cristo,  e la  pastorale  nostra  Benedizione 
che  v’impartiamo  con  tutta  l’effusione  del  cuore,  sia  e rimanga 
con  tutti  voi. 

I ‘ 

Montefiascone  dal  palazzo  vescovile,  questo  di  17  Febbraio  1869. 


Luci  Vescovo 
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IL  VESCOVO  DI  ORVIETO 

AI  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 

I 


GIUSEPPE  MARIA  DE’  CONTI  VESPIGNANI 

PER  LA  GRAZIA  DI  DIO  E DELLA  SANTA  SEDE  APOSTOLICA  ARCIA'ESCOTO 
TESCOTO  DI  ORVIETO,  DELLA  SANTITÀ  DI  NOSTRO  SIONORE  PRELATO  DOMESHCO 
ED  AL  PONTIFICIO  SOGLIO  ASSISIENTX. 


A'em  VOI  seducai  inanibus  verbii,  propter  baec  enim  venit 
ira  Dei  in  fìlios  diffidenliae : notile  ergo  efjici  parlicipei  eorum. 

Ad  Ephes.  V,  6,  7. 

11  soldato  di  Dio  assalilo  dalla  guerra  dell’avversità  deve  co- 
prirsi dello  scudo  della  pazienza  per  non  perire,  o pronto  colla  par 
rola  lanciar  dardi  di  amore  per  vincere  : Miles  Dei  adversitalis  bello 
deprekenstts  et  sculim  patientiae  debet  anleferre  ne  pereat,  et  ad^ 
praedicandtim  prompliis  amoris  in  ferve  iacula  ut  vincat  1.  QucslO' 
snblime  insegnamento  del  Magno  Gregorio  fu  a noi  testò  inculcato' 
dall’esempio  deU’auguslo  nostro  Ponlelìce  o Sovrano. 

Stretto  egli  da  un’empia  guerra,  tanto  più  fiera  quanto  più, 
ipocritamente  insidiosa,  al  mirare  negli  attentali  al  legittimo  potere 
temporale- della  Chiesa,  macchinarsi  la  distruzione  di  ogni  ordine  re- 
ligioso e morale , se  coprivasi  dello  scudo  della  sofferenza , e pian- 
e pregava  e tutti  volea  uniti  i fedeli  suoi  figli  nella  preghiera 

^ S.  Greg.  Mag.  Moral.  lib.  Vili,  1. 


Digitìzed  by  Google 


lo6  r vRTi;  rimi  v - Italia. 

per  implorare  pace  c tranquillità  alla  Chiesa,  lume  e ravvcdimenlo 
ai  .«noi  nemici  ; non  lasciava  in  pari  tempo  di  mostrare  ai  persecutori 
i loro  danni,  e di  svelare  le  inique  loro  trame  ai  fedeli.  Nel  Gennaio 
decorso  levando  per  una  terza  volta  più  alto  la  sua  voce  autorevole, 
infiammato  di  carità  c di  zelo  faceva  appello  a tutti  i sacri  Pastori 
d’Israele,  all' Epi.scopato  cattolico  dell’uiiiverso,  perchè  .sorgesse  da 
nuovo  fervore  compreso  a difendere  i diritti  dell’  immacolata  Sposa 
di  Cristo,  ad  illuminare  i fedeli,  onde  accecali  e sedotti  non  si  unis- 
sero ai  figli  lidie  tenebre  per  lacerare  il  .seno  deiramorosa  loro  madre. 

La  voce  deiraugusto  Padre  dei  credenti  trovò,  come  dovea, 
nel  nostro  cuore  un  eco  fedele  ; c se  dapprima  ci  mosse  ad  invi- 
tarvi a pubbliche  c privale  preghiere,  ad  animare  a vigilanza  c sol- 
lecitudine sempre  maggiore  il  dilettissimo  nostro  Clero  già  .sì  pre- 
muroso del  vostro  bene;  oggi  vie  maggiormente  ci  fa  palpitare  per 
voi.  Figli  dilettissimi  del  nostro  cuore,  che  conosciamo  ognora  più 
circondati  da  mille  insidie  de’ nemici  della  nostra  santa  Religione, 
e ci  chiama  a disvelare  c combattere  gli  errori  che  tentano  sopraf- 
fani,  e a confermarvi  vie  meglio  nella  verità  e nella  rettitudine. 
No,  noi  non  possiamo  mancare  alla  difesa  di  una  cau.sa  sì  legit- 
tima, di  un  deposito  sì  prezioso  a noi  allidalo,  qual  è la  Fede 
e la  salute  vostra:  no  non  mancheremo  ad  un  sacro  dovere,  che 
c’  impone  la  carità  ; la  quale  mentre  in  Dio  in  un  sol  cuore  ci 
unisce  ai  dilettissimi  nostri  Figli , ci  fa  pure  riguardare  i nostri 
nemici  come  fratelli.  Un  cuore  cattolico  se  si  commuove  alle  sven-' 
ture,  ai  pericoli  dei  congiunti , non  deve  rimanere  indifTcrenle  agli 
errori , ai  traviamenti  degli  estranei  ; deve  rispondere  all’odio  col- 
l’amore; alla  persecuzione,  alla  calunnia  col  beneficio,  colla  pre- 
ghiera ; addimostrarsi  figlio  del  celeste  Padre  che  dà  il  sole  ai 
buoni  e ai  tristi,  la  pioggia  ai  giusti  come  agl’ ingiusti  l. 

^ Ego  dico  vobis  diligile  iniiuicos  vestros.  benefacitc  bis  qui  odcrunt  vos, 
et  orate  prò  persequentihus  et  caliimniantibus  vos:  et  sitis  fìlii  Patria  vcslri  qui 
in  Cocli.s  est,  qui  solem  suum  oriri  (iicit  super  bor.os  et  raalos  et  pluit  super 
iustos  et  iniustos.  (Mattb.  V,  ii,  43.)  ' 


Digitized  by  Google 


DIOCESI  IMMED.  DIPENDENTI  DALLA  S.  SEDE.  157 

Se  non  che , al  dir  dell’Angelico  i , si  devono  amare  gli  uomini 
per  modo,  da  non  amare  i loro  errori;  amarli  come  prossimo,  se- 
gue a dire  san  Gregorio,  odiarli  come  ostacoli  che  ci  si  frappon- 
gono nella  via  di  Dio  Ma  per  odiare  gli  errori,  per  superare 
siffatti  ostacoli  convien  conoscerli  ; e d’altra  parte  il  mezzo  più 
efficace  di  correzione,  c’insegna  il  citato  Dottore,  è disvelare 
le  turpitudini  de’  protervi , ond’  essi  vedendone  la  mostruosità  si 
ravvedano 

Tali  furono  gli  esempi  dell’augusto  nostro  PonleGcc,  e noi  dob- 
biamo imitarli.  Anche  la  nostra  voce  si  unirà  alle  mille,  che  in 
questi  giorni  sursero  ovunque  nel  mondo  cattolico  a difesa  della 
Società  e della  Religione;  e mentre  procurerà  far  penetrare  un 
raggio  di  luce  fra  le  dense  tenebre , in  cui  sono  i comuni  nemici 
avvolti,  risuonerà  per  essere  di  lume  alla  vostra  mento,  di  sostegno 
all’umana  vostra  fralezza,  di  conforto  al  vostro  cuore. 

I.  llluniinarvi  pertanto  su  gli  empi  intendimenti  degli  ipocriti  e 
malvagi  nostri  nemici,  che  voglion  distrutta  la  Religione  : 

II.  Confermarvi  nei  vostri  doveri  di  sudditi  fedeli  ed  affezio- 
nali ai  legittimo  paterno  potere  che  vi  regge,  con  inique  arti  dagli 
empi  combattuto  per  ottenere  i rei  loro  (ini  : 

III.  Rassicurarvi  colla  speranza  del  trionfo  nella  fermezza  delia 
divina  parola,  neH’elTicacia  de’ mezzi , che  formar  deve  l’ordine  di 
vostra  condotta  a fronte  di  sì  iniqui  intendimenti,  di  artifizi  si  in- 
gannevoli e perversi. 

Ecco  il  nostro  divisamento,  che  volemmo  tutto  intero  fin  dal 
principio  dichiararvi,  acciocché  il  tenero  vostro  attaccamento  alla 
Beligione,  la  religiosa  fedeltà  al  vostro  Sovrano,  la  Fedo  vostra,  che 

' Sic  diligcndi  sunt  homines  al  conim  non  diliganlur  errorrs.  {S.  Tbom.) 

^ Uiligamas  in  proxirois  quod  sunt , et  odio  habeanius  quod  in  itinere  Dei 
nobis  obsistunl.  (S.  Greg.) 

* Tane  prolcrvos  mcliiis  corrigimus  cum  ca  qiiac  bene  egisse  credimi 
male  acla  monstramos,  et  unde  adopta  gloria  ereditar  inde  ulilis  con!essio  suts, 
scqiialur.  (S.  Grog,  in  Past.) 
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giuRlamonlo  reputale  la  prima  delle  glorie  che  vi  circondano,  vie 
meglio  impegnala  a proftllare  delle  povere  parole , che  ci  dèlta  la 
paterna  pastorale  sollecitudine,  sentiamo  missima  per  voi,  onde 
ninno  abbia  a sedurvi  con  vane  parole , o non  facendovi  partecipi 
delle  opere  degli  empi  non  abbiate  a provare  con  essi  i tremendi 
colpi  deir  ira  di  Dio  : Nemo  tos  sedncat  inanibus  verbis  ; propl&r 
haec  enm  verni  ira  Dei  in  film  diffidentiae:  notile  ergo  efjici  par^ 
licipes  eorum  l. 


. I. 

Una  continna  battaglia  è ia  vita  deiruomo  sulla  terra;  c bat- 
taglia continua  è sulla  terra  la  vita  della  Chiesa.  Da  quella  che 
è in  noi  facciam  ragione  di  questa  che  è pure  contro  di  noi  : i 
nemici  sono  i medesimi , l’ interesse  tanto  maggiore , quanto  al 
bene  individualo  è superiore  l’ universale,  dalla  Chiesa  consonato 
e proietto.  L’uomo  è comhattulo  da  implacabili  nemici  che  vo- 
gliono perduta  rimagine,  che  di  sè  impresso  in  lui  l’ Onnipotente  ; 
la  Chiesa  è combattuta  da  nemici  che  giurarono  l’eslerminio  della 
vera  Religione,  a lei  da  Dio  affidata.  Se  l’ immagine  di  Dio  è 
nell’ uomo  colpita  e depressa,  ruomo  è spogliato  di  ogni  bene; 
se,  per  impossibile,  trionfassero  una  volta  i nemici  della  Reli- 
gione nella  Chiesa , -sarebbe  il  mondo  in  braccio  all’anarchia , ad 
ogni  male,  ad  ogni  disordine.  L’uomo  può  esser  vinto  e per- 
duto ; la  Chiesa  può  essere  afflitta  ; vinta  ed  annientata  non  mai  : 
nuovi  combattimenti  non  valgono  che  ad  intrecciarle  nuove  corone. 
Difalli  questa  guerra  non  venne  mai  meno:  cambiò  le  armi  adat- 
tandosi ai  tempi,  ma  non  depose  mai  l’empio  intendimento,  c colse 
pur  sempre  i medesimi  infelici  risultali.  Alla  forza  brutale,  che 
le  nei  tre  primi  secoli  dei  Pontefici  tanti  Martiri,  succedette  la 
lolla  dell’ inlelligenza , il  sofisma,  l’eresia,  una  perversa  filosofia, 

^ Ad  Ephes.  V,  6,  7. 
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una  malvagia  politica,  la  quale  associandosi  alla  ribellione,  al- 
r ipocrisia,  al  tradimento,  l’empia  guerra  tuttora  promuovo,  so- 
Bliene,  dilata. 

Ecco  in  brevissimi  tratti  l’istoria  della  Chiesa  di  tutti  i tempi, 
e per  essi  posti  in  chiaro  i rei  disegni  dei  presenti  nostri  nemici. 
In  mezzo  all’ afflizione  ed  al  gemito  dei  veri  Italiani,  che  il  loro 
amore  alla  patria  colla  religione  consacrano  c sautiQcano , gli  empi 
ostentando  per  l’ Italia  un  amore  che  non  hanno , seduttori  di  tanti 
incanti  che  li  seguono  senza  conoscerli,  manlongono  una  guerra 
la  più  ostinata  e fiera  al  Papato,  e nella  Chiesa  comballono  la 
Religione , o nella  Religione  il  ben  essere  dei  popoli , ahi  I troppo 
spesso  dalle  loro  grida  fatalmente  sorpresi  e sedotti.  È questa  la 
natura  dei  movimenti  politici,  in  cui  ci  troviamo:  possiamo  asse- 
rirlo francamente,  nè  temiamo  taccia  di  esagerali,  quando  i fatti 
più  recenti  provano  ad  evidenza  la  nostra  a.sserzionc. 

1 presenti  nemici  di  ogni  autorità  e di  ogni  ordino,  ammae- 
strati dagli  empi  dettati  de’  loro  più  empi  maestri  W’eissbaupt , 
Rousseau  e Voltaire , dopo  avere  considerala  l’ esigenza  de’  popoli 
e dei  tempi,  s’argomentarono  che  non  avrebbero  potuto  mai  ab- 
battere la  Religione  cattolica , flnchè  abbattuto  non  avessero  il 
romano  Poutitlcato;  e che  ciò  non  avrebbero  mai  conseguilo,  fin^ 
chè  non  avessero  spogliato  i Pontefici  di  splendore  e di  gloria 
riducendoli  all'oscura  condizione , di  privali.  Ed  ecco  addivenire 
oggetto  delle  loro  mene  e dei  ripetuti  loro  sforzi  l’ impadronirsi 
degli  Stati  della  Chiesa , il  sottrarre  i popoli  dalla  temporale 
pontificia  dominazione.  Si  stimò  difatli  necessario  ed  efficace  al- 
r intento  mostrarsi  zelatori  dei  vantaggi  de’  popoli , colpirli  ed 
abbagliarli  con  una  grandiosa  idea  di  gloria  nazionale,  additare 
il  Governo  de’  Papi  quale  ostacolo  a conseguirla , millantandosi 
in  pari  tempo  devoti  della  spirituale  autorità  del  Pontefice  ; e 
tutto  fu  eseguito.  Si  predicò,  si  esaltò  una  chimerica  indipenden- 
te unità  d’ Italia , furono  mossi  i popoli  a ribellioni , a combah' 
llmenti  per  conseguirla,  fu  esaltato  il  Pontefice  ed  il  Pontificalo, 
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ma  per  compiere  l’opera  esecranda  e spogliarlo  di  ogni  potere. 
Sul  finire  del  1848  il  Pontefice,  pocanzi  celebrato  da  ogni  penna, 
esaltato  da  ogni  lingua,  era  costretto  a salvarsi  fuggendo,  e ad 
abbandonare  i suoi  Stati  airanarchia;  e,  dopo  solo  un  decennio, 
nei  1859,  dovea  nuovamente  piangere  al  vedere  dismembrato  il 
suo  Stato  dai  nemici  delia  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Ma  come  fu 
rispettala  allora  la  Religione  c la  Chiesa  negli  Stati  Pontificii  ri- 
bellali al  legittimo  potere?  come  si  rispetta  ed  onora  nelle  Pro- 
vince che  ne  sono  oggi  dall’ empietà  distaccato?  quale  felicità  si 
procurò  e si  procura  ai  popoli  miseramente  sedotti  ? Ah  ! ci  sia 
lecito  esclamare  col  Profeta:  mentila  est  iniquìlas  sibt;  l’iniquità 
venne  meno  a s6  stessa,  dacché  ascesa  al  potere  disvelò  i per- 
versi suoi  intendimenti  I 

Chi  è di  voi  che  ignori  i misfatti , di  cui  si  coprirono  i cospi- 
ratori del  48  e del  49,  le  vergogne,  gli  obbrobrii  della  sedicente 
Repubblica  Romana?  Potevano  meglio  gli  usurpatori  del  Dominio 
temporale  dei  Papi  dichiarare  che  i loro  colpi  eran  diretti  alla 
Religione,  alla  Chiesa,  alla  distruzione  di  ogni  ordine  c religioso 
e morale  ? 0'<>  profanali  i sagri  tempii , là  uccisi , o con  sagri- 
leghe  mani  imprigionati  o conculcali  i sacri  ministri,  ove  derubale 
le  sacre  supclleltili,  ove  manomesse  lo  sostanze  di  privati  cittadini, 
sol  perché  affezionali  alla  Religione  e al  Pontefice,  per  tutto  por- 
tata in  trionfo  l’immoralità,  l’assassinio,  il  furto:  ecco  le  imprese, 
ecco  le  glorie  di  chi  chiamavasi  liberatore  de’ popoli,  di  chi  glo- 
riavasi  di  aver  redento  gli  Stali  pontificii,  e di  volere  unicamente 
rendere  l’Italia  tutta  una  e felice. 

Questi  fatti,  diletlisimi  Figli,  che  a malincuore  dovemmo  ri- 
chiamare al  vostro  pensiero,  si  compirono  intorno  a voi;  ne  foste 
talora  testimoni  dolenti;  e no,  non  si  possono  smentire  daU’empielà. 
Ma  gli  odierni  restauratori  d’Italia  non  sono  forse  quei  medesimi, 
che  voi  stessi  vedeste  allora  coprirsi  d’abbominio  c di  vergogna? 
Sono  forse  cambiali  i loro  animi , i loro  disegni  ? No , non  sono 
cambiati;  dacché  se  pure  li  vediamo  vestire  diverse  apparenze. 
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« al  delirio  sostituire  una  fredda,  iniqua  moderazione;  pure  cono- 
sciamo ben  tosto  che  i primi  motori  son  sempre  i medesimi,  che, 
sebbene  in  diverso  modo,  intendono  pure  ai  medesimi  fini.  Mira- 
teli difatti,  ove  colla  ribellione  stabilirono  il  loro  dominio,  insi- 
nuare i medesimi  principii,  predicare  le  medesime  massime  per 
averne  uguali  risultali.  Non  s’irrompe  ad  eccéssi,  perchè  sotto  un 
manto  ipocrita  si  vuole  consolidare  l’ usurpazione  ; e intanto  con 
mentiti  pretesti  di  libere,  necessarie  riforme  si  assale  la  Religione 
€ i suoi  ministri  : il  protestante  apre  con  ogni  favore  scuole  di 
errore  e d’iniquità;  e il  libertino  animalo  e protetto  usa  di  mille 
arti  a sbrigliare  la  gioventù  ad  ogni  disordine.  Se  un  empio  ani- 
ma all’eccidio  dei  sacerdoti  di  Cristo  una  calda  scolaresca,  le  suo 
parole  sono  per  le  stampe  ovunque  riprodotle;  ed  ogni  libercolo 
che  sia  una  collezione  di  assurdi,  di  oscenità  e di  scelleratezze,  si 
dà  nelle  mani  di  tutti.  Non  si  ha  ribrezzo  e vergogna  vestire  di  sce- 
niche forme  il  vizio , onde  più  facilmente  abbia  seguaci  ; profanare 
nei  teatri  stessi  la  Religione,  onde  cada  in  disprezzo;  c ne’ santuari 
deU’educazione  e dell’ innocenza  introdurre  l’errore  c il  libertinag- 
gio per  dare  alla  patria  cittadini  guasti  di  mente  e di  cuore. 

Se  non  che  non  ci  sofifre  l’animo  solTermarci  davvantaggio  in 
falli  troppo  noli  e funesti.  Idilene  solo  un  cenno  dal  labbro  au- 
gusto del  Pontefice,  che  deplorando  la  sventura  dei  figli,  che 
nelle  Romagne  gli  furon  divelli  dal  seno,  abbastanza  dichiara  la 
guerra  che  dai  sagrileghi  usurpatori  vien  mossa  alla  Religione 
ed  alla  Chiesa. 

« Non  dubitarono  poi  essi  medesimi  d’invadere  ancora  la  po- 
« lestà  ecclesiastica  avendo  pubblicalo  leggi  sopra  gli  spedali,  or- 
« fanatrofi,  ed  altri  legali,  luoghi  ed  istituti  pii.  Nè  temettero  an- 
« cora  di  vessare  alcuni  ecclesiastici,  e di  espellerli  ed  anche 
« gettarli  in  carcere.  Contemporaneamente  a questi  lamentevoli  ar- 
« dimenìi,  non  lasciano  i capi  di  questa  fazione  d’ impiegare  ogni 
« loro  arte  nel  corrompere  i costumi  del  popolo , col  mozzo  spe- 
« cialmenle  di  libri  c di  giornali  stampali  in  Bologna  ed  altrove, 
P.  I.  1 1 
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« coi > quali  si  favorisce  T universale  licenza,  ed  il  Vicario  di  Cri- 
<«  sto  in  terra  si  colma  d’inginrie,  e gli  esercizi  di  pietà  e di 
« religione  si  pongono  in  ludibrio,  e si  deridono  le  preghiere  di- 
•^1  rette  ad  onorare  T immacolata  e santissima  Madre  di  Dio  Vergine 
« Maria  e ad  invocarne  il  potentissimo  patrocinio.  Negli  spettacoli 
> «<tcatrali  poi  si  offendo  l’onestà  de’ costumi,  il  pudore  e la  virtù, 
« e lo  persone  sacre  si  espongono  al  publico  disprezzo  ed  ^la 
« comune  derisione.  » 

A tali  lacrimevoli  parole  potremo  noi  ingannarci  nel  giudicare  i 
sentimenti  e i rei  disegni  di  coloro  che  si  dicono  cattolici,  e vonc- 
ratori  si  professano  della  suprema  spirituale  potestà  ed  autorità 
del  romano  Pontefice,  mentre  usurpano  il  temporale  Dominio  della 
Chiesa?  Potremo  ingannarci  nel  riconoscere  in  essi  i perturbatori 
del  19,  0 dovrem  lusingarci  che  cambiali 'siano  gli  animi  Im-o? 

Eh  no  che  il  divino  insegnamento  non  viene  meno  giammai  : 
voi  li  conoscerete  dalle  loro  opere;  e le  opere  loro  li  dichiarano 
. nemici  delia  Religione  e della  Chiesa. 

Concludiamo  però  colle  parole  dell’augusto  nostro  Pontefice  e So- 
vrano, che  chiaramente  riepilogano  quanto  volemmo  addimostrarvi. 

w Ognun  vede  quanto  sia  fallace  questa  loro  dichiarazione  : 

« giacché  essi , così  adoperando , cospirano  con  tutti  coloro  che 
« guerreggiano  crudamente  il  romano  Pontefice  e la  Chiesa  catto- 
« lica,  e fanno  ogni  sforzo  perchè,  >se  fosse  po.ssibile , ' la  nostra 
« Religione  e la  sua  salutare  dottrina  sia  svelta  e sradicala 
« dall’animo  nostro  i.  » 

Ecco,  dilettissimi  Figli,  apertamente . manifesti  i disepi  di  co- 
loro, che  vi  tendono  amica  la  destra,  che  vi  parlano  di  felicità, 
di  gloria,  mentre  nomici  e i più  fieri  preparano  la  vostra  (ro- 
vina: voi  li  conosceste,  sappiale  guardanenc;  e non  vi  la.sciate 
sedurre ' dalle  loro  fallaci  i e lusinghiere  parole:  armo  vos  seducat 
inanibus  verbis. 

< Ahoc.  del  26  Settemlrc  1859. 
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li. 

Se  non  che  se  i disegni  del  disordine  e deireslerminio  sono 
mani/esli,  devono  pure  manifeste  risplendero  lo  opere  deU’ordin& 
« della  saluto.  No,  non  ; permettiamo  che  i seguaci  dello  tenebre 
siano  più  prudenti  dei  figli  della  luce.  Gli  empi  vi  vogliono  infe- 
deli , ingrati  per  avervi  irreligiosi , infelici  ; e voi  dovete  con  fe- 
deltà inalterabile , con  allaccamcnlo  sempre  maggiore  al  legittime 
e ^benefico  vostro  Principe , padre  e Pontefice  assicurare  viemeglie 
la  vostra  sociale  e religiosa  felicità.  Son  questi  i doveri , che  in 
opposizione  a sì  empi  intendimenti,  dovete  compiere  con  ogni  fran- 
^chezza  ed  energia. 

l]na  dottrina  non  umana  ma  celeste,  di  cui  è a voi  maestro  il 
divino  Spirilo,  viene  a sosleneni  c confortarvi  neiradempimcnta 
di  tali  doveri  ; e noi  la  richiamiamo  al  vostro  pensiero  colle 
desime  divine  parole:  Ogni  potere  è da  Dio  l.  .\elle  mani  del  Si-- 
gn«re  è il  dominio  della  terra,  ed  egli  lo  darà  a suo  tempo  a chi 
la  governi  utilmente  2.  Iddio  stabilì  ad  ogni  nazione  il  Principe  per 
governarla  3 ; e solo  per  hii  regnano  i Re,  ed  i legislatori  costitui- 
scono le  leggi  giuste;  ed  i Princijti  comandano,  e i polenti  ammini- 
strano la  jftitj/tirrt  i. 'Daniele  lo  insegnava  a Nabucco:  Il  Dio  del 
cielo  ti  ha  dato  regno,  fortezza,  impero  e gloria  5.  Il  Salvatore  lo 
ripeteva  al  Preside  romano  : jVob  arresti  potere  alcuno  contro  di  me 
se  non  ti  fosse  dato  dall  alto' 

* Non  est  polcstas,  nisi  a Deo  est.  (Rom.  XIII.) 

* In  m.inu  Domini  poleslas  lerrae,  et  iililein  Reclorem  suscilabil  in  tempus 
super  illam.  (Eccl.  X,  i.) 

s In  unamquamque  genlcm  praeposuil  Rcctoteni.  (Eccl.  XVII,  11.) 

* Per  me  reges  regnant  et  legum  condilorcs  insta  ilccernunl;  per  me 
Prinoipcs  imperant  et  potentes  decemaat  iuslitiaui.  (Prov.  Vili,  13,  16.) 

s Deus  caeli  regnura  et  fortitudincra  et  iniperium  et  gloriam  libi  dedit 
(Daniel.  II,  37.) 

® Non  haberes  poteslalcm  advcrsuni  me  ullam,  nisi  libi  dalum  essct  de- 
super. (Ioan.  XIX,  11.) 
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Ecco  il  foiidamenlo  di  ogni  umana  aulorilh , la  ragione  della 
Aoslra  fedellìi  c del  vostro  rispello  al  legillimo  voslro  Sovrano. 
Questa  divina  dottrina,  questo  principio  di  fede  vi  rende  sacra  la 
persona  del  Principe,  sacro  il  suo  Irono,  mentre  v’insegna  che  il 
Irono  del  Principe  è il  trono  di  Dio  i , che  il  Principe  è di  Dio 
il  ministro  2,  e che  chi  a lui  si  ribella,  si  ribella  a Dio  final- 
mente che  sono  figli  di  morte  quelli,  che  non  rispettano  e non 
-custodiscono  il  loro  Principe,  il  loro  Sovrano  *. 

Questa  divina  dottrina,  questo  domnia  dell’ origine  divina  del 
potere  sulla  terra  confermò  in  ogni  tempo  i cristiani  nella  fedeltà, 
nell’ allaccamenlo  ai  loro  legittimi  Sovrani.  « Per  qual  ragione 
«i  chiedete,  dico  Tertulliano,  obbediamo  noi  fedelmente  ai  coman- 
di di  Cesare  ? La  ragione  è chiara  ; perchè  Dio  lo  ha  posto  sul 
Irono  5.  » Ora  se  così  rispondere  poteva  Tertulliano  parlando  di  un 
potere  re.sosi  tirannico  e contrario  a Dio,  con  quanto  più  di  ra- 
gione noi  dovete  voi  sentire  ed  affermare  di  un  potere  paterno, 
che  unendosi  nella  persona  del  Pontefice  al  supremo  potere  spiri- 
tuale, in  un  modo  specialissimo  viene  da  Dio , il  quale  immediata- 
mente e direttamente  lo  comunica  al  De  Pontefice,  cui  egli  a.s.sume 
a suo  rappresentante  in  terra , c circonda  collo  splendore  della  sua 
gloria,  e sostiene  e protegge  colla  forza  dcH’onnipossente  suo  brac- 
cio 6?  La  divina  parola,  la  Religione  consacra  il  potere  sulla  ter- 
ra, ne  stabilisce  la  rappresentanza  divina  qual  domma,  qual  prin- 
cipio di  fede;  c gl’ increduli  nostri  nemici  ogni  sforzo  riuniscono 
ad  abbattere  questo  principio,  questo  domma,  base  e sostegno 
.della  Società,  a fine  di  sbrigliare  i popoli  c sottrarli  alla  ri\cren- 

< Seditquc  Salomon  super  solium  Domini  in  Rcgcm.  (I.  Paralip.  X.VI.\,  23.) 

2 Dei  niinistcr  est.  (Rom.  XIII,  11.) 

5 Qui  resistil  poteslali  Dei  ordinntioni  resislit.  (Tbid.) 

■*  Filli  morlis  eslis  vos  qui  non  custodislis  Dominum  veslrum,  Christuni 
Domini.  (1.  Reg.  XXVI,  16.) 

* Terlull.  in  Apologel. 

® Snarez  Drfens.  pd.  cathol.,  Vedi;  Il  potere  pniiìieo,  del  R.  P.  \onliira 
di  Raulica  discorso  1,  ediz.  di  Milano  pag.  11  in  nota. 
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za,  alla  soggezione  del  potere.  E perciò  proclamarono  già  le  mille 
volle,  nè  cessano  ora  di  ripetervi  con  l’empio  Rousseau  ; « So  si 
cerca  in  che  consiste  il  più  grande  de’ beni,  si  troverà  ridotto  in 
questi  due  oggetti  principali:  la  libertà  e l’uguaglianza  l.  » Ma 
tli  qual  libertà , di  quale  uguaglianza  essi  parlano  ? Della  libertà , 
di  cui  diceva  un  empio  nel  18i4;  « La  vera  libertà  comincia  solo 
coir  ateismo  2?»  deU’uguaglianza  che  fc  diro  al  medesimo:  « Quan- 
do le  parole  Stato,  Chiesa  o proprietà  saranno  cadute,  allora  ab- 
biamo fede  nell’avvenire*;  » della  libertà,  che  togliendoci  Iddio, 
si  fa  lecito  ogni  delitto;  dell’uguaglianza,  che  abbattendo  lo  Stalo, 
la  Chiesa,  la  proiirietà,  calpesta  ogni  diritto,  ogni  dovere  trascura 
e disprezza;  della  libertà  finalmente  che  si  cambia  in  tirannia; 
dell’ uguaglianza , che  nel  delirio  delle  passioni,  empie  le  città,  i 
regni  di  desolazione  e di  strage.  Giunse  a tale  libertà  o a tale 
uguaglianza  la  Francia  sul  finire  del  passato  secolo;  e la  Francia 
inorridisce  ancora  alla  memoria  di  quei  giorni  di  delitto  e di  san- 
gue, e l’Europa  tuttora  deplora  i funesti  elTelti  di  lauti  disordini. 
Libertà  ed  uguaglianza,  è ornai  un  decennio,  fu  proclamala  da 
Roma,  resa  asilo  dell’empietà  e della  menzogna;  e Roma  c tulli 
noi  ci  trovammo  in  mezzo  all’anarchia,  all’ immoralità,  al  tra- 
dimento. 

\ tale  libertà,  a tale  uguaglianza,  sebbene  in  modi  diversi  e 
sotto  ipocrite  apparenze  di  ordine,  siete  oggi,  dilelli.ssimi  Figli, 

. nuovamente  chiamali;  c voi  coll’ Apostolo  S.  Paolo  * rispondete, 
che  siete  liberi  nell’ubbidire  liberamente  per  amor  di  Dio,  francati 
dalla  tirannia  dello  passioni  e del  peccalo;  che  siete  uguali,  perchè 
fratelli  tulli  in  Gesù  Cristo  : e così  non  lenendo,  come  essi,  la  li- 

^ Vedi  Luquet,  Dei  pericoli  presenti  della  Società , edizione  romana  ISSO, 
pag.  187. 

a Marr  discepolo  di  Feverbac.  Vedi  Liniuct,  pag.  198. 

5 Marr,  Vedi  c.  6,  pag.  219. 

a Vos  enim  in  liliertalcm  vocali  eslis,  fratres:  tantum  ne  liberlalem  in  oc- 
casionem  delis  carnis,  sed  per  cliaritalcm  spirilus  servile  inviccm.  (Dal.  \,  ij.j 
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Lerlà  a vclaino  dulia  malizia,  rìspeltatc  tulli , amale  i fratelli , tc- 
juele  Iddiu,  rcmlclc  cuoio  al  Re  >. 

Voi  rosi,  dilcllissimi  Figli,  saldi  nei  principii  religiosi  o nella 
vostra  fedeltà  vi  riderete  delle  lusinghiere,  ma  fatali  parole  di  li- 
Lei1à  ed  uguaglianza.  1 vostri  nemici  però  non  israarriranno  per 
<juesto,  e in  vista  di  mansueti  agnelli  vi  muovcranno  una  guerra 
quanto  |)iìi  nascosa,  tanto  più  fiera  e funesta.  Torneranno  a muo- 
ver dubbi  sulla  legittimità  de' pontilicii  Domimi,  si  mostreranno 
ognora  ossequiosi  c ri\crenli  alla  spirituale  autorità,  e ad  essa 
jiilanto  diranno  perniciosa  la  temporale,  alTalicandosi  a dimostrare' 
ohe  il  togliere  il  Dominio  temporale  ai  Papi,  anzi  che  ingiusto  c 
malvagio  attentato,  debba  stimarsi  osseipiioso  atto  di  devozione 
.al  Pontotìce,  alla  Chic.sa,  alla  Religione. 

A queste  ingannevoli  e ree  espressioni  risponde  la  storia  di 
più  di  undici  secoli,  le  penne  di  tanti  dotti,  Fautorità  di  tanti 
soffimi,  che  surscro  da  per  tutto  collo  splendore  del  vero  a dis- 
perderle, ad  annicularle.  Se  vi  fu  un  empio  che  ardi  sotto  ipo- 
vrilo  velo  raccogliere  in  un  opuscolo  simili  inique  assurdità,  vi 
furono  sinceri  o dotti  callolici  che  stesero  tosto  la  mano,  e rimos- 
so il  velo,  nella  nuda  loro  cmpicià  le  dimostrarono  all’universo 
cattolico,  che  mandò  un  fremito  d'indignazione,  e commo.sso  si 
levò  alla  difesa  del  Principe  Pontefice  universale. 

Noi  però,  dilettissimi  Figli,  ad  illuminarvi  su  di  un  punto  di 
tanta  importanza,  vi  diremo  brevemente,  che  se  ne’ tre  primi  se- 
coli da  S.  Pietro  a S.  Silvestro  volle  Iddio  la  Chiosa  ricca  solo 
del  sangue  de’  suoi  Martiri , e la  lasciò  in  mano  di  coronali  ti- 
ranni, che  l’un  dopo  l’allro  lino  a in  un  secolo,  si  distrussero 
per  cederle  il  trono  ; pure  lìn  dal  IV  secolo  mosse  Iddio  i fedeli 
ad  arricchirla  di  splendidi  averi , indusse  Costantino  ad  ahbando- 


< Quasi  liberi  et  non  quasi  vclamen  liabcnies  maliliac  libertatem,  sed 
sicul  servi  Dei.  Unines  bonorate,  rratcraìtalem  diligile:  Deum  limelc:  Regem 
bonoriticate.  (I.  Pelr.  II,  16,  lì.) 
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narle  Roma  e>i  popoli  d'Occidenlc,  che  da  immense  frotte  di  bar- 
bari assaliti  non  ebbero  altra  tutela  cd  altro  conforto,  che  la  pOr 
lenza  e la  carità  de’  Pontefici.  In  mezzo  a questi  tumulti,  mentre 
si  distmggea  l’ antico  Impero,  cresceva  il  potere  temporale  dei 
Papi  e si  veniva  disponendo  il  loro  trono;  e noi  sappiamo  che 
S.  Gregorio  Magno  sul  finire  del  VI  secolo  possedeva  o in  Italia 
e fuori  di  essa  ben  23  Palrimonii,  le  cui  rendite  impiegava  inte- 
ramente a vantaggio  de’  poveri.  I Pontefici  amali,  ubbiditi  dai  po- 
poli esercitavano  su  di  essi  ogni  potere,  mentre  riconoscendo  il 
dominio  degli  Imperatori  bizantini,  li  contenevano  nella  loro  sog- 
gezione e riverenza-  Gl’ Imperatori  però  aggiungendo  aU’ abbando- 
no le  vessazioni,  c per  i loro  Esarchi  tiranneggiandoli,  da  sè  sem- 
pre più  li  alienavano;  o quando  Leone  Isaurieo,  col  persoguitaro 
le  sacre  immagini  moveva  guerra  alla  Religione  nel  726,  e mi- 
nacciava alla  sacra  persona  del  Pontefice  S.  Gregorio  II,  gl’ Italiani 
si  strinsero  di  un  cuore  intorno  al  Pontefice,  sconfissero  gli  eser- 
citi dell’ Imperatore,  cd  il  Pontefice  riconobbero  solennemente  per 
loro  Sovrano.  Gregorio  non  profittò  di  un  tal  favore,  si  adoperò 
anzi  per  ridurre  i popoli  all’ obbedienza  dell’ Imperatore,  che  spe- 
rò condurre  a migliori  consigli.  1 Pontefici  però  continuaron  sem- 
pre a proteggere  e tutelare  gli  abbandonati  popoli  italiani  ; e 
quando  le  province  specialmente  dell’Emilia  e di  Ravenna,  che  si 
sono  oggi  al  dominio  de’  Papi  sotlratle,  gemevano  nella  invasione 
e sotto  la  tirannia  de’  Longobardi  ; i Papi , che  con  le  armi  della 
Santa  Sede  erano  corsi  a difenderle  vedendosi  insufiicienti  a gio- 
varle, s’atTretlavano  ad  invocare  con  ogni  sollecitudine  le  armi 
francesi  in  loro  difesa. 

I due  Re  franchi  Pipino  e Carlo  Magno,  l’un  dopo  l’allro,  ad 
istanza  de’ Pontefici , discesero  in  Italia,  abbatterono,  distrussero 
il  regno  Longobardo,  restituirono  alla  dominazione  pontificia  le 
province  dalle  loro  armi  conquistate,  e solennemente  stabilirono  e 
proclamarono  l’indipendenza  del  potere  temporale  della  S.  Sede,  già 
da. Pipino  nell’assemblea. di  Quiercy,  con  allo  solenne  nel  7 li 4» 
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riconosciula.  I Ponlefici  dovollcro  cosi  ascendere  quel  Irono,  che 
la  Provvidenza  aveva  loro  innalzato , e dominarono  assoluti  sovra- 
ni nell’Italia  centrale,  enei  medesimo  territorio  in  cui,  sono  ornai 
più  di  undici  secoli,  esercitano  il  loro  dominio,  e che  oggi,  contro 
ogni  diritto,  viene  da  uomini  empi  combattuto  e distratto. 

Dopo  un  tal  conno  di  fatti,  ascoltate,  dilettissimi  Figli,  a di- 
chiarazione de’  medesimi , e a piena  istruzione  vostra , la  parola 
del  venerato  vostro  Pontefice  e Sovrano  Pio  L\ , che  nel  Concisto- 
ro secreto  del  20  Giugno  dello  scorso  anno,  lamentando  le  ribel- 
lioni de’  suoi  sudditi,  cosi  si  esprimeva. 

« Per  fermo  tutti  .sanno  come  per  singolare  consiglio  della 
« Provvidenza  è avvenuto , che  in  tanta  moltitmline  e varietà  di 
« Piineipi  secolari,  anche  la  Romana  Chiesa  avesse  un  Dominio 
« temporale  a niun’ altra  potestà  soggetto,  acciocché  il  romano 
« Pontefice,  sommo  Pastore  di  tutta  la  Chiesa,  senza  essere  .sot- 
« loposto  a nessun  Principe,  potc.sse  con  pienissima  libertà  eser- 
« citare  in  tutto  l’oibe  il  supremo  potere  e la  suprema  autorità, 

« a Ini  data  da  Dio,  ili  pascere  e reggere  Finterò  gregge  del 
« Signore,  e insieme  più  facilmente  propagare  di  giorno  in  gior- 
•<  no  la  divina  Religione,  e sopperire  ai  vari  bisogni  de’ fedeli, 

« c prestare  aiuto  ai  chiedenti,  c procurare  tutti  gli  altri  beni,  i 
« quali,  secondo  i tempi  c le  circostanze,  fos.scro  da  lui  cono- 
« .scinti  conferire  a maggiore  utilità  di  tutta  la  Repubblica  cristia- 
« na.  .Vdunque  gl' infestissimi  nemici  del  temporale  Dominio  della 
« Cbie.^a  romana  perciò  si  adoperano  d’invadere,  di  crollare  edi- 
li .struggere  il  civil  Principato  di  lei,  acquistato  per  celeste  prov- 
« videnza  con  ogni  giusto  ed  inconcusso  diritto,  c confermato  dal 
« continuato  posse.sso  di  tanti  secoli,  e riconosciuto  e difeso  dal 
« comun  consenso  de’ popoli  e de’ Principi  eziandio  acattolici,  qual 
« sacro  c inviolabile  Patrimonio  del  beato  Pietro;  affinchè,  spo- 
« gliata  che  sia  la  romana  Chiesa  del  suo  Patrimonio,  possano 
« essi  deprimere  ed  abbattere  la  dignità  e la  maestà  della  Sedo 
« Apostolica  e del  romano  Pontefice,  e più  liberamente  arrecare 
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« Ogni  gran  danno  c fare  asprissima  guerra  alla  santissima  Reli- 
« gione,  e questa  Religione  medesima,  se  fia  possibile,  gettare 
« del  lutto  a terra.  » 

Ed  ecco  nelle  pontificie  parole  chiaramente  espressi  i giusti  titoli 
del  potere  temporale  dei  Papi , accennata  l’ importanza  di  esso , 
l’empie  arti  de’ nemici  di  Dio  a distruggerlo,  rinlercs.se  dell’Uni- 
verso  cattolico  a difenderlo  c conservarlo;  tutti  possenti  motivi  per 
confermarvi  nella  fedeltà  a questo  sì  legittimo  ed  interessante  do- 
minio, lutti  validi  eccitamenti  per  affezionarvi  sempre  più  a lui. 

A fronte  però  di  sì  validi  impulsi,  la  figlialo  vostra  affezione 
al  Governo  de’  Papi  potrebbe  rimanere  indebolita  ed  anco  estinta 
pei  fieri  assalti,  che  con  ogni  maniera  d’iniijui  artifizi  dall’ em- 
pietà le  vengono  mossi:  quindi  dobbiamo  ancora  contro  di  essi 
premunini.  L’arma  dei  nemici  del  Governo  de’  Papi  è la  calunnia; 
ma  qual  forza  potranno  avere  le  calunniose  imputazioni  a rimpetto 
dell’evidenza  de’  falli? 

I nemici  vi  presentano  il  Governo  dei  Papi  come  tirannico, 
contrario  alla  vostra  gloria  nazionale,  nemico  alla  sociale  vostra 
felicità,  incito,  im|»olente  a reggersi,  sul  momento  di  sciogliersi  e 
per  gli  abusi  di  cui  ò centro,  e per  l’ alienazione  de’  sudditi  dal 
loro  Sovrano.  I fatti  nondimeno  ad  evidenza  lo  addimostrano  in- 
vece paterno , glorioso , provvido  e forte  per  l’ affezione  de’  sud- 
diti, non  meno  che  per  la  proiezione  deH’Lniverso  cattolico. 

Onesti  fatti  non  sono  gratuite  asserzioni , mentre  furono  posti 
nel  pieno  loro  lume  da  dottissime  penne;  e se  la  gravità  e la  bre- 
vità di  una  Pastorale  non  ci  consente  di  scendere  a minute  c già 
falle  dimostrazioni  ; pure  non  ci  toglie  di  accennani  con  un  chia- 
rissimo scrittore  contemporanco  i , che  se  i Pontefici  fin  dai  pri- 
mi secoli  furono  la  tutela  dei  popoli,  i quali  come  figli  alle  braccia 

^ Vedi  a maggior  dichiarazione  il  prezioso  opuscolo:  Del  Potere  temporale 
de'  Papi,  pel  Visconte  G.  de  la  Tour,  depuUilo  al  corpo  legislativo  di  Francia, 
libera  versione  italiana;  Roma  tipografia  della  Ciritlà  Callotica  18;i9,  da  cui 
desumiamo  i seguenti  riflessi. 
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di  amoiwi  padri  ad  essi  ricorsero,  non  cessarono  mai  di  esserlo, 
e gli  ultimi  Papi  non  dissimili  dai  primi , lungi  dall’essere  con  i 
loro  popoli  tiranni,  furono  anzi  umili  e benefici  fino  all’eccesso: 
cbè  il  seggio  di  Pietro  stabilito  in  Poma  non  osteggiò  mai  la  glo- 
ria nazionale  d’ Italia,  die  anzi,  a dire  col  sig.  di  Monlalemberl, 
fu  sempre  ed  è il  centro  ondo  deriva  ogni  saldezza  c tutela  alla 
vera,  alla  gloriosa,  alla  morale  unità  d’Italia,  fondata  nella  sua 
lingua,  nelle  avite  sue  glorie,  nella  sua  Religione.  11  Papato  è la. 
viva  gloria  d’ll<alia,  come  d’Italia  è la  salute,  come  « 6 il  lega- 
« me  antico  e venerando  delle  nazionalità  europee,  il  centro  co- 
« mune  della  pace  e dell’ armonia  sociale  fra  di  esse  l.  » È poi 
falso  che  sia  inetto  c nemico  alla  sociale  felicità  de’  popoli  il  Go- 
verno de’  Papi  ; dacché  ascendendo  il  trono  dopo  aver  logoralo  la  • 
vita  nella  jualica  dei  doveri  religiosi,  non  pur  non  sono  per  questo 
inabili  all’ amministrazione  di  uno  Stalo,  siccome  li  vanno  scredi- 
tando i loro  nemici,  ma  anzi  confortali  dalla  luce  più  pura  del 
Cristianesimo,  son  più  alti  all’uopo;  e cosi  poterono  attuare  un 
sistema  di  cose,  che  regge  al  paragone  degli  Stali  più  floridi. 
Imperocchò  mentre  dai  Papi  ebbero  favore  e slancio  l’industria, 
le  arti , le  scienze , impulso  la  carità  e la  Religione  da  renderò 
Roma  la  più  insigne  Accademia  di  studi  religiosi,  il  primo  Musco 
dell’ Europa,  la  citta  più  ospitale  del  mondo;  i Papi  Gn  negli 
ultimi  tempi  poterono  menar  vanto,  a preferenza  di  ogni  altro 
Governo  europeo,  di  veder  risoluto  un  triplice  importante  proble- 
ma coll’ aver  lutto  in.siemc  temperato  le  spese,  estinti  per  una 
gran  parte  i debili  c favoreggiati  i pubblici  lavori,  e questo  senza 
gravare  soverchiamente  le  imposte  : le  quali  attnalmente  nello  Sfa- 
to Pontificio  si  trovano  per  una  metà  minori  a quelle  di  più  po- 
tenti Stali  2;  c sarebbero  anche  meno  gravoso,  se  i rivoluzionari. 


* Mon^ig.  Dupimloiip,  delta  SorroHÌlà  temporale  del  Papa. 

2 Un  siiddlio  romano  paga  prcseiUemeiite  allo  Stato  frauebi....  un 
francese  paga  al  suo  Governo  43  banchi.  (C.  de  la  Tour,  Del  Potere  de  Papi.) 
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nemici  e calunniatori  del  Governo  papale,  non  avessero  dato  il 
sacco  al  pubblico  tesoro,  lasciando,  dopo  gli  ultinii  torbidi,  « al 
« Papa  un’  eredità  di  43,000,000  di  franchi  in  carta  monetata, 

« di  monetelle  di  rame  senza  (ino , con  una  giunta  di  debiti 
« vivi,  che  diedero  il  tracollo  al  pubblico  bilancioj  » Finalmente 
il  Governo  temporale  de’  Papi  non  è impotente  a reggersi,  non 
è debole,  ma  è forte  per  ralTezione  di  un  popolo  non  infelice, 
non  povero,  ma  felice,  ma  agiato,  mercè  delle  curo  paterne  del 
suo  Sovrano,  che  non  lo  strappa  dalle  mura  domestiche  per  con- 
seguai'lo  alle  armi , noa  lo  spinge  per  ambizione  a battaglie , ma 
solo  lo  invita,  ed  esso  sii  affretta  volonteroso  a formare  il  suo 
piccolo  esercito,  bastante  a mantenere  l'ordine  e la  tranquillità 
ne’Dominii  pontificii,  so  i nemici  dell’ ordine  non  li  faccsseiT)  se- 
gno di  lutti  i colpi  della  rivoluzione , cercando  di  abbattere , nel 
trono  dei  Papa,  la  ferma  base  di  tutta  la  gerarchia  monarchica  e 
sociale.  Ma  ciò  stesso,  per  cui  il  trono  del  Papa  è combattuto, 
lo  rende  più  forte  e sicuro  ; perchè  è interesse  di  tutte  le  Poten- 
ze di  .sostenerlo  o difenderlo.  Oltreché  « il  Papa  ha  tutto  il  diritto 
« di  fare  apjiello  a tutti  i Cattolici,  perchè,  ove  stringa  il  bisogno; 

« s’armino  alle  sue  difese;  » mentre,  come  si  esprimeva  l’ augu- 
sto Pontefice  nell’ ultima  sua  Enciclica  del  1!)  Gennaio,  il  civile 
PriiKìpalo  della  romana  Chiesa , i suoi  temporalii  possedimenti  © 
i suoi  diritti  aiiparteugono  all’orbe  cattolico,  essendo  quelli  stalli 
dati  da  Dio  al  Ponlefico  per  la  libertà  ed  indipendenza  della  Re- 
ligione cattolica. 

Ecco  pertanto,  dilclti.ssimi  Figli,  come  alla  luce  della  verità 
le  ombre  si  dileguano  dell’ errore  c della  calunnia,  e sempre  di 
nuovi  splendori  cinto  vi  appari.sco  il  temporale  Dominio  de’ Papi, 
tanto  più  degno  della  vostra  fedeltà  e della  vostra  affezione,  quanto 
è più  clai  suoi  nemici  calunniato  e depresso.  Amatelo  adunque  sin- 
ceramente , difendetelo  con  franchezza , e non  vogliate  mai  farvi) 
partecipi  deiroppressionc  c della  calunnia  ; A’oòVe  ergo  effici  parli- 
cipes  eoruvi. 
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III. 

Fedeli  cd  affezionati  al  legiltiino  vostro  Sovrano  c Pontefice, 
opponendovi  agli  em[ii  sforzi  de’  suoi  nemici,  voi  comballereto  la 
causa  della  Religione,  della  Chiesa,  e per  la  Religione,  per  la 
Chiesa  riporterete  pieno  trionfo. 

La  fede  che  vi  conferma  nei  vostri  doveri  vi  consola  colla  pro- 
messa di  sicura  vittoria  della  Chiesa. 

Giostrava  Iddio  ad  Isaia  la  sua  Chiesa  nell’ arca  di  sicurezza; 
c sarà,  dieea,  sua  prima  gloria  la  mia  proiezione  1.  Gliela  rappre- 
sentava sotto  raspollo  di  una  florida  vigna;  e son  Io,  esclamava, 

10  il  Signore  che  la  custodisco,  e dì  e nolle  la  difendo  da  ostile 
assalto  2.  La  vagheggiava  qual  munita  città;  ed  ecco,  dicea.  Io  li 
ho  elfiyiata  nelle  mie  mani,  le  tue  muraglie  sono  sempre  innanzi  ai 
miei  occhi 'i.  Che  più?  ÌVon  ha  a piena  nostra  sicurezza  dichiaralo 

11  Salvatore  che  le  mene  dell' Inferno  non  prevarranno  mai  contro 
la  sua  Chiesa  Che  so  più  terribile  infurierà  la  guerra  contro 
di  lei,  se  tradita  c conculcata  sembrerà  prossima  a soccombere, 
sarà  tanto  più  vicino  il  suo  trionfo.  Si  potrà  egli  togliere,  prote- 
sta Iddio  alla  Chiesa  per  Isaia,  ad  un  campione  la  preda,  o potrà 
salvarsi  guello  che  è portato  via  da  un  uomo  forte  3?  Ecco  ciò  che 
dire  il  Signore  : eppure  saran  ritolti  al  campione  i suoi  prigionie- 
ri, e sarà  salvato  quegli  elicerà  stato  portato  via  dall' uomo  forte: 
ma  quelli  che  te,  mia  Chiesa,  giudicarono.  Io  li  giudicherò,  e sal- 


♦ Super  omnem  enim  gloriara  proleclio.  (Isaiac  IV,  3.) 

2 Ego  Doiniuus  qui  servo  eam ne  forte  visitelur  coiitra  eani  ; nocte 

et  die  servo  cani.  (Isaiae  X.WII,  3.) 

® Ecte  in  manibus  ntcis  dcscripsi  le  : muri  lui  coram  oculis  nieis  scniper. 
(Isaiae  XLI.X,  16.) 

■'  Porlae  inferi  non  praevalcbunt  adversus  cara.  (Mallti.  XVI,  18.) 

* Nuniquid  tolletur  a foni  praeda?  aul  quod  caplum  fueril  a robusto  sal- 
Tum  esse  polcrit?  (Isaiae  XLIX,  24.) 
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vero  { tuoi  fgK  1.  Che  però  la  causa  nostra  è causa  di  Dio, 
ed  a ragione  possiamo  ripetervi , applicandole  alla  causa  della 
Chiesa , le  parole  di  Abia  : Dìo  è duce  nel  nostro  esercito  * : ma 
al  Dio  degli  eserciti  e delle  vittorie  chi  potrà  resistere  : Quis 
ut  Deus? 

Iddio  ha  pronunciato  la  condanna  dei  nemici  della  Chiesa  : Essa 
è una  pietra  che  schiaccerà  quanti  vorranno  assalirla;  e la  storia 
registra  in  un  con  gl’inutili  assalti,  resterminio  dei  malaugurati 
assalitori.  Quindi  giustamente  un  chiarissimo  scrittore  diceva: 
« Qualunque  mano  parricida  s’avventa  contro  la  Chiesa,  è pre- 
« sto  0 tardi  colpita  dalla  vendetta  divina.  Noi  non  troviamo  un 
« sol  possente  nemico  di  Roma  o del  suo  poter  temporale,  mal- 
« leveria  provvidenziale  della  Chiesa , che  non  abbia  chiuso  mise- 
« ramcnte  i suoi  giorni  : » o la  sua  asserzione  potè  egli  provare 
con  i fatti  3. 

Nè  qui  vi  seduca  la  calunniosa  voce,  mo.ssa  dai  nostri  avver- 
sari, che  ci  acciLsano  di  confondere  il  Dominio  temporale  dei  Papi 
con  la  Chiesa , quasi  che  le  promesse  fatteci  da  Dio  per  la  con- 
senazione  di  questa  volessimo,  ad  illudere  i semplici,  a quello 
estese  e comuni. 

No,  noi  non  confondiamo  il  potere  temporale  collo  spirituale, 
lo  Stalo  con  la  Chiesa;  ma,  lo  ripetiamo  anche  una  volta,  lo 
avversare  il  Dominio  temporale  dei  Papi , è avversare  la  Chiesa , e 
i nemici  di  e.sso  Dominio  sono  gli  acerrimi  nemici  della  Chiesa.  E 
qual  è lo  scopo  finale  della  guerra  contro  il  Dominio  temporale 
dei  Papi?  Noi  già  ve  lo  indicammo  di  sopra:  è quello  stesso  di 
Voltaire  e della  Rivoluzione  francese,  cioè  il  totale  aruìichilamento 

* Quia  haec  dicil  Dorainus,  equidem  et  captivitas  a forti  tolletur,  et  qnod 
ablalum  fucrit  a robusto  salvabilur.  Eos  vero,  qui  iudicavcrunl  tc,  ego  iudi- 
cabo,  et  filios  tuos  ego  salvabo.  (Isaiac  XLl.V,  23.) 

2 In  exerciln  nostro  dux  Deus  est.  (II.  Puralip.  XIII,  12.) 

* fi.  de  la  Tour.  Vedi  l’opuscolo,  Dd  Potere  temporale  de’  Papi;  edizione 
romana,  pag.  87. 
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étl  Cattolkismo  e deìVhìea  stessa  emttana  1.  lE  l’ usurimione  antio 
parziale  di  osso  Dominio  a che  è diretta?  Allo  stesso  fine,  mentre 
tende  del  pari  all’ usurpazione  comiriuta;  poiché  essa  si  appli- 
ca non  ad  un  semplice  fatto  di  forza  materiale , ima  ad  un  prin- 
cipio che  si  vuol  far  prevalere,  il  quale,  attesa  appunto  la  sua 
indole  di  principio,  non  si  restringe  ad  un  caso  particolare,  ma  si 
.estende  al  tutto  colla  sua  virtù  di  applicazione.  E di  che  priva  la 
Chiesa  l’usurpatore  del  suo  Dominio  temporale?  La  priva  della 
provvidenziale  malleveria  a conservare  la  libertà  e l’ indipendenza 
■di  azione  in  tutto  l’orbe  cattolico;  la  priva  de’  suoi  diritti  rico- 
Do.sciuti  da  tutti  per  incontrastabili,  la  priva  di  un  patrimonio, 
che  essa  dichiarò  intangibile  anche  nelle  sue  parti,  sotto  pena  di 
•Bon  appartenerle  più  come  figlio. 

Egli  adunque  è pur  troppo  vero,  ciò  che  fin  dal  principio  vi 
dichiarammo,  che  se  i malvagi  giungessero  a spogliare  la  Chiesa 
del  suo  poter  temporale,  potrebbero,  come  è ne’  loro  voli,  più 
facilmente  tiranneggiarla;  e perciò  v’inculcammo  l’ importanza  di 
•rimaner  fedeli  ed  affezionali  a questo  potere.  E poiché  la  guerra 
lè  diretta  albi  Chiesa,  volemmo  ancora  confortarvi  colle  divine  pro- 
messe, per  le  quali  in  ogni  caso  non  potrà  essa  Chiesa  venire  mai 
abbattuta;  ché  Iddio  io  ha  detto;  ed  il  suo  potere  temporale  sarà 
ai  suoi  nemici,  come  fino  ad  oggi,  sempre  fatale;  sicché  colla 
memoria  de’  jvassati  trionfi  possiamo  consolarci  nella  fondata  spe- 
ranza dei  futuri. 

Ehi  no!  non  deve  temere  la  Chiesa  catlolica  l’ annientamento, 
ma  ben  debbono  temere  i popoli  di  rendersi  indegni  di  sì  provvida 
madre,  debbono  temere,  che  da  essi  si  allontani  e li  abbandoni  in 
braccio  alla  più  tremenda  desolazione,  compiendosi  in  loro  la  di- 
vina sentenza;  La  dazione  cd  il  Regno,  che  non  servirà  a te. 


< Vendita  Suprema  della  setta  rivoluaiimaria  stabilita  negli  Stati  delta 
Chiesa  nel  suo  programma.  Vedi  tc  Osscrv.  <li  Mons.  Gerbct,  sugli  attentati 
contro  la  Sovranità  temporale  del  Papa. 
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} ferirà,  e qiulle  genti  saranno  devastate  e desolate  •.  In  seno  di 
quale  barbarie  non  rimasero  mai  le  terre  dell’Asia  e dell’ Africa 
• col  ritirarsi. da  esse  la  Chie.sa? 

' Iddio  nella  sua  bontà  allontanerà  dai  nostri  figli  si  grave  in- 
fortanio;  no,  non  avverrà  si  gran  male  in  mezzo  a voi,  che  con 
sincero,  figliale  amore  amate  teneramente  la  Gbiesa,  e sol  da  lei 
riconoscete  ogni  vostra  gloria,  e nel  suo  seno  versate  gli  atraniii 
e le  pene  del  vostro  cuore,  sicuri  di  riportarne  consolazione  e 
conforto!  Ma  deh!  alla  vista  delia  procella  fierissima,  che  la  mi- 
naccia, stringetevi  vie  più  a lei,  rendetevene  ognora  più  degni, 
e fermi  nella  fede  de’  padri  vostri  od  animati  ilalle  divine  piomes- 
>se,  allontanate  da  voi  ogni  vile  timore,  e agli  sforzi  dcirempietà 
resistete  tramjuilli  e sicuri.  Roboamo  > cadde  sotto  i colpi  de’ suoi 
immici,  perchè  era  timido  di  cuore  -. 

Fiducia  in  Dio  e > preghiera:  Ricordate  che  ninno  sperò  in  Dio, 
le  rimase  confuso  ^ ; e però  se  Iddio  volesse  anche  punirci  per  le 
•^nostre  colpe,  noi  non  dobbiamo  desistere  dallo  sperare  in  lui*. 

La  speranza  animerà  la  nostra  preghiera.  .\h!  sì  è questa  la  no- 
A'Slra  fidnoia,  il  nostro  conforto,  vi  diremo  eoH’AposIolo  della  ca- 
vrità,  ohe  in 'tutto  ciò  che  domandiamo  a Dio,  secondo  il  suo 
’ volere , egli  ci  ascolta  .Ma  questa  fiducia  si  fonda  altresì  nella 
-purezza  dèi  nostro  cuore:  se  il  cuore  non  ci  riprenderà  di  colpa, 
-quanto  chiederemo  otterremo  ®.  Se  vogliamo  che  sia  mollo  giovevo- 
le la  nostra  orazione,  facciamo  che  sia  pura,  c’insegna  il  Reda, 


* Gens  enini  cl  Repniim  quod  non  servicril  libi  peribil,  el  gculcs  soli- 
' Indine  vastabuntur.  (Isaiac,  L\,  12.) 

2 Roboam  crai  corde  pavido  et  non  poluil  resistere  cis.  (11.  Paralipom. 
XIII,  7.) 

3 Scitotc  quia  nutlus  spcravil  in  Domino  et  confusus  est.  (Eccli.  Il,  11.) 
-•  Etiam  si  occideTit  me,  in  ipso  spcrabo.  (lob.  -\lll,  13.) 

* Hacc  est  fiducia  quam'  haliemos  od  eum,  quia  quodcnmque  petierimus 
secundum  volunlalein  eius,  audit  nos.  (I.  Ioan.  V,  H.) 

* Si  cor  nostrum  non  rcprcbcnderil  nos,  iiduciam  haben.us  ad  Dcuui  et 
quidquid  petieritis  accipiemus  ab  eo.  (I.  Ioan.  Ili,  21,  22.) 
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e noi  facciamo  di  astenerci  in  ogni  tempo , in  ogni  luogo  da  ille- 
cite azioni  1. 

La  nostra  viva  fiducia  in  Dio , la  pura  nostra  preghiera  ci  darà 
forza  c costanza  nei  nostri  doveri , ed  il  combattimento  si  cambierà 
per  noi  in  corona  di  merito,  come  la  persecuzione  si  cambierà 
per  la  Chiesa  in  trionfo. 

Avvaloriamo  però,  vi  diremo  finalmente  con  le  parole  dell'au- 
gusto nostro  Pontelice  e Sovrano  2,  la  nostra  fiducia,  la  nostra 
preghiera,  con  un  fervente  figliale  ricorso  alla  protezione  dell’ im- 
macolata e santissima  Vergine  Madre  di  Dio  Maria,  la  quale  è di 
lutti  noi  amantissima  madre  o speranza  fidissima,  e potente  tutela 
c sostegno  della  Chiesa,  c il  cui  patrocinio  è più  d’ogni  altro 
possente  appresso  Dio.  Ah!  chi  de’  nostri  Ogli  non  si  commuove 
al  solo  nomo  di  Maria?  Chi  l’invocò  mai  invano?  Per  essa  pre- 
ghiamo Iddio  che  comandi  alle  procelle  ed  al  mare;  che  a noi, 
alla  sua  Chiesa  col  prontissimo  suo  aiuto  soccorra,  e sorga  e 
giudichi  la  causa  sua,  e si  degni  colla  celeste  sua  grazia  illumi- 
nare propizio  i nemici  dell’ Apostolica  Sede,  e colla  onnipossente 
sua  virtù  li  riduca  sul  sentiero  della  verità,  della  giustizia,  della 
salute.  Sicché  niuno  abbia  a sedurvi  con  fallaci  disegni,  con  vane 
lusinghiere  parole;  e l’ira  di  Dio  sia  sempre  lungi  da  voi,  figli 
fedeli  cd  alfczionati  della  Chiesa:  ma  fermi  e tranquilli  nelle  di- 
vine promesse  non  vi  farete  mai  partecipi  dcirodio  infernale,  che 
combatte  la  Chiesa,  e vuole  distrutta  la  Sovranità  temporale  del- 
l’augusto suo  Capo,  la  quale  è intimamente  congiunta  collo  splen- 
dore del  Cattolicismo  3.  JVemo  ros  seducai  inanibus  verbis,  propler 
haec  enim  centi  va  Dei  in  /ilios  dilJidvnliue:  Notile  ergo  effiei  par- 
licipes  eorum  A 

'*  Mullum  iuvat  oralionis  puritatem,  in  omni  loco  vel  tempore  nos  ab 
actibus  tcmpcrcmus  illicitis.  (Seda  de  tenip.  Salom.) 

2 Ep.  Encyct.  die  19  lanuarii  1860. 

3 Monsig.  Dupanloup,  Della  Socranità  temporale  del  Papa. 

* Eplics.  V,  6. 
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Una  specialissima  parola  a voi , venerabili  Fralclli , che  uniti 
a Dio  combattere  dovete  le  sue  battaglie,  ed  essere  guida  e mo- 
dello al  popolo  fedele  : In  exercilu  nostro  dux  Deus  est  et  Sa- 
cerdotes  eius  U 

« Sia  sempre  libera,  vi  diremo  col  Pontefice  S.  Pelagio,  la 
vostra  voce  contro  i perversi  ed  empi  persecutori  de’  servi  di  Dio, 

e colla  spada  della  parola  siano  feriti  e corretti Armatevi , 

secondo  le  parole  dell’ Apostolo,  della  spada  dello  spirilo , che  è la 
parola  di  Dio,  e dello  scudo  dcU’aposlolica  autorità  ; aflìncbò  nes- 
suno de’  diritti , che  rendono  feconda  la  Chiesa , possa  perire  nel 
bollore  della  tempesta  » 

« IS’o,  non  bisogna  illudersi  con  pertinace  opinione , noi  vi  di- 
remo con  Lattanzio,  si  tratta  della  vita,  della  salute  di  tante  ani- 
me a noi  alildate  ; la  quale , quando  ad  essa  non  si  provvegga 
con  ogni  premura , sarà  ruinata  e miseramente  perduta  » In- 
fiammi il  nostro  valore  la  carità,  la  quale,  al  dir  di  Bernardo  « o 
gl'infermi  ristori,  o i robusti  eserciti,  o riprenda  i perversi,  adat- 
tandosi ai  bisogni  di  tutti , tutti  quali  figli  ama  teneramente  » 
Combattiamo  in  simil  guisa  e instancabili , come  buoni  guerrieri 
di  Cristo  ®.  Non  ci  lasciamo  imporre  dall’  apparalo  dello  armi , 
dalle  insidie,  dalla  potenza  de’  nostri  nemici;  ma  tutto  ciò  sia 
anzi  nuovo  stimolo  a raddoppiare  i nostri  sforzi , a levare  al  cielo 


^ II.  Paralip.  XIII,  12. 

* Sii  sempcr  adversus  pravos  cl  impios,  alque  servorum  Dei  persccuto- 

res,  libera  vox,  et  oris  gladio  fcriantur,  et  redarguantur Vos  ergo  ar- 

mamini , iuxta  Apostolonim  dieta , gladio  spiritns  quod  est  verbuni  Dei , et 
apostolicae  auctoritalis  clypeo,  ut  Ecclesiae  foccunditatis  iura  nulla  saevienlis 
procellac  possiot  impulsione  subverti.  (Pelag.  Pap.  II,  Ep.  II,  Ad  Episc.  Ital.) 

^ Neminem  sibi  oportet  pertinaci  concertatione  blandir!.  Agitur  enim  de 
vita  et  salute:  cui  nisi  caute  et  diligcnter  consulatur,  aniissa  et  extincta  erit.. 
(Lact.  lib.  IV,  cap.  ult.) 

* 0 bona  mater  charìtas,  qiiae  sive  foveat  infirmos,  sivc  exerceat  pro- 
Tcctos,  sive  arguat  inquietos,  diversa  diversis  exhibens,  sicut  filios  diligit 
nniversos.  (S,  Bern.  Abb.  Epist.  li,  ad  Fulcon.) 

* Labora  sicut  bonus  miles  Cbristi  lesti. 

P.  /.  12 
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sup|)lichevoli  le  noslre  inaui  per  invocare  accesi  di  nuovo  Tenore 
col  Maccabeo  ijnel  Sitjuore,  che  fa  i prvààji,  il  quale  non  secondo 
la  fona  deyli  esercili,  ma  conforme  a-  lui  piace,  dà  la  viuorià  a 
chi  n’  è degno  1. 

Che  se  per  l' osliuazioiie  de’ malvagi  l’opera  nostra  avesse  a 
riuscire  di  scarso  fruito  feconda,  deh!  che  possiamo  anche  noi 
ripetere  con  i!  grau  dottore  $.  Bernardo  : « Abbiamo  lavorato  quanto 
abbiamo  potuto  contro  la  peste  comune , e se  poco  abbiamo  otte* 
nuto,  ci  resta  tuttavia,  il  frutto  del  nostro  lavoro  presso  Colui,  che 
non  lascia  verun  l)cuo  senza  ricompensa.  dunque  6 conso- 

lazione vera  per  noie  parchi  combatte  a favore  della  verità,  che 
ci  si  prepara  la  corona  di  giustizia,  la  quale  ci  sarà  data  un 
giorno  dal  giusto  Giudice.  Del  resto  vogliamo  rammemorarvi,  che 
siamo  felki  se  .soffriamo  qualche  cosa  per  la  giustizia,  c che  non 
siamo  in  verun  modo  contaminati  dal  male  degli  altri,  giacché  non 
solo  non  vi  acconsentiamo.,  ma  l' abbiamo  combattuto  » 

11  trionfo  della  Religione,  della  Chiesa  è sicuro;  nel  di  della 
pugna  il  suo  inno  sarà  Tinuo  della  vittoria,  e canterà  col  Profeta.: 
Spesse  volle  mi  hanno  combaUulo  dalla  mia  giovinezza,  ma  non  eh* 
boro  forze  baslanti  coniio  di  me  3.  Koi  però  suoi  campioni  dob- 
biamo mostrarci  degni  di  lei , e se  anche  dovremo  per  amor  dollh 


i Considcrans  Mactiabnns  advcntiim  nniltitiidinis  et  apparatiim  variam  ar- 
morum,  et  fcrocilatcm  bestiaruin,  exlendens  niajius  io  Coclum,  prodij^ia  fa- 
ciciiUau  Duiuimim  iiivocavit , qui  non  secuadura  arniorum  potcnliani , sed  prout 
ipsi  placet  dal  dignis  vicluriam.  (II.  .Machab.  XV,  21.) 

^ Laboravìnius,  i|uaDtiiii)  poluimus,  ad  versa»  pestem  communem;  et  si  quo* 
minus  inipetraviiiius,  manct  tamen  nobis  l'ructus  laboris  nostri  apud  euni,  apud 
quem  uullus  irrciumicratus  est.  Uuec  est  ergo  nostra  et  oimiium,  qui  prò 
vcritale  dccertant,  consolalio  vera,  qiioniara  reposita  o.«t  nobis  corona  iustiliae, 
quani  reddet  nobis  in  illiim  diem  ludex.  De  coetero  iani  meminisse  vos  volu- 
nms,  qiioniam  si  quid  pntiaimir  propter  iusliliam,  (reali.;  et  qnod  nos  non 
imiuiuat  uliemim  lualtiin,  cui  non  coiisenlimus,  immo  et  redarguimus.  [S.  Bern. 
Al)b.  Episl.  CCCI.X,  ad  Wéll.  .\bb.  de  Riev.) 

3 Saepe  expugnavcrunl  me  a iuvcnlutc  mea:  ctenim  non  potucrtml  mihr. 
(Psalm.  CXXVUl,  2.) 
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verità  nel  combattimento  sacrificare  la  vita,  sia,  secondo  lo  spi- 
rito della  nostra  madre,  I ultimo  nostro  sospiro,  un  sospiro  di  ca- 
rità^ ma  di  noi  si  possa  dire  ad  un  tempo  ciò  che  Ambrosio  scri- 
veva del  santo  Precursore  : 0$  illud  exangue,  ciihis  senlentìam  [erre 
non  poteras,  conticescit  et  adhttc  timelur  1. 

Quin/ii  compartiamo  a tutti  colla  massima  effusione  del  nostro 
cuore  la  pastorale  b«nedizione. 

Orvieto.  Data  dalla  nostra  Residenza  nel  giorno  sacro  all’An- 
nunziazione  della  Vergine  del  1860. 


Gii'Seppb  Mari\' Arem.  Fescoro 


* S.  Amb.  Lib.  de  Virgin. 
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AVVERTENZA. 

Alla  Lettera  pastorale  recata  qui  innanzi  va  congiunto  un  J><»cOrso 
che  il  medesimo  Monsignor  Vescovo  tenne  ni  suo  Clero.  Riguar- 
dando quello  il  medesimo  soggetto,  crediamo  pregio  dell’opera 
recarlo  per  disteso  qui  appresso. 

DISCORSO 

DEL  VESCOVO  DI  ORVIETO 

AL  CLERO  DELLA  SI  A DIOCESI 


Una  Lettera  enciclica  del  venerato  nostro  Pontefice,  dell’au- 
guslo  nostro  Sovrano,  indirizzata  a tutti  i Vescovi  dell’ orbe  catto- 
lico, penenne  sono  pochi  giorni  nelle  nostre  mani;  e tosto  noi 
giudicammo  dovere  del  nostro  pastorale  ministero  a voi,  venerabili 
Fratelli,  notificarla;  ed  a questo  scopo  con  istraordinario  invito 
vi  chiamammo  in  questo  giorno  presso  di  noi,  e voi  ci  fate  cosi 
onorcvol  corona.  E dessa  una  viva  espressione  di  nuova  profonda 
amarezza  arrecata  al  suo  cuore  paterno  ; è un  esempio  nobilissimo 
dì  gloriosa  pontificale  fermezza  nel  zelare  l’onore  e i diritti  della 
Chiesa;  è un  fervido  invito  ad  unirsi  seco  lui  per  difendere  la 
causa  del  Catlolicismo , che  è causa  nostra  comune;  è un’ csor/a- 
zione  aU’efficace  preghiera,  perché  si  degni  Iddio  dissipare  i nembi 
di  fierissima  procella,  che  potrebbe  maggiormente  infierire  contro 
la  navicella  di  Pietro,  sebbene  non  mai  però  sommergerla,  perché 
sta  scritto  : Portae  inferi  non  praccalebunt  adversus  eam. 
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LV5;»P.«!'oMe  di  profonda  amarezza  altamente  ci  contristi. 

Vesempio  di  provvidenziale  fortezza  ci  renda  saldi  e irremovi- 
bili nella  causa  di  Dio. 

L’invilo  alla  santa  difesa  ci  faccia  operosi  nel  propugnare  i 
diritti  del  Cattolicismo. 

LVsortortone  alla  preghiera  ci  chiami  di  continuo  ad  implo- 
rare fra  il  vestibolo  e l’altaro  dal  Signore  delle  misericordie  pace 
alla  sua  Chiesa,  e ai  nemici  di  lei  perdono. 

Venerabili  Fratelli  mi  ascoltale,  che  io  parlerò  in  gran  parte 
col  linguaggio  stesso  del  Vicario  di  Gesù  Cristo. 

I. 

Fu  singolare  consiglio  della  Provvidenza,  che  fra  molli  e vari 
Principi  secolari  anche  la  Chiesa  romana  avesse  un  Dominio  tem- 
porale a niun’  altra  potestà  soggetto,  aOìnchè  il  romano  Pontefice, 
sommo  Pastore  di  tutta  la  Chiesa,  senza  esser  sottoposto  a nessun 
Principe,  potesse  con  pienissima  libertà  esercitare  in  tutto  l'orbe 
cattolico  il  supremo  potere  e la  suprema  autorità,  a lui  data  da 
Dio,  dì  pascere  e reggere  l’intero  gregge  di  Gesù  Cristo  Signor 
Nostro,  e insieme  più  facilmente  propagare  di  giorno  in  giorno 
la  divina  religione,  e sopperire  ai  vari  bisogni  dei  fedeli,  prestare 
aiuto  ai  chiedenti , e procurare  tutti  gli  altri  beni , i quali  se- 
condo i tempi  e le  circostanze  fossero  da  lui  conosciuti  conferire 
al  maggior  vantaggio  di  tutta  la  Cristianità.  Questo  civile  Domi- 
nio acquistato  dalla  Chiesa  romana  con  ogni  più  giusto  ed  in- 
concusso diritto,  e confermato  dal  continuato  possesso  di  tanti 
secoli,  riconosciuto  e difeso  dal  comune  consenso  dei  popoli  c dei 
Principi,  anche  acattolici,  qual  sacro  inviolabile  Patrimonio  del 
Principe  degli  .Apostoli,  questo  civile  Dominio  della  Chiesa  fu  mai 
sempre  preso  di  mira  da  quanti  mai  furono  gl’ infestissimi  nemici 
di  Dio,  i quali  ogni  opera  ed  ogni  studio  posero  nell’ invaderlo, 
indebolirlo,  distruggerlo,  onde,  spogliala  che  fosse  la  romana 
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Chiesa  del  suo  Patrimonio,  potessero  essi  deprimere  cd  abballerò 
4a  dignità  e. la  maestà  della  Sede  Apostolica  e del  romano  Ponte- 
fice, e più  liberamente  danneggiare  c fare  asj)ra  guerra  alla  san- 
lissima  Religione,  c (|ucsla  Religione  medesima,  se  fosse  possi- 
bile, allerrare,  conquidere,  annientare.  Una  sccllerala  congiura  di 
simil  sorta,  una  ribellione  di  faziosi  contro  il  sacro  e legittimo 
principato  della  Santa  Sede,  si  suscitava  negli  ultimi  sci  mesi 
dcU’anno  che  trascorse;  congiura  e ribellione  che  iniquissimi  uo- 
mini dimoranti  nelle  stesse  province  dello  Stato  Pontificio  cerca- 
rono ilcslare,  promuovere  e compiere  con  clandestine  ed  inique 
conventicole,  con  mene  turpissime  tennle  con  persone  di  Stali  li- 
mitrofi , con  libelli  fraudolenti  c calunniosi , con  armi  provveduto 
e venule  di  fuori,  e con  mollissimi  altri  inganni  ed  arti  perverse; 
sicché  in  Bologna  e nelle  Uomagne  tnlle  non  temerono  i ribelli 
con  inaudita! impudenza  ed  iniipiità  cambiare  il  (ìoveruo,  e chie- 
dere la  Diitalura  del  Re  di  Sardegna;  e così  sottraendo  quei  po- 
poli dal  paterno  reggimento  del  Pontefice  romano  sottoporli , anche 
loro  malgrado,  a quell’ ilalianu  Governo,  clic  in  questi  ultimi  anni 
si  dichiarò  a lutti  falli  avverso  alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  ai 
suoi  legittimi  diritti,  ai  saeri  ministri.  Riprovò  ultamente  dal  suo 
augusto  soglio  questi  atti  di  sacrilega  ribellione  il  noslro  adoralo 
Sommo  Pontefice  e Sovrano;  ma  non  potè  essere  a meno  per- 
altro, che  il  suo  cuore  pio  e generoso  non  ne  sentisse  al  vivo 
lulla  l’amarezza  e il  dolore.  K fu  allora  che  a .sollievo  delle  sue 
dolorosissime  angoscio  si  rivolgeva  all’Episcopato  cattolico,  e lo 
richiedea  dell’universale  prece  a Dio  per  placarlo,  giacché  chia- 
ro appariva  cho  Dio  aveva  sciolto  il  freno  all' ira  sua,  ed  infe- 
riva il  flagello. 

Ora  si  profonda  amarezza  del  Pastore  universale  viene  oggi 
recala  al  suo  colmo  da  nuo\o  motivo,  da  nuova  causa,  quaulo 
meno  aspettata,  tanto  ‘ più  .sensibile,  quanlo  più  polente,  tanto 
meno  tollerabile,  ilo  ve  la  espongo  colle  stesso  parole  del  Somnro 
Gerarca,  di  che  egli  fa  uso  nella  nuova  sua  Enciclica. 
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« Non  ha  mollo,  siccome  da  molti  di  voi  più  si  conoscerà, 
B venne  dal  Giornale  di  Parigi,  intitolalo  Hfnrtilrur,  tlivnigala  una 
« lettera  dell’ Imperatore  de’ Francesi  in  risposta  ad  \ina  nostra 
« lettera,  colla  quale  con  ogni  studio  pregavamo  la  Maestà  Sua 
« Imperialo  , perchà  col  suo  validissimo  patrocinio  volesse  nel 
« Congresso  di  Parigi  difendere  l’integrità  e la  inviolabilità  del 
« nostro  temporale  nominio  e della  Santa  Sede,  e rivendicarlo 
« dall’iniqua  ribellione.  Con  que.sia  letlera  il  supremo  Imperatore, 
n facendo  menzione  «li  nn  suo  consiglio  dato  a noi , tempo  indie- 
« Irò,  sulle  ribelli  province  del  nostro  Stalo,  si  fa  a persuaderci 
« a voler  rinunziare  al  possesso  delle  stesse  province,  a lui  sem- 
« brando  non  esservi  altro  espediente  per  provvedere  all’atlnale 
« perturbazione  delle  cose  che  questo.  » Ora  a poter  ben  cono- 
scere e comprendere  in  tutta  Fampiozza  e acerbità  l’ intenso  o 
vivo  dolore,  con  che  di  repente  percosse  e feri  l’anima  grande  o 
religiosa  del  Padre  de’ credenti  la  indicala  Idlera  del  figlio  primo- 
genito della  Chiesa,  farebbe  d’nnpo  avere  sotto  lo  sgnardo  e in 
nn  sul  punto  di  vista  la  santità  della  causa  magnanimamente  pro- 
pugnata dalla  religione  del  venerando  Pontefice,  l’ iniquo  scopo  ed 
empio  della  contraria  pugna,  la  perfidia  e ineliginne  de’suoi  ne- 
mici, l’armi  nequissime  e fraudolenti  di  cui  fanno  uso,  i danni 
senza  numero  che  arrecano  alle  estorte  province  nella  morale, 
nella  pietà,  nella  religione  colesti  ribelli,  veri  nemici  di  Dio  e 
dell’ uomo;  c quindi  a un  tempo  stesso  farebbe  d’uopo  mettere  di 
fronte  a tutto  ciò  la  possanza  imperiale  di  Francia,  la  quale  men- 
tre sorto,  può  dirsi,  ora  dal  campo  di  battaglia  vincilriee  di  ag- 
guerrita nazione,  solo  per  difendere  la  causa  di  Dio,  mentendo  a 
sè  stessa  e alle  suo  promosse,  si  dichiara  impotente,  e discende 
a persuadere  col  consiglio  il  trionfo  della  empietà  e della  rivolu- 
zione, contro  la  inlegrilà  e giustizia  degli  inviolabili  o incontrasta- 
bili diritti  della  sanla  Sede  Aposloliea , da  lei  stessa  per  lati 
riconosciuti.  Venerabili  Fratelli,  c chi  di  noi  non  dovrà  profonda- 
mente rattristar.si , gemere  c versare  profuse  lacrime  coll’addolorato 
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Pontefice,  vedendo  l’empio  e rempielà  così  in  oggi  esaltala  e cosi 
protetta,  abbendiè  la  fede  ci  dica,  che  presto  così  più  non  sarà: 
Fidi  mpium  siiperexallatum transivi  et  ecce  non  erat  1. 

II. 

Ma  l’Enciclica  ci  porge  esempio  di  proATidenziale  fermezza  a 
renderci  saldi  e irremovibili  nella  causa  di  Dio.  « Noi  senza  frap- 
« porre  dimora  (dice  il  Pontefice  Sommo),  noi  ci  alfrettammo 
«t  nella  nostra  apostolica  libertà  rispondere  all' Imperatore,  e gli 
« dichiarammo  limpidamente  e all’ aperta  di  non  poter  annuire  al 
« suo  consiglio,  che  reca  seco  insuperabili  diflìcollà,  sia  che  si 
a abbia  ragione  della  dignità  nostra  e della  Santa  Sede  e del  no- 
« Siro  carattere,  sia  dei  diritti  della  Santa  Sede  medesima,  i quali 
« non  appartengono  alla  successione  di  qualche  reale  famiglia, 
« ma  sono  diritti  di  lutto  il  Caltolicismo.  E insieme  abbiamo  pro- 
« fes.sato  non  potersi  da  noi  cedere  ciò  che  non  è nostro,  e ben 
a comprendersi  da  noi  che  la  vittoria,  che  vorrebbesi  accordare  ai 
« ribelli  dell’Emilia,  sarebbe  uno  stimolo  a quei  perturbatori  del- 
o l’ordine,  e agli  altri  delle  altre  province  a fare  altrettanto, 
« quando  scorgessero  che  fortuna  arridesse  ai  ribelli.  E fra  le 
« altre  coso  abbiamo  manifestato  all’ Imperatore  non  poter  noi 
« rinunciare  alle  province  del  nostro  Stalo  nell’Emilia,  senza  vio- 
t lare  i solenni  giuramenti,  coi  quali  ci  siamo  legali,  senza  co 
o citare  querele  c perturbazioni  nelle  altre  nostre  province , senza 
« irrogare  ingiuria  a tutti  i Cattolici,  senza  finalmente  olTendere  i 
« diritti  non  solo  dei  Principi  italiani,  che  furono  ingiustamente 
« spogliali  dei  loro  Dominii,  ma  di  tulli  i Principi  dell’orbe  calto- 
« lico,  che  non  potrebbero  con  indilTerenza  tollerare  che  venissero 
« indotti  principi!  perniciosissimi  nella  civile  società.  Non  tralasciara- 
« mo  poi  di  far  bene  avvertire,  che  la  Maestà  sua  non  ignorava 

* Psalni.  X.X.WI,  35,  36. 
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« da  quali  persone , con  qual  denaro  ed  aiuti  siano  stati  eccitati  e 
« compiuti  gli  sforzi  di  ribellione  in  Bologna,  in  Ravenna  ed  in 
« altre  città,  mentre  la  massima  parto  de’  popoli  si  rimaneva 
a come  attonita  a quei  moti  che  non  sapeva  neppure  immaginare, 
« e si  addimostrava  non  disposta  in  alcun  conto  a seguirli.  E 
a siccome  il  serenissimo  Imperatore  giudicava,  che  noi  avessimo 
a dovuto  rinunziare  alle  nominate  province  pei  moti  di  ribellione 
« ivi  eccitati,  noi  opportunamente  rispondemmo  non  avere  tale 
« argomento  alcuna  forza,  poiché  provava  troppo,  mentre  non 
« dissimili  ribellioni  eransi  suscitate  in  altre  parti  di  Europa,  e 
o niuno  da  ciò  potea  prendere  argomento  che  quei  civili  Stali  do- 
« vesserò  diminuirsi.  Richiamammo  poi  a memoria  deirimperalo- 
« re,  che  assai  da  quella  era  differente  l’altra  sua  lettera,  che 
« con  tanta  nostra  consolazione  ci  diresse  prima  dell’ ultima  guerra 
« italiana.  Siccome  poi  per  alcune  parole  della  stessa  lettera  im- 
< periate  pubblicata  dalla  Gazzetta  officiale,  parve  a noi  di  poter 
« temere  che  si  volessero  considerare  le  province  dell’  Emilia  sic- 
« come  già  dai  nostri  Stati  del  tutto  distaccate , perciò  ci  facemmo 
« a pregare  a nome  della  Chiesa  la  Maestà  sua , perchè  a bene 
c anche  e vantaggio  suo  facesse  si , che  questo  nostro  timore  si  ve- 
« nisse  pienamente  a dileguare.  » Conclude  poi  il  glorioso  ed  invitto 
Pontefice:  Ac  patema  {Ila  cantale,  qua  sempiternae  omnium  saluti 
prospicere  debemus,  in  ipsius  mentem  revocarimus,  ab  omnibus  dis- 
iriclam  aliquando  rationem  ante  tribunal  Chrisli  esse  reddendam , et 
Secerissimum  iudicium  subeundum , ac  proplerea  cuique  enixe  curan- 
dum,  ut  misericordiae  potius  quam  iustiliae  effectus  experiatur. 

Venerabili  Fratelli,  ah!  sfolgoreggia  adunque  sempre  di  splen- 
didissima luce  sul  soglio  del  Valicano  la  maestà  ineffabile  del 
Pontefice  Sovrano,  e con  lei  l’apostolica  libertà  del  dire,  la  solida 
fermezza  del  sentire;  sicché  non  teme  essa,  quando  le  circostan- 
ze lo  impongano,  indirizzare  libera  la  parola  ai  grandi  e potenti 
della  terra,  e col  linguaggio  augusto  della  verità,  della  giustizia, 
della  carità  smentire  la  voce  dell’ umana  prudenza,  e disperdere 
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i cousigli  (Iella  terrena  politica.  Sì,  il  dato  consiglio  si  oppone 
alla  verità,  alla  convenienza , alla  giustizia,  favorisce  la  ribellione 
eda  congiura;  è a (piesta  fomento  e stimolo  ad  estcnder.si  in  altre 
province,  in  altri  regni,  olTende  la  dignità  del  Pontificato  romano, 
lede  il  diritto  dell' intero  Caltolicismo,  ed  è infine  in  perfetta  op- 
posizione coi  sontinienli,  da  lui  stesso,  che  lo  prepose , altra  volta 
espressi  e dichiarali;  e senza  più  Pio  Nono  Pontefice  e Re  lo 
ricusa,  lo  rigetta,  e sollevando  alla  la  voce,  da  essere  intesa  da 
tutto  il  mondo  cattolico,  proferisce  i in  gravi  ferinis.siini  acconti: 
Aoji  possimi  US  ; o solonnenicnte  assicura  di  essere  pronto , seguendo 
gli  esempi  de'  .suoi  Predecessori , Asppra  qnaeque  et  acerba  perpeti, 
ac  vel  ipsam  animam  ponere,  antequam  IM,  Ecclesiae  ar  institiae 
caiisam  tillo  modo  deseramus. 

Venerabili  Fratelli,  alTescnipio  di  sì  eroica  fermezza  c di  sì 
ammirabile  apostolica  libertà  apprendiamo  ad  e.sscre  saldi  c irre- 
movibili nella  causa  di  Dio;  saldi  c irremovibili  nella  esemplare 
condotta  di  nostra  rila;  saldi  e irremovibili  nella  perfetta  aliena- 
zione dagli  aperti  e nascosti  nomici  di  Dio,  della  Chiesa,  della 
Società,  non  facendoci  adescale  dalle  loro  fraudolenti  arti  ed  in- 
ganni; saldi  e irremoribili  nella  professione  di  nostra  fede,  dei 
nostri  principii  di  giustizia,  di  santità;  e ciò  anche,  quando  men 
tranquilli  sopraggi  ungessero  i tempi,  noi  quali  ci  venne  annun- 
ziato che,  fu  mando  premiram  habebitis;  colla  fiducia  jicraltro  di 
rimaner  nonostante  vittoriosi , sei  confidile  Ego  vici  miindum  > , 0 
colla  certezza  infine  che  nella  stessa  persecuzione  saremo  beali  : 
Beati  qui  persecutionem  paliiintur  propter  iustiliam  2. 

III. 

Non  qui  peraltro  si  arresta  lo  zelo  ardente  ed  operativo  del 
Poulcfico,  ma  un  fervido  invilo  dirige  a noi  primieramente,  e 

* Ioan.  XVI,  33. 

2 Matlh.  V,  10. 
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per  nostro  mezzo  ai  Cattolici  tutti  sparsi  per  ogni  parte  della  leiTa, 
di  assumere  strenuamente  la  difesa  degl’  incontrastabili  diritti  della 
Chiesa  e della  Saula  Sede.  Quindi  ci  pone  dapprima  sotto  gli  occhi 
la  tremenda  guerra  fierissima,  che  nelle  ribellato  province  si  fa, 
col  massimo  detrimento  delle  anime,  alia  Chiesa  di  Gesù  Cristo; 
nelle  quali  province  specialmente  con  pestiferi  scritti  dati  alle 
stampe  si  pone  tutto  giorno  ogni  opera  e studio  a corrompei'e  e 
distruggere  la  pietà,  la  religione,  la  fedo  e l’ onestà  de’  costumi. 
E poi  così  a noi , venerabili  Fratelli , dirige  le  sue  infuocalo  pa- 
role : Peryite  maiuri  animo  sluilmjiie  eamdem  cansam  defendere , 
ac  /ideles  atrae  vedrae  concredilos  (jiiolidie  magis  mllammate , ut 
$ub  cedro  dacia  omnem  eornm  ojierain,  xhtdia,  concilia  in  calho- 
lìcae  Ecclesiae  et  huim  Sanctae  Sedis  defensione,  atque  in  taendo 
tirili  eiatidem  Sunrtae  Sedis  Princijìalti , Deatiqne  Petti  Patrimonio, 
Ctiiits  lulela  ad  otmes  Catholiros  pertinei,  impendere  nuiKitiam  de- 
sinant.  Egli  è adunque,  venerabili  Fialelli,  nostro  indispensabile 
dovere  accingerci  con  tutto  l’animo  e sollecitudine  alla  difesa, 
comunque  ci  sia  dato,  della  nostra  santissima  Religione.  E nostro 
dovere  eccitare  in  ogni  tempo  nei  cuori  de’  fedeli,  alle  nostro 
cure  alfidati,  ardentissimo  fuoco  di  zelo,  perchè  sotto  la  nostra 
direzione  pongano  ogni  opera,  ogni  impegno,  ogni  consiglio 'in 
difendere  la  cattolica  Chiesa  e la  santa  Sede  Apostolica,  e ren- 
dano salvo  ed  immune  dalla  mano  de’  tristi  il  civil  Principato  della 
Santa  Sede  medesima  ed  il  Patrimonio  di  san  Pietro;  rammen- 
tando loro  che  il  Patrimonio  della  Chiesa  è dato  in  tutela  a tulli 
i Cattolici,  i quali  come  figli  dell’ amorevole  madre  la  Chiesa, 
sono  strettamente  tenuti  a conservarle  nella  sua  integrità  il  suo 
temporale  Dominio,  ond’  essa  non  soggetta  ad  alcuno  do’  Grandi 
della  terra,  sia  libera  nel  reggimento,  che  esercita  su  lutti  i suoi 
figli,  i Cattolici  di  tutto  il  inondo.  Venerabili  Fratelli,  l’invito  ci 
viene  indirizzato  in  tempi  di  fierissima 'persecuzione  alla  Religione 
nostra;  non  possiamo  ricusarci  di  addivenire  adunque  i prodi  di- 
fensori di. lei;  e sedo  la  prudenza  cristiana,  o non  mai  la  falsa 
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prudenza  del  secolo,  che  diccsi  pusillanìmilà  c codardia,  ci  sia  di 
scoria  e di  guida. 

IV. 

Ma  infine  la  Lellcra  enciclica  è un’  esortazione  alla  preghiera. 
« Ciò  peraltro  (così  prosieguo  nella  sua  Enciclica  il  sanie  Padre), 
« ciò  peraltro  che  soprattutto  noi  richiediamo  da  voi  si  è che  in- 
o nalziale  in  nostra  unione  fervidissime  preci  a Dio  Ottimo  Mas- 
« simo  insieme  ai  fedeli  dipendenti  da  voi,  perchè  : Imperet  ren- 
tt  tis  et  mari,  ac  praesentissimo  suo  ausilio  athit  nobis,  adsit  Ec- 
a cksiae  suae , atqtw  exsurgat  et  iudkel  causam  suam,  vtque  coe- 
« lesti  sua  gratia  omnes  Ecclesiae  et  huim  Apostolicae  Sedis  hostes 
n propitius  illustrare,  eosque  omnipotenti  sua  virtute  ad  reritatis, 
n iustitiae  salutisque  semitas  reducere  dignetur.  » A rendere  poi 
più  facile  raccesso  al  trono  della  grazia  e della  misericordia,  più 
grata  e accetta  la  nostra  prece  a Dio,  il  S.  Padre  dà  termine  al- 
rEnciclica  coll’ insinuarci,  che  la  causa  nostra  affidiamo  all’ inter- 
cessione della  Santissima  Vergine  Madre  di  Dio  e madre  nostra 
amanli.ssima  Maria,  dolce  speranza  del  Cristianesimo,  presidio  se- 
gnalatissimo c tutela  della  Chiesa  ; che  la  affidiamo  al  patrocinio 
del  Principe  degli  Apostoli  S.  Pietro,  che  Cristo  stabilì  pietra  fon- 
damentale della  sua  Chiesa,  al  patrociuio  del  Coaposlolo  S.  Paolo, 
c di  tutti  i Santi  e Sante  del  Ciclo. 

Sì,  venerabili  Fratelli,  se  innanzi  a fatale  guerra,  che  infine 
sì  riduce  a guerra  contro  la  Religione,  se  innanzi  ad  uomini  per- 
versi che  la  compiono  e cui  ispira  un’altivilà  infernale,  lo  spirito 
d’ipocrisia  e di  menzogna,  lo  spirito  di  fellonia  e di  empietà, 
lutto  vuole  ed  esige  che  il  Clero  in  questi  giorni  profondamente 
gema  .sulle  persecuzioni  della  Chiesa,  lutto  vuole  ed  esige  che 
saldo  ei  si  rimanga  e irremovìbile  nei  sani  princìpii  di  giustizia 
c di  santità  a fronte  anche  della  più  dura  avversità  e persecuzio- 
ne, tutto  vuole  ed  esige  che  il  Clero  animalo  da  zelo  ardentissi- 
mo operi  la  difesa  della  gloria  dì  Dio  e della  sua  Chiesa;  tutto 
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questo  mollo  più  vuole  ed  esigo  che  ei  sorga  quasi  un  sol  uomo 
informalo  dallo  spirito  della  preghiera  e dell’orazione.  Voi  beo 
conoscete  ehe  ogni  bene  è da  Dio,  e che  Ogni  grazia,  ogni  favore 
non  può  ripetersi  che  da  lui  ; che  egli  solo , padre  delle  miseri- 
cordie e Dio  di  ogni  consolazione,  egli  solo  può  consolarci  io 
ogni  nostra  tribolazione.  Ma  ben  sapete  del  pari  che  il  Signore 
ricco  nella  misericordia,  lo  ò però  con  quei  che  lo  invocano, 
Dives  in  omnes  qui  invocanl  illum  1 ; che  la  preghiera  ascende 
qual  odorifero  incenso  fino  al  trono  della  grazia  in  cielo,  per  chia- 
mare i tesori  della  bontà  divina  largamente  sulla  terra,  AscendU 
precatio  et  descendit  Dei  miseralio  * : che  la  preghiera  per  essere 
efficace  deve  essere  sollevata  a Dio  nell’ umiltà  della  mente,  nella 
fiducia  del  cuore  e nella  perseveranza  dell’animo.  Dunque,  vene- 
rabili Fratelli,  se  il  Sacerdote  ministro  di  riconciliazione  e di  pace 
è l’intermediario  fra  il  cielo  e la  terra,  onde  la  copia  dello  divine 
benedizioni  da  quello  su  questa  discenda;  se  la  preghiera  è effi- 
cace di  maniera,  che  umiliala  innanzi  ql  trono  di  Dio  come  si 
deve  non  può  rimaner  senza  effetto;  se  questa  preghiera  è a noi 
potentemente  imposta  e dalla  tristezza  de’ tempi  in  cui  viviamo, 
e dalla  voce  di  Colui  che  nel  Valicano  regola  i destini  dell’ orbe 
cattolico  ; come  noi  non  dovremo  divenire  gli  uomini  doll’orazione 
e della  preghiera? 

Ricordiamoci  come , già  da  un  anno , il  venerato  nostro  Ponte- 
fice presentendo  i gravi  mali , che  aflligger  doveano  la  Chiesa  e la 
società,  coir  ammirabile  sua  fiducia  in  Dio  ordinava  ai  Sacerdoti 
del  suo  Dominio  pubbliche  preci  da  recitarsi  dopo  il  sacrosanto^ 
Sacrificio  della  Messa  ; ed  ora  persuaso  sempre  più  che  solo  la 
mano  dell’  Onnipotente  può  ridonare  la  calma  alle  presenti  tempe- 
stose vicende,  mostrandosi  pago  dello  zelo  e fervore  nostro,  che 
alle  pie  intenzioni  sue  corrispose;  nuove  premure  aggiunge  chia- 
mando alla  comune  preghiera  tulli  i Cattolici  dell’  universo.  Ah  I 

^ Rom.  X,  12. 

2 S.  Aiig.  Scrm.  123. 
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Fralelli  flilcUisiiimì  j non  conienti  adiimiue  noi  di  pregare  nel  no- 
stro cuore,  diffondiamo  il 'fuoco  del  no.slro  fen’orc  nei  fedeli  lulti' 
animandoli  ad  una  conlinua  ed  accc.sa  preghiera.  Noi  hou  sappiamo 
che  lo  potenze  infernali  mai  non  potranno  prevalcnA  contro  quella 
sovrumana  forza,  che  regge' e sostiene  rincrollahile  edificio  della 
Chiesa  di  Gesù  Cristo^  noi  pure  crediamo,  ammaestrali  dalla  espe- 
rienza di.  tanti  favvenimenli  e dalla  successione  di  tanti  secoli, 
che  la  divina  Provvidenza  per  gli  ammirabili  suoi  consigli  vuole' 
ili  Vicario  della  sua  fede  in  terra  innalzato  al  paro  di  qualunquo 
temporale  potere;  e per  questa  nostra  ferma  credenza  nulla  ab- 
biamo da  paventare.  Ma  chi  sa  quanto  piacerà  a Dio,  che  per' 
castigo  de’  peccali  de’  popoli  duri  la  terribile  persecuzione , che 
tanto  alPigge  la  Cristianità?  La  preghiera,  unico  mezzo  a disarmare' 
la  giustizia' di  Dio , dobbiamo  noi  contrapporre  ai  dardi  dell’ ira 
sua;  0 in  questa  preghiera  ricordargli:,  che  egli  solo  può  abbat- 
tere la  forza  dell’odio  infernale,  egli*  solo  può  far  trionfare  la' 
Chiesa  sua,  egli  che  a ]ei  ha  promesso  la  sua  eterna  assistenza. 
Scongiuriamolo  dunque  a sorgere  presto  c giudicare  la  causa  sua 
contro  la  perfidia  degli  empi  , che  falli  superbi  del  loro  monien-t 
laneo  trionfo  deridono  la  nostra  fiducia  nella  sua  divina  parola, 
esclamando  sacrilegaraenle  : Ubi  eH  Dens  enrtim  ; e con  un  pro- 
digio della  .sua  bonl<à  li  richiami  al  pentimento,  e di  nemici  della 
Chiesa  li  renda  tigli  di  lei  amorevoli  c fedeli. 

Dopo  ciò  fidenti  in  quel  Dio,  che  quando  meno -si  crede  sorgo 
imperioso  e comanda  ai  \ enti i ed  al  mare,  e tosto  riede  la  pw 
bella  tranquillità;  animati  dalla  parola  e dall’ esempio  di  chi  ci 
regge  e governa  Pontefice  e Sovrano,  senza  sgomento  e vane  ap- 
prensioni andiamo  incontro  air-avvenire,  qualunque  ci  sia.«i;  chò  i 
nostri  gemili  sull’ opera. del  peccalo,  la  nostra  fedellà  a Dio  e alla 
sua  Chiesa,  l’amore  operativo  per  la  sua  causa,  o sopraltiitlo 
rumile  e incessante  preghiera  ci  faranno  inluonare  il  cantico  della 
vittoria,  l’inno  del  ringraziamcnlo.  Fiat,  fiat. 
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IL  CARD.  VESCOVO 
ED  IL  CAPITOLO  DI  PERUGIA 
AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padiie, 


Il  Cardinal  Vescovo  di  Perugia  e l’ intero  Capitolo  della  sua 
cattedrale , altamente  commossi  agli  empi  e sleali  colpi  ond’  è as- 
salita odiernamente  l’Apostolica  Sede,  depongono  ai  vostri  santis- 
simi piedi  quest’  umile  ed  alTelluoso  tributo  della  loro  filiale  de- 
vozione e sudditanza. 

Sentono  vivamente  le  lunghe  e aspre  amaritudini , che  contur- 
bano il  cuore  paterno  di  Vostra  Santità;  piangono  sulla  cecità  o 
traviamento  di  quegl’ingrati  e degeneri  figli,  che  fecero  consorzio 
coi  nemici  della  Chiesa  per  combattere  il  supremo  suo  Capo  ; 
riprovano  con  indignazione  le  astute  mene  messe  in  opera  per 
menomarne  il  civile  Principato,  e i male  ascosi  sforzi  per  spoglia- 
re della  sua  dignità  o indipendenza  il  romano  Pontificato,  e se- 
minare nel  centro  stesso  dell’ unità  cattolica  la  rivolta  e lo  .scisma. 

E nell’  allo  che , con  tutta  la  Cristianità  commossa , protestano 
contro  si  tenebrosi  disegni , fan  voli  e preghiere  al  Principe  dei  Pa- 
stori, di  cui  Voi,  0 Padre  Santo,  siete  il  vivo  oracolo  e l’augusto 
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Vicario,  che  non  permeila  di  sì  ree  e sacrileghe  macchinazioni 
il  compimenlo  ; e rinnovclli  nella  vostra  sacra  persona  il  più 
volle  ammirato  trionfo,  d’onde  si  parve  agli  occhi  eziandio  meno 
credenti,  la  Cattedra  di  Pietro  esser  quella  pietra  angolare,  contro 
cui  ogni  umana  forza  s’ infrange,  e chi  tenta  ruinarla  sotto  di  essa 
cade  disfatto. 

L’ossequioso  omaggio,  che  i solloserilli  portano  al  vostro  trono 
pontificale,  a nomo  di  tutta  la  Chiesa  Perugina,  possa  in  qualche 
modo  alleviare  le  pene  del  travaglialo  vostro  cuore  ; e mercè 
l’apostolica  Benedizione  , che  rispettosamente  domandano  in  ri- 
cambio, li  renda  sempre  più  costanti  nella  vostra  sudditanza  e 
nella  professione  c difesa  della  cattolica  unità. 

Perugia,  28  Gennaio  1860. 


Gioaccdino  Card.  Pecci  Fcscoco  di  Permjia 


(Seguono  le  altre  firme.) 
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IL  CARD.  VESCOVO  DI  TERLCIA 

AL  CLERO  E AI  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 


GIOACCHINO  PECCI 

PER  LA  DIVINA  MISERICORDIA  ARCIVESCOVO  VESCOVO  DI  FERITOIA , 
PRETE  CARDINALE  DELLA  SANTA  ROMANA  CHIESA  DEL  TITOLO  DI  S.  ORISOCONO 

Al  suo  dilellissimo  Clero  e Popolo. 


Tra  le  ree  massime  sovversivè  deirordine  c della  economia  della 
Chiesa,  che  si  vanno  con  più  arte  disseminando  in  questi  giorni, 
si  debbono  certamente  annoverare  quelle,  colle  quali  si  cerca  dis- 
porre i popoli  a secondare  la  guerra , che  tanto  furiosamente  si  è 
mossa  contro  il  Dominio  temporale  della  Santa  Sede.  Esse  vera- 
mente non  sono  altro  in  sostanza  che  quelle  medesimo  che  la 
Chiesa  già  riprovò  o negli  Apostolici  del  terzo  secolo,  o in  un 
Marsilio  da  Padova  e in  un  Gianduno,  o in  WiclelTo,  Hus,  Ar- 
naldo da  Brescia  ed  altri  eretici  i ; esse  verrebbero  a condannare 


< V.  Nat.  Alex.  ni.H.  Ecd.  Gotti  Ver.  Rd.  Graveson,  ccc.  Anialdo  da  Bre- 
scia, condannato  nel  Concilio  Laterancnsc  sotto  Innocenzo  li,  l’anno  1139, 
insegnava  che  gli  Ecclesiastici  non  poteano  avere  proprietà  e possesso  di  beni  : 
e nella  sedizione  suscitata  in  Roma  l’anno  1115  gridava:  al  Papa  bastare  il 

governo  delle  anime,  non  appartenergli  il  temporale con  linguaggio  del 

tutto  simile  a quello  che  si  ascolta  oggidì.  Tra  le  proposizioni  di  Widclìb, 
condannato  nel  Concilio  di  Costanza  ranno  1113  nella  Scss.  Vili,  vi  sono 
le  seguenti  : Ditarc  Clerum  est  conira  regulam  Chrisli.  Si/lcesler  Papa  et 

P.  /.  13 
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di  errore  sanlissimi  Pontefici  e Concilii  ecumenici , che  da  tanti 
secoli  hanno  sostenuto  e difeso  quel  Dominio,  anche  colle  minac- 
ce delle  più  terribili  pene  che  possa  infliggere  la  Chiesa.  A sde- 
bitarmi dinanzi  a Dio  di  queU'obhligo  stretto  che  ha  un  Vescovo 
di  vigilare  sui  pericoli,  che  corrono  le  anime  alla  sua  cura  afiìdate 
c non  avere  a rimproverare  un  giorno  la  mia  coscienza  con  quel 
terribile  : vae  inihi  quia  lacui  i ; mi  rivolgo  a voi , o dilettissimi , 
con  tutta  relTusione  del  mio  cuore  e con  tutto  lo  zelo  dell’anima 
mia,  perchè  in  tanto  pervertimento  d’idee,  in  circostanze  sì  tre- 
pide e funeste  vogliale  ascoltare  coll’ usala  docilità  la  voce  del  vo- 
stro Pastore,  ispirata  solamente  da  quella  carità,  che  l'obbliga  ad 
anteporre  la  salute  delle  anime  ad  ogni  umano  riguardo.  E ciò  ò 
lauto  più  necessario,  quanto  da  una  parte  è maggiore  l’impegno 
col  quale  si  vuol  far  credere  che  quel  Dominio  non  tocchi  punto 
gl’interessi  del  Callolicismo ; e dall’ altra  non  mancano  assai  per- 
sone, lo  quali  0 per  semplicità  d’indole,  o per  difetto  di  cogni- 
zioni, 0 per  debolezza  di  mente  neppur  sospettano  quel  line  per- 
verso, che  si  tiene  celalo  ai  loro  occhi  con  inganno  ed  insidia 
scaltrissima.  Qui  non  si  tratta,  essi  dicono,  della  Religione,  che 
vogliam  rispettata  : al  Sommo  Poulelice  basta  il  governo  spirituale 
delle  anime,  non  gli  è necessaria  la  potenza  temporale:  questa 
distrae  l'animo  in  cure  terrene,  è dannosa  alla  Chiesa,  conlrariaal 
Vangelo  cd  illecita  ; c via  dicendo  di  altre  scempiaggini , nelle  quali 
non  si  sa  discerncrc  se  è maggiore  l’insulto  o la  ipocrisia. 

Lasciamo  da  parte  il  nuovo  titolo  a s|mgliare  un  qualunque 
po.ssidenle  di  quanto  non  gli  fa  bisogno  alle  pure  necessità  di 
vivere,  e quanto  beffarda  cosa  sarebbe  dirgli  che  vien  derubato 

Constanlinus  Impera/or  erraverunt  Ecdesiam  dotando.  Iinperalor  et  domini  sae- 
culares  seducli  sunt  a diabolo , ut  Eedesiatu  dotarent  bonis  lemporaiibut.  Auebe 
i Valdesi  asserivano  che  la  Chiesa  era  venula  meno  ai  teiupi  di  Silvcslro  pel 
veleno  in  lei  trasfuso  del  Dominio  icniporalc.  Brenzio,  Calvino  e in  generale 
quasi  lutti  i nemici  della  Fede  hanno  cercato  di  combattere  almcn  colla  lingua 
la  dignità  di  Principe  nei  PooleGci. 

i Is.  VI,  5. 
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del  resto  per  isgravarlo  dal  peso  delle  cure,  che  sono  inerenti  al 
possesso  di  quegli  averi;  lasciamo  idiritti  angusti,  che  da  undici 
secoli  hanno  consecrato  la  più  antica  e veiicrata  delle  Monarchie, 
ed  i quali  se  non  bastano  ai  rispetto,  non  vi  ha  più  Regno  e Im- 
pero in  Europa  che  non  possa  distruggersi  : il  solenne  latrocinio  di 
■quei  beni,  di  cui  la  pietà  dei  Fedeli  e dei  Principi  volle  arric- 
chito il  romano  Pontefice  e la  cattolica  società  : il  trionfo  della 
rivoluzione  sall'aulorità  più  sacra  e veneranda,  sulla  pietra  ango- 
lare doirediticio  europeo:  l’umiliazione  dolorosa,  a che  si  vorrebbe 
veder  ridotto  il  Padre  comune  dei  Fedeli , il  Sommo  Gerarca  della 
Chiesa  cattolica.  Passiamo  sotto  silenzio  la  nefanda  opera  di  di- 
struggere quel  civil  Principato,  che  in  ogni  tempo  fu  l’augusto  ate- 
neo delle  scienze  e delle  belle  arti  ; la  fonte  della  civiltà  e sapienza 
a tutte  le  nazioni;  la  gloria  d'Italia  per  quel  primato  morale  che 
lo  assicura,  tanto  più  nobile  quanto  lo  spirito  sovrasta  alla  mate- 
ria; quel  baluardo  che  salvò  l’Euro|»a  dalla  barbarie  deU’Oriento; 
quella  potenza  che,  ristorati  gli  avanzi  deU’antica  grandezza,  fondò 
la  Roma  cristiana  ; quel  trono  a cui  si  curvarono  per  riverente 
ossequio  le  fronti  incoronato  dei  più  potenti  Monarchi , a cui  ven- 
nero non  solo  dalle  Corti  di  tutta  Europa , ma  perfino  dall’estremo 
Giappone  solennissime  ambascerie  di  rispetto  e di  sudditanza.  La- 
sciamo, dico,  da  parte  tuttociò,  c quanto  altro  si  dovrebbe  diro 
d’ un’opera  che  è un  cumulo  di  delitti;  e limitiamoci,  o dilettis- 
simi , ad  osservare  quel  vincolo  stretto , che  la  spogliazione  del 
Dominio  temporale  dei  Papi  ha  cogli  interessi  della  dottrina  cat- 
tolica , le  conseguenze , che  ne  derivano  a danno  della  nostra  san- 
tissima Religione.  L’argomento  è già  staio  svolto  in  questi  giorni 
per  ogni  sua  parte  dalle  più  abili  penne  ebe  abbia  l' Europa  : nè 
io  intendo  far  altro  che  diffondere  tra  voi  e richiamare  brevemente 
alla  vostra  considerazione  qualcuna  di  quelle  prove,  che  dotti  scrit- 
tori hanno  ampiamente  spiegato. 

È falso  che  alcun  Cattolico  tenga  per  dogma  il  Dominio  tempo- 
rale del  Papa  : o ci  ò voluta  l’ ignoranza  o la  malizia  dei  nemici 
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della  Chiesa  per  asserirlo.  Ma  è verissima,  e si  vede  con  evidenza 
da  chiunque  abbia  intelletto,  la  connessione  strettissima,  che  passa 
tra  il  temporale  Dominio  c il  Primato  spirituale  ; o si  consideri  que- 
sto nel  suo  stesso  concetto,  o nel  libero  esercizio  che  deve  avere. 

Allorché  Gesù  Cristo  volle  fondare  la  sua  Chiesa , perchè  fosso 
principio  di  vita  e colonna  di  verità  al  mondo  da  lui  redento,  e 
perpetuare  in  essa  il  magistero  di  quella  dottrina,  che  aveva  arrecata 
dal  Cielo,  dava  al  Principe  degli  Apostoli,  ed  in  esso  ai  suoi  Suc- 
cessori, il  primato  di  giurisdizione  sopra  tutto  il  corpo  dei  Fedeli. 
Cesserebbe  d’essere  cattolico  chiunque  negasse  il  romano  Pontefice 
essere  Padre  e Maestro  di  tutti  i Cristiani , e a lui  nella  persona 
di  Pietro  es.serc  stata  conferita  da  Gesù  Cristo  la  piena  autorità 
di  pascere,  reggere  e governare  tutta  la  Chiesa:  omnium  chrtstia- 
norum  patrem  et  doctorem  existere,  et  ipsi  in  Bealo  Pelro  pascendi, 
regendi,  ac  gubeniandi  universam  Ecclesiam  a Domino  Nostro  lesa 
Cristo  plenam  potestalem  Iraditam  esse  i.  In  questa  forma  volle 
Gesù  Cristo,  che,  mercè  il  deposito  della  rivelazione  affidalo  alla 
Chiesa,  la  verità  non  venisse  mai  meno  sulla  terra,  ma  vi  avesse 
anzi  dimora  perpetua  e cattedra  infallibile  fino  alla  consumazione  dei 
secoli  : ecce  ego  robiscum  sum  usque  ad  consummationem  saeculi  2 ; 
e così  esiste  da  diciollo  secoli  e più  la  Chiesa  cristiana,  maestra 
'di  verità  e depositaria  di  quei  mezzi  di  santilicazione  e di  grazia 
lasciati  a lei  dal  suo  Fondatore,  che  la  costituì  vicegerenle  della 
sua  stessa  persona. 

Ciò  posto,  chi  non  vede  primieramente  quanto  sia  ripugnante 
alla  retta  ragione , che  debba  essere  soggetto  ad  un  potere  umano 
quel  divino  principio  di  santità  e verità,  che  Iddio  ha  collocalo 
in  atto  ed  in  modo  concreto  sulla  terra  : principio  che  il  romano 
Pontefice  partecipa  da  Gesù  Cristo,  come  quel  supremo  Capo  che 
mantiene  nella  sua  unità  c integrità  la  Chiesa  e la  Religione? 


^ Cono,  di  Fir. 

2 Matlh.  XXVIII,  20. 
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Inoltre  vi  pare  egli  dicevole  che  il  vivo  interprete  della  leggo  e 
volontà  divina  sia  sottomesso  a quella  stessa  autorità  civile,  che 
appunto  dalla  legge  e volontà  divina  ritrae  tutta  la  sua  forza  e 
stabilità,  e che,  ove  non  si  consideri  rivestila  di  quel  sacro  ca- 
rattere, non  si  saprebbe  vedervi  che  la  forza  e rarbilrio  dell’uo- 
mo? Di  più  ancora.  La  Chiesa  universale  non  è ella  il  regno  di 
Gesù  Cristo?  E volete  che  il  Capo  della  Chie.sa  universale,  ossia 
del  regno  di  Gesù  Cristo,  debba  essere  ragionevolmente  suddito 
di  una  Potenza  terrena?  Tanta  incoerenza  di  cose  si  potrà  bene 
concepire  tra  quelle  nazioni,  ove  si  è smarrito  il  giusto  concetta 
della  società  cristiana,  non  mai  tra  i veri  Cattolici.  Ragioniamo 
invece  posatamente  cosi.  È troppo  assurdo  che  chi  ha  cura  del- 
l’ultimo 6ne  sia  soggetto  a coloro,  che  sopraslanno  ai  fini  inter- 
medii  0 antecedenti,  che  senono  .solo  di  mezzo  per  raggiungere 
r ultimo  fino.  Sarebbe  disordine  che  l’architetto  nella  costruzione 
d’una  fabbrica  avesse  a dipendere  da  quegli  operai  che  soprain- 
tendono  ai  lavori  speciali  delle  singole  parti  dell’edifizio  ; un  ge- 
nerale supremo  dell’esercito  dai  colonnelli  o ofllciali  che  dirigono 
i vari  corpi  dell’armata;  il  Sovrano  di  un  regno  da  quelli,  che 
sovrastanno  ai  rami  particolari  del  governo  e deU’amministrazione. 
Conciossiachè  l’ordine  ed  il  conserto  delle  cose  e di  quelli  che  vi 
presiedono  corrisponde  sempre  all’ordine , che  hanno  tra  loro  i vari 
fini.  E come  sarebbe  uno  sconvolgere  ogni  idea  più  elementare  di 
ordine  il  pretendere  che  il  fine  sia  subordinalo  ai  mezzi , cosi  è 
egualmente  che  chi  presiede  a un  fine  sottostia  a coloro,  che  non 
hanno  altra  cura  che  provvedere  ai  mezzi.  Ora  non  dimentichiamo, 
0 dilettissimi,  quella  verità,  che  la  fede,  la  ragione,  la  nostra 
stessa  esperienza  ci  attesta,  che  cioè  la  felicità  di  questa  vita,  a 
cui  sopraintendono  i Re  della  terra  procurandone  la  tranquillità, 
la  pace  e l’ordine  morale,  non  ha  che  semplice  ragion  di  mezzo  a 
conseguire  retema  beatitudine.  Questa  sola  è l’ultimo  fine  tanta 
deir  individuo  che  della  società  : e a questo  sopraintende  solamente 
quel  Sommo  Sacerdote,  che  da  Gesù  Cristo  ebbe  la  missione  di 
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guidale  la  moltiludino  alla  felicilà  immortalo  1.  Vedete  ailunque  qual 
luTvertimeiito  d’ideo  si  rieliiegga  per  voler  suddito  di  ima  Poten- 
za terrena  il  Sommo  Sacerdote  della  Chiesa  cattolica , il  romauo 
Poiilefice.  La  verità  può  essere  sopraffatta  nelle  menti  dai  sofismi 
e pregiudizi  del  secolo;  ma  essa  è una  e immutabile;  si  può  op- 
primere e .soffocare , ma  presto  o tardi  torna  in  luce  e trionfa. 

Adunque  il  Primato  spirituale  sopra  tutta  la  Chiesa  porla  seco 
il  concetto  di  ripugnanza  ad  una  soggezione  temporale.  È ben  vero 
che  nei  primi  secoli  i Pontefici  non  ebbero  l’ indipendenza  del 
Principato,  ma  sol  del  martirio;  e fu  sapiente  disegno  di  quella, 
Provvidenza,  che  voleva  far  nolo  al  mondo,  che  la  fondazione  0 
propagazione  della  sua  Chiesa  era  tutta  opera  della  sua  mano, 
iiou  aveva  appoggio  di  umana  potenza  : e quindi  i romani  Ponte- 
fici in  quel  tempo  furono  sudditi  di  fallo  ai  Principi  laici;  ma  non 
può  per  altro  concepirsi  un  istante,  in  cui  questo  stato  di  suddi- 
tanza fos.se  loie  dovuto  per  diriUo.  Il  supremo  spirituale  potere 
del  Pontificato  portava  in  seno  fin  dalla  sua  origine  il  germe  della, 
pcli.stà  temporale;  e collo  spontaneo  svolgimento  di  quello,  veniva 
a grado  a grado  sviluppandosi  anche  questa  nello  spazio  e nel  tem- 
po, a seconda  di  (iiiello  estrinseche  condizioni  che  lo  accompagna- 
rono. È questa  la  legge  ordinaria  che  presiede  al  formarsi  delle 
cose  quaggiù,  dapprima  impercellihili  e come  racchiuse  in  un 
germe  o seme,  che  si  svolge  di  mano  in  mano  secondo  la  mate- 
ria in  che  può  concretarsi  e operare,  finche  non  giunga  al  suo 
proprio  e pieno  compimento.  Così  ha  l’uomo  naturalmente  l’uso  e 
resplicamcnlo  libero  delhi  ragione , che  fu  da  principio  tanto  im- 
perfetto nel  fanciullo  : co.sì  sono  ricche  naturalmente  le  pianto  di 
quei  frutti,  che  pur  non  produssero  nei  primi  anni.  Finalmente  in 
quella  guisa  che  dalla  naturale  propagazione  delle  famiglio  iu  vi- 
cinati e borghi  germogliò  di  per  s6  e nacque  la  società  civile, 
la  quale  perciò  slava i,  diciam  così,  racchiusa  come  in  elemento 

'*  S.  Tomm.  de  Reg.  Princ.  Lib.  I,  c.  li. 
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primitiva  nella  famiglia  ; al  medesimo  modo  dalla  natura  e dalle 
aUribuzioni  proprie  del  Primato  sphituale  si  sviluppò  spontanea-- 
mente  net  tempi  o nelle  cireostanze  preordinate  da  Dio  il  temporale 
Dominio  dei  Papi.  £ perciò  vediamo' nella  storia  gli  amplissimi 
doni,  i vasti  possedimenti  e gli  atti  di  civile  giurisdizione,  che  vi 
esercitavano  i Pontefici  ri.salire  tanl’  alto,  che  si  appressano  ai  pri- 
mi secoli.  Nò  in  altro  modo  sembra  potersi  spiegare  il  fenomeno  ' 
veramente  straordinario  di  una  potenza  venula  lor  tra  le  mani 
senza  avvedersene,  e loro  malgrado,  come  si  esprìme  c dimostrai 
il  celebre  De  Maistre  i.  Coloro  pertanto,  che  vogliono  spogliato  it 
Pontefiee  del  civil  Principato , vogliono  ritornala  la  Chiesa  alla  sna. 
infanzia,  ai  primordi  della  sua  esistenza  : e di  più  con'  quest»  ' 
enorme  divario*  che  cioè  sia  lo  stalo  proprio,  ordinario  e rìspon-  ■ 
dente  alla  natura  del  Cristianesimo  quello,  che  fu  sehunenle  prì-. 
mitivo  ed  iniziale  di  quella  altezza,  a cui  era  preordinato  dalla- 
clema  Provvidenza,  la  quale  dalle  catacombe  e dalle  carceri,  per 
le  vie  sangirìuose  del  martirio,  portò  i suoi  Pontefici  a sederò  sul 
trono  dei  Cesari  persecutori . Ma  dal  concetto  del  Primato  spirituale 
passiamo  al  suo  libero  esercizio. 

E come  mai  potrebbe  il  Capo  della  Chiesa  esser  libero  nel- 
V esercizio  del  suo  Primato  spirituale,  senza  l’aiuto  della  Sovranità 
temporale,  che  lo  renda  indipemlenle  dairallmi  influenza?  Devo  egli 
coiisenare  intatto  il  deposito  della  fede , incorrotte  e pure  lo  verità  j 
rivelate  presso  lutti  i fedeli  che  .sono  i membri  di  quella:  grande  so-  • 
cielà,  che  è la  cattolica,  .sparsa  in  mezzo  ai  popoli  cd  allo  nazioni 
dell’ universo.  Deve  quindi  aver  libera  la  comunicazìonfl  coi  Ve- 
scovi, coi  Principi,  coi  sudditi;  affinchè  la  sua  parola,  organo  ed 
espressione  del  divino  volere , possa  scorrere  per  lutto  senza  osta- 
coli, ed  esoeni  canonicamente  annunziata.  Or  fingete  che  il  Sante  i 
Padre  sia  suddite  di  un  Gìovenio,  e gli  avete  tolto  ad  un  tempo  - 
la  libertà  (hi  esercitare  il  suo  apostolico  ministero.  Quateia  un  su*" 

♦ J>*  Ptpe^  liVi  1;,  eh.  8i 
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non  licei  o decrelo  qualunque  suonasse  aspro  all’ orecchio  di  chi 
gli  è Principe,  sembrasse  contrario  alle  sue  mire  o a quella  che 
dicono  ragion  di  Stato;  eccovi  tosto  le  minacce,  le  leggi,  la 
carcere,  l’ esigilo  a soffocare  nella  sua  stessa  orìgine  la  voce  di 
verità.  i\on  fa  mestieri  richiamani  alla  memoria  un  Liberio  cac- 
ciato in  esilio  dall’ Imperatore  Costanzo  per  aver  ricusato  di  sotto- 
scrivere la  condanna  di  sant’ Atanasio;  un  Giovanni  I,  messo  in 
carcere  da  Teodosio,  perchè  non  volle  prestarsi  a favore  dell’eresia 
ariana;  un  Silverio  esilialo  per  ordine  di  Teodora  Augusta,  perchè 
non  volle  rendere  alla  comnnione  l’eretico  Antimo;  un  Martino  I, 
strappalo  in  Roma  dalla  basilica  del  Salvatore  e mandato  a morire 
tra  i barbari  nel  Ponto  da  Costante  Imperatore  monotelita;  e quasi 
lutti,  a dir  breve,  i Pontefici  dei  primi  secoli,  che  a compiere 
il  ministero  altro  mezzo  non  ebbero  che  il  coraggio  del  marti- 
rio. Basterebbero  le  più  recenti  memorie  di  un  Pio  VI  e di  ua 
Pio  VII , per  conoscere  quali  danni  e quali  complicazioni  porli  alla 
Chiesa  di  Gesù  Cristo  la  soggezione  dei  romani  Pontefici  alla  po- 
testà secolare.  Sebbene  non  vi  sarebbe  neppur  bisogno  di  earceri  j 

0 di  osigli  per  tener  legate  le  mani  ai  Pontefici  fatti  sudditi  di 
umana  Potenza.  Si  conosce  quanto  facilmente  possa  un  Governo 
con  modi  anche  indiretti  chiudere  le  vie  della  pubblicità,  sottrarre 

1 mezzi  di  comunicazione,  porre  ostacoli  alla  diffusione  del  vero, 
e lasciar  libero  il  corso  alla  menzogna.  In  tale  stato,  come  prov- 
vedere agli  innumerabili  affari  di  tutte  le  Chiese,  vegliare  alla 
dilatazione  del  regno  di  Dio,  regolare  il  cullo  e la  disciplina, 
pubblicar  Bollo  ed  Encicliche,  adunare  Coucilii , concedere  o ricu- 
sare r istituzione  canonica  ai  Vescovi,  avere  alla  mano  quelle  con- 
gregazioni e quei  dicasteri , che  sono  necessari  alla  spedizione  di 
tanti  negozi,  tener  lontano  le  seismo,  impedire  la  propagazione 
delle  pubbliche  eresie,  decidere  le  controversie  di  Religione , par- 
lare liberamente  ai  Re  e ai  popoli,  inviar  Nunzi  e Ambasciatori, 
concludere  concordali,  far  uso  di  censure,  regolare  insomma 
nella  coscienza  duecento  milioni  di  Cattolici  sparsi  per  l’universo. 
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mantenere  illibato  il  domma  e la  morale,  ricevere  gli  appelli  da 
ogni  parte  della  Cristianità,  giudicarne  le  cause,  farne  eseguire  le 
sentenze , e compiere  in  una  parola  i suoi  doveri  e sostenere  i sa- 
cri diritti  del  suo  spirituale  Primato?  Ecco  dunque  ove  si  tende  col 
rapire  al  Papa  il  potere  temporale  : si  tende  a rendergli  impossi- 
bile l’esercizio  del  Primato  spirituale.  Si  vuole  strappargli  di  mano 
lo  scettro  di  Principe  per  impedirgli  l’uso  libero  delle  chiavi.  Si 
vuol  togliere  in  ultima  analisi  al  Capo  della  Cristianità  l’influsso 
necessario  nel  corpo  mistico  della  Chiesa;  ciò  che  in  etTctto  è to- 
gliere la  vita  alla  Chiesa  medesima. 

Al  mancar  poi  della  libertà  nel  Pontefice  verrebbe  a mancare 
eziandio  la  fiducia  in  lui  dei  popoli  cristiani.  Emanano  dal  Pon- 
tefice decisioni,  che  riguardano  direttamente  quanto  abbiamo  di  più 
grande  e solenne,  la  nostra  coscienza,  la  nostra  fede,  la  nostra 
eterna  felicità.  Ogni  Cattolico  vuole  e ha  diritto  a volere,  che  in 
affare  di  si  alta  importanza,  che  trascende  quanto  havvi  in  terra  e 
nella  vita  presente,  che  concerne  gl’interessi  della  sua  anima 
immortale,  vuole,  dico,  che  la  sentenza  di  chi  deve  guidarlo  al 
cielo  esca  libera  dalle  sue  labbra;  talché  niuno  possa  venire  in 
sospetto  che  essa  sia  o dettata  sotto  influsso  altrui,  o strappata 
dall’ altrui  violenza.  Vuol  dunque  collocarsi  il  Pontefice  in  talo 
stato  notorio,  che  non  solo  sia  indipendente,  ma  tale  ancora  ap- 
parisca agli  occhi  di  tutti  i fedeli  dell’universo.  Or  come  potranno 
i Cattolici  sparsi  tra  le  diverso  nazioni  credere  libere  da  ogni  in- 
fluenza le  decisioni  del  loro  Padre  e Jlaestro , ove  questi  sia  sud- 
dito di  un  Principe  italiano  o francese  o tedesco  o spagnuolo?  E 
questa  è la  ragione,  perchè  contro  .si  iniquo  attentato  un  grido 
universale  di  riprovazione  si  è sollevato  in  tutta  la  vastità  dell’orbe 
cattolico  : perchè  al  latrocinio  che  si  vuol  consummare  del  patrimo- 
nio cattolico  va  congiunta  l’oppressione  e la  schiavitù  del  comun 
Padre  delle  anime.  Non  credo  nece.ssario  di  fermarmi  più  a lungo 
sopra  un  argomento,  di  cui  riconobbero  in  ogni  tempo  la  forza 
tutti  i nobili  intelletti,  e che  ai  giorni  nostri  da  innumerabili 
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scrillori,  cho  sursero  a difcndore  la  causa  del  Papa,  è sfato  messo 
alla  luce  della  più  chiara  evidenza. 

Nulla  poi  dico  delle  difllcoltà  che  nascerebbero  per  la  libera 
elezioiio  dei  Papi , nulla  della  circostanza  di  guerra  tra  Principi 
cattolici,  nulla  del  caso  che  un  Puntelice  accusalo  fosso  tradotto 
innanzi  al  tribunale  di  (|ualcho  nuovo  Pilalo  o Caifusso,  nulla  di 
altri  inestricabili  nodi,  che  seco  porterebbe  lo  spoglianiento  nel  Pon- 
leQcc  della  potestà  temporale.  Conciossiachè  non  vi  ha  bisogno  di 
altri  argomenti,  rpiando  l’osliuata  guerra  che  si  fa  dagli  empi  con- 
tro il  Vicario  di  Gesù  Cristo,  per  togliergli  di  capo  la  corona  di 
Principe  temporale , è una  prova  troppo  manifesta  dell’  importanza 
di  (picsta  al  maneggio  eflìcace  dciraulorità  spirituale.  Odiano  essi 
quella  corona,  perchè  vedono  qual  giovamento  arreca  alla  Reli- 
gione , di  cui  hanno  giurala  la  morte.  Anzi  no  sono  persuasi  sino 
all’errore  : poiché  credono  che , tolto  una  volta  di  mezzo  l’appog- 
gio del  potere  umano , e fatto  scendere  dal  suo  trono  il  Capo  del 
Cattolicismo , anche  il  Cattolicismo  verrà  ;ul  indebolirsi  por  gradi, 
fino  a giungere  un  giorno  al  totale  suo  disfacimento.  L'abolkione  ' 
del  polere  temporale,  scriveva  un  empio,  evidenlemente  portava 
seco  r emancipazione  delle  menti  deyìi  uomini  dall’  autorità  spir^ 
taale  i.  lì  prima  Cavea  detto  Federico  li,  che  scriveva  a Vol- 
taire: Si  penserà  alla  facile  conquista  dello  Stato  del  Papa  per 
supplire  alle  spese  straordinarie;  ed  allora  il  ]>allio  è nostro  e la 
scena  è finita.  Tutti  i potentati  di  Europa  non  volendo  riconoscere 
un  Vicazio  di  Gesù  Cristo  .soggetto  ad  un  altro  Sovrano,  si  cree- 
ranno un  Patriarca  ciascuno  nel  proprio  Stato Così  a poco'd. 

poco  ognuno  si  allontanerà  dall' unità  della  Chiesa , e finirà  coll’ avere- 
nel  suo  regno  una  religione  come  una  lingiui  a parte  *.  M*  pitt 
chiaramente  ancora  ve  lo  dice  la  gioia  infernale  che  mostranoi  og-  . 
glJi  tutti  i fogli  ruzioiialisli  o scredenti  o atei  dell’ Inghilterra,  della 

I 

< Mazzini  nel  (ìlobe  di  Londra,  Agosto  IS.'iO;  lo  slesso  ripete  nel  foglio 
Pensiero  ed  Ations  passim. 

2 Coirisp.  VoL  XU,  pag.  99. 


Digitized  by  Google 


mOCESI  IMMED.  DIPENDENTI  DALLA  S.  SEDE.  203' 

Francia  c del  Belgio,  che  salulaiio  l’alba  di  quel  giorno,  in  cui 
collo  sfasciarsi  del  Irono  pontificio  sperano  vedere  la  rovina  del: 
Galtolicismo.  Folli  ! che , dopo  la  vana  speranza  di  diciolto  secoli  e 
mezzo,  non  conoscono  ancora  la  virtù  di  quella  pìeira  a cui  s’ in- 
fransero sempre  le  forze  dell’ inferno,  secondo  la  divina  promessa, 
nè  valsero  altro  che  nuove  palmo  e nuovi  trionfi  alla  Chiesa,  che  la 
mano  di  Dio  sopra  quella  edificò.  Ma  intanto  raccogliete  di  qui , o 
ddeltissimi , quanto  importi  conservare  nel  Pontctice  il  civil  Princi- 
pato. Allorché  voi  vedete  il  nemico  rivolgersi  con  lutto  l’impelo 
delle  sue  forze  o artiglierie  a spianare  quelle  opere  avanzate  che 
circondano  una  città,  sareste  voi  sì  disennali  da  crederò  che  esso 
niun  profitto  arrecano  alla  difesa  e conservazione  di  questa? 

Ora  qui  è,  o dilellissirai , dove  è nece.ssario  che  il  vostro 
sguardo  si  spinga  più  addentro  a ben  comprendere  l’indole  e la 
natura  della  persecuzione,  che  ai  giorni  nostri  si  è rinuovata  con- 
tro la  Chissà.  Tutta  questa  guerra  .atroce  e sleale,  che  si  muove 
da  ogni  parte  al  Vicario  di  Cristo,  sotto  falsi  pretesti  e con  iii  volto 
la  maschera  della  più  insidiosa  ipocrisia,  non  è finalmente  altro 
che  una  continuazione  di  quella,  che  contro  la  Chiesa  di  Dio  fece 
sempre  l’inferno,  c che  più  sistemiUica  e più  ampia  fu  ricomin- 
ciala dalla  rivoluzione  francese  al  cadere  del  secolo  passato , e ora 
si  spera  di  poter  condurre  al  trionfo.  L’ illudersi  al  presente  sopra 
questo  punto  sarebbe  semplicità  da  fanciulli.  I capi  lo  dissero' 
senza  ambagi  nei  loro  libri , nei  giornali , nelle  gazzette , e più 
chiaro  ancora  nelle  tenebrose  loro  adunanze.  Il  nostro  scopo  finale , 
dicono  apertamente,  è quello  di  Voltaire  e della  rivoluzione  franr- 
tese;  il  totale  annichilamento  del  Catto licismo  e dell’idea  stessa  crir- 
sHana  l.  A questo  mirano  le  scuole  di  proicsiautesimo  già  aperte 
in  varie  città  d’Italia;  a questo  le  ostilità  contro  il  clero;  a que-- 
sto  raffrancamonto  delle  leggi , dell’  iusegnamonto , del  matrimonio 

La  Vendita  suprema  della  setta  rivoluzionaria  stabilita  negli  Stati  della 
Chiesa  nel  suo  programma.  V.  Observations  de  f Évéque  de  Ptrptgnan  au  sujet 
des  altenlais  dirigés  cantre  la  souteraineté  lemporelte  du  Pape.  Paris  1159. 
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e (li  tutta  insomma  la  società  dalla  tirannide  teocratica  l.  Qua 
si  riduce  l’ indipendenza , il  risorgimento , il  progresso,  la  libertà, 
come  da  essi  s’ intendono  ; abolire  il  cullo  cattolico , sterminare 
la  Religione  di  Gesù  Cristo,  strapparci  dal  cuore  la  Fede,  risep- 
pellirci nelle  tenebre  del  gentilesimo.  Il  disegno  della  cospira- 
zione non  è più  dubbio  per  chiunque  non  voglia  volontariamente 
accecarsi.  Ma  in  qual  modo  si  devo  eseguire?  Si  deve  e.seguire 
(notatelo  con  attenzione,  o Ogli  dilettissimi,  per  non  cadere  nel 
laccio  dei  tristi  ) si  deve  eseguire  assicurando , protestando , giu- 
rando altamente  che  non  si  auoI  toccare  in  nessunissima  guisa 
la  Religione. 

Ora  posto  questo  orribile  intento,  è chiaro  che  qui  per  noi 
non  c’è  più  via  di  mezzo.  0 stare  con  Cristo  c culla  sua  Chiesa, 
cioè  col  romano  Pontefice,  che  è Vicario  del  primo  e Capo  visi- 
bile della  seconda,  contro  i nemici  della  nostra  fede;  o stare  con 
questi  contro  Dio  e la  sua  Chiesa.  Non  è più  alTarc  di  politica, 
è affare  di  coscienza.  Non  ci  è più  lecito  tergiversare  tra  Cri.sto 
e Relial  : ci  renderemmo  vili  e sleali  dinanzi  agli  uomini , nemici 
e colpevoli  dinanzi  a Dio  ; qui  non  est  mecum  conica  me  est  *. 

Stretti  da  questa  necessità  a risolverci  tra  il  coraggio  della 
coscienza  cattolica  e l’adesione  a perfidi  disegni,  potrei  io  dubi- 
tare un  istante  che  alcun  di  voi  volesse  scegliere  pinltosto  le  parli 
dei  nemici  al  Vicario  di  Gesù  Cristo?  Sarebbe  questo  un  rinne- 
gare le  avite  tradizioni;  sarebbe  (lasciatemi  usar  le  parole  del 
patrio  statuto)  farsi  degeneri  dall’ antico  e nobilissimo  sangue  dei 
vostri  Maggiori  3;  i quali  non  solo  furono  gelosissimi  della  Fede, 
ma  vollero  anche  fare  scudo  e baluardo  dei  loro  petti  al  Dominio 
temporale  dei  Pontefici.  Conosceauo  bene  essi  quanto  strettamente 
a quello  si  attengano  la  indipendenza  delle  coscienze,  l’onore  e 
la  libertà  della  famiglia  cattolica.  Anche  prima  di  un  Carlomagno, 

••  Montanelli,  V Impero,  il  Papato  ecc.  Firenze  18S9. 

2 Lue.  XI,  23. 

Y.  la  noia  seconda  alla  pagina  205. 
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l’illustre  spada  della  Chiesa,  fin  daH’anuo  727  Perugia  fece  spon- 
tanea dedizione  di  sè  alla  Sede  Romana.  Ciò  avvenne  quando  T Im- 
peratore Leone  Isaurico,  contrariando  il  cullo  delle  sacre  Imagini, 
fu  dal  Secondo  Gregorio  scomunicato:  e Perugia  non  volendo  sot- 
tostare all’ imperio  di  un  sacrilego,  lui  abbandonalo,  con  solenne 
giuramento  promise  difendere  in  perpetuo  io  Stalo  e la  vita  del  Pon- 
tefice, nella  cui  podestà  ebbe  cura  di  porre  sè  e tutte  le  cose  sue  l. 
Cominciate  in  Italia  le  fazioni  de’  Ghibellini  e de’  Guelfi , Perugia 
tenne  sempre  pei  Pontefici  *.  Se  contro  questi  si  sollevano  in  Roma 
turbolenze,  Perugia  è la  stanza  sicura  alla  loro  salvezza  3,  ed  alla 

< V.  il  .Sigonio,  De  Degno  Italico  Libro  Iti , e gli  Storici  di  Perugia 
Pollini,  Crispolli,  cec.  Solemni  Sacramento  (si  legge  nel  Cod.  ms.  che  si  con- 
serva nella  Biblioteca  Dominicini  di  questa  città)  se  Pontificis  vilam  Stalumque 
in  perpetuum  defensiiram,  eiiisque  in  potestale  rebus  omnibus  futuram  curavit. 
Più  tardi  nel  12ii  Innocenzo  IV  trovandosi  in  Todi  pienissimo  honoris  decreto 
(sono  parole  del  Cod.  cil.)  coUaudatam  Ciritatem  in  suam  et  tkelesiae  (idem 
Uervm  recepii.  E sotto  Bonifacio  IX  dichiararono  i Perugini  di  appartenere  al 
dominio  della  Chiesa  Romana  con  solenne  slromento  del  30  Novembre  1392, 
riportato  dal  Rinaldi  al  detto  anno. 

2 V.  il  Sigonio.  Ciò  è manifesto  singolarmente  per  quello  che  si  legge 
nel  proemio  a ciascuno  Statuto  dei  Collegi  delle  arti,  c massime  nello  Statuto 
pubblico  perugino,  dove  fra  T altre  si  ha  la  seguente  dichiarazione;  Dimissis 
igilvr  alienigenis  et  prieatis  a/fectibus,  Guelphis  et  Sedi  .ipostolicae  cnntrariis, 
quicumque  intra  Aiigiisfae  Cicita/is  moenia  illiusque  e.rcullum  et  foecundum 
agrum  se  parenlesce  suos  ortos  esse  diserit,  hanc  Guelpham  partem  et  Sanctam 
Sedem  .iposlolicam  profileatur,  illis  adhaereat,  ipsas  ampleetalur  et  foceat,  et 
AB  ASTìQro  soBiussmoQVB  pe/u's/.voBiJ/  SAXGUXB  .vo.v  OEnBSBBBT  (dal  Voi.  I. 
degli  Statuti  Rub.  413.)  V.  anche  più  sotto  la  nota  prima  alla  pagina  207. 

j Nel  1 227  Gregorio  IX  avendo  rinnovala  la  Scomunica  contro  Federico  II 
Imperatore,  suscitato  perciò  tumulto  in  Roma,  tanquam  ad  ceiinm  in  rebus 
dnbiis  asijlum  (si  legge  nel  cit.  Cod.  ms.)  Perusiam  confugit.  Poco  dopo,  cioè 
nel  1233,  lo  stesso  Pontefice,  che  crasi  ricondotto  in  Roma,  di  nuovo  disgustato 
dei  Romani  tornò  in  Perugia:  dove,  allestito  un  esercito,  lo  inviò  contro  i Ro- 
mani stessi , c ridottili  ad  obbedienza  con  la  forza , li  costrinse  a chieder  pace. 
I Perugini  poi  in  quella  occasione  rum  oclingentis  expedilis  eqnitibus  suo  sìtmpfn 
(dice  il  cil.  Cod.)  suppetias  Pontifici  tulerunt  (V.  Platina  nella  vita  di  questo 
Pontefice;  Sigonio  de  Episeopis  Bononiensibus;  Cesare  Crispolti,  e i registri  del- 
l’Archivio pubblico  della  città.)  Nel  1231  Innocenzo  IV  tornato  di  Francia  non 
volendo  condursi  in  Roma,  dove  nella  sua  assenza  era  stato  eletto  un  Senatore 
con  quasi  regia  potestà,  dimorò  per  due  anni  in  Perugia.  (\.  Pcllini  Pari.  1.) 
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liberlà  dei  Conclavi  C Questa  sua  fedeltà  rifulse  mirabilmente, 
sedendo  Alessandro  IV  Pontefice,  che  chiamava  i vostri  padri 
robusti  atleti  e projiutjnntori  eletti  della  Chiesa , emuli  nella  for~ 
Uzza  e costanza  di  spinto  ai  generosi  Maccabei  2.  Ma  toccò  il 
colmo  della  sua  gloria  Perugia,  quando,  nella  prima  metà  del  se- 
colo .VIV,  al  di  là  dell’ Umbria  a lei  già  sottoposta  portò  le  armi 
vittoriose,  e ridusse  agli  estremi  la  parte  contraria  ai  Pontefici. 

^ Conclavi  in  Perugia.  Morto  Innocenzo  HI  in  Perugia  fu  surrogato  a kii 
nella  stessa  città  Onorio  III.  (Sigon.)  Morto  l’rlìano  IV  in  Perugia,  similmente 
in  Perugia  gli  fu  dato  successore  Clemente  IV.  (Ciaceon.  et  Sigon.)  A .Martino  V 
morto  in  Perugia  venne  sostituito  similmente  in  Perugia  Onorio  IV.  Nel  12!li 
fu  in  Perugia  eletto  il  successore  di  .Niccolò  IV.  Benedetto  XI  morto  in  Perugia 
ebbe  Clemente  V a successore  eletto  nella  stessa  città. 

2 (iiova  riportare  una  parte  della  lettera  die  lo  stesso  Pontefice  indicesse  al 
popolo  perugino.  Ateramler  F.pise.  Sertus  Serorum  Dei  (lileclis  Filiis,  Poleslati, 
Capitaneo,  Consilio  et  Comuni  Perusiiiis , fidriibus  Nostris,  salulem  et  nposloH- 
cam  benediclionem.  E.tperlae  derotionis  et  probatae  con.slantiae  Civitas  Penuina 
sk  seiìiper  euja  Romanam  Fcclesiain  siiiceritatis  affectibus  sereivit,  sic  imma- 
eulatii  (idei  purilate  itti  ajfuit  inconcusse,  quod  honoris  eius  zelalriT  assidua 
ipsius  obscquiis  opporlunitalis  tempore  reverenler  se  obtulil , et  eTurreiit  ad  ex- 
periendum  prò  ipsa  suaruin  quantilatem  virium  animose,  dum  cexilto  fidelitatis 
esplicato  praecia  cirilalibus  reliqiiis  in  praedkiae  Sedis  obseqiiium  qnoties  ex- 
pedirit  ardenler  aecurrens , ri  suos  illius  serritiis  hiimeros  indefessos  exposuit , 
et  cirilatcs  ipsas  ad  promplinrem  famulatiim  Sedis  eiitsdem  exrmplo  suorum 
operiim  excilavil.  t’x  Ime  ulique  egregia  Cicilale  siiscepil  semper  et  sitscipit 
Maler  Ecclesia  fìlios  henediclionis  et  gamlii,  fUios  faclis  et  fama  pollrnles. 

filios  opportuni  aiixilii  et  facoris Ex  hac  eliain  Ciritate  inclgli  semper 

athletae  robusti,  pugiles  et  elecli  propugnatores  ifmius  Ecclesiae  prodierunt, 
qui  fide  fulgentes,  fercenles  decotione  ac  experienlia  praecipni  ad  praeliandum 
praelia  Domini  cantra  ipsius  perseeutorrs  Ecclesiae,  sub  dirersilale  temporum 
se  inirepidis  animis  accinxerunl.  Vos  etenim  eslis  populus  Dei  rgregius,  gens 
magnifica  et  strenua  mulliludo , qui  prò  ipsius  koiiore  obscquiis  Sponsae  suae 
DOS  lolutiler  mancipaslis.  Vos  eslis  congregano  forlium  Regis  Regum , in  quorum 
revera  manibiis  gladii  sunt  aiicipites  ad  defendendam  Ecclesiam  et  ecclesiasticom 
Uberlalem.  Confidenter  igitur  taiilae  forlitudinis  et  conslanliae  filios,  in  quibus 
suscitasse  videtur  Dominus  forlium  Machabaeorum  spirilum  et  aliorum  suorum 
celeruni  bellalorum , in  praesenli  necessitatis  arliculo  prò  defensione  terrae 
memoratae  Ecclesiae,  qiiam  Manfridus,  quondam  princeps  Tarenlinus,  perseculor 
ipsius  Ecclesiae  maiiifestus  per  suos  inlendit  occupare  nuniios,  dnximus  requi- 
reiuios,  etc.  (V.  Sigon.  de  Regn.  Dal.  lib.  .XX.  Cesare  Crispolli  lib.  V.  Archivio 
storico  italiano  toni.  .XVI,  p.  2,  disp.  2,  pag.  484.  Firenze  18al.) 
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Sono  pieni  i vostri  archivi  di  Brevi  ponlificii , che  atleslano  quali 
soccorsi  dessero  alla  Santa  Sede  i vostri  progenitori  l , e con 
quanti  beiiefìcii  ne  furono  rimunerati  2.  È piena  la  patria  storia 
di  splendidi  falli  onde  rinvino  loro  braccio  ne  debellava  i nemici, 
e ricuperava  alla  Chiesa  le  terre  ribelli.  Tanto  era  vivo  in  quegli 
animi  lo  spirilo  religioso  c lamorc  al  Pontificalo  ! Oh  ! se  sorges- 
sero essi  dalla  pace  de’  lor  sepolcri , con  qual  nobile  sdegno  riget- 
terebbero da  sé  i consigli  di  chi  volesse  esautorare  il  eonuin  Padre 
dei  Fedeli  e togliere  alla  Chiesa  la  liherià  ! Kssi  ehbero  a vile 
ogni  bene  di  questa  terra  e la  vita  stessa , per  la  difesa  e maestit 


* Nell’anno  1080  i Perugini  concorsero  a liberar  Firenze  assediata  da 
'Enrico  IV  scomunicato  da  Gregorio  VII.  Nel  1080  espulsero  gl’  liiipcriali  da 
■ Chiugi,  M ripresero  le  terre  occupate  e ristabilirono  le  armi  guelfe.  Fecero 
imprese  consimili  nel  1008  c nel  1120.  Ale.ssandro  III  in  un  suo  Breve  encomia 
la  fcdellà  dei  Perugini  e li  ringrazia  dei  sw^corsi  ricevuti.  Nel  118a  combatterono 
contro  Federico  I.  Quando  le  sdiiere  di  Federico  II  occuparono  tanta  parte  dei 
'dominii  della  Chiesa,  solo  Perugia  con  Todi  ed  Asisi  rimasero  fedeli.  IVeI  1282 
andarono  contro  Faenza  e Forlì  ribellate  alla  Chiesa.  Nel  1386  aiutarono  con  300 
cavalli  il  gnclfu  Carlo  Duca  di  Calabria.  Concorsero  alla  Crociata  contro  i 
Turchi  cbC'«sscdiavano  Smirne.  Fornirono  molta  gente  da  guerra  ad  Inno- 
cenzo VI  per  rìcu|)erarc  ì dominii  della  Cliitwa  [V.  i citali  St«r.)  Lisciando 
da  parte  altri  fatti,  basti  ricordare  la  lapida  nel  1231  nella  facciata  del  Duomo 
sopra  ta  loggia  del  Scininario  allogata,  che  anche  al  presente  vi  si  vede,  dove, 

' Schiarato  che  Perugia  ha  soddisfatto  ogni  suo  precedente  deiiito,  si  riferisce 
il  decreto  che  non  si  possa  dare  nè  spendere  in  avvenire  se  non  per  quattro 
cagioni;  la  prima  delle  quali  riguarda  i bisogni  che  abbia  il  romano  Pontefice: 
prò  faclo  Domini  Papae.  Il  qual  decreto  del  Munici|iio  dimostra  qual  fosse 
i’aoioio  dei  Perugini  verso  la  .Santa  Sede. 

2 Innocenzo  III,  dice  il  Crispolti,  confermò  ai  Perugini  il  contado  di 
Agubio,  Cbiugi  cd  il  Lago  Trasimeno  pei  servigi  prestali  alla  S.  Sede  nel  ricu- 
perare i suoi  doiuinii.  E più  volle  il  citato  Cod.  nis. , parlando  d' Innocenzo  III, 
dice  che  muliis  Eedesiam  CmMemque  pmmnam,  iixqnr  imigiiibtu  beìtefinis 
cohonfslarit.  Innocenzo  IV,  nel  decreto  di  cui  sopra  (nota  prima  alla  pag.  20.'i), 
confermò  a Perugia  reclas  omiies , qune  iure  ani  tempore  nilcrenlur,  eonsuetudi- 
nes ; c oltre  a ciò  concesse  amplissima  facoltà  c diritto  di  eleggersi  i Consoli 
c Pretori  che  volesse  all  escrcizio  della  puleslà.  Clemente  V,  Giovanni 
Benedetto  XI,  Giulio  IH,  Pio  IV,  Gregorio  .Vili  cd  Urbano  Vili,  per  tacere  di 
altri , la  cumularono  di  molli  c singulari  bcue'icii , e in  particolar  modo  alcuni 
di  essi  ampliarono  di  sommi  privilegi  lo  studio  perugino. 
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del  sacro  Principato  : e voi  crederete  far  troppo  so  vi  astenete  dal 
concorrere  in  qualunque  modo  al  sacrilego  scopo  di  distruggerlo? 
Essi  col  sangue  si  meritarono  quella  gloria,  che  circonda  il  nome 
dei  difensori  della  Chiesa  : e voi  vi  lascerete  sedurre  da  chi  cerca 
oscurare  quel  vanto  e prepara  alla  patria  storia  pagine  ignomi- 
niose? Deh!  si  risveglino  in  voi  quei  sensi  magnanimi  e cristiani, 
che  vi  furono  trasfusi  col  sangue  dai  vostri  grandi  antenati  ; e 
col  coraggio  della  fede  dividetevi  ornai  dal  consorzio  dei  novatori , 
stringetevi  sempre  più  al  centro  dell’ unità  cattolica,  gittate  alle 
fiamme  quegli  inverecondi  libercoli  che  van  circolando,  nei  quali 
si  vilipende,  s’insulta,  si  oltraggia  la  maestà  del  Pontefice. 

Ma  soprattutto  ripieni  di  fiducia  in  Dio  rivolgiamoci  a lui  con 
ferventissima  preghiera.  So  in  occasione  di  pesti,  di  tremuoti,  di 
carestie  siamo  .soliti  di  ricorrere  ai  sacri  templi,  c là  senza  posa 
supplichiamo  e scongiuriamo  il  Dio  delle  misericordie  a scamparci 
da  questi  mali , che  pur  sono  temporali  ; mentre  ora  l’ inferno  stesso 
aspira  a strapparci  il  sommo  dei  beni , facendo  guerra  per  ogni 
dove  alla  Religione,  e colla  Religione  ad  ogni  principio  di  virtù 
e di  giustizia;  non  imploreremo  dal  braccio  di  Dio,  che  solo  può 
tanto,  il  presenamento  dall’ estrema  ruina?  Preghiamo,  si  pre- 
ghiamolo colla  intercessione  della  Santissima  Vergine  Immacolata 
e dei  Santi  nostri  tutelari  Costanzo  ed  Ercolano,  affinchè,  dissi- 
pato il  turbine  della  procella , voglia  ridonarci  la  calma  e la 
tranquillità. 

Con  tutta  r effusione  del  cuore  vi  compartiamo  la  pastorale 
Benedizione. 

Perugia,  questo  di  12  Febbraio  1860. 


)$(  GiOACcniNO  Cardinale  Vescovo 
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IL  VESCOVO  ED  IL  CAPITOLO  DI  RECANATI 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pater, 


Quo  studio  animique  fervore  nos  non  semel  ante  aras  Patrem 
misericordiarum  et  Deum  totius  consolationis  deprecati  .<mmus,  ut 
doloris  tui  acerbitatem  ex  perduellium  filiorum  scelere  libi  par> 
tamlevaret;  eodem  et  nunc,  Beatissime  Pater,  exeptamiis,  solemne 
Tibi  tcstimonium,  iusquo  iurandum  praestare,  quo  nos  non  modo 
filios  luos  in  Cbristo  devotissimos , verum  eliam  fidelissimos  ci- 
vilis  Dilionis  tuae  siibditos  cxhibeamus.  Quod  si  obedicntiae , 
alque  in  Principes  obsequii  ratio  a Dco  ipso  conslituta  est,  procul 
dubio  sanctior  esse  debet  in  precibus,  quas  prò  tui  Principatus^ 
coDscnatione  tollimus  ad  coelum.  Quapropter  si  quando  menti 
nostrao  obversentur  pericola  atque  aerumnae,  quas  forte  nobis 
exinde  perferre  necesse  sit;  non  ideo  observantiac  in  Te  nostrae 
sensus  imminuetur  ; quin  immo  obfirmatum  nobis  eo  magis  in  ani- 
mo eril  quidquid  potius  periclitari,  quam  a data  Tibi  fido  deficere. 

Re  quidem  ipsa  si  vel  in  ultimis  tcrrae  plagis  omnes  Christf- 
fideles  hac  de  causa  moerore  conficiuntur  ; quanto  magis  nobis  do- 
lendum  erit,  nobis,  inquam,  qui  patemi  tui  regirainis  beneficio 
perfraimur?  Si  vel  laici  ipsi  ex  civilis  lui  Principatus  eversione 
conscienliae  suac  delrimentum  parari  pcrtimescuut , iniuriamque 
P.l.  n 
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sacris  Ecclesiac  iuribus  inferri  vident,  qui  fieri  possil  ut  catholi- 
cae  Ecclesiae  admiiiislri  acquo  feraul  animo  bcllum  iniquissimum 
adversus  illuni,  a cuius  liberiate  ipsoruiii  liberlas  actionis  esl  re- 
pelenda?  Equidem,  Bealissinic  Pater,  civilis  luae  indepcndenliae 
causa  cuni  tolius  quoque  Clcricatus  calliolici  causa  ita  devincta 
est,  ut  illa  quoijuo  mudo  aul  immìnula,  aut  lalicfartala,  haec  quo- 
que nece.sse  sit,  ut  vel  in  summuni  discrimen  veniat,  vel  excidat 
procul  dubio. 

Itaque  vocibus  tolius  sacerdolii  catholici,  cuius  nos  etsi  humi- 
lera,  devotam  taiueii  portionem  esse  glorianiur,  nos  et  nostras  ad- 
iungimus.  Alque  utinam.  Beatissime  Pater,  et  calamitalem  luam 
levare,  et  doloreiu  lenire,  et  lacrimas  abstergere  datiim  foret  ! Ye- 
rum  quod  nos  libi  non  valcmus  pracstare,  id  a Deo  Oplimo  Ma- 
ximo ferventissime  et  assidue  deprccamiir,  ut  iniquorum  conalibus 
consilìisque  tandem  perfractìs  ac  propulsatis,  paeem  tranquillitatem- 
que  restiluat  ; et  luctuosa  ac  misera  in  fausta  quaeque 
Faxit  ilio  (quod  certe  nec  in  dubium  rcvocamus)  ut  tot  lantis- 
que,  quas  in  Principahis  lui  rebus  gestis  conseciitus  es  gloriis, 
de  inimicis  tuis  victoria  velul  cumulus  acredat. 

Apostolicam  a Te  Benediclionem  efflagitantes,  sanctissimos  pc- 
des  tuos  deosculamur  in  genua  provoluli. 

Datum  Rocineti  IV  kalendas  Februarii  anni  MDCCCLX. 


BnmHIinni  et  addicti.ssimi  Servi  ac  Sabditi  fidclìssiml 
gg  lo.  Fraxciscis  Episc.  Recinet.  et  Lanret. 


(Seguono  It  altre  firme.) 
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IL  VESCOVO  DI  RIETI 

Al  FEDELI  DELLA  SCA  DIOCESI 


GAETANO  CARLETTI 

PEK  LA  GRA23A  DI  DIO  E DELLA  SANTA  SEDE  APOSTOLICA  YESCOTO  DI  RIETI 

Al  SUO  dìleltissimo  Popolo. 


Volo  ros  idre  qualm  solllciludinem  habeam 
prò  tobi».  Bramo  che  voi  sappiate  qual 
sollcciludine  io  m'abbia  per  voi. 

Ad  Coloss.  Il,  1. 

Boe  aulem  dico,  ut  »«mo  vot  dtcipiat  m 
lublimilate  sermonit.  Io  dico  quesle  cose, 
aflinciiè  nes.suno  v'inganni  con  sottili 
discorsi.  Ibidem,  4. 

H nostro  secolo,  miei  dilettissimi,  che  vuol  essere  nomalo  se- 
colo, per  eccellenza,  di  progresso,  e che  incede  superbo  dispre- 
giatore di  tutto  che  si  fece  e si  disse,  dacché  sono  uomini  sulla, 
terra,  quasi  che  prima  di  lui  nulla  sapessero  i secoli  antece- 
denti, è fatalmente  ancora  secolo  di  progresso  por  la  sempre 
crescente  prevaricazione  e rivoluzione  di  principi!  e di  massime 
religiose;  come  se  col  mutare  dei  tempi  possano  mutarsi  le  leggi 
eterne  di  quel  Dio,  che  è il  Dio  di  tutte  le  età,  e che  a tutti 
i tempi  sapientissimamentc  provvide  con  un  Vangelo  immutabile. 
Dal  succedersi  con  tanta  rapidità  i politici  cangiamenti,  e dal 
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voltare  faccia  per  mezzo  di  sempre  nuove  e contraddittorie  isti- 
tuzioni, si  è giovalo  il  maligno  della  licenza  concessagli,  per  la- 
sciare alla  stampa  libero  il  corso  e farsi  apportatore  d’ogni  sorta 
d’errori  in  materia  di  religione  e di  morale.  Ed  ohi  per  quanti 
c quanti  anni,  se  non  ci  assista  la  divina  misericordia,  dovremo 
noi  piangere  le  vittime  senza  numero  trascinale  da  questa  orri- 
bile fiumana  ! La  stampa , mezzo  polente , che  senire  dovrebbe  a 
guidare  i popoli  nella  via  della  rettitudine,  si  fa  servire  in  quella 
vece  a trarli  in  inganno  e fuorviarli  ; e specialmente  si  adopera 
ad  agitare  e commuovere  la  gioventù,  persuadendola  e spingen- 
dola all’acquisto  di  una  felicità,  che  da  forsennati  si  va  cercando 
là  dove  non  può  raggiungersi  mai.  Povera  gioventù  1 Cosi  cono- 
scesse la  sua  rovina,  come  altri  ne  medila  e ne  tenta  l’eslerminio 
politico  e religioso. 

E non  vediamo  infatti  pubblicarsi  liberamente  principii,  che  si 
oppongono  alla  logica,  alla  morale,  alla  Chiesa,  a Dio?  E non 
vediamo  con  quanta  sollecitudine  i nemici  della  Chiesa,  e sono 
ancora  i nemici  dell’ordine  e della  tranquillità  pubblica,  studiansi 
ditTondere  le  loro  empie  dottrine,  nel  mentre  che  guarentiscono  sul- 
l’onor  loro  che  la  morale  e la  Religione  potranno  starsi  al  sicuro? 
Sì  ; hanno  avuto  la  sfrontatezza  di  prometterlo  ai  popoli , e pre- 
tendono che  i popoli  abbiano  la  dabbenaggine  di  crederlo!  Perciò 
io  vi  ripeto,  badate,  ut  nemo  vos  decipiat  in  subimitate  sermonis, 
che  nessuno  v’  inganni  con  sottili  discorsi , specialmente  ora  che 
vediamo  trattarsi  la  Chiesa,  come  lezabella  trattò  l’infelice  Nabot, 
fingendo  di  onorarla  per  poi  maledirla,  promettendo  di  proteggerla 
ed  assicurarne  i dritti,  neH’alto  che  si  ardisce  di  portare  la  mano 
sull’arca  santa  e stenderla  all’  incensiere  ; e quella  spada  che  do- 
vrebbe brandirsi  a difesa  di  lei,  quella  stessa  le  s’immerge  nel 
seno  immacolato.  Badate  ne  quis  vos  decipiat,  che  nessuno  v’in- 
ganni, oggi  specialmente  che  di  tutto  si  parla,  che  tutto  si  metto 
in  questione,  e da  chi  è avverso  alla  Chiesa,  e da  chi  le  prote- 
sta devozione. 
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Che  lo  si  faccia  dai  nemici  della  Chiesa  e del  Sommo  Ponto 
lìce  non  è da  maravigliare.  I Protestanti , a cagion  d’esempio , che 
mirano  al  trionfo  dei  loro  principiì,  predicano  e scrivono  contro  la 
Chiesa  e il  Papa  con  tali  menzogne  e contraddizioni,  con  tanto 
abuso  di  logica  e di  storia , che  nulla  più.  Ma  che  il  facciano  cer- 
tuni, che  si  vantano  cattolici  sinceri,  perchè  vorrebbero,  dicono  essi, 
aggiustate  le  cose  in  questi  supremi  e solenni  momenti,  studiandosi 
di  formare  un  fantoccio  di  politica  somigliante  al  mostro  descrittoci 
nella  sua  Poetica  da  Orazio,  fondandolo  sulla  legalità  c sulla  rivo- 
-luzione,  con  intorno,  quasi  a guardia,  religione  e libertà,  è da 
■maravigliare  altamente  ! Costoro , la  cui  sincerità  nel  Cattolicismo 
va  di  pari  passo  colla  moderazione  in  politica,  ai  quali  non  pos- 
sono prestar  fede  uè  i buoni,  uè  i cattivi,  perchè  ognuna  di  quelle 
due  classi  li  rigetta  come  non  suoi,  siffatta  razza  di  moderati,  che 
affettano  devozione  alla  Chiesa  c al  Santo  Padre,  vorrebbero  che 
questi  deponessc  lo  scettro  e si  contentasse  del  pastorale  ; o se  non 
tanto , si  contentasse  della  sua  Roma  ; non  vedendo  i dabfeiiuo- 
mini , che  oggi  giorno  non  si  tratta  di  province , di  città  o di  bor- 
gate , ma  di  principii , cioè  deli’  indipendenza  della  Chiesa  c non 
di  restrizione  di  confini  del  suo  temporale  Dominio.  Alla  Chiesa  si 
fa  la  guerra,  a Dio  e al  suo  Vicario,  adversus  Dominum  et  ad- 
versus  Ckristum  eius  • ; ed  è tale  che , se  fosse  possibile,  che  l’er- 
rore e il  male  trionfassero  sulla  terra,  già  essa  sarebbe  (cel  disse 
chiaro  il  Montanelli  ) all’  idolo  della  politica  immolata  -. 

Nè  il  far  guerra  a Dio,  e poscia  al  suo  Vicario  e alla  Chiesa, 
h cosa  nuova.  I primi  che  tentaronla  contro  Dio  furono  gli  Angeli 
ribelli.  Condannati  poscia  ad  ardere  nel  fuoco  eterno,  eterna  gli 
giurarono  guerra.  Vedendo  inutile  ogni  sforzo  contro  del  Crea- 
tore, pensarono  ribellargli  lo  creature:  e per  quattro  mila  unni, 
meno  poche  eccezioni,  gli  uomini  furono  trascinati  dalle  disciolte 

^ Psalra.  Il,  2. 

* Opuscolo  intitolato:  L’Impero,  il  Papato  e la  Democrazia  in  Italia.  Fi- 
mize  1859. 
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concupisccnzo  verso  la  vita  materiale,  sino  a far  loro  Dio  la  ma'* 
Icria.  Colla  nascila  del  Redentore  si  schiuso  un’era  novella:  egli 
fondò  la  sua  Chiesa  ; lasciolla  depositaria  del  suo  Spirito  e della  sua 
dottrina;  la  costituì  nella  persona  di  Pietro  e de’ successori  di  lui, 
nostra  madre  e maestra.  Cessò  forse  allora  dalla  persecuzione  l’ in- 
ferno ? Tull'aliro.  Quantunque  le  parole  nieinorande  et  portae  inferi 
non  praevakbunt  adverxus  eam  1 portassero  lo  sgomento  tra  le  ma- 
ledetto falangi,  porchfc  con  quelle  veniva  solennemente  decretata 
r impossibilità  di  vincere  la  Chiesa;  nonostante  ricominciò  la  prova, 
e dalla  morte  del  Redentore,  per  oltre  a tre  secoli,  essa  fu  san- 
guinosa. Ma  la  Chiesa  dopo  una  lunga  serie  di  persecuzioni,  so- 
stenuto con  un  eroismo  superiore  a qualunque  immaginazione, 
usciva  trionfante  dalle  catacombe,  guida  sicura  dello  anime  rigene- 
rale dal  suo  Sposo,  non  meno  die  lulrice  del  ben  essere  civile 
dello  nazioni.  Ed  eccola  per  divina  disposizione  fornita  di  tempo- 
rale potere  : ed  ecco  Principi  e popoli  venerare  le  due  autorità 
spirituale  e temporale  riunite  nolla  persona  dei  successori  di  Pie- 
tro. Allora  il  mondo  ebbe  pace.  E se  la  storia  fa  ancor  fede,  do- 
vrete confessare  che  durò  la  pace  sino  a che  non  ricominciarono 
le  ostilità  contro  la  Chiesa;  o dalla  storia  apprenderete  come  i 
popoli  versarono  da  quell’ epoca  iusino  a noi  in  un’alternativa  di 
prosperità  e di  guai , appunto  allora  che  o ricominciavano  o 
cessavano  le  guerre  suscitate  dagli  eterodossi , e combattute  da  al- 
cuni degli  stessi  Agli  contro  la  loro  madre.  Ogni  secolo  ha  veduto 
la  sua,  e ogni  secolo  ha  additato  alle  generazioni  successive  i pro- 
testi, le  simulazioni,  le  arti,  le  armi , le  violenze  adoperale  a di- 
struggere la  Chiesa,  so  fosse  stalo  possibile.  E noi,  o mici  cari, 
la  maggior  parte  di  noi  non  vide  nel  1618  quell’ infernale  potenza 
scatenarsele  contro?  Sconfitta  si  rintanò  nelle  sue  bolge  per  me- 
ditare nuove  arti  e nuovi  assalti  : sinché,  ristorato  le  forze,  ricom- 
pano  nello  scorso  anno  proclamando  dapprima,  per  ingannare  i 

* MaUb.  XYI,  18. 
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popoli , che  Papa  e Chiesa  per  lei  erano  sacri , c che  non  ad  altro 
questa  volta  mirav'a  che  alla  nazionalità.  Ma  l’empia  vedendo  cho 
non  avrebbe  potuto  a suo  modo  esaltare  quel  suo  idolo finché  il 
Pontefice  fosse  Principe  temporale  ; volse  la  mano  sacrilega  a spo* 
gfiare  la  Chiesa  dc’suoi  Domini!  temporali.  E se  non  giunse  a spo> 
gliarta  del  lutto,  fu  miracolo  della  divina  Provvidenza.  Ma  a questo 
essa  tende;  per  rendere  così  la  Chiesa  impotente,  anzi  serva  al 
poter  temporale  dell’ usurpatore. 

Nè  crediate  che  io  sia  entrato  in  questo  argomento  per  ciò 
solo  che,  or  sono  circa  Ire  mesi,  comparve  un  opuscolo,  il  quale 
non  è che  Peco  di  quanto  già  scrissero  .«mi  finire  del  passato  so- 
folo  e sul  principio  di  questo,  nomini  di  ben  altra  levatura,  che 
non  è il  meschino  sno  autore,  mostratosi  persino  incapace  di  ri- 
petere con  garbo  gli  altrui  errori.  Vergogna  a Ini!  Vergogna  ai 
suoi  encomiatori;  i quali  scrissero  in  proposito  tali  mostruosità  in- 
sullaiili  il  senso  comune , che  miseri  noi , se  le  generazioni  venture 
dov  essero  giudicarci  sopra  tpiei  documenti  ! Ma  mi  ha  obbligalo 
a trattare  di  questa  materia  il  parlare  che  si  fa  a sproposito  da 
molli  altri  intorno  al  Dominio  temporale  dei  Papi. 

Il  Dominio  temporale  dei  Papi  è una  proprietà  della  Chiesa 
cattolica;  è come  un  presidio  datolo  dalla  Provvidenza  divina  a 
sostenerne  l’indipendenza  e il  decoro.  Il  violare  adunqne  qnel 
Dominio  e quella  proprietà  è un  farsi  reo  di  sacrilegio,  è un  di- 
chiararsi ostile  agl’inleressi  del  Cristianesimo;  perchè  è un  togliere 
^a  Chiesa  l’indipendenza  di  cui  essa  abbisogna,  od  è lo  .stesso 
che  volerla  di  bel  nuovo  schiava.  La  Chiesa  è d’ istituzione  divina. 
Il  suo  istitatoro , il  suo  capo , Gesù  Cristo , sta  in  Cielo  ; ma  le  suo 
membra,  che  Cristo  affidò  al  sno  Vicario,  sono  sparse  sopra  tutta 
la  ferrar  e dovendo  questi  dirìgerle  e ammaestrarle,  uopo  è che 
egli  adoperi  sensibilmente,  umanamente.  Dunque  la  Chiesa  nel 
presente  ordine  di  provvidenza  ha  bisogno  di  mezzi  umani,  sen- 
sibili, terreni,  per  corrispondere  alla  sua  missione.  Vero  è che  tali 
mezzi  non  coslituiscono  l’essenza  della  Chiesa.  Ma  ne  costiluiìTono 
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forse  l’essenza  le  mura  dei  templi  e gli  stipendi  de’  suoi  ministri? 
No.  Eppure  se  noi  le  togliessimo  e templi  e ministri,  noi  allora 
vorremmo  vederla  distrutta.  Alia  Religione  tra  gli  uomini  sono 
indispensabili  i mezzi  materiali  e terreni  ; ed  è chiaro  che  quanto 
maggiori  saranno  quei  mezzi  (tali  e tanti  almeno  da  servire  alla 
sua  missione  e al  suo  decoro)  e più  essa  potrà  agire  liberamente 
ed  efiicaccmentc.  Perciò  Iddio  ne  la  forni.  Ora  i suoi  nemici,  ai 
quali  è ben  noto  questo  principio,  e ben  conoscono  le  conseguen- 
ze che  ne  derivano , hanno  sempre  tentalo  e tenteranno  sempre  di 
toglierle  di  mano  il  poter  temporale.  Ma  invano;  cbè  Dio  non  per- 
mise mai  (se  non  per  momenti  a fronte  di  tanti  secoli  dacché  ella 
impera)  che  i PonleQci  romani  fossero  ridotti  a vita  privata  e 
soggiacessero  temporalmente  a qualche  Principe  della  terra.  Che 
se  per  una  parie  noi  crediamo,  perchè  di  fede,  che  la  Chiesa  non 
sarà  mai  distrutta,  portae  inferi  non  praecalebunt  adversus  eam  t; 
d’altra  parte  siamo  spinti  a pensare  che,  toltale  la  sovranità  tem- 
porale, ella  cadrebbe  ben  presto  nella  persecuzione  dei  primi  se- 
coli. Noi  ignoriamo  che  cosa  avverrebbe  in  una  diversa  economia; 
perchè  non  avendone  esempio  nella  storia,  sarebbe  caso  del  lutto 
nuovo:  ma  appunto  perchè  la  storia  non  ci  fornisce  altro  esempio, 
dovremo  dire  che  privala  la  Chiesa  del  regno,  vedremmo  rinno- 
vale quelle  antiche  persecuzioni  ; ben  sapendo  che  quando  i Papi 
non  furono  indipendenti,  furono  martiri.  Non  possiamo  dunque 
non  conchiuderc  che  Dio  ha  stabilito  questo  genere  di  provviden- 
za, cioè  ebe  la  sua  Chiesa  abbia  un  regno  temporale,  acciocché 
essa  operi  pacificamente  e liberamente. 

Si  crede  da  alcuni  non  essere  bisogno  che  il  Sommo  Ponte- 
fice sia  Re.  Basta,  si  dice,  che  egli  sia  il  moderatore  supremo 
dello  coscienze,  come  Vicario  in  terra  di  Gesù  Cristo,  il  cui  regno 
è il  regno  de’  Cicli.  Ma  la  questione  cosi  agitata  sul  temporale 
Domìnio  de’  Papi  non  è puramente  politica  : è questione  che  si 
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connette  coi  più  grandi  interessi  della  Chiesa  e della  Società,  per- 
chè tende  ai  libero  esercizio  del  ministero  apostolico,  alla  conser- 
vazione dell’ incivilimento  cristiano,  al  bene  universale  del  mondo 
presente  e a quello  delle  future  generazioni.  Cessate  nel  quarto 
secolo  le  persecuzioni,  gl’interessi  della  Chiesa  intrecciaronsi  con 
quelli  del  mondo.  E se  i nemici  non  poterono  ricacciarla  nelle 
catacombe,  cercarono  bensì  di  menomarne  per  ogni  guisa  l’in- 
fluenza e l’azione.  E perciò,  come  ho  detto  dianzi,  noi  crediamo 
che  la  divina  Provvidenza  le  abbia  dato  un  regno  temporale,  di 
cui  fu  investito  il  supremo  suo  Capo,  quasi  al  tempo  stesso  che 
ricominciava  il  pericolo.  Infatti  che  sarebbe,  se  il  Capo  della 
Chiesa  fosse  suddito  o civilmente  dipendente  da  un  potere  laicale? 
E vero  che  fra  i tanti  deliramenti  questo  pure  abbiamo  letto,  che 
sarebbe  servata  sicurezza  d’ indipendenza  al  Ponlejice , benché  sog- 
getto. Ma  come  prestar  fede  alle  promesse  e ai  giuramenti  di  chi 
intanto  stende  la  mano  al  sacrilego  spogliamcnto  ? E mancatosi 
alla  parola,  come,  e a chi  ricorrere?  Questa  illusoria  promessa 
può  farsi  da  un  Governo,  che  preventivamente  ha  deciso  di  non 
mantenerla.  Perchè  i Governi , guardando  all’  interesse  loro  tempo- 
rale, bene  spesso  discordano  dalla  Chiesa,  la  quale  guarda  solo 
allo  spirituale.  E in  caso  di  una  collisione  di  principii,  a chi  toc- 
cherebbe la  peggio?  Non  abbiamo  bisogno  di  ricorrere  a’  fatti 
d'antica  data:  no,  guardiamo  a quanto  accade  oggigiorno  in  To- 
scana e nel  Piemonte.  E non  è forse  un  fatto  che  i Vescovi  in  quei 
paesi  sono  ridotti  alla  condizione  dei  Vescovi  d’Orienle  sotto  l’an- 
tica dominazione  degl’imperatori  Ariani? 

Ma  scendiamo  un  po’  più  al  particolare.  Il  Santo  Padre  {gua- 
rentito d’indipendenza,  e che  dev’essere,  siccome  è,  il  moderatore 
delle  coscienze)  in  qualche  regno  della  terra  dovrebbe  pure  abita- 
re. Quando  il  regno  non  sia  suo,  sarò  d’altrui.  Sia  di  chi  si  voglia: 
sia  d’un  Principe  cristiano,  cattolico.  Intanto  i sudditi  dipende- 
ranno dal  Principe  per  gl’ interessi  civili,  dipenderanno  dal  Papa 
per  gl’interessi  della  religione.  Ma  se  egli,  il  Papa,  intuonasse 
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ai  Catlolici  di  quel  regno  : non  licei  stampare  o leggere  quelle 
bibbie,  quei  romanzi  osceni,  quelle  opere  irreligiose;  non  Hcet 
insegnare  nelle  università  dollrinc,  che  sono  in  opposizione  colle 
■dottrine  della  Chiesa;  non  Uvei  rappresentare  sulle  scene  fatti  im- 
morali ecc.  ecc.;  a quel  non  licei  come  si  risponderebbe  dal  Go- 
verno? Eccoci  ad  una  lotta,  o dalla  lotta  ecco  il  trionfo  della 
forza  ; la  quale  essendo  nelle  mani  del  Principe  secolare  andrebbe 
degenerando  in  persecuzione  di  mano  in  mano  che  crescesse  l’op- 
posizione alle  suo  idee  per  parte  del  Sommo  Pontefice.  Più.  Con- 
siderate che  esso  è il  maestro  universale,  o come  tale  devo  di- 
chiarare dommi,  deve  regolare  la  disciplina  ecclesiastica  generalo, 
deve  pascere  le  pecorelle  affidategli  da  Gesù  Cristo,  e difenderle 
dai  lupi.  Egli  non  può  in  altra  manioi'u  parlare  alle  lontane  che 
collo  scritto.  Ma  come  liberamente  pubblicare  e dififomlerc  le  sue 
lettere  apostoliche,  (piando  non  si  accordassero  colla  politica  del 
Principe  nel  cui  regno  dimora?  E in  ogni  caso  non  potrelibesi  dai 
fedeli  dubitare,  so  quello  Encicliche  o quelle  Eolie  fossero  lavora 
pretta  emanazione  della  volontà  pontificale?  Cioè  .so  egli  fu  vera- 
mente libero,  o in  qualche  modo  violentato  ad  usar  (juel  linguag- 
gio? Non  potrebbero  i fedeli  interrogarsi  l’un  l’ altro  se  dovessero 
obbedire,  neU’incertezza  che  il  Santo  Padre  abbia,  e in  quei  ter- 
mini, comandalo?  Questo  solo  dubbio  basterebbe  perchè,  anco 
non  volendolo , si  staccassero  dal  loro  Padre  o Maestro , dal  centro 
dell’unità  cattolica. 

Dal  detto  dunque  può  argomentarsi  se,  c quale  influenza  eser- 
citi nel  presente  ordine  di  provvidenza  sull’  indipendenza  della 
Chiesa  il  poter  temporale  dei  Pontefici.  Da  questo  emerge  che  so 
i Cattolici  di  lutto  il  mondo  acquiescunl  alla  voce  e agl’insegna- 
mculi  del  loro  Maestro,  è perchè  può  esso  liberamente  e senza 
pressione  d’alcuna  Potenza  terrena  pubblicare  dal  Vaticano  lo  sue 
doUriae. 

Ma  questo  poter  temporale,  questo  regno,  è necessario  (diceri 
da  alcuni)  che  si  estenda  da  Terracina  al  Po?  Ristretto  al  solo 
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Patrimonio  di  san  Pietro  non  basterebbe?  No  che  non  basterebbe 
al  decoro,  alla  sicurezza  ed  alla  conveniente  libertà  della  Chiosa; 
come  trionfalmente  hanno  dimostrato  chiarissimi  pubblicisti  nelle 
loro  risposte  ai  famoso  libello,  il  Papa  e il  Congresso.  Noi  Cat- 
tolici dovremmo  anzi  desiderarne,  il  più  che  si  potesse,  l’esten- 
sione; perchè  quanto  maggiori  fossero  i mezzi,  tanto  più  s’allar- 
gherebbe nel  mondo  l’ influenza  religiosa.  Ilo  detto,  dovremmo 
desiderar^.  Perchè  in  fatto  la  Chiesa  non  ha  mai  agognato  ad  avere 
più  di  quanto  por  divina  disposizione  possiede  da  secoli.  Nè  mai 
-i  Pontefici  romani,  se  leggerete  storici  non  venduti  alla  menzo- 
gna, furono  invasati  dallo  spirito  moderno  delle  auue.ssioui.  Che 
se,  per  un’ipotesi  non  concessa,  potesse  il  solo  così  detto  Patri- 
monio di  san  Pietro  servire  bastcvolmente  al  decoro  e alla  libertà 
della  Chiesa,  che  si  vorrebbe  dire  con  ciò?  L’aver  più,  l’aver 
meno,  o il  poter  voi  sopperire  ai  vostri  bisogni  anche  col  meno, 
dà  forse  ad  altrui  il  dritto  a spogliarvi  del  vostro?  lo  non  so  se 
voi  legittimo  padrone  e possessore  di  un  podere,  i cui  prodotti 
fossero  ^uberanti  al  mauteniincnto  della  vostra  famìglia,  soffrire- 
ste d’ esserne  spogliato  della  metà,  per  la  sola  ragione  che  potete 
vivere  coll’altra  metà  dei  prodotti  che  vi  dà  il  fondo.  Fratei  mio; 
alla  violenza,  che  ti  deruba,  tu  opporresti,  potendo,  tutti  i mezà 
possibili  a cacciarne  l’ usurpatore.  Che  se  è un’usurpazione,  ua 
latrocinio  lo  spogliar  voi  del  vostro,  dovrete  per  necessità  con- 
chiudore  che  il  togliere  alla  Chiesa  una  parto  de’  suoi  Stati  è una 
sacrilega  usurpazione , un  sacrilego  latrocinio.  E se  Dio  permette 
che  novelli  Antiochi  le  strappino  dal  seno  tanti  figli,  e s’impa- 
droniscano d’una  porzione  di  sua  eredità;  non  credano  ossi  por 
ciò  di  poter  sottrarsi  all’ultrice  divina  giustizia.  Questa,  se  larda, 
può  esser  che  sia,  come  è d’ordinario,  più  tremenda. 

Dn  altro  mezzo  di  seduzione  si  adopera  per  tirar  gl’incauti 
nella  rete,  mettendosi  in  campo  dai  cerretani  politici  la  sovranità 
popolare.  Padrone  il  popolo  emanerà  gli  ordini  suoi  ; dichiarerà 
la  volontà  sua;  farà  scendere  dal  trono,  se  cosi  gli  piacerà,  il 
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Principe  che  lo  regge  e abbracccrii  quella  forma  eli  civil  reggimento 
che  più  gli  talenti.  L’urna,  la  misteriosa  urna,  sarà  l’arca  novella 
che  accoglierà  nel  suo  seno  i voli  sulle  future  sorti  della  nazione. 

La  sovranità  popolare  ? Il  voto  della  nazione , o suffragio 

universale  ? Miei  cari,  badale  «<  nemo  vos  decipiat  in  subtimilate 

sermonis.  Dio,  da  cui  siccome  da  fonte  emana  ogni  potere,  ha 
sino  dai  primordi  del  mondo  stabilita  l' autorità  sovrana  .sulla  terra. 
Il  primo  uomo  fu  costituito  Signore  della  terra  stessa;  (f  raulorità 
che  esso  esercitò  sui  propri  figli  e sui  figli  ancora  de’  suoi  figli 
fu  piena  e assoluta.  Quella  prima  famiglia  fu  la  prima  società  do- 
mestica, germe  della  civile,  in  cui  tulle  le  membra  erano  unite 
fra  loro,  e subordinate  al  capo  di  loro  stirpe;  le  cui  parole  erano 
ricevute  con  rispetto  ed  eseguite  come  comandi.  Cresciuta  a dismi- 
sura quella  famiglia,  che  noi  chiameremmo  gente,  eccola  dividersi 
e dilatarsi  per  coltivare  nuove  terre,  e provvedere  alla  propria 
sussistenza.  Intanto  vennero  a mano  a mano  moltiplicandosi  le  genti, 
ed  eccovi  le  nazioni.  Quella  suprema  paterna  autorità,  che  daj)- 
prima  era  nel  capo  di  una  famiglia  passò  nelle  mani  di  quelli, 
che  non  solo  furono  i capi  delle  loro  stirpi,  ma  capi  ancora  di 
nazioni.  Questa  è la  genealogia  dell’ autorità.  Essa  discende  da 
Dio,  non  est  potestas  nisi  a Deo  i,  sia  che  risieda  in  uno,  sia  che 
in  più;  0 siane  investito  un  san  Luigi,  oppure  un  .\rrigo,  l’uno 
in  cui  tutto  il  Regno  è benedetto,  l’ altro  dato  alla  nazione  per 
castigo,  è sempre  vero  che  non  est  potestas  nisi  a Deo.  E que- 
sta podestà,  questa  autorità  è una  proprietà  che  si  trasmette  a chi 
di  ragione , siccome  qualunque  altra  proprietà  : ed  ò un  atto  di 
fellonia  il  ribellarsi  a chi  ne  tiene  il  legittimo  possesso.  Nè  sarà 
mai  che  queU’atto  possa  coonestarsi;  perchè  il  Sovrano,  non  già 
dal  popolo,  ma  da  Dio  l'ha  ricevuta.  Non  proviene  dalla  molti- 
tudine , ossia  dal  popolo  ; giacché  esso  non  può  nè  crearla  nè 
abolirla;  nè  è dalla  moltitudine,  giacché  essa  non  governa  ma  è 
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governata  Intendetelo  bene:  la  moltitudine,  il  popolo,  è,  e deve 
essere  governato;  ed  esso  non  può  nè  creare  nè  abolire  r autorità. 
E vi  guardi  Iddio  dal  cader  nell’errore  di  quelli,  che  pretendono 
potere  il  popolo  a capriccio  mutar  forma  di  governo  e mutar  Re. 
Voi  sapete  di  quanto  amore  amava  Dio  il  suo  popolo,  il  popolo 
ebreo.  Ebbene;  quando  a quel  popolo,  la  cui  volubilità  è prover- 
biale, venne  in  capo  di  non  piu  sottostare  al  santo  Sacerdote  Sa- 
muele, quantunque  avesse  così  bene  amministrata  la  giustizia  (non 
es  calumniatus  nos  neque  oppressisti,  ncque  tulisti  de  manti  alicuius 
qutppiam  *),  e chiesero  un  altro  capo,  un  Re;  che  cosa  disse  Dio 
di  quel  popolo  al  suo  servo  Samuele  ? Non  te  abiecerunt,  sed  me,  ne 
regnem  super  eos  Eglino  hanno  rigettato  non  te,  ma  me,  perchè 
io  non  regni  sopra  di  loro.  £ il  Dottor  massimo  san  Girolamo  a 
questo  proposito  dice,  che  Sanie  fu  principe  non  per  volontà  di 
Dio,  ma  per  fallo  del  popolo:  Saul  non  ex  roluntate  Dei,  sed  ex 
populi  errore  rex  factus  est  *.  Ecco  dove  porta  il  cosi  detto  voto  del 
popolo  0 suiTragio  universale  ; porta  a ribellarsi  a Dio , (|uando  il 
popolo  si  ribella  al  Sovrano.  E se  voi  (che  Dio  vi  guardi  da  tanta 
empietà)  ingannati  dai  nemici  della  Chiesa  aveste  a ribellarvi  al 
Pontefice,  Re  nostro,  al  santo  Samuello  che  dal  Vaticano  impera 
su  di  noi;  rigettereste,  come  fe  il  popolo  ebreo,  Dio  stesso,  per- 
chè non  regni  sopra  di  voi.  Quello  fu  voto  di  popolo.  E lascio  con- 
siderare a chi  ha  senno  e religione,  come  debba  giudicarlo,  dopo 
che  Dio  stesso  ha  parlato.  Ora  quell’alto  raffrontisi  coll’ operatosi 
leste  nelle  Romagne  a danno  del  Dominio  temporale  della  Santa 
Sede;  e chi  ha  senno  e religione  dovrà  egualmente  condannarlo. 

Ma  questo  decantato  voto  del  popolo  o suffragio  universale,  è 
esso  poi  un  mezzo  retto  e sicuro  per  manifestare  la  propria  vo- 
lontà? Risponda  per  me  uno  degli  stessi  corifei  della  rivoluzione, 

< Taparelli , Esame  degli  Ordini  Rappresentali oi. 

> 1.  Reg.  XII,  4. 
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Roberto  d’ Azeglio.  Questi  ha  provato  a filo  di  logica  che  il  sufira- 
gio  universale  (o  voto  del  popolo)  è itnpossikile , nocivo,  bugiardo, 
tumultuario:  nasce  dal  non  volere  alcun  governo,  è figlio  del  pro- 
testantesimo pel  suo  principio  e pel  suo  termme;  non  è giustizia,  nè 
uguaglianza , anzi  ingimtizia  ridicola,  come  insegna  il  fatto.  Per- 
chè poi  un  popolo  liberainenlo  e coscionziosainentc  potesse  mani- 
festare la  sua  volontà,  sarebbe  necessario  che  sapesse  di  che  si 
tratta,  conosces.se  l’importanza  dell' atto  a cui  è chiamato;  esìgo- 
rebbesi  trani|uillità,  ordino,  quieto,  onde  ognuno  calcolasse  pon- 
deratamente la  difficoltà  del  passo,  per  non  dare  il  piè  in  fallo  o 
precipitar  nella  fossa.  Ma  la  storia  antica  e dei  nostri  giorni  che 
co.sa  c’insegna?  Non  conoscete  voi  ste.ssi  per  esperienza  (e  dovete 
ben  ricordare  le  elezioni  del  18-18)  i mezzi,  che  si  adoperano  dai 
sovvertitori  per  impadronirsi  del  volo,  che  in  sostanza  altro  non  è 
che  la  loro  volontà  imposta  al  popolo?  E por  imporla,  non  v’ha, 
mala  fede,  non  v’ha  inganno  che  basti,  non  promosse,  non  men- 
zogne, non  minacce,  che  non  si  mettano  a prova,  specialmente 
oggi  in  cui  l’arte  demagogica,  giunta  all'apice  della  raffinatezza, 
ottiene  ciò  che  vuole  dalla  credula  docilità  delle  genti.  E di  que- 
sta docilità  si  fan  giuoco  i tristi  per  trascinare  il  popolo  alla  vo- 
tazione. Niuna  meraviglia  perciò  se  dall’ urna  escono  voli,  che  fa- 
voriscono r opposizione  alla  legittima  autorità  del  Sovrano. 

Ho  io  adunque  ragione  di  ripeleni,  badale  di  non  essere  in- 
gannati? Si.  E appunto  perchè  vedo  imperversare  la  bufera  e 
farsi  maggiore  il  pericolo,  mi  sono  creduto  in  dovere  di  scrivervi 
per  esortarvi  a star  saldi  ed  e.sscre  fedeli  al  Principe,  che  Dio 
ha  costituito  sopra  di  voi.  Non  dato  ascolto  alle  parole  di  chi 
persuade  sotto  mentile  formo  la  ribellione.  Non  date  retta  agli 
empi  che  vivono  secondo  i loro  appetiti,  malcontenti  di  tutto  e di. 
tutti,  quelli  che  fanno  separazione,  gente  animalesca  che  non  han- 
no spinto  1.  Guardatevi  dallo  dottrine  di  costoro  che  pongono  il 

* S.  Giuda,  Epistola  Calholka. 
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progresso  nella  licenza  dei  costumi , nell’abuso  della  parola  e della 
stampa,  nella  sovversione  di  ogni  ordine,  nel  calpestare  ogni  do- 
vere di  figlio,  di  cittadino,  di  suddito,  di  cristiano.  Essi  vi  pre- 
sentano i loro  sistemi  siccome  un  augurio  di  felice  avvenire  : ma 
le  loro  tendenze  verso  di  uno  stato  sociale,  che  nei  loro  sogni  è 
la  quinta  essenza  della  beatitudine , non  altro  sono  che  il  simbolo 
foriero  della  decadenza  e della  rovina  dei  popoli  I Non  è nei  loro 
sistemi  e nelle  loro  dottrine  che  trovisi  rimedio  ai  mali,  e possa 
sperarsi  felicità.  I popoli  (imprimetevi  queste  parole  nella  mento 
e nel  cuore)  non  potranno  mai  essere  felici  che  neiradempimento 
della  legge  di  Dio.  È suiradempimento  di  questa  legge  che  la  so- 
cietà riposa  nel  suo  principio  politico.  Non  potranno  mai  es.sero 
felici  che  nel  grembo  della  Chiesa  cattolica  nostra  madre  c mae- 
stra. Essa  c’  insegna  quali  obbligazioni  ci  legano  a Dio  c quali 
al  prossimo.  C'insegna  di  rispettare  nelle  legittime  potestà  l’autorità 
di  Dio  stes.so,  e sottomettercisi  ad  obbedirle  senza  resistenza:  a 
riverire  o venerare  il  Sovrano  siccome  un  padre.  C insegna  eh* 
siccome  Dio  è tutto  pel  vero  Cattolico,  cosi  il  Sovrano  è tutto  pei 
vero  cittadino.  Se  noi  discorressimo  le  Storie , noi  trov  eremmo  de- 
gli uomini,  riguardati  siccome  divinità  del  secolo  in  cui  vissero, 
i quali  proclamarono  altamente  questa  verità,  Dio  e la  kgiitima 
autorità  iti  Sovrano.  Ecco  i duo  più  grandi  oggetti  proposti  alla 
venerazione  dei  "popoli  da  tutti  i pubblicisti,  da^tutti  i legislatori, 
dai  saggi  stessi  del  paganesimo,  dai  filosofi,  e mollo  più  dai  Pa- 
dri della  Chiesa,  che  hanno  spiegato  gli  oracoli  divini.  Si.  I Padri 
della  Chiesa,  questi  filosofi  della  legge  novella,  che  uguagliarono 
in  eloquenza  e sorpassarono  per  cognizioni  in  ogni  genere  di 
scienza  tutti  quei  dell’antica , hanno  trionfalmente  dimostralo  la  ve- 
rità di  questi  principi!. 

Finalmente , vi  ripeterò  ancora  : badate  ne  tjm'x  vos  deriptal  in 
subimitate  sermonis.  Il  Vicario  in  terra  del  Dio  vivente , il  Sommo 
Pontefice  dee  e.ssere  da  noi  come  Callolici  venerato  ed  amalo  qual 
nostro  Padre  e Maestro,  e da  noi  come  sudditi  dee  altresì  essere 
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venerato  ed  amalo  qual  nostro  Padre  c Sovrano.  Vindici  della  giu- 
stizia i Pontefici , e curatori  del  bene  universale , lottarono  contro 
le  passioni  di  molti  secoli.  La  rabbia  dei  tristi,  le  calunnie  c le 
maledizioni  di  storici  o stipendiati  o adulatori  scagliaronsi  contro 
di  essi:  ma  Dio  ha  sempre  fatto  che  trionfi  la  verità  e sia  sma- 
scherala la  menzogna.  Tanti  dei  Pontefici , se  fossero  seduti  su  d'al- 
tri troni , .sarebbero  stali  celebrali  eroi  ; ma  sulla  sedo  di  Pietro  si 
riputarono  imperfetti.  La  serie  dei  Pontefici  romani  è la  serie  incom- 
parabilmente più  saggia,  più  santa,  più  mite,  più  benefica  di  tutte 
le  serie  regiiatrici.  IS'el  presente  ordine  di  provvidenza  è loro  ne- 
cessario uno  Stato  indipendente , sicché  non  vengano  violentali  se- 
condo gl’  interessi  dei  loro  temporali  padroni , e non  abbiano  a 
perdere  il  carattere  di  padri  universali,  e la  fiducia  di  tutte  le 
genti.  Verità  incontrastabile.  Non  viene  da  altro  se  non  da  una 
stolta  ignoranza  o malizia,  che  lutti  i nemici  della  vera  Religione  e 
della  Chiesa  cattolica  furono  per  varie  passioni  nemici  dei  romani 
Pontefici.  E chi  poco  rispetta,  chi  poco  ama  il  romano  Pontefice 
si  avvicina  allo  scisma  c alla  eresia.  Credetelo  ; quei  libri  elio 
spirano  odio  contro  di  essi  sono  pestilenze  della  fedo  e dei  co- 
stumi. Oh!  chi  gitlò  gli  occhi  sulle  pagine  velenose  di  costoro, 
che  cosa  diventò  mai  ? Che  dubitazioni  nel  credere  ! Che  viltà  nel 
professare  le  dottrine  della  cattolica  Religione  ! Che  avversione  con- 
tro ciò  che  spira  Cattolicismo  ! Eppure  si  credè  che  tanti  empi 
scrittori , eretici  dommalizzanti , fossero  fonti  purissimi  d’ islorica 
verità  ! Sono  lazze  avvelenale  : bello  e spumoso  liquore , orli  me- 
lali; ma  il  tos.sico  uccide  a tradimento  gl’incauti. 

Miei  figli  c fratelli , badale  di  non  e.sscre  ingannali  ; Ne  quis  vos 
decipiat;  e con  tutta  reffusione  del  cuore  vi  benedico. 

Rieti,  i Aprile  1860. 


® Gaeta.no  rescoco 
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IL  VESCOVO  DI  SEGNI 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 

Tulio  Torbe  cattolico , Beatissimo  Patire , è profondamente  com- 
mosso dalle  angustie  che  a Voi  cagionano  quei  perfidi  figli,  che 
empiamente  si  ribellarono  al  paterno  vostro  Dominio;  e non  lieve 
certamente  sarà  stata  la  vostra  consolazione  al  vedere  lutto  T Epi- 
scopato non  solo,  ma  i Cattolici  di  tutte  le  nazioni  con  un  com- 
movimento, di  cui  forse  inutilmente  si  cerca  il  simile  nella  storia, 
alzare  alto  la  voce  contro  tanta  perfidia.  Ma  il  trionfo  della  Chiesa 
è sicuro,  e sarà  tanto  più  bello,  quanto  più  forte  e audace  fu  il 
nemico  con  cui  dovette  combattersi  per  ottenerlo.  Si , Beatissimo 
Padre,  i disegni  degli  empi  periranno;  e Voi  in  mezzo  alle  fiere 
tempeste,  che  minacciano  sommergere  la  nave,  che  reggete  con  tanta 
sapienza,  approderete  sicuro  al  porto  desiderato.  Ma  chi  potrebbe 
frenare  la  sua  indegnazionc,  chi  non  essere  penetrato  fino  al  cen- 
tro del  cuore  dal  più  acerbo  dolore  al  vedere  che  questa  tempe- 
sta, che  a danno  della  Chiesa  infuriò  in  ogni  tempo  ora  in  una 
ora  in  altra  regione,  siasi  disgraziatamente  anche  estesa  in  una 
parte  dei  vostri  Dominii , ove  non  già  la  universalità  dei  vostri 
sudditi , ma  un  pugno  di  faziosi  e di  ribelli , con  una  impudenza 

p.i.  n 
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C(1  iiigraliliuliue  senza  escniiiio,  hanno  allerralo  gli  angusti  vostri 
stemmi  per  surrogarvi  (incili  della  perfidia , del  disordine  e della 
ingiustizia  i 

Permettete , Beatissimo  Padre , che  aneor  io , bench^  l’ infimo 
di  tutti  i Vescovi , possa  umiliare  innanzi  al  trono  vostro  angustis- 
simo le  mie  proteste  contro  tanta  indegnità , e non  isdegnate  che 
vi  assicuri  che  a queste  mie  proteste  fanno  eco  ed  applaudiscono 
tutti  e singoli  gli  abitanti  della  mia  Diocesi.  Si,  Padre  Santo, 
lutti  partecipano  al  vostro  dolore;  tutti  col  loro  Vescovo  pregano 
iucessanleraentc  per  Voi  ; lutti  fan  plauso  alla  sapienza  delle  vostre 
leggi  e del  vostro  governo  ; tutti  ammirano  il  cuore  tanto  benefico 
del  loro  adorato  Sovrano;  tutti  sono  alTezionalissiini  alla  Santa  Sede 
(c  ne  han  dato  in  ogni  tempo  non  dubbie  riprove);  tulli  ardente- 
mente desiderano  che  Voi , Padre  Santo,  siale  al  più  presto  libe- 
rato da  tante  angustie  e reintegralo  pienamente  nei  vostri  inalie- 
nabili diritti.  Sì,  lo  sarete,  perchè  Iddio  non  vorrà  iiermottcrc 
che  sia  nella  menoma  parte  rislietlo  il  vostro  temporale  potere 
lauto  necessario  alla  spirituale  libertà  delia  Chiesa  ; non  vorrà 
pormetterlo,  perchè  avendo  dello  colla  sua  \oce  infallibile  che  le 
porte  d’inferno  non  jirevarranno  mai  contro  di  lei,  \orrà  certa- 
meulo  conservalo  nell’ augusto  suo  Capo  il  Principato  civile  o la 
indipendenza  temporale,  senza  la  quale  non  potrebbe  a vantaggio 
di  lei  libei'ameulo  esercitare  i suoi  spirituali  jioleri  ; non  vorrà  per- 
metterlo, perchè  la  sua  infinita  misericordia  lo  muoverà , lo  spero, 
ad  esaudire  i voli  di  lutto  Torbe  cattolico,  che  con  incessanti 
preghiere  implora  che  i vostri  tigli  pentiti  ritornino  al  vostro 
seno,  e che  Voi  pienamente  reintegrato  nei  vostri  temporali  di- 
ritti , possiate,  nella  serenità  della  pace , spandere  liberamente  in 
ogni  parte  del  mondo  le  vostre  iudefe.sse  e tenere  sollecitudini  a. 
vantaggio  della  Religione  e della  Chiesa.  La  nostra  coufidonza  è 
in  Dio,  e chi  in  Dio  coniida  non  rimane  deluso. 

Con  questa  confidenza.  Beatissimo  Padre,  la  Diocesi  tutta  di 
Segui,  il  Clero  ed  il  popolo  con  alla  testa  il  suo  Vescovo  non 
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cessano  c non  cesseranno  giammai  il’  innalzare  al  Re  dei  Re  fer- 
vide preci  per  la  pace  della  Chiesa,  per  la  pace  e prosperilà  di 
Voi,  che,  con  segni  direi  (piasi  visibili,  la  Provvidenza  prescelse  a 
governarla,  e perchè  liberalo  da  laide  amarezze,  possiate  vedere 
rilornate  al  più  presto  alla  vostra  soggezione  ipielle  Province  che 
e la  violenza  e le  arti  maligne  di  pochi  perlìdi  agitatori  tengono 
separate  dal  vostro  paterno  dominio.  Permeitele  intanto  che  pos- 
siamo dichiararvi  che  le  ingiurie  falle  a Voi,  Padre  Santissimo, 
noi  le  riputiamo  falle  a noi  stessi,  e che  noi  addolorali  con  Voi, 
ad  ogni  vostro  cenno  ci  offriamo  pronti  a far  lutto  che  a Voi 
piaccia  per  ripararlo.  Questa  offerta  che  io  vi  umilio  a nome  mio 
e del  clero  e popolo,  che  alla  mia  debolezza  aHida.ste,  deh!  giunga 
accella  al  vostro  trono  augustissimo:  deh!  Padre  Santo,  degnatela 
del  vostro  benigno  favore.  Di  questo  sles.so  favore  vogliale  pure, 
ven  prego,  onorare  gli  altri  sentimenti  espressi  in  questo  rispol- 
tosissimo  omaggio  che  l' iiilìmo  dì  tutti  i Vescovi,  a nume  anche 
di  lutto  il  clero  e popolo  della  sua  Diocesi,  si  è credulo  in  do- 
vere di  Iribulani  in  sincero  attestato  della  parte  vivi.ssima,  che 
prende  alle  vostre  angustie,  mentre  genufles.so  ai  vostri  santissimi 
piedi  implora  con  fenore  la  vostra  apostolica  Renedizione. 

Della  Santità  Vostra 
Segni , 16  Gennaro  1666. 


Umilissimo,  dcvolisslnio,  olibeilicnlissimo 
Servo,  Figlio  e Smidilo 

^ Luigi  I cscodo  di  Segni 
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IL  VESCOVO  DI  SLTIU  E NEPI 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 

Il  solo  sonlìmoiilo  della  mia  pochezza  mi  ha  traltcnulo  finora 
dall’ esprimere  alla  Saiililà  Vostra  l'alto  cordoglio  provalo  per  l’in- 
degno procedere  di  tanti  figli  c sudditi  di  lei;  e contento  d’ in- 
nalzare al  cielo  i più  caldi  voti , perché  Dio  si  degni  illuminare  i 
traviati,  e d’invitare  per  questo  fine  stesso  il  mio  clero  e popolo 
a pubbliche  preghiere,  io  attendeva  in  silenzio  le  divine  misericor- 
die. Ma  oggimai  non  polendo  più  resistere  ai  movimenti  del  cuore, 
mi  fo  ardito,  sebbene  ultimo  di  lutti,  unirmi  a tutti  i Ve.scovi 
dell’universo,  i quali  hanno,  nelle  più  solenni  forme,  detestata 
l’empietà  ed  ipocrisia  dei  nemici  della  Chiesa  c della  Santa  Sede  ; 
e depongo  umilmente  ai  piedi  della  Santità  Vostra  l’omaggio  della 
più  illimitata  devozione  c del  più  profondo  ossequio. 

Il  mio  clero  e popolo  partecipano  a questi  mici  sentimenti,  e 
io  ho  l’onore  di  umiliarli  alla  Santità  Vostra,  pregandola  di  con- 
fortarci tulli  colla  sua  apostolica  Benedizione. 

Della  Santità  Vostra 
Nepi,  19  Febbraro  1860. 

Uroilissìmo,  alTrzIonatiiislmo,  obbedicnlis^iiroo 
Figlio  e Suddito 

© Fr.  Lobe.nzo  Vwcoco  di  Sulri  e Nepi 
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IL  VESCOVO  DI  TERRACIN  V,  PIPERNO  E SEZZE 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padke, 


È mirabile  Dio  ne’  suoi  imperscrutabili  consigli  ! Mentre  frc- 
mea  furente  la  iniquità,  ed  andava  ruminando  cose  insane,  c 
proponea  fatti  nefandi  contro  la  integrità  del  temporale  potere  di 
Vostra  Beatitudine,  e la  ipocrita  si  larvava  con  la  pietà  di  Erode 
e coir  amore  di  Giuda,  Dio,  a cui  nulla  è ascoso,  e che  veglia  a 
vostra  difesa,  sparse  la  sua  luce  divina,  ed  illuminò  la  mente  dei 
suoi  fedeli,  riscaldò  il  loro  cuore,  e mosse  la  volontà  loro,  ki 
guisa  che  da  tutti  i lati  ove  trovansi,  ossia  dal  nascere  al  tra- 
monto del  sole,  manifestassero  a tutto  il  mondo,  ed  a Voi  in  ispe- 
cie,  0 Padre  Santo,  la  loro  dolente  sorpresa,  e testificassero  la 
loro  profonda  indignazione  contro  la  cabala,  la  malvagità,  la  per- 
fidia, la  insania  e l’empietà  dell’  opuscolo  il  Papa  ed  il  Congresso, 
capolavoro  di  menzogna  e d’ipocrisia.  Questi  fedeli,  benché  di  lin- 
gua, di  paesi,  di  fortuna,  di  ordini  e di  nascita  diversi,  divenne- 
ro unanimi  e concordi,  ed  hanno  arrecato  con  mirabile  concerto 
un  soave  farmaco  al  vostro  cuore  amareggiato , pel  tossico  propina- 
togli dal  diabolico  autore,  di  cui  riprovarono  ogni  insidioso  detto, 
e detestarono  il  perfido  ed  empio  intendimento.  Dippiù  i Fedeli 
nell’ardore  dei  loro  afTelti  hanno  cantato  un  inno  di  eterna  lode 
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a Voi , 0 Padre  Santo  ; vi  hanno  rinnovata  la  fede  e la  loro  pro- 
messa altra  volta  {giuratavi,  c vi  hanno  otTerto  la  loro  mano,  le 
cose  loro  e la  vita  stessa.  Credo  che  ad  un  tal  movimento  i vo- 
stri figli  devoti  abbiano  gridato:  Digiliis  Dei  eM  hk! 

Oliando  S.  Pietro  ora  in  carcere  ornilo  fiehnt  sine  Intermissione 
ah  Ecclesia  prò  co:  così  al  presente  prega  tutta  la  Chiesa  per  Voi, 
0 Santo  Padre,  che  scorge  i vostri  nemici  volervi  spingere  e rin- 
chiudere in  un  laberinto  di  amarezze , di  dispiaceri  e di  cordoglio. 
Questa  pubblica  fervente  prece , questi  comuni  voli  e gemiti , questi 
sospiri  e pianti  in  favor  vostro  Successore  di  Pietro,  piegheranno 
a pietà  il  Signore  delle  misericordie  : ascendit  insti  ornilo  et  tle- 
scendit  Dei  miseralio;  e,  se  fia  d’uopo  un  novello  prodigio,  accade- 
rà,  (juia  maniis  Domini  non  est  nbbrerinln.  .\nzi  ^ certo,  che  que- 
sta preghiera  del  mondo  cattolico  otterrà  alla  Chiesa  un  nuovo 
trionfo,  e mentre  Tuonio  nemico  si  credea  inabissarla,  e poter 
battere  palma  a palma  sopra  le  mine  della  medesima,  essa  erge- 
rassi  più  robusta  e piu  splendida,  perchb  ornata  di  singohare  beltà, 
ed  aggiungerà  un  nuovo  gioiello  d’inestimabile  valore  al  suo  già 
bellissimo  e non  perituro  diadema. 

Risiiona  alle  nostre  orecchie.  Padre  Santo,  quella  esortazione 
apostolica:  eslole  fortes  in  belìo,  et  piifjnnte  cum  nnllquo  sopente, 
cui  resistile  fortes  in  fde,  e noi.  Voi  duce,  combatteremo  viril- 
mente con  le  nostre  ferventi  preghiere,  che  avvalorate  dalla  gra- 
zia celeste,  non  altrimenti  che  le  trombe  degli  antichi  Sacerdoti, 
atterreranno  i superbi  propugnacoli  di  Gerico , sovra  di  cui  confida 
il  novello  Cananeo. 

Noi  tutti  canteremo  un  inno  di  gioia  ed  un  cantico  di  ringra- 
ziamento a quel  Dio,  che  umiliò  la  su|)crbia  ed  innalzò  gli  umili, 
che  fiaccò  il  vigore  del  forte  c rese  robusto  il  debole,  che  an- 
nientò il  male  e fe  trionfare  il  bene.  Quoninm  Deus  perctissil 
omnes  ndrersnntes  sine  musa,  ac  denles  peccatnrum  rontrivit;  0 
perciò  ipsi  obìkjati  sunt  et  ceriderunt,  nos  aulem  surreximus  et 
erecti  sumus adiutorlum  twstrum  in  nomine  Domini  Dei  nostri. 


Digitized  by  Google 


DIOCESI  IMIIED.  DIfENDBSTI  D\U.A  S.  SEDE.  231 

Invano,  proflferl  renipio  nella  ebbrezza  del  suo  furore,  perse- 
fjuar  et  comprehendam , dicidam  spolia , implebitur  anima  mea , 
evaginabo  tjladiiim  menni,  hUef^ciel  eos  manus  mea;  dappoiché, 
tu,  0 Signore  uosUo  Dio,  che  sci  oiinipoloute , extendisii  manuin 
luam,  et  deeoravil  eos  terra  : dux  fuisti  in  misericordia  tua  populo, 
quem  redemisti. 

In  mezzo  alle  vostre  moltiplici  albizionl,  o Padre  Santo,  il 
Dio  delle  consolazioni  vi  appresta  un  dolce  conforto  nella  unanime 
manifestazione  di  compatimento,  di  tenerezza,  dì  amore  e vene- 
razione deir  intero  Cattolicisino ; c ciò  con  tanta  ampiezza,  che 
non  ha  esempio  nei  fasti  della  Chiesa. 

Questa  bella  aurora  si  limpida,  sì  serena,  dileguerh  lo  tene- 
bre, calmerà  la  procella,  o addurrà  un  tempo  giocondissimo  di 
prosperità,  et  farla  est  in  terra  pax  et  in  mari  tranqniUitas  magna. 

Questi  sono  i sensi  intimi  del  mio  cuore,  questi  sono  i voli 
ardenti  del  mio  .spirilo,  a cui  fanno  eco  concordo  tulli  i Fedeli 
dello  tre  mie  Diocesi. 

Prego  umilmente  il  cielo  ad  affrellare  il  giorno  delle  sue  mi- 
sericordie, cd  in  tale  preghiera  genuflesso,  bacio  devotamente  il 
sacro  piede,  gloriandomi  di  potermi  professare  con  profonda  vene- 
razione ed  ossequio  amorevole 


Della  Santità  Vostra 


Roma,  12  Gennaro  1860. 


i'milisaimo,  derolissimo  od  aDezionatissIino  Servo  e Figlio 
gg  ^’ICOLA  Bedim  Tcscoco  di  Terracina,  Piperno  e Sezzr 
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IL  VESCOVO  DI  TIVOLI 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 


T’na  persecuzione  di  più  contro  la  Chiesa  cattolica  non  può 
essere  che  un  nuovo  trionfo  della  medesima.  Questo  pensiero  fon- 
dato sulle  parole  infallibili  di  Gesù  Cristo  vi  conforti,  Padre  San- 
to, nelle  gravissime  afilizioni,  che  oggidì  vi  cagiona  ingrata  ribel- 
lione, nera  perfidia,  ipocrita  miscredenza.  E già  un  gran  passo 
ad  un  compito  trionfo  sono  il  grido  unanime  di  tanfi  milioni  di 
veri  Cattolici,  e lo  sincere  e franche  dichiarazioni  di  tutto  l’Epi- 
scopato,  che  congiunto  nei  santi  vincoli  di  fede  c di  carità  si  op- 
pone, rpial  torre  inespugnabile,  ai  rei  disegni  de’  per\ersi  e degli 
empi.  Ed  ecco.  Beatissimo  Pa<lrc:  rullimo  pure  fra  i Vescovi  della 
Chiesa  di  Gesù  Cristo,  quale  son  io,  si  unisce  a tanti  illustri  suoi 
Confratelli,  e protesta  di  essere  animato  dei  medesimi  sentimenti 
di  devozione  c di  affetto  verso  di  Voi  c della  Santa  Sede  Aposto- 
lica. Si  prostra  umile  e riverente  ai  vostri  piedi  per  dirvi , che 
figlio  amoroso  o riconoscente  partecipa  alle  amarezze  e agli  affan- 
ni del  padre  suo,  c per  compensare  in  qualche  modo  con  tale  atto 
di  ossequio  e venerazione  le  ingiurie,  che  si  fanno  a Voi  ed  in 
Voi  alla  persona  stessa  di  Gesù  Cristo.  Anch’  io  son  pronto  ad 
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oppormi  con  ogni  mio  potere  alle  astute  ed  inique  arti,  che  i Agli 
delle  tenebro  in  questi  giorni  adoprano  per  sedurre  gl’ incauti, 
depravare  i cuori  e schiantare  la  Fede. 

E chi  è soggetto  al  vostro  temporale  Dominio  dovrà  per  questo 
tacere  dell’enorme  ingiustizia,  che  vorrebbe  commettersi  col  pri- 
varvi di  una  parte  di  esso  pel  solo  pretesto  di  una  rivolta  ordita 
e preparata  da  lunghe  trame  straniere?  No,  Padre  Santo,  per 
nessuno  è più  tempo  di  tacere.  In  quanto  a ine  alzo  ancor  io  la 
mia  debole  voce,  ed  espongo  lutto  me  stesso  a difesa  dei  diritti 
vostri  e della  vostra  Apostolica  Sede.  Compiango  nel  profondo  del 
mio  cuore  la  follia  di  coloro,  che  stendono  sacrilegamente  la  ma- 
no per  distruggere  o menomare  tali  diritti  acquistati  con  titoli 
tanto  giusti , rispettati  per  tanti  secoli , riconosciuti  da  tutto  il 
mondo,  e consagrali  dall’alto  fine,  per  cui  gli  ha  dati  la  Provvi- 
denza divina.  Veglia,  Beatissimo  Padre,  a difesa  dell’opera  sua 
Io  stesso  Signor  degli  eserciti,  il  Dio  delle  virtù,  che  al  dire  del 
Salmista,  aufert  spirìtum  principum,  ed  è terribile  apui  reges  lerrae. 
Si , ù opera  di  Dio  il  Dominio  temporale  de’  romani  Pontefici  : 
Iddio  stesso  dopo  i vostri  Predecessori  lo  ha  confidalo  a Voi , e 
solo  a Voi,  assolutamente,  liberamente  a Voi.  Voi  solo  avete  il 
potere  di  prescrivere  con  pienissima  indipendenza  pe’ vostri  sudditi 
tutto  quello , che  stimerete  più  vantaggioso  ed  espediente , senza 
che  altri  possa  arrogarsene  verun  diritto,  neppure  sotto  il  pretesto 
(li  voler  dare  rispettosi  consigli.  Questi  forse  sarebbero  consigli 
contro  il  Signore  : ma  contro  il  Signore  non  v’  è consiglio , che 
valga,  non  v’  è sapienza,  non  v’  è prudenza.  E certo  della  vitto- 
ria chi  combatte  con  lui  ; non  può  mancare , Santissimo  Padre , 
che  i veri  Fedeli  dopo  i giorni  di  lutto  della  loro  madre  la  Chiesa 
abbiano  ad  esclamare  pieni  di  giubilo  e di  riconoscenza  : Aaer 
mutatio  dexlerae  Excelsi.  Che  se  prima  di  giungere  a questo  punto 
gli  piacesse  di  esigere  da’  servi  suoi  dure  prove  e sacrifici,  sieno 
ancora  i più  grandi,  forti  nella  sua  grazia,  lutto  sosterremo  con 
rassegnazione  e costanza. 
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Sono  questi , Beatissimo  Padre , i miei  sentimenti , o perchè 
sono  del  minimo  fra  i Pastori,  non  sono  per  questo  men  sinceri, 
nè  a Voi,  come  confido,  riusciranno  meno  grailiti.  Li  nutre  egual- 
mente lutto  (|ueslo  mio  Clero,  clic  unito  al  popolo  non  cessa  di 
pregare  l' Altissimo  o la  Vergine  immacolata,  verso  la  quale  pro- 
fessa questa  Diocesi  una  siieciale  diAOzione.  Sia  (piesto  un  titolo 
di  più  per  muovervi  ad  impartire  amorevolmente  l’apostolica  Be- 
nedizione, che  io  imploro  per  me,  pel  mio  Clero  e per  tutto  il 
mio  amatissimo  gregge. 

Tivoli,  10  Gennaro  1860. 


Vmìlissimo,  devollssìmo,  olitili gali.«$imo,  fiMletisslmo 
Servo  e Suddito 

^ Cablo  Vescovo  di  Tivoli 
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IL  V E S C 0 ^ 0 DI  T I \ 0 L I 

AL  CLERO  E AI  FEDELI  DF.LL.V  SIA  DIOCE.SI 
Salute  e Pace  nel  Signore. 


Fu  sempre  cosa  a noi  piacevole  il  soililisfaro  ad  una  parie 
principalissima  del  nostro  oflicio  pnslorale  coirindirizzani  ulili  ed 
affettuose  parole  nel  santo  nome  di  Gesù  Cristo.  Ma  vi  confes- 
siamo, dilettissimi,  che  in  questa,  più  che  in  altra  occasione, 
ci  crediamo  strettamente  obbligali  ad  alzare  la  nostra  voce,  sio- 
come  a voi  riuscirà  più  che  mai  giovevole  Tascollarla.  Si  odono 
ululare  i lupi,  e potrà  tacere  il  pastore?  Si  scorge  il  pericolo,  e 
non  dovrà  additarlo  il  condoltiere?  E potrà  starsene  indifferente 
ii  figlio,  allora  quando  si  offende  il  padre?  No,  figli  carissimi 
nel  Signore,  non  è tempo  di  tacere  per  noi,  come  per  voi  non  è 
tempo  di  abbandonarsi  a ingannevole  sicurezza  e soverchia  credu- 
lità, quasi  che  non  vi  possa  essere  chi  tenti  di  gettare  anche  fra 
TOi  io  spirito  d’inquietezza,  d’irreligione  c d’immoralità.  È que- 
sto il  timore,  lo  diciamo  francamente,  che  ci  agita  e ci  conturba; 
« tanto  più  che  finora  non  abbiam  saputo  che  gloriarci  nel 
pore  della  vostra  Fede,  della  vostra  pietà,  della  vostra  soggezione. 

Niuno  v’  inganni , cominciamo  a dini  coU’Apostolo  dello  genti  ; 
®on  vi  lasciale  sedurre  da  varie  e peregrine  dottrine  ; stale  saldi 
nella  Fede,  siate  costanti  ed  immobili  nel  diritto  sentiero.  Stahiles 
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eslole  et  iinmobiles state  in  fide  1.  In  questi  tempi  di  ver- 

tigine e di  delirio  sorgono  da  ogni  parte  quei  mendaci  dottori  e 
falsi  profeti,  predetti  già  dal  Principe  degli  Apostoli,  i quali  ne- 
gano il  Signore,  e introducono  sette  di  perdizione  *.  Viviamo  in 
un  secolo  di  miscredenza  e di  ribellione,  in  cui  certuni  tengono 
per  mestiere  il  pervertire  e sedurre;  in  un  secolo,  in  cui  i figli 
delle  tenebre  sogliono  comparire  colle  vestimenta  di  agnelli,  per- 
chè lupi  rapaci,  quali  essi  sono,  possano  assalire  più  sicuri  la 
preda.  Si  mostra  zelo  di  religione,  ma  per  corrompere  i cuori  c 
schiantare  la  Fede  : si  abusa  studiosamente  dei  lusinghieri  nomi  di 
progresso.  A' indipendenza , di  libertà,  ma  per  abbattere  i fonda- 
menti di  ogni  legittima  autorità,  e per  innalzare  il  vessillo  della 
licenza:  si  spaccia  perdutamente  la  felicità  dei  popoli,  ma  per 
opprimerli  e trarli  in  rovina,  suscitando  tumulti,  sconvolgendo  il 
buon  ordine , c turbando  la  società.  Volete  voi , dilettissimi , co- 
noscere agevolmente  il  cuore  c la  mente  di  questi  falsi  riforma- 
tori, 0 piuttosto  veri  perturbatori  del  mondo?  Un  sicuro  segno  si 
degnò  di  lasciarcene  lo  stesso  divino  Maestro:  guardatene,  disse, 
guardatene  i frulli , vedetene  le  azioni  3.  Può  avere  amor  di  reli- 
gione chi  non  osserva  i comandamenti  di  Dio,  vilipende  gl’ inse- 
gnamenti della  Chiesa,  deride  i ministri  del  santuario?  Che  cosa 
può  mai  aspettarsi  da  spirili  irrequieti,  disobbedienli , nemici  di 
pace,  ambiziosi,  protervi?  E qual  giudizio  si  dovrà  formare  di 
chi  fa  opere  di  superbia  e di  vanità,  d’ingratitudine  e di  perfi- 
dia, di  abbominazione  e di  errore?  No,  non  v’è  da  illudersi; 
sono  costoro  dichiarati  nemici  di  Dio,  e chi  è nemico  di  Dio,  è 
nemico  di  ogni  bene,  è nemico  ancora  vostro.  Stale  adunque  in 
guardia,  io  vi  ripeto  coll’AposlolOi,  vigilate  *,  non  vi  lasciale  sedur- 
re. Fuggite  il  loro  consorzio,  ridetevi  delle  loro  follie,  mostratevi 


• Ilcbr.  XIII,  9. -Cor.  XV,  38.  — XVI,  13. 

2 1.  Pel.  II,  1. 

3 Manti.  VII,  16. 

< 1.  ad  Cor.  XVI,  IJ. 
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fermi  nella  via  del  Signore,  forti  nella  virtù,  ben  fondali  nello 
spirito  del  Vangelo:  viriliter  agite  et  conforlamini  i.  Abbominale 
quegli  scritti  odiosi  alla  luce  e degni  sol  dello  fiamme  ; get- 
tate via  quelle  stampe,  che  si  vanno  furtivamente  menando  at- 
torno, pieno  di  calunnie  e di  bestemmie,  di  sofismi  e di  errori, 
fallo  a bella  posta  per  incitare  a ribellione,  e instillare  insidiosa- 
mente il  veleno  dell’eresia  e dell’  immoralità.  Non  v’  ingannino 
blande  parole  e false  promesse,  non  v’illudano  certe  pompose  e 
vane  speranze  di  novità  e di  miglioramenti  : sono  lacci  e finezze 
per  guadagnarvi , ma  a vostra  eterna  e temporale  rovina.  Guai  I 
dice  lo  Spirito  Santo,  guai  ad  un  popolo,  se  giungono  gli  empi 
al  potere  ! esso  verrà  oppresso  e dovrà  gemere.  Cum  impii  sum- 
pserinl  principalum , gemei  populus  2.  Beato  veramente  è colui, 
che  ha  Dio  nel  cuore  : bealo  è quel  popolo , che  teme  il  Si- 
gnore, c lo  venera  come  suo  Dio;  Beatiis  pnpulus,  cuiits  Dominus 
Deus  eius  3. 

A noi  però  gode  Tanimo  di  parlare  a persone,  che  ben  sanno 
i propri  doveri  ; anzi  di  parlare  a voi , carissimi  figli  in  Gesù 
Cristo,  che  sapendoli  volete  adempierli  fedelmente.  Parliamo  a 
cristiani,  che  non  sono  dimentichi  delle  massime  del  Vangelo,  nè 
disconoscono  la  loro  obbligazione  di  mantenere  le  solenni  promesse 
falle  a Dio  nel  santo  Battesimo.  Parliamo  a docili  figli  della  Chiesa 
cattolica,  che  ne  osservano  i precetti , la  rispettano  come  maestra , 
l’onorano  e l’ amano  come  madre  ; che  ben  sanno , essere  lei  co- 
lonna e fondamento  di  verità,  fuori  di  lei  non  potersi  trovare  che 
errore,  e doversi  credere  a quanto  essa  insegna,  ancorché  un  An- 
gelo discendesse  ad  insegnare  altrimenti.  Parliamo  finalmente  a 
sudditi  del  più  provvido  e più  clemente  fra  i Principi,  al  quale 
essi  tributano  inalterabili  sentimenti  di  obbedienza  e di  fedeltà: 
a voi  parliamo,  dilettissimi,  che  gli  professate  eziandio  sincera 

I.  ad  Cor.  XVI,  13. 

3 Prov.  XXIX,  2. 

3 Psatm.  XLIII,  15. 
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ricoiioscouza  per  segnalali  benelkii.  Ma  per  questo  sarà  vana  la 
nostra  solleciluiliue , se  rammemorandovi  i voslri  doveri  ve  ne  in- 
culcliiarao  sempre  più  il  fedele  adeniiiimeulo  ? Se  di  nuovo  vi 
esorliamo  e vi  scongiuriamo  per  lo  viscere  della  divina  Misericor- 
dia di  non  credere  a mendaci  dollori , di  non  lasciarvi  ingannare  ? 
Sono  troppi  i pericoli  in  (|uesti  tempi , troppe  le  insidie  I Non 
v’ò  per  voi  cautela  che  basti,  nè  può  esservi  cura  superflua  dal 
canto  nostro,  essendoci  trop[to  a cuore  il  bene  delle  animo  vostro. 
Chi  è che  nou  tema  della  sua  casa,  se  vede  ardere  quella  del  suo 
vicino?  che  non  si  molla  in  guardia?  che  nou  cerchi  ogni  modo 
di  allontanare  il  pericolo  dell’ incendio? 

li  qui  ci  mancano  le  parole  per  deplorare  abbastanza  l’ ingra- 
titudine c la  fellonia  di  coloro,  che  prestando  orecchio  a sedu- 
zioni straniere  si  sono  sottraili  al  reggimento  del  Sovrano  Pontefice. 
Quanto  nou  hanno  essi  a temere  V ira  di  quel  Dio  terribile , il 
quale  ha  detto,  « che  il  male  non  si  partirà  dalla  casa  degl’in- 
grati t,  e che  colui,  che  resiste  al  potere  legittimo,  chiama  sopra 
sè  stesso  la  sua  condanna  - 1 » Ma  quegli , a cui  si  sono  ribellati,  più 
che  legittimo  Principe,  non  era  egli  lor  padre?  E ad  un  padre  e 
padre  così  amoroso  un  sì  perfido  li  allamcnlo  ? Figli  prediletti  ed 
onorali  fra  tutti  gli  altri,  può  egli  dire  nell’amarezza  dell'animo 
suo,  mi  hanno  abbandonalo  0 disprezzato:  film  eHiUrifi  et  exal~ 
tavi,  ìpsi  aulem  sprevei  unt  me  3.  Ma  viva  Iddio  I non  sono  i po- 
poli che  hanno  rotto  i vincoli  deU’obbedienza  al  Sovrano  Pontelìce, 
ma  una  mano  di  tristi  e di  faziosi,  che  (juanto  pochi  di  numero, 
altrettanto  operosi  ed  ardili  abusano  dell’ ìndole  naturalmente  pa- 
cilica,  della  troppa  iudiirerenza,  o della  soverchia  timidezza  de- 
gli altri.  Chi  ò che  non  sappia,  come  costoro  si  giovino  a bello 
studio  del  nome  di  popolo  per  imporre  al  vero  popolo  il  loro 
giogo  di  ferro,  e condurre  ad  effetto  i malvagi  loro  divisamenli? 

* Prov.  XVII,  13. 

2 Ad  Rom.  XIII,  2. 

3 Is.  I,  2. 
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Sono  ossi  i veri  ribelli,  che  debbono  paventare  i tremendi  gasti- 
ghi  di  quello  slesso  sdegnato  Signore , che  già  fra  il  (lopolo  d’ Israe- 
le 0 apri  voragini  per  subissare  i rivoltosi,  o mandò  fuoco  per 
incenerirli. 

Infelici  I Si  sono  uniti  a quegli  empi  e miscredenti,  che  a 
qaesU  giorni  fanno  una  nuova  guerra  contro  la  Chiesa  di  Gesù 
Ciisto.  Ma  questa  Chiesa  è pur  quella,  che  sa  crescere  ed  abbel- 
lirsi nelle  persecuzioni,  che,  giusta  il  dire  di  san  Girolamo  1,  se 
non  à gloria  nelle  cose  prospere,  iieppur  si  abbatte  nelle  avAcrse, 
e s’ è avvezza  a combattimenti  ed  assalti , è avvezza  pure  a vit- 
torie e trionfi.  Mirano  i suoi  nemici  ad  umiliarla,  avvilirla  c ren- 
derla schiava;  e perchè  depre.<sa  la  testa  jierdono  vigore  tutte  le 
membra  del  corpo,  e percosso  il  pastore  si  disperde  il  gregge  2, 
si  volgono  temerari  c sagrileghi  contro  raugusto  Cairn  di  essa,  il 
Vicario  di  Gesù  Cristo.  Ed  oh  ! quante  amarezze  ed  affanni  gli 
versano  in  seno  ! In  quanti  modi  e con  quante  arti  ceirano  di 
oltraggiarlo,  reo  di  una  sola  colpa  al  cospetto  de’ suoi  offensori, 
quella  cioè  di  non  averne  nessuna  ! Cospirano  a danno  suo  c della 
Santa  Sedo  .Apostolica  menzogna  ed  ipocrisia,  miscredenza  ed  em- 
{uelà,  indifferenza  ed  aleisino,  oigoglio  ed  ambizione.  Ma  perchè 
lauto  contro  di  lui  fremono  i superbi  figli  degli  uomini,  figli  di 
Belial?  Non  sanno,  che  il  Vaticano  è uno  scoglio,  in  cui  non  si 
urta  impunemente?  Pcivliè  meditano  cose  vane  cd  ingiuste?  Vo- 
gliono privarlo  della  libertà  e dell'  indipendenza  iieH’esercizio  del 
suo  apostolico  ministero:  non  vogliono,  che  sia  più  libera  la  sua 
parola,  che  sieiio  liberi  i suoi  voleri,  © che  i Fedeli  di  lutto  il 
mondo  possano  liberamente  udirne  gli  oracoli  per  legge  delle  loro 
coscienze.  Vogliono  in  questa  misera  Italia  distniggero  il  più  forte 
baluardo  contro  l’errore  c la  sfrenala  licenza,  contro  quei  penersi 
priDcipii  tanto  famosi  in  questo  secolo  sventurate,  eh©  tendono  a 

' S.  llieroD.  in  Lam.  lib.  II,  c.  3. 

2 Matlh.  X.W1,  31. 
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sciogliere  i vincoli  della  società,  a travolgerla  nel  disordine,  e 
riportarla  allo  stato  della  barbarie  e d^l  paganesimo.  Per  questi 
fini  si  vorrebbe  gettare  il  romano  Pontefice  nella  condizion  di 
privato  senza  sudditi  e senza  regno;  si  assale  perciò  il  suo  tem- 
porale Dominio,  e con  arti  le  più  nefande  si  cerca  ora  di  ridurlo 
a più  stretti  confini,  ma  col  fisso  intendimento  di  distruggerlo  af- 
fatto ed  annientarlo.  ÌSon  si  fa  conto  dell’ enorme  ingiustizia,  che 
si  commetterebbe  contro  un  Sovrano  il  più  legittimo  ed  il  più  mite, 
che  sia  sulla  terra:  si  fa  mostra  di  disconoscere,  o si  disprezza 
l’altissimo  fine,  per  cui  la  divina  Provvidenza  ha  dato  un  trono 
al  romano  Pontefice , cioè  per  la  libertà  della  Chiesa  e per  la  in- 
dipendenza di  lui,  che  la  governa.  Torna  inutile  il  dire,  che  la 
violazione  dei  supremi  diritti  del  Principe,  il  più  augusto  c il  più 
venerabile,  è insieme  un  attentato  sacrilego  contro  tutta  la  Chiesa, 
un  insulto  a tutto  il  Cattolicismo,  un’  ingiuria,  che  nel  suo  Vicario 
si  fa  alla  persona  .stessa  di  Gesù  Cristo.  E quale  ragione  può  mai 
valere  contro  la  forza  e l’iniquità?  Può  rispettare  sinceramente 
alcun  diritto  chi  non  rispetta  e non  teme  Iddio?  Ma  questo  Dio, 
che  spezza  l’arco  dei  forti,  e alla  cui  voce  si  conimovc  la  terra, 
tremano  i cieli  e s’  inchinano  i regni,  saprà  a suo  tempo  farsi 
conoscere  o farsi  temere.  Egli  ha  già  detto  : i desiderii  degli  empi 
periranno  io  sperderò  la  saggezza  dei  sapienti  della  terra,  con- 
fonderò la  prudenza  degl’  intelligenti  ?.  Dall’  alto  dei  cieli  veglia 
sulla  Chiesa,  e se  pc’  giudizi  incomprensibili  di  sua  divina  sapienza 
permette,  che  sia  combattuta  e perseguitala,  non  può  permettere 
che  sia  vinta.  È infallibile  la  sua  promessa  ; la  sua  potenza  è in- 
finita: portae  inferi  non  praevalebiint  3.  E non  è il  Signore,  che 
ha  eccitato  si  straordinario  movimento  e sì  grande  entusiasmo  in 
tutto  l’orbe  cattolico  a favore  del  Sommo  Pontefice  e della  Santa 
Sede  Apostolica?  Sorgono  da  ogni  parte  in  sua  difesa  ecclesiastici 

Psalm.  CXI,  9. 

2 I.  ad  Cor.  I,  19. 

« Matlh.  XVI,  18. 
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e laici , che  gareggiando  nobilmcnlc  di  zelo  fra  loro,  parlano  e scri- 
vono .senza  posa.  In  talli  i regni , in  tulli  i luoghi , da  ogni  ceto 
di  persone  gli  si  offrono  devotamente  le  più  calde  e le  più  sincere 
dimostrazioni  di  venerazione  e di  alfelto.  Un  solo  è il  grido  di  tutti 
i Vescovi , un  solo  è il  grido  di  lutti  i veri  Cattolici , che  cioè  ri- 
manga salvo  ed  intatto  il  Dominio  temporale  del  supremo  Gerarca 
della  Chiesa.  È già  questo  un  trionfo  del  diritto  e della  giustizia, 
ma  nel  tempo  stesso  è un  pegno  sicuro  di  un  altro  trionfo  più 
splendido  e più  compito.  Ad  un  cenno  del  supremo  Reggitore  del- 
l’universo si  calmerà  ia  tempesta,  spariranno  le  avversità,  sarà 
fiaccato  l’orgoglio,  e,  come  dice  Isaia,  meunabitur  sublimìlas  ho- 
minum,  et  humiliabilur  altitudo  vironm  1.  Saranno  di.spersi  come 
nebbia  al  vento  i rei  disegni  de’  perversi  e degli  empi , e la  mi- 
stica sposa  di  Gesù  sorgendo  vittoriosa  dalla  lolla  cingerà  la  sua 
fronte  di  nuovi  allori.  E chi  è di  si  poca  fede,  che  abbia  a du- 
bitarne per  un  istante? 

Ma  un  pensiero  toma  qui  ad  affliggere  il  nostro  spirilo.  Il  tem- 
po delle  tribolazioni  è tempo  di  prova  ; e nella  prova  potrà  esservi 
alcuno  fra  i nostri  figli  che  abbia  a vacillare?  No,  dilettissimi  ; 
tolga  questo  da  noi  la  divina  Misericordia.  Che  anzi  concorrono 
a confortarci  nel  tempo  stesso  e la  docilità  vostra  e lo  zelo  dei 
vostri  Parrochi , che  sapranno  opportunamente  e senza  umani  ri- 
guardi istruire,  esortare,  correggere  ed  ammonire.  Ad  essi  diri* 
giamo  pieni  di  fiducia  nella  loro  prudenza  e fermezza  quelle  parole 
della  forte  Giuditta:  Et  mine,  fratres,  quoniam  vos  estis  presbyleri 
in  populo  Dei,  et  ex  vobis  pendet  anima  illonm,  ad  eloqmum  ve~ 
strum  corda  eorttm  erigite,  ut  memores  sint,  quoniam  tentati  sunt 
patres  nostri,  ut  probarentur,  si  vere  colerent  Deum  suum  *. 

E che  faremo  frattanto?  Ce  ne  staremo  indifferenti  e noghil- 
losl , mentre  i figli  di  questo  secolo  adoprano  con  tanto  ardire  o 

< Is.  Il,  17. 

2 Indili»  Vili,  21. 
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con  lauta  astuzia  le  loro  anni  d’ iniquità?  Prendiamo  noi  ancora 
lo  nostre  anni,  armi  celesti  e disine,  anni  terribili  ai  nostri  ne- 
mici: liuìuilc,  dilcllissiini , indiiite  cos  armaturtim  Ihi^.  Indossate 
le  armi  della  <{insti/.ia  e della  salute,  imbracciale  lo  scudo  della 
fede,  imi»ugnalc  la  spada  della  parola  di  IHo  contro  gli  errori  e 
solismi  di  qiiesli  tempi,  contro  lo  seduzioni  degli  empi,  contro  le 
perverse  massime,  die  si  vanno  lutto  giorno  disseminando,  hiduile 
vos  (irmalinam  Dei.  E cosi  muniti  accorriamo  sidlecili  alla  difesa 
della  nostra  mailre  la  Cbiesa  : combattiamo  valorosamente  per  essa 
colla  preghiera.  È i|nesla  un’  altra  arma  leVribilissima  allo  ste.sse 
potenze  infernali:  adoiierianiola  con  fiducia,  con  assiduità,  con 
cuore  umile  e penitente,  l'niamoci  tutti  in  un  solo  .spirito  di  fede 
e di  carità,  leviamo  le  mani  al  cielo,  dirigiamo  air.VlIi.ssimo  le 
nostre  preghiere,  coinC/  fossero  l'os|)rcssione  di  un  cuore  sedo. 
E voi  specialmente,  ministri  del  sanlnario,  voi,  che  lontani  dallo 
strepilo  delle  coso  mondane  vivete  ritirali  nei  chiostri , accon-clo 
al  trono  di  grazia  e di  mi.sericordia , prostratevi  dinanzi  al  Dio 
d'Israele,  uniilialevi,  sospirale,  piangete.  Supplicatelo  anlenlc- 
menle  che  si  plachi  c allontani  i flagelli  dell’ ira  sua,  che  illumini 
i Principi,  protegga  i popoli,  e conduca  all’ovile  della  Chiesa 
cattolica  gl’  infedeli  e le  nazioni  involte  nello  scisma  o neU’cresia. 
Scongiuratelo  pel  sangue  pieziosissimo  di  (ìesii  Cristo,  che  dia 
lume  e fortezza  invincibile  aH’amatissimo  nostro  Padre  c Sovrano, 
che  ispiri  coraggio  a tulli  i Pastori  delle  anime,  benedica  in  par- 
ticolare questa  Diocesi , o doni  a tutto  il  mondo  giorni  di  vera 
pace  e prosperità.  Ma  |ierchè  le  nostre  pn'gbiere  sicno  più  polenti 
ed  accette  a Dio,  rivolgiamoci  alla  dispcnsatrice  delle  grazie,  alla 
Vergine  Immacolata , afiìncbè  .si  degni  di  unirle  allo  sue  e di 
olfrirlc  tutte  insieme  coi  meriti  infiniti  <lel  Figlio  suo  all’ eterno 
- Cicnilore.  Ella  così  benefica  non  vorrà  farlo?  Non  dovrà  ella  af- 
frcltare  il  trionfo  della  Chiesa,  di  quella  maestra  infallibile  di 

I Ad  rptie».  VI,  11. 
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verilà,  che  ornò  lc.stè  la  sua  fronle  di  un  nuovo  o fulgidissimo 
serio  di  gloria?  Invochiamola  con  alletto,  e confnliamo. 

IN’oi  inianlo  ordiniamo,  che  nella  Messa  e nelle  altro  sacro 
funzioni  .si  aggiunga  rorazionc  Ecdesiae  lune,  ecc.  fino  a nuova 
disposizione,  rimanendo  ferme  le  altro  da  recitarsi  dopo  la  Messa. 
Prescriviamo  inoltre,  che  in  tulle  le  chiese  parrocchiali  di  (|uesla 
nostra  città  e Diocesi , e per  la  città  in  quelle  ancora  di  santa  Sin- 
forosa  presso  i Padri  della  Compagnia  di  Ciesìi , della  Santissima 
Annunziata  presso  i Preti  della  Missione,  della  Carità  c di  san- 
t’ Andrea  per  Ire  giorni  consecutivi  da  determinarsi  dai  rispettivi 
Rellori  delle  chiese  sles.se,  previa  la  recita  di  nove  dee  Maria  c 
di  un  Gloria,  si  cantino  le  litanie  della  lìeala  Vergine  colle  ora- 
zioni Concede  nos,  Ecdesiae  luae,  Dviis  omnium  fiddium  Pastor 
e Deus  refugium , e dopo  il  canto  del  Tantum  ergo  si  benedica  il 
popolo  col  Venerabile. 

La  beneilizionc  del  Signore,  che  con  lutto  raffcllo  del  nostro 
cuore  invochiamo  sopra,  di  voi , vi  riempia  di  doni  spirituali , e la 
sua  grazia  vi  confermi  nella  fede,  nella  speranza  e nella  carità. 

Tivoli,  21  Gennaro  18C0. 


Carlo  ì’eworo  di  Tivoli 
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IL  VESCOVO  DI  TODI 

Al  FEDELI  DELLA  SI  A DIOCESI 


GIOVANNI  ROSATI 


TER  LA  GRAZIA  DI  DIO  E DELLA  SANTA  SEDE  APOSTOLICA  TESCOVO  DI  TODI, 
PATRIZIO  DI  FERENTINO,  PRELATO  DOMESTICO  DELLA  SANTITÀ  DI  NOSTRO  SIGNORE 
ED  ALLA  MEDESIMA  SANTA  SEDE  IMMEDIATAMENTE  SOGGETTO. 


Belle  alcune  cose  inlonio  al  digiuno  quaresimale,  si  soggiunge: 

Ben  conoscete,  Figli  dilellissimi , quanto  dovete  guardarvi  da 
quei  discorsi  cotanto  profani,  subdoli  e falsi,  che  a giorni  nostri, 
con  vero  nostro  pianto,  si  vanno  di  continuo  ascoltando  por  ten- 
tare ogni  via  e faro  ogni  sforzo,  ondo  introdurre  lo  scompiglio  e 
la  confusione  nel  gregge,  o cosi  avere  agio  di  menar  guasto  più 
che  si  può,  sperdere  e divorare  poscia  a talento  le  agnelle.  In- 
torno quindi  ai  fatti.  Figli  amatissimi,  che  ognuno  sento  e cono- 
sce , non  lasciamo  di  prevenirvi  dei  pericoli , che  alla  vostra  Fede 
cd  alla  Religione  vostra  santissima  sovrastanno,  ed  alla  Chiesa  cat- 
tolica apostolica  romana.  Iniquo  certamente  è l’intento,  cui  mira 
il  nemico  del  comun  bene,  c forse  non  fu  mai  visto  più  rabbioso  e 
famelico  insidiosamente  girare  intorno  al  mistico  ovile  di  Gesù  Cri- 
sto c adoperare  mezzi  al  tutto  scellerati , c da  tutto  trarre  partito  per 
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raggiungere  lo  scopo,  tulio  rivolgere  a penertire  la  mente  de’  fedeli 
ed  a guastarne  il  cuore;  lutto  a screditare  l’autorità,  a sconvol- 
gere ed  a turbare  le  coscienze;  lutto  a scalzare  i fondamenti  e 
manomettere  i principii  sopra  cui  la  Religione  e la  Società  ripo- 
sano. E per  infievolire  e snervare,  e cosi,  se  mai  fosse  possi- 
bile, sradicare  dal  cuore  de’  fedeli  la  Fede,  e dalle  fondamenta 
distruggere  tulli  ì diritti  divini  ed  umani,  s’investe  con  ogni  po- 
tere il  Principato  civile  della  Sede  apostolica,  e la  guerra  ancora 
con  ogni  accanimento  si  è mossa,  e tuttora  tanto  ferocemente  si 
combatte  contro  quel  temporale  Dominio,  che  un  ostacolo  insormon- 
tabile oppone  ai  malvagi  disegni  de'  nemici  della  Chiesa  di  Gesù 
Cristo  e della  sua  santissima  Religione,  e che  il  Successore  di 
Pietro  a titoli  veramente  giusti  ed  incontrastabili,  per  opera  della 
Provvidenza  divina , già  possiede  da  secoli , i quali , è indubitato, 
che  quanto  han  fatto  intorno  a ciò  hanno  fatto  benissimo. 

£ questa  verità  noi  scorgiamo  confermata  invincibilmente  dalla 
storia,  riconosciuta  dai  sommi  pensatori,  e confessata  eziandio  da 
tutti  i grandi  politici  e da  chi  non  abusa  della  ragione , siccome 
la  più  savia  e la  più  benefica  istituzione,  che  possa  immaginarsi 
pel  governo  delle  anime.  Il  Pastore  quindi  de’  Pastori  da  ogni 
diritto  vedesi  assistito,  e da  ogni  dovere  altresì  obbligalo  alla 
rivendicazione  di  quelle  Province,  che  con  nera  fellonia  furono 
invase  ed  usurpale  da  una  prevalente  fazione,  che  si  nomina 
popolo  ; e noi  al  Padre  delle  misericordie  e al  Dio  di  tutte  le  con- 
solazioni ogni  giorno  offriamo  le  calde  nostre  preghiere,  afiinchè 
si  degni  esaudire  i nostri  voti,  e cosi  abbonacciati  i fluiti  di  quel 
mar  burrascoso,  che  oggi  dà  tanto  a soffrire  alia  na^iceIla  di 
Pietro,  torni  essa  a veleggiare  tranquilla,  più  vittoriosa  di  pri- 
ma; e quelle  onde,  che  poco  fa  orgogliose  e superbe  si  miravano 
imperversare  per  isconquassarla  e sommergerla,  umili  rimiri  lam- 
bire I suoi  fianchi.  Ed  in  questo  modo  vedremo  alleviato  ncH’au- 
gusto  nostro  Sovrano  e Pontefice  quel  dolore,  in  cui  lo  sconvol- 
gimento e la  tristezza  de’  tempi  lo  hanno  immerso,  ed  asciugato 


Digitized  by  Google 


216 


PARTE  PRIMA  - ITALU. 


ezianilio  quel  pianlo , che  gli  vanno  cagionando  gli  amici  del  tcn- 
lafore  maligno. 

E nelle  noslre  orazioni  preghiamo  Iddio,  onde  a lui  voglia 
dare  conforto  c consolarlo  nelle  tribolazioni , ed  a lui  ed  alla 
Chiesa,  della  quale  nella  sacra  sua  persona  veneriamo  il  supremo 
Capo  e Pastore,  conceda  giorni  di  pace  ripieni  di  prosperità  e di 
gloria.  Imperciocché  essendo  certo,  che  le  porte  dell' inferno  mai 
non  prevarranno  a danno  delia  Chiesa  di  Dio:  Porlae  inferi  non 
praernlehiiii!  adversiis  eam  * ; o che,  al  dire  del  reai  Profeta,  mal 
si  cozza  con  quel  Dio,  ché  pur  dei  potenti  e dei  popoli  riprova 
c dissipa  a suo  piacimento  i pensieri  ed  i consigli  : Bominus  dis- 
sipai ronsifia  gentinm , reprobai  aìilem  coijilaliones  popnlorum,  et 
reprobai  consUia  prinriptim  2,  dovremo  credere  e confessare  insie- 
me, elle  potrà  il  Santo  Padre  piangere  per  poco  l'iniipio  spoglia^ 
mento  di  ciò , che  provvidenzialmente  da  tanti  secoli  coi  già  men- 
tovati giusti  e incontrastabili  titoli  possiede  la  Chiesa;  ma  il  suo 
pianlo  ben  presto  si  vedrà  cangiato  in  gaudio;  poiché  dobbiamo 
confidare,  che,  come  ne’  tempi  andati,  cosi  anche  questa  volta 
la  dura  lotta,  che  la  Chiesa  sostiene,  avrà  senza  dubbio  termine 
con  trionfo  di  lei  e del  .«no  Capo  visibile.  Iinperdocchè  ognuno 
pur  conosce,  che  più  c più  milioni  di  fedeli  combattono,  pre- 
gando por  lei,  la  quale  ad  essi  rileva  altamente  che  sia  libera 
e indipendente  nel  suo  Capo;  né  torni  nelle  caUrcomhe,  o sotto 
lo  scettro  di  un  potente  della  terra  Colui  , che  per  divina  missione 
ha  il  dovere  di  ammaestrare  i Re  egualmente  che  i popoli.  Già 
mille  voci  si  unirono  e mille  dotte  penne  si  volsero  a sostenere 
la  intangibilità  dei  divini  suoi  diritti  e del  temporale  Dominio 
de’  Successori  di  Pietro;  e Cattolici  senza  numero,  come  figli 
stretti  d'intorno  all’ amoroso,  amareggiato  ed  afflitto  loro  padre, 
a lui  generosi  otTrono  non  solo  la  loro  voce  ed  il  loro  braccio, 

* Malib.  XVI,  18. 

2 Psalm.  .X.VX,  1«. 
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ma  il  sangue  eziandio  son  pronli  a versare  e a dare  la  \ ila  loro. 

E con  pubbliche  orazioni  inlanlo  e con  private,  al  Re  de’  Re  in- 

nalzano fervido  preghiere,  acciocché  prcsio  abbia  a vedersi  ornai 
ces.sata  la  ciiormilà  della  granile  iiigiicslizia,  che  si  é commessa 
conlro  il  più  sacro,  il  più  legillimo  di  liilli  i Principi,  Tamoro- 
sissimo  nostro  Sovrmio  e Pontefice  Pio  l.Y , che  con  vero  pianto 
di  tutti  i buoni  si  mira  falto  segno  alla  perfidia  de’  tristi,  ed  alla 
nera  ingratitudine  di  molti  suoi  tìgli  c sudditi , che  amareggiano 
il  tenero  cuore  di  un  Padre,  dal  quale  pure  riportarono  ampio 
perdono,  conseguirono  speciali  beneficeiizn , ed  ebbero  ancora  at- 
testali non  equivoci  di  generosissimo  amore  ; e fiifto  alla  fine  sia 

ricomposto  in  queirordinc,  clic  il  diritto  e la  giustìzia  richieggono. 

Dato  in  Todi  dalla  nostra  residenza  vescovile,  il  dì  li  Feb- 
braio 18C0. 


^ Giovanni  Tcsroro 


Girsni'i-E  Pu-iizA  Seijrcliirio 
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L’ARCIVESCOVO  DI  CAMERINO 

AMMINISTRATORE  DELLA  DIOCESI  DI  TREIA 

ED  IL  CAPITOLO 
AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pater, 


Archiepiscopus  Administralor,  et  Canonicorum  Orilo  cathedralis 
Ecclcsiae  Treicnsis , perhumililer  ad  Sanclilatis  Tuao  Uironum 
proddcntes , rcligiosac  vcneralionis  oOìcia  fìdeli^tisquc  nulla  arte 
labefactalac  ullro  tcslimonium  pracbenl,  ac  tot  gravium  in  Roma- 
nam  Scdcm  calamitatum  bisce  tumultuosìoribus  temporibus  ingruen- 
tium  ex  animo  conqueruntur.  Tusiquidem,  Beatissime  Pater,  pro- 
ximorum  Pontiticiim  nomen  virtulcsque  nactus,  miro  quodam  alque 
imperscrutabili  divino  consilio,  easdem  vicissitudines  iam  experiris, 
infestamiiue  perditorum  homiuum  ab  Imperio  tuo  defeclionem  vi- 
des,  de  eadem  civili  Dominalioiie  conleiidenlium , qua  nil  est  tot 
sacculorum  auctorilale  firmius,  nil  aequius,  nil  sanctius,  nil  ma- 
gis  necessarium.  Neminem  certe  ex  tuis  fidelibus  lalel.  Beatissi- 
me Pater,  perduelles  islos,  inito  cum  extraneis  foedere,  sacrosan- 
ctam  Rcligionem  ipsam,  cuius  Tu  es  Praeses  et  Custos,  occultis 
Yulneribus  petere , nec  non  divina  atque  humana  iura  permiscere  ; 
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ex  quo  fil  ut  idem  animi  moeror,  quo  maxime  urgeris,  omnium 
nostrum  corda  in  praescntiarum  perquam  vehementer  excruciet. 
Oh  utinam  exaudiantur  vota,  quae  prò  duplicis  potcstatis  incolu- 
mitate  fundimus , Deum  Optimum  Maximum  non  sino  lacryrais 
atque  animi  sollicitudinc  exorantes,  ut  per  Te  suae  Ecclesiae  li- 
berlatis  et  imperii  sit  vindex.  Haec  sunt  quae  sentimus,  Beatissi- 
me Pater,  et  quae  cum  Clero  cuncli  sentiunt  Treicnses  Cives,  qui 
patriam  specialissima  in  Romanam  Sedera  fide  praeclaram  glorian- 
lur  ; et  qui  una  simili  cum  nobis  Christi  Icsu  promissionibus  froti , 
venliiriim  brevi  sperant  diem,  quo  Sanctilas  Tua,  per  eam,  qua 
X’alde  pellet , animi  fortiludinem  atque  constantiam,  immortalium 
Antecessorum  dignam,  de  quibuscumque  hostibus  aetemum  ducat 
triumphum.  Teque,  ut  nobis  sacrum  pedem  osculanlibus , atque 
universo  nostro  gregi  aposlolicam  Benedietionem  cleraentissimus 
impartiare,  vehementer  exoramus. 

Camerini,  quarto  kalendas  Februarii  1860. 


)$(  Felicissimus  ArcA/c;i.  Camerlhm,  Admin.  Treiae 


(Seguono  le  altre  frme.) 
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JL  VESCOVO  DI  VEUOLI 

AL  SOVRANO  PONTEFICK 


Beatissimo  P.uihe, 


] due  prograinnii  che  la  rivoluzione  niaiidaxa  innanzi  col  Idolo 
di  Sevolarizzazìoiw  del  Governo  ponlifruìe , e di  Separazione  della 
Chiesa  dallo  Stalo ^ finalaienlo,  mercò  dello  \iUoiie  conseguile 
dalla  rivoluzione  in  llalia,  vengono  cliiarainenle  svelandosi  per 
quel  che  sono,  cioi'  abolizione  del  Governo  civile  dei  Papi,  e ser- 
vitù della  Chiesa  verso  lo  Stato:  c nell' uno  e ncirallro  caso,  la 
perfidia  dei  modi  eguaglia  l’ iniquilà  dei  principii. 

La  perfidia  che  tenia  di  allerrare  non  di  hallo,  ma  successiva- 
menle  e per  parli,  il  vostro  Governo  temporale.  Realissimo  Padre, 
non  ha  presa  sopra  di  Voi , che  dalla  natura  dello  rivoluzioni , 
dalla  santità  dei  vostri  diritti,  che  sono  di  tutta  la  Chiesa,  o dal- 
Fesperienza  deirallro  secolo,  hen  intendeste  che  il  diritto  s’inde- 
bolisce col  dividerlo,  e che  non  si  salva  una  parte  col  sacrificio 
dcH’altra,  qualvolta  la  parte  conceduta  serve  di  alimento  all’ in- 
cendio ed  alla  fiamma.  E degno  spettacolo  è questo  che  il  più 
debole  dei  Re  si  faccia  il  propugnatore  più  gagliardo  di  quella 
giustizia , sopra  cui  si  fondano  gli  Stali  ed  il  quieto  e ordinato  vi- 
vere della  società.  Epperò  sarà  lutto  vostro  l’elogio,  che  lo  storico 
italiano  faceva  di  Pio  VI  nel  179G,  alTennando  che  l’ottuagenario 
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Pontefice  crasi  reso  primo  sostenitore,  e con  le  parole  e con 
resempio,  dell’ autorità  e della  dignità  dei  Principi;  in  alcuni  dei 
quali  il  timore  superava  allora  la  religione,  ed  in  altri  l’ interesse 
politico  la  corrompeva.  Voi,  sostenendo  la  giustizia,  senza  guar- 
dare nè  al  debole  nè  al  forte,  consolale  l’ umanità  tutta  quanta, 
facendole  vedere  che  in  questa  valle  delle  prevaricazioni  un  Trono 
esiste  libero  e incorrotto  banditore  della  giustizia  c della  verità. 

Ma  appunto  contro  la  libertà  di  (juesli  oracoli  si  adopera  la 
perfìdia  eterodossa  e rivoluzionaria,  strappandovi  il  Governo  tem- 
porale per  dividere  c soggettarsi  lo  spirituale.  Poicbò,  soggettan- 
dosi a qualunque  Potenza  il  Ponlelìce  universale , sarà  più  facile 
il  restringerlo  nei  lermini  di  Vescovo  nazionale;  e si  faranno  lauti 
Papi  quante  sono  le  nazioni,  e forse  quanti  sono  i Vescovi,  o i 
preti , 0 i laici.  11  Papato  ed  il  Cristiancsiiuo  saranno  polverizzati. 
La  quale  perfidia  fu  svelala  da  un  rivoluzionario  puro  in  quesla 
senlenza;  « llislruggele  il  temporale  dei  Papi,  ed  il  Callolicismo 
degenera  in  proleslaulesimo,  che  è Ui  religione  di  Crislo  in  polvere.  » 
Coloro  i quali  dicono  che  il  Papa  non  sarà  mai  meglio  ascoltato  che 
quando  si  occuperà  esclusivamente  degli  aCTari  del  cielo,  sono  o 
politici  di  cattiva  fede,  che  si  sforzano  di  mascherare  sotto  la  di- 
vozione della  parola  l' atrocità  dell’  intenzione  ; o cattolici  imbe- 
cilli , incapaci  di  comprendere  che  nelle  cose  della  vita  il  temporale 
e lo  spirituale  sono  solidari!  come  l' anima  ed  il  corpo. 

Cristianesimo  polverizzalo,  cioè  senza  verun  nesso  o cemento 
di  unità,  è la  più  felice  parola  che  railiguri  il  protestantesimo. 
Epperò  r eterodossia  si  travaglfa  ad  indebolire,  e sciogliere  poi, 
quella  temporale  Sovranità  che  protegge  e conserva  la  .spirituale 
unità.  Ed  al  contrario  l' Episcopato  cattolico,  ed  il  clero  ed  il 
laicato,  tulli  viventi  della  vostra  vita,  della  vostra  unità  e della 
vostra  libertà,  si  alzano  maravigliosamente  concordi  a combattere 
e coi  voli  a Dio , e colla  parola  ai  popoli , quesla  grande  battaglia 
della  Religione  contro  l’ empietà,  del  diritto  contro  la  forza,  della 
società  cristiana  contro  i barbari  della  moderna  civiltà. 
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Ci  vantano  l’indipendenza  italiana:  quasi  consistesse  l’indipen- 
denza nell’ atterrare  le  glorie  e le  tradizioni  più  sacre  c più  in- 
veterate, che  sono  i nervi  della  nazionalità  t La  Provvidenza  che 
affida  certe  vocazioni  particolari  alle  nazioni  come  agli  uomini, 
all’Italia  e a Homa  comparti  quella  di  unificare  prima  le  genti 
colla  maestà  dell’impero  e delle  armi,  e poi  l’allra  d’illumiuarlo 
e di  reggerlo  colla  fede  e colla  carità,  alle  quali  per  giunta  se- 
guivano tutte  le  virtù  civili  e sociali.  Ne  fu  promotore  e capo  il 
Pontificato  Romano.  « Nel  medio  evo,  scrive  Àncillon  Ministro 
prussiano,  quando  più  non  appariva  traccia  dell’ordine  sociale, 
probabilmente  solo  il  Pontificalo  salvò  l’Europa  da  un’intera  bar- 
barie. Esso  creò  relazioni  fra  le  genti  più  lontane,  e le  avvinse 

in  vicendevole  fratellanza Fu  questo  un  tribunal  supremo, 

che  si  vide  sopraslare  all’ anarchia  universale,  ed  i cui  oracoli 
furono  sovente  sì  venerali  come  venerandi.  Esso  prevenne  o frenò 
il  dispotismo  degl’  imperanti,  ovviò  al  difetto  di  equilibrio  e di- 
minuì gl’ inconvenienti  del  Governo  feudale.  » Continuano  i compi- 
latori d’una  Rivista  protestante:  « Era  certamente  una  bassa  so- 
vranità quella  che  gl’lnnocenzi  ed  i Gregori  fondarono  con  illustre 

ardimento  sulla  forza  del  pensiero Essa  pagava  in  servigi 

quello  che  toglieva  in  indipendenza;  ossa  soggiogava  gli  uomini 
per  illuminarli,  non  per  avvilirli.  Era  ben  da  perdonar  molto  a 
chi  serviva  l’umanità  in  sì  utile  guisa.  Rispettatemi,  a.ssoggettate- 
vi,  obbedite,  ella  diceva;  in  cambio  vi  darò  l’ordine,  la  scienza, 
l’unione,  la  vera  forma  civile,  il  progresso,  e per  quanto  con- 
cedono i tempi,  la  tranquillità  e la  pace.  Rivochiamoci  altamente 
quella  stagione  in  cui  la  legge,  mula  e cuna  sotto  la  spada,  la- 
sciava i sudditi  strisciarsi  in  un  fango  cementalo  dal  loro  sangue.  » 

Ma  e che  proseguiremo  noi?  Ignorano  forse  i nemici  del  Pa- 
pato, che  i Papi  crearono  l’Europa  civile,  facendola  cristiana? 
Ignorano  forse  la  sentenza  di  Hurter  protestante,  cioè,  « che  l’ in- 
fluenza morale  del  Pontefice  romano  sugli  Stali , riuscirebbe  più 
vantaggiosa  alle  nazioni  che  tante  conferenze,  tanti  congressi  e 
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tanto  scambio  di  note  diplomatiche,  grande  arena  in  cui  si  tra- 
vaglia la  finezza  dei  politici,  i quali  stimano  potersela  passare 
degli  elementi  morali?  » No:  essi  non  ignorano  questi  grandi  in- 
segnamenti della  storia;  ma  appunto  perchè  li  sanno,  essi  com- 
battono il  Papato,  avendo  essi  impreso  una  politica  senza  morale, 
e perciò  senza  religione  c senza  Papa. 

Ora  noi  in  questo  eccesso  del  male,  che  sarebbe  la  morte 
della  società  religiosa  e civile,  noi  fondiamo  la  speranza  della 
guarigione.  E con  lutto  l’ ardore  della  preghiera  noi  la  sollecitiamo 
da  Dio  pronta  e perfetta.  La  sollecitiamo.  Beatissimo  Padre,  non 
tanto  per  fine  dei  vostri  dolori,  quanto  per  termine  agli  scandali  delle 
nazioni,  e per  la  salute  delle  animo,  delle  quali  Dio  è padre,  noi 
siamo  i curatori,  e Voi  siete  il  primo  duce  ed  il  sommo  pastore. 

Prostrato  a’  vostri  piedi , vi  domando  umilmente , Beatissimo 
Padre,  l’apostolica  Benedizione. 

Della  Santità  Vostra 
Veroli,  1 Aprile  1860. 


nmilissìmo,  dcvoti$.<‘imo,  obbedienlissimo  Figlio  e Suddito 
gg  Fortlnato  Vescovo  di  Veroli 
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IL  CAUl).  VESCOVO  1)1  VITEIUJO 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Reatissimo  Padre, 


Doppia  liraimidc  l•('';nava  sul  mondo,  quando  venne  Gesù  Cri- 
sto a redimerlo  e riconciliarlo  colla  verità  e colla  giustizia.  I Ce- 
sari non  più  riconoscendo  l' impero  da  Dio,  tiranneggiavano  i liberi 
cittadini , come  ipiesti  tenevano  gli  schiavi  soggetti  ad  ogni  loio 
fantasia.  E di  rincontro  i popoli  .solili  a formarsi  colle  loro  mani 
i Cesari  come  gl'  idoli , a loro  talento  pure  gli  spezzavano  e li  get- 
tavan  nel  fango.  Cristo  rinconciliava  Cesari  e popoli , riconciliando 

la  terrena  Autorità  colla  divina;  Omnia  antrm  ex  1)co lìens 

erat  in  Cliràlo  miiiiduin  reconcilians  sihi  1. 

Primizie  della  civile  riconciliazione  furono  i popoli,  perchù  essi 
pure  furono  le  primizie  della  cristiana  redenzione.  Trenta  e più 
imperatori  pagani  erano  irneidati  da  un  popolo  pagano,  senza  che 
un  sol  cristiano  partecipasse  a (piellc  s|)aveutevoli  ed  esecrando 
ribellioni.  Tanto  aveva  potuto  fare  negli  ordini  civili  quel  sublimo 
insegnamento  che  non  vi  ba  potestà  se  non  da  Dio,  c che  chi 
alla  potestà  ribella-,  ribella  ancora  a Dio. 

* II.  Cor.  V,  18,  19. 
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Ma  finalmente  vide  il  quarto  secolo  l’imperiale  autorità  ricon- 
ciliarsi con  Dio  nel  grande  Coslanliiio.  E fu  ai  Cesari  ed  ai  popoli 
un  vicendevole  benefizio.  Poiché  i Cesari  confessandosi  non  più. 
despoti,  ma  semplici  ministri  della  giustizia  divina  nel  coimm 
bene  dei  popoli,  conchiusero,  e conchiuder  dovevano,  che  i loro 
poteri  non  si  estendono  più  in  là  della  divina  giustizia  d’onde  emer- 
geva finalmente,  colla  giiLstizia  delle  leggi,  una  libertà  giusta  e 
civile.  I sudditi  poi  scorgendosi  non  più  soggetti  ad  un  potere 
uscito  dalle  loro  mani , basso  nell’  origine , (luanto  terribile  nel 
suo  e.sercizio,  ma  a comune  vantaggio,  uscito  venerando  e ama- 
bile dalle  mani  di  Dio;  di  buona  volontà  s’inchinarono  a prestare 
alla  maestà  del  Principe  un  osseipiio,  il  quale  si  lermina\a  nella 
maestà  di  Dio. 

Da  questo  fondamento  .sorgeva  il  diritto  vero  delle  genti,  che 
non  era  più  il  diritto  pagano  della  forza,  macia  quel  solo  diritto 
il  quale  meriti  questo  nomo  santo  ed  immortale,  cioè  il  diritto 
unico  emanalo  da  Dio  e dalla  sua  giustizia. 

Nè  sin  (pii  bastava  a quel  massimo  neslaiiratore  delle  cose 
umane  e divine  Gesù  Cristo.  Il  (piale  essondo  il  Re  immortale 
della  gloria  e dei  secoli,  sì  fallamenle  ne  piegava  il  corso,  che  ed 
un  raggio  di  gloria  rendesse  visibile  al  mondo , ed  ai  mortali  più 
venerando  il  suo  Vicario  sulla  terra;  e la  maestà  del  Principato 
civile  diveni.sso  più  sacra  ad  augusta,  vedendola  gli  uomini  ipiasi 
prodigiosamente  accoppiala  colla  maestà  del  cristiano  Poiililicato. 
Singolare  accoppiamento  ! a cui  resero  un  omaggio  di  ammirazione 
i più  eminenti  ingegni  del  Cristianesimo,  e che  nel  giorno  3 di 
Aprile  un  Ministro  di  queir  Imperatore  che  era  prossimo  a scoro- 
nare Pio  VII,  ancora  appellava  f opera  del  genio,  della  polilìca  e 
della  civiltà;  ma  che  noi  diremo  semplicemente  la  grande  opera 
della  Provvidenza  divina. 

Or  queste  cose,  che  sono  gli  altissimi  fondamenti  dell’ ordino 
civile  e cristiano.  Beatissimo  Padre , noi  non  le  diciamo  a Voi , cho 
siete  il  maestro  ed  il  Pastore  delle  pecore  c degli  agnelli  ; ma  noi 
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Vescovo  c Clero,  dopo  averle  spiegale  ai  nostri  fratelli,  lo  diciamo 
al  mondo,  per  iscongiurare  dall’Italia  quella  nuova  barbarie,  cbe 
nella  vostra  Sovranità  temporale  mira  a svellere  dal  mondo  quel- 
Telerna  giustizia , senza  la  quale  e troni  e popoli,  e civiltà  e re- 
ligione e società,  sarebbero  ricacciali  nelle  ferali  tenebre  della 
schiavitù  c deiranarctiia. 

Noi  lo  diciamo  per  deplorare  il  fatale  inganno  di  coloro  che 
facendosi  maestri  c duci  alla  perfidia  dei  ribellanti , scavano  a sè 
stessi  la  fossa,  ponendo  nel  luogo  dei  diritti  la  ribellione  dei  po- 
poli ; e con  illustri  e terribili  esempi  corrompono  la  morale  pri- 
vata e pubblica  delle  genti,  facendo  stimare  lecito  il  libito,  quando 
l’aiuti  la  forza  delle  mani,  e lo  sancisca  la  teoria  esecrabile  dei 
fatti  compiuti. 

Onde  non  ò solo  un  attestato  di  pietosa  condoglianza  (|uello 
che  noi  figli  addolorati  veniamo  a deporre  ai  piedi  d’un  addolo- 
ratissimo padre  ; ma  veniamo  a confondere  il  nostro  pianto,  che  è 
il  pianto  della  fede  c della  carità,  col  vostro  medesimo  pianto. 
Perchè,  oltre  alle  dottrine  ed  agli  esempi,  che  minacciano  di  scon- 
volgere la  società  cristiana,  perdendo  le  anime  ; e oltre  al  doppio 
tradimento  che  si  commette  contro  il  Pontefice  c contro  il  Re  ; si 
aggiunge  che  la  questione  del  civile  Principato  mette  a repentaglio 
la  libertà  del  reggimento  spirituale,  e la  libertà  dell’Episcopato;  il 
quale  essendo  in  tutto  il  mondo  suddito  delle  podestà  umane,  non 
potrebbe  altronde  avere,  per  comunicarla  ai  popoli,  la  libera 
parola  della  verità,  se  non  dal  libero  Vaticano.  Adunque  non  es- 
sendo Cattolicismo  senza  Autorità,  c Autorità  vera  non  essendo 
senza  la  libertà  ; verrebbe  in  cimento  la  stessa  fede  cristiana,  man- 
cando l’ indipendenza  del  Pontefice , per  divino  consiglio  e per 
ogni  ragion  di  diritto  legata  coll’  indipendenza  del  Re. 

Pertanto,  nel  grido  universale  di  tutto  il  mondo , che  altamente 
proclama  una  tal  verità,  noi  abbiamo  a dolerci  ancora  che  uomini 
senza  mente  o senza  pudore  pensino  di  far  credere  che  un  nesso 
sacralissimo  non  congiunga  nel  Pontefice  il  potere  temporale  collo 
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spirituale,  e che  non  offenda  il  Pontefice  chi  spoglia  il  Re  : quasi 
non  offendesse  l’anima,  perchè  spirituale,  chi  la  spogliasse  del 
corpo  corruttibile  e materiale. 

Ma  noi  abbiamo  fede,  e ce  ne  fanno  perenne  testimonianza  i 
due  Testamenti,  che  Dio  volgendo  ogni  cosa  al  bene,  farà,  ed 
anzi  ha  gih  fallo,  che  scavandosi  i fondamenti  al  trono  temporale 
della  Chiesa,  quelli  apparissero  al  mondo  più  saldi  e più  magni- 
fici. E prendiamo  augurio  che  frullerà  alla  Chiesa  di  Dio  la  slessa 
avversilà  ; e preghiamo  l’ Aulore  ed  il  Consummatore  d’ogni  bene , 
il  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  che  conduca  a fine  il  trionfo,  che  già 
preparò  alia  Santità  Vostra  il  mondo  callolico.  Fiali  fiali 

Si  degni.  Realissimo  Padre,  compartirmi  T apostolica  Rene- 
dizione  , che  con  tutta  l’ effusione  del  cuore  imploro  prostralo 
a’  suoi  piedi. 


Della  Santità  Vostra 
Viterbo,  25  Marzo  1860. 


Umili.sjinio,  devoUssimo,  ossequiosissimo 
Scnilor  vero  e Figlio 

gB  Gaspabe  Bernabdo  Card.  Vescovo  di  Viterbo 


P I. 
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IL  CARD.  ARCIVESCOVO 
ED  1 VESCOVI  DELLA  PROVINCIA 
AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 

Non  è sollanlo  nel  secreto  del  nostro  cuore,  o all’ altare  del 
sacrifizio,  die  da  gran  tempo  offriamo  voti  al  Dio  delle  miseri- 
cordie per  la.  salvezza  e prosperità  di  Vostra  Beatitudine  ; ma  col 
Oero  c col  popolo  alla  nostra  pastoral  cura  commesso  non  ces- 
siamo fin  dal  principio  della  scorsa  Quaresima,  giusta  Tautorevole 
cenno  di  Vostra  Santità,  d’  innalzare  le  nostre  preghiere  al  Cielo 
per  iscongiurare  la  fiera  tempesta,  che,  come  turbine  impetuoso, 
si  va  sempre  più  addensando  intorno  a Voi,  o Padre  Beatissimo, 
c intorno  al  vostro  trono. 

Voi,  sì  Voi  in  ispcciale  maniera  siete  preso  di  mira  dai  per- 
fidi c miscredenti,  i quali  tentano  con  ogni  possibil  arte  di  distrug- 
gere quella  Chiesa,  che  Gesù  Cristo  fondò  su  salda  pietra,  ed  a Voi 
in  fine  aiUdò.  Chè  sebbene  siamo  certi  per  l’ infallibile  oracolo  di 
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Colui,  che  Voi  pose  a suo  Vicario,  che  le  porle  d’inferno  non 
prevarranno  ; (ultavia  il  vedere  Vostra  Santità  a tale  ridotta  d’  a- 
verc  ogni  dì  contristamenti  al  cuore,  tanto  più  aspri,  quanto  più 
dalla  ingratitudine  sono  portati  : ci  punge  l'animo  e ne  lo  ama- 
reggia così,  che  non  possiamo  a menu  di  presentarci  ai  piedi 
vostri  santissimi , e mescere  le  nostre  colle  vostre  lacrime  per  sol- 
levare, se  fia  possibile,  in  qualche  maniera,  il  paterno  animo  di 
Vostra  Beatitudine. 

Permetteteci  però,  o Santissimo  Padre,  che  schiettamente  es- 
poniamo il  nostro  pensiero.  Allorché  eleggeste  nomarvi  nel  di 
faustissimo  per  tutta  la  Cristianità  della  vostra  elezione,  col  pro- 
fetatovi nome  di  Pio;  Voi  già  avevate  nel  pensiero  i santi  vo- 
stri antecessori , il  Quinto  ed  il  Settimo  di  tanto  nome.  E cono- 
scendo Voi  i tempi  luttuosissimi  che  correvano,  ben  avvisaste, 
che  la  navicella  di  Pietro,  di  cui  veni\ale  al  timone  con  tanto 
consenso  del  sacro  Collegio,  e con  tanto  gaudio  della  Chiesa; 
ben  avvisaste,  diciamo,  che  cotesla  navicella  da  crudissimi  flutti 
doveva  essere  shatlula.  Gl’  infedeli  potentemente  armali  venivano 
alla  distruzione  della  Chiesa  sotto  il  santo  Pio  V,  e dopo  lunghi 
timori  la  fede  del  supremo  Gerarca,  diffusa  nei  petti  cristiani 
colla  intercessione  di  Maria  Santissima  li  sbaragliò  e li  vinse  : e 
la  superba  mezza  luna  ecclissandosi  conobbe,  che  col  Dio  degli 
eserciti  mal  si  combatte,  fidando  nelle  proprio  forze,  eziandio 
slerminati.ssime. 

Colla  miscredenza  la  più  nefanda  si  unì  l’ incredulità  dominante 
sul  finire  del  passato  secolo;  e cogli  assurdi  principii  del  1789 
mosse  furibonda  alla  distruzione  di  Chiesa  santa.  Quindi  messasi 
sotto  l’egida  di  colui  che  fu  detto  Grande,  ruppe  all’ immollale 
Pio  VII  guerra  così  spietata,  che  non  vi  ha  esempio  più  lut- 
tuoso negli  antichi  annali  della  Chiesa , anche  sotto  ai  tiranni  dei 
primi  secoli  tra  il  sangue  e le  stragi  le  più  inumano.  Ma  il  mas- 
simo Pio  VII , fidato  neH’augusla  Regina  degli  Angioli , aiuto  sem- 
pre polente  dei  Cristiani , vinse  e tornò  glorioso  alla  sua  Sede  : ed 
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avAilito,  depresso  ed  abbatlulo  il  Potente  umano,  fu  fatto  piccolo 
e cattivo  sopra  uno  scoglio  deserto  del  mare. 

Ma  se  fu  nuova  la  persecuzione  contea  il  settimo  Pio,  che 
doATemo  dire  della  persecuzione  mossa  contro  Voi,  o Padre  Bea- 
tissimo, ebe  d’amendue  i nominali  Pii  portate  la  santità  e la  fer- 
mezza? L’incredulità  coll’ indifferentismo,  nelle  sette  segrete  nu- 
trita ed  allevata  ad  ogni  sorta  di  nequizia,  fin  dal  principio  del 
vostro  Pontificato,  si  presentò  sotto  maschera  della  più  infame 
ipocrisia,  e con  dolci,  ma  mortifere  espressioni  tentò  balzarvi  dal 
vostro  trono,  minacciando  pur  anco,  con  sacrilega  audacia,  alla 
preziosa  vostra  vita.  Passiamo  sotto  silenzio  Pavvenuto,  quando 
l’Angelo  del  Signore  vi  salvò,  siccome  Pietro,  dall’orda  scellerala 
raccolta  in  Roma,  che  quasi  vi  teneva  sotto  i suoi  artigli  e come 
stretto  in  ceppi.  Ci  passiamo  c di  Gaeta  e di  Napoli , ove  spiegaste 
con  invitta  costanza  quel  divino  potere  su  tutto  il  mondo,  di  cui 
siete  investito  dall’alto.  Ci  fermeremo  soltanto  all’ ultimo  scorcio 
de’  pochi  mesi  che  ne  precorsero.  Ecco  novellamente  in  campo 
con  formidabile  apparalo  d’ ingratissima  infamia  contro  di  Voi  e 
della  vostra  Spossa  intemerata,  la  più  moslruo.<a,  incredula  e per- 
Acrsa  ipocrisia;  la  quale,  mentre  finge  a Voi  Pontefice  deU’Allis- 
lissimo  tributare  incenso,  e vi  riconosce  il  massimo  nel  benedire 
e santificare,  e nel  dirigere  e regolare  lo  spirito  del  Cristiane- 
simo, vi  toglie  nella  inù  sleale  c malvagia  maniera  il  vostro  es- 
sere di  Re,  onninamente  necessario  all’essere  di  Pontefice.  E fat- 
tasi ardila  la  perversa  fazione  per  potenti  aderenze,  non  solo  vi 
detronizza  nelle  vostre  Legazioni,  che  vi  ribella;  ma  vi  minaccia 
di  totalmente  spogliarvi  dei  temporali  dominii  di  Chie.sa  santa. 

Ahi  ! come  dolorosa  non  ci  fu  l’amarezza  che  Voi  provaste , o 
Beatissimo  Padre , per  quell’  ipocrite  libcrcolaccio , che  testò  vide 
in  Parigi  la  luce:  e sebbene  di  autore  innominato,  egli  è tenuto  . 
dalla  più  parte  come  l’cspressiono  della  politica  dominante  di  questi 
di.  Conosciamo  la  protesta  della  Santità  Vostra.  Conosciamo  quei 
forti  che  ne  confutarono  le  assurde  asserzioni,  e que’ molli.ssimi 
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che  disapprovarono  e condannarono  lo  infami  conclusioni  ; e ci  con- 
sola per  una  parie  il  vedere,  che  pure  avole  gran  numero  di  figli 
riverenti  ed  aiTezionati.  Ma  ciò  non  toglie  che  aU’amorevole  vostro 
cuore,  tulio  vólto  per  natura  c per  virtù  al  bene  di  tulli,  non 
sia  riuscito  quell’  infame  opuscolo  e per  s6  e per  lo  sue  funeste 
conseguenze  disgustosissimo,  siccome  riboccante  di  mal  celalo  li- 
vore e di  subdola  ed  ipocrita  malizia. 

Egli  è per  ciò  che  questa  porzione  dei  vostri  sudditi  amantis- 
simi, la  quale  costituisce  la  potissima  parte  delle  Marche  di  vostro 
inalienabile  Dominio,  in  un  con  noi,  suoi  Pastori,  si  presenta  al 
trono  di  Vostra  Santità,  e lutti  congiunti  ollciiamo  al  vostro  pa- 
terno cuore  una  solenne  protesta  c contro  gl'  ingrati  usurpatori 
dei  vostri  diritti , e contro  il  recente  infamissimo  scritto  : e ci 
dichiariamo  veri,  fedeli  e leali  sudditi  di  Vostra  Santità  insieme 
con  lutto  il  nostro  Clero,  che  è di  sentimento  perfettamente  una- 
nime al  nostro,  non  che  con  tutto  il  nostro  popolo,  memore  sempre 
e dei  benetìcii  di  Vostra  Beatitudine,  e del  vostro  cuore  sempre 
amorevole  per  esso. 

Ma  ciò  che  è fìsso  altamente  nel  nostro  animo  si  è,  che  come 
il  quinto  e il  settimo  Pio  ebbero  il  valevolissimo  patrocinio  di 
Maria , e la  solenne  vittoria  degli  empì , perchè  a lei  ricorsero 
confidenti  e lei  chiamarono  in  aiuto  ; cosi  Voi , o nono  Pio , che 
deste  r infallibile  suggello  al  massimo  degli  onori  di  Maria  col 
dichiararla  immacolata  fino  dal  primo  istante  di  sua  Concezione, 
avrete  onde  andar  lieto  nella  spaventosa  burrasca,  rolla  ornai  sopra 
la  sbattuta  navicella  di  Pietro  : chè  l’augusta  Regina  della  Chiesa 
vorrà  ricambiare  ciò  che  per  lei  faceste,  riponendo  Voi,  o Padre 
Beatissimo,  e la  vostra  Sposa  divina  in  tranquillo  di  pace. 

Accettate  pertanto,  Santissimo  Padre,  questa  nostra  spontanea, 
volenterosa  e figliale  offerta  di  tulli  noi , pronti  a sostenere  i vostri 
sacrosanti  diritti  anche  a costo  della  nostra  vita.  Noi  saremo  pie- 
namente paghi,  se  nel  vostro  dolore  e nell’ amarezza  del  vostro 
cuore  arriveremo  per  un  istante  a sollevarvi , col  fan  i conoscere , 
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in  mezzo  a tanta  nequizia  di  sudditi  infedeli , ingrati  e sconoscen- 
ti, una  porzione  di  essi  fedeli,  grati  e riconoscenti. 

Degnatevi  finalmente.  Padre  Santo,  nel  prostrarci  che  facciamo 
con  ogni  venerazione  al  bacio  de’  santissimi  piedi,  compartire  be- 
nignamente a noi  e airallìdaloci  gregge  Tapostolica  Benedizione. 

Fermo,  12  Gennaio  1860. 


rmìlìssiml,  dcTotìssimi,  oIil)C(1ienii.<simi  Figli  eSaddit! 
)J(  Filippo  De  Avgklis  Card.  Areirescovo 
^ Ei.eovoro  l>.sforo  di  Montalto 

ANCEsco  Vescovo  di  Sansererino 
^ Amadio  Vesforo  di  Maceiata  e Tolentino 
Fedele  Vcscoeo  di  Ripalransone 
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IL  VESCOVO  DI  MACERATA  E TOLENTINO 

Al  CLERO  DELLA  SUA  DIOCESI 


AMADIO  ZANGABI 

WB  LA  GRAZIA  DI  DIO  E DELIA  S,  SEDE  APOSTOLICA  VESCOVO  DI  «ACERATA  E TOLENTINO, 
PATRIZIO  DI  RIHINI,  MACERATA  E TOLENTINO,  PRELATO  DOMESTICO 
DI  SUA  SANTITÀ  ED  ASSISTENTE  AL  SOCiLIO  PONTIFICIO. 


Dette  alcune  cose  del  digiuno  quaresimale,  si  soggiunge: 

In  quest»  occasione  poi  io  debbo,  o Figli  (lileUisSimi , per  or- 
bine di  Sua  Beatitudine,  incukaniil  quaresimale  digiuno,  le  asti- 
nenze dai  cibi  vietali,  e tutte  quelle  altre  pratiche,  che  scrrono 
alla  morliflcaeione  del  vero  Cattolico.  Ben  io  lo  so  che  nei  nostri 
.gioriH  infaustissimi,  giorni  di  una  sistematica  persecuzione  della 
nostra  santa  Chiesa,  si  cerca  di  allontanare  ì Fedeli  da  queste 
sante  pratiche,  da  questi  suoi  salutari  comandamenti,  e più  ancora 
-0  con  discorsi  pieni  di  pestilenza,  direbbe  ^ Salmista,  o con  li- 
bri infami,  che  sono  parli  di  penne  vergegnosameule  prostituito  al 
vizio  od  all’errore,  o con  ogni  altra  sorta  di  mezzi  più  indegni, 
vorrebbonsi  distaccare  affatto  i figli  da  questa  madre  amorosa,  dal 
centro  della  cattolica  unità,  in  che  solo  ò riposta  la  speranza  di 
eterna  salvezza.  Sembra , a dir  vero , che  sieno  giunti  que’  tempi 
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calamitosi  predetti  già  dallo  Spirito  Santo , no’  quali  sarebbero  com- 
parsi, usciti  dalla  Chiesa  medesima,  uomini  schernitori,  virenti  a 
seconda  delle  loro  passioni,  sprezzatori  di  ogni  potestà,  amanti  di 
loro  stessi,  promettenti  libertà,  mentre  sono  eglino  medesimi  servi 
della  corruzione;  uomini  vani,  superbi,  rapaci,  maldicenti,  bestem- 
miatori, disonesti,  ingrati,  senza  amore,  senza  pace,  calunniatori, 
traditori,  protervi,  aventi  /'apparenza  di  pietà,  ma  ammantati  di 
ipocrisie,  e spacciatori  di  menzogne  t.  E con  queste  ipocrisie  e 
menzogne,  che  formano  il  loro  distintivo  carattere,  mentre  vogliono 
comparire  catlolici  con  lo  sforzarsi  di  far  credere  che  sono  mossi 
neU’operare  da  zelo  di  Religione  e da  amore  inverso  del  pros- 
simo, che  rispettano  la  divina  autorità  della  Chiesa  e il  supremo 
potere  del  Pontefice  Sommo;  cercano  poi  di  manomettere  ogni  prin- 
cipio di  autorità  nell’ordine  si  civile  come  religioso,  di  inalberare 
lo  stendardo  dell’ incredulità  e dì  una  licenza  rotta  alle  passioni 
più  turpi.  Ed  è cosa  veramente  deplorabile,  o miei  Figli,  che 
nel  tempo,  in  cui  la  cattolica  Fede  riporla  in  estranee  regioni  i 
più  gloriosi  trionfi  sul  mondo  idolatra  per  mezzo  degl’intrepidi  e 
zelanti  ministri  di  Dio,  nel  tempo  che  i figli  dell’eresia  fanno  ri- 
torno festoso  alla  loro  antica  madre,  e fra  questi  si  contano  uo- 
mini insigni  per  sapere  e per  altezza  di  condizione,  nel  tempo 
che  dairOriente  e dall’Occidente  veggiamo  tanti  e tanti  raccogliersi 
ne’  tabernacoli  della  vera  Chiesa , facendo  pace  con  lei , ed  invo- 
care il  potere  delle  somme  chiavi  ; noi  dobbiamo  vedere  uomini 
nati  e cresciuti  nel  Cattolicismo  impugnare  con  la  più  nera  ingrar 
titudine  le  armi  contro  la  Chiesa  medesima  e l’augusto  suo  Capo, 
e tendere  dappertutto  reti,  onde  accalappiare  gl’incauti.  E ben 
lo  disse  l’Apostolo  Paolo,  che  ex  vobis  ipsis  exurgent  viri'lo- 
quentes  perversa,  ut  abducant  discipulos  post  se  2.  Chi  avrebbe 

* Epist.  II  Pelri,  II,  10.  et  seq.  Kpisl.  II  ad  Tiniot.  UI,  1 et  aeq.  Epist. 
S.  lud.  Vili.  ‘ 

2 Ad.  Apost.  XX.  " 1 ' 
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mai  credulo,  o dilettissimi,  che  dovessero  venire  giorni,  ne’ quali 
i Pastori  di  questa  nostra  religiosissima  Italia,  di  cui  la  gloria 
più  bella  ed  il  più  ricco  patrimonio  è la  cattolica  Fede,  doves- 
sero vegliare  solleciti  c trepidanti,  perchù  i figli  suoi  non  venis- 
sero dall'  infedeltà  accecati  ? E pure  è così  : e Iddio  ha  permesso 
ciò  forse  per  provare  la  costanza  de’  buoni , e certo  per  castigo 
de’  nostri  peccali  : e l’ ha  permesso  eziandio  in  quel  privilegiato 
terreno,  dove  si  erge  il  trono  inconcusso  di  verità,  al  quale  si 
prostrano  ossequiosi  i popoli  della  terra. 

£ in  vista  di  tanto  lacrimevole  condizione  di  cose  pretenderassi 
ancora  che  i Pastori  delle  anime,  che  sono  le  vigili  .scolte  poste 
da  Dio  nella  sua  Chiesa,  debbano  rimanersi  indifferenti  e tacersi? 
Ah!  no.  Troppo  mi  spaventa  il  vaemiki,  quia  (acui^.  Il  Pastore 
vedendo  che  le  pecorelle  sono  tratte  o a pascoli  venefici,  o fra 
scoscesi  dirupi,  non  dovrà  premuroso  alzar  la  sua  voce,  chiamarle 
a sè  per  allontanarle  dal  periglio  e salvarlo?  E non  è forse  vero 
che  egli  dee  rendere  strettissimo  conto  al  tribunale  di  Dio  dell’  in- 
tero suo  gregge?  Non  v’ incresca  dunque,  o Figli,  se  io  non  de- 
sisto di  ammonirvi,  se  alzo  la  pastorale  mia  voce;  è il  desiderio 
in  me  vivissimo  del  vostro  bene  non  solo  pel  tempo,  ma  per 
Yetemilà,  che  mi  sprona.  Ripeterovvi  adunque,  nè  fia  invano,  che 
non  vi  lasciate  illudere  dalle  vane  fallacie  di  un’irreligiosa  do- 
minante filosofia:  Yidete,  ne  quis  vo$  decipiat  per  philoxophiam 
et  xnanem  fallaciam  *.  No,  non  vi  lasciate  adescare  dalle  ingan- 
nevoli parole  dell’infernale  serpente,  che  diresse  nell’Eden  ai  no- 
stri incauti  e infelici  progenitori,  l’cn'tó  siciU  dii  *,  sarete  siccome 
Dei,  e caddero  essi  e tutta  la  loro  posterità  nella  più  fatale  scia- 
gura. Si , gli  empi  de’  nostri  giorni , che  parlano  per  istigamento 
di  Satana,  vi  diranno  che  scuotiate  pure  il  giogo,  che  è soave, 

Isai.  VI,  5. 

2 Epist.  ad  Goloss.  II,  8. 

* Genes.  c.  Iti,  v.  5. 
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<Jell’obb<?(licnza  a Dio,  alla  Chiesa,  ed  al  Sovrano  Ponlefice,  per- 
chè allora  addiverrete  indipendenti  e liberi;  e iiifraltanto  sappiale 
che  voi  cadrete  sotto  la  loro  durissima  tirannide.  Vi  diranno  che 
ammettiate  con  il  loro  Pnidhon  il  distruggitore  principio  d'ogm 
umano  consorzio,  che  la  proprietà  è un  furto  c che  allora  nuote- 
rete nelle  dovizie  ; ma  sappiale  che  piomberete  nella  più  grande 
miseria.  Vi  aggiugneranno,  a dir  brievc,  che  dando  loro  ascolto 
godrele  di  ogni  maniera  di  felicilà,  eritis  sictittìii:  ma  dopo  tante 
lor  pompose  promesso  addiverrete  meno  di  uomini , giltandovi 
ueirabbrutimonto  e nel  baratro  di  ogni  disgrazia  e di  ogni  male. 
Interrogale  la  sperienza,  c questa  potrà  appieno  ammaestrarvi.  li 
perchè  sprezzate , o Figli , sdegnosamente  da  avveduti  e da  gene- 
rosi la  loro  offertavi  menzognera  felicità,  avvisando  bene  che  non 
si  potrà  mai  essere  veracemente  felice , se  non  cooperando  per 
Fordino  sociale,  giusta  il  volere  divino,  e mantenondo  nell’ intel- 
letto e selle  opere  la  cattolica  Fede  de’  Padri  vostri,  siccome  tl 
più  glorioso  retaggio. 

Voi  mi  deste  sempre,  nè  posso  metterlo  in  forse,  prova  mar 
nifesta  del  vostro  Oliale  allaccamenlo  alla  Chiesa,  e però  mi  con- 
fido che  i nemici  di  lei  non  prevarranno  contro  di  voi  ; ed  ho 
questa  prova  ancora  sempre  più  luminosa  neU’accorrero  che  voi 
fate  alle  pubbliche  preghiere,  che  vi  ho  iiditnalo  leslè,  per  le  pre- 
senti gravi  religiose  necossilà.  ila  in  (|uclla  maniera  che  il  duce 
di  una  milizia  terrena,  avvegnaché  conosca  la  prodezza  do’  svkù 
soldati,  pure  nell’accendcrsi  della  pugna  non  cessa  di  animarli  a 
valorosamente  combattere;  così  io,  sebbene  lieto  della  speranza,  che 
il  Signore  vi  terrà  ognora  fermi  nella  Fede  e nella  divozione  della 
Chiesa  c del  suo  Capo  visibile,  millameno  nel  vedervi  fra  tante 
trame  e pericoli  mi  è d’uopo  esortarvi  con  1' .Apostolo  vegliate,  vi 
rimanete  nella  Fede,  operate  virilmente  rivestitevi  dell'armatura 
di  Dio,  affinchè  possiate  star  forti  contro  le  insidie  del  Demonio 
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€ resistere  nel  giorno  del  peiiroio soprattutto  imbracciate  h 

scudo  della  Fede,  col  quale  possiate  rintuzzare  i dardi  infocati 
del  maligno  1.  Fedele  è il  Signore,  il  quale  w conforterà,  e vi  di- 
fenderà da  ogni  male 

E qui  (la  ultimo  non  posso  non  rivolgermi  a Voi , o venerabili 
miei  Fratelli,  che  formalo  il  mio  gaudio  e la  mia  corona.  Voi 
siete  ([uelli  precipuamente,  che  con  le  parole  e con  le  opere 
sante  dovete  tener  viva  e accrescere  la  Fede  ne’  popoli,  senza 
di  cui  l’uomo  è capace  di  ogni  traviamento,  o ricondurre  i cuori 
alla  virtù,  senza  la  quale  egli  non  può  addivenire  che  istrumen- 
to  di  disordine.  Questo  è il  line  nuliilissimo  del  vostro  divino  mi- 
nisterio.  Lasciate  pure  che  il  mondo  ingrato  vi  disconosca,  vi 
faccia  segno  a dileggi  helTardi,  e che  in  ogni  maniera  v’insulti; 
ma  Voi,  àccome  il  Sole  fonte  della  luce,  e luce  infatti  del  mondo 
siete  appellali  da  (ìesìi  Cristo,  vos  estis  lux  mundi  3,  continuale 
la  vostra  Lumiuosa  carriera,  non  cessando  di  far  del  bene,  e di 
pregare  Iddio  col  Profeta,  onde  si  degni  illuminare  quelli  che 
seggono  nelle  tenebre  c nelle  ombre  di  morte,  dirigendo  i passi 
di  tutti  nel  sentiero  della  pace.  Portatevi  in  questo  tempo  quare- 
simale in  ispecie,  giusta  resortazionc  di  santa  Chiesa,  fra  il  ve- 
stibolo e l’altare  per  piangere  sulle  tante  prevaricazioni  di  un 
mondo  posto  tutto  nella  malignità  t;  e rivolti  al  Dio  delle  miseri- 
cordie, Parce , Domine,  gli  dite,  parce  populo  tuo i\e  tradas 

bestiis  animas  confitenles  Tibi.  Dico  questo  a lutti  i miei  sacer- 
doti; ma  debbo  poi  raccomandarmi  in  modo  particolare  a voi, 
che  siete  i miei  coadiutori  nella  vigna  del  Signore,  affinchè  ognor 
più  si  aumenti  in  voi  stessi  la  vigilanza,  onde  nel  campo  evangeli- 
co commessovi  da  custodire  e coltivare  non  penetri  furtivo  l’uomo 


E|iist.  Il  Divi  Paoli  ad  Eplics.  VI. 
* Episl.  II  Divi  Paoli  ad  lessai.  111. 
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nimico  a sovrasseminare  la  zizzania.  In  voi  sono  riposte,  dopo  Dio, 
le  mie  speranze  per  la  salute  di  queste  mie  dilettissime  Diocesi. 

V Crescete  adunque,  o Figli  dilettissimi,  couchiuderò  con  l’Apo- 
stolo san  Pietro,  nella  grazia  c nel  conoscimento  del  nostro  Signore 
e Salvatore  Gesù  Cristo,  cui  sia  gloria  al  presente  e in  eterno. 
Ci'escite  in  graliu  et  in  coynitione  Domini  nostri  et  Salvatoris  lesa 
Christi.  Ipsi  gloria  et  nunc  et  in  diem  aetemitatis.  Amen  l. 

Con  tutta  FetTusioue  del  mio  cuore  vi  compartisco  la  pastorale 
Benedizione. 

Dato  dal  palazzo  vescovile  di  Macerata,-  il  17  Febbraro  1860. 


^ Amadio  Vescovo 


F.  Pepi  Cancellitre 


* n.  Pelri  III,  18. 
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IL  VESCOVO  DI  MOiMALTO 

AI  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCE.SI 


ELEONORO  ARONNE 

PBB  LA  GRAZIA  DI  DIO  E DELIA  SAMA  SEDE  ArOSIOLICA  VESCOVO  DI  MONTALIO , 

Ai  suoi  amatissimi  Diocesani  Salute  e Benedizione 
nel  Signore. 


Non  poteva  essere  altrimenti , o amati.ssimi  Diocesani  ; la  Chiesa 
dalla  sua  prima  origine  fino  a noi  dovea,  fra  gli  altri  caratteri,  of- 
frirci, qual  segno  distintivo  e tutto  suo  proprio,  quello  puro  di 
essere  in  ogni  tempo  come  bersaglio  ai  colpi  di  Oeri  ed  incessanti 
nemici.  Foggiata  essa  sull’esempio  e modello  di  Gesù  Cristo,  dovea 
di  necessità  essere  al  di  dentro  informata  dello  stesso  spirito,  c 
portare  scolpite  al  di  fuori  le  impronte  del  suo  Fondatore  divino. 

Non  vi  sorprenda  pertanto,  o figliuoli,  e mollo  meno  vi  sgomenti 
il  vedere  che  dal  suo  primo  vagir  nella  culla,  e pel  continuato 
corso  di  quasi  diciannove  secoli,  questa  figlia  del  Cielo,  questa 
mistica  Sposa  di  Cristo  è sempre  stata  nelle  sue  membra  esposta 
a durissime  prove  di  contumelie  ed  insulti , di  flagelli , di  tribo- 
lazioni e di  morte. 

Qualunque  nondimeno  si  fosse  la  specie  di  coloro  che  la  osteg- 
giarono, qualunque  le  armi  e gli  arlifizii,  che  misero  in  opera. 
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da  qualuiKiiic  lalo  lonlasscro  di  afigrodirla;  egli  è però  certo  che 
Iddio,  il  quale  anioro.so  e sollecito  veglia  alla  difesa  di  lei,  fra  gli 
altri  innumerevoli  modi  de’ (piali  nella  sua  provvidenza  avrebbe  po- 
tuto disporre  per  procacciarle  sicuro  il  trionfo,  si  valse  il  più  delle 
volte  del  mezzo  di  coloro,  die  lo  Spirilo  Santo  ha  posto  a vigili 
scolte  e rettori  della  medesima;  giusta  quello  che  leggiamo  negli 
Atti  degli  Apostoli  ' : AUnidile  vobis  et  unii'erso  grrgi,  in  quo  vos 
Spirilus  Sanctus  posuit  Epkcopos  reyere  Eccksiam  Dei,  quam  ac- 
quisii'it  sanijnine  suo. 

Cade  or  (pii  bene  in  acconcio  un  riflc.s.so,  ed  è questo,  che 
dal  maggiore  o minor  numero  di  quei , che  negli  svariati  sconlri 
pugnarono  a favor  della  Chiesa,  possa  facilmente  inferirsi  la  mag- 
giore 0 minore  importanza  della  battaglia , die  s’  ingaggiava. 
Tanfi) : Iddio  ha  ogni  volta,  secondo  il  bisogno,  suscitato  i di- 
fensori di  lei  colla  rispondente  ragione  all’audacia  delle  armi  ed 
impeto  degli  aggressori , e sempre  la  fe  uscir  vincitrice , e cinta 
la  fronte  di  novelle  gloriose  corone. 

Vedendo  adunque,  o cari  figliuoli,  in  quc.do  nostro  tristissimo 
tempo  tutto  quanto  ò l’Episcopato  da  uu  capo  aU’alIro  del  mondo 
stringersi  sempre  meglio  intorno  al  suo  augusto  Capo,  il  romano 
Pontefice,  e d’accordo  con  e.sso  alzar  la  voce,  o pugnare  in  aperta 
campagna,  e con  tanto  entusiasmo  e coraggio  da  non  leggersi  mai 
avvenuto  allrettaiito  nei  fasti  della  Chiesa;  da  (|uesto  solo  persua- 
der vi  potrete,  che  assai  grave  c rilevante  cagione  gli  abbia  mossi 
c so.spiuti  a ciò  fare. 

E a dirla  qual  ò : non  ò oggi  questione  di  questo  o quel 
domina,  non  di  questa  o colale  altra  verità,  che  abbia  a vendi- 
carsi dalle  fallacie  di  orgogliosi  sofisti  ; ma  bensì  trattasi  de’  più 
grandi  e vitali  interessi , della  stessa  intima  cosliluzion  della 
Chiesa.  Imperocché  numerosi  e protervi  avversarii  si  studiano  a 
lutto  potere  di  scalzarne  le  fondamenta,  e di  rovesciare  e slri- 
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telare  quella  Pietra , sopra  la  quale  tulio  poggia  o s’ innalza  il 
gigantesco  oditìzio. 

Scorgono  bene  i maligni,  die  la  Chiesa,  benché  vasta  e impo- 
nente per  lo  sterminalo  numero  de’  membri , che  la  compongono, 
e per  essere  dilFusa  in  tulli  i luoghi  del  mondo,  ha  perù  in  Roma 
come  in  suo  centro  la  Cattedra  di  Pietro,  il  Rappreseiilanle  di  Dio 
in  terra,  il  Vicario  di  (ìesìi  Cristo.  Che  divisano  essi  perciò,  che 
tentano  di  eseguire?  Con  ardimento,  non  più  udito  in  addietro,  e 
lutto  veramente  satanico,  sonosi  congiurali  di  minare  questa  Pietra, 
frangerla  e annientarla,  mettendo  in  uso  quanto  hanno  di  mezzi  e 
di  forza  per  conseguire  l’ infernale  disegno. 

E innanzi  tratto  : quasi  jier  aprirsi  la  breccia  per  venir  quindi 
al  concepito  audacissimo  assalto,  con  menzogne  e calunnio,  con 
villanie  e derisioni , già  da  gran  tempo  si  provano  di  solfocare  ed 
estinguere  il  rispetto,  che  sempre  lutti  hanno  avuto  verso  la  Santa 
Sode  romana.  Ciò  hanno  fatto  e van  facendo  tuttora  con  la  pe- 
riodica divulgazione  di  pubblici  fogli , con  la  stampa  di  vitupero» 
sissimi  opuscoli  : lo  bau  fatto  ed  il  fanno  nei  palesi  ed  occulti 
convegni,  nelle  strade,  nello  piazze,  no’ teatri,  e persino  nelle 
tribuno.  Lo  han  fatto  ed  il  fanno  solleticando  le  malnate  passioni, 
con  sedurre  e infiammare  la  incauta  gioventù,  colla  iiiliniidaziono 
dei  deboli  che  minacciano  altrimenti  della  perdila  delie  sostanze, 
delle  cariche,  c deircsercizio  delle  arti  e delle  lor  professioni.  Pas- 
sando poi  di  audacia  in  audacia  pei  primi  ottenuti  successi , soiio- 
si  traforali  ne’ pubblici  ministeri,  nelle  governative  amministrazioni, 
nc’  tribunali , negli  eserciti , e persino  nelle  stesse  corti , e tutto  a 
loro  talento  rimestano  c avviano  a danni  della  Santa  Sede  romana. 

Erau  Io  coso  a tal  punto,  quando  con  universale  sorpresa  ve- 
demmo, non  ha  guari,  dilTiiso  in  ogni  angolo  di  Europa,  e piu 
oltre  ancora,  un  quanto  ipocrito  e subdolo,  allrellanto  scempio 
libello,  intitolato  il  Papa  e il  Congresso,  che  può  veramente  dirsi 
il  sunto  ed  il  lambiccato  di  quanto  finora  inventossi  dalla  malignità 
e ferocia  degli  implacabili  nostri  nemici. 
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Sapendo  l’autore  dell’anoniuio,  che  nel  presente  ordine  provvi- 
denziale di  coso,  intanto  il  Sommo  PniiU*ficc  dispiega  ed  esercita 
ovunque  la  suprema  sua  autorità  di  Capo  della  Chiesa  universale, 
perchè,  come  Sovrano  libero  ed  indipendente  degli  Stali  spettanti 
alla  Santa  Sede,  può  senza  ostacolo  e facilmente  far  sentire  la  sua 
voce  c comunicare  con  i Fedeli  disseminali  nel  mondo  ; ad  im- 
pedire che  egli  compia  in  appresso  tale  altissimo  officio  di  Giudi- 
ce, di  Dottore,  e di  Padre,  l’autore,  dico,  del  mostruoso  libello, 
se  non  colle  parole,  certamente  col  fatto,  propone  di  privarlo  di 
tal  temporale  potere,  di  ridurlo  suddito  ad  un  Governo  civile,  e 
mcllcilo  cosi  nella  impotenza  di  più  governare  liberamente  il  po- 
polo cristiano. 

Questo  e non  altro  è l’empio  scopo  del  malarrivato  libello,  e 
contro  al  quale  meritamente  non  ha  potuto  a meno  di  scagliarsi 
l’adorato  nostro  Sommo  Gerarca  culla  sua  Lettera  enciclica  dei  19 
ultimo  passato  mese,  e che  incomincia:  Nullis  certe  verbis , diretta 
ai  Vescovi  tutti  del  cattolico  mondo. 

Sarebbe  troppo  lunga  cosa  riferirvi  qui  per  disteso,  ed  esporvi 
ad  uno  ad  uno  i nobili  e franchi  concetti , de’  quali  è pieno  colmo 
l’encomiato  apostolico  scritto.  Noi  che  nel  leggerlo  abbiamo  in  esso 
ammirato  la  sapienza  c robustezza  delle  ragioni , che  vi  si  addu- 
cono, c rautorevole  apostolico  nerbo  col  quale  è dettato;  noi  non 
possiamo,  o figliuoli,  dispensarci  nella  presente  occasione  di  met- 
tervi a parto  per  lo  meno  delle  precipue  cose,  che  in  esso  si 
racchiudono. 

È questo  il  modo  con  che  procede  la  Fnciclica.  Dopo  avere  il 
Sommo  Pontefice  rese  le  dovute  grazie  a Dio  Padre  del  nostro  Si- 
(jnore  Gesù  Cristo,  Padre  delle  misericordie  e Dio  di  ogni  consola- 
zione, presto  sempre  ad  accorrere  in  ogni  nostra  tribolazione,  e ciò 
per  le  sincere  universali  testimonianze  di  rispetto  e di  divozione 
verso  la  sua  sacra  persona  ricevute  dai  primi  Pastori  del  cattolico 
mondo,  e per  le  proteste  di  abbonimento  de’  sacrileghi  attentati 
commessi  da  felloni  ed  empi  uomini  in  danno  e dispregio  della 
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Santa  Sede  apostolica  ; si  fa  un  dovere  informare  gli  stessi  Vescovi 
di  quanto  intervenne  fra  lui  e l’ Imperator  de’  Francesi  ne’  tempi 
ultimamente  passati.  Prosiegue  poi  a dirci  di  avere  testé  ricevuto 
da  questo  per  lettera  il  consiglio  di  cedere  spontaneamente  le 
province  delle  Romagne , smembrandole  dai  suoi  sacri  Dominii , e 
la.sciandole  in  piena  balìa  di  coloro,  che  ne  hanno  sacrilegamente 
usurpato  il  Governo. 

Colla  stessa  Enciclica  rendeci  pure  consapevoli  il  santo  Ponte- 
fice, com’egli,  con  altro  suo  scritto  franco  c conciso,  abbia  tosto 
soggiunto  e dichiaralo  al  detto  Imperatore , che  in  nessun  modo  si 
riputava  in  grado  di  secondare  siffatto  suggerimento,  perchè  lesivo 
della  dignità  sua  e della  Santa  Sede,  del  suo  sacro  carattere  e 
de’  diritti  della  medesima  Sede  ; diritti  che  non  si  appartengono 
alla  successione  di  una  qualsiasi  regale  famiglia,  ma  ai  Cattolici 
tutti  del  mondo  universo,  e prolcstando  per  giusta  illazione,  che 
egli  non  può  cedere  ciò  che  non  è suo,  e che  la  vittoria,  la  quale 
vorrebbe  così  darsi  ai  ribelli  delle  Romagne,  sarebbe  uno  scandar 
loso  incentivo  ai  perturbatori  del  rimanente  Stato  pontificio,  e di 
altre  estere  nazioni  per  osare  altrettanto. 

Oa  inoltre  Sua  Santità  messo  dinanzi  agli  occhi  di  quell’  Im- 
peratore i solenni  sacri  giuramenti , da’  qu<ali  trovasi  egli  avvinto 
e legato,  di  trasmettere  cioè  ai  suoi  successori  nel  Pontificalo  salvi 
ed  intatti  i possedimenti  e dominii  della  Santa  Sede  «apostolica; 
giuramenti  che  non  potrebbero  violarsi , senza  eccitare  altresì  que- 
rele c scompigli  nelle  rimanenti  Province,  senza  irrogare  ingiuria 
manifesta  a tulli  i Cattolici , e senza  recare  pregiudizio  gravis.simo 
non  solo  ai  diritti  di  que’  Principi  italiani,  che  furono,  non  ha 
guari , ingiustamente  spogliati  de’  loro  Stali  ; ma  eziandio  di  lutti 
gli  altri  Sovrani  del  mondo  cristiano,  i quali  per  fermo  non  po- 
Irebbono  riguardare  con  occhio  indilferenlc,  che  si  adottassero  tali 
principii  sovversivi  di  ogni  legittima  Sovranità. 

Neppure  ha  omesso  il  Santo  Padre  di  avvertire , come  il  dello 
Imperatore  sappia  egli  bene  di  quali  uomini,  di  quali  presidii,  di 
P.  /.  18 


Digitized  by  Google 


274  PARIE  PRIMA  - ITALIA. 

quale  e quanto  denaro  sia  stalo  fallo  uso  per  eocilare  e portare 
a coinpinienlo  le  audaci  recentissime  rivollure  in  Bologna,  in 
Ravenna  ed  in  altre  città,  dove  la  grandissima  parte  di  que’  po- 
poli sventurati  riina.sta  sorpresa  ed  attonita  non  si  mostrò  in  al- 
cuna guisa  proclive  a que’  movimenti , che  loro  soppravvennero 
all'  impensata. 

E poiché  r Imperatore  avea  pur  fallo  intendere , che  si  con- 
veniva a Sua  Santità  di  abdicare  da  sé  le  mentovate  province  a 
causa  della  rivoluzione,  opportunamente  risposegli,  che  un  colale 
meschino  argomento  era  della  specie  di  (luelli , che  aitpunio  niente 
provano,  perché  provano  troppo,  sapendosi  che  in  Europa  ed  al- 
trove avvennero  più  spc.ssc  e più  imponenti  rivoluzioni,  senza  che 
da  ciò  si  traesse  ragione  di  sorta  per  ispodestare  i legittimi  Governi 
neppure  di  una  sola  parlo  de’  loro  rispettivi  Dominii. 

Inoltre  dopo  avere  lo  stesso  Sommo  ronlcficc  vivamente  la- 
mentato ramarezza  c il  cordoglio  da  lui  sentito  per  l’ ultima  let- 
tera scrittagli  da  es.so  Imperatore  in  data  dei  31  Dicembre,  con 
la  quale  davaglisi  il  mal  idealo  consiglio;  gli  ricorda  essere  stala 
Ben  diversa  da  questa  l’altra  lettera  inviatagli  prima  dell' ultima 
guerra  d'Italia,  e che  avcagli  somministralo  molivo  di  consoha- 
zione.  E mosso  (|uiadi  da  quello  zelo,  col  quale  giammai  lascia 
di  procurare  la  salute  delle  anime,  si  fa  a rammentargli,  che  lutti 
senza  distinzione  veruna  dovranno  un  giorno  rendere  conto  slrct- 
tissimo  delle  proprie  azioni  dinanzi  al  severo  tribunale  di  Cristo, 
e che  quindi  si  debba  far  senno  per  tempo,  e provvedere  in  guisa 
da  sperimentare  in  noi  gli  effelli  della  misericordia , piuttosto  che 
quelli  della  giustizia. 

Dopo  le  quali  premesse  con  animo  imperlurbalo  c Iramiuillo 
altamente  protesta , eh’  egli  non  si  smuoverà  mai  dal  suo  fermo 
propesilo,  non  cederà  anche  in  minima  parie  agl’ incontrastabili 
suoi  diritti,  c non  lascerà  in  abbandono  la  causa  di  Dio,  della 
Chiesa  e della  giustizia,  disposto  c pronto  a generosamente  cal- 
care le  vesligia  dei  suoi  Predecessori , ad  airroiilarc  ogni  piu 
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ancrsa  ed  acerba  fortuna,  o a sfidare  la  stessa  morte  prima  di 
mancare  ai  suoi  sacri  doveri. 

Sul  finire  poi  di  questa  apostolica  Enciclica,  che  può  dirsi  ed  b 
veramente  uno  de’  più  insigni  monumenti  usciti  dairautorcvolissima 
penna  de’  supremi  Gerarchi  della  cattolica  Chiesa,  il  magnanimo 
Sommo  Pontefice  insiste  presso  lutti  i Vescovi  ed  insinua  ai  me- 
desimi , che  continuando  nel  rispetto  ed  affezione  verso  la  Sede  di 
Pietro  infiammino  i Fedeli  alla  loro  cura  affidali , acciò  sotto  il 
loro  indirizzo  pongano  ogni  opera,  ogni  studio,  ogni  consiglio 
nella  tutela  della  cattolica  Chiesa  e della  santa  Sede,  e nel  pro- 
pugnare il  Principato  civile  della  medesima  ed  il  patrimonio  del 
beatissimo  Apostolo  Pietro,  la  ilifesa  del  quale  per  diritto  e per 
obbligo  si  appartiene  a tutto  l’orbe  catlolico. 

In  ultimo,  riassumendo  piucchò  mai  le  diviso  di  lencrissimo 
padre,  ci  avverte,  che  il  tutto  dee  procedere  da  Dio,  e nulla  pos- 
siamo fare  da  noi , c perciò  ci  raccomanda , che  in  tanto  periglioso 
frangente  non  si  desista  d’innalzare  fenide  preci  al  Signore,  per- 
chè imperando  ai  venti  ed  al  mare,  cessi  la  furiosa  procella  e 
ritonii  la  tranquillità.  ADinchè  poi  le  nostre  orazioni  conseguano 
V effetto  bramalo,  paternamente  ci  esorta  d’invocare  il  valevolis- 
simo patrocinio  della  gran  Madre  di  Dio  e Vergine  immacolata 
Maria  Santissima,  con  interporre  pure  la  mediazione  de’  santi 
Apostoli  Pietro  e Paolo,  e degli  altri  Santi  tulli,  che  con  Cristo 
regnano  nella  beata  patria  del  ciclo. 

Queste' ed  altre  molle  gravi  cose,  degne  di  esser  da  noi  pon- 
derate e fedelmente  eseguile , dichiara  e inculca  il  Sommo  Pon- 
tefice ai  Vc.scovi  e Fedeli  di  tutto  il  mondo,  e con  grande  espan 
«ione  di  cuore,  con  intensissimo  amore  di  padre,  comparle  a tulli 
il  preziosissimo  dono  della  sua  apostolica  Benedizione. 

Or  dopo  ciò , dilettissimi  figliuoli , potremmo  noi  non  condo- 
lerci , non  risentirci  al  tetro  aspetto  de’  mali , che  opprimono  e degli 
altri  più  gravi , che  minacciano  la  santa  Chiesa  di  Cristo  ? Sono 
già  ben  manifeste,  nè  rimane  alcun  dubbio,  le  prave  mire  degli 
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improbi  persecutori.  Questo  è il  fine  che  si  propongono:  di  ab- 
bnllcre  cioè  c di  annientare,  se  fia  possibile,  la  Chiesa  di  Dio, 
c scagliaiisi  perciò  con  quanto  hanno  di  forze  contro  il  supremo 
Gerarca  e la  Santa  Sede  romana. 

Noi  però  figliuoli  alTczionali  e devoti , quali  ci  gloriamo  di  es- 
sere, di  questa  angosciatissima  madre,  dividiamo,  che  è giusto, 
con  lei  le  angustie  e le  pene,  che  crudelmente  la  crucciano.  Fu 
pure  per  le  sollecite  cure  di  lei,  che  avemmo  la  invidiabile  sorte 
di  e.sserc  rigenerati  colle  acque  lustrali  del  santo  Battesimo  : fu 
per  essa , che  alio  spuntare  del  primo  raggio  di  nostra  ragione 
venimmo  imbevuti  delle  verità  della  Fede,  dei  precetti  della  sana 
morale  c de’ consigli  evangelici.  Essa  standoci  intorno,  e sempre 
intenta  a giovarci,  ci  ha  confortato  e nudrito  colla  grazia  de’ Sa- 
cramenti , ci  ha  avviali  c scorti  al  porto  della  salute , o ci  mette 
ogni  di  a parte  del  tesoro  di  tutte  quelle  ricchezze,  che  il  Re- 
dentore divino  ci  meritò  colla  elTusione  del  suo  preziosissimo 
sangue. 

.\1  vederla  pertanto  ora  cosi  malmenata  ed  afllitla,  potremmo 
noi  essere  si  duri  e si  ingrati,  da  non  partecipare  alle  sue  pene 
c non  islenderle  in  aiuto  la  mano?  Ah!  noi  vel  confessiamo,  o 
figlinoli,  alla  vista  di  tanto  scempio,  di  sì  esecrando  ardimento,  ci 
sentiamo  in  seno  scoppiare  il  cuore  per  angoscia.  Quante  anime 
già  a quest’ora  per  lo  male  arti  degli  .scellerati  in  Europa,  nella 
nostra  Italia,  nelle  stesse  ribellate  province  degli  Stali  ecclesiastici 
non  furono  già  tratte  a irreparabile  rovina?  Che  potrebbe  esser  di 
noi,  se  prevalessero  nelle  nostre  contrade,  se  per  nostra  disavven- 
tura soggiacessimo  alla  lor  tirannia? 

La  triieulenla  rivoluzione,  o diletti  figliuoli,  a guisa  di  gonfio 
torrente  avvolge  e tra.scina  quanto  v’ha  di  più  sacro  e riverito  fra 
^lì  uomini.  Essa  è preceduta,  come  da  sua  fida  foriera,  da  una  stampa 
scapestrala , empia  e licenziosa , nata  fatta  per  vomitare  liberamente 
errori,  ingiurie  e bestemmie,  e solo  allora  impastoiata  quando  si 
vuole  usare  a sostegno  del  vero,  della  Religione  c della  giustizia.. 
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Assurdi  priocipii  e tali , da  disgradarne  i più  barbari  popoli , si 
spargono  ovunque , e si  vogliono  far  prevalere  in  mezzo  alla  sedi- 
cente civilizzazione  del  giorno.  Di  tal  tempra,  a Ciigione  di  esem- 
pio, sono  i seguenti:  libertà  ai  popoli  di  costituirsi,  come  c .sem- 
pre che  loro  ne  venga  il  talento  ; ateismo  e indilTerenza  in  materia 
di  Religione,  adottali  dai  Governi  per  norma  della  loro  politica  e 
della  loro  legislazione;  dipendenza  della  Chiesa  dal  potere  civile, 
e diritto  in  questo  di  far  sua  ogni  materia  di  Religione  ; monopo- 
lio della  pubblica  istruzione  ; abolizione  delle  feste  ; non  intervento; 
fatti  compiuti  ; dritto  di  nuove  leggi  toccanti  la  validità  del  matri- 
monio, ed  altri  simili  vituperii,  che  si  spacciano,  si  riliadiscono 
e si  vogliono  persino  introdurre  a far  parte  del  gius  delle  genti 
e di  un  nuovo  Codice  delle  Nazioni. 

Che  vi  diremo  pertanto  in  mezzo  a siOTatla  depravazione,  a sì 
gran  degradameiito  dell'umana  ragione?  E qual  frutto  potremo  noi 
cogliere  da  quello,  che  vi  abbiamo  finora  accennato  ? Noi  vi  .scon- 
giuriamo coll’Apostolo  Pietro  atl  essere  ora  piucchè  mai  vigilanti, 
perocché  ravversario  nostro,  il  demonio,  oggi  principalmente  si 
affatica  e si  aggira  per  divorarci,  e noi  dobbiamo  resistergli  in 
tutti  i modi , e sopra  lutto  coll'  usbergo  della  nostra  Fede.  V’  im- 
promettono, è vero,  cose  nuove  c magnifiche,  ma  non  vogliale 
credere  a costoro,  dacché  essi  hanno  il  miele  sulle  labbra  e il 
veleno  nel  cuore  : vengono  coperti  al  di  fuori  colla  pelle  di  agnello, 
e sono  al  di  dentro  lupi  rapaci. 

A rendervi  poi  degni  dei  favori  del  Cielo  voglialo  innanzi  tutto, 
se  ciò  faccia  mestieri , purgare  le  vostre  coscienze  da  egni  neo 
di  colpa,  e col  ricuperare  l’amicizia  di  Dio,  riacquistare  pure  i 
diritti  all’eterna  eredità.  Il  peccato  é quello,  che  fa  miseri  i po- 
poli : è il  solo  peccalo  la  causa  dei  mali , che  inondano  la  terra. 
Presentatevi  a Dio  con  pura  coscienza , con  isperanza  e umiltà,  e 
istantemente  pregatelo  per  la  sua  Chiesa,  pel  supremo  Capo  di 
lei,  per  la  salvezza  vostra  e pel  ravvedimento  de’ peccatori. 
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Interpoiiele  la  intercessione  della  Sanlissima  Vergine  Maria  Im- 
macolata Madre  di  Dio,  la  metliazione  dei  santi  Apostoli  Pietro 
c Paolo,  e di  tutta  la  Corte  celeste. 

Seguono  le  disposi z^ioni  pel  digiuno  quaresimale. 

In  fine  : noi  vi  conosciamo , o figliuoli  ; voi  siete  animali  da 
Fede,  da  amore,  da  zelo  ardente  di  Religione.  Voi  con  la  grazia 
di  Dio  esporrete  piuttosto  il  sangue  e la  vita,  che  mancare  ai 
vostri  gravi  doveri.  È questo  il  nostro  conforto,  e in  tale  conso- 
lante fiducia  vi  stringiamo  affettuosamente  al  seno,  e vi  cumpar- 
liamo  la  pastorale  Benedizione. 

Montalto  dalla  nostra  residenza  episcopale,  19  Fcbhraro  1860. 


Eleonobo  Fc-icopo 
Lmiii  Cespi  Cancelliere 
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IL  VESCOVO  DI  RIPATRANSONE 

Al  FEDELI  DELLA  SIA  DIOCESI 


FEDELE  BUFARIM 

PER  LA  GRAZIA  IH  DIO  E DELLA  SAATA  SEDE  APOSTOLICA 
VESCOVO  DI  BIPAIBAASONE,  PATRIZIO  RECANATESE,  TOLENTINATE  E CCPBKNSE  , 
DELLA  S.ANTITÀ  DI  NOSTRO  SIGNORE  PAPA  PIO  IX  PRELATO  DOMESTICO 
ED  ASSISTENTE  AL  SOGLIO  PONTIFICIO. 


Delle  alcune  cose  dell' Indullo,  si  soggiunge: 

Nell’ annunciarvi , o Figli  amatissimi,  l’apostolico  Indulto,  ci. 
facciamo  solleciti  a manifestarvi  che  non  ci  avvicinammo  giammai  ^ 
alla  santa  Quaresima  tanto  compresi  da  speranza  o timore , quanto 
in  quest’anno.  E come  i tempi  che  corrono  esigono  speciale  vi- 
gilanza e fortezza  per  combattere  l’errore  ; co.sì  voi , giusta  l’ in- 
segnamento del  Principe  degli  Apostoli,  avvisali  opportunamente, 
dovete  tenervi  in  guardia,  alTinchò  non  cadiate  dalla  vostra  fermez- 
za: Tos  igilur  fratres  praescienles  custodite  ne  insipientium  errore 
Iraducli  exddatis  a propria  frinitale  i.  Le  podestà  delle  tenebre 
non  lasciano  intentato  alcun  mezzo  per  abbattere  la  cattolica  Re- 
ligione e quella  Cattedra  di  unità,  nella  quale  Iddio  ha  posto  lai 

* Epist.  II,  cap.  3. 


Digitized  by  Google 


280 


PAnTK  PBIMV  - ITALIA. 


dottrina  del  vero  : Deus  in  Cathedra  unitalis  doclrinam  posuil  veri- 
lalis  1 ; e si  giovano  dell’opera  di  novelli  maestri,  che  nel  voler 
tutto  riformare  si  arrogano  la  mi.ssìone  di  distruggere  le  massime 
le  più  .sane  e i più  vitali  principii.  Riconosceteli  ai  caratteri,  che 
ve  ne  porge  l’Apostolo,  il  quale  parlando  appunto  di  loro  li  chia- 
ma homines  seipsos  amanles,  cioò  uomini  dominati  daU'egoismo , e 
non  altro  procaccianti  che  la  propria  utilità,  volnptatum  amatores 
tnatjis  quam  Dei,  vale  a dire  uomini,  che  vanno  in  traccia  soltanto 
di  sensuali  diletti  e ninna  cura  hanno  di  Dio,  coprendosi  cosi  del 
mantello  della  pietà,  ma  rigettandone  la  sostanza  e la  virtù,  hahen- 
tes  qitidem  speciem  pietatis,  virtulem  autem  eius  abnegantes.  E chi 
di  voi  |)otrà  non  dolersi  acerbamente  in  vedere  lo  stato  miserevole 
0 luttuoso  a cui  da  siffatti  maestri  si  vuol  ridurre  la  Religione 
nostra  santissima  e la  civil  società  ? Chi  di  voi  si  la.scerà  prendere 
alle  arti  ingannevoli  ed  alle  sottili  macchinazioni,  con  le  quali  i 
nemici  di  Dio  c deH’uman  genere  si  sforzano  di  pervertire  le 
menti  e corrompere  i cuori  (ii  tutti,  affinchè  si  renda  loro  più 
agevole  il  conseguimento  dello  scopo,  a cui  mirano,  così  dannoso 
alla  vera  Religione  e all’ ordine  politico  legittimamente  costituito? 
Considerale,  o dilelli.ssimi  Figli,  la  nera  caligine,  che  abbuia  l’ in- 
telletto di  molti  ; la  guerra  terribile,  che  si  muove  contro  la  Chiesa 
e quanto  in  essa  vi  ha  di  più  vetusto,  di  più  santo  e di  più  re- 
verendo; la  calunnia  e lo  scherno  onde  s’insulta  l’ecclesiastica 
Gerarchia  ed  il  Sacerdozio,  non  risparmiando  altezza  di  grado, 
eminenza  di  meriti , santità  di  vita,  utilità  di  servigi , e nemmeno  la 
veneranda  persona  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  oggi  più  che  mai 
falla  segno  al  vilipendio  ed  alla  contraddizione.  Osservale  l’odio 
aperto  ad  ogni  onesto  operare,  onde  i vizi  più  abbominevoli  e i 
più  brutali  delitti  si  vestono  del  nome  di  virtù  ; la  sfrenata  licen- 
za di  pensare,  di  scrivere  e di  far  ciò  che  piace;  la  intolle- 
ranza di  ogni  autorità , la  violazione  di  ogni  legge , la  corruzione 

^ S.  August.  Ep.  CV  ad  Donai. 


Digitized  by  Google 


PROVINCIA  ECCLESI.ASTICA  DI  FERMO.  281 

della  gioventù , la  colluvie  di  libri,  di  opuscoli  e di  giornali,  che 
propagano  il  mortifero  veleno  dell’ indifferentismo  ed  insegnano  di 
proposito  la  incredulità,  la  irreligione,  il  mal  costume,  le  rivolte 
e lo  sprezzo  di  ogni  diritto  umano  e divino.  Ponete  in  fine  ben 
mente , che  con  sì  enorme  pervertimento  di  idee  e deprava- 
zione di  affetti  si  è voluto  aprire  la  via  a tentare  la  distruzione 
del  temporale  Dominio  della  Santa  Sede,  e a svellere  dal  cuore 
dei  sudditi  ogni  sentimento  di  amore,  di  devozione,  di  fedeltà  e 
obbedienza  verso  il  Padre  comune  de’  Fedeli , il  Supremo  Pastore, 
l’augusto  Sovrano  Pontefice. 

Nessuno  tuttavia  si  sgomenti , dappoiché  l’ Episcopato  cattolico, 
conforme  ce  ne  assicura  la  veneratissima  Enciclica  del  19  Gen- 
naro p.  p.  o difendendo  costantemente  il  Principato  della  Chiesa 
« romana  si  è recato  a gloria  di  professare  ed  insegnare,  che 
n esso  per  singolare  consiglio  di  qnclla  divina  Provvidenza,  che 
« regge  e governa  ogni  cosa,  fu  dato  al  romano  Pontefice,  ac- 
« ciocché  questi  col  non  esser  mai  soggetto  a verun  potere  civile 
« possa  esercitare  sopra  l’universo  mondo,  con  libertà  pienissima 
« e senza  niun  impedimento , il  supremo  ufficio  dell’  apostolico 
« ministero  dallo  stesso  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  a lui  divina- 
« mente  affidato.  Dai  quali  insegnamenti  edotti  e dall’  egregio 
« esempio  eccitati  i figli  della  Chiesa  cattolica,  con  sommo  studio 
- « gareggiarono  e gareggiano  di  testimoniare  al  supremo  Gerarca, 
« per  parte  loro,  i medesimi  sentimenti.  Da  tutte  le  regioni  del- 
« l’intero  orbe  cattolico,  egli  ebbe  pressoché  innumerevoli  lettore 
« sì  di  ecclesiastici  e sì  di  laici  d’ ogni  dignità , ordine , grado  e 
« condizione,  sottoscritte  ancora  da  centinaia  di  migliaia  di  Cat- 

* telici,  con  le  quali  tutte  essi  manifestano  e confermano  la  loro 

* venerazione  e devozione  filiale  verso  il  Sommo  Pontefice  e verso 
c la  Cattedra  di  Pietro;  e detestando  gagliardemente  le  ribellioni 
« e gli  attentati  commessi  ih  alcune  Province  dello  Stato  della 
« Chiesa  sostengono,  che  il  Patrimonio  di  san  Pietro  debba  on- 
« ninamente  consonarsi  intero  ed  inviolato  e da  ogni  ingiuria 
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« difendersi  ; e ciò  Ira  loro  non  pochi  diinoslrarono  con  dottrina 
« e sapienza  in  libri  a questo  fine  dati  alla  luco.  » 

A sì  preclare  inanifeslazioni  grandemente  ci  gode  Taninio  che 
anche  voi  in  maniera  esplicita  vi  siete  uniformati.  E sebbene  per 
la  grazia  di  Dio  e per  la  fede  che  viva  fono  nei  vostri  petti, 
gli  errori  sopra  notali  non  siansi  peranco  introdotti  fra  voi , o di- 
lellissimi  Figli,  pure  non  può  negarsi  che  ogni  artifìcio  e scal^^ 
trezza  va  mellondosi  in  opera,  perchè  anche  voi  cadiate  nei  lacci, 
c si  riporli  vittoria  in  questi  luoghi  medesimi,  che  con  tanta  no- 
stra soddisfazione  abbiamo  riconosciuto  ossc(|uiosi  c obbedienti  al 
romano  Pontefice  ed  al  suo  duplico  spirituale  e temporale  potere. 
Egli  è perciò  che  ci  crediamo  in  dovere  di  avvcrtirveno,  e vi 
esortiamo  a star  ben  sull’ avviso,  e a mantenervi  perseveranti  e 
saldi  in  quello  massime  sacrosante  ed  in  (piei  fermi  principii,  che 
sull’  esempio  glorioso  dei  vostri  padri:  egregiamente  avete  profes- 
sato finora.  IV'ou  possiamo  in  pari  tempo  astenerci  dal  provocarvi 
a continue  c fervorose  preghiere  da  porgersi  al  Dio  delle  miseri- 
cordie, perchè  voglia  preservarvi  da  più  gravi  llagelli,  ricondurrà 
glii  erranti  nella  via  di  saluto,  converiiro  a sè  le  ribelli  volontà 
de’  suoi  nemici,  infondere  in  tutti  l’amore  e il  timore  del  santa 
suo  nome,  e concedere  lo  spirito  di  pensare,  volere  e operare  con 
rettitudine,  con  verità  o con  giustizia.  Si,  o caris.simi  Figli,  pre- 
ghiamo tulli  in  privato  ed  in  pubblico  concordemente  ed  iucessan- 
lomente.  È il  nostro  comun  Padre  e Sovrano  che  ci  avvisa j ora 
più  che  mai  essere  il  tempo  di  prendere  veiidella  in  nome  di  Dia 
degli  autori  de’  mali  innumerevoli , che  inondano  il  mondo.  Le  »«n- 
dette  del  Vicario  di  Gesù  Cristo  e del  Sacerdozio  non  sono  che  la, 
preghiera  e la  orazione,  perchè  tutti  si  concertano  e virano.  IL 
sommo  dei  mali  poi  consistendo  pur  troppo  nella  corruzione  del 
cuore  e nel  guasto  della  mente,  questo  non  può  vincersi  che  col 
massimo  dei  miracoli  da  operarsi  da'  Dio  e da  intercedersi  con  la, 
preghiera.  E acciocché  le  nostre  suppliche  tornino  accette  al  Si-r 
gnore,  imploriamo  la  speciale,  protezione  dell’Immacolata  Madre  di 
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Dio  Maria  Vergine,  della  quale  non  vi  ha  chi  possa  più  \-alevol- 
mcnle  inicrcedere  appresso  a Dio.  La  gravezza  dei  mali  onde  i 
Fedeli  sono  minacciali  ed  oppressi,  non  che  sminuire,  accrescer 
deve  piuUoslo  quella  fiducia,  che  il  mondo  caltolico  ha  posto  nella 
Vergine  Immacolata.  Voi  ben  sapete  che  dopo  Dio  ella  è l’essere 
più  nobile , più  eccelso , più  santo  e insieme  più  potente , che  p©* 
rò  sia  capace  di  sconfiggere  quanti  mai  .sono  i nemici  della  Chiosa, 
e,  sedali  i venti,  far  tornare  la  .serenità  della  pace.  Invochiamo 
eziandio  l’assistenza  dei  santi  Titolari  e Protettori,  eil  in  ispczial- 
tà  del  Principe  degli  Apostoli  che  « Cristo  Signor  Nostro  stabili 
« qual  pietra  fondamentale  della  sua  Chiesa,  contro  cui  le  porta 
« dell’ inferno  non  potranno  mai  prevalere,  e chiediamo  ancora  il 
« suffragio  del  suo  Cuapostolo  Paolo  e di  tutti  i Santi  che  con 
« Cristo  regnano  in  Cielo.  » Non  si  è omesso  finora  di  far  pub- 
bliche preci  nella  nostra  cattedrale,  nelle  collegiale  e nelle  chiese 
appartenenti  alle  Parrocchie,  agli  Ordini  religiosi  ed  ai  pii  soda- 
lizir.  Ma  siccome  la  preghiera  per  sortire  l’ effello  desiderato  vuol 
essere  perseverante,  cosi  noi  esortiamo  tulli  a continuare  in  essa 
nel  Iralto  successivo,  e specialmente  nel  corso  quadragesimale, 
quando  la  preghiera  è più  accettevole  a Dio,  e il  Cielo  è pià 
disposto  ad  esaudirci  : riportandoci  intorno  a ciò  alle  istruzioni 
già  dato  ai  Vicarii  foranei  con  Circolari  del  Giugno  e Gennaio 
decorsi. 

Che  se  le  nostre  più  dolci  speranze  sull’ eflìcacia  della  pre- 
ghiera debbono  ogni  dì  più  ravvivarsi,  non  per  questo  ci  sarà 
lecito  porre  in  obblìo  un’importantissima  verità,  che  cioè  l’unica 
sorgente  delle  pubbliche  afflizioni  e dei  fiagelli  dei  popoli  è il  ma- 
ledetto peccalo.  Quindi  è che  non  bastano,  per  placare  il  Signore, 
gli  atti  esterni  di  pietà  e di  cullo,  che  si  tributano  a lui,  alla 
Santissima  Vergine  ed  ai  beali  Comprensori  del  Ciclo , ma  fa  d’uopo 
che  essi  accompagnati  sieno  dalla  detestazione  delle  colpe  e dal- 
r esercizio  delle  buone  opero.  Questo  è che  rende  propizio  Iddio , 
ne  disarma  la.  destra,  e fa  valevole  la  intercessione  della  gran 
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Vergine  e dei  Santi.  Ardenlcnienlc  pertanto  amiamo,  e aperta- 
mente professiamo  quella  Religione  nella  quale  fummo  allevati  e 
cresciuti , mentre,  all’  infuori  di  questa,  non  avvi  forza  che  basti  a 
ricomporre  l’ ordine  sociale,  tanto  funestamente  sconvolto  a’  dì  no- 
stri. La  Religione  nostra  santissima  da  quella  pietra  angolare,  sulla 
quale  sta  assisa,  c’invita  a seguirla  c a lasciare  una  volta  gli 
errori  c le  illusioni,  assicurandoci  che  non  vi  ha  sapienza,  nè 
vi  ha  consiglio  contro  1’ Onnipotente,  e che  soltanto  coloro,  i 
quali  si  terranno  uniti  alla  pietra  angolare  sopra  cui  essa  è fondata, 
saranno  salvi.  Ma  quelli  che  se  ne  staccano,  o,  che  è peggio,  vo- 
gliono cozzar  contro  essa,  rimarranno  schiacciati.  Professandone 
noi  le  massime,  non  dobbiamo  trascurare  le  pratiche,  che  a nostro 
santo  spiritual  profitto  essa  c’impone.  Ed  ohi  come  giunge  oppor- 
tuna la  Quaresima  consecrata  al  raccoglimento,  al  digiuno  e ad 
ogni  genere  di  mortificazione.  In  mezzo  ai  flagelli  che  ci  minac- 
ciano, e alle  speranze  che  abbiam  ragione  di  concepire,  allonta- 
niamoci dalla  via  che  conduce  a perdizione,  e procuriamo  di  fare 
acquisto  di  quelle  grazio,  delle  quali  ora  ci  si  apro  il  tesoro;  oc- 
cupiamo il  tempo  opportuno  ed  i giorni  di  salute  in  frequenti  alti 
di  pietà  e di  religione;  sanlilichiaino  la  nostra  astinenza  e prati- 
chiamo e.satlamenle  il  digiuno,  tanto  più  che  dalla  benignis.sima 
concessione  del  Santo  Padre,  di  sopra  annunciata,  assai  se  ne  rende 
facile  e lieve  l’ adempimento. 

Il  Signore  conforti  della  sua  Bencilizione  lutti  voi , o Figli  ca- 
rissimi in  Gesù  Cristo,  sopra  i quali  con  tutta  l’ effusione  del  cuore 
noi  la  imploriamo. 

Ripatransono  dall’Episcopio,  lo  Febbraio  1860. 


Fedele  Feseooo 


Ecgemo  Ve.mi'ra  Cane.  Voc. 
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L’  ARCIVESCOVO 

ED  I VESCOVI  DELLA  PROVINCIA 

AI  LORO  AJIATISSIMI  DIOCESANI 
Salute  e Pace  nel  Signore. 


Allorquando  nello  scorso  Giugno  si  d<iva  termine  al  provinciale 
Concilio,  noi  stabilimmo  indirizzarvi  assieme  una  parola,  o vene- 
rabili Fratelli  e carissimi  Figliuoli  in  Gesù  Cristo,  sopra  taluni 
punti  di  spirituale  vostro  vantaggio,  che  allora  richiamavano  pe- 
culiarmente la  nostra  attenzione.  3(a  chiusa  appena  quella  sacra 
adunanza,  e i congregali  non  per  anco  dìsciolti,  ecco  che  un 
oscuro  turbine  e di  guerra  e di  sedizione  compariva  in  alcuni 
Stali  contigui,  e veniva  come  ripercosso  nelle  nostre  paciGche 
contrade. 

Fu  allora  mestieri  sospendere  la  nostra  parola;  e frattanto, 
mutandosi  la  condizione  de’  tempi  c variate  le  circostanze,  ve- 
nimmo nell’avviso  di  rivolgerla  secondo  i nuovi  bisogni. 

Però,  chiamandoci  questi  di  necessità  a toccarvi  ragioni,  che 
favoriscono  il  civil  Principato  della  Sede  Apostolica,  che  oggi  a 
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tuli’ uomo  si  assale,  ed  a rammenlarvi  la  conJolla  propria  del  Cri- 
sliano  verso  le  Aiilorità  coslituitc,  stemmo  alcun  tempo  in  forse  di 
parlarveno,  per  tema  che  il  nostro  dire  non  apparisse  sospetto  a 
taluno  di  voi,  e (piasi  mosso  dalla  influenza  del  Governo  mede- 
simo, a cui  .siamo  pure  temporalmente  soggetti. 

Ma  ora  lo  spirito  eattolico  ha  levato  alto  la  sua  voee.  I Ve- 
seovi  degli  altri  Stali  d’ilalia;  i Vescovi  deiringliillerra,  della 
Francia,  della  Germania,  della  Spagna,  del  IJelgio,  di  tutto  il 
mondo,  hanno  parlato. 

Essi  hanno  detto:  « Che  la  dignità  del  Governo  della  Chiesa 
e.sige  (piesta  piena  temporale  Sovranità  nel  romano  Ponlericc;  che 
la  esige  la  neutralità  richiesta  nel  Padre  comune  de’  Fedeli  nelle 
guerre  che  troppo  di  sovente  sorgono  fra  Principi  cristiani;  che 
non  basta  che  il  Papa  sia  libero  nel  foro  della  coscienza,  ma 
è necessario  che  la  sua  libertà  sia  evidente  c apparisca  agli 
occhi  di  lutti,  aflinchà  ninno  sopra  la  terra  possa  chiamare  in 
dubbio  l’autorità,  la  sincerità,  la  perfetta  indipendenza  de’ suoi 
decreti,  4?  che  è fra  i più  cari  e più  sacri  interessi  di  ogni  Fe- 
dele nel  mondo,  che  la  Sovranità  temporale  del  Papa  non  patisca 
alcun  detrimento  l.  » 

Essi  vi  hanno  detto:  « Che  (|uesla  podestà  temiiorale,  ahbenchò 
non  sia  d’ istituzione  divina,  è però  d’istituzione  pTOvvidenziale: 
che  senza  dubbio  nei  primi  Ire  secoli  i Papi  non  avevano  che  la 
indipendenza  del  martirio , ma  che  per  fermo  avevano  diritto  ad 
essere  indipendenti  in  altra  maniera:  e la  Provvidenza  che  li  so- 
steneva visibilmente,  ma  che  non  opera  sempre  nella  via  del  pro- 
digio, stabilì  sulla  Sovranità  più  legittima  che  abl.ìa  FEuropa,  la 
libertà  e l’ indipendenza  ncecs.saria  alla  Chiesa  » 

Di  sscro,  come  una  tal  verità  « era  confermala  invincibilmen- 
te dalla  storia,  era  stala  riconosciuta  dai  sommi  pensatori,  e 

' Pmtestalion  de  l’ Évi'qne  d' Orléans. 

* Ibidem. 
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confessata  da  lutti  i grandi  politici  i.  » E rammentarono,  come  il 
presente  Imperatore  della  nazione  francese  la  dichiarasse  aperta- 
mente con  queste  parole  : « La  Sovranità  temporale  del  Capo  vene- 
rabile della  Chiesa  è intimamente  legala  cosi  allo  splendore  del 
Cattolicismo,  come  alla  libertà  e indipendenza  dell’ Italia.  » Ripete- 
rono quelle  dello  stesso  Napoleone  I;  « 11  Papa,  custode  dell’unità 
cattolica,  è una  mirabile  istituzione.  Rimproverasi  a questo  Capo  di 
•essere  un  Sovrano  straniero.  Egli  è straniero,  ma  bisogna  ringra- 
ziare il  cielo,  ch’egli  sia  tale.  Sarebbe  mai  forte  la  sua  autorità 
in  paese  non  suo,  davanti  al  potere  dello  Stato?  Il  Papa  è fuori 
di  Parigi;  e (jiieslo  è un  bene.  Noi  no  veneriamo  rautorità  spi- 
rituale appunto,  perchè  egli  non  è nè  a Madrid,  nè  a Vienna.  A 
Vienna  ed  a Madrid  si  dice  lo  stesso.  È un  bene  universale  ch’egli 
non  sia  presso  di  noi,  nè  presso  i nostri  rivali,  ma  noU’antica 
Ruma,  lungi  dalle  mani  degl’ Imperatori  alemanni,  lungi  da  quelle 
dei  Re  di  Francia  e dei  Re  di  Spagna,  tenendo  la  bilancia  fra  i 
Sovrani  cattolici,  inclinando  un  poco  verso  il  più  forte,  e rial- 
zandosi tosto  contro  di  esso,  quando  egli  diventi  oppressore.  One- 
sta è l’opera  dei  secoli,  e i secoli  l’han  falla  bene.  Questa  è la 
istituzione  più  savia  e benelica  che  si  possa  immaginare  nel  go- 
verno delle  anime  2.  » Ricordarono  le  celebri  parole  del  grande 
Bossuet;  « Dio  volle,  che  la  Chiesa  romana,  madre  comune  di  tulli 
i regni,  in  seguito  non  fosse  più  dipendente  nel  temporale  da  al- 
cun Regno , c che  quella  Sode , in  cui  tulli  i fedeli  dovevano  con- 
servare Funilà,  fosso  posta  al  di  sopra  delle  parzialità,  che  potreb- 
bero produrre  le  gelosie  di  Stato  0 i diversi  interessi  3.  » « Libero 
da  nazionali  iniluenze,  il  romano  Pontefice  esercita  Imparzialmonlo 
il  celeste  potere  di  reggere  le  anime,  e lenendo  in  mano  l’equa 
bilancia  fra  tanti  Imperi,  assai  volle  discordi  fra  loro,  mantiene 

^ Protcstalion  de  1’  Évi'qnc  d’ Orléans. 

2 Thiers,  nisl.  du  Consulal  et  de  l'Empire,  liv.  du  Concordai. 

3 Sermon  prrché  à t' oucerlure  de  f Assemblée  generale  du  Clergé  de 
France.  Paris  18:JI,  pag.  l"  c seg. 
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l’unità  in  tutti  i corpi,  ora  con  decreti  inflessibili,  ora  con  soan 
temperamenti  » 

Essi  aflermarono  a buona  ragione  che  « La  rivolta  contro  que- 
sta temporale  Sovranità,  nei  luoghi  che,  un  anno  appena  a questa 
parte,  acclamavano  il  Pontefice,  non  è il  movimento  spontaneo  dei 
popoli,  ma  l’opera  di  certi  eterni  fabbricatori  di  rivoluzioni,  di 
questi  irreconciliabili  nemici  dell’ ordine  e della  pubblica  pace  *. 
E che  la  oppressione , di  cui  essi  si  lagnano , non  è che  una  men- 
zogna, il  volo  del  popolo  non  altro  che  una  bella  parola,  la  ìd- 
dipeiulenza  un  pretesto.  » 

I Vescovi  della  Irlanda , nazione  povera  di  ricchezze , ma  ricca 
di  Fede,  vi  ripeterono  come  i torbidi  d’Italia  sono  « eccitali  dalle 
trame  di  uomini  perversi , nemici  a un  tempo  della  Santa  Sede  e 
perturbatori  di  ogni  ordine,  i quali  rompendo  i vincoli  dell’ obbe- 
dienza al  loro  legittimo  Sovrano,  come  già  avean  rollo  i freni 
della  religione,  cercano  di  turbare  la  pace  negli  Stali  Pontitìcii. 
Nè  mancò,  come  pur  dovea,  a questi  uomini  sfrenati  la  simpatia, 
se  pure  non  anche  l’ incitamento  diretto  di  tali,  che  per  la  loro 
condizione  dovrebbero  essere  gli  amici  dell’ ordine.  L’Europa  cat- 
tolica, anzi  il  mondo  cattolico,  furono  indignali  al  vedere  che 
uomini  di  Stalo  senza  coscienza  vole.ssero , contro  ai  principii  della 
giustizia  c delle  leggi  internazionali,  che  altre  volle  essi  sono  i 
primi  ad  invocare,  c senza  niun  altro  molivo  che  valga,  fuorché 
quello  di  una  mortale  avversione  alla  Santa  Sede,  volessero,  di- 
ciamo, spogliare  il  PonleCce  romano  di  quei  Dominii,  che  egli 
ha  tenuto  e tiene  a un  titolo,  che  è il  più  antico  ed  il  più  sacro 
che  v’abbia  in  Europa.  Sì,  il  più  antico  e il  più  .sacro  di  quanti 
ve  n’ha  in  Europa.  Molti  secoli  prima  che  si  pensasse  a ninna 
delle  presenti  dinastie  d’Europa,  l’Italia  centrale,  da  un  mare 
all’altro,  godeva  un’elevata  civiltà  sotto  il  mite  Governo  dei  ro- 


1 Bossuct,  Dheours  sur  l' Unite,  Pari.  II. 

2 Évi'fjue  d’ Orléans. 
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mani  Pontefici;  e i Principio  i popoli  della  Cristianità,  lungi  dal- 
r invidiar  loro  il  Patrimonio  di  Pietro,  ne  proteggeano  le  persone 
« ne  difendeano  i possedimenti,  in  guisa  che  il  Capo  della  Chie- 
sa, non  essendo  vassallo  nè  nemico  (ciò  che  al  commi  Padre  di 
tulli  sarebbe  stalo  disdicevole)  di  niuno,  e posto  cosi  al  di  sopra 
di  tutti  i riguardi  locali  o personali , che  altrimenti  gl’  incatene- 
rebbero la  libertà  di  azione,  potesse  con  perfetta  indipendenza 
amministrare  il  governo  della  Chiesa  universale.  £ per  qual  tino 
si  cerca  egli  oggidì  d’inquietare  il  Santo  Padre?  Non  per  altro 
certamente,  se  non  perchè  egli  non  si  tiene  a paro  collo  spirito 
progressivo  dei  tempi.  Ma  hanno  adunque  i suoi  avversarii  cosi 
presto  dimenticalo,  che  Pio  Nono  cominciò  il  suo  regno  colle  ri- 
formo? Per  non  dire  della  sapienza  paterna,  di  cui  tutto  il  suo 
regno,  checché  altri  possa  dire  in  contrario,  porta  l’impronta,  a 
gran  prò  del  suo  popolo,  hanno  essi  cosi  tosto  dimenticalo,  che 
il  nostro  illustre  Pontefice , appena  assiso  sulla  cattedra  di  Pietro , 
fece  al  suo  popolo  larghe  concessioni,  adattando,  per  quanto  pu- 
teasi , alle  forme  dell’  antica  sapienza  i concetti  del  progresso  mo- 
derno, e con  illuminala  generosità  volse  l'animo  a studiare  le  vie 
di  migliorare  la  condizione  tisica  e sociale  del  suo  bel  paese?  Co.sì 
presto  hanno  essi  perduto  la  memoria  delle  lodi,  che  ogni  lingua 
tributava  alla  sua  politica?  della  riverenza,  con  che  a lui  volge- 
vansi  gli  occhi  di  tutta  Europa,  come  ai  tempi  in  cui  chiunque 
portava  il  nome  di  Cristiano  venerava  nel  romano  Pontefice  il  Pa- 
dre e il  Capo  di  tulli  i Cristiani  ? degli  evviva , che  parliti  dai 
selle  colli  di  Uoma  venivano  ripercossi  sulle  rive  del  Tamigi,  e 
dell’ ammirazione,  in  cui  gl’inglesi  aveano  Pio  Nono,  fino  a dimen- 
ticarsi per  quel  tempo  di  essere  protestanti?  Di  tutto  questo  si  è 
dumiuo  perduta  ogni  rimembranza?  ed  oseranno  gli  antichi  pane- 
giristi di  Pio  Nono  accusarlo  di  mancare  al  progresso?  e non  du- 
biteranno eziandio  di  far  causa  comune  cogli  anarchisii,  che  ai 
suoi  nobili  sforzi  pel  bene  della  patria  corrisposero  coll’ assassinare 
il  suo  Ministro  e costringer  lui  all’esilio?  » 

P.  I. 
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Il  Frimaio  di  quella  goucrosa  nazioiio  ha  disvelato  come,  « af- 
fioe  di  giusUlicaro  Tatto  di  spogliazione  dei  Dominii  della  Santa 
Sedo,  ogni  sorta  di  calunnio  si  vanno  accumulando  contro  il  suo> 
Governo.  Uomini  di  vani  paesi,  discordi  in  quasi  ogni  altra  cosa , 
vanno  però  di  pienissimo  accordo  nel  promuovere  quest’ empia, 
guerra,  contro  il  Sommo  Pontefice.  E sono  manifeste  lo  penorse 
influenze,,  a cui  essi  obbediscono.  A'egli  uni  è lo  spirilo  d’incredu- 
lità 0 di  eresia,  che  cerca  di  rovinare  la  Chiesa,  alla  cui  dislru-. 
zione,  credono  essi,  confcrirebhe  grandemente  la  distruzione  del 
potere  temporale  del  Papa;  in  altri,  è una  totale  noncuranza  di 
religione  congiunta  a varie  aspiiazioni  di  unità  italiana.  » 

Ma  il  dotto  Vescovo  di  Poiliers  ha  ri.sposto  con  apposito  libro 
a tante  calunnie;  ed  assicura  che,  dopo  aver  letto  « a poco  a 
poco  tulli  i libelli,  tutti  gli  opuscoli,  tutte  lo  accusazioni  lanciate* 
contro  il  Governo  Pontificio  duraute  questi  ultimi  mesi,  non  vi  ha 
trovato  altro,  che  attacchi  violenti , allegazioni  ingiuriose,  menzo- 
gnere, calunniose;  non  altro,  che  assorzionl  erronee , scismatiche, 
eretiche;  che  provocazioni  vituperevoli  ed  empie.  » 

Uomini  laici.  Deputati  a Corpi  legislativi,  membri  alle  Camere 
di  Governi  anche  acattolici,  uomini  di  Stalo,  retti  e di  cuor  ge- 
neroso, hanno  alzato  pure  animosamente  la  loro  voce,  od  hanno 
fatto  iulcndcro  a lutto  il  mondo,  ed  anche  a voi  « Che  la  Sovra- 
nità  pontificia  è la  più  innocente  fra  tutte  le  Sovranità,  la  sola 
clm  da, tre  secoli  in  qua  non  tolse  un  palmo  di  terra  a’  suoi  vi-  • 
cini,  non  turbò  mai  l’Europa  colle  suo  pretensioni,  mai  noui 
inquietò  nè  offese  nessuno;  contro  cui  ninno  Stalo,  vuoi  lontano,  > 
vuoi  vicino , può  muover  lamento  » ; « che  tutti  i Cattolici , I 
quali  costituiscono,  nel  mondo  una  opinione  grande  e polente,  , 
sono  unanimi  a questo  riguardo.  Unanimi  in  favore  del  diritto  t 
pontificale,  unanimi  a considerare  qualunque  ingiuria  falla  alloro. 

Padre,  come  la  più  sanguinosa  che  possa  farsi,  a loro  stessi 

Unanimi  vedervi  un  diritto  provvidenziale,  sacrosanto,  legitti- 
mo : una  guarentigia  indispensabile,  non  possibile  a .supplirsi  con 
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nessun’aura*.  » Dissero  « che  lulli  quelli  che  temono  Iddio  più 
che  gli  uemini,  debbono  esser  pronti  a difendere,  n’andasse  anche 
la  vita,,  il  Pcincipalo  del  Servo  dei  servi  di  Dio,  richiesto  a tutelare 
la.  indipendenza  temporale  del  Papa  c la  libertà  dei  Cattolici  : che 
un  sovvertimento  d’ogni  ordine , un  nembo  di  persecuzioni  contro 
la  fede,  un  trionfo  per  tutti  gli  uomini  del  disordine  sarebbe  quel 
giorno,  in  cui  il  Sovrano  Pontefice  fosse  spogliato  del  suo  tempo- 
rale Domiuio  »;  « Che  il  Papa  è evidentemente  la  forza,,  l’unione, 
la  gloria  e la  libertà  d’ Italia Il  modo  del  suo  governo  è ac- 
comodato ai  tempi.,  al  paese,  agli  interessi  cattolici Che  it 

Governo  ponlificio  è di  tutti  i Governi  il  più  mite,  il  più  provvi- 
do ; e che  non  v’  ha  popolo,  che  più  del  romano  abbondi  di  mezzi 
per  coltivare  le  scienze  e crescere  la  sua  materiale  prosperità. 
Ma  perdendo  U Governo  pontificale,  osso  perderebbe  ogni  cosa. 
E l’Europa  opererebbe  da  vile  o da  dissennala,  {jualora  lasciasse 
indebolire  il  Potere  temporale  de’  Papi  » 

Intendeste,  venerabili  Fratelli  c Figli  carissimi  in  Gesù  Cristo,, 
intendeste  da  altri  e da  uomini  dis-iuteressali  di  diverse  nazioni, 
di  che  si  tratti  coi  torbidi  suscitati  nel  cuor  dell’ Italia  a danno 
della  Sede  apostolica.  Intendeste  quanto  siano  estese  le  trame  dei 
nemici  del  temporale  Dominio  del  Sovrano  Ponlelke,  o quanto 
siano  piene  di  oltraggi  e di  calunnio  le  diverso  arti,  che  con  infi- 
nito sludio  per  tulio  meltono  in  opera  per  raggiungere  i loro  dise- 
gni; c lullavia  non  si  lascia  di  ripetere  gli  stessi  insulti,  i sofismi 
medesimi,  le  sles.se  false  asserzioni,  come  se  non  fossero  già' stale 
trionfalmonlo  confutate  e chiarameute  smeiilite.  E quello  ^be  ne 
duole  assai  più  si  è,  che  uomini  semplici,  eziandio  fra  noi,  pos- 
sono anche  al  presente  lasciarsi  sorprendere  da  tanta  impudenza. 
Perciò  su  questo  appuulo  alziamo  noi  stessi  con  apostolica  libertà. 

Discoeso  del  Conte  C.  De  Montiilemt»«rt,  Corre.qi.  W Ott.  1SS9. 

2 Visconte  De  la  Tour,  Del  Dminio  temporale  de'  Papi,  paR.  Si.  Vedi 
Discorso  cit.  del  Conte  Monlalcnibcrl,  del  Conte  della  Torre,  di  ,M.  Seyniour 
Filzgcrald,  .M.  O'Donogliue,  M.  Ileiincssy  al  Parlamento  inglese,  cd  altri. 
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la  nostra  voce  ; noi,  che  teniamo  il  dovere  di  propugnare  la  sana 
dottrina,  c ribattere  coloro  che  contraddicono  alla  verità.  Imperoc- 
ché se  tacciono  i Vescovi , se  fan  silenzio  le  scolte  d’ Israele , co- 
loro che  sono  responsabili  delle  anime  vostre  ; chi  sarà  che  abbia  il 
coraggio  0 creda  avere  il  debito  di  parlare  ! 

Quindi,  commossi  aU’aspra  guerra  che  da  ogni  parte  ne  cir- 
conda, e presi  dal  desiderio  di  vcder\i  incolumi,  diletti  Figli  e 
cari  Fratelli,  dalle  subdole  arti  di  coloro  che  tentano  trascinani 
per  la  via  dell' ingiustizia  e della  menzogna,  vi  e.sortiamo  nelle 
viscere  del  Salvator  nostro  Gesù  Cristo  a serbare  fedeltà  a questo 
temporale  Governo  della  santa  Sede  apostolica.  Germinato  esso 
provvidenzialmente  dalla  necessità  della  spirituale  indipendenza, 
confermalo  dalla  fiducia,  dalla  gratitudine,  dal  bi.sogno  dei  popoli, 
cresciuto  e restituito  dalla  pietà  de’ Principi,  consolidato  dal  di- 
ritto pubblico  c dal  possesso  diuturno  di  dodici  secoli,  è certa- 
mente il  Governo  più  antico  c legittimo,  la  Monarchia  più  sacra 
ed  augusta  del  mondo;  e voi  non  potreste  allontanarvi  dalla  sua 
obbedienza  senza  danno  deH'anima  vostra. 

Noi  non  ignoriamo  che  si  pretende  oggidì  d’ introdurre  un 
nuovo  diritto  di  natura,  di  proclamare  nuovi  principii  di  politica, 
■sjierando  sul  per\crlimcnto  delle  idee;  e si  vorrebbe  nascondere 
il  delitto  di  ribellione  colla  così  detta  volontà  pubblica,  col  volo 
de’  popoli.  Ma  non  date  ascolto  a colali  pretesti.  lesits  Chrisltts 
/ieri  et  hodie:  i)m  et  in  saecula;  doctrinis  variis  et  pereynnis  no- 
lite  abditci^.  « Gesù  Cri.sto  ieri  ed  oggi;  egli  è in  eterno.  Non 
vi  lascia^f  sedurre  da  varie  c peregrine  dottrine  ».  La  volontà  di 
Dio  é la  norma  delle  operazioni  deU’uomo.  E allorché  i progeni- 
tori nostri  ascoltarono  la  voce  lusinghiera  della  seduzione,  incor- 
sero la  maledizione  di  quel  Dio  che  loro  aveva  vietato  il  mangiare 
di  un  pomo,  appunto  perché  conoscessero  la  dipendenza,  che, 
nello  stato  pure  di  originale  giustizia,  dovevano  al  loro  Creatore. 

• Udir.  Xni,  8. 


Digitized  by  Coogle 


PROVINCIA  ECCLESIASTICA  DI  IRBINO.  2!’3 

La  obbedienza  ai  Principi  è comandala  da  Dio.  « Siate  sog- 
getti, dice  san  Pietro,  ad  ogni  umana  creatura  in  riguardo  a Dio; 
0 al  Re,  come  più  eccellente,  o ai  Duci,  come  da  lui  mandati  a 
premio  de’ buoni  e a punizione  de’ malvagi,  perchè  questa  è vo- 
lontà di  Dio  » ; Quia  sic  est  volunlas  Dei  •.  « Ogni  anima  sia  sog- 
getta alle  superiori  potestà,  dice  san  Paolo;  imperocché  non  è 
podestà  se  non  da  Dio,  e quelle  che  sono,  sono  da  Dio  ordinale. 
Per  la  qual  cosa  ehi  resiste  alta  podestà,  resiste  alla  ordinazione 
di  Dio,  e si  compra  la  dannazione  ».  Qui  resislit  poteslati,  Dei 
ordinationi  resislit.  Qui  autem  resistunt,  ipsi  sibi  damnationem  nc- 
quirunl  2.  « Siate  soggetti,  cora’ è necessario,  non  tanto  per  ti- 
more, quanto  per  debito  di  coscienza.  » Necessitate  subditi  eslolt, 
non  solum  propter  iram,  sed  eliam  propler  conscienliam  3. 

La  obbedienza  ai  Principi  fu  da  lutti  i veri  Cristiani,  di  ogni 
luogo  e di  ogni  tempo,  anche  in  mezzo  alle  persecuzioni,  religio- 
samente serbata.  Nei  primi  secoli , regnando  ancora  Imperatori 
idolatri,  erano  di  Cristiani,  come  si  ha  da  Tertulliano,  «piene  le 
città,  le  fortezze , le  armate , il  foro , le  piazze  * » ; per  che  tutto 
avrebbe  potuto  temersi  « da  gente  si  numerosa,  si  unita,  si  co- 
raggiosa, e nel  tempo  islesso  sì  maltrattata  s ».  Eppure,  fra  lau- 
te occasioni  di  guerre  civili  ed  esterne,  da  cui  fu  travagliato 
l’Impero,  sfidavano  nelle  loro  apologie  solennemente  i pagani  a 
trovare  fra  essi  un  Cassio,  un  Nigro,  un  Albino,  od  un  solo  che 
avesse  seguito  le  parti  loro  *.  E posti  di  sovente  dagli  stessi  Im- 
peratori al  duro  cimento  di  disobbedirc  al  voler  loro,  o a quello 
di  Dio,  rispondevano  con  Pietro  e Giovanni:  « Se  sia  giusto  di- 
nanzi al  Signore  l’obbedire  piuttosto  a voi  che  a Dio,  giudicatelo 


' 1.  Pelri  II,  15. 

2 Rom.  XIII. 

® Ibidem. 

* Terlull. , Apoi.  37. 

* Ibidem. 

* Ibidem.  Ap.  35  ad  Scap.  3. 
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■voi  1 »:  e sapcvaii  perdere  sostanze,  libertà  e vita;  sapevan  em- 
pire il  cielo  di  Martiri,  ma  ribellarsi  non  mai. 

Ed  oh!  qual  amaro  frutto,  carissimi,  partoriva  alla  società  ài 
>dilungarsi  da  questo  sapientissimo  volere  di  Dio!  Cliè,  sebbene 
la  individuai  libeHà  e indipendenza  sia,  come  a dire,  un  fratto 
bello  a vedersi,  c prometta  dolcezza  a gustarlo,  gustato  però  con- 
tro il  divino  comando , non  produce  che  morte  ! La  società , la 
cui  vita  è nell’ordine,  rimasta  in  balla  della  volontà  de’ popoli,  lo 
piuttosto  delle  passioni  n della  incessante  ambizione  di  pochi,  ca- 
drebbe in  un  abisso  di  perpetua  anarchia.  Di  che  si  ebbero  f«- 
nesto  prove  nelle  rivoluzioni,  che  scossero  l’ Europa , c massime  da 
Francia,  per  la  libertà  individuale,  che  falsi  ed  empi  filosofi  pro- 
clamarono sul  finire  dello  scorso  secolo,  e cui  oggi  si  dà  il  no- 
mo di  grandi  principii  dell’ 89. 

Guardatevi  adunque  da  uomini , cui  nulla  <alc  l’ infrangere’  i 
vincoli  più  sacri  di  natura  c di  religione.  Sapete  quali  atti  essi 
van  consummando  nelle  in.sortc  Province?  L’uòi.ste  dal  racconto 
di  pacifici  .cittadini  fra  voi  rifuggili  ; l’udiste  dal  doloroso  c com- 
presso lamento  lic’  loro  Paslori  : ora  apprendetelo  dalla  voce  nic- 
•desima  del  Sovrano  Pontefice.  « ^'on  temettero,  cosi  egli , d’invur 
dere  la  podestà  ecclesiastica,  avendo  pubblicale  nuove  leggi  sugli 
ospedali,  gii  orfanotrofi  ed  altri  legati,  luoghi  ed  istituti  pii.  Kè 
temollero  di  vessare  ancora  alcuni  ecclesiastici , e di  espollofli 

ed  anche  gettarli  in  caTccre Non  lasciarono  i capi  di  questa 

fazione  d’ impiegare  ogni  arte  a corrompere  i costumi  del  popolo, 
•col  mezzo  spccìalmento  di  libri  e di  giornali  stampali  a Bologna, 
coi  quali  si  favorisce  l’universale  licenza;  ed  il  Vicario  di  Cristo 
in  terra  si  lacera  d’ingiurie,  gli  esercizi!  di  pietà  e di  religione 
si  pongono  in  ludibrio,  c si  deridono  le  preghiere  direlte  ad  ono- 
rare r Immacolata  c Santissima  Madre  di  Dio,  c ad  invocarne  il 
potentissimo  patrocinio.  Negli  spettacoli  pubblici  poi  si  oTTende 

* Act.  IV,  19. 
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l’onestà  dei  costumi,  il  pudore  e la  virtù,  c le  persone  saere  si 
espongono  al  pubblico  disprezzo  e alla  comune  derisione  1 ». 

Guardatevi  dai  sediziosi,  perchè  essi  tentano  rapirn  la  Reli- 
gione e la  vera  Fede.  Voi  siete  gelosi  della  vostra  Fede  : e sa- 
reste pronti  per  questa  a dar  mille  volle  la  vita.  I fautori  del  dis- 
ordine sei  sanno,  e perciò  nascondono  i loro  neri  disegni  sotto 
il  manto  della  ipocrisia,  e li  manifestano  .soltanto  quando  è loro 
dato  di  eseguirli  a mano  sicura.  Essi  dicono  di  ribellare  soltanto 
al  civile  Governo  della  santa  Sede,  c si  protestano  di  voler  rispet- 
tare naisemprc  la  spirituale  podestà  della  Chiesa.  Ma  v’ingan- 
nano, 0 dilettissimi;  vel  diciamo  per  quanto  vi  è cara  l’anima 
vostra  : v’  ingannano.  Riconoscete  la  pianta  da’  suoi  frutti , siccomo 
ne  insegna  Gesù  Cristo.  E perchè  essi  commettono  tante  violenze 
contro  le  persone  e le  cose  a Dio  sacre,  se  ri.spettano  la  spiri- 
tuale autorità  della  Chiesa?  Perchè  non  temono  la  spada  spiri- 
tuale, giustissimamento  su  di  e.ssi  vibrata?  Perchè  non  ascoltamn 
la  voce  del  Supremo  Pastore  della  Chiesa  e de’  Vescovi  deU'orbo 
cattolico,  che  protestano  contro  di  essi?  Perchè  commettono >0 
sostengono  la  ribellione ' ne’  popoli,  che  è un  delitto  da  Cristo  o 
dalla  Chiesa  apertamente  vietato?  Perchè  quel  Governo,  dai  cui 
principii  sono  animati , discaccia  i Religiosi  dai  loro  asili , rapi- 
sce sacrilegamente  i boni  alla  Chiesa,  e i Vescovi  bandisce  dalle 
loro  diocesi?  Ah!  quali  sieno  i loro  disegni,  non  che  dai  falli, 
•e  ornai  dalle  stesse  parole  del  sedicente  Governo  di  quelle  Pro- 
vince, ascoltatelo  dalla  stessa  voce  del  Sovrano  Pontefice.  « Gl’in- 
fensissimi  nemici  del  temporale  Dominio  della  Sede  romana  perciò 
«i  adoprano  d’invadere,  indebolire  e distruggere  il  civil  Principato 

di  lei affinchè,  spogliata  che  sia  la  romana  Chiesa  del  suo 

patrimonio,  possano  essi  deprimere,  abbattere  la  dignità  o la  mae- 
stà della  Sede  apostolica  e del  romano  Pontefice , e più  libera- 
mente danneggiare  e fare  aspra  guerra  alla  santissima  Religione , e 

* Allocut.  86  Sept.  1859. 
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qiipsla  Religione  medesima,  se  fos.se  possibile,  alternare  del  tulio. 
A qucsio  scopo  per  verilà  mirarono  .sempre,  e tutlavia  mirano 
gl’iniqui  maccbinamenti  e lenlativi,  e le  frodi  di  quegli  uomini, 
i quali  cercano  di  abballerò  il  Dominio  temporale  della  romana 
Chiesa,  come  una  lunga  e tristissima  esperienza  a tutti  ampia- 
mente fa  manifesto  l.  » 

Resistete  alle  suggestioni,  ai  tentativi  di  questi  uomini  empi. 
Essi  vantano  di  essere  il  popolo,  ma  noi  vedemmo  che  non  sono 
che  un  pugno  di  faziosi  ed  audaci,  la  cui  forza  è nell’inerzia  e 
nel  timore  dei  veri  cittadini.  Noi  sappiamo  che  in  quelle  stesse 
Province,  ove  regnano  colla  forza,  sono  detestali  dalle  popolazioni 
inermi  e pacifiche.  Essi  ebbero  l’ardire  d’imporre  ad  alcune  delle 
nostre  città  l’apparenza  della  ribellione;  ma  chi  non  vide  che  in 
tutte  le  nostre  diocesi,  appena  uno  d’ogni  mille  segui  le  loro 
massime  perverse?  e quando  la  fermezza  del  Preside  di  questa 
Provincia  fece  mostra  di  voler  con  essi  adoperare  la  spada,  quella 
spada  che  Dio  ha  posta  in  mano  de’  Principi,  perchè  la  usino  con- 
tro chi  opera  il  male  e a sicurezza  dei  buoni  *,  i pochissimi  se- 
diziosi presero  la  fuga;  e fu  allora  che  le  città  con  volo  pubblico, 
unanime  e festoso  corsero  ad  implorare  dal  Governo  medesimo  un 
presidio  contro  di  e.ssi. 

Orsù  adunque , giacché  fra  voi  regna  l’ordine , giacché  ben 
sappiamo  che  amale  e venerate  questo  legittimo  temporale  Governo 
della  Sede  apostolica,  vincete  ogni  umano  rispetto  elimore;  addi- 
mostratelo ancora  coll’opera  vostra.  Fate  giungere  le  dimostrazioni 
dell’amor  vostro  al  trono  dcU’amalo  Pontefice , e compensatelo  colla 
vostra  fedeltà  della  ingratitudine  de’  figli  ribelli.  Ruoni  quai  siete, 
unitevi  ai  buoni;  aderite  allo  legittime  autorità;  fate  mostra  del 
vostro  coraggio  e del  vostro  zelo  a prò  della  Chiesa  e della  Sovra- 
nità del  suo  Capo.  Il  Cattolico  nella  Francia  scrive  e parla  a favore 

< Atlociit.  30  Idd.  ; Atlocut.  36  Sept.  cit. 

2 Rom.  XIII,  i. 
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dìqaesla;  il  Caltolico  nella  Germania,  nella  Svizzera,  nella  s!es.sa 
Inghilterra,  a fronte  della  opposizione  del  Governo  protestante,  ma- 
nifesta con  incredibile  entusiasmo  i suoi  voti  ; il  Cattolico  dell’  Ir- 
landa fa  le  300  miglia  per  assistere  .ad  una  adunanza,  ove  si  re- 
spingono con  indignazione  gli  allacchi  violenti  e le  calunnie  vomitate 
contro  l’autorità  temporale  del  romano  Pontefice:  e noi,  che  siamo 
nel  cuore  della  Italia,  non  faremo  altrettanto?  Noi,  che  fummo  te- 
stimoni e partecipi  di  tante  munificenze,  di  tanti  beiieficii  di  sì 
generoso  e clementissimo  Principe?  Noi  che  siamo  nel  cuore  della 
Chiesa,  negl’ invidiati  pacifici  dominii  della  Sede  apostolica,  ai 
quali  tengono  volti  gli  occhi  i fedeli  di  tutto  il  mondo  cattolico? 
Noi,  che  formiamo  la  Provincia,  che  ebbe  la  sorte,  la  gloria,  di 
dare  al  Pontefice  stesso  i natali? 

Deh  ! venerabili  e diletti  Fratelli  e Figliuoli , è ora  di  sorgere 
dal  sonno,  in  cui  vi  mantiene  una  vita  naturalmente  pacifica.  I ne- 
mici della  vera  felicità  vostra,  i settari,  i nemici  mortali  dcU’ordine, 
della  libertà  della  Chiesa,  della  Religione  non  riposano,  e benché 
pochi,  impongono  colla  loro  audacia  ed  operosità  alle  moltitudini. 
Vi  risvegli  la  voce  ornai  di  tutti  i Cattolici  del  mondo , e vi  sproni 
il  loro  coraggio.  Sepantevi  dagli  uomini  empi,  vi  diremo,  sic- 
come disse  Mosè  al  popolo  fedele  nella  sedizione  di  Core,  Datan 
ed  Abiron:  Recedile  a tabernaculis  hominum  impiorum.  Perchè, 
siccome  Iddio  aperse  una  voragine  che  inghiottì  i capi  di  quella 
ribellione  colle  famiglie,  colle  tende  e tutte  le  loro  sostanze;  sic- 
come Iddio  incenerì  col  fuoco  i duecento  cinquanta  loro  seguaci  ; 
siccome  il  giorno  appresso  sul  popolo  stesso , che  mormorava  di 
nn  tanto  gastigo,  come  eccessivo,  contro  Mosè  ed  Aronne,  fece 
piovere  un  fuoco  sterminatore  che  ne  uccise  oltre  a quattordici 
mila  1 ; così  non  abbia  a fare  sperimentare  la  severissima  sua  giu- 
stizia ai  nemici  della  Chiesa  e ai  detrattori  del  supremo  suo  Capo, 
il  mitissimo  Pio.  Ritraetevi  da  essi , non  date  ascolto  alle  loro 

< Num.  XVI,  49. 
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maledizioni  e besicramie , non  prendete  parte  alle  opere  loro 
niahage , acciocc-ht  non  abbiate  ad  essere  involti  nella  pena 
temporale  ed  eterna,  che  è loro  serbata.  Becedife  a tabemaculis 
homiuum  iiiipiorum , et  mlile  lantjere  (juae  ad  eos  perlinent , ite 
vivolvamini  in  peccatis  eonim^.  Bensì,  imitando  il  popolo  rima- 
sto fedele,  correte  all’ Area  del  Testamento,  stringetevi  intorno 
al  Condottiero  del  popol  di  Dio,  e rinnovate  quella  fede  e quel- 
la obbedienza,  che  noi  tulli  siamo  pronti  di  mantenere,  a costo 
pur  della  vita. 

E voi  frallanlo,  ministri  del  Signore,  voi  sacerdoti,  prendoto 
i turiboli  come  .ironne,  e innalzale  ardenti  suppliche  al  Dio  for- 
tissimo d’Israele,  perchè  non  isciolga  il  freno  all'ira  sua  sulla 
moltitudine  pei  peccati  di  pochi;  e questi  stessi,  richiamati  a 
più  sani  consigli,  risparmi  dal  gastigo  e metta  a parte  di  quella 
pace,  che  il  Verbo  umanato  recava  in  questi  di  in  terra  agli  uo- 
mini di  buona  volontà.  Voi,  sposo  di  Gesù  Cristo,  voi  persone  a 
Dio  consacrate  ne’ chiostri,  voi  fedeli  tutti,  fate  giungere  i vostri 
sospiri  al  trono  dell’ Altissimo;  non  v’ingiungiamo  altre  orazioni, 
oltre  le  prescritte , ma  v’  inculchiamo  lo  spirito  della  orazione. 
Pregate  incessantemente,  perchè  Din  si  plachi  su  tanti  nostri  >pec- 
cali , prima  e vera  cagione  delle  presenti  sventure;  perchè  pro- 
speri e sostenga  l’amatis.simo  nostro  Principe  e Padre,  e percM 
alTretti  nuovi  trionfi  alla  sua  Chiesa.  Ed  aflìnchè  le  sujipliche  giun- 
gano più  accette  al  trono  delta  divina  Misericordia,  avvaloratelo 
colla  intercessione  di  Maria  Vergine  sempre  Immacolata,  patrona 
di  (juesla  Provincia,  e perpetua  ausiliatrice  del  popol  cristiano. 
Pregide  che  Iddio  non  solo  conservi  l’ordine  e la  Religione  nelle 
nostre  contrade,  ma  che  i Principi  e i regni  cattolici  illumini  e 
protegga,  e le  nazioni  tutte  anche  infedeli  congiunga  nella  unità 
della  Fede. 

< Num.  X\T,  26. 
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La  grazia  e la  paco  di  Gesù  Cristo,  c la  comunicazione  del 
suo  Divino  Spirito  sia  sempre  con  voi. 

Data  il  21  Dicembre  18ì>9. 


|5  Alessandro  Arcivescovo  di  Urbino 
Bonifacio  Vescovo  di  Cagli  e Pergola 
gg  Glebii’  Antonio  1 cscoco  di  S.  Angelo  in  Vado  e di  Urbania 
^ Filippo  Fescoco  di  Fossombrone 

F.  Elia  Antonio  1 escoco  nel  .Vontefellro 
|$1  Clemente  Jcscoco  di  Pesaro 

Giasbatii.sta  Canonico  Manescdi  Procuratore  dell"  Emo  e Emo  signor  Card. 
Vescoto  di  Senigallia 
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IL  CARD.  VESCOVO  DI  SENIGALLIA 

AL  CI.EKO  E Al  FEDEI.l  DELLA  SUA  DIOCESI 


DOMENICO  LUCCIARDI 

PER  LA  GRAZIA  DI  DIO  E DELLA  SANTA  SEDE  APOSTOLICA  VESCOVO  DI  SENIGALLIA, 
PRETE  CARDINALE  DELLA  SANTA  ROMANA  CHIESA  DEL  TITOLO  DI  S.  CLEMENTE, 
CONTE,  ASIIATE  COMMENDATARIO  DE’  SS.  PASTORE  E DAMIANO,  ECC.  ECC. 


In  mezzo  al  turbine  degli  a\Tenimenli,  che  imperversò  a danno 
della  Sede  apostolica  e tanta  parte  di  sudditi  strappò  al  suo  pa- 
terno reggimento,  non  cessammo,  Fratelli  e Figli  carissimi,  di 
unire  le  nostre  preghiere,  e i sinceri  e fervidi  voti  del  cuore  eoa 
quelli,  che  tutta  quanta  la  Chiesa  di  Dio,  commossa  da  giusta 
indegnazione  e da  religioso  dolore,  innalzava  al  trono  delle  di- 
vine misericordie.  Queste  preghiere,  questi  voti  unanimi  di  tutti 
i buoni  e fedeli  Cattolici  non  hanno  finora  raggiunto  l’ effetto  de- 
sideralo; ma  perciò  stesso,  o dilettissimi,  crederemmo  fare  troppo 
grave  torlo  alla  vo.stra  fede,  alla  vostra  pietà  ed  allo  zelo,  che  vi 
anima  a prò  della  Chiesa  e della  Sovranità  del  suo  Capo,  se  af- 
fine di  riscaldare  il  vostro  fervore  e crescere  la  vostra  speranza, 
lasciassimo  passare  l’occasione , che  ci  si  offre  opportunissima  nella 
ricorrenza  della  solennità  della  Purificazione  di  Maria,  con  pecu- 
liare devozione  celebrata  in  questa  nostra  città  e Diocesi,  senza 
confortarvi  a perseverare  nella  preghiera,  ad  interporre  appresso 
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Dio  la  mediazione  potentissima  di  questa  gran  Donna,  che  in  ogni 
tempo  e specialmente  nei  giorni  diluito  e di  tribolazione,  fu  pre- 
sklio  saldissimo  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 

Per  verità,  il  precetto  di  Nostro  Signore  ohe  bisogna  sempre 
pregare  e non  mai  lasciar  di  pregare , de\e  con  ogni  studio  oggi 
adempiersi  da  noi,  che  ne  sentiamo  speciale  ed  urgente  bisogno. 
Si  attenta,  ben  voi  lo  sapete,  di  diminuire  e,  se  possibil  fosse, 
distruggere  la  temporale  Sovranità  del  Sommo  Pontefice.  Quanto 
abbominevole  sia  cotale  attentalo,  non  è oggi  chi  lo  ignori  ; men- 
trechè  tutto  il  mondo  cattolico,  e in  esso  uomini  di  ogni  nazione 
ragguardevolissimi  per  autorità,  per  senno  e per  virtù,  hanno  con- 
tro di  esso  fortemente  levata  la  voce.  Noi  per  debito  di  nostro 
pastorale  ministero,  predicando  a voi.  Fratelli  c Figli  dilettissimi, 
la  parola  di  quel  Dio,  che  rimane  in  eterno,  vi  dichiariamo  come 
questo  attentalo  abbia  in  sè  quanto  sì  possa  mai  pensare  di  malva- 
gio. E qual  malvagità  esso  non  contiene?  L’ingiustizia?  Grande  in- 
giustìzia è abolire  anche  solo  in  parte  il  più  legittimo  di  lutti  i do- 
minii  della  terra.  La  fellonìa?  tale  è insorgere  contro  la  più  riverita 
maestà  del  mondo.  La  ingratitudine?  ma  vera  ingratitudine  6 il 
malmenare  il  più  benefico  di  tulli  i Sovrani.  La  menzogna?  ma 
vera  menzogna  sono  i vani  pretesti,  o come  dicono,  l’idea  di  li- 
bertà, d’indipendenza,  di  civiltà,  di  voti  popolari,  che  in  realtà 
sono  Io  sfrenamento  di  quelle  passioni,  che,  secondo  l’Apostolo  san 
Giovanni,  pongono  il  mondo  tutto  in  malignità;  la  concupiscenza 
cioè  della  carne , che  non  provvede  che  al  proprio  ben  essere  ; la 
concupiscenza  degli  occhi,  che  non  mai  si  sazia  d’interessi  ter- 
reni; la  superbia  della  vita,  onde  gli  uomini  s’innalzano  sovra 
tutto  ciò  che  è Dio.  Il  sacrilegio?  ma  vero  sacrilegio  è togliere, 
anzi  rapire  alla  santa  Chiesa  , alla  Sede  apostolica  di  san  Pietro, 
ciò,  che  Princìpi  c popoli,  per  ormai  dodici  secoli  riconobbero  Stalo 
della  Chiesa,  principato  della  Sede  apostolica , dote  di  san  Pietro. 
L’empietà  ? ma  vera  empietà  è l’oltraggiare  così  solennemente  non 
un  uomo  qualunque,  che  è sempre  immagine  di  Dio,  non  un  Re, 
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che  tiene  la  sua  autorità  da  Dio,  ma  quello' stesso  in  cui  e per 
cui  Gesù  Cristo,  il  Salvatore  del  mondo,  dirige,  ammaestra  e> 
santifica  tutti  gli  uomini,  perchè  abbiano  la  vita  eterna,  che  Òr 
l’unico  fino,  per  cui  siamo  in  questa  terra. 

E poiché  il  discorso  ci  ha  portati  a questo  punto,  dobbiamo 
farvi  avvertire,  o dilettissimi,  che  sottomesso  il  Capo  della  Chiesa^ , 
il  maestro  di  tulli  i Cristiani,  il  Sommo  Sacerdote,  che  unisce  le 
anime  a Cristo;  sottomesso,  dico,  Dio  sa  a quel  genere  di  tempo- 
rale potestà,  fallo  suddito  di  Principi  terreni,  da  varie  passioni  do- 
minali; sottoposto  alla  volubilità  di  politici  parliti;  come  mai  l’orbo 
cattolico  potrebbe  assicurarsi  che  libero  sia  il  voler  del  suo  Capo, 
indipendente  l’insegnamento  del  suo  maestro,  scevro  da  ogni  uma- 
na influenza  il  ministero  del  suo  Sacerdote,  mentre  die  ad  ogni 
istante  dovrebbe  anzi  palpitare  clic  non  sia  fallo  segno  della  con- 
traddizione degli  uomini?  E che  sarebbe  di  noi?  come  lo  nostre 
coscienze  potrebbero  avere  libera  comunicazione  con  Colui,  che  ha < 
da  Cristo  le  chiavi  del  regno  de’ cieli,  so  egli  ora  fosse  fallo 
servo  di  un  Governo,  che  per  principio  volesse  libertà  di  culto, 
mentre  no  opprimesse  o ne  schernisse  il  solo  vero,  che  è il  cat- 
tolico? volesse  libertà  di  stampa,  mentre  vietasse  il  divulgamento 
del  vero,  perchè  opposto  alle  .sue  mire?  che  venerasse  la  reli- 
gione, e ne  vituperasse  poi  il  Sacerdozio  ; vantasse  progresso  mo- 
rale, 0 annullasse  i consigli  evangelici;  esaltasse  insomma  Cristo, 
c s’inchina.s.se  a Belial  ? Deh!  al  cospetto  di  Dio,  al  dettame  della 
propria  coscienza , alla  vista  do’  falli  incontrastabili , apriamo,  o 
Figli,  apriamo  davvero  gli  occhi  alla  luce,  c al  fulgore  di  questa 
face , camminiamo  tulli  per  la  via  del  Signore , che  è verità  e 
giustizia. 

A raggiungere  questo  scopo,  sono  indirizzale  le  preghiere , che 
noi  per  zelo  del  nostro- pastorale  oflìcio  ordiniamo;  e mitriamo, 
ferma  fiducia  che  Dio  Ottimo  Massimo  le  c.sandirà,.  oche  la  celee 
sliale  provvidenza,  la  quale  datanti  secoli  consolidò  questo  trono, 
lo  conservò  a traverso  di  vicende  pcr  gliosissime,  c’  lo  strappò 
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di  man»  ai.  più  audaci  c violenti  conquiiitalorì , oggi  ancora  lo 
difenderà  e lo  conserverà  incolume  alla  sua  Chiesa,  C quesle 
preghiere > o dilettissimi,  crediamo  che  saranno  tanto  più  effi- 
caci,, quanto  più  andranno  congiunte  per  parte  vostra  ad  un  ani- 
mo sinceramente  pio  ed  ossequioso  verso  il  Pontefice,  supremo 
Gerarca  della  Chie.sa.  Uniti  voi  per  duplico  vincolo  all’apostolica 
Sede,  oltre  l'obbligo  che  avete  comune  con  tutti  i fedeli  verso  di 
ess«  come  'Vicario  di  Gesù  Cristo,  avete  ancora  il  dovere  di  sud- 
ditanza al  suo  civil  Principato.  Anzi  ancor  più  specialmente  voi 
strìngo,  0 Sei) igagl lesi , que.slo  dubito  di  ubbidienza  e di  gratitu- 
dine., in  quanto  che  per  avere  con  csso>  lui  sortilo  comune  la 
patria,  siete  stati  con  particolarità  di  atrello  benelicati  dalla  sua  so- 
vrana rauniltcenza.  Se  (che  Dio  non  permetta!)  i fautori  del  disor- 
dina leoUssoro  far  vacillare  la  fedeltà  vostra  e l’ inalterabile  at- 
taccamento verso  il  Capo  della  Chiesa,  vostro  sì  heuelico  Sovrano; 
dob  ! per  quanto  vi  k cara  la  salute  dell' anima  o il  bene  della 
Chiesa  .e  dello  Stato,  gittate  incontanente  lungi  da  voi,  con  quel 
genoroso  disdegno  che  meritano,  si  ree  e pernicioso  insinuazioni. 
A: dissipare  il  fascino  di  funeste  illusioni,  rìvocale  alla  memoria 
in. buon  punto  la  dolorosa  esperienza  degli  avi,  a’  quali  ben  to- 
sto sopraggiunse  il  giorno  del*  disinganno,  o a prova  si  furono 
accorti,  qmnto  più  fecondo  di  civile  prosperità  fosse  il  mite  Go- 
verno dei  Pontefici  ; tardi  pentendosi  c ripiangendo  la  mal  cam- 
biata signoria.  E come  potrà  es.sere  altrimenti?  Non  è forse  verità 
insegnata  dallo  Spirito  Santo,  e resa  evidente  per  la  esperienza, 
che  il  peccato  rende  infelici  i popoli,  ©.che  non  può  tornare  utile 
ciò  che  non  è oneslo?  Qual  felicità  dunque  potrà  ripromettersi  un 
popolo,  che,  sovvertendo  l’ordine  stabilito , c ribellando  alla  legit- 
tima autorità,  comincia  con  oltraggiare  Dio  gravissimamenle , da 
cui  ogni  ordine  e potestà  deriva?  K noni  è follìa  aspettare  il  bene 
da  un’azione,  la  quaie'ne  cosliluisce  i commotlitori  rei  di  sacri- 
lega violazione  della  divina  leggo  c delle  ecclesiastiche  sanzioni, 
di  cui  vindice  è Iddio  e custode  la  Chiesa?  Siale  soggetti,  cosi 
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l’Apostolo  san  Pietro,  ad  ogni  umana  creatura  in  riguardo  a 
Dio;  sia  al  Ite  come  Capo  eminente  dello  Stato,  sia  a quelli  che 
governano  come  mandati  da  lui;  imperciocché  questa  è la  vo- 
lontà di  Dio.  Può  dumiiie  trasgredirsi  questa  volontà  di  Dio, 
senza  incorrere  nella  sua  collera  e senza  farsi  reo  di  dannazione 
sempiterna? 

Ma  inoltre,  quante  calamità  eziandio  temporali  non  partorì  in 
ogni  tempo,  o carissimi,  la  violazione  di  ipiesto  dovere?  Le  ri- 
voluzioni che  scossero  l'Europa,  e segiiatainentc  la  Frailcia,  alla 
fine  dello  scorso  secolo,  ne  fanno  funestissima  prova.  Dimanie- 
rachò,  quella  libertà  e indipendenza,  a cui  oggigiorno  tanto  ap- 
passionatamente si  aspira,  può  ben  rassomigliarsi  al  frutto  mal 
gustato  dai  nostri  progenitori,  bello  a vedere  e promettente  soa- 
vità c dolcezza,  ma  che  gustalo,  contro  il  divino  comando,  ge- 
nera morte. 

Stalo  dunque  ben  fermi.  Figli  dilettissimi,  concbiuderò  coll’A- 
postolo, state  ben  fermi  in  queste  dottrine,  che  riceveste  da  Dio. 
Ma  pensate  che  solo  è forte  chi  sta  unito  a quella  pietra,  di  cui 
Cristo  ha  detto:  portae  inferi  non  praevalebunt  adversus  eam.  11 
trionfo  di  Gesù  Cristo  e di  quanti  si  stringonu  a lui,  è sicuro, 
come  è sicura  la  sconfitta  di  lutti  i nemici  suoi.  Agli  amici  di 
Dio  non  perirà  un  capello  del  capo;  i nemici  di  Dio  svaniranno 
al  suo  cospetto,  come  cera  in  faccia  al  sole. 

A tale  effetto  noi  ordiniamo  che  si  faccia  devotamente  una 
novena  di  preghiere,  in  preparazione  alla  festività  della  Purifica- 
zione di  Maria;  e non  solo  nella  nostra  chiesa  cattedrale,  ma  an- 
cora in  tutte  le  chiese  collegiale  e parrocchiali  della  Diocesi,  lu 
quelle  poi  dei  Regolari  dell’uno  e deirallro  sesso,  si  potrà  fare 
la  stessa  novena  in  modo  privalo  ; pregando  per  la  esaltazione 
della  Santa  Chiesa,  per  la  prosperità  del  Capo  visibile  di  lei,  il 
Sommo  Pontefice,  per  la  pace  e concordia  tra  Principi  cristiani, 
per  lutto  le  presenti  necessità.  1 Sacerdoti  diranno  nella  Messa 
quolidianamenle  l’ orazione  prò  Papa. 
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La  presente  Lettera  pastorale  sarà  letta  dall’ altare  dai  RR. 
Parrochi,  il  primo  giorno  di  festa. 

Con  effusione  di  tenero  affetto  compartiamo  a voi  la  pastorale 
Benedizione. 

Data  dal  nostro  Episcopio  in  Senigallia,  questo  dì  21  Gen- 
naro 1860. 


80  Domenico  Cardinal  Vescovo 


Livio  Brvscbettim  Cancelliere  Generale 
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IL  VESCOVO  DI  nUìA.MA  E S.  AXCELO  IN  \’ADO 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Reatissime  Pater, 


lanidiu  moorens  penlitonim  honiinum  conira  calholicam  Eccle- 
siani  el  Aposlolicam  Sedcm  iinpios  conaliis  et  ausus  uieciim  ipse 
revolvcns,  a saudis  uliquc  libris,  o Roalissìnic  Palar,  palienliae 
spci(|iic  solalìuin  pelcndiim  esse  pulavi.  Alipii  non  c di\inu  lantum 
Sacrarum  Scriplnrarum  fonie  me  consulalioncm  hausis^c  falcar  nc- 
ccssc  esl  ; sandissimornm  si(piitlem  Ponlificum  Praccciisoriini  tno- 
rum  praedo  crani  enciclicac  Lillerae  ; praeserlim  quas  nunquam 
intcrilurae  memoriae  Pius  Papa  Seplimus  die  vigesima  lanuarii  1809 
Romac  propria  adirne  in  domo  captivus  dabat  ad  Episcopos  Pice- 
nao  Provinciac  cl  Ducalus  Urbini.  Pro  palcrna  sciliccl  in  eos  cha- 
ritale  quod  |)ro  nomine  Icsu  conlnmcliaiu  el  exilinm  pati  minime 
dubilarinl  vchcmenler  gratnlalus  amanlissiimis  Palar,  ni  proprio 
\el  luagis  eos  firmarei  exemplo  : « Filius  ille  (de  Napoleone  I 
« aiebai),  qui  ea  polilus  esl  polenlia,  ni  solo  nutn  malis  omnibus 
« finem  repente  iinponero  posset,  Paliàs,  proli  dolor!  vocem,  sic 
« Deo  sinenle,  audire  amplius  non  \ull,  et  nos  signuin  facli  su- 
« mus  cui  coulradicilur.  » Praefatas  ilaijuc  aposlolicas  Lilleras 


Digitized  by  Google 


PROVINCIA  ECCLESIVSTICV  DI  IRBINO.  307 

niecuni  ipse  recogUans,  alque  aelalis  uosirao  iiii(|uitalem  ciiin  acto- 
rum  temporum  acerbilale  coiiferens,  Palris  foiiiludiiicm  aeque  ac 
Fralrum  lìdein  demirabar  atque  coiistaiitiani  ; quin  iiifirniilalis  uieao 
probe  conscius,  Deum  cffusiiis  adire  alque  enixius  deprecari  sal- 
agebam,  ne  me,  quando  pastorale  miiiius  leniporumve  ralio  id 
postulare  vidcrentur,  prò  sua  misericordia  uuqiiam  siiierel  ab  of- 
ficio desciscere. 

Talia  scilicet  orabam , Beatissime  Pater,  cum  Saiictitatis  Tuae 
rodditae  suiit  mihi  Littcrae,  Romac  dio  decima  nona  ineuntìs  anni, 
ad  oinnes  catholicos  Episcopos  datae.  Ex  bis  quo  tandem  astu  res 
Ecclesiae  in  primisque  romanae  Sedis  iura  pelantur  piane  sensi  ; 
quo  ìnsuper  livore , quanam  invidia  vaferrinn  quique  tabescaul  in 
civilem  romani  Poiitificis  Principatum , sane  comperi  ; quibus  de- 
nique  consiliis,  quibus  artibus,  quibus  auxiliis  et  armis  a per- 
duellibus  iiliis  in  Aemilia  usi]uc  furenlilius  alque  grassantibus, 
divina  humanaquo  omuia  sus  deque  vcrlautur,  apprime  didici 
atque  perspexi.  Quid  ? ergo  ne  Ecclesia  eiusipie  Pontifex  Capitolio 
cedat?  Procul  facessat  iste  timori  Ab  boc  si(|uidem,  praeler  ine- 
luctabilia  rationum  niomenta , quibus  lemporalis  Dominii  cuin  spi- 
ritualis  romani  Pontilicis  Priinatus  natura  intima  connexio  depre- 
hendilur,  eximunt  me  sacri  Principatus  erigo,  et  tot  sdeculorum 
legitima  posscssio  ; eius  autonomiae  ab  omnibus  iam  gentibus  as- 
seiia  et  conclamala  necessilas;  apostolici  pecloris  robur  invidum 
initumque  consilium:  « aspera  quacque  et  acerba  perpeti,  ac  vcl 
« ipsam  animam  ponere,  antequam  Dei,  Ecclesiae  ac  iusliliao 
« causam  ullo  modo  deseras.  » 

Beatissime  Pater  1 equidem  ipso  vidi , quo  lacr)  marum  pane 
et  cuiusnam  tribulalionis  ac]ua  ab  ingralis  utique  iiliis  dudum  to 
suslenlari  contingat.  Vidi , vidi  sane  et  iugemui  I Al  quandoqui- 
dem  ila  divinitus  Te  coinparalum  osleudis,  ut  numquam  non  re- 
cogilans  Fidei  nostrae  auctorem  lesum , peccatorum  contradiclioiie 
minime  fatigeris  ; quando  etiam  eius,  qui  prò  Te  rogavil  pecu- 
liari oralione  conQsus,  uos  debiles  et  infirmos,  nos  pavidos  el 
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imbecillcs  prò  divino  munere  sedalo  iugiterque  conririuas,  di- 
cam  equidem  oporlel  adeo  me  fuisse  recreaium,  Tibique  mihi- 
que  gralulalum , ut  de  tuo  plano  spirita  forlitudinem  mutasse 
desideraverim. 

Verum  ex  quo  non  oves  tantum , scd  et  agnos  supremi  Paslo- 
ris  voccm  aequum  erat  audire,  quis  Calholicorum  tua,  o Beatis- 
sime Pater,  commotus  aerumna,  operam,  consilium  studiumque 
orano  non  impcndat  suura , ut  aposlolicae  Sedis  vindicet  diguila- 
talem,  libertalem  asserat,  iura  lueatur?  Pusillus  sane  grex  mihi 
Episcoporum  minimo  concroditus  perduellium  nefaria  consilia,  et 
quae  adhuc  in  Aemilia  pairanlur  immania  facinora  maxime  dete- 
slaliis,  quo  tandem  sit  animo  erga  Te  et  apostolicam  Sedera  pate- 
facere  omnino  gcstit  atque  testari. 

Pro  tua  igitur  humanitate  atque  clementia  ne  dedigneris,  o 
Beatissime  Pater,  aequi  bonique  consulere  fidelitatis  ac  devotionis 
obsequium,  quo  Capitulum  et  Clerus  Urbaniae,  Canonicorum  Mer- 
calelli  et  Saxiconarii  minora  Collegia,  Parrochi  ac  maxima  pars 
patrumfamilias  cuiusque  Parocciae  Urbanien.  et  Vaden.  Dioecesis 
una  mcoum  sponte,  liberrime,  et  dato  nomine  sua  sensa  humil- 
limc  depromunt  et  profitentur.  Quin  et  illud  pias  omnino  velim 
orationes,  ncmpe  obsecrationes,  preces,  tura  publicas  cum  priva- 
las  ad  fidei , iustitiae , vcritatis  et  apostolicae  Sedis  exaltationem 
citius  implorandam  etiam  pcncs  nos,  sive  a Clero,  sive  a sacris 
virginibus,  sivo  ab  ordino  quocumque  instanter  oiTerri.  Quando 
universa  Fcelesia  sine  intermissione  et  uno  corde  prò  Te  preces 
cITundat  et  vola,  qui  fieri  potesl,  o Beatissime  Pater,  quin  exau- 
diatur  ab  sponso  qui  eam  suo  quotidie  sanguine  lavai?  Sed  enim 
tot  inter  (luclus  misericordissima  Virgo  sine  labe  originali  eoncepta 
ad  instar  stellae  cuiusdam  nova  luce  renidenlis,  libi  scraper  adest, 
ac  inter  scopulos  et  dolosas  syrles  lutum  iter  monstrare,  imo  et 
parare  non  desinel.  Hanc  quippe  respicere,  hanc  invocare  Te  posse 
fidentius  iam  omnibus  persuasum  est. 
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Huiusmodi  igitur  pulcherrima  spe  recreatos  atque  sufTultos 
Pastorelli  ac  Gregem,  Beatissime  Pater,  aspicias  et  ad  saiictìssi- 
mos  pedes  tuos  humillime  simul  et  studiosissimo  aflluentos,  ac 
provolutos  respicias,  foveas,  et  apostolica  Benedictione  confirmes. 


Sanctitatis  Tuae, 
Urbaniae,  12  Marlii  1860. 


Humilliimis,  addiclissitnus  et  obsequenlissimus 
Famulus  et  Subdiius 

© Guerr’  Antonids  Episcopus  Urbaniae 
et  S.  Angeli  in  Vado 
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GLI  ARCIVESCOVI 


ED  I VESCOVI  DEL  REGNO  DI  NAPOLI 
AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pateb, 

Quemadmodum  olim  sacordotes , simul  ac  ipsìs  perspectum 
fuit,  quod  impiis  erat  in  animo,  lerosolymae  templi  aerano  sacri- 
legas  manus  iniiccre,  Oniam  Poulificem  circumstetere  moerenles, 
et  ad  miseram  commixtae  multitudinis , et  magni  sacerdotis  in 
agone  constituti  expectationem , invocaverunt  omnipotentem  Deum, 
«t  eredita  sibi  cura  omni  integritate  conservarentur  ; ita  et  nos , 
impium  ausum  perditorum  homìnum  adversus  Dominum , et  adver- 
sus  Ecclesiam  bisce  diebus  persenlienles,  Beatitudinem  Tuam  adire 
compellimur,  iisdem  angustiis  tui  cordis  urgeri,  et  ad  Deum,  re- 
velando causam  suam,  tecum  enixe  preces  effundere. 

Nos  Tibi  hoc  sacrum  oflìcium  iamdiu  oporluerat  persolvere,  ac 
voluti  membra  condolentia  afferro  dulce  gaudium,  non  alteri  mem- 
bro, sed  suo  Capiti  laboranti.  Eoque  magis,  quod  nostrarum  ovium 
rursus  patefacere  debuissemus  animos,  qui  iam  Sanclìtati  Tuae  in- 
notuerant,  tamquam  fructum  fidei  a Petro  insitae,  atque  lapsu 
temporis  adhuc  intemeratae.  Unde  hanc  extremam  Italiae  partem 
ob  suam  fidei  fìrmitatem,  buiusce  temporis  reformatores,  tamquam 
suis  consiliis  ineptam,  secure  despiciunt. 
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^’os  lameii  salis  fidenti  animo  adirne  sperabamus  tot  perturba- 
liouiim  finein , alque  animorum  rcsipiscentiam , sallem  ob  lojifaim 
laboriosac  aclalis  cxperimenluin.  Al  frustra.  Nani  si  quod  iilililali 
conimodisqiie  vilac  deser\it,  moribus  praeponitur,  si  quod  est 
animale  spirituali , si  sensus  rationi  praeferlur  ; alquo  bine  effre- 
nalae  cujùdilalcs,  omnium  iurium  otiam  inviolabilium  conculealio, 
inobservanlia  erga  viros  etiaiu  anqdissimos  ac  sacra  auclorilate 
pollenlcs,  alque  cuiuscumque  audacissimi  cruenlique  facinoris  pcr- 
pclratio;  si  hacc  omnia,  dicimus,  foedarunl  humanum  gciuis  ita, 
ut  in  tantis  abcrrationibiis  adirne  angerclur:  nunc  fadiosa  deli- 
ria,  et  iiroteslanlium  impia  ac  temeraria  consilia  culmcii  attin- 
gere videnlur. 

Jlendacium  alque  error  post  varias  vicissiludines,  variis  indutis 
formis,  mine  in  principia,  axiomala,  immo  in  dogmala  sesc  auda- 
cler  erigere  conlendunl,  ut  Caput  Ecclcsiae  et  firmamenlum  uui- 
lalis  perimant.  Hoc  equidem  est  (piod  didilaiit , illain  cuius(|uo 
Ordinis  perlurlialionem , alque  omnium  Icgum  coBculcalionem,  nunc 
lemporis  necessario  requiri.  Comiuerunlur  insuper  humani  generis 
illusores  de  Irauquillilalis  ac  pacis,  ideoquO  prosperilalis  abscntia  ; 
Attamen  vidcnles  non  vident,  et  audieiilcs  non  inlelliguul  hoc  eve- 
nire ex  co,  quod  elemenlum  calholicum  i|isi  corriimpere  nilunlur 
iis<lem  vitiis,  per  quae  geiilium  lm|»eria  corniere.  Yiam  pacis  noa 
«oguovcruul,  quia  non  est  timor  Dei  ante  oculos  corum. 

Equidem  dum  So  popiili  praecipites  aguut , dum.se  invicem  up- 
gent,  dum  violenti  aliena  rapiunt  atqiie  s<inguinein  sitiuat  ; quae* 
nani  alia  invocanlur  remeilia,  quibus  pacali  iam  et  tranquilli  effi- 
«iautur  por  firmas  et  coiislaiilcs  civicas  ordiualioiies,  ati|ue  ita  sa- 
lutare balsamum  profundis  eorum  cordium  vulneribus  diifundatur? 
Kihil  aliud  nisi  pali  in.sipienles  deblaterare,  quidtpiid  lubet  scriptis 
committere , sedilionis  vexillum  manibus  suITcrre , et  Religionem 
> demum  conculcare:  sivc  templis  violandis,  sive  insultandis  mini* 

slris,  sivc  ipsum  in  oius  sanctissimis  iurìbus  visibile  Ecclesias 
Caput  cxecrando. 
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Mcirco  nunc,  Beatissime  Pater,  revera  ing;emiscimus  gravati 
tot  profana  vcrba  altendentes,  quae  coevi  hoinines,  et  cupiditatibus 
acstuanles  proferunt  adversus  Dominum  et  adveisus  Christum  eius. 
Sepulcbrum  eiiini  patens  est  guttiir  coriim  ; veloces  pedes  eorum 
ad  effundendum  sanguinem  ; conlritio  et  infelicitas  in  viis  eorum. 

Cumint  laetitia  inebriali  ad  effidam  populoruni  regenerationem, 
dum  ponnnt  in  signuin,  cui  contradicaut , Christi  Yicarium.  0"ae- 
runt  securitatcm  liltoris  in  poricnioso  .«acculi  huius  pelago,  quin 
divinae  navis  gulicrnatori  se  credanl  ; arcliori  ne\u  lìrmatam  vo- 
lani humanam  societalem,  dum  pedibns  proterunt  euro,  qui,  cum 
omnia  membra  coagmenlal  spiritu  Chrisli , loti  huraanac  socielati 
firmitatem  tribuit.  Labens  societatis  aedificium  extollere  cnpiuni, 
dum  in  angnlari  lapide  Christo,  nonnisi  petram  .scandali  agno.scunl. 

Vafenimi  quidem  illi  ostondnnt  sane  verbis  se  nolle  ad  tanlam 
pertingere  audaciam  ; attamen  verbis  id  venditanl , faclis  autem 
neganl.  Dum  illuni  enim  .sua  temporali  dominatione  expoliari  vel- 
lenl,  ita  ut  Prindpilius  protenda!  manum  suam  ad  accipiendum 
salarium  ; quiilne  sibi  proponnnl  nisi  ut  eius  coarctenl  potestatem, 
ne  liberins  fideles  sub  alas  siias  congreget?  0'>>d  tandem  ut  pep- 
ficiatur  protestanlium  atque  aliorum  impiorum  homìnum  astuta  mo- 
litio  gradatim  debilitandi  calbolicae  unilatis  cenlrum,  ila  ut  vol- 
ventibus  annis,  centra  Cbristi  Domini  promissionem,  omnino  defi- 
ciat  ? Mnltum  iam  proferisse  impios,  nemo  est  qui  ignorel;  nam 
plurimas  Italiac  provincias  bisce  venenosis  doctrinis  magna  ex 
parte  infeccriint.  Inter  quas  illac  Ponlificiae  dilionis  parles  merito 
sunt  ponendae,  quae,  aliquando  propter  maiorem  cum  falsis  socie- 
latis  reformatoribus  consueludinem,  facilius  boc  venenum  hause- 
runl.  Quid  mirum  idcirco  si  nunc  adeo  diliganl  peregrinas  illorum 
doelrinas,  et  ausu  temerario  nitantnr  eas  ad  praxim  reducere,  ul- 
fro  annuentes  et  occurrcnies  ad  blandas  eorum  voces  ut  agnoscan- 
lur  primi  ad  fatale  boc  incoeptura  perficicudum? 

In  tanto  rerum  flagitio  constituti , siccis  oculis  et  iaflexibili 
corde  manere  non  possumus,  quin  convertamur  ad  Te,  Beatissimo 
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Pater,  queni  inimici  suis  lelis  praecipue  posuerunl  signum.  Si  qua 
ergo  consolalio  in  Christo,  si  quod  solalium  charilalis,  si  qua  so- 
cietas  spirilus,  si  qiiae  viscera  miserationis  in  nobis  sunt,  modum 
in  tristitia  habere  non  possumus.  Secundum  Deum  vero  contrislarì 
in  nobis  operatur  sollicitudinem  non  solum,  sed  indignationem , 
sed  desiderìum,  sed  aemulationcm.  Confortamur  grafia  quae  est 
in  Christo  lesu , omnes  habitatores  terrae  apud  Deum  in  nihilum 
reputando,  iuxta  voluntatem  suam  enim  facit  tam  in  virtutibus 
coeli,  quam  in  habitatoribus  terrae,  et  non  est  qui  resistat  manui 
eius.  Sine  intermissione.  Beatissime  Pater,  memoriam  Tui  fecimus 
semper  in  orationibus  nostris,  et,  sicuti  quondam  prò  Petro,  fit 
oratio  sine  intermissione  ab  Ecclesiis  nostris  ad  Deum  prò  Te,  ut 
videat  Dominus  aiBictionem  tuam,  eo  quod  erectus  est  inimicus. 
Maniim  suam  misit  hostis  ad  omnia  desidcrabilia  tua  ; et  vidisti 
gcntes,  de  quibus  Deus  praeceperat  ne  intrarent  in  Ecclesiam 
suam,  ingressas  Sanctuarium  eius,  dicentcs:  cradamus  cum  de 
terra  viventium , et  nomen  eius  non  memoretiir  amplius.  Nos  vero 
cum  Nchemia  ad  Deum  confiigimus,  ut  Deus  terribilis,  iiistus  et 
misericors  custodirei  partem  suam , et  sanctitìearct , ut  sciant  goii- 
tes  quia  Dominus  Deus  noster. 

Stantcs  autem.  Beatissime  Pater,  in  uno  spìrito  unanimes,  et 
unius  fidei  Evangelii  collaborantes , non  desistimus  oves  nostro 
praesidio  creditas  ad  vilae  pascua  adducere,  a praesenti  malo 
eorum  pedes  prohibere,  ne  doctrinis  variis  et  peregrinis  abducan- 
tur  insanium  qui,  llcntes  dicimus,  sunt  inimici  cnicis  Christi.  Efe- 
nim  vindicta  digni  sunt  non  tantum  qui  ea  faciunt,  verum  et  qui 
consentiunt  facicntibus. 

Ecce  Satan,  bine  vehementcr  torquemur,  magis  expelil  nos, 
ut  cribraret  sicut  triticum.  Trislatur  catholicus  orbis  tamquam 
tolus  in  suo  Capile  laborans;  videi  enim  fremere  gentes,  et  po- 
pulos  meditari  inania,  ipsosque  insuper  inquirere,  et  iudicium 
ferre  de  temporali  Dominalione,  quam  Deus  infinite  providus  eius 
vices  in  terra  gerenti  abbine  seculis  agendam  tradidit.  Sed  quam- 
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aìs  eum  possessione  prae  ccterìs  legitima  privare  nilantur,  nihil 
aliud  lacere  poterunt,  quam  quod  manus  Dei  et  coiisilium  eius 
decreverunt  fieri.  Nonne  enim  suum  est  slullam  lacere  sapientiam 
huius  mundi , et  ignobiltà  et  contcmptibilia  eligere , et  ea  quae 
non  sunt,  ut  ea,  quae  sunt,  deslruat?  Eo  magis  vero  animi  do- 
lore lorquemur,  quo  perspicimus  deieclioncm  iustissirai  prae  aliis 
omnibus  Imperii  lui  viam  sternere  valerrimis  hominibus,  quorum 
sermo  ut  cancer  serpit,  ad  lacilius  solia  Dominautium  omnium 
conlerendum. 

Ast , Beatissime  Pater,  misericors  Deus , qui  de  lenebris  ad  lu- 
cem,  et  de  ignominia  ad  gloriam  vocat,  cum  iralus  essct  miseri- 
cordiae  recordalus  est,  convertit  planrlum  tuum  in  gaudiumTibi, 
et  magnani  dedii  laelitiam  in  corde  tuo,  et  mirificavit  Dominus 
sanduin  suum,  et  in  tribulatione  dilalavit  ci.  Exullamus  et  laela- 
mur  dum  instant  tempora  pericolosa,  et  omnes  quae  sua  sunt 
quaerunt,  innumeros  cxlare  crcdentes,  lamquam  cor  unum  et  ani- 
ma una,  magis  clTundi  super  eos  spirilum  gratiae,  et  precum, 
sincera  afTcctionc  prò  eorum  Palre  sollicilos  esse,  et  ad  illius  au- 
xilium  et  consolationem  seipsos  et  sua  bona  offerre. 

Nos  quoque.  Beatissime  Pater,  super  nosmetipsos  et  super 
omnia  exigua  bona  nostra  constiluimus  Te.  Quod  si  Sanctitas  Tua 
benigne  annuet  olTicio  nostro,  altissima  paupertas  fidelium  abun- 
dabit  in  divìtias  simplicitatis  eorum.  Et  ministerium  huius  otiicii 
non  solum  supplet  ea  quae  desunl  sanclo  eorum  Patri , sed  glori- 
licat  Deum  per  probationem  in  obedientia  conlcssionis,  et  simpli- 
citate  fìliorum  eius. 

A Christo  autem  per  Evangelium  edocti , quod  credentibus  do- 
natum  est  non  solum  ut  in  eum  credant,  .sed  ut  etiani  prò  ilio 
paliantur,  et  omnes  qui  volunt  pie  vivere  in  Christo  lesu  persecu- 
tionem  patientur,  nunc  magis  magisque  nos  Ponliliccs  hortabimur 
exemplo  Summi  Ponlificis,  qui  conatus  est  propius  sequi  Pontifì- 
cem  acternum , et  in  nullo  terrebimur  ab  adversariis  : quae  illis 
est  causa  perditionis,  nobis  autem  salulis.  Parati  idem  cerlamen 
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suslinere,  Ucalissime  Paler,  quale  el  vidìmiis  in  Te,  et  mine  au- 
diimis  de  Te,  asse(]ueimu'  luuin  proposiluui , longanimilalem,  pa- 
lienliain,  pcrsecutiones,  passioiies,  el  gaudeules  ihimus,  quoniam 
digiii  liabili  crimiis  pio  nomine  lesu  contumcliam  pali. 

Deiim  porro  obseerainiis , llealissiino  Pater,  ne  reddat  nequis- 
simis,  qui  liium  exerueiant  aniinum,  secundiiin  nialilias  cordis 
eorum , sed  secundmu  inisericordias  siias  ; neve  ipsi  divitias  boni- 
tatis  eius  el  palieuliae  et  longanimilatis  eonleniiiaiil  ad  Ihesaurizan- 
dain  siili  iraiii  in  ilie  irae,  sed  ail  agnilioiiem  verilalis  venianl, 
et  rcsipiseani  a diaboli  laqueis,  a quo  captivi  lenciitur  ad  ijisius 
Yoluntalcni. 

Adivinius  quoque  ex  animo  ad  Ihronum  graliae,  inlervenieiilo 
Lealissima  et  Immaculala  Virgilio  Dei  (ieiiilricc  Maria,  do  qua 
benemeritus  es.  Lealissime  Pater;  atque  sollicile  Dominum  ex- 
oraviinus  ut  cxaudial  Te  in  die  tribulalioiiis , miltat  Tibi  au- 
xiliuin  de  saucto,  et  lucalur  Te;  el  cxaudial  nos  in  die  in  qua 
invwabinius  ciim. 

Qui  de  deposilis  legem  posuit,  ut  bis  ipii  deposuerunl  ea  salva 
cu.slodireni,  magiiam  faciel  suae  o.steiisionis  e\idenliam,  sicut  Oniao 
Pontilici  eiusque  populo.  Quod  in  loco  islo  dilionis  lune  sii  vere 
quaedam  Dei  virlus,  ut  si  iniuste  ab  inimicis  nostris  aliiiuo  tem- 
pore possessa  est,  nos  vero  lempus  babenles  vindicomus  haeredi- 
lalein  patroni  iiostrorum.  Nani  ijise,  qui  habel  in  coelis  babilalio- 
neiii,  visitator  et  adiulor  est  loci  illius.  Iiideiiue  poslquam  traiisit 
vesligium  nubis,  et  iiebula  dissolvitiir,  quae  fugala  e.st  a radiis 
solis,  et  a calore  illius  aggravala,  spleiididior  apjiarel  sol  in  sua 
elarilatc  refulgeiis,  sic  clarius  elTulgeat  in  tempio  Dei  summo  iure 
vallata  leiiiporalis  Capitis  Ecclesiae  doiiiinalio,  post  iiiiipias  obser- 
valioncs  et  petulaiites  inqiiisitioiies  homimini  ; uiide  romanus  Pon- 
tifex  adepliis  maiorem  gloriam  in  coiiversalioiic  genlis  suae,  nianns 
suas  Uberius  cxlendat  in  omiiem  coiigregaliouem  filionim  suorum. 

Deni([uo  ut  in  vinca  Domini  nostri  lesa  Cbrisli  quam  ipso 
acijuisivit  sanguine  suo,  laboremus  opcranles  manibus  uoslris, 
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probalissiinaiu  niyrram  distillanlibus , alquo  ita  cuna  exultationo 
manipiilos  noslros  colligaimis,  supplice.s  eas  iungimus,  alque  ad 
tuos  pedes  provolvimur  luani  poscenles  Bencdiclioncm  : et  baco 
inducal  nos  in  inagnanimilalcin  et  virlulcm  cordis  lui , iam  Chrislo 
rogante  prò  Te,  ut  non  deficiat  fides  tua,  et  dcscendal  abundans 
super  caput  nostrum  ac  gregum  nostrorum  et  reficiat  et  confirmet 
nos,  qui  liuinillime  tuos  sacros  pedes  deoscularaur, 

Mense  lanuario  1860. 


iliimillimi  Famuli  et  Fìlli  obse<iuentii>simi 
^ XvsTis  Card.  Riario  Archiephcopu.'i  Neapoìitanus 
^ losEPii  Card.  Cosenza  Archirpìxcopus  Capuanus 
^ Francisces  Xaveriis  .Archicpàcopus  Surrentinus 
losEPii  Archiepheopits  Tarenh'nus 
\iNeENTiES  Archiepiscopits  Sypontmiis 
)5(  .‘ViNMUAi.  Hapiuììl  Archirpiitcopns  S.  Sn'erinae 
^ Gregouiis  Archirpiacopus  Compsanus  et  perpetuus  Adminhtra- 
tor  Eccleaiae  Rpiscopatis  Campanlae 

13^  Antomfs  Airhiephrnpiis  Salemitanus  et  Episcopalis  Ecelesiae 
Acernensis  perpelutis  .idininislrator 

^ Domimcis  Archiepisropiis  Amalphitanus 
^ PniLippL's  Archtepisropns  Caiclanux 
^ Iacobis  Archiepi.'iropìis  Anxanensis 
© losEPU  Arcbiepiscopus  Tranen.<tis 

^ Rvpuael  Archiepisropus  Dntndiisin.  .idmùiistrator  perpetuus 
Ostunensis 

^ Lalrentiis  Arcbiepiscopus  Cusentinus 
^ Aloisiis  Maria  Arcbiepiscopus  Teatinns 
^ Caietanls  .ircbiepiscopus  sìcheruniinus  et  Matheranus 
Petri  s Arcbiepiscopus  tìossanensis 
)$(  ViNCE.Miis  Andreas  Arcbiepiscopus  Ifydrunlinus 
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gg  Marianus  Archiepiscopus  Bheginensis 
gg  FraiNCISCus  Archiepiacopus  Burensis 
* Franciscis  Xaverius  Epi.scopiis  Slabiensis 
® Berxardims  Maria  Episcopus  Fodianus 
gg  Micuaél  .\mìelus  Episcopus  Marsicensìs  et  Polentinus 
)J(  losEPHUS  Episcopus  yolanus 
gg  Felix  Episcopus  Isolunus 
© Domimcus  Episcopus  Aeersanus 
® Ianuarius  Episcopus  Aescrniensis  et  Venafri 
gg  Raphael  Episcopus  Puleolauus 
gg  losEPU  Episcopus  Acerranim 
© Hemucls  Episcopus  Caserlanus 
© Aloisius  Episcopus  Thelesinus  sea  Cerretani 
gg  Nicolaus  Episcopus  Calvensis  et  Theunensis 
gg  Thomas  Episcopus  Troianus 

© Franciscls  Paulli  s Episcopus  S.  Agathae  Golhorum 

© Nicolaus  Maria  Episroptus  Policaslrensis 

© Aloisius  Episcopus  Mouopolilanus 

^ Leosardus  Episcopus  Asculi  et  Cerinioli 

© Franciscus  Xaverius  Episcopus  Muranus 

gg  losEPUus  Episcopus  Oppidensis 

gg  PniLippLS  Episcopus  Mileti 

© Nicolaus  Episcopus  Charialensis 

© losEPii  Episcopus  S.  Angeli  Lombardorum  et  Bisaccensis 

gg  Paschalis  Episcopus  Hieracensis 

gg  Aloisuì.s  Episcopus  Crotonensis 

gg  Dalmatius  Episcopus  Boeensis 

gg  Livius  Episcopus  S.  Marci  et  Bisinianensis 

© Alpiioxsus  Maiiiv  Episcopus  Gracinae  et  Montis  Pelassi 

gg  Raphael  Episcopus  Squillacensis 

gg  Raphael  Episcopus  Cathacensis 

© Philippus  Episcopus  Nicoteren.  et  Tropiensis 

© Salvator  Episcopus  Cavensis  et  Sarnensis 
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gg  Michael  Maria  Episcopus  Arianensis 
^ Febdinandus  Episcopus  Suessarm 
gg  Francisciis  Episcopus  Abellinensis  ' ‘ i • 

gg  losEPH  Episcopus  Lucerinus  • ■ ' 

gg  Laurentius  Episcopus  Bovianensis  ‘ ' : . 

gg  Bartiiolomaeus  Episcopus  Castellanetensis  ' 
gg  Fbanciscl’s  Episcopus  Larinensis  - ' 

gg  loANNEs  Baptista  Episcopus  CaputaqucMis  et  Valknsis  ' 
gg  Agnellvs  Ioseph  Episcopus  Nucerìae  Paganorùm 
)J(  Ioseph  Episcopus  Aquini,  Pontis  Curvi  et  Sorae 
* V iNCENTius  Episcopus  Rubcn.  et  Butuntin. 
gg  loANNES  Episcopus  Bovitietisis 
gg  Dohinicus  Episcopus  Bianensis 
gg  Simon  Episcopus  Tricaricensis 
^ Michael  Episcopus  Aprutinus 

gg  Nicolaus  Episcopus  Melphiten.  luvenacen.  et  Terlisiensis 

gg  Michael  Epùcopus  Nuscanus 

gg  Franciscus  Episcopus  Laquedoniensis 

gg  Aloisils  Episcopus  Aquilanus 

® Antoniijs  Episcopus  S.  Severi 

gg  loNATiis  Episcopus  Melphiensis  et  liupellensis 

Ianuariis  Episcopus  Aliphanus 
gg  Nicolals  Episcopus  Lyciensis 
gg  MichaEl  Angells  Episcopus  Marsorum 
gg  ViNCENTiLS  Episcopus  Piuneusis  et  Aniensis 
gg  Aloisils  Episcopus  Neritonensis 
gg  Hyacinthus  Maria  Episcopus  .\eocastrensis 
gg  MichaEl  Episcopus  Cassanensis 
gg  Aloisils  Episcopus  Uritanus 
® Vincentius  Episcopus  Thermularum 
gg  IoANNEs  Episcopus  Valveti.  et  Sulmonetisis 
gg  MiciiaEl  Episcopus  Venusinus 

Ianl'arhìs  Maria  Episcopus  Anglonensis  et  Tursiensis 
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Franciscis  Episc(^{)u»  VgeoUmtts  , - ■ 
gg  Aloisics  Episcopus  TmeiUmts  : i -4 

® IoANNES  losEPH  Epùcopus  Ajuh'ie»sii  \ - , , 1 

SiMPUCUS  Pappalettere  Abbas  el  OisHmriut  AfontU  Cassiiù 
luLiis  De  Raggierò  Abbas  Ordinot  int  BovicmcmU  Nullius  San- 
ctissimae  Trinitalis  Cav.«e<  ' ■ > . \ 

Galielmas  Belesare  Abbas  Génei'alis  et  Ordinarms  Montis,‘Vir- 
ginis  NnUius  Dioecesa  < • . ■ ’ \ ' ' 'i - 

XMO's\KS>iirchipresb.  De  Pace  Vicami  CapiltUapis  GaUipoUfanae 
Eccksiae  \ 

. ■ ■ ■ ' -.y 

.......  - . ‘ 
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L’ARCIVESCOVO  DI  AMALFI 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


• • i ■% 

Beatissimo  Padre, 

La  parola  rassicuratile  e di  conforlo  è siala  altamente  pronun- 
ziata dalle  labbra  di  Vostra  Santità.  Noi  raccolti  col  popolo  nella 
preghiera  avemmo  a scherno  la  fasiosa  burbanza  degli  increduli, 
che  non  cessarono  ripelere  coll’Assiro  superbo  contro  Israele  : « Col 
« valore  della  mia  mano  ho  io  fatto,  e colla  sapienza  mia  ho  dis- 
ti posto;  ed  ho  cangiali  i confini  dei  popoli,  ed  ho  spogliali  i Prin- 
« cipi  loro,  e polente  corno  io  sono,  ho  messi  giù  que’  che  sede- 

« vano  in  allo » La  fede  ne  insegna  che  la  parola  del  Vicario 

di  Cristo  non  è detta  invano  : e nei  suoi  sentimenti  ci  ha  ben  ri- 
petuto col  veggente  di  Sion:  « Popolo  mio,  che  abili  in  Sion,  non 

« aver  paura ; imperciocché  tra  un  pochette  in  breve , lo  sde- 

« gno  c il  furor  mio  contro  le  scelleraggini  loro  giungerà  al  suo 
« colmo ; perocché  dileguerà  qual  fumo  le  tentate  imprese.  » 
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Sono  queste,  Beatissimo  Padre,  le  consolazioni , che  siamo  sol- 
leciti di  arrecare  coi  nostri  voli  al  cuore  addolorato,  ma  magna-  i 

nimo  e paterno  della  Santità  Vostra.  L’onda  riboccante  della  ribel- 
lione frangerà  al  lembo  del  vostro  soglio  : i crescenti  marosi  della 
empietà  tosto  si  abbasseranno  allo  sfolgorare  della  tiara  del  Som- 
mo Sacerdote.  L’impavido  zelo  del  suo  petto,  cui  fa  scudo  la  for- 
tezza della  fede,  farà  dileguare  la  tempesta;  il  temporale  Dominio  ’ 

della  santa  Sede  starà  a base  saldissima  del  sommo  potere,  che  la 
parola  di  Cristo  ha  reso  incrollabile,  affinchè  sia  libera,  indipen- 
dente ed  onorala  la  parola,  razione,  la  giurisdizione  del  Sommo 
Reggitore.  Vivete  felice  ! Dimando  la  pontificia  Benedizione  per  me 
c pel  mio  popolo.  Bacio  a Vostra  Santità  con  venerazione  il  piede. 

Amalfi,  li  18  Dicembre  1859. 

Umilissimo,  devotissimo  Suddito 
gB  Domemco  Arcivescovo 
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IL  VESCOVO  DI  AQUILA 

AI  FEDELI.'IDELLA  SCA  DIOCESI 


LUIGI  FILIPPI 

ME  LA  61AZIA  DI  DIO  E DELLA  SANTA  SEDE  APOSTOLICA  TESCOTO  DI  AQUILA , 
DELL’OEDINE  de’  minori  riformati  di  g.  FRANCESCO,  MAESTRO  IN  SACRA  TEOLOCIA  ^ 
PRELATO  DOMESTICO  DI  SCA  SANTItX,  ASSISTENTE  AL  SOGLIO  PONTIFICIO 
ED  ALLA  STESSA  S.  SEDE  IMMEDIATAMENTE  SOGGETTO 

Al  dilettissimo  Clero  e Popolo  della  Città  e Diocesi. 


Dette  alcune  cose  intorno  al  digiuno  quaresimale^  si  soggiunge: 

Ma  vi  sono  altri  bisogni  ed  urgentissimi  bisogni,  Figliuoli  di- 
lettissimi, pei  quali  noi  dobbiamo  intervenire  con  una  maniera  più 
efficace  ad  implorare  dal  trono  di  Dio  le  sue  grazie  ed  i suoi  far 
voli  speciali.  Se  vi  fu  mai  tempo,  in  cui  ci  h d’uopo  di  placare 
Iddio  sdegnato  pei  peccati  degli  uomini,  e por  trattenere  la  sua 
destra  già  pronta  a vibrare  sul  nostro  capo  i fulmini  dell’  ira  sua , 
sembra  che  sia  appunto  il  tempo,  in  cui  viviamo,  nel  quale  pare 
tornata  sulla  terra  la  confusione  di  Babele  ; essendoché  si  scono- 
scono e si  rinnegano  i più  sacri  ed  i più  legittimi  principii , sovra 
cui  poggia  l’umana  società. 

£ chi  di  voi  infatti  non  sa  quali  assalti  si  cerchi  oggidì  di 
dare  alla  maestà  della  Sede  di  Roma,  alla  inviolabilità  del  potere 
temporale  del  romano  Pontefice , al  libero  e legittimo  esercizio  dei 
suoi  dritti  sopra  tutto  il  suo  Stato? 
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Confessiamolo  ingenuamenic  : in  questa  novella  ed  orribile  lem- 
pesta,  susoilala  dal  genio  de!  male  contro  la  navicella  di  Pietro,  noi 
non  temiamo  un  naufragio.  I più  furibondi  aquiloni  scatenati  non 

arriveranno  a scuotere  un  cditlcio,fabl)ricaio  dalla  mano  dello  stesso 

1 

Dio  : sono  troppo  solide  e troppo  profonde  le  sue  fondamenta  1 Esso 
è fondalo,  è vero,  su  di  una  parola;  ma  «liapiesla  parola  appunto 
b dello,  che  « passeranno  il  Cielo  c la  terra,  ma  non  passerà  la  mia 
parola.  » C oelum  et  terra  transihint,  verini  aiitem  mea  non  transibunt. 
la  Chiesa  romana  i)uò  ben  dire  : « sin  dalla  mia  giovinezza  ho  avuto  a 
sostenere  più  d’uu  combatlimenfo  J ma  i miei  nemici  non  hanno  mai 
potuto  prevalere  contro  di  me.  » Saepe  espinjmve.rmt  tne  a iuven- 
tute  mea;  etenhn  non  potnernnt  fm'Ai  ! Roma  ben  sa  di  non  essere  la 
capitale  ilella  Chiosa  trionfante,  ma  bensì  della  Chiesa  militante:  di 
qui  nasce  la  tranquilla  confidenza  del  Vicario  di  Gesù  Cristo  in  mezzo 
ai  gravi  timori,' che  noi  eoncepiamó'iR'r  lui!  Egli  sa  (die* l’avvenire 
della  Chiesa  trova  a i|uesto  riguardo  la  sua  guarentigia  nel  passato. 

Nelle  persecuzioni  infatti  dei  primi  secoli  la  spada  dei  tiranni 
si  spuntò  sulla  sua  carne  verginale.  Più  lardi  ella  vide  passarle 
davanti,  come  scorrevole  torrente,  gl’ intrighi  della  corte  di  Ili- 
sanzio,  r imbocillilà  degli  ultimi 'Cesari  di  Occidente, -le  "armi 
brutali  dei  Goti,  dei  Vandali,  degli  Rmìi'e  dei  Longol«*rdi  colle 
barbaro  loro  orde  ; la  rapacità  degli  Esarchi  e dei  Govcmalori  ; 
la  minaccia  continua  c tremenda  dell’  Islamismo,  che  durò  dieci  so- 
«oli;  r usurpazione  laica  delle  investiture,  rkitrusione  degli  Anti*- 
papi  c la  diversità  delle  obbedienze  ; le  fazioni  violente  dei  Gmelll 
c dei  Ghibellini;  le  rivalità  accanite  di  città  a città,  di  provincia 
provincia  ; i movimenti  popolari  ed  il  potere  dei  tribunali  sopra 
la  concitata  mollìludinc.  Non  sono  ancora  dieci  lustri,  cd  il  colosn 
dei  tempi  moderni  s’ infranse  nel  volerla  «tiare  : cosicebè  ben  disse 
il  gran  Bossnet:  « Roma  essete  T incudine'.  Su  oui  si  rempoho  e 
si  spezzano  i martelli , che  la  colpiscono.  » 

Ma  se  la  pronaessa  di  GesùiCriSlo,  vcrRìoaHa  con  dlcioUo  seooB 
di  villorie,  ci  garantisce  la  perpetuità  deBa Chiesa  eoi  dobbiaoBO, 
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a somiglianza  degli  Aposloli  in  mezzo  al  alare  tm^bato,  ricorrere  ad 
Signore  eolia  preghiera,  aOinehò  calmi  la  suscitata  tempesta.  Dob- 
biamo vivamente  pregareuil  di\1no  Fondatore  della  Chiesa,  che  in*- 
fonda  coraggio  e fortezza  nel  santo  e venerato  Ponteflcc  Pio  li 
e lo  serbi  sano  od  hieolumo  in  mozzo  alle  tante  violenze,  che  si 
eOrcano  di  iiiferìre  alla  sua  coscìenza'j  ai  tanti  midiosi  consigli, 
ebe  con  ipocrita  sotnincssione  si  prendono  taluni  la  pena  di  dargli 
a discapito  dei  suoi  dritti  e dei  suoi  doveri  di  Pontefice  e di  Re'; 
poiché  questa  sola  maniera  irriverente,  con  cui  vien  trattato  U 
Padre  dèi  Cristianesimo  da'  chi  tuttavia  gli  si  protesta  figlio  divo- 
tissimo,  basterebbe,  tolta  pure  ogni  altra  violenza,  ad  abbreviare 
una  vita  si  cara  o si  preziosa  a tutto  il  popolo  cristiano,  cioè  a 
200  milioni  di  CalloUci.  Noi  conosciamo  da  vicino  i tesori  di  bontà, 
di  tenerezza,  ohe  la  natura  e la  grazia  hanno  versato  nel  nobile 
odore  di  lui.  Or  oomé,  senza  il  soccorso  di  un  aiuto  specialissimo 
0 visibile  di  Dio,  potrebbe  egli  sopravvivere  a' vista  della  mostruosa 
ingratitudine  di  quei  sudditi  suoi  che,  aiutati  da  mezzi  stranieri, 
si  sono  impadroniti  del  potere  nelle  quattro  più 'floride  province  del 
suo  Stato,  hanno  dichiarato  Ormai  impossibile  uh  ordine  di  cose, 
«he  aveva  la  sanzione  dei  secoli , ed  hanno  dccretatb  la  decadenza 
del  Papa  in  nomo  di  tutto  quel  popolo,  che  due  anni  addietro,  pro*- 
-fitrato  ai  Suoi  santis$ùmi  piedi,  gli  prodigava  le  proteste  le  più  si»- 
«ore  ed  unanimi  di  devozione  c di  ubbidienza? 

Dobbiamo  dunque  come  Cattolici  e come  figli  devoti' dclla  Chicsa 
Ticorrere  all’arma  tulla  cattolica  od  innocente  della 'continua  e pa- 
ziente preghiera,  aOinchè  il  Signore  faccia  cessare  il  presente  Stalo 
anormale  di  cose,  faccia  rientrare  nel  retto  sentiero  i traviali,  fae- 
•cia  raWedere  i ribelli , o restituisca  al  mondo  la  calma  e la  tran- 
t|uillilà,  col  far  sì  che  Principi  e popoli  rispetlitio  e riconoscano 
il  dritto  più  antico,  il  più  legittimo,  il  più  sacro  ohe  vi  sia  al 
ibondo,  cioè  quello  che  il  romano  Pontefice  ha  sugli  Stati  della 
Chiesa.' La  preghiera  noti  sale  giammai  verso  il  Cielo,  senza  Iro- 
■vsffc  acliesso  presso  Dio.  OpMel  stmper  orare  et  non  defeere,  ci 
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ha  insegnato  il  divino  Fondatore  delia  Chiesa,  Gesù  Cristo.  Nei 
tempi  come  questi,  in  cui  viviamo,  è importante  il  richiamare  piò 
particolarmente  questo  comando  del  divin  Salvatore , che  è di  tutti 
i tempi.  Preghiamo  dunque  senza  stancarci.  Già  dai  primi  mo- 
.mcnti,  nei  quali  surse  la  tempesta  che  ora  infuria,  noi  non  ab- 
biamo mancato  di  unire  le  nostre  voci  a quelle  di  lutto  l’orbe 
cattolico,  che  fin  negli  angoli  più  rimoti  della  terra  prega  pel 
Papa,  e per  la  conservazione  ed  integrità  del  suo  regno  tempo- 
rale essenzialmente  necessario  alla  indipendenza  di  lui  come  Cape 
spirituale  del  Cattolicismo.  Ma  ora  che  le  complicazioni  si  sono 
accresciute,  e la  ribellione  viene  in  certo  modo  sostenuta  ed  in- 
coraggiata  da  chi  meno  dovrebbe;  ora  che  gli  aATenimenti  rapi- 
damente si  succedono  e s’ incalzano,  contro  ed  al  di  sopra  di 
ogni  umana  provvidenza  ; ora  più  che  mai  conviene  implorare  con 
istanze  incessanti  e perseveranza  continua  l’ aiuto  potente  di  Dio, 
onde  dissipi  le  macchinazioni  degli  empi  e dei  potenti  della  terra, 
che  asiiterunl  advenus  Dominum  et  adversus  Chnstum  eius.  Pre- 
ghiamo adunque.  Figliuoli  dilettissimi,  preghiamo  pel  nostro  Santo 
Padre  il  Papa.  La  preghiera  è la  forza  invincibile  della  Chiesa, 
il  segreto  delle  sue  vittorie.  I nemici  di  lei  noi  sanno,  ma  la 
Chie.sa  ben  lo  sa.  Niun  Pontefice  l’ha  meglio  compreso,  che  l’ado- 
rato Pio  L\.  Ecco  perchè  in  tutte  le  Encicliche  e nelle  Allocu- 
zioni, che  nel  periodo  di  questo  anno  ha  inviate  al  mondo  catto- 
lico, e particolarmente  nell’ ultima  dei  19  Gennaio  ormai  a tutti 
ben  nota  (e  che  è il  più  bel  monumento  dell’apostolica  fermezza 
di  lui),  colla  più  commovente  insistenza  egli  finisce  sempre  col 
sollecitare  i cattolici  suoi  tigli , sparsi  in  tutte  le  parli  del  mondo, 
ad  unire  le  loro  preghiere  alle  sue.  Se  noi  pregheremo,  Dio  sarà 
con  noi  ; c se  Dio  è a favor  nostro , chi  potrà  essere  contro  di  noi  ? 
Si  Deus  prò  nobis,  quis  cantra  nos? 

Coraggio  e preghiera  ! ripetea  sempre  fra  i suoi  martini  l’esule 
e paziente  Pio  VII.  È possibile,  egli  dicea,  che  i noslrt  peccali 
non  ci  rendano  degni  di  riveder  Roma;  ma  i nosbri  Successori 
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ricupereranno  ttUU  gK  Stati  che  loro  appartengono.  L’esito  lo  ha 
provato.  Coraggio  e preghiera,  ripete  ora  il  suo  Successore  dalla 
stessa  sua  Sede:  l’ avvenire  è in  mano  di  Dio,  non  in  mano  de- 
gli agitatori  del  mondo  ; gridino  pure  : il  Regno  temporale  del  Papa 
è finito ì No,  ve  lo  assicuriamo , non  è finito;  e non  finirà,  li  cuore 
dei  Re  è nelle  mani  di  Dio,  che  io  volge  dove  vuole:  la  mano 
dei  Potenti  è strumento  di  quella  di  Dio  : Iddio  si  serve  di  essi , 
come  si  servi  dei  Ciri  e degli  Alessandri , per  preparare  anzi  alla 
sua  Chiesa  maggiori  trionfi. 

Il  divino  ed  invisibile  pilota  della  nave  di  Pietro  se  sembra 
dormire  quando  più  infuria  la  tempesta,  lo  fa  per  isvegliare  la  no- 
stra Fede,  e perchè  con  fiducia  ci  rivolgiamo  a lui,  dicendogli 
colle  parole  degli  Apostoli  sbigottiti;  Domine,  salva  nos;  perimus! 
Signore,  salvateci,  poiché  senza  il  vostro  aiuto  noi  siamo  perduti. 
Voi  siete  l’unico  nostro  rifugio,  l’unico  appoggio  in  cui  confidiamo. 
Ogni  nostra  industria  vien  meno;  i mezzi  umani  si  sperimentano 
ormai  inutili  ; la  violenza  della  tempesta  è indizio  della  debolezza 
delle  nostre  forze.  Sorgete,  o Signore,  aiutateci:  Exurge,  Domine, 
odiava  nos  ! La  vostra  parola  plachi  le  onde , estingua  la  procella 
che  ci  minaccia.  Il  mare  le  sarà  ubbidiente  ; si  comporranno  i 
flutti,  ammutoliranno  i venti,  cesserà  la  procella  e succederà 
grandissima  tranquillità  ! 

Aquila  dilettissima , possiamo  gloriarci , che  tu  fra  tante  altre 
Diocesi  sin  dai  primi  momenti  con  maggiore  slancio  e con  più 
gran  cuore  hai  risposto  al  paterno  invilo  del  Sommo  Pontefice. 
La  sincera  e verace  pietà,  che  annida  nel  tuo  seno,  il  sentimento 
cattolico,  che  è si  vivamente  scolpito  in  tutti  i cuori  dei  figli  tuoi, 
il  senno  pratico , che  mostra  ognuno  di  essi  nel  rigettare  tutte  le 
storte  idee,  che  si  vorrebbero  porre  in  corso  dalla  fazione  dei  per- 
versi , e nell’aver  ben  compreso  che  la  causa  del  Papa  è la  causa 
della  Religione,  della  giustizia,  della  proprietà,  che  si  vogliono 
colpire  nella  loro  radice  e nel  loro  più  vitale  elemento  ; tutto 
ciò  ci  assicura  che  continuerai  con  fervore  a porgere  preghiere 
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all’ Altissimo,  perché  dissipi  la  tempesta  suscitata  contro  la  Chiesa 
e contro  il  Papa.  A questo  fine  ordiniamo  che  gli  Ecclesiastici  tutti 
del  Clero  secolare  e regolare  in  lutti  giorni , eccetto  nelle  foste  'lU 
prima  classe  c nella  domenica  delle  Palme , recitino  dopo  'lo  oPe 
canoniche  in  coro  (o  privatamente  quelli  che  non  sono  addetti  al 
coro)  il  Salmo  Domine  quid  mulliplirali  sunt  col  versetto  Oremus 
prò  Ponti fice  nostro  Pio,  e colle  orazioni omnium  ^féeHxm,  e 
Deus  gai  culpa  offendens,  e continuino  sino  a 'nuova  disposizione 
ad  aggiungere  nella  Messa  ed  in  tulle  le  pubbliche  funzioni  lè  due 
orazioni  Ecdesiae  liiae  e Deus  omnium  fideliitm  ; invitando  Ititi  i 
Feiieli  a pregare  insieme  per  la  Chiesa  e pel  romano  Pontefice,  e 
ad  offrire  secondo  le  intenzioni  di  lui  le  loro  opere  buone  e le  loro 
comunioni.  Concediamo  quaranta  giorni  d’ indulgenza  a chiunque 
reciterà  ogni  giorno  a questo  stesso  fino  un  Pater,  Ave  e Gloria. 

• La  circostanza  del  santo  tempo  di  Quaresima,  Figliuoli  dilet- 
tissimi, ci  sarà  mollo  opportuna,  por  aumenlare  il  Iribnlo  di  pit'- 
ghiere,  che  dal  Padre  cornane  noi  siamo  incaricati  di  promuovere 
in  questa  porzione  delia  sua  famiglia  affidata  alle  nostre  curo.  La 
Chiesa,  il  Papa , saranno  nella  Quaresima  di  quest’  anno  il  lormlne 
.speciale  di  tulle  le  preghiere,  di  tutte  le  litnosinc,  di  tulle  le 
opere  soddisfallorie  che  faremo  in  questi  quaranta  giorni , 'nei 
quali  ci  preparemo  a celebrare  degnamente  la  morte  e la  resup- 
rczione  del  nostro  Divin  Salvatore.  Nella  meditazione  di  questo 
doppio  'mistero , che  dev’  esser  ora  piucchò  mai  utile  alla  nostra 
Fede  e dolce  al  nostro  cuore,  noi  troveremo  il  motto  divino,  die 
scioglierà  r enigma  di  tutto  ciò  che' vediamo,  e di  tutto  ciò  chh 
potremo  'vedere  ancora.  La  storia  delia  vita  di  Gesù  Cristo  è la 
storia  della  Chiesa,  che  manifesta  e ohe  continua  l’opera  di  Gedil 
Cristo  ; 0 quindi  è anche  la  storia ulei  Papato,  in  cui  si  riassume 
e si  oonccnlra  la  vita  della  Chiesa.  La  passióne  di  'Gesù  Cristo, 
che  ineomincia  nel  giardino  degli  ulivi  e termina  sulla  Cróce,  dh 
di  quanti  insegnamenti  è fecondai  - Giunta  l’ora  concisa  da  tutta 
relemUà  alle  potenze  deUs  tenebre , una  turba  sacrilega  s’ impé- 
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dronisce  della  persona  dell’Uomo  Dio;  le  mani  che  fabbricarono 
l’universo  e che  lo  soslengono  sono  cinle  di  catene;  nel  prelorio 
vien  coverto  d’ignominia;  i Principi  c la  sinagoga  lo  accusano  e 

10  calunniano  ; la  fronte  di  lui  vien  coronala  di,  spine  ; gli  si  dà 
per  isceltro  della  sua  sovranità  una  canna  ; si  fa  gridare  il  popolo 
travialo  ed  illuso  di  non.  voler  altro  Re  che  Cesare;  il  mondo,  in 
somma,  non  lascia  in  proprietà  al  Dio,  che  ha  crealo  il  mondo  e 
che  è disceso  dal  cielo  per  sai  vailo,  so  non  due  traverse  di  le- 
gno,, sopra  cui  lo  inchioda  ancor  vivo,  ed  una  tomba  tagliata  in 
una  roccia,  ove  lo  depone  morto!  I farisei  e gli  scribi  (che  erano 
i politici  ed  iic/tcrati  di  quei  tempi)  con  tutta  sicnrezta  asserivano 
« che  con  questo  loro  procedere  avrebbero  ben  presto  cancellato 
la  memoria  di  questo  Re, 'il  quale,  sebbene  avesse  dichiaralo  che 

11  suo  Regno  non  era  di  questo  mondo,  pure  agitava  il  mondo  e 

divideva  gli  spiriti.  » Che  rimane  infatti  di  Gesù  Cristo  sulla  terra? 
Un  cadavere,  che  va  a sciogliersi  in  polvere,  sotto  la  pietra  che  lo 
ricopre,  e sopra  cui  il  suggello  dell’ Impero  è stato  apposto;  que- 
sto, e nienl’  altro  no  rimane  ! .\llendelc  però  un  poco  duo 

giorni.  Al  principio  del  terzo  giorno  la  pietra  è rovesciala,  Gesù 
Cristo  esce  dal  ;sepalcro;  colla  sua  passione  ha  messo  nelle  !pro- 
fondhà  della  morto  le  basi  della  Ckie.sa , che  era  venuto  a fondare  ; 
colla  sua  resurrezione  suggella  la  miracolosa  esistenza  di  lei  nella 
sua  prepria  immortalità;  e risalendo  al  cielo  le  mette  tra  le  mani 
la  sua  Croce,  corno  il  segno  dell’ invincibile  potenza , che  in  tutta 
la  serie  dei  secoli  vincerà  tutte  le  resistenze  dei  popoli  e dei  Re; 
ed  inscrive  sulla  fronte  di  lei  quella  infallibile  promessa , ‘ che  è ta 
più  solenne  disfida , che  sia  stala  mai  fatta  al  mondo  od  all’ 
lerno:  Nm  praemlebunt  adversus  eatti.  ' ■ 

Yi  diamo  di  tutto  cuore  la  pastorale  Benedizione.  . < < i 

[ Aqnila,  IS  Febbraso  18G0.  • ' 

^ Fr.  Ixm  Vesem^  i 
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IL  VESCOVO  DI  AVERSA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


PIO  IX.  PONTIFICI  OPT.  MAX. 
DOMIMCUS  ZELO 

DiyiNA  MISERA TIOME  EUSCOPUS  AVERSANUS,  Cl’M  SUO  CLERO  EI  POPCLO  V.MYERSO, 
FELICITATEM  SEMPITERNAM. 


Divino  prorsus  consilio  ac  providenlia  faclum  esse,  ut  ipso 
polissimum , Beatissimo  Pater,  a fel.  record.  Gregorii  XVI  ex  hac 
vita  discessu  ad  Pctri  regendum  Cathedram  deligerere,  nemo  est 
profecto,  qui  non  inlelligat,  si  superiorem  ac  praesenlem  in  peius 
usque  prolabcntium  rerum  stalum  paulo  attentius  inluealur.  Talia 
enim,  tam  gravia  tamque  dilBcilia  consecutura  erant  tempora, 
quae  summam  ac  singularem  in  supremo  Ecclesiae  Gubernatore 
sapicnliam,  prudentiam,  dcxlcritalem , constantiam  atque  animi 
forlitudinem,  quibus  sane  virtutibus,  peculiari  quadam  Dei  largitale, 
Tu  imprimis  praeslas  pollcsque,  postularent.  Yix  dum  namque 
augustam  Sedem  islam  moderandam  suscepisti , quum  ab  improbis 
ac  flagitiosis  homiiiibus  per  occultos  primum  cuniculos  attenlari 
ea  caepta  est,  per  apertam  deinde  vim,  ac  nefarios  conatus  magis 
in  dies  ac  magis  oppugnari.  Quot  niminim  qumnque  luctuosae. 
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duodecim  abbine  annis,  in  christianum  nomen  ab  illis  ipsis  ctiam, 
qui  fatenlur  se  nosse  Christum,  faclis  aulem  negant,  conflalae 
sint  turbae,  quol  ad  Petri  conflictandam  ac  penilus  deprìmendam 
naviculam  excitali  fluclus,  quot  ipso  quantisque  cum  adversarìis 
strenue  baclenus  forliterque  prò  Ecclesiac  incoiumitate  decertaris' 
quem  arbitraris  latore?  Bine  uovorum  errorum  vaferrimi  ac  per- 
rersi  artifices  extiterunt,  qui  vanitale  decepti  sensus  sui,  et  sim- 
plicium  corda  pervertenles , plurimos  a recta  Fidci  morumque  se- 
mita abduxemnt,  adeoque  non  mediocrem  Fidei  ac  moribus  labem 
ac  pernieiem  machinali  sunt  : bine  importuna  sceleribus  ac  viliis 
omnibus  perdHorum  hominum  manus  inslam  ac  legitimam  a Deo 
oonstitulam  spernentes  Dominationem  in  eam  ipsam  impudentissime 
sunt  debacchati.  Vesanas  alii  civicae  nescio  cuius  charitatis  vano 
quodam  nomine  discordias  serere,  sedilioncs  fovere,  divina  at- 
que  humana  iura  omnia  violare  ac  perturbare  non  dubitarunt  : 
alias  alii  speciosas,  quodque  magis  mirandum  est,  religiosa.s  cau- 
sas  impiotati  suae  obtendentes,  infames  pontificiae  auctoritati  notas 
inurere , ad  iniquas  minimeque  ferendas  conditiones  eam  vocare, 
inque  magnam  apud  populos  invidiam  adducere  per  summàm  au- 
daciam  atque  impudentiam  rontenderunt.  Haec  antem  teterrima 
sane  mala,  retroactis  forsan  temporibus  inaudita,  lolus  christianus 
orbis  et  Uberrime  est  exSecratus,  et  vehemenlissimo  indoluit,  et’ 
oxcellentem  simul  tuam  demìratus  est  virtutem,  qui  divina  piane 
sapienlia,  nequid  a tanta  fluctuum  iactatione  Petri  navis  detrimenti 
caperei,  providisti,  vereque  apostolica  finnilale  furiosis  adversa- 
riomm  machinationibus  obsistendo  de  prìstino  dìgnilatis  tuae  gradu 
haudquaquam  passus  es  depelli.  Heic  loci.  Beatissimo  Pater,  ut 
forti  ac  magno  animo,  dum,  Deo  iuvante,  haec  defervescat  tem- 
peslas,  esse  pergas,  neve  animnm  contrahas  Te  hortari  nec  ae- 
quum  putamus,  nec  audemus:  quum  ipse  per  Te  praeclare  o- 
pUmeque  sentias,  et  propngnandis  Ecclesiae  iuribus  prope  natus 
videare.  lilud  tantum  in  memoriam  revoces  obsecramus,  Te  Pium 
vocali,  et  revera  esse  ; Piorum  autem,  quos  i ter  eminet  Pius  VII, 
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fuissc  magna  el  forila-  prò  chrisliana  Roligioao  elnfàoere  ict  pati, 
^iiin  parvam  \ero  in  < cnlamiloso  r hoc  rcrum  slatu  affiirre  iTily 
debet  consoialionem  conimuuis  bonorum'  òimùiiaoi  prò  Boiigioos 
aptùBttS'  seusns,  in  adversarios  imlignalio,  ' atqun  aé 

Boum. preccs,  Noo.cerlc^  quamvis  juiuinu  simus  oviuui  tuaram 
porlio,  verissime  libi  possumns  aflirmarè/ob- eaaiv,  qua.  ki  «brir> 
stianam  Roiigiunem  animamur,  tìdem  impeusam,.  ohisummam,  iqmr 
istaiB  i perpetuo  Calhedram  sumus  prosccuU^  chariUiem.  luotuosisn 
siuiam  hall»  Heiigionit^i  ip»ius)  ac  tuam  vioom>^  sopra  quam  dici! 
potasi,  dolere.,:  ingemisceco,  lamotilaii,  uootesr'ac  dios  m publ^ 
cis  praecipuo  supplìcalionibus , intcrposila  Deiparao!  Imma^vdatas» 
ei.Supei'orum  aliorum  pracseiUisoima  auffragaUoue , Deum  supplì-» 
ailor- ouocai-oi  i propiliu^  tandem i ali(|uod  tiat,  alque  ista  , quaai' 
ad.  generis  uostri'  correptioucm  saevire  permisit  ut  conciuiesoat 
teupestasieflioiat.  ' , i - u 

; Speraotos  : autom  1 certoque  coufidimus  volis  iiostris  non. defu-: 
tunuB  Detim , eque:  lol^  mivltsi  cito  noo>  orepturum.  Ex  universi^ 
namque  tumnovi,  tuui  vcteris  Focderis  soripturis  cdocomur,  quodi 
el  ab:hiatoriis  accepimus,  et.  ipsl  quotldie  oculis  iuspkimus  no»' 
siris,  reprobareDeum  tonsiliaPnndpum,  divmpare  coffiltUionea  po-' 
pulonan  ; ’aA  graviorom  uormu  ruinam  sinere  interdum,  ut  e sen»- 
teetia*  omnia  impiis  aliquandin  succcdant,  miserrimoque!  demurn 
oxiliO;  cos  tomporis  pundo  cxtermiuare  ; Doemum  murlificare , • et-^ 
vivifictìre,'  deducere  ad  mfems,  eh  reducere;  unoque  spirilu.  eius 
flatu  cessare  extemph  quassationes.  Verum  qiiod  ad  bene  speraa» 
duhi  nos  magis  excital,  est  illud  rortissimum  Chrìsti  ksu  in 
Ehrangelio  'proniissuai!,  nullas  videlicot  infemas  vires  adrersus  £c-  ’ 
clesiani:  praevaliluras.  Quae  saluberrima  profeelo  docamenla  al- 
que  hortim  similia.  permultas  certo  pepsuaaum  hahenuts  Tecuat 
una,  Beatissimo  Pater,  Te  saepe  reputare,  alque  indo  ad  praelia; 
Domini  ntaiori  in  dies  slrenuitalc  praoBamla  incitaci  et  eenfiraaarii 
Beliquufi)  est,  ut  baoc  Tibl  obsequenlissimoruia  filiorum  ex  animo 
expr<^sa..sensa,  prò  tua  in  nos  indulgenUssima  voluntate,  comiter 
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ac  benigne  cxcipias,  huraillimeque  ad  pedes  provolulis  palcrnam 
alquo  apostolicam  Bencdictioncm  impertiaris  etiam  atque  eliam 
oblestcmur. 

/ ^ ;m  / / ! (!  (i  ' ( ’)  - •'  f • 

Dalum  Aversae  ex  episcopali  palalio,  \III  kal.  Februarii  anno 
rep.  sai.  MDCCCLX. 

llumillimus,  addiclissimus  Scrvus 

1 1 ! I \ t > © DoBiMas  Epìscopus  Aversanus 

j . • • r / I l»I  . • / . / I.  I 

• - ./  .MS 

\ I . i ■ '’'v,  J. 
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IL  VESCOVO  DI  AVERSA 

AI  FEDELI  DELLA  SI  A DIOCESI 


DOMENICO  ZELO 

PER  LA  GRAZIA  DI  DIO  E DELLA  SANTA  SEDE  APOSTOLICA  VESCOVO  DI  AVERSA , 
PRELATO  DOMESTICO  DI  SIA  SANTITÀ,  ASSISTENTE  AL  SOGLIO  PONTIPICIO 
ED  ALLA  MEDESIMA  S.  SEDE  IMMEDIATAMENTE  SOGGETTO,  ECC.  ECC., 
CAVALIERE  DEL  SACRO  REALE  MILITARE  ORDINE  COSTANTINIANO 
E DI  FRANCESCO  I. 

4,  tutù  i Fedeli  della  Città  e Diocesi. 


Se  mai  fu  tempo , in  cui  dovessimo  essere  trasportati  da  giubilo 
grandissimo , egli  è questo  che  c’  invila  a contemplare  il  mistero 
augusto  in  cui  Gesù  Cristo  nascendo  sulla  terra  è divenuto  la  no- 
stra paco,  la  nostra  riconciliazione,  la  pietra  angolare,  che  uni- 
sce e lega  tutto  Tedifìzio  spirituale , il  capo  vivo,  che  unisce  tutte 
le  membra,  e non  ne  fa  che  un  sol  corpo.  Tutto  ei  lega  a sè, 
e tutto  ciò,  che  a lui  ci  stringe,  ci  unisce  insieme  tra  noi.  Uno 
è io  spirito  che  ci  anima,  la  stessa  speranza  che  ci  sostiene,  lo 
stesso  seno  che  ci  partorisco,  lo  stesso  ovile  che  ci  raccoglie,  e 
lo  stesso  pastore  che  ci  regge  e ci  governa.  Noi  siamo  i figliuoli 
di  un  medesimo  padre,  gli  eredi  delle  medesime  promesse,  i citta- 
dini della  stessa  eterna  città,  le  membra  del  medesimo  corpo. 

Ma  tutti  questi  sacri  legami.  Figli  miei  amatissimi,  bastano 
poi  ancora  per  unirci  insieme?  Oh  Dio!  Troppo  sono  legale  fra 
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di  loro  le  idee  e le  relazioni  di  Gesù  Cristo  Capo  invisibile  di 
questa  Chiesa,  con  quelle  del  visibile  Capo,  che  investito  della 
divina  autorità  le  sostiene  a nome  di  lui.  Or  sappiamo  che  egli 
geme  profondamente  ancora  sull’accecamento  fatale  di  tanti  suoi 
figli,  che  nelle  province  delie  Romagne  affliggono  la  Chiesa.  Ivi  1 
delitti  e le  sventure  aumentansi  sempre  più;  i diritti  della  Santa 
Sede  caduti  nella  più  oltraggiosa  noncuranza;  il  domma,  il  culto, 
la  morale,  le  istituzioni,  le  opere  del  Cattolicismo,  le  società  reli- 
giose, il  sacerdozio,  l’Episcopato,  la  Chiesa,  vengono  ogni  giorno 
sacrìlegamente  hcstemmiati  e deturpati. 

11  dolore  onde  è oppresso  il  nostro  cuore  pei  pericoli  di  sedu- 
zione e di  morte,  cui  vediamo  esposte  oggidì  tante  anime  redento 
col  sangue  dello  stesso  Figliuol  di  Dio,  l'apprensione  di  mag- 
giori tristezze  del  nostro  supremo  Pastore  impegna  il  nostro  zelo 
un’altra  volta  a parlare.  La  causa  è grave,  e dimanda  tutta  la 
nostra  attenzione,  e tutti  i sudori  del  nostro  zelo  vi  saranno  ben 
applicati  : Intraverunt  aquae  usque  ad  animam  meam,  tacla  est 
pupilla  oculi  eius  1.  Noi  non  possiamo  difenderci  colla  forza;  ricor- 
reremo dunque  a’  dolenti  gemiti  ed  alle  preghiere , che  sono  rarma- 
poderosi.ssima , con  cui  abbiamo  vinto  più  d’una  volta  i nemich 
della  Chiesa. 

Sarebbe  superfluo  il  parlare  dell’origine  di  tanta  prevaricazione 
intorno  alla  Santa  Sede  no’  paesi  delle  Romagne.  Essa  è la  corru- 
zione del  cuore.  Egli  è però  di  molla  gloria  per  la  Religione,  che 
quanti  libertini  l’assalgono,  tutti  sieno  gente  corrotta  di  cuore  a 
sregolata  di  costume. 

Tre  generi  d’empietà  sono  comparsi  nel  mondo,  nelle  tre 
epoche  tenebrose  di  questo  genero  di  malizia  scellerata  e sacri- 
lega ; la  prima  è stala  quella  de’  profani  idolatri  gentili  ; ella  è 
chiara  la  ragione  per  sè  medesima  di  quell’antica  empietà , che  per 
tanti  secoli  ha  guadagnato  e corrotto  tanta  parte  di  mondo,  e seco 

'*  S.  Bernardi  Epist.  156. 
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trasse  a trista  rovina  tanti  popoli  e tanto  nazioni.  La  libertà,  la  li- 
cenza, la  corruzione  del  costume  ne  furono  la  vera  cagione. 

L’epoca  seconda,  ehe  è ancora  più  indegna,  perchè  più  in- 
grata al  cielo,  a’  suoi  bencQcii  segualalissimi  cd  a suoi  lumi,  ò 
stala  quella  degli  Ebrei,  allorché  nel  deserto  si  fabbricarono  con 
ignominia  estrema  un  vitello  d’oro,  e l’adorarono:  Fecerant  sibi  vf- 

lidum et  adoravemnt  1.  Da  un  popolo  ripieno  di  tante  bene- 

licenze  e tanto  moltiplicale,  così  solenni  e continue,  pareva  dover 
essere  lontano  il  delitto  d’ irreligione  e d’empietà.  Iddio  medesimo 
segnò  <li  sua  mano  il  precetto  di  fuggire  singolarmente  l’idolatria; 
frequentemente  lo  ripeteva  al  popolo  : Non  facies  libi  sculplile  2; 
Jion  aJoraliis  Deos  eorum  3.  Iddio  non  mai  s’inganna:  il  popolo 
prevaricò  anche  in  questa  parte  si  ingiuriosa  e disdicevole  ad 
ogni  buon  senso  di  ragionevolezza  e di  gratitudine  : Et  adora- 

verunl  sculplile  t ; fecerunt  sibi  riluhim et  adoravemnt  *.  La 

corruzione  del  cuore  ne  fu  la  vera  cagione  ; questa  sola  potè 
vincere  e soffocare  in  quelli  il  .sommo  orrore,  che  doveva  co- 
prirne di  vergogna  le  fronti  per  sempre,  per  non  dirsi  popolo 
di  Dio  quel  desso,  che  formalo  da  Dio  ed  eletto,  ha  potuto  so- 
stituire ad  un  Dio  un  freddo  metallo:  Cor  autem  eorum  non  eroi 
rertum  ciim  co 

L’epoca  terza,  ò la  malizia  cd  empietà  di  questa  età  nostra 
sventurata , sopra  cui  giustamente  pende  il  più  grave  castigo  della 
divina  giustizia,  essendo  abbandonati  gli  uomini  al  loro  stravolto 
pensare,  a dottrine  stranissime  e mo.struose,  non  udite  finora; 
malizia  si  strana,  si  insultante,  che  l’occhio  non  può  seguirla, 
nè  la  mente  sostenerla  ; ed  il  pennello  che  prende  a dipingerla , 

* Exod.  XX.\1I,  8. 

- Dculer.  V,  8. 

5 Exod.  XXllI,  25. 

V Psalii).  CV,  19. 

» Exod.  .\.\XII,  8. 

« l’salm.  LXXVII,  37. 
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latta  non  può  coglierla  ne’  suoi  punti  d’orrore , tanto  essa  è de- 
forme e mostruosa. 

Noi  dunque  non  c’inganniamo,  o mìei  Figli,  nell' applicare  a 
qnest’  epoca  terza  degli  odierni  attentati  contro  la  Santa  Sedo 
ristessa  orìgine,  la  medesima  infetta  radice;  i mali  morali  di  una 
determinata  specie  hanno  le  loro  origini  o le  rispettive  sorgenti , 
come  i fisici.  Uniforme  è di  questi  la  malignità  ne’  loro  radicali 
0 profondi  principii,  in ‘ogni  tempo,  in  ogni  secolo.  Si  cangiano 
le  sembianze,  le  forme,  le  apparenze;  ma  la  radice  profonda 
della  malizia  è sempre  la  stessa. 

Infatti  noi  li  ritroviamo  involti  in  quel  vortice  dì  vizi,  che 
non  è possibile  di  accordare  colla  vera  Religione  ; diventarono 
empi  di  fatti  per  la  corruzione  dei  cuore  ; indizio  ne  sono  i loro 
malnati  sistemi,  la  varietà  di  opinioni  religiose,  elemento  di  du- 
ratura e perpetua  discordia , l’ invasione  violenta  e sacrilega  dei 
territori  della  Chiesa,  gli  sforzi  incessanti  per  rovinare  con  mene 
segrete  l’autorità  legittima  del  Sommo  Pontefice,  le  tante  false  e 
calunnioso  accuse  contro  la  Santa  Sede  con  ardore  propagate  dalla 
stampa  anticattolica  contro  il  Governo  paterno  dei  Sommi  Pontefici, 
la  ristampa  dì  libri  i più  empi , i piu  licenziosi , i più  anarchici 
che  sicno  ascili  mai  dalla  penna  del  genio  del  male  ; sforzi  e vio- 
lenze continue , che  tutte  portano  l’ impronta  di  quell’  idolo  strano 
che  venne  costrutto  dagli  Ebrei  per  deludere,  se  fo.sse  possibile, 
quella  immensa  e profonda  idea  del  vero  Iddio,  il  quale  con  tanta 
maestà  di  sè  stesso  si  era  loro  manifestato  nel  corso  di  tanti  anni 
ripieni  di  prodigi,  più  che  di  giorni. 

Si  fa  mostra,  è vero,  di  volerla  soltanto  col  Governo  tempo- 
rale del  Papa;  ma  questo  è un  bello  artifizio,  e se  gli  odierni 
nemici  della  Chiesa  volessero  spiegarsi  ingenaamente,  confesse- 
rebbero di  non  rivoltarsi  contro  il  temporale  Dominio  della  Santa 
Sede,  per  cercare  di  rendere  solo  più  angusti  i confini  del  Go- 
verno temporale  del  Papa,  ma  per  isminuirne  coll’esercìzio  il 
potere,  rompere  quel  legame  che  ha  posto  la  Provvidenza  divina 
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fra  la  potestà  spirituale  del  Capo  della  Chiesa,  e l’esercizio  libero 
della  potestà  medesima  ; ed  hanno  per  fine  di  dare  a danno  della 
Santa  Sede  un  colpo  micidiale,  per  togliere  fin  l'idea  del  Papato, 
se  fosse  possibile,  o per  io  meno  infrenarne  la  libertà,  e ridurlo 
in  servaggio.  Sanno  essi  che  in  quanto  alla  Chiesa , l’ indipen- 
denza e la  libertà  sua  sono  di  diritto  divino;  il  toccarle  è,  come 
ha  detto  il  suo  Autore  pel  Profeta,  un  toccar  la  pupilla  de’  suoi 
occhi,  è un  attirarsi  il  suo  gravissimo  sdegno:  Qui  teligerit  vos, 
tangit  pupillam  oculi  mei  1.  Sanno,  che  benché  vituperasse  i 
persecutori  della  Chiesa  coll’odioso  soprannome  di  porle  dell’ In- 
ferno, il  divino  Salvadore,  da  una  parte,  li  ha  dichiarati  impo- 
tenti a prevalere  contro  la  pietra , che  serve  di  fondamento  all’edi- 
fizio  della  Ciesa;  Super  hanc  petram  aeiifcaho  Ecclesiam  meam,. 
et  porlae  inferi  non  praevalebunt  adversus  eam  e dall’altra  parte, 
alla  medesima  pietra  misteriosa  alluse  egli  quando  disse  : Colui 
che  cadrà  su  questa  pietra  sarà  infranto,  e questa  pietra  nel  ri- 
cadere su  lui , lo  schiaccerà.  Qui  ceciderit  super  lapidem  hunc , 
confrìngetur;  super  quem  vero  ipse  ceciderit  conierei  eum  3.  Or  non 
potendo  essi  assalirla  di  fronte,  cercano  attaccarla  con  segrete 
mene.  Ma  è uno  scalzare  tacitamente  la  Chiesa  dalla  sua  base,  la 
quale  non  si  trova  se  non  nel  libero  esercizio  della  sua  missione 
cattolica  in  tutto  il  mondo,  ed  un  debilitarla  ne’  suoi  mezzi. 

Di  fatti  il  Papa  occupa  la  cattedra  apostolica , la  primazia 
principale,  la  sorgente  dell’unità,  e nel  luogo  di  san  Pietro  tiene 
l’eminente  grado  della  cattedra  sacerdotale,  la  Chiesa  madre,  che 
ha  nella  sua  mano  la  direzione  di  tulle  le  altre  Chie.se  ; è il 
Capo  dell’episcopato,  onde  deriva  la  ragion  del  governo,  la  Cat- 
tedra principale,  la  Cattedra  unica,  in  cui  sola  tulli  riguardano 
e riguardar  debbono  l’uuilà.  Se  dunque  è cosi,  chi  non  vede  che 
il  mondo  cattolico  riconosce  nel  Pontefice  la  sua  unità,  come  nella 

^ Zaccar.  Il,  8. 

2 .Manli.  XVI,  18. 

5 II).  X.\l,  44. 
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sua  unità  riconosce  il  dirillo  della  sua  salvezza,  che  fuori  della 
Chiesa  non  può  darsi  ? Chi  non  vede , che  egli  prende  sopra  di 
sé  la  cura  del  'popolo  fedele , come  un  padre  fa  per  lulla  la  sua 
famiglia,  e come  un  pastore  fa  pel  suo  gregge? 

Ma  potrebbe  il  Papa  riuscire  felicemente  a produrre  un  bene 
sì  importante  e sì  universale,  se  non  avesse  la  temporale  Sovra- 
nità? Noi  ben  sappiamo,  che  Iddio,  il  quale  chiama  le  cose  che 
non  sono,  come  quelle  che  sono,  e sceglie  le  creature  spregiate  del 
mondo  per  confondere  le  forti  i,  ne’  primi  secoli  del  Cristianesimo 
operò  innumerabili  maraviglie , e lasciò  riconoscere  alle  nazioni 
l’onnipotente  suo  braccio.  Ma  terminato  poi  il  bisogno  dei  prodigi, 
e volendo  nascondere  sotto  l’ombra  della  natura  roperaziono  della 
grazia  per  accrescere  il  merito  della  Fede,  volle  che  la  sua  Chiesa 
seguisse  un  certo  ordine  naturale  pel  suo  mantenimento.  Quindi 
avvegnaché  i Pontefici  romani  non  abbiano  da  principio  avuta  ve- 
runa Sovranità  temporale,  anzi  sieno  stali  il  bersaglio  delle  più 
atroci  persecuzioni,  fu  tuttavia  ne’  disegni  della  divina  Provvidenza, 
che  poscia  unissero  una  siffatta  Sovranità  alla  spirituale;  nè  cer- 
tamente avrebbe  Iddio  ispirato  alla  pietà  de’  Sovrani  il  donare  gli 
Stati  alla  Chiesa,  nè  gli  avrebbe  per  tanti  secoli,  a dispetto  d’in- 
finite avversità,  ad  essa  conservati,  se  non  avesse  conosciuto  il 
sommo  vantaggio , che  ne  veniva , non  solo  allo  splendore , ma  al 
conservamento  ancora  della  sua  Religione.  Chi  può  negare  poi  che 
per  questa  prerogativa  la  Sede  apostolica  venga  doppiamente  ri- 
spettata? Chi  può  negare  che  per  questa  dignità  l’ ambizione  di 
qualche  Vescovo,  inclinato  alla  scisma,  o all’eresia,  senta  il  più 
valevole  freno?  Chi  può  negare  che  la  indipendenza  dello  Stalo 
renda  libera  l’elezione  de’  Pontefici,  aperto  il  ricorso  e l’asilo 
pe’  Sacerdoti  ingiustamente  perseguitati , e più  adatto  il  Papa  stesso 
* trattare  cogli  altri  Principi  gli  affari  ecclesiastici,  senza  timore 
e senza  parzialità?  Che  accadde  a Liberio  per  condannare  l'Ariane- 

* I.  ad  Corinth.  I,  18. 
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sinio,  a Silverio  per  non  rimellere  Teinpio  Anlimo  nella  sua  sedo, 
a Martino  I per  Tanalema  fulminato  contro  a’  Monotelili  ? >"on  sa« 
rebbero  al  certo  avvenute  quelle  oppressioni , se  allora  i Pontefici 
avessero  già  posseduto  il  regno  de’  loro  Successori.  Che  se  poi  vo- 
gliamo dare  uno  sguardo  alla  storia  de’  secoli  passali , massiina- 
inente  del  medio  evo,  sarà  mestieri  confessare  l’ immensità  dei 
beni,  ebe  i Papi,  pel  regno  temporale  che  godeano,  han  recato  ai 
mondo  intero.  La  storia  del  Papato  .somministra  un’infinità  di  fatti, 
che  provano  l’ influenza  benefica  di  quel  potere  temporale  con- 
senatore  della  pace  tra  i Re  c le  nazioni.  Ah  ! la  ragione  e l’es- 
perienza, la  teologia  e il  diritto  pubblico,  hanno  una  sola  voce 
per  rendere  omaggio  alla  saldezza  de’  priucipii , all’  importanza  ed 
all  'azione  salutare  del  Dominio  temporale  del  sovrano  Pontefice , a 
per  proclamare  che  l’odierno  assalto  contro  questo  temporale  Do- 
minio del  Papa,  venerabilissimo  per  la  sua  antichità , legittimo  so- 
pra ogni  altro  per  la  sua  origine,  e con  scmima  provvidenza  so- 
stenuto e oonservalo  per  lauti  secoli  a vantaggio  della  Religione, 
non  ò solamente  una  violazione  ingiusta  dei  supremi  diritti  dei 
Sovrano  temporale  più  augusto  e più  venerabile  che  sia  in  terra;; 
ma  altresì  è nn  assalimento  sacrilego  contro  la  Chiesa , ed  un  grave 
insulto  a (allo  il  corpo  cattolico. 

Intesa  rongine  di  questa  notte  d’errori , che  cerca  di  oscurare 
singolarmente  i nostri  giorni , scoperta  l’ indole  di  questi  ignobili 
satelliti  dello  spirito  delle  tenebre , che  per  mezzo  del  veleno  delle 
dottrine , o per  mezzo  della  depravazione  dei  costumi , cercano  di 
nuocere  profondamente,  tentando  di  modificare  il  Governo  temr 
poralc  pontificio,  che  fu  in  ogni  età  il  ìiaiuardo  della  pubblica 
pace , lo  scodo  ed  il  sostegno  delle  scienze  e delle  arti , e le  cui 
leggi  sono  oggi  amministrate  da  un  Sovrano,  che  brilla  eminenVe- 
mcnte  por  la  paterna  dolcezza  del  soo  Governo,  o pel  possesso* di 
quelle  virtù,  che  si  addicono  aOa  sua  eccelsa  missione  di  sovcmio 
Pastore  della  Chiesa;  vi  sarà  facile,  o Figli  amatissimi,  il  difen- 
dervi dagli  odierni  assalti  dei  nemici  della  Chiesa.  < ; . 
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Sapete  ben  voi,  che  la  Chiesa  devo  di  continuo  sostenere  gli 
attacchi  deH’errore  e delle  passioni  ; ma  non  ignorale  ancora , che 
essa  no > geme  in  silenzio  dinanzi  a Dio,  e piange  sulle  perdile 
non  tanto  sue,  quanto  degli  uomini  che  volontariamente  si  prìAano 
e si  fanno  indegni  dei  bcncricii  di  essa  ! e che  questi  attacchi  coo- 
tni  la  Fede  cattolica,  queste  umiliazioni  non  le  recano  scandalo, 
non  iscemano  punto  il  suo  splendore.  Questa  Chiesa , oscurala  dal 
vaporo  di  U»li  errori  e di  tante  passioni,  come  la  sposa  de’  Cantici, 
«on  apparisce  men  bella,  meno  attraente,  meno  deliziosa:  Sigra 
s»m,  sed  formosa  i ; che  anzi  si  mostra  tanto  più  Avra  c solida, 
quanto  è più  disdegnala,  più  combaltula  e perseguitala. 

Kè  i libertini  adunque  che  la  combattono,  nè  gli  indifferenti 
che  la  disdegnano,  nè  i cattin  Cattolici  che  la  disonorano,  nè  i 
suoi  antichi  anici  che  l’abbandonano,  nè  i suoi  propri  figli  che 
contro  di  lei  oospirano,  valgano  a distogliere  voi,  mìei  amatissimi 
Figli,  dalla  risoluzione  di  seguitarla.  Deploiate  cosi  fatti  scandati, 
na  non  ve  ne  lasciate  per  questo  adescare  ; gemete  sull’ acceca- 
mento fatale  ; ma  aozkhè  divenire  voi  medesimi  ciechi , apprendete 
a viemeglio  vedere>.  Kùietc  ne  fuis  vot  decifiat  per  pkHosophiam , 
et  vmmem  (aUaciam  stcurdim  Iradiiionem  homÌHum,  secunduoi  ele^ 
«eiUa  maedi,  et  non  eecundmm  Chrisltm  K 

Presto  Q tardi  Iddio  suol  Taro  giustizia  alle  preghiere  della 
sua  Sposa  che  egli  stesso  ispira;  vendica  anche  in  questo  mondo 
con  tremendi  castighi  ogni  offesa,  che  i vermi  della  terra  osassero 
recare  alla  giurisdizione  od  alla  libertà  di  essa.  £ una  lebbra  mo- 
rde, cioè  a dire,  U caduta  iu  tulli  i peccali  e in  tutti  gli  orrori, 
sono  le  minino  punizioni,  ette  devono  aspettarsi  quegli  Ozia  sacri- 
leghi, che  osano  uaurpare  i diritti  della  Sairta  Sede. 

I vSe  d aiUgge  e ci  oj^rime  io  sguardo  H rimirare  i nostri  giorni 
oscurati  da  tanta  scelleraltezza , noi  richiamiamo  a gloria  della 

^ Cantic.  II,  1.  , , 

2 Ad  Coloss.  II,  8. 
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Santa  Sede  si  gravemente  oltraggiala  in  questi  tempi  la  memoria 
<li  tanti  croi  della  Chiesa,  che  sono  di  un  numero  infinito,  distri- 
buito in  tutto  Tetà,  che  han  sostenuta  la  libertà  della  Chiesa  e 
r indipendenza  sovrana  del  romano  Pontefice  ; l’unanime  sentimento 
di  più  di  dugento  milioni  di  Cattolici,  sparsi  in  lutto  l’universo, 
che  deplorano  la  presente  sventura  del  regnante  augusto  Pio  IX; 
la  dottrina  concorde  di  tutt’  i Vescovi  cattolici , i quali  considerano 
queste  nuovo  dottrine  come  pascoli  dell’istesso  demonio  a nocu- 
jnento  del  loro  gregge,  e già  vi  si  oppongono  virilmente  per  ca- 
rattere, per  officio,  per  santità.  Innalziamo  di  questi  un  trofeo  alla 
Santa  Sede  per  glorificarla , che  non  ceda  e non  sia  minore  dell’  in- 
giuria a lei  fatta  in  questi  tempi  sventuratissimi.  Uniti  a quelli, 
noi  stringiamo  sempre  più  i vincoli  che  ci  legano  di  cuore  e di 
spirito  a quest’arca  di  sicurezza,  santuario  della  verità,  baluardo 
dell’ordine  sociale,  che  ha  resistito  a tanti  attacchi  e trionfato  di 
tanti  nemici.  A fronte  d'ogni  odierna  prevaricazione  noi  facciam 
voti  al  cielo,  e preghiamo  col  più  vivo  fenore,  che  il  Principato 
temporale  di  questa  santa  apostolica  romana  Sede  sia  in  tutti  i modi 
salvo  ed  incolume  ; e dove  molti , travolti  e corrotti  daU’odierna  em- 
pietà , negano  a questa  Sede  una  voce  di  gratitudine , un  accento 
di  lode,  un  sospiro,  uno  sguardo,  un  pensiero,  noi  offeriamole 
la  nostra  vita,  il  nostro  sangue:  Nos  autm  populus  tuus,  et  ovet 
pascuae  luae,  confiiebimur  libi  in  saeculum,  in  generalionem  et  ge- 
nerationem  annuntiabimus  laudem  tuam  t. 

Ma  poiché  la  nostra  più  ferma  fiducia  è risposta  nella  pre- 
ghiera, per  ottenere  da  Dio  che  cpieste  dolorose  pruove  del  re- 
gnante Sommo  Pontefice  sieno  abbreviate,  cosi  ordiniamo,  che 
in  tutte  le  chiese  della  città  e diocesi  si  faccia  la  novena  in 
apparecchio  al  santo  Natale,  e tulli  i Sacerdoti  aggiugneranno 
nella  Messa  alla  colletta:  Ne  despicias  mnipotens  Deus,  l’ora- 
zione prò  Papa. 

* Psalm.  XXVm,  IS. 
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E voi,  0 divino  Riconciliatore  degli  uomini,  ridonate  quella  pac* 
alla  Chiesa  che  veniste  a recarle  nascendo  : quella  pace  che  i ne- 
mici vostri  cercano  involarle  con  infernale  lavoro.  Questa  pace 
di  Gesù  Cristo,  o Figliuoli  amatissimi,  la  quale  supera  ogni  in- 
tendimento, sia  a guardia  de’  vostri  cuori  e delle  vostre  menti  in 
Nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo. 

Dal  nostro  palazzo  vescovile,  li  10  Dicembre  1859. 

© Domenico  Vescovo  di  Àversa 
Stbpaso  Cimmino  Segretario 
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IL  VESCOVO  DI  AVERSA 

AI  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 


DOMENICO  ZELO 

PEB  LA  CBAZIA  ni  WO  E nELlA  SAVIA  SEDE  APOSTOLICA  YESCOA'O  DI  AVERSA  , 
PRELATO  DOMESTICO  DI  SIA  S.WTITÀ,  ASSISTENTE  AL  SOCLIO  PONTIFICIO 
ED  ALLA  MEDESIMA  S.  SEDE  IMMEDIATAMENTE  SOGGETTO,  ECC.  ECC., 
CAVALIERE  DEL  SACRO  REALE  MILITARE  ORDINE  COSTANTINIANO 
E DI  FRANCESCO  I. 

A tutti  i Fedeli  della  Città  e Diocesi. 


La  Chiesa  Callolica  è oggi  più  thè  mai  tribolala  ed  allliUa, 
nè  può  un  tenero  figlio  rimirar  senza  lagrime  la  madre  sua  in 
mezzo  alle  più  terribili  angustie.  Se  mai  rassomigliossi  ella  alla 
sballula  navicella  di  Pietro,  in  questi  di  certamente  lo  sì  può  con 
ragione  rassomigliare.  Soffiano  le  bufere  dall’aquilone  c dall’au- 
stro; il  mare  tulio  è sconvolto,  ed  i flutti  sediziosi,  schiumando, 
minacciano  di  rovesciarla,  c Cristo  dorme.  Sono  in  essa  i nomici 
colla  maschera  al  volto,  e si  afTaticano  per  dominarla,  fino  a con- 
tristare il  pilota  che  la  governa  nella  persona  del  Vicario  di  Gesù 
Cristo,  il  Sommo  Pontefice,  che  in  tanti  modi  si  amareggia,  o 
che  in  quanto  da  lor  dipende,  si  vuol  vedere  spogliato  del  suo 
tcmporal  Dominio,  e cacciato  nelle  catacombe;  e Cristo  dorme.  Ma 
che  cosa  è mai  questo  sonno  di  Cristo?  Là  nel  Gcnesarel  non 
voleva  già  nè  perduti  gli  Apostoli , nè  ia  navicella  sommersa  ; 
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eppur  dormiva;  ipse  vero  donniebat.  Sapete  perchè,  o miei  ama- 
tissimi Figli  ? Perchè  voleva  essere  risveglialo  dallo  loro  preghiere. 
In  fatti  appena  gridarono:  Salvateci,  o Signore,  che  siam  vicini 
a perire:  Domine,  saka  nos,  perimiis;  desto  allora  dal  sonno,  e 
rizzatosi  in  piedi,  comandò  ai  venti  od  al  mare,  e sopravvenne 
la  calma.  Par  che  dorma  anche  oggi  nel  seno  della  pericolante 
sua  Chiesa  ; ma  solamente  per  essere  risvegliato  dalla  nostra  fede 
e dalle  nostre  orazioni. 

Epperò  l’augusto  regnante  Pontefice  in  mezzo  a tante  calamlth 
della  Chiesa,  in  mezzo  a’  colpi  furiosi  che  rovesciar  potrebbero 
qualunque  altro  eiliiìzio,  che  non  fosse  poggiato  su  di  un  immobile 
fondamento,  ha  indirizzalo  ai  Ye.scovi  del  mondo  caltobco  una 
Allocuzione.  Quivi  ha  espresso  ancora  un’altra  volta  il  suo  vivo 
e profondo  dolore  sui  gravissimi  mali  ond’è  miseramente  travar 
gliala  la  Chiesa,  e la  Santa  Sede  in  ispecial  guisa  combattuta  ai 
nostri  tempi  in  Italia.  Fattosi  ad  acclamare  la  episcopale  fermezza 
nel  tutelare  i diritti  santissimi  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  nel  pro- 
pugnare strenuamente  la  causa  della  santissima  nostra  Religione  e 
della  giustizia,  e a detestare  con  ogni  vigore  i sacrileghi  allentali 
commessi  contro  il  civile  Principato  della  Chiesa  Romana  ; dopo 
avere  accaloralo  gli  animi  di  lutti  i suoi  figli  ad  armarsi  di  mag- 
gior costanza  in  difesa  della  Chiesa,  della  Santa  Sede  e del  sua 
civil  Principato;  ha  in  fine  con  parole  veramenle  ispirate  esortato 
tulli  i veri  credenti  a prostrarsi  ai  piedi  di  Gesù  Cristo,  somnM) 
ed  invisibile  pastore  della  Chiesa,  affin  di  spargere  davanti  a lui 
caldissimamente  questi  voti,  perchè  imponga  silenzio  agli  orgo- 
gliosi venti,  che  fischiano,  calmi  i flutti,  che  soverchiar  ci  uinao- 
cìaae,  faocia  nascere  una  ridente  tranquillità,  e ceatonda  i nemici 
del  suo  nome,  non  a flne  di  perderli,  ma  a solo  fine  di  oosver- 
lirii  e salvarli. 

Ah  1 miei  carissimi  Figli  1 secondiamo  sollecitamente  le  fervi- 
dissime preghiere  del  Vicario  di  Gesù  Cristo;  solleviamo  il  suo 
zelo  vigilantissimo  corrispondente  alla  sua  tenerezza.  Esso  com- 
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prende  ì pericoli  spirituali  del  suo  gregge  catlolico,  Teglia  e.sso 
«opra  di  noi  ; e con  quello  sguardo  augusto , imitatore  dello  sguar- 
do di  Dio,  vede  da  lungi  e conosce  tutte  le  insidie,  che  dall’an- 
gelo delle  tenebre  a noi  si  tramano,  tutti  i lacci,  che  a noi  si 
tendono:  sollecito  li  previene,  e vuole  che  andiamo  loro  incontro 
colla  cristiana  vigilanza  e colla  preghiera. 

Propugnare  la  causa  della  Religione  o della  Santa  Sede  apo- 
stolica è un  dovere  indispensabile  di  ogni  buon  figlio  della  Chiesa. 
La  Chiesa  è un  corpo,  ma  un  corpo  mistico  e morale.  Questo 
corpo  ha  un  capo  invisibile , che  è Gesù  Cristo  ; ed  ha  le  mem- 
bra, che  sono  i Fedeli.  L’.\postolo  S.  Paolo  invadi  luoghi  chiaro 

10  insegna,  ma  principalmente  nella  sua  Epistola  a quei  di  Efeso, 
ove  in  proposito  di  Gesù  Cristo  egli  parla  in  questa  maniera: 
Dio  gli  ha  posto  ogni  cosa  sotto  ai  piedi,  e Io  ha  stabilito  capo 
sopra  tutta  la  Chiesa,  la  quale  è suo -corpo,  e tutto  intero  lei  rap- 
presenta, che  in  lutti  insieme  tutta  ha  la  sua  perfezione  t.  Come 
dir  volesse  quel  grande  Apostolo:  Fratelli  miei,  noi  non  facciamo 
con  Gesù  Cristo  ed  in  Gesù  Cristo  che  un  corpo  stesso.  L’as- 
semblea di  tutti  i Fedeli  a Gesù  Cristo  uniti  mercè  la  Fjde , que- 
sto è il  corpo  della  Chiesa;  ma  i Fedeli  medesimi  separatamente 
presi,  e ciascuno  in  particolare  considerato,  sono  i membri  della 
Chiesa.  Quanto  più  codeste  membra  crescono  e vigoreggiano,  tanto 
più  il  corpo  cresce  ed  acquista  forza;  quindi  è che  il  capo  me- 
desimo più  di  perfezione  ottiene  in  qualità  di  capo,  a misura  che 

11  corpo,  mercè  l’unione  delle  membra,  si  fortifica  e perfeziona. 

Checché  sia  di  ciò,  egli  è certo  che  questo  carattere,  non 
solo  di  figliuoli  della  Chiosa,  ma  di  membra  della  Chiesa,  è uno 
de’  più  bei  titoli  di  cui  possiamo  menar  gloria  dinanzi  a Dio  e 
secondo  Dio.  Come  membri  della  Chiesa,  noi  apparteniamo  spe- 
cialmente a Gesù  Cristo,  poiché  in  virtù  del  Battesimo,  che  abbia- 
mo ricevuto,  e per  cui  fummo  aggregati  al  corpo  della  Chiesa, 

< Ephes.  I,  SS. 
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abbiamo  contratta  con  Gesù  Cristo  la  più  stretta  e più  prossima 
attinenza.  Come  membri  della  Chiesa,  noi  non  siamo  stranieri, 
ma  siamo  domestici  della  Fede  t ; noi  siamo  della  città  dei  Santi 
e della  casa  di  Dio,  le  pietre  vive  della  nuova  fabbrica,  eretta  sul 
fondamento  degli  Apostoli  e dei  Profeti,  ove  Gesù  Cristo  è la  pri- 
ma pietra  angolare.  Come  membri  della  Chiesa  noi  partecipiamo 
di  tulle  Io  grazie,  che  dal  divino  suo  Capo  derivano,  e che  egli 
senza  misura  le  comunica,  li  perchè  voi  vedete  quanto  sia  del 
nostro  interesse,  che  questa  Chiesa,  e il  suo  Capo  visibile  pro- 
speramente sussista,  e quanto  c’importi  di  alTaticarci  e di  coope- 
rare al  suo  stabilimento. 

Noi  sappiamo  che  indipendentemente  da  noi,  questa  Chiesa 
sussisterà  sino  alla  fino  de’  secoli , e che,  secondo  le  infallihiii  pro- 
messe di  Gesù  Cristo,  le  porte  dell’ inferno  non  prevarranno  con- 
tro di  lei.  Ma  questo  corpo,  la  cui  distruzione  non  è in  potere 
degli  uomini,  può  poi,  secondo  la  mala  disposizione  delle  membra 
che  lo  compongono,  avere  le  suo  perdile  e le  sue  alterazioni,  sia 
per  la  diserzione  di  alcuni  de’ suoi  figli,  sia  pel  raffreddamento 
della  carità  del  maggior  numero,  intorno  a che  tutto  il  nostro 
zelo  deve  infiammarsi.  Tale  fu  lo  zelo  degli  Apostoli,  quando  a 
pericolo  della  vita  ed  a prezzo  di  sangue,  incessantemente  s’im- 
piegarono a formar  la  Chiesa  nascente,  ed  a propagarla  in  tulle 
le  parti  del  mondo.  Tale  si  è ancora  a di  nostri  e fra  di  noi, 
lo  zelo  di  tanti  uomini  apostolici,  che  in  isludi  e veglie  .si  logo- 
rano in  difesa  della  Chiesa.  Tale  ancora  deve  e.ssere  a proporzio- 
ne, il  zelo  di  ciascun  fedele,  che  al  dire  di  Tertulliano,  diventa 
soldato  allorché  si  tratta  della  Chiesa,  ed  è obbligato  indispensa- 
bilmente a combattere  per  la  causa  di  lei  tra  i limili  del  suo  po- 
tere. Imperocché,  valendoci  delia  figura  usata  dall’ Apostolo,  in 
quella  guisa  che  nel  corpo  umano  ciascun  membro  contribuisce 
alla  buona  costituzione  di  tutto  il  corpo , sicché  tulli  si  aiutino  al 

* Eplics.  Il,  19. 
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bisogno,  gli  uni  con  gli  altri;  cosi  eziandio  nel  corpo  della  Chiesa 
dobbiamo  lutti  santamente  unauimi  essere  talmente  legati  insieme, 
che  il  minimo  insulto  di  lei  non  si  permetta;  ed  è uojio  che  ci 
opponghiamo  qnal  impenetrabìl  muraglia  a tulli  i colpi,  che  l’er- 
rore, il  libertinaggio,  Tempielà  osassero  di  vibrare  contro  di  lei. 
Egli  è questo  obbligo  particolare  e rigoroso  di  certi  stali  nel  go- 
verno della  Chiesa;  ma  per  altro  senza  alcuna  dilTercnza  di  fun- 
zioni , nè  di  stali , è olibligo  comune  ed  universale. 

Epperi»  se  a voi , o miei  Figli , non  è dato  di  sostener  la 
Chiesa  col  ministero  della  p.Trola,  vi  convien  sostenerla  colla  pu- 
rezza de’  vostri  costumi  ; se  non  colla  penetrazione  de’  vostri  in- 
gegni , è mestieri  difenderla  colla  docilità  della  vostra  sommessio- 
no,  e con  una  fermezza  di  acciaio  nel  non  alloulanani  mai  nè 
dai  suoi  giudìzii,  nè  dai  suoi  comandamenti.  Se  non  coll’ affron- 
tare i tiranni , le  carceri  e i martìrii  deile  antiche  persecuzioni  ; 
è dovere  che  sorgiate  in  difesa  della  sua  causa,  eomballiate  i ne- 
mici della  sua  gloria,  e la  vendichiate  dagl’ingannevoli  artifizii 
dell’eresia  c gli  errori  del  libertinaggio.  Tolga  il  ciclo  che  vor 
abbandoniate  un  si  santo  e solenne  impegno  ! 

Ma  venendo  ai  nostri  tempi,  ciascun  di  voi,  o mici  Figli,  è 
Icslimonio  della  guerra,  che  non  dissimile  dai  tempi  andati  si  fa 
ora  alla  caltoliea  Religione  ed  a chi  iie  sostiene  la  purezza  e 
la  integrità. 

Che  anzi,  a meglio  dire,  par  che  siamo  nati  in  tempi  peggiori. 
Si  trattava  un  tempo  di  piantar  la  Chic.sa  e di  sininlirla  in  mezzo 
alle  crudeli  persecuzioni  de’  più  tieri  tiranni  ; trattasi  oggi  di  so- 
stenerla, di  difenderla  e di  salvarla  da  chi  la  perseguita  con 
quelle  spade,  che  feriscono  senza  far  sangue , più  crudeli,  perchè 
più  sorde,  più  intestine;  più  lividi  e più  veglianli  sopra  di  noi 
de’  tiranni  sono  i presenti  nostri  persecutori;  un  falso  interesse 
politico  accecava  quelli  per  l’ordinario  c li  accendeva  di  un  odio 
implacabile  contro  de’ cristiani,  senza  ragion  temendo  che  la  Reli- 
gione di  Cristo  nel  guadagnar  terreno  sull’  idolatria  da  lor  pro- 
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fessala  e sostenuta,  non  diventasse  dannevoie  alla  grandezza  del 
loro  impero;  oggi  più  profondo  è il  livore  di  quelli,  che  odiano 
singolarmente  la  Religione  cattolica  e l’augusto  Capo  della  mede- 
sima, perchè  nelle  sue  santissime  istituzioni  più  di  ogni  altra  con- 
traddice , e più  si  oppone  alla  libertà  delle  loro  scorrette  passioni  : 
non  di  rado  è avvenuto  che  quelli  si  arrendessero  all’evidenza 
d’una  Religione  si  santa  e a’  suoi  prodigi.  Ma  non  è questo  spe- 
rabile dall’  indole  ostinatissima  de’  nostri  odierni  nemici  ; derìdono 
questi  i prodigii  medesimi , che  ebbero  tanta  forza  di  convertire 
que’  tiranni,  che  non  vi  poterono  resistere  a dispetto  di  tanta  loro 
fieiezza  ; hanno  chiuse  tutte  le  vie  del  cuore  a ricevere  i lumi  di 
questa  Religione  santissima,  e non  hanno  altro  sentimento,  nè 
altro  impegno , che  quello  di  contraddire  alla  medesima  colla  mag- 
giore ostinazione,  che  si  possa  immaginare  : non  potendo  assalirla 
da  veruna  parie,  dovendo  ognora  cedere  al  suo  originale  splen- 
dore, che  è divino,  s’appigliano  al  debole  pretesto  di  spogliare 
il  Vicario  di  Gesù  Cristo  del  suo  temporale  Dominio;  quivi  in- 
nalzano il  loro  mendicato  trionfo , di  qui  sorge  la  loro  audacia , 
qui  cominciano  le  sempre  deboli  loro  vittorie,  non  riflettendo, 
che  la  spada  che  adoperano,  tuttoché  ferisca  un  gran  numero  di 
sudditi  disleali  a questa  regina  augusta,  non  oflendo  però  la  me- 
desima, santa  rimanendo,  incorrotta,  eterna,  ancorché  lacerala 
dai  propri  .suoi  figli,  sicché  può  ben  essa  unire  i suoi  lamenti 
con  quelli  dell’eterno  suo  Sposo:  Fitios  tnutriii  et  exaltari,  ipsi 
aulen  sprererunl  me  l. 

Un  tempo  era  perseguitata  da  tutte  le  parli  la  Chiesa,  perse- 
guitati i Pastori  ; ma  finalmente  la  persecuzione  era  manifesta  ed 
aperta;  si  poteva  fuggirla,  si  poteva  vincerla  colla  pazienza,  si 
poteva  spargere  il  sangue  per  la  Sposa  di  Gesù  Cristo;  disceme- 
vasi  almeno  dalle  paglie  il  frumento , dalle  zizzanie  il  buon  grano. 
Ora  lutto  è rimescolalo  e confuso.  I lupi  colle  pelli  di  agnello 

< Isaiac  I,  2. 
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indosso  sono  in  mezzo  alla  greggia,  per  più  sicuramente  sbranar- 
la; persecuzione  che  non  tende  già  a meno  che  ad  introdurre  lo 
scompiglio  e la  desolazione  nell’ eletto  gregge  di  Gesù  Cristo,  a 
tutta  travolgere  e pervertire  la  mente  de’  Fedeli  e guastarne  il  cuo- 
re, a screditare  l’autorità,  sconvolgere  e turbare  le  coscienze,  a 
sciogliere  ogni  vincolo  religioso  e sociale,  e rovesciare,  se  fosse 
possibile,  il  Cristianesimo  dai  fondamenti,  sotto  le  mentite  appa- 
renze di  bene  della  Religione,  non  che  della  Società. 

Voi  però,  0 miei  Figli,  se  dormite  in  mezzo  a tanto  mistero 
d’iniquità,  il  vostro  sonno  è un  letargo.  Deh  per  queiramoro  cho 
dovete  a Dio,  per  quella  Fede  che  viva  ne  conservale  nel  cuore, 
offritevi  riparatori,  per  quel  che  potete,  di  tante  ingiurie  cho  alla 
Chiesa  si  fanno,  uU’augusla  Sede  di  Pietro,  e al  suo  civil  Prin- 
cipato. Affrettate  colle  vostre  preghiere  il  giorno  della  gran  ven- 
detta di  Dio  sopra  i persecutori  della  sua  Sposa.  Ma  di  qual  ven- 
detta parliamo  noi  ? Che  sia  distrutto  il  regno  del  peccato , e sieno 
salve  le  animo  dei  peccatori;  che  la  persecuzione  finisca  ed  i 
persecutori  sieno  cangiali  in  affettuosi  figliuoli  ; che  a sbandire  le 
tenebre  di  questo  secolo  caliginoso  sorga  una  luce,  che  illumini  i 
ribelli  stessi  alla  vera  luce;  che  quei  tristi  figli,  che  lottano  sata- 
nicamente per  ispogliarsi  del  più  bel  fregio,  che  li  adorna,  figli 
fuggitivi  dal  padre,  dai  lumi  e dalla  Chiesa  divina,  tornino  rav- 
veduti in  seno  alla  lor  madre  ; che  tulli  confessino  il  loro  Dio  : 
un  solo  ovile  ed  un  solo  Pastore  formino  la  nostra  stabile  e ri- 
dente felicità.  Ma  soprattutto  opponetevi  con  il  più  incorrotto  ed 
illibato  costume  alla  penersità  più  sfrontata,  combattete  gli  errori 
colla  corazza  della  pratica  fede,  della  pratica  virtù  e giustizia: 
Induet  prò  thorace  iusliliam,  sumet  sculum  inexpugnabile  aequita- 
tem  1.  Ella  è questa  l’illustre  prova  che  si  aspetta  da  voi,  Tes- 
ser voi  stessi  cristiani  perfetti,  perchè  il  secolo  in  cui  vivete,  è 
corrottissimo. 

* Sap.  V,  19. 
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Questo  è l’elogio  tulio  voslro  e singolare,  che  vi  anlicipano  e 
che  vi  preparano  le  eia  avvenire,  obbligale  a voi  per  rispcllo,  per 
amore,  per  graliludine  e per  il  vincolo  medesimo  della  religione, 
che  pura  e sanla  lor  conservale  in  leinpi  sì  lagrimevoli  e lenebrosi. 

Ma  qui  è pur  luogo  di  consolarci.  Che  in  mezzo  ad  un  nau- 
fragio dì  corruzione  di  alcuni  paesi  d'Ilalia  noi  galleggiamo  sopra 
le  acque  e siamo  fermi  e sicuri.  Se  Iddio  venisse  a cercar  la  Fede 
qui  in  terra,  sotto  del  nostro  cielo  la  troverebbe  incorrotta.  Qui 
non  han  messo  piede  le  novità  religiose,  c sono  ben  lontane  dal 
potervisi  introdurre;  qui  accettati  con  filìal  sommissione  gli  ora- 
coli del  Valicano,  veneralo  il  Vicario  di  Gesù  Cristo;  i cattivi  li- 
bri banditi,  e gli  apostoli  dell’empietà,  se  mai  ve  ne  fossero,  co- 
stretti a tenersi  celali  e condannati  al  silenzio. 

Noi  siamo,  o miei  Figli,  la  felice  terra  di  Gessen,  dove,  ad 
onta  delle  tenebre  che  la  minacciavano,  splendeva  sempre  uno 
sfolgorante  meriggio.  Non  è già,  che  Iddio  nel  numero  de’ suoi 
fedeli  non  si  abbia  riservali  altri  popoli,  come  ai  tempi  di  Elia, 
ma  ben  possiamo  santamente  vantarci  non  avere  la  Chiesa  nazione 
alcuna  più  divota,  più  ubbidiente,  più  rispettosa  di  questa.  Se 
ella  è sbattuta  come  nave  in  tempesta,  (pii  è preparalo  il  suo 
porto;  qui  trova  meritamente  forti  vendicatori  de’ suoi  diritti,  i 
difensori  della  sua  libertà,  i propugnatori  della  sua  Fede.  Ed  a 
chi  siam  debitori  d’una  grazia  sì  importante  c sì  prodigiosa?  Fu 
la  gran  Madre  di  Dio  Maria  Santissima,  che  parlò  al  cuor  di  Dio, 
e Iddio  mosso  dalle  sue  preci , ne’  decreti  di  un’  amabile  provvi- 
denza, formò,  0 mici  Figli,  il  nostro  Principe  tutto  conforme  al- 
l’ordine de’ suoi  voleri.  Come  Iddio  nelle  sue  collere  diede  a’ po- 
poli talora  Principi  irreligiosi;  così  nella  sua  bontà  ci  diede  un 
Sovrano  sì  pio  che,  come  muro  di  bronzo  o colonna  di  ferro,  ci 
sostiene  e difende,  e dai  nostri  confini  allontana  elficacemcnle 
quanto  mai  possa  corrompere  o punto  macchiare  la  fede  dei  jiadri 
nostri.  Nè  sono  queste  piaggianti  adulazioni;  no,  sono  chiare  ve- 
rità, che  abbiamo  sotto  dogli  occhi,  le  tocchiamo  con  mano  c ne 
P.  /.  25 
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godiamo  le  benigne  iuduenze.  L’Europa  tutta  ne  conviene,  ed  a 
mai  cuore  ne  convengono  i nemici  stessi  d’ogni  pietà. 

Risvegliate  adunque.  Figli  amatissimi,  viemaggiormento  la  vo- 
stra fede,  animate  lo  zelo;  e nei  giorni,  istituiti  a giovamento 
di  pietà  e santificazione  dello  anime  nostre,  in  cui  i santi  Apo- 
stoli, per  ispirazione  dello  Spirilo  Santo,  decretarono  nella  Chiesa 
il  maggior  digiuno,  « porgete,  vi  palliamo  collo  voci  stesse  del  ro- 
mano Pontefice,  porgete  senza  intermissione  fervidissimo  preghiere 
a Dio  Ottimo  Massimo,  acciocché  egli  (per  la  valevolissima  inter- 
cessione dell’Immacolata  Santissima  Madre  di  Dio  Maria  Vergine, 
la  quale  è di  tulli  noi  amantissima  madre  e speranza  fidissima  e 
potente  tutela  e sostegno  della  Chiesa,  o del  cui  patrocinio  uieulo 
Ìì  piu  valido  presso  Dio;  per  il  suffragio  del  beatissimo  Pietro, 
Principe  degli  Apostoli,  che  Cristo  Signor  nostro  stabili  qual  pietra 
fondameulale  della  sua  Chiesa,  contro  cui  le  porle  dell’inferno  non 
potranno  mai  prevalere;  per  il  suffragio  del  suo  Apostolo  Paolo  e 
di  tutti  i Santi,  che  con  Cristo  regnano  in  cielo),  assista  col  suo 
potentissimo  aiuto  il  comun  nostro  Padre  e Pastore,  il  Vicario  di 
Gesù  Cristo,  assista  alla  sua  Chiesa  e sorga  e giudichi  la  causa 
sua;  ed  oltre  a ciò  colla  celeste  sua  grazia  voglia  propizio  illu- 
jninare  tutti  i nemici  della  Chiesa  e dell’apostolica  Sede,  e colla 
onnipotente  sua  virtù  si  degni  di  ridurli  nelle  vie  della  verità,  della 
giustizia  e della  salute.  » 

Altissimo  Iddio,  avanti  al  cui  sguardo  eterno  ed  immenso  tutte 
le  età  formano  un  punto  solo,  un  solo  istante,  e tutti  i pericoli 
sono  una  sola  ombrosa  nuvola,  che  il  vento  disperde,  deh  voi  ri- 
parate i danni  della  vostra  Chiesa,  e prevenite  i pericoli  ne’ tempi 
avveuU’e  con  quella  sapienza,  che  fa  sorgere  l’antidoto  prima  che 
«punti  il  veleno;  voi  siete  quel  Dio,  che  scoprile  i covili  de’ ser- 
penti più  nascosti  c più  mortali,  non  polendosi  essi  celare  al  vo- 
stro sguardo,  nè  fuggire  il  vostro  piede,  che  .sa  rinvenirli  e schiac- 
ciarli, prima  ancora  che  essi  spargano  le  mortali  bave  a nocumento 
della  vostra  Sposa;  voi  siete  ancora  quel  Dio,  che  liberaste  altre 
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volle  la  vostra  credila  dai  inoslri,  che  le  squarciavano  il  seno,  li- 
beratela anche  oggi  dai  mostri,  che  la  circondano;  voi,  o mio  Dio, 
Dio  di  tulli  i tempi  o di  tulli  gli  aiuti,  rinforzale  la  siepe,  raddop- 
piale zelo  c vigilanza  al  gran  Sacerdote  c gran  Pontefice  Pio  IX; 
siategli  presente  ad  ogni  nuovo  allculato,  che  il  nemico  del  comun 
bene  osasse  ancora  di  commettere  contro  il  mistico  ovile  di  Gesù 
Cristo;  fate  che  noi  Pastori,  specialmente  da  voi  posti  alla  cura 
del  nostro  ovile,  a misura  che  crescono  le  volpi  di  molliformc  ma- 
lizia, cresciamo  noi  di  prudenza,  di  forza  e di  numero  per  meglio 
custodire  la  nostra  vigna  e raccogliere  a tempo  frulli  copiosi  : Mille 
‘pacifici  el  ducenti  his,  qui  ciixtodiunt  fructus  eins  1.  Questa  b la 
preghiera  di  noi  medesimi,  o l’ innocente  sospiro  del  vostro  gregge 
universale. 

Animandovi  pertanto  alla  preghiera,  a cominciare  da  oggi  c nei 
prossimi  giorni  del  quadragesimale  digiuno,  ordiniamo  che  in  tutto 
le  chiese  di  questa  città  e diocesi,  ove  si  conserva  il  Santissimo 
Sagramenlo,  si  recitino  ogni  giorno  dodici  Ave  Maria  in  onoro  del- 
r Immacolato  Concepimento  di  Maria  Sanli.ssima;  cinque  Pater,  Ave 
c Gloria  ai  gloriosi  Apostoli  S.  Pietro  e S.  Paolo,  colla  orazione 
Deus,  qui  beatum  Pelriim  ambulantem  in  fluctibus. 

Noi  intanto  v’  impartiamo  la  pastorale  nostra  Benedizione  ; In 
nome  del  Padre,  del  Fiyliuolo  e dello  Spirito  Santo. 

Dal  nostro  palazzo  vescovile,  li  12  Febbraio  1860. 


Domenico  I cscoco  di  Acersa 

Stifaso  Cnuii.vo  Sfgrelario 


* Cani.  Vili,  12. 
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L’ARCIVESCOVO  DI  GAETA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pater, 


Tribulalionos  civilatum  pontificiae  ditìonìs  tuae  audivimus,  quas 
passae  sunl,  et  defccimus  ; timor  et  hcbcludo  mentis  cecidi!  super 
iios,  o\es  pascuac  tuae;  quia  sancta  earum  conculcala  sunt  et 
contaminala , sacerdotes  earum  facli  sunl  in  luclum  et  humililatem  ; 
quia  Sanclam  Aposlolicam  Sedem  sacrilegac  impiorum  hominum 
inanus  civili  dominalione,  qua  fuit  a Deo  sic  disponente  donala,  ob 
opporluniorem  liberioremciuc  .spirilualis  in  universum  orbem  regi- 
minis  polcstalcm  et  excrcitium,  dacmoniaco  vere  consilio  et  instin- 
clu  cxpoliare  nituntur. 

Horum  aliorumipie  facinorum  vehemenler  ego  horrore  percul- 
sus , quippe  quae  ab  increilulilale  oriri , alque  ad  incredulitalis 
opus  vaferrime  dirigi  conspiciunlur,  non  possimi  quin  Tecum, 
Beatissime  Pater,  moeream,  et  parliceps  fiam  amariludinis,  qua  per 
inanus  pcccatorum  affecta  est  anima  tua,  et  siculi  teslis  est,  qui 
laborem  et  dolorcm  considerai , tantum  Iristitiae  percepisse  me  fa- 
tcor,  quantum  Sanctitati  Tuae  adhaerere  me  oporlet,  ceu  catholicae 
unitalis  firmamento  et  visibili  Capiti  mystici  corporis,  cuius  mem- 
bra nos  omnes  conslituimur  in  alTectu  cordis,  in  sinceritale  obse- 
quii  et  in  sollicitudine  obedientiae  prorsus  mancipali. 
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Aitameli,  Beatissime  Pater,  inier  tot  itiDumcras  trislandi  rau- 
sas,  cium  super  hos  aeque  Bcligionis  ac  socielalis  hosles,  puLli- 
caeque  felicitalis  eversores,  qui  os  suum  etiam  in  Coelum  ponei  le.s 
neque  Domino  parcunt  neque  Chrislo  eius,  bonornm  omnium  e\c- 
cralio  et  indignatio  quasi  unius  animi  sensu  uno([ue  ore  effundi- 
tur;  novo  Tu  et  piane  insigni  eharitatis  ac  fortitudinis  cxcmplo, 
quod  caeteris  acccdit  memorandis  tui  Ponlificatns  adibus,  ma\i- 
mae  sane  ubique  terrarum  admiralionis  spectaculum  fadus  es,  si- 
millimam  referens  aelerni  Pasloris  imaginem.  Qnapropter  ex  ipso 
doloris  argumento  suaple  spontc  oritur  libi  piurimum  gratulaudi 
occasio  in  iis,  quae  ad  gloriam  Dei,  Ecdesiaeqiie  possessiones 
tuendas,  atque  ad  salularem  perduellium  resipiscenliain  excilandam 
tum  sapientissime  gerere  existimasti , lum  ex  isla  incxpugnabilì 
verilalis  arce  suaviter  fortiterquo  proferro.  Vox  turturis,  quae  nu- 
peris  Sanclitalis  Tuae  Encyclicis  audita  est  in  terra  nostra,  quae- 
que  in  fìnes  orbis  terrae  iam  exivit,  vox  ilidcm  leonis  est,  qui 
potentia  praecinclus  occursum  adversanlis  nequiliae  non  pavet.  Te 
scilicel  centra  malignanles  et  iniqua  agentes  impcrlurbalum  omncs 
conspexerunt  proeliari  praelia  Domini,  quia  virtus  tua  Te  non  de- 
reliquit.  Exullavimus  ideo  et  delectati  sumus  nos  etiam  quotquot 
sumus  in  hac  Dioecesi  Caietana  illud  animo  recogilanics  cloquium 
zelo  fervidum,  affeetione  sincerum,  caeleslem  sapientiam  redolens, 
quo  pusillanimes  roborasti,  impiorum  perfidiam  et  astus  reludi- 
sti,  et  in  quo  profecto  satis  aeslimare  nescimus,  quid  sit  admira- 
lione  dignius,  uirum  illa  benignitas,  qua  a Patre  luminum  lumen 
et  coelestes  expostulas  miserationes,  atque  ab  omnibus  Chrislifidc- 
libus  prò  iniquorum  emendatione  et  salute  expostulari  pcramanicr 
curas,  an  animi  magnitudo  et  invida  constanlia,  qua  asperrima 
quaeque  perpeli , ditlìcillima  subire  certamina , Temelipsum  vel 
obieclare  periculis  forliler  profiteris,  ne  quid  detrimenti  Ecclesiao 
sanctae  decus,  et  aposlolicae  Sedis  iura  patiantur. 

Utinam  vox  eadem  cito  insonet  animis  perditorum  hominum  in 
mortis  umbra  sedenlium,  ut  ad  verae  lucis  radium  oculos  aperiant. 
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el  expetenlos  cani  dumtaxat  spiritualem  libcrlalem,  qua  lesos  Cliri- 
s(us  nos  (lonavil,  iiisanos  rchcllionis  damorcs  in  lerae  pooiiilen- 
liae  gemiliLs  imimilarc  feslinoni , et  suis  exinde  oliscquiis,  ac  fi- 
lialis  piolatis  signi ncalionilnis  Sanclitalem  Tuam,  el  islam  Sanclam 
Scdeni,  inipielalis  ictilnis  juorsus  inipcniam,  certatini  prosequan- 
lur.  Ulinam  inde  eliam  ipsi  siili  in  aniniis  tandem  aliiiuando  de- 
Cganl,  qiiod  adversus  eain  lenebraniiu  polestas  nullain  liabel  vir- 
Inlem,  et  portae  inferi  nunijiiain  praevalebunt.  Qua  qiiidem  in  re, 
quamvis  tot  in  eam  nefarios  aiisus  dirigi  valdc  deploranduni  sii; 
illud  lamen  non  mediocri  bonus  omnes  consolatione  suslenlat , 
quod  tandem  linde  apostolica  Sedes  impelitur,  inde  magis  roborala 
consislet,  maioriqiie  gloria  fulgebit,  ac  divinae  promissionis  verilas 
ab  Ecclesiae  exordio  iisqiie  ad  praesens  continenter  explorata  fì- 
delium  animos  in  tide  magis  magisqiie  conlìrmabit. 

Itaqne,  Beatissime  Pater,  hanc  ipsam  ob  causam  foro  confi- 
do, ut  intercedenlibus  sanclis  Aposlolis  Petro  el  Paulo  et  omnibus 
Sanclis,  ac  polissimum  intercedente  Beatissima  Virgine  Immaculata 
Maria,  cuius  profeclo  coelesle  Palrocinium  denierilus  es  summac 
erga  eam  devolionis  obscquio  et  dogmatica  definilione  de  singulari 
ipsitis  Conceptu  primigeniae  labis  immuni,  Deus  Oplimus  Maximus, 
qui  in  oinni  nos  tribulationc  consolari  non  dcsinii , misericorditer 
operetur  et  cfiìciat , ut  adversantia  quaeque  felicilcr  superare  , el 
aposlolicae  Sedis  iura  omnia  sarda  leda  tueri,  immo  gloriosiora 
quam  cifius  Sanclitati  Tuae  cumulatissime  experiri  contingat. 

Illud  aulem  ad  tuos  pedes  humililer  provolulus  enixe  oro  et 
obleslor,  ut  si  quid  molestiae  bisce  litteris  libi  pepererim,  beai- 
gnitas  tua  desiderio  adscribal  et  olBcio  significandi  nedum  stimma 
in  Te  mea,  universi  Cleri  et  populi  hiiius  Caietanac  Dioecesis 
tuo  oiim  adventu  luaeque  munificeuliao  signis  superbientis  ob- 
sequia  ac  longe  maximam  vencralioncm , vcrum  ctiam  meam  «t 
eorum  sollicitudinem,  frequentiam  et  assiduilalea  in  piis  supplica- 
tionibus  apud  Patrem  iniBericordiarum  prò  tua  inculumitate  et  fe- 
licitate. 
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Dum  vero  intcriin  apud  illuni , qui  bella  coiilcrit  ab  inilio  et 
superboriira  vias  disperdil,  oralioiiibus  pcrscvcrantcs  unanimiter 
sumus,  ut  omnia  rursus,  minaci  turbine  discusso,  in  pace  consli- 
luere  et  ad  ordinis  slabililalcm  revocare.  Te  sua  virlule  praesi- 
diofiue  munire,  et  maximo  rei  chrislianae  commodo  el  bono  diu- 
lissime  incolumcm  sospitare  el  forlunarc  dignelnr;  nos  omnes  huius 
Dioecesis  Caielanac  ad  luos  sanclissimos  pedes  rcvcrcnler  deo- 
sculantes,  nostrique  famulatus  officia  et  modicum  id  omnino,  quod 
sumus,  libi  Domino  nostro  omnium(|ne  Ecclesiarum  supremo  Pa- 
stori humillimc  exbibentes  apostolicae  Dcnediclionis  salutare  munus 
suppliciler  imploramus. 


Sanclilalis  Tuac 


Caielac,  die  18  Dccembris  1839. 


ilumillitnu.“,  aildictissiniHs,  ohsi'f|uenlissiimis  Fllìtis  el  Famulus 

Pnii.ims  Airhiepiscopiix  Caìetanus 
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IL  VESCOVO  DI  NOLA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 


Giuseppe  Formisano,  Vescovo  di  Nola,  genuflesso  innanzi  al- 
Faposlolico  trono,  umilmente  bacia  il  piede  della  Santità  Vostra, 
e fatto  interpetre  dei  sentimenti  e dei  voli  del  numeroso  suo  Clero 
urbano  e diocesano,  e dei  Fedeli  tutti  della  vasta  Diocesi , le  ras- 
segna il  profondo  dolore,  da  cui  è compreso  il  gregge,  che  mira 
circondalo  da  tante  amarezze  il  Pastore  universale  dell’ovile  di 
Gesù  Cristo. 

Giunta  r autorevole  voce  del  Vicario  di  Gesù  Cristo  in  terra, 
per  mezzo  dell’Enciclica  de’  18  Giugno  dell’ anno  testé  decorso; 
reputai  mio  stretto  dovere  rendere  note  al  Clero  ed  ai  Fedeli  della 
Diocesi  lo  anguslic  di  Vostra  Santità  ; ed  essi  con  fervide  preghie- 
re imploravano  dal  Signore,  che  avesse  voluto  salvare  il  Succes- 
sore di  san  Pietro  e la  Chiesa , dalle  mene  e dalla  aspellazionc 
,dei  malvagi;  le  quali  preghiere,  letta  Tullima  Enciclica  de’  16 
Gennaio  1860,  si  sono  rinnovate  ed  accresciute  colla  presente  Pa- 
storale, di  cui  un  esemplare  devotamente  si  deposita  ai  piedi  della 
Santità  Vostra. 

Beatissimo  Padre,  il  Vescovo,  il  Clero  ed  i Fedeli  tulli  della 
Nolana  diocesi  protestano  altamente  contro  i violali  dritti  di  santa 


Digitized  by  Google 


DIOCESI  IMMED.  DIPENDENTI  D\LL.V  S.  SEDE.  361 

Chiesa  e (IcU’auguslo  suo  Capo  il  romano  Ponlefice  ; essi  tulli  si 
dichiarano  figli  allaccatissimi  alla  Santa  Sede  apostolica,  c pre- 
gano incessanlemenle  il  misericordiosissimo  Iddio,  acciò  si  degni 
nella  sua  infinita  clemenza  abbreviare  questi  giorni  di  amarezza, 
sperdere  col  suo  braccio  gl’  iniqui  disegni  degli  empi , e conso- 
lare presto  il  palerno  cuore  della  Santità  Vostra  col  pronto  ritorno 
fra  le  amorose  sue  braccia  dei  traviali  suoi  figliuoli.  Si  degni  la 
Santità  Vostra  accogliere  queste  sincere  proteste,  che  spontanee 
sorgono  dal  cuore  di  tanti  suoi  figliuoli , i quali  si  stimerebbero 
fortunati,  se  potes.sero  dare  tutto,  anche  la  propria  vita,  per  di- 
fendere e sostenere  gl’  intangibili  diritti  di  .santa  Chiesa  : e coir.a- 
poslolica  Benedizione  che  implorano  dalla  carità  paterna  di  Vostra 
Santità  s’ infonda  nuova  vita  e fermezza  maggiore  sul  Vescovo,  sul 
Clero  e sopra  i Fedeli  lutti  della  città  e diocesi  di  Nola. 


Di  Vostra  Santità 
Nola,  li  14  Febbraio  1860. 


Umilissimo,  devotissimo  cd  obbedienlissimo  Servo 
e Figlio  in  G.  C. 

gg  Giuseppe  Formis.vno  Vescovo  di  yola 
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IL  \ E S C 0 V 0 D I N 0 L A 

AI  FEDELI  DELLA  SI  A DIOCESI 


GIUSEPPE  l'Oll.MISANO 


PER  LA  liRAZU  HI  IllO  E UELLA  SAXTA  SEDE  APOSTOUC.A  VESCOVO  DI  SOLA, 

Al  Clero  e ai  Fedeli  tulli  della  Città  e Diocesi. 


Voi  tulli  ben  conoscete.  Figli  amatissimi,  che  la  saula  Chiesa, 
nostra  madre  amorosissima,  ha  ritrovala  mai  sempre  nello  spirito 
della  preghiera  un’arma  potonlissima  che,  penetrando  i cieli,  giungo 
al  trono  di  Dio,  ne  ferisce  il  cuore  pietoso;  sì  che  da  quel  fonte 
di  carità  divina  scendono  quaggiù  acque  ahhondevoli  di  celeste  con- 
forto. Prega  difalti  Mosò,  e quali  prodigii  non  vede  a prò  del  po- 
polo di  Dio?  .\h!  è troppo  commovente  lo  spettacolo,  che  ci  offro 
quel  servo  del  Signore,  allorché  stanco  si  fa  sostenere  per  le  braccia 
da  Aronne  ed  l'r,  ed  impetra  dal  Dio  di  Sabaoth  lo  spirito  della 
vittoria,  che,  a danno  dell’ empio  esercito  Amalecita,  si  diffondo 
sul  vincitore  Isracllo  i.  SI,  la  preghiera  è di  onnipotente  valore; 
essa  si  fonda  sull’ infallibile  promessa  di  Colui , eh’ è verità,  e disse: 
qualunque  cosa  domandiate  nell'orazione,  abbiale  fede  di  conseguirla, 
e l'otterrete  ~ ; anzi  è l’ istesso  Gesù  Cristo,  che  il  concede  : qua- 

* Exod.  XVII,  10,  11. 

2 Marc.  XI,  24. 
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iunque  coita,  ei  tiice,  domanderete  al  Padre  nel  nome  mio,  la  farò  1 ; 
ed  acciocdiè  sia  più  facile  il  sospirato  elTello,  ristesse  didn  Fon- 
datore della  Chiesa  c’insegna  la  forinola  di  pregare,  \olendo  che 

10  spirilo  si  sollevi  al  Padre  nostro  eh' è ne’ cieli  Se  non  che  io 
alcuni  momenti  diffìcili  della  vita,  nei  quali  più  infierisce  la  pugna 
spirituale  pel  cuore  cristiano,  e bisogna  perciò  maggior  conforto 
dal  cielo,  il  ricorrere  alla  preziosa  chiave  del  Paradiso,  è indi- 
spensabile necessità.  Davidde  allorché  vedeva  cresciuta  la  potensa 
de’ suoi  nemici,  che  gli  tramavano  insidie,  sul  salterio  stemperava 

11  suo  cuore  speranzoso  con  più  fervide  preci;  ed  uu  giorno  for- 
temente premuto  dalle  angustie,  prorompe  in  amorosa  lagnanza 
gridando;  Ah  Dio  mio,  Dio  mio,  e perchè  mi  abbandonaste  E 
Gesù  Cristo  islesso  negl’istanti  di  suo  maggior  cordoglio,  mentre 
deve  sorbire  sino  all' ultima  stilla  il  calice  amarissimo  di  sua  do- 
lorosa passione,  agonizzante  si  profonde  in  più  lunga  preghiera, 
ed  entrato  in  agonia  orava  pia  intensamente  4,  e chiude  sua  vita 
mortale  movendo  le  sue  labbra  amareggiate  a pregar  perdono  pei 
suoi  crocifissori:  Padre  perdona  loro;  conciossiachè  non  sanno  quel 
che  si  fanno  5.  Che  preziosa  eredità  è la  preghiera  dal  moribondo 
Gesù  lasciala  alla  Sposa  sua  diletta  santa  Chiesa!  Q^psla  ne  usa 
mai  sempre  ; ed  impugna  quest'  arma  potentissima  nei  più  diffinli 
incontri  di  sua  terrestre  milizia.  Se  i giorni  in  che  nviamo,  siano 
di  lai  condizione  da  esigere  il  ricorso  a questo  mezzo  efficacissimo, 
l’ha  già  deciso  l’oracolo  del  Valicano,  il  nostro  santo  Padre  Pio  IX. 
Egli  con  sua  Enciclica  del  18  Giugno  del  caduto  anno,  eccita  tulio 
l’Episcopato  cattolico  a stringersi  d’intorno  al  soglio  del  Re  dei 
Regi,  ed  impetrare  dalla  divina  clemenza  quella  grazia  cine  muovTa, 
ferisca  c vinca  il  cuore  de’  nemici  di  santa  Chiesa , i quali  pagano 

t loann.  XIV,  13. 

2 Mauh.  IV,  9. 

5 Psalni.  X.XI,  2. 

•*  Lue.  XXII,  43. 

s Lue.  XXIIl,  34. 
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con  ingratitudine  nerissima  quegl’  imprcziabili  beneficii,  che  il  IV 
pato  ha  sempremai  diffuso  sovra  di  lutti,  e specialmente  in  seno 
delle  italiche  po|>olazioni.  limale  è sempre  insolente,  la  sua  inso- 
lenza è sempre  odiosa , ma  il  sommo  dell’  insolenza  del  male  sta 
nel  volersi  mascherare  sotto  Tatlratliva  veste  del  bene  : al  gusto  di 
costoro  è troppo  soare  il  pane  della  menzogna  1 ; a fior  di  labbra  si 
protestano  fen  orosi  Cattolici , ma  coi  fatti  consummano  azioni  sacri- 
leghe contro  la  Sede  apostolica,  o con  ardir  sempre  crescente  man- 
cano della  debita  obbedienza  al  loro  Principe  legittimo,  al  Sommo 
Pontefice.  Il  cuore  del  Santo  Padre  Pio  IX  n’è  giustamente  addo- 
lorato; con  lui  tutta  la  Chiesa  è in  duolo  per  tanta  iniquità,  e noi 
non  possiamo  non  entrare  a parte  di  quel  calice  amaro,  che  l’ in- 
gratitudine di  questi  figli  ribelli  ha  preparato  per  le  labbra  del  no- 
stro Santo  Padre.  Chi  di  voi  ignora  le  beneficenze  di  sì  augusto 
Pontefice  ? Appena  assunto  all’apostolica  Sede  di  S.  Pietro  cominciò 
a segnare  i paterni  suoi  passi  con  atti  non  interrotti  di  genero.so 
perdono  ! Chi  avrelibe  mai  detto,  che  quei  figli  stessi,  che  più  volto 
succhiarono  il  latte  di  generosa  carità,  convertendola  in  rio  veleno, 
e così  addivenuti  fieri  nemici , avrebbero  mossa  contro  il  proprio 
padre  e pastore  guerra  sì  accanila,  da  forzarlo  ad  abbandonare  il 
suo  piangente  dilettissimo  gregge  ? Ahi  che  il  nostro  fortunatissimo 
regno  l’ospitò  più  mesi  ! E voi  stessi  foste  allietati  da  queU’aspeUo 
venerando!  Oh  come  allora  ne  ammiraste  dagli  occhi  sereni  la  tran- 
quillità dello  spirilo,  che  con  cristiana  rassegnazione  gusla  il  pano 
del  dolore  ! Mentre  però  i nemici  invaniscono  ne’  loro  tristi  pen- 
sieri , Iddio  nella  ricchezza  di  sua  misericordia  fa  spuntare  vaghis- 
simi fiori  dalle  spine  pungenti  della  tribolazione  ! Sì , brilla  il  giorno 
12  Aprile  1830,  e segna  un  trionfo  solenne  pel  romano  Pontefice  ! 
Il  nostro  Santo  Padre  Pio  IX  fra  l’ esultanza  dell’orbe  cattolico, 
tutto  in  Roma  riunito  coi  suoi  sospiri , rivede , ribenedice  il  suo 
gregge  amatissimo  I Eppure  non  appena  risaluta  l’eterna  città , cho 

^ ProT.  XX,  17.  ' 
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già  medila  colla  sua  mente  .sovrana  d’ incarnar  quel  pensicrc,  che 
da  lunghi  anni  vagheggia,  ed  impartisce  ai  Fedeli  tutti  un  bene- 
ficio, di  cui  il  maggiore  non  si  poteva  aspettare  dalla  cristiana 
speranza!  Si,  questo  privilegiato  Pontefice,  qual  figlio  prediletto 
della  Santissima  Vergine  Maria,  ha  meritato  il  singolare  onore  di 
segnar  l’apogeo  della  gloria  per  l’ Immacolata  Donna  dei  cicli.  Oh 
il  giorno  8 Dicembre  1834,  scritto  a cifre  di  oro  nei  fasti  di  santa 
Chiesa,  vivrà  eterno  ed  immortale  in  pollo  a tutta  quanta  la  Cri- 
stianità, perchè  giorno  di  estrema  confusione  per  colui,  che  omi- 
cida  dal  principio  freme  di  rabbia  sentendo  il  peso  di  quel  vir- 
gineo  piede,  che  ne  schiaccia  l’orgoglioso  capo  2,  e mira  professala 
da  tutto  l’orbe  cattolico,  come  verità  di  fede,  che  la  Beatissima 
Yertjine  Maria  fu  preservala  immune  da  ogni  macchia  di  colpa  ori- 
ginale sin  dal  primo  istante  di  sua  Concezione  3.  Da  quel  giorno, 
per  Lucifero  troppo  fatale,  quel  Principe  delle  tenebre  ha  di  con- 
tinuo macchinati  i più  sinistri  pensieri  suH’amalissima  persona  del 
Vicario  di  Gesù  Cristo  ! Chi  di  voi  non  ne  rammenta  la  vita  pro- 
digiosamente salvata  nel  12  Aprile  1835  a S.  .\gnese  fuori  le  mura 
di  Roma,  quando  nella  gran  sala  del  contiguo  chiostro  de’  Canonici 
Lalcranesi , si  rompe  la  trave  maestra  e precipita  giù  con  tutte  le 
altre  persone  (non  meno  di  130)  nel  piano  inferiore  senza  la  mi- 
nima lesione  Eppure  quel  demone  tristissimo,  di  ciò  per  nulla 
contento,  spedisce  tuttora  suoi  messi,  gl’ inebria  di  spirito  superbo 
c senza  risparmio  di  spesa  e fatica  diffonde  l’errore,  il  mal  co- 
stume, l’empietà  in  mezzo  al  gregge  di  Gesù  Cristo.  Oh  sono  fatti, 
che  stringono  troppo  il  cuore  per  l'acuta  pena  ! Le  bibliche  società 
stabilite  in  diversi  paesi  della  terra , ed  anche  in  seno  dell’  Italia 
superiore,  colla  lusinga  dell’oro  e de’  mondani  piaceri  cercano 

* Ioann.  Vili,  il. 

2 fien.  Ili,  15. 

* V.  Pii  Papae  IX,  Liti.  Aposl.  De  Dogm.  Defin.  fmniacul.  Coneept.  Vii  j. 
Deiparae.  VI  Id.  Dee.  MDCCCLIV. 

V.  Bibliol.  Cali.  Scienza  e Fede.  Aprile  1835,  pag.  358  c 30i. 
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straiiparc  al  cuore  materno  ili  saula  Cliiesa  lo  anime  reilenle  col 
sangue  preziosissimo  di  Gesù  Cristo,  ed  atligliarle  al  Proteslaulesimo; 
il  quale  non  arrossisce  di  violentare  le  coscienze  cattoliche  collo 
esporre  nei  pubblici  teatri  di  qualche  paese  deU’alta  Italia  rappre- 
sentanze immorali  non  solo,  ma  pure  sacrileghe,  mettendo  in  burla 
i misteri  ed  i ministri  di  nostra  sacrosanta  Religione  M ed  allet- 
tando colle  arli  sue  insidiatrici,.  di  giorno  in  giorno  cerca  guada- 
gnar terreno,  insinuandosi  nelle  Romagne  in  modo  sì  spaventevole, 
che  le  notizie,  per  i pubblici  fogli  annunziale,  fanno  raccapricciare! 
E qui  sono  profanale  le  chiese  del  Dio  vivente,  la  scacciati  barbar 
ramenle  Ordini  religiosi,  in  diversi  luoghi  delle  Romagne  sono  con- 
finali nelle  caiceri  ingiustamente  i sacerdoti  di  (ìesù  Cristo  nè 
solo  ([ucslo,  ma  da  pochi  tristi  invasali  dallo  spirilo  ribelle  si  sono 
dichiarale  quelle  popolazioni  sotlralte  al  Dominio  temporale  del  ro- 
mano Ponlciice,  e col  fatto  aggregalo  ad  altro  temporale  Signore  *. 
E si  potrà  mai  dal  grido  orgoglioso  di  alquanti  ribelli  proclamar 
decaduto  il  temporale  Dominio  dell’apostolica  Sede  di  san  Pietro, 
sanzionalo  dal  suffragio  di  tanti  secoli,  riconosciuto  da  tuli’ i Po- 
Icntati  deU’Europa  e dal  mondo  univei’so? 

Voi  ben  conoscete,  o Figli  dilettissimi,  die  l’origine  di  questa 
temporale  Sovranità  de’  romani  PoiilcGci  si  perde  neiroscurità  di 
quelle  vie  segrete,  con  cui  bi  provvidenza  del  sapientissimo  Iddio 
si  manifesta  quaggiù  per  la  gloria  della  sua  Chiesa.  Per  verità, 
niuno  di  \oi  ignora  che  Gesù  Cristo  rivestiva  san  Pietro  e i suoi 
legittimi  Successori  del  primato  di  onore  e di  giurisdizione  sopra 
tutta  quanta  la  Chiesa;  potere  che  non  è di  questo  mondo  1,  sib- 

^ V.  Siili  D.  N.  Pii  Div.  Prov.  Papac  l.\,  AIloc.  Iwb.  in  Consist.  secr.  dici 
26  Sopì.  MDCCCLIX.  Roniac  pag.  V. 

2 V.  Uibl.  Cali.  Scienza  e Fede.  Ollob.  18j9,  pag.  36!)  e scg. 

5 V.  die.  .\lloc.  bai).  26  Sept.  MDCCCLIX. 

Ioan.  XVIll,  36.  — Santo  Ago.slino  fin  da’ suoi  tempi  osservò  non  aver 
detto  Gesù  Cristo  clie  non  è in  questo  mondo  il  regno  suo,  ma  che  non  è 
da  questo  mondo;  nò  aver  detto  clic  il  .suo  regno  non  è qui,  ma  solo  che  non  è 
di  qui:  Non  ait,  ecco  le  paiole  del  santo  Dottore,  regnum  nieuni  non  est  in  hoc 
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bene  a Gesù  Cristo  couferito  dall’eierno  suo  Padre,  che  tulio  pose 
nelle  mani  di  lui  • , e da  Gesù  Cristo  trasfuso  in  san  Pietro  e 
ne’  suoi  legittimi  Successori.  Ora  i Fedeli  lutti,  conscii  di  vene- 
rare nel  romano  Pontefice  un  potere  divino  c celeste,  non  dismi- 
sero colai  sentimento  anche  in  faccia  alle  spade  di  fierissime  per- 
secuzioni ; che  anzi  col  sangue  di  mille  morti  gloriose  contribuirono 
a rassodare  vieppiù  quello  Edificio  fondato  sopra  san  Pietro  2. 
Quando  però  Santa  Chiesa,  imporporata  dal  sangue  prezioso  di 
tanti  suoi  martiri,  più  bella  usciva  dai  silenzio  delle  grolle  e 
(Ielle  catacombe,  mirò  d’ innanzi  a sò  prostralo  un  Imperatore  au- 
gusto, il  Grande  Costantino,  che  sospirando  chiese,  e gli  si  versò 
sul  coronato  capo,  raci|ua  sanlilìcatricc  del  Battesimo!  Qui  comincia 
un’  era  novella  di  santa  pace  : la  Chiesa  in  pubblico  diffonde  le 
sue  celesti  influenze,  e F Episcopato  cattolico  addiviene  Farhitro 
dei  destini  dell'umanità  cristiana.  Sì,  quel  glorioso  Iniperadore,  a 
pieno  informalo  di  quella  sublime  doliriua  di  santa  rarità,  per 
cui  l'Apostolo  nella  sua  ai  Corinti  inveisce  contro  (piei  Fedeli,  che 
litigando  per  motivi  di  temporale  interesse  appellavano  ai  tribunali 
dei  giudici  pagani:  per  giudicare  ponete  a tribunale  quelli,  che 
sono  gl' infimi  nella  Chiesa^,  e loro  diceva  di  ricorrere  piuttosto 
ai  giudici  cristiani;  quel  grande  Iraperadore,  dico,  dava  giuri- 
d'Ka  facoltà  ai  Vescovi  di  esser  giudici  di  quelli,  che  ad  essi  ri- 
correvano per  controversie  di  temporale  interesso,  ed  ordinava  di 
vantaggio,  che  la  sentenza  episcopale  si  preferisse  a quella  degli 
altri  giudici  e fosse  prontamente  ed  inappellabilmente  eseguita  f. 

mando  sed  non  est  de  hoc  mundo  : non  ait  nunc  regnum  nicum  non  est  hic , 
sed  mine  regnum  nieuni  non  est  Itine.  (S.  August.  Traci.  CXV,  in  loan.  n.  12.) 

* loan.  Xlil,  3. 

2 Malth.  XVI,  18. 

5 I.  Cor.  VI,  i. 

Zozom.  lib.  l,  eapL  *.  Liliganlibus,  ceco  le  parole  riferite  da  Zozomeno, 
pcrniisit  ut  ad  Episcoporum  iudicium  provocarcnl,  si  magislralus  civiles  reiicere 
Tcllenl,  corum  auteni  sentcolia  ralacssel,  aliorunique  iudicium  sententiis  prac- 
valerel,  perinde  ac  si  ab  lutperalorc  ipso  data  fuisset,  utque  rcs  ab  Episcopis 
iudicatas  Rcctores  Provinciaruni,  corunique  Olllciales  csecuiioni  mandarcnt. 
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E la  storia  ccclcsiaslica  ci  rammenta  Vescovi  per  santità  specchia- 
tissimi, come  un  santo  Agostino,  san  Gregorio  di  Neocesarea, 
santo  Ambrogio,  occupati  di  continuo  nella  giudicatura  delle 
cause  civili  del  proprio  gregge  l.  Da  questo  istorico  fatto,  da  cui 
per  nulla  può  prescindere  la  critica,  anche  più  severa,  è facile 
il  congetturare , quanto  vasta  e magnifica  si  fosse  in  quei  tempi 
la  civile  giurisdizione  de’  Romani  Pontefici  ; dappoiché  è assurdo 
il  supporre  loro  negala  quella  potestà  giudiziale  negli  affari  ci- 
vili , che  il  generoso  Coslantino  ai  Vescovi  spontaneamente  largiva. 
Nei  Papi  però  silfallo  potere  sortiva  un  effetto  prodigioso,  sia  pel 
rispetto  profondissimo  dall’ Imperadoro  mostralo  al  Pontefice  san 
Silvestro;  sia  per  gli  estesi  patrimouii  dall’ imperiale  generosità 
donati  alia  Sede  romana  ; e più  ancora  per  essersi  trasferita  la 
sede  dell'  impero  in  Bizanzio,  lasciandosi  l’antica  Roma  e quasi  tutto 
l’occidente  alla  discrezione  tacita  del  Papa;  e principalmente  in 
forza  del  Primato  di  onore  e giurisdizione,  che  i romani  Ponte- 
fici iure  divino  vantano  su  tutta  la  Chiesa.  Cosiffatti  molivi  fecero 
si , che  il  Papa  pel  suo  potere , anche  negli  affari  civili  sovrastasse 
ad  ogni  secolare  magistrato,  c che  i Fedeli  spontaneamente  tutto 
deferissero  con  ogni  sommessione  al  romano  Pontefice;  il  quale 
perciò  esercitava  a quei  tempi  massima  influenza  nei  civili  ne- 
gozi. Il  che  certameule  non  venne  meno,  anzi  crebbe  nei  secoli 
posteriori.  Difatti  il  Pajia  san  Leone  nella  metà  del  V secolo  sal- 
vava ben  due  volte  la  città  di  Roma  facendosi  mediatore  presso 
i barbari  Re  Attila  e Genserico  2 ; o costituita  la  monarchia  de’  Lon- 
gobardi, i Papi  si  videro  obbligali  dalle  circostanze  de’ tempi,  ed 
insieme  dai  voleri  dei  Principi  e de’  jiopoli  a spiegare  tutta  la 
loro  autorità  per  comporre  le  controversie , che  spesso  nascevano 
fra  i greci  Impcradori  o la  nazione  longobarda. 

Dagli  anzidelli  avvenimeuti  e da  altri  moltissimi,  che  si  tra- 

• Vcd.  Tlioniiissin.  Vel.  et  Xov.  Disripl.  T.  Il,  lib.  Ili,  cap.  103,  IT.  13  c 
Tom.  HI,  lil).  1,  cap.  2fi,  27. 

- Ved.  Tlioniassiii.  cit.  ap.  Toui.  HI,  lib.  I,  cap.  20. 
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lasciano  per  amore  di  brevità,  voi  tutti  bene  scorgete  una  spon- 
tanea manifestazione  de’  popoli,  che  guidati  dall’ invisibile  mano 
della  divina  Provvidenza,  venerando  ne’  Sommi  Pontefici  il  Vicario 
di  Gesù  Cristo,  ricorrono  alla  sua  sovrana  carità  per  trovare  e 
ricevere  sollievo  e conforto  nello  loro  angustie  temporali,  concor- 
rendo così  di  giorno  in  giorno  ad  accrescere  vie  più  la  Signoria 
temporale  dell’ apostolica  Sede.  Se  non  che  di  alquanti  anni  s’inol- 
trava Pollavo  secolo  della  Chiesa,  e la  divina  Provvidenza,  che 
tollera  il  male  nel  mondo  per  cacarne  un  bene,  permette  un  avve- 
nimento, per  cui  i romani  Pontefici  si  dichiarano,  ed  a buon 
dritto,  signori  temporali  dello  Stato  romano.  Viuno  di  voi  ignora 
la  gran  mutazione  seguita  nel  governo  d'Italia,  dopoché  Leone 
Isaurico  l’anno  726,  decimo  del  suo  impero  e duodecimo  del 
Pontificalo  di  Gregorio  li,  ebbe  mossa  contro  i Cattolici,  veneratori 
delle  sacre  immagini,  una  sacrilega  persecuzione:  quell’ empio 
Imperadore  ardisce  niente  meno  di  spedire  al  Papa  un  editto  con- 
tro le  sacre  immagini;  promette  grazia  e sommo  favore  se  si  ac- 
cetta; minaccia  strage  e deposizione  in  caso  di  rifiuto.  L’invitto 
Gregorio  con  apostolico  petto  disprezza  e le  promesse  o le  minac- 
ce, ed  esorta  i suoi  popoli  e gli  altri  fedeli  tutti  a rigettare  co- 
raggiosamente quel  sacrilego  comando.  Tutta  l’Italia  si  leva  in 
armi:  protesta  solennemente  di  combattere  fino  alla  morte  per  la 
difesa  del  Papa:  si  manifesta  una  generale  defezione  dell' Italia 
dal  giogo  de’  greci  Imperatori;  ed  in  siffatta  circostanza  Roma  e 
lutto  il  Ducalo  romano  riconosce  il  solo  romano  Pontefice  qual 
suo  legittimo  Principe  temporale  L 

In  tale  stalo  di  cose  non  mancando  poi  da  parte  de’  Re  lon- 
gobardi le  vessazioni  contro  Roma  e l’ italiche  province,  i Succes- 
sori di  san  Pietro  si  rivolgono  ai  Re  Franchi,  i quali  ubbidienti 
al  glorioso  invito  discendono  nell’Italia,  combattono  valorosamente 
per  la  gloria  del  romano  Papato,  o ricuperano  così  alla  Santa 

* Vcd.  Card.  Orsi,  Orig.  del  Dom.  tomp.  de’  roni.  Pont.  Gap.  I. 
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Scile  ciò  di’ essa  in  parie  già  possedeva;  quindi  lo  donazioni  di 
Pipino  c la  conferma  più  ampia  di  Carlo  Magno,  menile  sono 
tali  in  sò  slcssc  per  legillimo  dirillo  di  conquisla,  riguardo  alla 
Salila  Sede  sono  una  vera  rediulegrazione  di  lurbalo  possesso 
che  venne  iiniolabilmeule  fermalo  nei  secoli  posleriori  dagli  au- 
Icnlici  diplomi  de’  Ke  Franchi,  Ludovico  Pio  nell' 817;  Otlone  1 
nel  9(!2  ed  Arrigo  II  nel  1020.  Da  queirepoca  in  poi  i romani 
Ponlefici  si  furono  mai  sempre  i signori  lemporali  dello  Stalo  Ro- 
mano, consideralo  qual  Patrimonio  e.sclusivo  di  san  Pietro,  e 
qual  palrimonio  venerando  della  santa  Chiesa;  ed  i Vicegcrciiti 
di  (jcsù  Crislo  in  diversi  tempi  lianiio  fulminale  pene  le  più  .se- 
vere (tulle  confermale  dal  Concilio  Tridentino  contro  i vìolalori 
del  Dominio  lemporale  della  Saula  Sede,  riconosciuto  inviolabile 
dai  potenlati  del  secolo;  il  che  ricavasi  chiaramenlc  dai  molliplici 
Trattali  conchiusi  in  varie  epoche  fra  i romani  Pontclìci,  quali 
Principi  temporali,  coi  diversi  Capi  delle  nazioni. 

Ora  una  Signoria  temporale  por  tanti  falli  di  Provvidenza  costi- 
tuita, che  trova  sua  radico  nella  volontaria  e spontanea  dedizione 
dei  popoli,  la  sua  fermezza  negli  autografi  di[)lonii  dei  Re  Fran- 
chi, c conta  a suo  favore  il  non  inicrrollo  possesso  di  tanti  se- 
coli, riconosciuta  e venerala  da  lull’i  Principi  della  terra,  non  b 
forse  il  titolo  più  giuridico  di  ogni  altro  per  cui  i romani  Ponte- 
fici sì  ilicano  e siano  signori  temporali  dello  Stalo  romano?  E 
questo  diritto  sacrosanto  sancito  dal  sulfragio  autorevole  di  tanti 
secoli  può  mai  venire  sminuito  o conculcalo  dall' orgogliosa  voce 
di  alipianli  ribelli , che  ingrati  |iur  troppo  scuotono  il  giogo  del 
loro  legittimo  Principe  e Signore?  Ah  sì,  il  diciamo  colle  lagrime 
agli  occhi,  sono  davvero  ingrati  figliuoli!  Essi  sconoscono  quei 
beneficii  incalcolabili,  che  la  Santa  Sede  romana  in  forza  del  suo 
temporale  Dominio,  ha  dilfiLsi  in  seno  dell’ Italia  e dell’ universa 

' Vedi  Orsi,  cit.  Ap.  cap.  VI. 

- Scss.  X.Vll,  lap.  11  De  ìlcfonn. 
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lorra!  Chi  dunque,  so  non  Roma  callolita,  inilipciidenle  per  la 
temporale  Sovranità  de’  Pontefici , ha  co.stiluila  la  moderna  società 
sopra  solido  basi,  ha  sottratta  l’Italia  dall’ oppressione  de’  greci 
Impcradori?  I nomi  di  Gregorio  VII,  d’ Innocenzo  IV  e di  tanti  altri 
gloriosi  capi  della  cristianità  il  rammentano  pur  troppo  ! Xou  6 
forse  il  romano  Papato  indipendente,  che  ha  spinto  e sollevato  lo 
spirito  delle  scoverte,  ha  destato  il  genio  delle  amene  lettere  e 
delle  arti  belle?  Sì,  il  Papato  indipendente  ha  formalo  e forma  la 
vera  gloria  di  Roma;  (juesta  ora  si  chiama,  ed  a buon  diritto,  la 
Città  eterna,  tanto  grande,  quanto  un  giorno  fu  schiava  dei  suoi 
Cesari  ! Essa  pel  Dominio  temporale  de’  Papi  indipendente  da  qua- 
luiKiue  umana  Potenza,  con  tutta  libertà  parla  cd  impera  sulle 
cattoliche  coscienze.  Tolta  questa  libertà,  le  leggi  pontificie  sareb- 
bero venerate  dai  fedeli,  come  oracoli  dello  Siiirilo  Santo,  o non 
piuttosto  credule  segrete  insinuazioni  del  Principe,  sotto  la  cui 
dominazione  si  vedesse  sommes.so  il  supremo  Gerarca  della  Chiesa? 
E for.sechè  la  storia  non  ci  ricorda  nella  breve  dimora  dei  Papi 
in  Avignone  qual  gelosia  segreta,  ipial  indifferenza  piombava  sullo 
coscienze  cattoliche?  Nò  si  dica  un  tal  potere  incoinpalihile  col  po- 
tere spirituale:  giacchò  una  solenne  mentitasi  riceverebbe  duH’uso 
inveteralo  dello  varie  nazioni,  pre.sso  lo  quali  il  sacerdozio  fu  mai 
sempre  stimalo  il  più  acconcio,  per  provvedere  ancora  alle  faccen- 
de temporali  dei  popoli.  E questo  vale  assai  più  pel  Sacerdozio  cat- 
tolico, che  chiamalo  ad  un  fine  soprannaturale , a questo  ultimo  fine 
celeste  coordina  i beni  temporali , li  calcola  con  occhio  giusto  e se- 
vero, nò  vi  si  ferma  coll’ affetto,  memoro  dell’ apostolico  comando: 
Quelli  che  usano  di  questo  mondo,  siano  come  quei  che  non  ne 
usano,  imperciocché  passa  la  sema  di  questo  mondo  I gloriosi 
fa.sti  del  Papato  convincono  chicchessia  di  questa  sublimo  verità; 
e basta  scorrere  per  le  contrade  di  Roma  per  rimanere  sicuro,  che 
il  Patrimonio  temporale  della  santa  Chiesa  è assorbito  dalle  opero 


' I Cor.  VII,  31. 
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di  cristiana  carità,  e la  sovranità  temporale  dei  romani  Pontefici  si 
è tutta  0 sempre  consecrala  al  sollievo  della  misera  umanità! 

Noi , 0 Figli  dilettissimi , ci  siamo  alquanto  diffusi  su  questo 
soggetto , che  forma  un  interesse  cattolico  ! Non  della  sola  perso- 
na del  Santo  Padre  Pio  IX,  sono  sacrilegamente  violali  i diritti, 
ma  sono  pure  violati  quelli  sacrosanti  della  Chiesa  tutta,  rappre- 
sentala dal  Vicario  di  Gesù  Cristo.  Che  perciò  noi  con  tutta  la 
paterna  nostra  sollecitudine  vi  esortiamo  a guardarvi  dal  parteci- 
pare alle  opere  tenebrose  di  questi  falsi  amici  di  Santa  Chiesa. 
Sappiale  che  il  Santo  Padre  Pio  IX,  contro  questi  violatori  della 
Santa  Sedo  ha  .solennemente  protestalo  con  due  Allocuzioni  * fallo 
in  pubblico  Concistoro  dei  Cardinali  di  santa  romana  Chiesa,  rin- 
novando le  peno  tulle  fulminale  dai  suoi  augusti  Predecessori.  Sì, 
guardatevi  da  tal  rio  veleno,  che  reca  morte  e morte  eterna  alle 
anime  vostre  ; ma  invece  si  svegli  nei  vostri  cuori  la  cristiana 
carità  ricorrendo  a sincere  e fenorosc  preghiere  .pei  presenti  bi- 
sogni di  Santa  Chiesa , a tenore  de’  venerati  comandi , che  ne  ab- 
biamo ricevuti  dalla  Santità  del  regnante  nostro  Pontefice  con  En- 
ciclica in  data  de’  19  Gennaio  corrente  anno. 

Vogliamo  perciò  che  siano  ritenute  le  preghiere  già  ordinale 
con  altra  nostra  Notificazione,  che  cominciano  Misericordia  del  mio 
Dio,  ecc.  e,  durando  le  presenti  necessità  della  santa  Chiesa,  esor- 
tiamo tulli  voi,  affinché  ognuno,  secondo  il  proprio  stalo  e condi- 
zione, s’ elevi  a Dio,  Padre  di  ogni  consolazione,  con  preghiera 
non  inicrrolla,  nelle  varie  circostanze  che  si  potranno  presentare. 

Il  perchè  ognora  che  voi  assistiate  all’  incruento  sacrificio 
della  .santa  Messa,  sveglialo  nei  vostri  cuori  la  Fede,  e pregale 
r Eterno  Padre,  che  per  i meriti  infiniti  di  quel  sangue  preziosis- 
simo di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  resti  placato,  ci  si  mostri 
propizio,  e diffonda  il  necessario  conforto  suH’aniitla  Chiesa. 


' Pii  Piip.ie  IX,  Alice,  hai),  iu  Concisi,  secr.  die  20  lun.  18i>9,  et  alia  bah. 
die  26  Sepl.  eod.  anno. 
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Quando  vi  rechiate  a visitare  Gesù  Sagramentato  per  trovare 
sollievo  e cibo  vero  al  vostro  spirito,  od  assistiate  alla  scrotina 
Benedizione,  ricordatevi  allora  particolarmante , che  siete  cristiani, 
incorporati  cioè  a Gesù  Cristo:  questo  pensiero  svegli  nei  vo- 
stri cuori  ferma  certezza  di  ottenere  quel  che  domandate  per  la 
Santa  Chiesa,  cioè  l’aiuto  necessario  pel  Capo  visibile  del  gregge 
di  Gesù  Cristo. 

Quando  fra  le  domestiche  mura  voi  tutti  raccolti  nel  silenzio 
delie  vostre  case,  divenute  tempii  dedicati  alla  santissima  Vergine 
Maria,  genuflessi  a lei  d’ innanzi  le  ofTriale  accettissima  corona 
di  belle  rose  colla  recita  del  santo  Rosario,  deh  pregate  l’onni- 
potente Madre  di  Dio,  acciò  si  mostri  madre  nostra  pietosissima, 
e nella  sua  materna  carità  converta  in  rose  di  santa  dolcezza 
quelle  spine  acutissime,  che  trafiggono  l’amareggiato  cuore  del 
Santo  Padre  Pio  IX. 

In  fine  vi  esortiamo  a non  allontanare  mai  dal  vostro  spirito, 
in  qualunque  atto  di  religione  che  sarà  da  voi  praticato,  la  pre- 
ghiera a Dìo  per  gli  attuali  bisogni  di  Santa  Chiesa  e del  roma- 
no Pontefice. 

Noi  nudriamo  fede  vivissima,  che  Gesù  Cristo  non  abbando- 
nerà mai  la  sua  Chiesa,  che  anzi  con  lei  sarà  fino  alia  coiisum- 
mazione  dei  secoli  t.  Si  muova  nella  sua  infinita  misericordia  ad 
esaudire  presto  le  nostre  umilissime,  ma  calde  preghiere.  A voi 
poi,  0 sacerdoti,  che  siete  la  parte  più  cara  del  nostro  gregge, 
rivolgiamo  le  nostre  più  efficaci  parole  : voi  siete  i mediatori  fra 
il  cielo  e la  terra,  fra  Dio  ed  i fedeli.  Voi  dunque  spingeteli  in- 
nanzi col  vostro  esempio;  tra  il  vestibolo  e Voltare  prostrati, 
levale  supplichevole  lo  spirito  a Dio,  e con  tutto  il  cuore  ditegli  : 
Siate  propizio,  o Signore,  e perdonate  ai  nostri  peccati  ; e nell’in- 
cruento Sacrificio  mattutino,  allorché  vi  vedrete  fra  le  mani  vivo 
6 vero  TÀgnello  immacolato  di  Dio , che  toglie  i peccali  del 

< Mattb.  XXYIIl,  80. 
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mollilo,  in  quel  tempo  di  grazie  su|iplicaleIo,  acrioceliò  la  voce 
dell’  innocente  suo  sangue  faccia  piovere  dal  trono  dell  Elcrno  Pa- 
dre conforto  nel  tenqto  opportuno  ! Deh  non  obbliate  il  vostro  san- 
lissinu)  niiiiislero;  voi  siete  gli  organi  visibili  dell’ invisibile,  grazia 
di  fìesii  Cristo,  e per  (luesta  funzione  celeste  voi  esercitale  iiiiine- 
diata  iiidueiiza  sullo  coscienze  dei  Fedeli;  e però  dal  tribunale 
di  santa  penitenza,  dai  sacri  pergami  infer\ orateli  a costante  pre- 
ghiera, animateli  con  lutto  lo  spirito  nella  divozione  alla  Santis- 
sima Vergine  Maria  Immacolata  : . e per  la  sua  intercessione  spe- 
riamo, che  presto  scenda  daH'allo  l'aiuto  necessario  nel  tempo  del 
jnanto  c della  Irikdazione  ! 

In  fine,  a voi  tulli  dalla  divina  Provvidenza  allidati  alla  no- 
stra cura  pastorale,  facciamo  Io  più  sollecite  istanze  che  v’immc- 
desimiato  ogni  giorno  collo  spirilo  dei  sacerdoti,  c preghiate  in- 
cessanlemenle  F Eterno  Padre,  allinchò,  per  gl’ infiniti  meriti  di 
nostro  Signor  Gesù  Cristo,  per  F intercessione  di  Maria  Immacolata 
c dei  nostri  potentissimi  protettori  .santi  Felice  e Paolino,  si  de- 
gni nella  suaiclciucnza  concedere  pace  nei  nostri  giorni,  ed  acero- 
scerc  viepiù  la  gloria  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo  c del  romano 
Ponleficato!  SI,  voi  lutti  supplicatelo  colle  parole  del  Profeta 
Darueb  ; Signore,  dall' alto  della  vostra  satiia  alitazione  abbassate 
sopra  di  noi  f/H  sguardi  della  vostra  misericordia,  e porgete  orec- 
chio alle  nostre  umili  suppliche,  ed  esauditeci  i.  Ed  in  segno  di 
paterna  tenerezza  v’impartiamo  la  pastorale  Benedizione  nel  nome 
della  Santissima  Trinità,  Padre,  Figliuolo  e Spirilo  Santo,  che 
regni  sempre  nei  vostri  cuori.  Così  sia. 

IS’ola  dal  palazzo  vescovile,  4 Febbraio  1860. 


)$(  GirsEFTE  rescoeo  di  Nola 


* Baruch  II,  11  sog. 
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IL  VESCOVO  DI  VALVE  E SL'LMONA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Be\tis.si5ie  Pater, 


Uujuillimus  filius  liius  loannes  Episcopus  firmìlcr  innixiis  in 
vci'bis  Domini  Nostri  lesu  Clirisii,  qui  Tiiii,  uli  suo  Vicario  et 
Petri  Successori,  specialcm  assislcnliaui  et  proleclionem  proniisil, 
ad  Tc  accedii,  ut  oslcndat  in  simplicilate  cordis  sui  sensus,  libi 
rcminisccns  esse  slylum  imperscrutabilis  providenliae  divinae  sine- 
re mala,  saepe  succrcscere,  cum  iudiccl  melius  esse  de  malis 
bona  falere,  iuxta  cffalum  divi  Auguslini , quam  nulla  esse  mala 
permillerc.  .\lque  id  ad  oslendendam  poslea,  in  confusionom  im- 
piorum,  brachii  sui  irresislibilem  polentiam;  queniadinodum  no- 
bis  salis  oslenduul  flagella  lleliodori  et  perfidi  Antiochi , prae- 
varicatorum  decoris  templi  Domini.  si  in  mare  Tibcriadis 

permisil,  ut  navicula  in  qua  ipsc  dormiebat  operiretur  fiuctibus, 
nonne  pracslitil  ad  Aposlolorum  confirmandam  tìdem,  diccns  eis 
poslquani  acccsscrunt  ad  cum  deprccandum  : .’ifodicae  fnlei  quare 
dubitasti^?  Et  sane  imperavit  postea  mari  et  ventis,  et  farla  est 
Iranquillilas  magna.  Et  revera  quomodo  polest  haec  navis,  idest 
calholica  et  apostolica  Ecclesia,  perielilari  si,  ut  inquit  S.  Ambro- 
sius.  Non  lurbatur  haec  navis  in  qua  prudenlia  navigai , abcsl  per~ 
fidia,  Fides  aspirai?  Ideoquc,  Beatissime  Pater,  eslo  forti  animo 
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et  praeliare  praclia  Domini  ail  iinitalioiicm  Oniae  ac  luiiac  Macha- 
baci;  quia  non  (arilabis  videro  gloriam  Domini.  Quod  ut  cxtemplo 
cveniat,  subscriptus  Filius  luus  cum  Gapitulis,  Cleris  et  Paroeciis 
suarum  dioccesum  ìnter  vestibulum  et  altare,  orans  in  cinere  et 
cilicio  profundit  ante  Patrem  miscricordiarum  suas  indignas  preces, 
conQsus  in  vcrbis  Domini  : Petite  et  accipielis,  pulsate  et  aperìetur 
vobis.  Et  hoc  spero  in  proxima  anniversaria  commemorationo  Re- 
surrectionis  Domini  Nostri  lesu  Christi  ; qui  ut  fuit  triumphator 
mortis , destructor  peccati , et  eversor  draconis  cum  septem  capiti- 
bus  coronisque  et  decem  cornibus , ita  restituat  libi  pacem , quie- 
lem  et  tranquillitatem , unde  bene  cunctus  Episcopatus  possi!  ante 
Te  gcnuflcxus  dicere  : Annuntiamus  Tihi , Beatissime  Pater,  mon 
gnum  gaudium. 

Denique  post  osculum  sacri  pcdis  postulo  prò  me  et  cunclis  po- 
pulis  dictarum  Dioeccsum  papalem  et  aposlolicam  Bencdictionem. 


Sanctitatis  Tuac, 


Salmone,  scxto  kalendas  Aprilis  MDCCCLX. 


llumillinms  et  devotissimus  Filius 

\oktì:ìes  Episcopus  Valveti  et  Sulmonae 
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IL  VESCOVO  DI  VALVE  E SULMONA 

AL  CLERO  E AI  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 


GIOVANNI  SABATINO 

PER  LA  GRAZIA  DI  DIO  E DELIA  SANTA  SEDE  APOSTOLICA 
VESCOVO  DI  VALVE  E 8DLM0NA,  DOTTORE  IN  SACRA  TEOLOGIA, 

BARONE  DELLA  CITTÀ  DI  PENTIMA  TERRA  DI  VITTORINO  E FEUDO  DI  SANTA  CROCE 
ED  ALLA  STESSA  S.  SEDE  IMMEDIATAMENTE  SOGGETTO 

Al  suo  dilettissimo  Clero  ed  ai  suoi  amatissimi  Figli 
delle  due  Diocesi. 


Con  tutta  l’amarezza  del  nostro  cuore  apprendemmo,  come  tra 
le  più  terribili , terribilissima  tempesta  minacci  la  Chiesa.  Le  no- 
tizie, che  da  ogni  parte  ne  vengono,  consuonano  tutte  a farci  tri- 
stamente condolere  e profondamente  lagrimare  sopra  la  perfidia  di 
moltissimi  che,  quantunque  rigenerati  nella  stessa  onda  di  salute, 
nutriti  dagli  stessi  Sacramenti  e ad  una  medesima  celeste  mensa 
ammessi;  pure  al  presente,  perchè  sedotti,  obliando  quel  puris- 
simo latte  di  Religione,  che  bevvero  fln  da  che  vennero  alla  luce, 
ed  ammettendo  nuovi  principii  e nuove  massime,  sconsigliatamente 
scostaronsi  dalla  comune  madre  la  Chiesa  mostrando  contro  di  essa 
il  maggior  livore,  contro  il  suo  Capo  visibile  l’odio  maggiore,  contro 
gli  unti  suoi  lo  spregio  maggiore  ; e nel  loro  acciecamento  induran- 
do, si  sforzano  strapparle  dal  fianco  quei  figli,  che  fedeli  e fiduciosi 
stringonsi  maggiormente  sotto  il  suo  regale  paludamento. 
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Gl’  infernali  scrini  dei  primi , clic  ogni  giorno  molliplicansi , le 
loro  massime  eterodosse,  le  loro  ingannevoli  insinuazioni  e gli  scal- 
tri consigli  accennali  lutti  alla  totale  rovina  di  un  popolo  piamente 
religioso,  ed  a .svellere  dai  cardini  suoi  iiuella  Chiesa,  che  Ge.sù 
Cristo  fondò  sopra  la  pietra  angolare.  Ma  indarno;  i loro  scritti, 
i disegni,  lo  massimo  loro  saranno  a mezzo  spezzate,  perchè  seli- 
bene  il  di\in  Mallevadore  avesse  dello,  che  da  ogni  banda  e in 
varie  epoche  la  Sposa  sua  sarebbe  osteggiala  ; pure  ben  tosto  sog- 
giunse : ma  le  porte  dell'  inferno  contro  di  essa  non  i>rcrarranno. 
Egli  il  disse,  c la  parola  di  Dio  non  vicii  mai  meno. 

Di  falli,  non  una  volta  sola  la  navicella  di  Pietro  fu  presa  di 
mira  e urlala  e riurtata  dai  marosi  c dagli  opposti  venti  ; non  uua 
volta  sola  fu  messa  negli  stretti  cimenti  : non  una  volta  .sola  solTii 
la  violenza,  i tormenti,  le  ritorte;  ma  «luando  i suoi  elferali  ne- 
mici attendevano  come  certo  il  suo  naufragio  ed  il  suo  disfaci- 
mento, allora  più  compatta  e forte  luoslrossi,  allora  più  bella  si 
appalesò,  e cogl’  indumenti  della  giocondità  più  candida  c maestosa 
sfavillò  dopo  la  solTerla  procella. 

Che  se  ora  i misleali  figli  di  una  tanto  pietosa  madre  cercano 
di  lacerare  a brani  a brani  la  inconsulile  sua  vesto,  come  tullodi 
verificasi  in  una  paiie  delle  Romagne,  ove  la  .sventui-a  aggrava  o 
ingigantiscono  i misfatti;  ove  i dritti  della  santa  Sede  .sono,  quanto 
più  si  possa  dire,  oltraggiali;  ove  il  domma,  il  culto  e la  moivalc  vi- 
tuperati ; ove  le  più  belle  opere  del  Cattolicismo  distrutte,  le  istitu- 
zioni deturpate  ; ove  gli  Ordini  religiosi , il  Sacerdozio,  l’ Episcopato 
e la  Chiesa  nella  più  orrenda  guisa  sono  sacrilegamente  calunniati , 
awliti,  contraddetti,  bestemmiati:  .se,  diciamo,  impugnano  così  il 
civil  PrìDcipato  del  Sommo  Pontefice;  c se  di  Sovrano  che  è,  pre- 
tendono di  confinarlo  nella  bassezza  di  suddito,  oppure  ad  esser 
Sovrano  senza  sudditi,  a comandare  .senza  esser  ubbidito,  ad  esser 
grande  senza  grandezza;  tutto  ciò  è perchè,  essendo  fl  Pontificalo 
il  verace  custode  del  domma,  della  morale  e della  disciplina,  o air 
travorsand(»i  ed  opponendosi  ai  loro  empi  divisamciiti;  non  posson 
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perciò  toccar  la  meta  prefissa , onde  alla  svelala  disfogare  ogni  più 
sozza  passiono.  Ow<?sla  si  è la  ragiono,  per  cui  vogliono  sperdero 
in  frantumi  l’ incrollabile  trono  del  romano  Pontefice. 

Però  se  Dio  Signor  nostro  permeile  che  la  paco  della  sua  Chie.sa 
sia  per  ora  turbala , e se  permeile  che  per  lei  corrano  giorni  di 
sconforto  e di  lutto;  non  d'altronde  ripetere  dobbiamo  la  vera  .sor- 
gente di  tante  atllizionì,  se  non  da  entro  noi  medesimi,  come  una- 
nimemente ripetono  i santi  Padri,  e per  tutti  risponde  il  chiaris- 
simo san  Cipriano;  [ntelliijeiuhim  est  et  con/ì temiti m pressurae  istius 
latti  tiirbidam  vaslationem  sernmliim  peccala  nostra  evenisse,  diim 
riatti  Domini  non  teiieinns. 

La  presente  condotta  di  non  pochi  cristiani  perdò  la  candida 
stola  dell’ innocenza,  c l’un  di  peggio  che  l'altro  nel  misfare  inso- 
lentendo, risvegliarono  lo  sdegno  del  giustissimo  nostro  Dio,  ehe 
soverchiamente  stanco  di  attenderli  al  r.av\cdimenlo,  trasse  dal  fo- 
dero l’ultricc  spada  dell’  ira  sua  ; cotalchè  i peccali , di  un  Dio  di 
boulù  ne  fecero  un  Dio  di  vendetta.  A placare  però  la  giustamente 
sdegnata  Divinità , altro  mezzo  non  ovvi  nò  più  sicuro,  nò  più  ef- 
ficace, se  non  isvcslirsi  dell’uomo  vecchio,  umiliarsi  sotto  la  po- 
lente sua  mano,  e confidentemente  supplicarlo,  perchè  vengano  mi- 
gliori giorni.  La  sola  preghiera  può  disarmare  la  sua  collera,  perchè 
quella  è carne  il  fumo  d’incenso  che  s’alza,  penetra  i cieli  e feri- 
sce il  cuore  di  Dio:  perchè  ossa,  al  dire  del  gran  Padre  sant’ Ago- 
stino, è la  chiave  che  disserra  il  cielo:  dar is  est  coeli;  essa  ascende, 
e la  misericordia  di  Dio  discende  ; e in  questa  unica  guisa  quel  Dio 
che  è esacerbato,  verrà  a placarsi  ; (piel  Dio  che  ferisce,  risanerà  ; e 
quel  Dio  stesso,  che  corruccialo  gridò:  mucro,  evaginare  ad  occiden- 
lem,  mosso  a perdono,  ripeterà;  mucro,  revertere  ad  vaginmii  tuam. 

Dopo  a^'er  in  iscorcio  dette  alenile  cose  sopra,  le  odierno  calar 
mìlà,  noi  affatto  non  possiamo  ad  occhio  asciutto  rigaardarle  o ri- 
manerne silenziosi  spettatori.  Saremmo  oolpovoli  innanzi  a Dio  e 
innanzi  agli  nomini,  se  forte  non  alzassimo' la  voce. 

I B in  prima  a voi , venerabili  Sacerdoti,  che  foste  sempre  la  nDr 
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gira  delizia,  il  nostro  gaudio  e la  corona  del  nostro  capo;  a voi, 
che  siete  la  gente  santa,  il  regale  sacerdozio  ; a voi,  che  la  Prov- 
videnza chiamò  alla  cultura  della  mistica  vigna;  e quantunque 
abbiam  motivo  di  gloriarci  della  vostra  solerzia,  dello  zelo  che 
v’arde  per  la  salvezza  delle  anime  e della  purezza  dcU'inten- 
zion  vostra;  a voi  nonostante  volgiamo  poche  parole  di  ricordo. 
Voi  lo  sapete  come,  abbattuto  il  capo,  le  altre  membra  langui- 
scono; voi  lo  vedete,  come  il  sacerdozio,  cotanto  gih  sublimo  e 
venerato,  guardisi  oggimai  collo  sguardo  del  dispregio  e dell’avvi- 
limento.  A rimaner  vittoriosi  in  tanta  lotta  unitevi  sempre  più  e co- 
stantemente coi  più  saldi  vincoli  al  vostro  Vescovo  e ai  vostri  con- 
fratelli di  quel  mutuo  amore  tanto  raccomandato  dall’Apostolo  san 
Giovanni;  Filioli,  non  diligamus  verbo,  neqiie  lingua,  sed  opere  et 
verilate;  da  ciò  effettuerassi  che  una  sarà  la  volontà  di  tutti,  uno 
il  pensiero,  uno  il  cuore  : così  sarete  di  maggior  ediCc'àzione  ; sa- 
rete realmente  la  città  situata  sul  monte  ; sarete  quella  fiaccola  ar- 
dente posta  sul  candeliere  per  dar  luce  di  eterne  verità.  Oltre  a 
ciò  altri  doveri  a compiere  ne  restano,  e voi  benissimo  li  cono- 
scete; quindi  è che  a voi  solamente  rammentiamo  quello  enfati- 
che parole , che  il  Dottor  delle  genti  scriveva  al  suo  Timoteo  : 

exemphm  esto  fidelium  in  verbo,  in  conversalione , in  chOr 

ritate,  in  fide,  in  castitate.  Ed  il  Concilio  di  Trento  ammoniva: 
Nihil  est,  quod  alios  magis  ad  pietatem  et  Dei  cullum  assidue  accen- 
dat,  quam  eorum  vitam  et  exemplum,  qui  se  divino  ministerio  dedica- 
runl.  E soprattutto  voi,  che  a scolta  foste  messi  in  Israello,  vegliate 
solleciti  alla  custodia  della  vostra  greggia,  affinchè  contaminata  non 
sia  dal  mortifero  alito  delle  nuove  ereticali  follie  ; affinchè , se  mai 
vi  fosse,  sia  onninamente  estirpato  ogni  grave  peccato;  affinchè 
animosa  e costante  a dissetarsi  prosegua  nei  saluberrimi  fonti  della 
vita;  ed  affinchè  fedelissima  si  mantenga  nell'avita  credenza. 

Ad  ottener  tutto  questo , fa  uopo  dell’  esempio  e della  parola  : 
dell’esempio,  affinchè  tutti  veggano  e riconoscano  la  purezza  del- 
r altissimo  vostro  ministero:  della  parola,  perchè  sieno  diretti. 
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coltivali  ed  ammaestrati  ne’  rudimenti  di  nostra  Fede.  A voi  il 
dettato  ripetiamo  del  Principe  degli  Apostoli  : Pascile  qui  in  vobis 
est,  gregem  Dei,  providentes  non  coacle,  sed  spontanee,  secundum 
Deum:  ncque  lurpis  lucri  gralia,  sed  voluntariet. 

Evangelici  banditori , che  il  deposito  avete  della  scienza  ed  il 
dono  della  parola,  energicamente  corrispondete  all’ affidatavi  mis- 
sione. Zelate  l’onore  di  Dio,  e persuadete  i popoli  a pienamente 
secondare  i santi  voleri  del  sommo  Gerarca;  incessantemente  pre- 
gando per  la  pace  tra  ì Principi  cristiani , per  la  estirpazione  delle 
eresie,  e per  l’ esaltamento  della  santa  madre  Chiesa  cattolica. 

Sacre  vergini,  che,  per  amore  di  Dio,  alla  vanità  della  terra  il 
rigore  del  chiostro  preferiste,  deh  ! dal  forame  della  pietra  c dalla 
caverna  della  macerie  più  fervorosi  alzate  i vostri  voli  al  Signore. 
11  grido  gemebondo  di  elette  colombe  ha  grande  possanza,  ed 
ha  singolari  titoli  per  intenerire  il  cuore  del  celeste  loro  Sposo. 

E a voi,  dilettissimi  Figli  di  ambe  le  nostre  Diocesi,  a voi 
che  pur  fate  parte  dell’ovile  di  Gesù  Cristo;  a voi  che  pur  siete 
gente  eletta  e popolo  di  acquisto,  volgiamo  ora  il  nostro  sermo- 
ne. La  massima  parte  di  voi  non  ignora  quanto  abbiam  qui 
narrato;  epperò  noi  ci  facciam  solleciti  di  rivolgerci  al  vostro 
cuore,  ove  sempre  mai  germogliò  l’augusta  Fede,  c che  eminente- 
mente religioso  si  mantenne.  Della  vostra  fedeltà  verso  il  Vicario  di 
Gesù  Cristo,  verso  Colui  che  lega  e proscioglie,  che  rigetta  ed  ab- 
braccia non  abbiamo  dubbio  di  sorta:  ma  può  essere  che  in  mezzo 
a voi  si  dissemini  l’errore  e la  zizzania;  può  essere  che  la  sedu- 
zione spieghi  le  sue  attrallive  ; può  stare  che  l’ inganno  vi  travol- 
ga. Tale  momento  non  sia  mai;  che  se  potesse  avvenire,  deh! 
siate  fermi.  Voi  nasceste  nella  Fede,  e con  la  Fede  morir  dovete. 
Ogni  massima  che  ad  essa  si  oppone  è .segno  di  morte  eterna; 
all’ eterna  preferite  la  temporale;  chè  questa  può  solo  loglieni  gli 
avanzi  mortali;  ma  quella  per  sempre  vi  rinserra  il  paradiso. 

* I.  Pel.  V,  2. 
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Assennali  siccome  siete,  voi  certo  secomlerclc  gli  avvisi  del 
vostro  Pastore,  il  quale  fin  da  ora  protestasi,  die,  ove  fosse  biso- 
gno, egli  volentieri  darebbe  la  vita  [ler  le  sue  pecorelle:  Bonus 
Pasior  ilfit  aiiliiiam  siiam  prò  ovihu^  siiis. 

Da  iillinio  se  ai  Parrochi  e a tutto  il  nostro  Clero  raccoman- 
damnio  di  porgere  assidue  pregliicre  all' Altissimo,  caldaraenic  a 
voi  pure  lo  raccomandiamo;  perche;  quaiid’essa  è comune,  vie  più 
piega  il  cuore  di  Dio;  mentre  otuli  Domini  super  iustos,  e(  aures 
eius  in  preces  eorum:  vullus  utitnn  Domini  super  faricnles  mala. 
Ma  jiercbè  .sia  essa  uniforme,  diam  fuori  questa  nostra  Notificazione. 

1.  In  tulle  le  chiese  di  ambe  le  nostre  Diocesi  al  primo  giun- 
gere della  presente  si  eseguirà  un  solenne  triduo  o nella  manina, 
owero  nella  sera,  lasciandosi  ad  arbitrio  de’  Rettori  delle  chiese. 
Esposto  il  santissimo  Sacramento,  s’inluonerà  il  Punge  lingua: 
quindi  si  canteranno  le  litanie  de’  Santi,  ed  il  Salmo  110  che 
comincia:  Exandiat  Te  Dominus  con  tutte  le  analoghe  orazioni, 
che  si  leggono  nel  Rituale  al  titolo:  Proressio  m quacumque  Iribu- 
lalione,  chiudendosi  con  la  benedizione  del  Sacramento. 

2.  In  tulle  le  .sacre  funzioni,  e sino  a nuova  nostra  disposi- 
zione, si  apiiorranno  le  Collette,  come  altra  volta  prescrivemmo, 
pel  Papa  che  comincia:  Deus  omnium  fiilelium  e l’altra  Iloslium 
noslroritm. 

3.  In  tutte  quelle  chiese,  ove  è uso  di  farsi  la  scrotina , prima 
della  Rcnedizione,  si  canterà  il  Salmo:  Qui  hahital  in  adiulorio 
Altissimi , ecc.  e dò  anche  fino  a novello  nostro  ordine. 

Noi  siamo  certi,  che  i nostri  dilettissimi  Figli  di  ambo  lo  nostre 
Diocesi  seconderanno  pienamente  le  nostre  intenzioni  ; e fin  da  ora 
im|)artiaino  a tulli  ed  a ciascuno  la  nostra  pastorale  Rcnedizione. 

Sulmona  dal  iiosiro  palazzo  \cscovile,  13  Febbraio  1860. 

^ Giovanni  Fcscoro  di  Vaira  e Sulmona 
.\ato.mo  bi  Hocco  CanceWere 


Digitized  by  Google 


PUOMNCIA  ECCLESIASTICA 


DI 


ACERE^ZA  E AIATERA 


L’ARCIVESCOVO  DI  ACERENZA  E MATERA 

AL  SOVRANO  PONTLFICE 


Re.vtissime  P\ter  , 

Dum  gravi  preniebar  tiolore  propler  belli  rumorcs  inler  calho- 
licas  naliones,  cncyclicae  Lillcrac  dalae  Romae  die  18  lunii  pro- 
xinie  elapsi , (|uibu.s  Sandilas  Vestra  non  dedignala  est , inicpiam  el 
nefariam  dcfcclionem  aliiiiianiin  provinciarnm  ab  paterno  et  apo- 
stolico regimine  significare,  maiorem  atlulerunt  niocstitiam.  Nam 
praeler  animi  cestri  acgritudiuem,  cui  prò  sacrilegio  est  christianum 
(jnemciue  se  gererc  aliennm,  probe  nos  intelligimus,  Reatissime 
Pater,  fniidtinid  contra  temporalcm  istius  Sanctae  Sedis  Principa- 
tum , nefario  ausu , molilur,  contra  beati  Petri  primatum , et  ad- 
versus  Icsu  Domini  Nostri  Religionem,  qiiac  in  ipso  Primatu  suam 
gaudet  prospicere  arcem,  re  quidem  vera  molili.  Quid  autem,  San- 
ctissirae  Pater,  dolore  alfieimur?  Quid  iniramnr?  Antiquus  cfvcter- 
nosus  ille  huniani  generis  bostis  numquam  desaevire  reformidabit 
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contra  lesa  Chrisli  Ecclesiam,  qiiani  Sanclilas  Vc.<lra,  vicaria  ipsius 
Christi  opera  rcgil  et  luelur;  sed  habemus  firmissimum  propheli- 
cum  sermoncm,  nunquam  porlas  inferi  praevaliluras  adversus  eam. 

Et  iam  mirabili  quadam  rerum  conversione,  et  divina  prorsus, 
non  bumana  arte  factum  vidimus,  ut  qui  beri , dacmoniaco  quasi 
exagitati  spirili!,  sedilionem  fecerant,  hodie  ad  meliora  adduci!, 
spente  sua  apostolicum  islius  Sanctae  Sedis  Principalum  recogno- 
scant  et  venerentur,  vestramquc  baud  frustra  expostulent  clcmen- 
tiam  ; quod  nobis  argumcnto  est  brevi  omnia  in  pristinam  reditura 
esse  formam,  et  nullani  aliam,  Deo  auspicante,  in  romana  diliono 
faclionum  superfuturas  reliquias,  praeter  laudabilera  poenitentiae 
et  resipisccntiac  sensum.  Forsan  donec  baec  evenianl , et  lux  de 
coelo  affulgcat,  bumanitas  nostra  quandoquc  alteri  poterit,  sed  indil- 
la virlule  ex  alto  nunquam  deficiet;  idque  in  Te  praescriim,  Pater 
Beatissime,  propler  ingeminalas  cbristiani  populi  ad  Deum  Opti- 
mum Maximum  supplicationes,  propler  vcslram  spcctabilem  picla- 
lem,  et  animi  nunquam  salis  laudalum  candorem,  magis  vero  pro- 
pler Ecclesiam  ipsam,  quam  Deus  suo  fundavit  sanguine,  sua([uo 
invisibili  potentia  usque  ad  perfectam  diem  tucbilur.  Moae  devolio- 
nis  ergo  accipe.  Pater  Beatissime,  bos  animi  Sanclilali  Veslrao 
addictissimi  scnsus,  et  auspicem  coeleslis  graliae  aposlolicam  Bc- 
nedictionem  mibi,  et  gregi,  mcae  concrcdili  curac,  peramanler  et 
clementissime  impcrtire,  dum  ego,  bumillime  provolutus,  sanclis- 
simos  dcosculor  pcdes. 

Datura  Malberao,  poslridie  idiis  lulii  anni  1839. 


Humillimus  Sen  us  et  Filìus 

gg  Caietaxls  Archiepiscopus  Achenin.  et  Matheran. 
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IL  VESCOVO  DI  MARSICO  E POTENZA 

AL  CLERO  E AI  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 

MICHELANGELO  PIERAMICO 

PER  LA  GRAZIA  DI  DIO  E DELLA  SANTA  SEDE  VESCOVO  DI  MARSICO  E POTENZA, 
CAVALIERE  DI  PRIMA  CLASSE  DEL  REAL  ORDINE  DI  FRANCESCO  I. 

il  suoi  Diocesani  Benedizione  e Salute. 

Nel  resUtuirci  a questa  nostra  residenza,  dopo  aver  portala  a 
piè  del  reai  trono  la  causa  delle  chiese  parrocchiali  scrollate  già 
dal  tremuolo,  ci  gode  i’animo,  Figli  dilettissimi,  di  avere  a maiii- 
feslani,  che  coronale  di  buon  successo  sono  riuscite,  la  Dio  mercè, 
le  nostre  sollecitudini.  Alle  precedenti  sovvenzioni  messe  insieme 
e dalla  colletta  generale  e da  altri  regii  fondi , con  che  iniziavansi 
nel  passato  anno  le  opere  di  ristorazione  di  tali  chiese,  novello 
incremento  ora  sopraggiungo.  La  maestà  del  Re  nostro  augusto 
Signore  si  è degnalo  assegnare  sui  fondi  della  reai  Tesorerìa  altri 
ottomila  ducati  pel  compimento  delle  dette  chiese  già  in  via  di  ri- 
storazione ; come  quelle  che  sono  di  principalissima  nece.ssilà  reli- 
giosa. Sia  a conforto  do’  vostri  pii  desiderii , Figli  dilclli.ssimi , 
questa  partecipazione,  che  vi  facciamo  della  munificenza  del  provvi- 
do e pio  nostro  Monarca.  E ciò  basterà,  ne  siam  certi,  ad  eccitarvi 
P.  /.  25 
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a più  vivi  senlimenli  di  riconoscenza,  di  devozione  c di  fedeltà, 
ed  a portare  sulle  vostre  labbra  caldissime  preghiere  presso  Dio 
per  la  piena  e duratura  prosperità  di  Francesco  II. 

Se  non  che  ci  pesa  fortemente  sull'animo  il  far  ora  passaggio 
ad  un  altro  argomento  di  profonda  tristezza.  Mentre  noi  spende- 
vamo con  sì  buon  successo  le  pastorali  cure  a prò  delle  scrollate 
nostre  chiese  materiali , un  turbine  procelloso  sopravveniva  a danno 
della  Chiesa  formale  universale;  e di  tale  gravità  ed  importanza, 
che  il  Vicario  di  Gesù  Cristo,  sedente  al  timone  della  mistica  na- 
vicella, ne  faceva  partecipe  tutto  l’Episcopato  cattolico  con  Enci- 
clica segnala  ai  19  Gennaio.  È nostro  dovere  far  arrivare  a lutti 
voi,  0 dilettissimi , come  a figli  comuni  del  Santo  Padre,  l’eco  di 
quella  voce  cotanto  augusta  e sacra.  Nè  riuscirà  senza  il  frullo  di 
preservarvi  da  seduzione  ed  inganno  il  mettere  a nudo  agli  occhi 
vostri  e farvi  manifesta,  nel  rispetto  unicamente  religioso,  la  con- 
dizione de’  tempi  e delle  cose,  in  che  sventuratamente  versiamo. 

Già  il  giorno  delle  grandi  pruove,  già  le  ore  di  amarezza  erano 
ricominciate  pel  venerando  supremo  Capo  della  Chiesa,  dacché  una 
mano  sacrilega  di  audaci  faziosi  organizzali  o spinti  ad  opere  ne- 
fande da  mestatori  vicini , rialzava  in  Bologna  e nelle  attigue  pro- 
vince lo  stendardo  della  rivolta.  Non  però  era  sconipai-so  affatto 
ogni  raggio  di  speranza , che  la  iniqua  fellonia  si  facesse  indietro; 
che  la  gran  maggioranza  de’  buoni  dall’audacia  sopraffatta  de’  tri- 
lli, uscendo  dalla  pressione,  riacquistasse  prevalenza;  che  l’opera 
del  disordine,  cedendo  a più  maturi  consigli,  le  cose  venissero  se- 
condo il  diritto  ricomposte  c coordinate  al  vero  pubblico  bene, 
che  non  mai  dal  diritto  si  scompagna.  Av  veniva  però  tuU’altramente. 
La  potestà  delle  tenebre  avea  la  sua  ora  : l’addensarsi  della  tem- 
pesta cresceva  ognora  più  suU’orizzonlc  della' Chiesa. 

Osteggiar  la  Chiesa  sia  a viso  scoverto , sia  sotto  la  Btasohera 
della  ipocrisia,  non  tener  più  in  conto  canoni  e concordali,  far 
duro  e servile  governo  de’  ministri  del  Santuario,  incalenare  la 
parola  di  salute  data  da  Dio  libera  ai  Pastori  delle  anime,  son 
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queste  le  male  arti  prevalso  là  ove  in  Italia  in  mani  usurpatrici  è 
caduto  il  reggimento  della  cosa  pubblica.  K poi  quel  diluvio  di  Bib- 
bie falsale,  e d’^ogni  maniera  di  empi  libercoli  largamente  disse- 
minati e sparsi , per  uccellare  la  semplicità  de’  popolani , ed  ap- 
piccar r incendio  delle  più  sfrenale  passioni  nei  cuori  : e poi  quei 
predicatori  apostati  e scredenti  licenziati  liberamente  a raccoiTO 
sulle  loro  labbra  ed  a bandire  ai  buoni  Cattolici  quanto  di  pesti- 
fero ha  finora  vomitato  l’ inferno  contro  la  Fede  .santissima  di  Gesù 

Cristo pensate  voi,  dilettissimi,  quanto  strazio  di  co.scienze, 

di  religione,  di  morale!  Avvenimento  davvero  deplorabile  ! Questo 
bel  suolo  d’Italia,  che  è centro  della  Fede  e seggio  del  Vicario  di 
Cristo,  questo  bel  cielo  d’Italia  per  tanti  secoli  serbatosi  si  puro 
e vergine  d’ogni  nebbia  di  non  sana  dottrina,  sarebbe  ora  fatto 
fosco  da  un  nuvolo  di  eresie  che  gli  si  addensa  intorno!  Tal  è il 
tristissimo  pensiere,  che  innanzi  lutto  profondaniento  cruccia  l’ani- 
ma bella  del  supremo  universiile  Pastore.  Fi  solfre  o prega,  e tutti 
1 figli  della  Chiesa  viene  invitando  a pregare. 

Ecco,  0 carissimi,  perchè  noi,  sì  por  obbedire  c porgerci  os- 
sequiosi alle  ingiunzioni  del  nostro  Santo  Padre,  come  perchè  siam 
consapevoli  essere  la  preghiera  comune  il  gran  mezzo  lasciato  da 
Gesù  Cristo  in  mano  a’  suoi  figli  per  premunirsi  nelle  sventure 
e scongiurare  la  tempesta  ; fummo  solleciti  d’ indirizzare  ai  Par- 
rochi  una  nostra  circolare  ; e per  es.sa  incitar  lutti  voi  a racco- 
gliervi nei  sacri  recinti  del  tempio,  affinchè  in  unità  di  spirilo 
pregaste  di  gran  cuore  il  sommo  Dio  pei  presenti  bisogni  della 
Chiesa.  Sappiamo,  e ne  siamo  veramente  lieti,  con  quale  e quanta 
frequenza,  con  che  devoto  raccoglimento,  con  quale  .spirito  di 
fervore,  riuniti  voi  a piè  di  Gesù  Cristo  Sacramentalo,  abbiate 
assistito  alla  comune  preghiera  appositamente  da  noi  composta, 
e come  per  essa  spinti  abbiate  a piè  di  Dio  i pii  e ferventi  voli 
del  vostro  cuore. 

Se  non  che  il  frutto  della  preghiera  è promesso  all’essere  ella 
durevole  e perseverante:  sulla  quale  perseveranza  non  sapremmo 
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mai  troppo  insistere  presso  voi.  Imperocché  sappiate,  Figli  dilettis- 
simi, essere  tuttavia  bersagliata  la  Chiesa  nell'augusto  suo  Capo; 
dal  quale  si  é osalo  pretendere,  sia  pure  con  retto  scopo,  che 
ra.ssegnandosi  a certe  imperiose  contingenze , al  Dominio  rìnun- 
«iasse  delle  ribellale  province  della  Romagna.  Il  Santo  Padre  con- 
sigliatosi ai  puri  fonti  del  Vangelo,  depositario  de’  principii  eterni 
cd  immutabili  del  diritto,  ed  interrogati  i doveri  alla  coscienza  di 
jin  Papa  imposti  dall’allozza  del  supremo  Pontificato  ; si  è fatto  a 
rispondere  con  linguaggio  semplice  c fermo  quella  gran  parola: 
Aon  possumus  ! Oh  ! voi  sapete , esser  questa  la  parola  solenne , 
•con  che  gli  .\posloli  respingevano  ricisamente  corti  divieti  non  se- 
condo Dio,  ma  saprete  pure  che  il  coraggioso  rifiuto  non  fran- 
-cavali  da  contraddizioni  ; sebbene  e.ssi  finissero  col  trionfo  della 
verità  e del  voler  di  Dio. 

Noi  siamo  ben  lungi.  Figli  dilettissimi,  dal  volerci  immischiare 
in  politica , e voi  lo  siete  egualmente  ; teniamo  per  fermo  di  non 
farlo  punto  ora  che  un  dovere  di  coscienza  chiama  anche  noi  a far 
parte  del  gran  movimento  cattolico,  il  quale  propugna  per  mille 
titoli  ileivile  Principato  del  Papa.  Imperocché  i diritti,  che  al  su- 
premo Gerarca  della  Chiesa  si  competono,  sono  es.si  collocali  al  di 
fuori  ed  al  disopra  della  cerchia  di  ogni  umana  politica  ; e il  con- 
servarli .salvi  c integri  è una  causa  per  dugento  milioni  di  Catto- 
lici tutta  sacra,  tutta  religiosa. 

E che  ? Nulla  di  più  comune  ai  giorni  no.stri  che  il  vedere  il 
laicato  intrudersi  nel  Santuario,  ed  elevarsi  a giudice  di  lutto,  del 
profano  egualmente  che  del  sacro.  Si  giunge  fino  a cercare  armi 
nelle  sante  Scritture  per  disgiungere  lo  scettro  dalla  tiara.  Ora 
vedclc  se  sarebbe  lecito  tenersi  silenziosi  c indolenti  spettatori  alle 
sentinelle  d’ Israele.  Si  ripeto  fino  alla  nausea  un  tale  lesto  del 
Vangelo,  ove  Gesù  Cristo  disse  disè,  il  suo  regno  non  essere  di 
questo  mondo;  e si  vuol  trarne  la  desideratissima  conseguenza  di 
spodestarne  il  Vicario  di  lui  su  questa  terra.  È missione  della 
Chiesa  e de’  suoi  santi  Dottori  il  diciferare  colai  divina  parola,  e 
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raggiungerne  il  senso  genuino  sul  contesto  deUaltro  passaggio,  ovo 
Io  slesso  Gesù  Cristo  disse  di  sè  medesimo,  di  aver  ricevuto  ogni 
potestà  e signoria  non  meno  in  deh  che  in  terra.  Con  che  si  fa 
manifesto,  non  aver  mai  Gesù  Cristo  escluso  da  sè  il  diritto  a po- 
Icstà  terrena  ; anzi , aver  asserito  possederlo  pienissimo , ma  non 
dal  mondo,  «on  de  hoc  mando,  bensì  dal  Padre  celeste.  Ciò  non 
ostante,  non  aspirare  a prendere  scettro  e cingere  corona,  se  il 
momento  era  quello  di  farsi  Re  dei  dolori,  per  salvare  il  mondo 
con  la  sua  morte  : stesse  pur  tranquillo  Cesare  nel  dominio  della 
Giudea,  ch’ei  non  veniva  a contenderlo  a lui  t. 

Se  non  che,  stabilita  la  sua  Chiesa  e falla  adulta,  uscita  da 
tre  secoli  di  martirio  e sparsa  su  tutta  la  terra,  in  questo  nuovo 
ordine  di  cose  e di  bisogni,  piacque  a Dio  di  circondare  con 
nuovi  presidii  il  supremo  Pontificalo.  SI,  la  volontà  suprema  di 
Dio  si  è fatta  manifesta  nel  corso  successivo  do’  secoli , dacchù 
per  vie  tutte  legali,  tutte  legittime  l’ordine  della  provvidenza  ha 
riunito  un  civile  Principato  intorno  al  Seggio  apostolico,  in  mano 
a’  Successori  del  primo  Pietro.  Lo  scopo  di  tale  ordinamento  si  ù 
fatto  manifesto  come  la  luce  del  giorno,  essere  nobilissimo  e tutta 
santo  ; cioè  che  serva  il  potere  temporale  a guarentigia  del  su- 
premo Apostolato  nell’esercizio  ampiamente  esteso  delio  spirituale 
governamenlo  : govemamento  che  abbraccia  Regni  ed  Imperi , a 
che  non  incontra  alcun  confine  che  lo  fermi.  Tal  è rorganamcnto 
intrinseco,  ond’ è a Dio  piaciuto  informare  la  sua  Chiesa,  subor- 
dinando i mezzi  umani  ad  attuare  i soprannaturali  suoi  fini.  Cosi 
si  pare  chiaro  o manifesto,  come  il  principio  dommatico  del  po- 
tere delle  somme  chiavi  si  connette  con  P avvenimento  istorico’ 
della  indipendenza  politica  di  quel  Sommo,  che  quelle  chiavi  strin- 
ge in  mano.  E come  adunque,  dopo  siffatta  economia  di  provvi- 
denza, saria  permesso  a chi  siede  nella  Cattedra  di  Pietro  rinun- 
ciare a possessi  secolari,  che  gli  valgono  di  guarentigia?  No» 

* SS.  Agoel.  Crisost.  Tomm. 
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Terrebbe  allora  la  mano  dell’ uomo  a disfare  e disperdere  l’opera 
di  Dio  ? Saria  coteslo  spodeslamento  secondo  fiiustizia  ? Lo  solTri- 
rebbe,  senza  discapitarne,  la  dignità  pontificale  e la  libertà  della 
Chiesa  ? Il  più  bel  fiore  del  senno  europeo  si  è fatto  a discutere 
lai  gravissimo  argomento. 

Sappiatelo  adunque,  Figliuoli  dilclli-ssimi , che  quel  Xoh  possn- 
mus,  (|uella  parola  potenle  c temuta , che  usci  dal  labbro  del  Vica- 
rio di  Gesù  Cristo,  è corsa  con  la  velocità  del  vento  a traverso 
Degni  cd  Imperi,  ed  ha  già  fatto  il  giro  della  terra.  Ebbene,  arre- 
stiamoci un  poco  a \ edere  quale  e quanto  interessamento  ne  abbia 
preso  il  mondo  cattolico,  scandalizzalo  dalla  fellonia  d’alcuni  sud- 
diti pontilìcii  : o.sserviaino  qual  nobile  gara  siasi  suscitala  sponlanea- 
jiienlc  da  per  tutto,  senza  che  l’uno  sapesse  dcH’alIro,  a dichia- 
rar.si  per  la  santa  causa  della  Chiesa:  numeriamo,  se  è possibile, 
quegl’indirizzi,  che  dai  quattro  lati  della  terra  piovono  alle  soglie 
del  Vaticano , pieni  di  amore  e di  riverenza  de’  figli  cattolici  verso 
il  comun  Padre,  e di  esecrazione  contro  la  guerra  che  se  gli  è 
mossa.  Oh  ! sono  .silTatli  indirizzi  una  rugiada  ristoratrice , che 
scende  dal  ciclo  a lenire  le  ambasce  del  tiavaglialo  Pontefice. 

Ni)  a semplice  sentimento  di  .simpatia,  o a sterile  compassione 
si  restringe  il  cattolico  movimento.  No,  una  coorte  tanto  nume- 
rosa quanto  ragguardevole  di  sommi  ingegni  ha  posta  la  penna 
a’  servigi  do’  sacri  diritti  del  Pontificalo.  Non  era  por  anco  pas- 
salo un  mese,  dacchi:  il  malaugurato  opuscolo  portante  por  titolo 
Il  Papa  ed  il  Congresso  aveva  gettalo  il  guanto,  diremmo,  di  sfida 
al  Potere  civile  del  Papa,  o già  gli  si  Licevano  addosso  da  Fran- 
cia c da  Italia  meglio  che  centoventi  confutazioni  in  altrettanti 
opuscoli;  ed  ogni  giorno  che  passa,  moltiplicansi  a dismisura  i co- 
raggiosi apologisti.  Quella  falange  poderosa  della  Chiesa,  che  è 
l’Episcopato  di  Francia,  quelle  vigili  scolte  d’Israele  stanti  sem- 
pre alle  prime  file  nello  battaglio  del  Signore,  sono  discesi  primi 
neirarcna;  e chi  sadire  qual  ricchezza  di  dottrine  hanno  sparsa, 
quale  altezza  di  principii  hanno  raggiunta,  quale  forza  di  argomenti 
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hanno  spiegala,  a frac  che  la  logica  irresislibilo  delle  ragioni  e dei 
falli  mcllesse  in  chiaro  il  buon  diritto  del  Santo  Padrei  E quella 
voce  gagliarda  ha  riportato  un’  eco  fedele  pronta  dall'  Episcopato 
universale,  a cui  la  fama  della  gran  lite  più  tardi  arrivava. 

Nè  vogliale  credere  che  solo  l’ordiue  sacerdotale  siasi  fallo  a 
propugnare  la  buona  causa:  si  è eziandio  fallo  innanzi  il  laicato; 
chò  ad  ogni  piè  sospinto  tu  iuconlri  nomi  illustri,  uomini  di  Stalo, 
celebrità  letterarie,  che  sono  corsi  valorosamente  aU’aiTingo.  Un 
Yìllcmain  membro  dell’  Istituto  di  Parigi  col  piaudito  suo  libro  La 
Francia,  l’Impero,  ed  il  Papato  ; un  Marchese  Briguole  Sale  con 
le  sue  Considerazioni  sopra  la  Questione  romana  ; un  de  Falloux 
membro  deH’Accademia  di  Francia  col  suo  dotto  lavoro.  Del  Dovere 
nelle  circostanze  presenti;  un  Desbassayns  di  Richemont  col  suo 
libro  Una  parola  di  un  Laico  sopra  l'opuscolo.  Il  Papa  ed  il  Con- 
gresso; un  Alberto  de  Broglio  con  la  sua  iMera  imperiale,  e lo 
stalo  delle  cose  ; un  de  Corcelle  col  suo  Governo  temporale  di 
Pio  IX;  un  Solare  della  Margherita , con  la  sua  Risposta  all’opu- 
scolo, Il  Papa  ed  il  Congresso.  E poi  L’Appello  al  buon  Senso, 
al  Diritto  ed  alla  Storia  di  Alfredo  N'eltomont  : e poi  Della  Incio- 
labilità  Papale  di  Lorenzo  Guiraud , e poi  un  MontalemborI , un 
Costa  della  Torre,  un  Thiers,  un  Duca  Yalmy,  urr  De  Riancy,  uu 
De  Sacy,  e Gnanco  un  Cousin.  Nè  la  rassegna  di  tante  celebrili 
finirebbe  per,  ora,  a volerle  tutte  mettere  insieme.  E laute  e sì 
dotte  elucubrazioni  aver  tulle  uno  scopo!  tulle  lo  stesso  intendi- 
mento I cioè  smentire  i soGsmi  del  libro  di  sGda,  e propugnare 
con  ogni  maniera  di  documenti,  di  ragione,  di  diritto  pubblico, 
di  storia  la  santa  causa  del  Dominio  pontiGcio  ! Qual  mirabile  ac- 
cordo di  sommi  ingegni  ! Quale  idealità  di  pensamenti  I Inesplica- 
bile per  fermo,  se  non  si  sapesse  quanta  sia  la  forza  della  verità 
e del  buon  diritto.  Gloria  non  peritura  della  Santa  Sede  sono  co- 
tanto apologie  e difese;  sono  monumenti  preziosi  di  scienza,  di 
diritto  pubblico,  di  pietà,  di  zelo,  di  religione,  che  al  patrimoni» 
della,  storia  grandi  rìcchezzo  ammassano. 
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Quello  poi  che  non  saprebbesi  ammirare  abbastanza  nel  pas- 
sare a rapida  rassegna  quei  dotti  lavori  letterari,  si  è lo  scontrare 
in  tutti  gli  stessi  pensieri  di  varie  forme  rivestiti.  E non  sarà 
opera  vana  raccorne  qui  alcuni.  « Il  potere  temporale  della  Santa 
« Scile  è disposto  dalla  Provvidenza  a sussidio  dcirallro  più  vene- 
« raiido  e sacro,  che  è lo  spirituale.  La  quistiouc  che  si  contro- 
« verte  riguarda  il  Papa  come  Capo  supremo  della  Chiesa  sparsa 
V su  tutta  la  terra;  riguarda  la  sua  dignità,  la  sua  indipendenza 
« nel  compiere  ruflìcio  affidatogli  da  Dio;  e questa  è causa  cal- 
li lolica.  11  Papa  libero  di  si  c Sovrano,  appartiene  egualmente  a 
« tulle  le  nazioni,  che  diconsi  cattoliche;  la  cui  Fede  riposa  sulla 
« Sedia  apostolica;  ed  in  tal  senso  il  suo  civile  Principato  appar- 
ii tiene  alla  Chiesa  universa.  Il  potere  politico  nelle  mutate  con- 
« dizioni  sociali  è in  mano  al  supremo  Gerarca  l’ opportuna  bar- 
« riera  del  potere  spirituale,  è l’appoggio  della  sua  missione,  lo 
« scudo  della  sua  indipendenza,  della  sua  libera  azione,  della  sua 
« dignità  suprema.  Roma  non  è di  sò  stessa,  ma  di  tutto  il  mondo 
« cattolico.  È interesse  di  questo  che  il  Papa  resti  qual  è,  indi- 
li pendente  e libero  sopra  tutte  le  nazioni,  Capo  al  tempo  stesso 
« della  Chiesa  e del  civile  Principato  concessogli  da  Dio  a sostegno 
« del  supremo  Apostolato.  La  condizione  presente  in  cui  geme  la 
« Santa  Sede,  nelle  sue  cause  principali,  ne' suoi  etTelti  immedia- 
« ti , nelle  sue  conseguenze  future , implica  i più  grandi  interessi 
« della  Religione.  Essa  condiziono  è un  oltraggio  verso  il  passalo , 
« un  delitto  contro  il  presente,  una  minaccia  per  lo  avvenire. 
« Sino  a tanto  che  vi  saranno  sulla  terra  una  storia,  un  diritto, 
<1  un  ordine  sociale,  ogni  diminuzione  del  Potere  civile  del  Papa 
« dovrà  riguardarsi  come  la  più  ingiusta  rapina,  e da  lutti  i Cal- 
li tolici  come  un  furto  sacrilego.  » 

A cotcsle  massime  cotanto  solide  e di  suprema  importanza 
mette  corona  un’  aspirazione,  che  dai  lontani  lidi  del  nuovo  mon- 
do arrivava  lino  alle  soglie  del  Vaticano,  intendiamo  dire  di  quella 
voce  che  dagli  Stati  Uniti  di  America  stendendosi  verso  Roma,. 
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la  saluta  speciale  nutrice  della  lor  Fede,  e madre  tenera  e sollecita 
della  loro  educazione. 

Ora  se  il  nostro  pensiero  si  ferma  posatamente  sopra  siffatte 
cose , che  vediamo  noi , Figli  dilettissimi , nella  parte  d’ interessa- 
menlo  che  il  mondo  intero  prende  in  questa  lotta,  a cui  è spinta 
la  Santa  Sode?  Vi  scorgiamo  a piena  vista  il  grado  di  rispetto,  che 
il  mondo  intero  tuttavia  sente  pe’  sacri  e legittimi  diritti  del  Papa. 
Vi  ravTisiamo  che  le  più  alle  intelligenze  hanno  ben  compresa  la 
grandezza  e l’ importanza  di  tanta  causa  : causa  di  principii  piu 
che  di  fatti  passaggieri  : principii  che  in  senso  erroneo  stabiliti  una 
volta,  aspetteranno  circostanze  di  opportunità  a rinnovare  il  dis- 
ordine 0 lo  scompiglio,  per  riuscire  da  ultimo  a scrollare  le  più 
salde  basi  su  cui  rumano  consorzio  riposa.  E trovatene  voi  stessi 
luminosa  prova  tanto  negli  sforzi,  che  fannosi  dai  tristi  per  com- 
battere la  buona  causa,  quanto  nell’alacrità  e fiducia  con  che  la 
difendono  i buoni.  Epperò  ci  è parsa  cosa  assai  opportuna  far  dif- 
fusa nella  nostra  Diocesi  qualche  succosa  operetta,  che  tratti  del- 
l’argomento  di  che  è parola:  ed  altre  ne  dilTonderemo  di  quelle, 
che  più  ci  sembrano  alle  ad  illuminare  le  menti.  Oh  sì  ! quanto 
più  grave  è questo  affare,  tanto  più  i faziosi  scredenti  intendono 
a falsarlo. 

Imperocché  ove  nella  gran  lite  che  pende  altro  non  si  voglia 
vedere  che  quistione  di  poche  miglia  quadrate  di  terreno  da  strap- 
parsi da  mano  legittima,  per  essere  passato  a mani  usurpatrici, 
questo  è un  fermarsi  a ciò  che  appare,  senza  penetrarne  il  mi- 
dollo.* Si  spargono  lustre  per  tenere  ai  più  preoccupata  la  vista, 
e come  serrala  di  una  benda  per  non  vedere.  Ma  in  buona  fede. 
Figli  carissimi , se  ci  facciamo  a guardar  fiso  un  po’  adentro , che 
cosa  è un  Papa  sminuito  per  ora  del  suo  non  ampio  Principato 
civile,  per  esserne  in  peggior  tempo,  in  opportunità  di  congiun- 
ture, spoglialo  affatto?  Che  cosa  è un  Papa  disceso  nella  condi- 
zione sociale  al  di  sotto  di  ogni  altro  Principe  terreno,  abbassalo 
all’abbiezione  di  mercenario  stipendiato,  che  stende  la  mano  per 
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trarre  il  suo  obolo  dai  Governi  callolici  ? Non  e’  illudiamo  : lutto 
questo  mena  implicilaineiile  c di  necessità  a rendere  spregevolie  1 
Papa  al  cospetto  del  mondo,  ad  iu\ilire  l’augusta  maestà  del  su- 
blimissimo carattere  che  porla,  a restringere  la  salutare  influenza, 
che  spiega,  ad  intralciare  la  libertà  di  azione,  che  al  suo  allo 
ministero  si  addice,  a mettere  le  pastoie  all’esercizio  dello  illimi- 
tato spiritual  potere,  che  libero  Dio  gli  concesse. 

E qui  uua  rillessioue  di  cui  non  si  sconoscerà  il  gran  peso.  Se 
da  più  secoli  lino  a’  di  nostri  abbiamo  visto  il  romano  Pontefice 
pastore  universale  della  Chiesa  esercitare  co’  più  felici  risullamcnlì 
la  gran  missione,  che  si  ebbe  da  Dio,  di  pascere  eleggere  l’ in-, 
tero  gregge  del  Signore  ; se  quella  Potestà  suprema  sempre  ener- 
gica, sempre  attiva,  intesa  come  è agl'  incrementi  di  santa  Chiesa 
ed  alla  salute  delle  anime,  ha  disseminali  e dissemina  tuttodì  tanti 
operai  evangelici  nelle  più  rimole  barbare  contrade,  perchù  por- 
tino a’  nostri  fratelli  abbrutiti  nelle  boscaglie  il  doppio  beneficio, 
della  Fede  salvatrice  e dell’  incivilimento  europeo  ; se  la  città 
de’ Papi,  Roma,  è stala  la  prima  a dare  al  mondo  l’esempio  delle 
più  grandi  fondazioni  proporzionale  a’  bisogni  della  Cattolicità,  e 
tal  è certamente  il  collegio  di  Propaganda  e il  Germanico  o l’ Ir- 
landese, e quello  recentissimo  .\mericano,  aflinebò  da  quel  cen- 
tro di  Fedo  0 di  luce  partendo  educali  i sacerdoti  di  Dio,  più 
adatti  sieno  ad  evangelizzare  le  loro  native  contrade  ; vedete,  can 
rissimi,  che  tutta  questa  gran  molo  di  bene  co’ suoi  iucalcolabili' 
risultamenli  ha  trovalo  finora,  in  certo  modo  vorremmo  dire,  il 
sostrato  e la  base  nella  indipendenza  politica  e nel  Dominio  -tem- 
porale goduti  pacilìcamenle  dal  Papa  per  singolare  cousiglio  della 
divina  Provvidenza. 

Sappiamo  che  lo  spirituale  i»otere  del  roimuio  universale  Par 
store  non  è di  necessità  assoluta  legalo  al  potere  temiwrale,  nè  si 
venga  a ripeterci  tante  volle  colai  verità  ; sappiamo  che  sempre 
Pastore  supremo  del  gregge  di  Gesù  Cristo  ei  rimarrebbe  con  la- 
pienezza  dell’ autorità  delle  somme  chiavi,  quantunque  il  civile 
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Principato  venisse  a mancargli.  Ma  dacché  la  Provvidenza  ha  con 
suo  palpabile  intervento  riunito  alla  illimitata  autorità  spirituale  di 
lui  un  picciolo  Stato  teinpoi’ale,  quanto  basti  a farlo  libero  e indi- 
pendente,  chi  porrà  mano  sull’operato  da  Dio?  Chi,  ora  che  tutto 
il  mondo  è addivenuto  cristiano,  pretenderà  che  Dio  muli  consi- 
glio, e distrutto  lo  stabilito  ordino  di  cose,  scelga  altre  vie  per 
la  prosperità  della  Chiesa  a saluto  del  mondo? 

Spodestate  il  Papa  del  temporale  Dominio , e lo  avrete  ricon- 
dotto per  molti  secoli  indietro  ai  tempi  della  dominazione  Biziui- 
tina,  esposto  ad  ogni  maniera  di  vessazioni,  di  angario,  di  umilia- 
zioni , per  finire  con  rendersi  abbietto  e moralmente  esautorato. 
Stremalo  il  Papa  d’ogni  esteriore  assistenza  e presidio,  e lo  avrete 
gettalo  alla  balia  e mercé  de’  tristi,  de’ quali  il  secolo  nostro,  cer- 
to, non  sento  penuria,  e questi  avrete  fatti  liberi  a muover  aspra 
guerra,  a portare  gravi  danni  alla  Religione  santissima  di  Cristo, 
e,  se  fosso  possibile,  a schiantarla  dal  mondo.  Non  è dunque  mira 
ambiziosa , che  sullo  labbra  del  IX  Pio  ha  posta  la  parola  del  ri- 
fiuto: :Vo»  possumas  ; é interesse  vitale  del  Cattolicismo  : trattasi, 
a dir  lutto  in  breve , o di  ralTormaie  il  Successor  di  Pietro  nel 
suo  Seggio  apostolico  col  sussidio  della  Sovranità  temporale,  o di 
ravviarlo  alle  catacombe  sotto  i colpi  della  persecuzione  pagana. 
E ve  ne  soffre  l’ animo,  o fedeli  Cattolici,  al  solo  pensarlo?  Ep- 
pure, tali  sono  le  aspirazioni  di  certi  degeneri  Italiani  ! 

Arrivati  per  un  processo  logico  e di  esperienza  a tali  pratici 
risullamenti , eccoli  la  ipocrita  voce  di  costoro  gridar  qui  forte, 
all’eftigerato , all’apprensione,  al  falso  supposto  : non  e.ssero  punloi 
inique  mire  e progetti  al  Cattolicismo  ostili  in  pensiero  di  chic» 
chesia:  essere  tutta  faccenda  d’ immegliaraenlo  civile,  di  riorga- 
namento  politico,  non  altro.  Ma  a volere  starci  pure  a tali  ter- 
mini , a non  guardare  che  alle  parole  contraddicano  i fatti  ; oh  Ko 
buono  ! 0 da  quando  in  qua  cotesti  sogni  dorati , coleste  efunere 
beatitudini  sono  ascese  sugli  altari  conculcati  della  giustizia  e del 
diritto  sacro  ? Da  quando  in  qua  sarà  legittimata  la  prevalenza 
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(leU’ulile  sul  giusto,  della  forza  sul  diritto  ? Sebbene  noi  non  sa- 
premmo qual  vera  utilità  possa  aspettarsi  da  un’  impresa  iniziala 
con  que’  funesti  auspicii  di  violare  l’eredità  santa,  con  trarsi  ad- 
dosso i richiami  del  mondo  cattolico  e l’indignazione  di  Dio.  Dove 
son  rinnegali  i principii  di  giustizia,  di  ordine,  di  dignità  mo- 
rale, non  può  metter  radice  immegliamento  verace  : no,  non  pro- 
gredisce al  suo  meglio  l'umana  comunanza,  ove  si  ritolga  alla  be- 
nefica influenza  della  legge  evangelica,  vera  apportatrice  di  civiltà 
ai  popoli  ; 0 si  voglia  rendere  questa  come  pedissequa  e quasi 
ancella  di  una  civiltà  sul  tipo  pagano. 

Sventuratamente  però  ella  è tutta  pagana  la  civiltà  a cui  oggi 
aspirano  tanti  voti.  Secolo  d’ interessi  affatto  materiali,  c non  altro 
che  materiali  I E sieno  pure  le  più  salde  e sacre  barriere  quelle 
che  ne  arrestano  il  corso,  si  va  a forzarle,  si  vuole  abbatterle. 

Di  siffatta  irrequieta  generazione  di  uomini  sta  scritto  ne’  Sal- 
mi: « Sono  corrotti  e divenuti  abbominevoli  nei  loro  affetti.  La 
« loro  gola  è un  aperto  sepolcro , con  le  loro  lingue  tc.ssono  in- 
« gannì,  veleno  d’aspidi  chiudono  le  loro  labbra:  hanno  la  bocca 
« ripiena  di  maledizione  o di  amarezza,  pronti  a spargere  il  san- 
« gue  sono  i loro  passi:  respirano  afflizione,  spargono  sventure, 
« la  via  della  pace  è ad  essi  sconosciuta , perchè  innanzi  a’  loro 
« occhi  non  è il  timore  di  Dio  L » Guardatevi,  figli  dilettissimi, 
da  uomini  di  tal  tempera,  che  sedotti,  come  dice  l’Apostolo,  da 
una  fallace  filosofia,  si  fanno  seduttori  d’altrui.  Avventurato  chi 
non  entra  in  quella  venefica  atmosfera,  o sa  uscirne  a tempo.  Nel 
qual  genere  di  disinganno,  ò cosa  consolante  a’  dì  nostri  quel^ho 
dice  di  sè  un  uomo  onesto  e di  buona  fede  : « Per  un  favore 
« della  Provvidenza,  in  mezzo  alle  aspirazioni  ed  ai  voli  costanti 
« del  mio  cuore  pel  miglioramento  della  nostra  Penisola,  mi  re- 
a stò  tanto  di  lume  nello  intelletto  e tanta  forza  nell’animo,  da 
« scorger  subito  i perigli  massimi  dello  straripamento  rivoluzio- 

* Salmo  Xm. 
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« Dario.  Inorridisco  al  pensiero  di  un'  Italia  senza  Fede,  di  una 
« Italia  spogliata  dei  Papato,  che  è la  vera  e non  caduca  sua 
et  gloria Felice  disinganno  I » 

In  tanta  collisione  di  princìpii,  in  siffatto  tramestìo  di  cose, 
in  questa  lotta  del  bene  e del  male,  lotta  che  incominciata  nel- 
l’ Eden  antico  durerà  col  mondo,  l'augusto  Capo  della  Chiesa  dura 
nel  dolore,  e la  maestà  della  Santa  Sede  è oltraggiata.  Non  vogliate 
di  questo  scandalizzarvi , Figli  dilettissimi  ; nè  ha  che  illanguidi- 
sca per  questo  la  vostra  Fede.  La  missione  data  da  Gesù  Cristo 

agli  Apostoli  non  era  missione  di  gloria  mondana,  o di  prospe- 

rità temporale  : no,  era  di  umiliazione  e di  sofferenze  d’ogni  ma- 
niera. Se  Gesù  Cristo  a sè  formava  nella  Chiesa  una  Sposa,  non 
la  volle  delicata  e gaudente , ma  tale  che  portasse  in  sè  i linea- 
menti dello  Sposo  crocifisso.  Nave  agitala  in  mare  procelloso, 
tal  è la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  in  mezzo  al  secolo  per  lo  quale 

olla  passa,  compiendo  la  divina  missione  di  raccòrrò  gli  eletti,  e 

menarli  al  porlo  della  patria  celeste.  Quando  vedete  ingrossare  la 
tempesta  intorno  alia  Chiesa,  e minacciare  di  calarla  a fondo,  vi 
ricordi  della  barchetta  tratta  in  mare  dagli  Apostoli,  che  più  volle 
fu  assalila  dalla  burrasca.  Talora  il  divin  Maestro  era  lì  dentro, 
ma  in  allo  di  dormire  in  fondo  ad  essa  ; talora  sulla  vicina  spiaggia 
slava  spettatore  dei  pericoli  e delle  ambasce  de’ suoi  : sembrava  di 
non  tenerne  conto  ; ma  pur  veniva  il  momento,  che  quella  voce  fa- 
cevasi  sentire  : Hahete  fiduciam;  Ego  sum,  nolitc  timcre ; c gli  Apo- 
stoli eran  salvi , e la  tempesta  sedala.  Questo  che  era  una  promessa 
di  assistenza  immanchevole  alla  Chiesa,  è divenuto  il  fallo  costante, 
che  riempie  tutte  le  pagine  della  storia  da  diciolto  secoli  in  qua. 
Gesù  Cristo  ha  fondato  la  sua  Chiesa  sopra  una  pietra  angolare  ; 
e sta  scritto  che , « Chi  fa  urlo  contro  questa  Pietra  ne  toma  in- 
« franto,  e chi  lenta  smuovere  questa  gran  mole  se  la  lira  addosso 
« e resta  stritolalo  L » La  storia  è là,  la  riscontri  chi  vuole. 

' Matlli.  XXI,  44. 
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A noi  non  rimane,  dilettissimi  Figliuoli,  che  adorare  in  secreto 
nel  corso  degli  avvenimenti  le  arcane  disposizioni  di  Dio,  ed 
aspettar  rassegnali  e fiduciosi  rinlerAcnto  di  (|ucila  mano,  che  è 
riordinatricc  degli  umani  traviamenti.  Chi  sa  come  c quando  Dio 
si  riserbi  1’  infatuare  la  sapienza  del  secolo,  e commettere  alla 
debolezza  l’incarico  di  trionfar  della  forza?  Possibile  che  la  cri- 
stiana e culla  Kuropa,  la  quale  ha  i suoi  riguardi  per  la  Mezza- 
luna, e tutela  l’ integrità  del  suo  impero,  sanzioni  poi  lo  smembra- 
mento del  picciolo  Stalo  della  Chiesa?  No,  tornerà  l’orizzonte  ad 
abbellirsi  quando  che  sia  dei  raggi  della  speranza.  Ma  la  nostra 
forza  non  è riposta  in  questo  mondo,  è dal  ciclo:  al  ciclo  spin- 
giamo la  preghiera  apportatrice  del  nostro  dolore  e de’  nostri  voli , 
supplicando  con  Ncemia:  Cl  Deus  lembilis,  iiistus  et  misericors 
custodiat  partem  suam  et  sanctilicel;  ni  scianl  gentes  quia  Dominus 
Deus  noster  C 11  resto  a Dio. 

Cosi  fiduciosi  v’impartiamo  la  pastorale  Benedizione. 

Potenza,  li  15  Marzo  1860. 


)J(  Michelangelo  Icscoro 


< Macab.  II,  1,  2,  4 seqq. 
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L’ARCIVESCOVO  DI  BARI  E CANOSA 

AL  CLERO  E Al  FEDELI  DELLA  SFA  DIOCESI 


FRANCESCO  PEDICIM 

PSH  SBAZU  DI  DIO  E DEtlA  S.  SEDE  AW)STOUCA  ADCITESCOVO  DI  BAIU  E DI  CANOSA, 
DOTTORE  IN  SACRA  TEOLOCIA,  PRIMATE  IlELlE  PLCLIE,  BARONE  DI  BIIBITTO, 
COMMENDATORE  DEL  REAL  ORDINE  DI  FRANCESCO  I. 

Al  sao  dilelto  Clero  e Popolo  Salute  e Benedizione 
nel  Signore. 


Della  alcuna  cosa  tnlomo  alta  pia  opera  della  Propagazione  della 

Fede,  si  ^giunge  : 

Cogliamo  intanto,  o Figli  carissimi,  questa  opportunità  per 
raccomandarvi  di  custodire  in  voi  il  tesoro  prezioso  di  quellaiFcde, 
che  colle  vostre  elemosine  vi  cooperale  a propagare  tra  popoli, 
che  ne  sono  sventuratamente  privi.  In  questi  giorni  di  pmova  la 
mistica  nave  della. Chiesa  è agitata  da  grande  tempesta,  che  si  è 
destala  dagli  stessi  suoi  figli , e non  pochi  fecer  naufragio  nella 
Fede , per  correr  dietro  a profane  novità  di  voci , e lusingali  da 
vane  promesse  abbandonarono  il  loro  Dio,  fonte  d’acque  vive,  e 
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si  cavarono  cisterne  dissipate  : Dereliquentnl  fontem  aguarum  vt- 
venlium  Dominum,  et  foderunt  sibi  cisternas  dissipatas  : circa  fidem 
nmifragaverunt.  Era  già  predetto  dall’Apostolo  san  Paolo,  che  sa- 
rebbero venuti  tempi  di  gravi  pericoli , in  cui  uomini  più  amanti 
deile  voluttà  mondane,  che  di  Dio,  cupidi,  superbi,  nemici  di 
pace,  calunniatori,  crudeli,  sotto  a.spelto  di  pietà  avrebbero  mossa 
guerra  ad  ogni  virtù  : in  novissimis  diebus  inslabnnl  leinpora  peri- 
ciilosa;  erunt  homines  cupidi,  dati,  blaspheini,  sine  pace,  caht- 
mniatores,  immiles,  voluptatum  amatores  guam  Dei  ; e più  chiara- 
mente TAposlolo  san  Pietro  prediceva,  che  da  maestri  mendaci 
si  sarebbero  introdotte  delle  sette  di  perdizione,  con  promesse  di 
libertà , per  ridurre  in  dura  servitù  gl’  incauti , e noi  da  gran 
tempo  siamo  spettatori  deH’avveramento  delle  profetiche  parole  dei 
Principi  degli  Apostoli.  11  regnante  Pontefice  Pio  IX  non  ha  ces- 
sato mai , nè  cessa  con  paterne  amorevoli  maniere  di  richiamare 
gli  erranti  nelle  vie  della  verità,  e col  cuore  profondamente  con- 
tristato eleva  a Dio  le  più  fervide  preghiere,  acciò  lutti  conosca- 
no, che  nella  sola  cattolica  Chiesa  vi  è salute,  e che  fuori  della 
Chiesa  non  può  altro  trovarsi  che  perdizione,  che  errori  e tene- 
bre ed  ombre  di  morte.  Ma  quanti  sono  ribelli  al  lume  della  vera 
Fede,  ed  amano  più  le  tenebre  che  la  luce,  e collegati  colle  porle 
d’inferno  si  sforzano  di  prevalere  contro  quella  pietra,  su  cui  si 
fransero  le  onde  orgogliose , che  per  dicciolto  secoli  sempre  invano 
la  scossero  ? E mentre  si  fanno  ognor  più  sordi  agli  inviti  ed  alle 
minacce  del  Padre  comune,  c con  ogni  diabolica  arte  si  adopera- 
no a corrompere  i costumi  de’  popoli  colla  libera  stampa,  col  par- 
lare licenzioso,  con  o.sceni  spettacoli,  con  ingiurie  villane  contro 
il  Vicario  di  Gesù  Cristo,  col  mettere  in  derisione  le  più  sante  pra- 
tiche di  cristiana  pietà,  ponendo  per  fino  in  cielo  la  loro  sacrile- 
ga lingua , si  spacciano  nondimeno  per  veri  cattolici , ed  anche 
difensori  della  spirituale  potestà  del  Romano  Pontefice  : Ifaer  au- 
tem  ab  illis  agiintur,  gui  se  Catholicos  esse,  et  supremam  Romani 
Pontificis  spirilualcm  polestatem  auctoritalemgue  colere  et  venerari 
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affirmant.  Se  ne  doleva  così  il  nostro  Santo  Padre  nel  Concistoro 
del  passato  Settembre.  Ma  hanno  essi  un  bel  dire,  ed  è ormai 
noto  al  mondo  tutto,  che  costoro  sono  nemici  del  Pontefice  e 
della  cattolica  Chiesa,  e fanno  ogni  sforzo,  per  estirpare  da  ogni 
cuore  la  dottrina  salutare  del  Vangelo,  e per  isveìlcre,  se  fosso 
possibile,  la  divina  nostra  Religione,  piantala  in  terra  dal  Figliuol 
di  Dio,  ed  irrigata  col  proprio  suo  sangue  e con  quello  di  mi- 
lioni di  Martiri. 

Si  grida  voler  liberi  c sovrani  i popoli,  ed  intanto  si  vuol 
rendere  suddito  e schiavo  il  Capo  della  Chiesa , col  togliergli  quel 
Dominio  temporale,  che  è tutela  alla  libertà  di  annunziare  la  pa- 
rola di  Dio,  che  non  può,  nè  deve  esser  alligata:  Verbiim  Dei 
non  est  aìligatum.  Si  predica  l’unità  dell’ Italia,  ed  intanto  si  as- 
sale il  centro  della  cattolica  unità,  che  è la  Sede  romana,  e si 
seminano  discordie , e si  oltraggia  la  pubblica  morale  sotto  lo  spe- 
cioso pretesto  di  sociali  riforme.  Ma  chi  non  sa  ciò  che  scrisse  il 
grande  Agostino,  che  mentre  nessuna  creatura  è così  socievole 
come  l’uomo  per  naturale  inclinazione,  nc.ssuna  per  contrario  6 
tanto  dissocievole  quanto  l’uomo  corrotto  da  vizio?  Nihil  eal  lam 
discordmum  vitto,  tam  sociale  natura;  ed  il  medesimo  santo  Dot- 
tore notò  acutamente,  che  il  sapientissimo  Iddio  creò  un  uoma 
solo,  onde  da  lui  solo  gli  uomini  tutti  si  originassero,  per  mo- 
strare in  tal  modo  la  necessità  di  unione  e di  concordia,  onde 
aversi  stabile  e vera  società:  Unum  creavit,  ut  eo  modo  cehemen- 
tius  ei  commendaretur  ipsius  societatis  unitas,  vinenJumque  concor- 
diae.  Ora  qual  bene  sociale,  anzi  qual  società  può  mai  sperarsi 
da  uomini,  che  cercan  di  rompere  i pivi  sacri  vincoli  di  natura 
e di  religione,  violando  ogni  dritto,  manomettendo  ogni  dovere, 
sciogliendo  libero  il  freno  ad  ogni  passione  ? La  corruzione  de’  co- 
stumi rende  gli  uomini  insocievoli:  l’uomo  dominato  dalle  passioni 
non  pensa  che  a contentarle,  senza  pensare  ad  altri.  L’egoismo 
è la  necessaria  conseguenza  del  viver  licenzioso.  Sono  io,  ed  oltre 
di  me  non  vi  è altro  : Ego  sum , et  non  est  praeter  me  ampltus^, 
P.  /.  26 
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Co.<ì  presso  Isaia  è personificalo  l’orgoglio  di  coloro,  che  lulla  ri- 
pongono in  quesla  lena  la  loro  felicilà,  c non  cono.scono  freno  o 
limilo  ai  loro  sinodali  dcsidcrii. 

Coloro  adunque , che  senlono  in  cuore  verace  amore  per  il 
Lene  della  società  e della  Chiesa,  si  uniscano  al  l’adre  de’  Fedeli, 
il  quale  nel  difendere  i drilli  della  aposlolica  Sede,  tutela  ancora 
quelli  di  tulle  le  nazioni  c di  ogni  famiglia.  Se  si  violerà  impu- 
ncinenle  il  jiiìi  aulico,  il  più  legiltinio  e più  sacro  possesso,  quale 
è quello  del  Patrimonio  di  san  Pietro,  qual  dominio  potrà  più  es- 
sere rispettalo  dai  popoli , qual  proprietà  sarà  mai  più  sicura  ? La 
ruina  della  Fede  porterà  seco  quella  dei  più  essenziali  interessi 
della  società,  ed  il  mondo  lutto  diverrà  un  campo  di  sanguinose 
guenc.  I figli  delle  tenebre  a forza  di  seduzioni,  di  prestigi,  di 
false  dottrino,  di  orribili  iniquità  sono  riusciti  ad  innalzare  un  idolo 
d’immaginaria  prosperità,  e con  voci  o con.  mani,  o con  lusin- 
ghe e con  violenze  voglion  che  lutti  pieghino  riverenti  le  ginoc- 
chia ad  adorarlo,  ed  a chi  si  nega  minacciano  persecuzioni  o 
morte.  Ma  chiunque  ha  coscienza  della  propria  dignità,  chiunque 
ha  fede  in  una  vita  avvenire,  chiunque  ha  in  petto  nobili  senli- 
menli  di  onestà  c di  onore,  non  si  prostrerà  mai  a tanta  villa. 
La  durata  de’  sogni  è breve:  Ira  poco  gl’ illusi  si  sveglieranno  c 
si  troveranno  con  mani  vuole:  Dumierunl  somnum  suum,  et  nihil 
invenerunt  eiri  dicilianim  in  manibus  siiis.  Rannueuli  ogni  zelante 
Cattolico  il  coraggio  e la  magnanimità  de’  giovani  della  fornace 
Babilonese,  i quali  a chi  ordinava  che  fosser  cacciati  vivi  in  vo- 
racissimo fuoco,  se  non  adorassero  la  famosa  statua,  rispondevano 
con  inaudita  fermezza:  « Il  Dio  che  noi  adoriamo  è potente  a 
liberarci  da  queste  fiamme;  ma  se  per  suoi  giusti  giudizi  noi  vor- 
rà, mai  non  Ila  che  noi  ci  avviliremo  ad  adorare  un  simulacro 
esecrando.  » E giova  anche  il  ricordare,  che  le  preparate  fiamme 
uccisero  coloro  che  accese  le  avevano,  e nemmeno  le  vesti  tocca- 
rono dei  prodi,  che  vi  si  movevano  in  mezzo  benedicendo  e lo- 
dando il  Signore. 
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Iddio,  0 Figli  diletlissimi,  vede  il  noslro  cuore:  noi  non  desi- 
deriamo altro  che  il  ravvedimento  dei  traviali,  e la  costanza  dei 
buoni  nelle  vie  della  verità  e della  giustizia;  ed  il  Pontificalo  di 
Pio  IX  frullo  di  alla  provvidenza  ha  mostrato  al  mondo  tutto  qual  sia 

10  spirito  della  Chiesa,  spirito  di  lenità,  sjiirilo  di  carità,  spirilo  di 
longanimità,  .\scendeva  al  trono  di  Roma  il  supremo  (lerarca,  a 
primo  suo  pensiero  era  quello  di  richiamare  dalle  carceri  c daU’c- 
silio  in  sono  alle  loro  famiglie  tanti  padri,  tanti  consorti,  astdugan- 
do  in  un  punto  le  lagrime  di  tìgli  abbandonati,  di  spose  infelici.  La 
prima  sua  voce  fu  (piella  del  perdono.  Le  sue  braccia  paterne  furo- 
no aperte  ad  ognuno,  che  volesse  rifuggirvisi.  Largo  nel  coneedere 
quanto  non  opponevasi  a quella  Fede,  di  cui  è infallibile  maestro, 
meritò  i plausi,  le  simpatie,  Tamore  di  ogni  condizione  di  persone. 

[Oggi  resi  ingrati  a tanti  beneficii  contristano  il  cuore  dell’amatissi- 
mo Padre  molli  di  quelli,  che^furono  da  lui  confortati  nelle  loro 
sventure,  rassicurali  nei  loro  timori,  protetti  e difesi  nelle  loro  an- 
gustio. Tanta  scono.scenz:i  ha  destala  l' indignazione  nelle  anime  di 
tutti  i buoni,  ed  intere  nazioni  levano  alto  la  voce  contro  coloro, 
che  hanno  osalo  apprestare  un  calice  di  tanta  amarezza  ad  un 
Pastore  benemerito,  più  che  non  può  dirsi,  di  tutta  la  Chiesa  e 
della  umanità.  Noi  unendoci  a tulli  i Vescovi  del  cattolico  mondo, 
a tutti  i fedeli  seguaci  del  Vangelo  di  Gesù  Cristo,  facciamo  voti 
all’ Altissimo,  perché  si  degni  comandare  ai  venti  ed  alla  procel- 
la, onde  torni  la  serenità  e la  calma:  preghiamo  incessantemente, 
perché  il  noslro  coraun  Padre  presto  rivegga  i prodighi  figli  ritor- 
nati al  suo  seno,  perchè  cessino  una  volta  le  gare  cittadine,  e la 
Religione» riprenda  l’amoroso  suo  impero  su  tutti  i cuori.  E voi, 
0 carissimi  Figli,  elevate  le  vostre  mani  al  Cielo  e con  assiduo 
preghiere  implorale  da  Dio  la  conversione  degli  empi,  e la  grazia 
per  voi  e pei  figli  vostri  di  vivere  e di  morire  in  quella  Fede,  che 

I è il  dono  più  grande  di  quanti  altri  mai  ne  abbia  falli  al  mondo 

11  noslro  Redentore.  Che  ci  gioverà  il  conseguire,  quali  essi  sia- 
no, 0 reali  o sognali  interessi  di  questo  secolo,  se  cesseremo  di 
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essere  i concittadini  do’  Santi , i domestici  di  Dio , edificati  sopra 
il  fondamento  degli  Apostoli  e dei  Profeti , e sulla  pietra  angolare 
Cristo  Gesù?  Richiamate  al  pensiero  quei  giorni  anche  più  tristi 
dei  nostri,  in  cui  i Cristiani  col  ferro,  col  fuoco,  con  ogni  genere 
di  crudeltà  e di  tormento  erano  perseguitati,  angustiati,  afflitti 
per  causa  della  Fede,  che  si  voleva  ad  essi  togliere  e che  essi 
sostennero  col  versare  il  loro  sangue,  col  soffrire  il  più  crudele 
martirio.  Imitatene  i generosi  esempi.  Se  sosterremo,  se  saremo 
mortificati  con  Gesù  Cristo,  regneremo  ancora  con  lui:  Si  susli- 
nebìmus,  et  cunreynabimus ; se  per  viltà,  se  per  timore,  se  per 
pusillanimità  negheremo  il  Signore,  anche  egli  ci  negherà,  non 
riconoscendoci  per  figli  suoi:  si  negaverimus , et  ille  neyabit  nos. 
Iddio  è fedele  nelle  sue  promesse;  se  noi  vacilleremo  nella  nostra 
Fede , egli  non  perciò  cesserà  di  essere  il  Dio  della  verità  e della 
giustizia:  si  non  credimiis,  ille  fidelis  permanet,  e quale  sventura 
sarebbe  la  nostra  so  per  acquistare  una  male  intesa  libertà  ci  ren- 
dessimo indegni  delle  divine  misericordie?  Ah!  mai  non  sia  che 
tanta  disgrazia  vi  abbia  a rendere  infelici  nel  tempo  c più  infelici 
nell’ eternità.  Anzi  vi  prego,  per  le  viscere  di  Gesù  Cristo,  a non 
farvi  ingannare  dagli  errori  dei  figli  del  secolo;  mantenetevi  fermi 
nella  verità  e nell’ osservanza  della  legge  santa  di  Dio;  accrescete 
sempre  più  in  voi  la  grazia  e la  cognizione  del  nostro  Salvatore 
Gesù  Cristo.  Kos  igitur , fratres,  praescientes  custodite , ne  insipien- 
tium  errore  traducti  exseidatis  a propria  f imitate:  crescite  cero  in 
gratia  et  in  cognitione  Domini  et  Salvaloris  lesa  Cbristi.  E se 
nel  prepararvi  alla  festività  della  Vergine  Immacolata  vi  esortam- 
mo a pregare  per  il  Capo  visibile  della  Chiesa,  per  il  Vicario  di 
Gesù  Cristo,  posto  da  Dio  per  confermarci  nella  Fede,  non  ces- 
sato in  queste  feste  natalizie  del  Signore  di  continuare  le  vostre 
preghiere  al  Bambino  Gesù  ed  a Maria  sua  madre,  acciò  si  ab- 
biano in  terra  la  pace  gli  uomini  di  buona  volontà,  e sia  Dio  da 
tutti  glorificato  col  trionfo  della  verità  sull’ errore,  della  Chiesa  sa 
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i nemici  suoi  umiliali  e pentiti  de’  loro  falli , del  Sommo  Pontefice 
sugli  usurpatori  degli  inviolabili  drilli  della  sua  Sede. 

A voi  poi,  0 Sacerdoti,  amatissimi  nostri  Fratelli,  ripetiamo  le 
parole , che  noi  raccogliemmo  fedelmente  dal  labbro  stesso  dell’  im- 
mortale regnante  Pontefice,  quando  esule  dimorava  in  questo 
nostro  Regno  : « La  Chiesa  in  questo  tempo  è falla  bersaglio  delle 
<t  persecuzioni  e degli  errori,  e contro  questa  augusta  matrona 
« son  rivolle  le  armi  tenebrose  dell’ inferno  e le  insidie  dei  ne- 
« mici  ; quindi  dovete  voi  applicarvi  con  ogni  studio  ad  isuicu- 
« tire  le  false  dottrine,  le  quali  se  da  voi  non  avranno  opposi- 
« zione  e contrasto,  faranno  maggior  mina  alla  Religione  ed 
« alla  Fede.  Ora  che  tante  erronee  massime  si  spargono  sull'  indi- 
« pendenza,  dovete  voi  insegnare,  che  l’uomo  appena  nasce  co- 
« mincia  a dipendere  ed  ha  bisogno  di  sostegno,  della  madre 
« che  lo  nutrisca  e lo  guidi;  e come  bambini  abbiamo  bisogno 
« dell’aiuto  di  altri,  ne  abbiamo  bisogno  parimenti  nella  gioventù, 
« nella  mezza  età,  nella  vecchiezza,  sempre.  Dovete  però  essere 
a uniti  tutti  collo  spìrito  medesimo  di  fede,  di  carità,  di  zelo, 
« per  opporvi  con  più  fortezza  alla  piena  degli  errori,  che  ha  inon- 
« data  l’Italia,  ed  uniti  sarete  più  forti,  vis  unita  forlior.  Con- 
« viene  che  allo  studio  uniate  il  buon  costume,  ed  il  coslume 
« s’insegna  coU’esempio;  dovete  perciò  essere  forma  del  popolo, 
« e per  esser  tali  pregate  sempre  il  Signore,  e Maria  Sanli.-isima 
« della  purità.  » 

SI,  0 Fratelli  carissimi,  pregate  il  Signore  quando  vi  accoslate 
all’altare  per  offerirvi  il  sacrifizio  di  propiziazione,  pregale  Maria, 
che  si  degni  colle  sue  mani  purissime  presentare  a Dio  le  vostre 
preghiere;  insinuate  al  popolo  in  quanti  modi  potete,  che  si  acco- 
sti con  fiducia  al  trono  delle  grazie,  a Gesù  Sacrameutnlo,  e 
nella  frequente  comunione  gli  iomandi  l’esaltazione  della  Chiesa, 
la  pace  tra  popoli  e Principi  cristiani,  e preghi  l’amoro.so  Salva- 
tore, perchè  versi  nel  cuore  amareggialo  del  suo  Vicario  e no- 
stro Padre  e Pastore  Pio  IX  la  dolcezza  de’  suoi  celesti  carismi. 
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Se  saremo  perscveranli  nella  preghiera,  che  ò arme  polcntis- 
sima  contro  ogni  nemico,  se  concorreremo  colle  nostre  spontanee 
oblazioni  a propagare  pel  mondo  la  fede  di  Gesù  Cristo,  saranno  i 
nostri  Toli,  che  sono  \oti  di  pace,  sicuramente  esauditi,  e la  con- 
versione di  nuovi  popoli  compenserà  alla  Chiesa  la  perdita  di  quei 
traviati , che  per  seduzione  c perversità  di  cuore  l’ hanno  per  loro 
grande  sventura  abbandonata. 

Vergine  amabilissima  di  Costantinopoli,  protettrice  singolare  di 
questa  città , voi , che  in  ogni  più  grave  pericolo  vi  degnaste 
sempre  accogliere  benignamente  le  preghiere  de’  cari  vostri  tigli  ; 
deh  ! accogliete  ora  le  preghiere  che  vi  facciamo  per  il  nostro 
amati.ssimo  Padre,  il  Sommo  Pontefice.  ‘Serbatelo,  o Maria,  per 
lunghi  anni  alla  Chiosa,  che  guarda  in  lui  il  più  grande  difen- 
sore e propagatore  delle  vostre  glorie.  Volgete  propizia  il  guardo 
sopra  tutti  coloro,  che  vegliano  alla  custodia  della  casa  del  Si- 
gnore, e la  benedizione  del  Padre,  del  Figlio  e dello  Spirilo 
Santo  discenda,  mercè  vostra,  abbondantissima  sojira  tutto  il  no- 
slro  gregge  *da  noi  riposto  sotto  l’ombra  della  vostra  particolare 
protezione. 

Dal  nostro  palazzo  arcivescovile,  a dì  13  Dicembre  1839. 


Francesco  xirchescovo  dì  Bari 
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L’ARCIVESCOVO  DI  RARI  E CANOSA 

AL  CLERO  E AI  FEDELI  DELLA  SI  A DIOCESI 


FRANCESCO  PEDICIM 

PER  GRAZIA  DI  DIO  E DELLA  S.  SEDE  APOSTOLICA  ARCIVESCOTO  DI  BARI  E DI  CANOSA  , 
DOTTORE  IN  SACRA  TEOLOGIA,  PRIMATE  DELLE  Pl'ULIE,  BAROAE  DI  BITRITTO, 
COMMENDATORE  DEL  REAL  ORDINE  DI  FRANCESCO  I. 

Al  SUO  diletto  Clero  e Popolo  Salute  e Benedizione 
nel  Signore. 


Antivedendo  il  Profeta  in  ispirito  le  piaghe  profonde  aperto  nelle 
mani  benefiche  dell’ Uomo  Dio , compreso  da  alto  disdegno  e più 
da  dolore,  dimandava  stupefallo  : « c chi  mai  ebbe  cuore  di  ferirli 
cosi  crudamente  ? « o parea  gli  rispondesse  queli’  innocente  tra- 
fitto : « questo , che  in  me  tu  vedi , e che  tanta  ncll’aninio  ti  de- 
stano pietà,  son  ferite  ricevute  dagli  stessi  mici  amici;  » ed  una 
voce  continnava  in  suono  minaccioso  c cupo  ; « si  percuota  li  pa- 
store, acciò  il  gregge  sia  disperso  : » Perente  pastorem,  et  dùper- 
yentur  oves.  Ed  abbassando  il  Veggente  di  Dio  gli  occhi  contristali 
alla  terra,  mirò  le  genti  stranamente  disperse,  e sola  una  parlo 
vide  esser  fedele  al  suo  Dio,  ma  tribolata,  ma  messa,  come  oro 
nel  fuoco , a dure  prove  ; c nelle  angustie  della  tribolazione  questa 
eletta  parte  invocava  pietosamente  il  suo  Signore;  ed  il  Signore, 
esaudendone  le  preghiere:  « tu,  le  diceva,  tu  sei’il  popolo  mio:  » 
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Popiiliis  incus  es;  c:  « lu  solo  sei  il  mio  Dio,  il  mio  Signore:  » 
Pominus  Deus  meus,  ripeteva  con  voce  di  fede  quel  popol  di  Dio  l. 

La  profetica  visione,  avverata  sul  Golgota  nel  Principe  de’ pa- 
stori Gesù  Cristo,  oggi  si  riunovella  nel  Vicario  suo,  nel  regnante 
Pontefice  Pio  IX;  e noi,  o Figli  carissimi,  partecipi  delle  amarezze 
del  comun  Padre  de’  Fedeli,  crediamo  necessario  il  premunirvi  con- 
tro le  seduzioni  e gli  errori , che  si  spargono  insidiosamente  a vo- 
stro danno,  col  manifestani  i consigli  degli  empi  nel  muover  guerra 
al  Capo  della  Chiesa  ; i disegni  della  divina  Provvidenza  nel  per- 
mettere ad  ora  ad  ora  le  persecuzioni  della  sua  Chiesa , ed  i santi 
doveri  de’  figli  della  Chiesa  nel  tempo  pericoloso  della  persecuzione. 

1.  11  mondo  adunque,  che  giustamente  ammira  nel  Pontefice 
Pio  IX  il  più  mite  de’  pastori,  al  vederlo  ferito,  trafitto  da  strali 
acutissimi  d’immeritato  dolore,  se  gli  chiedesse  da  qual  mano  si 
avventano  contro  di  lui  i colpi,  che  impiagano  il  sensibile  e ma- 
gnanimo suo  cuore,  ben  potrebbe  egli  rispondere:  Ilis  plagalus  sum 
in  domo  conim,  qui  dìlìgebant  me.  Queste  amaritudini  le  ricevo  da 
coloro,  che  prima  mi  salutarono  loro  benefattore,  che  mi  colma- 
rono di  lieti  osanna , che  mi  promisero  fedeltà  ed  amore  di  sudditi 
e di  figli.  Non  vi  ò però  chi  ormai  non  sappia,  che  gli  applausi 
mentiti,  con  cui  si  volle  mostrare  di  onorare  il  Vicario  di  Cristo, 
cran  diretti  ad  ingannare  i semplici  o veri  fedeli , e nel  fondo  dol- 
l’animo  si  covava  il  disegno  di  percuotere  il  pastore  per  disper- 
dere poi  il  gregge  ; ed  ora  che  vedesi  svanita  l’ illusione , aperta- 
mente si  grida:  PeraUe  pastorem , et  dispergenlur  oves.  li  pensiero 
iniquo  de’  nemici  della  Chiesa  è stato  sempre  rivolto  contro  i pa- 
stori, poiché  l'asluto  demonio,  di  cui  son  ministri,  ha  creduto  e 
crede,  dice  il  Crisostomo,  esser  facile  cosa  il  rovinar  l’ ovile,  se 
gli  sia  dato  di  toglierne  il  pastore,  il  custode,  il  difensore,  la  guida 
sicura:  Versutus  diabolus  et  ad  struendas  aplus  insidias,  exislimabat, 
si  paslores  sustuiisset,  ovilia  se  facile  direpturum.  Quindi  è che  in 
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tulle  le  tempeste  suscitale  coulro  la  Chiesa,  gli  sforzi  più  potenti 
si  sono  rivolti  singolarmente  contro  il  Capo  di  essa,  contro  il  sa- 
premo Pastore.  L’ istoria  ci  offre  innumerevoli  e costanti  esempi 
di  calunnie,  di  offese,  d’ingiurie  adoperale  contro  Pontefici  anche 
i più  santi  per  diminuirne  la  morale  influenza,  per  metterli  in  dis- 
credilo presso  i popoli , per  impedirne  e distruggerne  la  benefica 
attività,  onde  aver  campo  per  disseminare  gli  errori  e le  eresie, 
per  corrompere  i costumi , per  adulterare  la  sincerità  della  fede , 
per  prostituire  la  società  rendendola  o barbara  o schiava  di  pas- 
sioni vilissime.  E se  oggi  si  guardi  attentamente  a quanto  si  fa,  a 
quanto  si  dice,  a quanto  si  scrive,  non  rimane  alcun  dubbio,  che 
tutto  tende  ad  avvilire  il  potere  del  sommo  Gerarca  della  Chiesa, 
per  avvilire,  anzi  distruggere,  semai  si  potesse,  la  Chiesa  stessa. 
Le  solenni  proteste , che  si  leggono  in  tanti  empi  giornali , che  il 
Papato  è r ostacolo  alla  rigenerazióne  de’  popoli , che  il  Pontefice 
deve  confinarsi  a pregare  e benedire  nel  Valicano,  che  i principi! 
regolatori  del  nuovo  ordine  sociale  sono  incompatibili  coi  principi! 
immutabili , con  cui , per  poco  men  che  diciannove  secoli , i Pon- 
tefici hanno  governata  la  cattolica  società , troppo  evidentemente  ci 
appalesano  che  col  Papa  si  vorrebbe  tolta  di  mezzo  ogni  giustizia, 
ogni  onestà,  ogni  decoro;  che  col  Papa  vorrebbe  togliersi  il  Van- 
gelo; che  col  Papa  si  vorrebbe  annientare  la  virtù  della  croce, 
e ricondurre  gli  uomini  a quello  stalo,  o anche  peggiore,  in  cui 
erano  prima  che  ricevessero  il  grande  beneficio  della  redenzione 
operala  da  un  Dio. 

Ma  perchè,  se  proprio  si  dicesse  ciò  che  si  vuole,  se  chiara- 
mente si  facesse  sentire  ai  popoli,  che  più  non  deve  esserci  nel 
mondo  la  Chiesa,  la  Religione,  la  Fede,  un  grido  di  universale 
indegnazione  sorgerebbe  in  tutta  la  terra  e singolarmente  in  Eu- 
ropa, dove  sono  più  che  altrove  vive  le  memorie  de’  beneficii  sin- 
golarissimi ricevuti  dalla  Chiesa  e da’  romani  Pontefici , si  usano 
perciò  ancora  delle  arti  ipocrite  e parlasi  ancora  di  religione  e di 
Chiesa,  e si  finge  rispetto  al  Vangelo.  Ma  invano  si  spera  sapere 
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il  significalo  di  parole  si  Acncraiulc;  una  nuova  foggia  di  vangelo, 
di  chiesa,  di  religione  si  hanno  alcuni  formata  nella  mente,  ed  è 
indefinibile  ridca,  che  per  essi  ci  risponde,  se  pure  ci  corrisponda 
alcuna  idea,  c non  siano  piuttosto  nomi  \aghi  e vaghi  suoni  senza 
foncctlo.  Volendo  poi  altri  far  mostra  di  più  sinceri  cattolici,  vi 
ripetono  ad  ogni  passo;  clic  da  essi  si  venera  nel  romano  Ponte- 
fice il  Vicario  di  Cicsù  Cristo,  che  la  potestà  delle  somme  chiavi  é 
necessaria  al  benessere  sociale,  che  il  mondo  ò debilorc  ai  Ponte- 
fici della  sua  civiltà;  ma  soggiungono,  illusi  o per  illudere,  che 
grinteressi  spirituali  della  Chiesa  amlerebbero  assai  meglio,  se  il 
Papa  si  logliesso  dalle  cure  temporali,  cedesse  il  dominio  de’ suoi 
Stali  c,  contento  di  esser  Pontefice,  si  spogliasse  degli  onori  e po- 
teri di  Re.  Ma  i rei  disegni,  che  si  nascondono  sotto  queste  lu- 
singhiere premure  di  spirituali  interessi,  sono  oggimai  sì  conosciuti, 
che  non  vi  6 uomo  da  senno,  il  quale  s’imprometla  religiosi  mi- 
glioramenti dairabdicazione  al  temporale  governo,  che  il  Pontefice 
esercita  negli  Stali  della  Chiesa.  Anzi  ognun  vede  elio  si  vorrebbe 
prima  togliere  al  Papa  il  regno,  per  poi  togliergli  il  Papato;  prima 
cacciarlo  dal  territorio  di  san  Pietro,  per  poi  cacciarlo  dal  Vali- 
cano; prima  togliergli  il  trono  reale,  per  poi  abbattere  la  ponti- 
fìcia Cattedra. 

Non  ò stata,  o Figli  dilettissimi,  nè  ambizione,  'nè  cupidigia  di 
dominare,  nò  usurpazione,  come  falsamente  si  spaccia,  quella  che 
ha  data  ai  Pontefici  la  corona  di  Re.  11  Pontificalo  è per  sò  solo 
una  gloria  sì  grande,  che  ogni  reale  o imperatoria  dignilìr  le  è in- 
feriore ; la  sede  di  san  Pietro  splende  di  tanta  luce,  che  non  può 
riceverne  altra  maggiore  da  altro  qualunque  siasi  umano  titolo.  Il 
Papa’ è il  rapprc-sontanle  di  Dio;  popoli  e Re  si  piegano  a ba- 
ciargli con  riAcrenza  il  piede;  se  alla  ponlificiapoteslà  si  è unita 
anche  quella  di  Re,  se  il  Papa  possiede  un  patrimonio  inviolabile 
e sacro,  uno  Stato,  un  regno,  si  deve  alla  pietà  di 'Principi  gene- 
rosi, si  deve  al  religioso  spontaneo  movimento  de’ popoli  cristiani, 
che  in  tempi  di  oppressioni  o di  abbandono  trovarono  nei  Pontefici 
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ì loro  difensori,  il  loro  rifugio;  si  deve  iiiìi  di  lutlo  a quella  im- 
perscrutabile divina  Provvidenza,  che  lutto  ordina  a bene  della 
Chiesa,  e per  vie,  che  l’ umana  sapienza  invano  tenterebbe  inve- 
stigare, portava  il  Capo  della  Chiesa  ad  una  totale  indipendenza  da 
ogni  mondano  potere,  col  renderlo  Principe  sovrano  di  un  regno, 
che  mentre  basta  a render  clìlcaco  e libera  Cazione  del  Pontificato 
in  tutta  la  Chiesa,  rendesi  soininamente  venerando  agli  occhi  del 
mondo,  non  per  la  sua  .sterminata  vastità,  che  potrebbe  c.«ser  d’ im- 
paccio a chi  ha  perfine  principale  il  regno  <le’ cieli,  ma  colla  sta- 
bilità ed  equità  delle  leggi  fondale  sempre  nelle  basi  medesimo, 
sopra  cui  poggia  la  sacrosanta  nostra  Religione.  Or  con  qual  titolo 
si  cerca  togliere  al  Papa  un  Dominio  acquistalo  per  sì  giuste  e, 
può  dirsi  ancora,  per  ragioni  sì  belle?  Con  qual  dritto  si  toglierà 
ai  Pontefici  quella  corona,  che  meritarono  col  farsi  i salvatori  del- 
r umanità  in  tempi  di  universale  sciagura?  Non  ò una  temerità  in- 
audita, un’ingiustizia  solenne,  un’ empietà  senza  pari  rop;>orsi  ai 
disegui  amorosi  della  Provvidenza  di  un  Dio,  che  con  soavità  e con 
fortezza  ogni  cosa  disponendo,  aggiungeva  per  bene  della  religione 
la  regia  potestà  al  sommo  Sacerdozio? 

Il  Patrimonio  di  san  Pietro,  gli  Stati  della  Chiesa  appartengono, 
0 Figli  carissimi,  a tutti  i Cattolici,  e « Noi  » , scriveva  con  apo- 
stolica fermezza  r immortale  Pontefice  Pio  IX  nel  dì  19  Gennaio  di 
questo  volgente  anno:  « Noi  non  possiamo  cedere  ciò  che  non  à 
« nostro;  noi  fidati  in  Dio  faremo  ogni  sforzo  per  mantenere  in- 
« tere  ed  inviolate  le  possessioni  temporali  della  Chiesa  romana 
« ed  i suoi  dritti,  che  interessano  lutto  l’orbe  cattolico.  Noi  siamo 
« preparati  a seguire  le  illustri  vestigie  do’ nostri  Antecessori,  ad 
« imitarne  gli  esempi,  a patire  ogni  cosa,  a dare  anche  la  vita, 
« anziché  disertare  la  causa  di  Dio,  della  Chiesa,  delia  giustizia.  » 
E dunque  contro  Dio,  contro  la  Chiesa,  contro  la  giustizia  la  guerra, 
che  si  muove  al  Poutefice  sotto  lo  specioso  pretesto  di  non  voler- 
gli altro  togliere  che  il  temporale  Dominio,  e questo,  perchè  possa 
meglio  attendere  agl’interessi  di  spirito.  Oh!  quanto  impegno  ci 
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vogliono  dimostrare  per  interessi  spirituali  uomini,  che  nou  hanno 
altro  pensiero  che  di  terrai  Simili  in  ciò  a quella  setta  di  eretici, 
che  tutta  si  adoperava  a screditare,  a distruggere  ogni  esterno  culto, 
col  diro  che  Dio  è spirito,  e che  solo  in  ispirilo  bisognava  ado- 
rarlo, e con  questi  scaltri  ritrovati  miravano  a togliere  dall'uomo 
ogni  culto,  ogni  religione. 

11  dovere,  o Figli  carissimi,  che  noi  abbiamo  di  esortarvi  ad 
esser  cauli  nei  momenti  di  fatali  illusioni,  cì  obbliga  a dire:  che 
da  certuni  si  vorrebbe  una  socielk  senza  leggi,  una  religione  senza 
dorami,  un  Vangelo  senza  doveri,  una  libertà  senza  limiti;  si  vor- 
rebbe sostituire  alla  giustizia  la  licenza,  all’ordine  il  capriccio,  al 
culto  di  un  Dio  il  cullo  dell’uomo  e l’altro  più  vano  della  patria 
e della  nazione,  alla  carità  generosa  il  vile  egoismo;  si  vorrebbe 
mutala  Timmulabile  natura  di  tutte  le  cose.  E come  conciliare  la 
esistenza  di  una  Chiesa,  di  una  cattedra  di  verità  con  questo  co- 
tanto strane  pretensioni  del  cuore  umano;  il  quale,  caduto  mise- 
ramente in  un  vuoto  immenso  per  la  mancanza  di  vera  fede,  si  è 
vólto  a cercare  in  questa  breve  vita  del  mondo  quella  felicità  per- 
fetta, che  Dio  ci  ha  serbata  solamente  in  cielo?  Quac  parlidpatio 
iuslitiae  cum  iniqnilate?  quae  sorietas  lucis  ad  tenebras?  quae  con- 
ventio  Cbristi  ad  Belinl?  qui  consensus  templi  Dei  cum  idolis?  Ed 
idoli  vani  di  prosperità,  d’ ingrandimento  si  adorano  oggi  da  tanti 
traviali,  i quali,  non  ammaestrali  dall’eloquente  esperienza  del  pas- 
salo, lusingati  da  un  avvenire,  che  agli  occhi  loro  si  presenta  col- 
l’aspetto della  più  potente  ed  ingannatrice  illusione,  si  sono  messi 
per  un  sentiero  di  funestissimi  errori,  e smarrita  la  via  della  paco 
' e perduta  la  guida  sicura  del  timore  di  un  Dio,  si  son  resi  a sè 
stessi  ed  alla  società  strumenti  di  sciagure,  di  afllizione,  di  mine: 
Contnetio  et  infeliritax  in  viis  eorum,  et  viam  pacis  non  cognoverunt; 
non  est  timor  Dei  ante  ocuìos  eorum. 

II.  Quali  intanto  siano  i consigli  di  Dio  nel  permettere  che  il 
suo  Vicario,  che  la  Chiesa  sposa  sua  siano  fatti  segno  delle  per- 
seeuzioni,  non  è dato  alle  corte  menti  degli  uomini  il  conoscerli 
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tutti.  Dai  vedere  però,  dice  il  Crisostomo,  che  la  cattolica  Religione 
non  è stata  abbattuta  mai  da  nessuna  forza  creata,  che  la  luco  del 
Vangelo  mai  non  si  è spenta  fra  le  tenebre  di  innumerevoli  errori, 
che  il  numero  de' veri  credenti  più  si  fortiflca  nella  Fede,  quanto 
più  è agitato  e perseguitato;  ben  si  argomenta  che  la  Chiesa  non 
ha  in  terra  ma  in  cielo  le  suo  radici,  che  Dio  medesimo  la  governa 
col  potente  suo  braccio  e la  rende  invincibile:  Ex  rebus  ipsis  in- 
tellùjitur,  christianorum  disciplinam  non  ab  hominibus  pendere ^ sed 
in  coelis  radices  agere,  Deumque  esse,  qui  ubique  Ecclesias  luealur. 
Fremano  pur  le  genti,  diceva  fidato  nelle  divine  promesso  il  reai 
Profeta,  si  meditino  dai  popoli  nuovi  sforzi  ad  assalire  la  casa  del 
Signore,  congiurino  i polenti  del  secolo  contro  il  santuario,  o si 
gridi  da  ogni  parte  : « rompiamo  i vincoli  della  divina  legge,  scuo- 
tiamo e gettiamo  da  noi  lontano  il  giogo  de’ comandamenti;  » Iddio 
dal  cielo  sperderà  de’ superbi  i disegni:  Qui  habitat  in  coelis  irri- 
debit  eos,  et  in  furore  suo  conturbabit  eos.  E senza  rammentare  i 
trionfi  della  Chiesa  riportali  in  secoli  da  noi  lontani,  in  questo  stesso 
secolo  non  abbiamo  noi  veduta  la  Chiesa  agitala  da  tanta  tempe- 
sta, che  ne  pareva  sicuro  il  naufragio?  ed  i nemici  suoi  già  si 
preparavano  a cantare  compiuta  vittoria?  Ma  il  Signore  si  destò  a 
difesa  della  mistica  sua  nave,  ed  al  solo  volgere  di  un  guardo  be- 
nigno, la  Chiesa  fu  salva:  i nemici  disparvero  come  polvere  in- 
nanzi al  vento,  il  Pontefice  santo  ritornava  dall'esilio  al  trono  di 
Roma,  ed  una  terra  di  esilio  accoglieva  i miseri  avanzi  dì  una  fa- 
lange infinita,  che  si  credeva  potente  a portar  guerra  al  cielo 
islesso.  Che  se  nell' imperversar  della  persecuzione  una  parte  dei 
figli  della  Chiosa,  cedendo  alla  seduzione  o all’ impeto  del  furioso 
torrente  dell’iniquità  e della  menzogna,  si  mostra  degenero  dalla 
generosità  ed  invitta  costanza  de’ veri  seguaci  della  croce,  in  ciò 
stesso  si  ammirano  i profondi  giudizi  di  Dio,  il  quale  da  tempo 
in  tempo  fa  sorger  de’ venti  per  separare  dall’ eletto  frumento  lo 
paglie  leggiere , o mette  nel  fuoco  della  tribolazione  i giusti  suoi 
per  farne  risplendero  la  nascosta  virtù  : uram  cot,  dice  il  Signore, 
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siati  urilur  argeiilttm,,  et  probabo  eos,  siati  probalur  aitnim.  La  tri- 
bola/.ioiitì,  scrivcAa  TAposlolo  sua  Paolo,  opera  in  noi  la  pazienza, 
la  pazienza  ci  Aalo  di  pruo\a,  nella  pruova  si  ravviva  la  speranza, 
c la  sjMjranza  non  confondo:  Trihuìatio  patienliam  operatur,  palientia 
aulem  probationem,  probalio  vero  spali,  spes  ankm  non  confundit. 
Tra  i tanti  errori  insegnali  dalla  moderna  sedicente  filosofia  il  più 
funesto  alla  società  è quello  che,  falsificando  la  vera  e sublime  de- 
stinazione deir  uomo,  lo  alletta  a secondare  le  inclinazioni  del  senso, 
gli  spegno  neH'animo  la  speranza  di  una  vita  futura,  lo  circoscrive 
neirangusto  giro  del  tempo,  gli  fa  dimenticare  di  esser  vialore  e 
pellegrino  in  ([uesta  terra;  e l’uomo,  guidato  da  si  perverse  dot- 
Irino,  nella  terra  molle  il  suo  cuore,  si  fa  servo  delle  sue  passioni, 
ed  ogni  bene  di  mondo  addiviene  per  lui  bene  sommo,  fine  ultimo, 
a cui  tutto  sacrifica,  ed  i mezzi  anche  più  ingiusti  c più  empi  li 
crede  giustificati  dal  fine  a cui  tende. 

Ouuuii  ò che  l'amoiosa  Provvidenza  di  Dio,  per  distaccare  il 
cuore  de’fedeli  da  un  mondo,  in  cui  non  abbiamo  città  permanente, 
colle  amarezze  delle  tribolazioni  ci  fa  scorgere  quanto  sia  fallace 
ogni  mondana  felicità,  acciò  si  cerchi  relerna  c verace  felicità  del 
cielo!  So  un  mondo  perituro  e fuggevole,  diceva  sant’ Agostino, 
ha  pur  tanta  forza  di  fai^si  da  noi  amare,  che  sarebbe  se  nel  mondo 
goder  si  potesse  di  pace  stabile?  Se  tribolati,  angustiali,  persegui- 
tali, pur  tuttavia  ci  sentiamo  allettali  dalla  terra  del  nostro  esilio, 
dalla  valle  del  nostro  dolore;  che  mai  avverrebbe,  so  lajvia,  per 
cui  ci  moviamo  verso  la  nostra  patria  celeste,  fosse  tutta  cospersa 
di  fiori?  Chi  mai  bramerebbe  il  jmrlo,  se  tranquillo  fosse  scmprei 
il  mare?  Sia  dunque,  continuava  il  santo  Dottoro,  sia  iliUiondo  nelle 
prosperità,  sia  nelle  avversità,  sia  nella  calma,  sia  nella  tempesta, 
io  benedirò  sempre  il  Signore  del  mondo:  Benedicaiii  Doinhium  in 
Omni  tempore,  semper  laus  eiits  in  ore  meo. 

IS'oi  siamo  fatti  pel  cielo,  e tutte  le  passioni  di  questo  secolo 
non  son  condegne  a quella  beatitudine,  che  Dio  tiene  in  cielo  pre- 
parala a chi  soffre  la  persecuzione  per  la  giustizia  : una  lieve  c mo- 
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mentaiiea  tribolazione  ci  merita  un’eternità  di  gloria:  Moinentaneum 
et  leve  tì  ibulationis  noslrae  aetermim  ijloriae  })0Hdus  operatur  in  no- 
bis.  La  colpa  ci  aveva  degradati,  avevamo  perduto  il  dritto  alla  ce- 
leste eredità;  Iddio  benignamente  operò  la  nostra  redenzione,  ci 
liberò  dalla  servitù  del  peccato,  ci  ridonò  i dritti  perduti,  c’illu- 
minò colla  sua  dottrina,  fortificò  colla  sua  grazia  la  nostra  volontà, 
e ncH’ordine  di  presente  provvidenza  la  felicità  immortale  ed  eterna 
ne’ cieli  non  è più  un  semplice  dono,  ma  un  premio,  una  mercede, 
una  corona  di  giustizia,  serbata  a chi  combatte,  a chi  soffro,  a chi 
vince,  a chi  porta  generosamente  la  croce,  e neU’abnegazione  di 
sò  stesso  si  conforma  al  suo  crocifisso  Redentore.  Or  qual  ò quella 
nuova  redenzione,  di  cui  tanto  parlano  i figli  del  secolo?  Ci  vo- 
gliono sciogliere  dai  vincoli  salutari  del  Vangelo,  ci  vogliono  sot- 
trarre dalla  soggezione  alle  legittime  potestà,  per  darci  in  bal'ia 
dell’ errore  e del  reprobo  senso:  per  sostituire  al  dritto  la  forza, 
la  natura  alla  grazia,  per  rapirci  la  vera  libertà  de’figliuoli  di  Dio, 
che  è la  libertà  di  fare  il  bene  per  acquistarci  la  vita  eterna,  e la- 
sciarci la  sola  funestissima  libertà  di  operare  il  male. 

111.  ^iessuno  però,  o Figli  dilettissimi,  nessuno  vi  .seduca  con 
inani  parole  ; rammentate  l'esito  glorioso  di  tulli  coloro,  che  si  ten- 
nero fermi  a fronte  delle  tribolazioni,  ed  imitatene  la  fede.  Il  Cri- 
stiano in  ogni  tempo  ha  doveri  da  compiere,  e nel  tempo  della  per- 
secuzione il  primo  nostro  dovere  ò quello  di  pregare,  e preghiamo 
singolarmente  per  il  Capo  visibile  della  Chiesa,  per  il  sommo  Pon- 
tefice e Padre  Pio  IX.  Allorchò  era  perseguitato  il  primo  de’ Pon- 
tefici, l’Apostolo  san  Pietro,  la  Chiesa  tutta  era  in  preghiere  : Petrus 
quidem  semibatur  in  carcere,  oratio  autem  fìebat  sine  intermissione 
ab  Ecclesia  ad  Deum  prò  co.  La  Chiesa  pregava  pel  suo  Capo,  per 
cui  aveva  pregato  Gesù  Cristo  medesimo,  acciò  nell’indeficiente  sua 
fedo  potesse  confermare  i suoi  fratelli.  DaU’allezza  del  Valicano  il 
Bommo  Pio,  guardando  i perseguitali  suoi  figli,  versa  lagrime  di 
paterna  compassione  e prega  incessantemente  per  loro;  preghiamo 
per  lui  anche  noi  con  filiale  affetto,  c Dio  nella  sua  misericordia 
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sicque  salutem  sperare  didicerunt.  Armis,  doctrina,  virtutc  el  om- 
nigena  sapienlia  populos  spontc  sibi  subiectos,  ab  Imperaloribus 
orientalibus  dcreliclos,  spretos,  suique  iuris  omnino  factos,  summi 
Pontifices  regere  ac  moderari  ceperunt.  Saepc  saepius  monstrum 
langobardicum  primum  divae  telluri  adorationes  cxhibcns,  ac  deindo 
Arii  iure  prope  suo  errores  sibi  arrogans,  populos  civitalesque,  quae 
romani  Ponlificis  regimen  amplexalae  fuerant,  per  summum  nefas 
est  adortum.  Ast  Regum  Gallorum,  qui  praeslo  aderani,  auxilium 
defensionemquo  romani  Ponlifices  efllagitavere,  doncc  Leo  111,  san- 
clilale  praeclarus,  Carolum  Magnum  dignitatìs  impcratoriac  lilulo, 
cum  regnum  Golhorum  in  Italia  defecisset,  in  codem  Occidente  de- 
coravit,  ut  haberet  Ecclesia  romana  adversus  infideles,  haercticos  et 
seditiosos  defensorem,  cuius  officium  repudiasse  iampridem  Impera- 
tores  Orienlis  vidcbanlur.  Gallici  Reges,  immo  Occidentis  Impera- 
tores  pluries  romanas  provincias  ab  hoslibus  ereptas  vicloriisque 
liberalas,  romanis  Poiitiflcibus  divoque  Petro,  cunclis  iiiribus  serva»- 
tis,  sponte  dedere,  dalasque  confirmavere. 

Quocirca  osores  Ecclesiae  perperam  effuliunl  poleslatem  lem- 
poralem  romani  Pontilicis  cum  spirituali'  non  posse  componi,  sacris- 
que  litteris  contraire.  Perperam  repetunl  illa  divina  cITala:  Regnum 
tneum  non  est  de  hoc  mundo.  Nemo  Deo  mililans  negolm  saecula- 
ribus  se  implket.  Hiscc  verbis  civilis  romanonim  Pontificuni  domi- 
natio  non  excludilur.  Christus  enim  Deus  et  homo  Principalum  ter- 
renum  iiolens  adipisci,  ne  Herodi  suspicionem  de  regnis  mundanis' 
acquirendis  ingereref,  facullatem  non  denegavi!  summis  Ponlifici- 
bus,  suis  in  hoc  spectabili  mundo  Vicariis,  acquirendi  civilom  do- 
minalionem,  qua  ipsara  Religioncra  tuerentur,  eiusquo  maicslalem 
ab  hostibus  vindicarenl. 

Immo  nisi  romanis  Pontificibus  sanctaeque  Sedi  gubernium  tem- 
porale ob  Ecclesiae  bonum  exercere  licere!.  Capitola,  Dignitates, 
Beneficiati,  Episcopi,  Archiepiscopi,  Primales,  Palriarchae  cuncli- 
que  loconim  Ordinarii  rcrum  tcmporalinm  dominium  exercere,  bona 
possidere,  iuribus  civilibus  perfrui,  divitiasque  adquircre  nulla  pos- 
P.  /.  28 
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seni  raìione  : ipàoruin  cnim  rogmiin  cuni  non  esse!  ile  hoc  muiiilo, 
spiniuuiilHLs  lanluin  relius  aitinmm  iniciulere  iloherenl.  Quo  quid 
absurdiiis  dici  |(o.ssil  ego  sane  non  video. 

Rode  ergo  queineuinqne  derieonim  vel  laicoriiin,  quaeumque 
cliaiu  regali  vel  inqieriali  dignitale  praefulgeal,  usiirpanlem  vel  in 
jnoprios  usus  eoineilenlein  iuiisilidione.s,  ima,  bona  vel  fendalia 
vel  eniplnleurua,  fiuetus  vel  obvcnlione.s  Eeelesiaruin  analbcmale 
Conciliuai  Trideiilimuii  pereulil  eiipic  .subieduin  esse  voluil  1,  do- 
jicc  usurpala  resliluerenlur,  et  absolutio  a romano  Ponlifice  obli- 
neretur.  liane  ijisam  Triilcntini  conslilulioneiu  in  usurpatores  patri- 
uionii  di\i  Pelli,  .Uloeulioiie  ballila  die  XX  lunii,  Tua  Bealiludo 
inorilo  edebai;  quin  eliaiu  si  perduelles  Religionisque  osores  sibi 
■iamsenlianl , raliunisque  luniine  ulanliir,  elTala  divina:  Ilrgìiiim 
meiim  ìto/t  est  de  ]toe  mundo  : Sento  Deo  mllitans  netjolm  saeculari- 
biis  xe  inipliret,  ad  omnes  Chrisliruleles  pertinerc,  facillime  iiitro- 
spieicnl.  Ouid?  Omnes  ergo  Cdirislilkleles  dominalioni , iuribus, 
iurisdidioiiibus,  euudisqiie  valedicerc  debenl  faeullalibus  leinpora- 
iiitus?  Ria  ergo  Pairein  miscrieordiarum  bumilliine  enixeiiue  ex- 
poseamiis,  ut  oplalissimus  illiiseat  dies,  quo  libi  lenebrarum  in 
AÌaiu  lueis  redeaiil. 

.\ceipe,  Saiidissime  Paler,  niei  animi  benevolenliam,  atquc  er- 
ga Te  Sandaiiuiuo  Sedein  dovoliouem.  Terri.s  provolulus  pedem  libi 
iisculor , ae  mibi  meoque  gregi  adprecor , ul  aposlolicam  Benedi- 
cliouem  imperliaris. 

Dalum  Bo\iaui,  die  13  lulii  185!). 


Adilielissimtis,  riiL'lissimiis  cl  Immillimiis 
SiiIhIìIus,  Filins  et  .Seniis 

>X<  i'r.  LALnE.NTiis  .Moffa  Eptxcopiis  lion'ancH. 


* Sess.  .XXII,  cap.  U. 
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IL  VESCOVO  DI  BOTANO 

AL  SOVUANO  PONTEFICE 


Kevtissime  Pateu, 


Onines  et  sinj?oli  Chrisliridclc.'?  mcis  debilibus  concrediti  curis, 
praesertim  Clerus  saecularis  re^Milarisfine,  Aiiclorilates  laicales  huius 
Dioecc.sis,  studiosa  iuveiitus  Inni  huius  sacri  Scininarii  Dioecesaui, 
tum  Samuitici  Hcgalis  Licaei,  alquc  ego  ipso  Pastor  eorum,  licct 
indigims,  maxima  devotioiie  ol)scfiuiof|ue  airecti  et  pene  confu- 
sione obvoluli,  bisce  nieis  (juibu.scuimiiic  littcris  bumilibus  grates, 
Tiuoad  [vossumus,  singulares,  nostrisqiic  ex  praecordiis  maiiantes 
Tibi  in  terris  Christi  Vicario  agimus  prò  bcnelìcio,  gratitudine  di- 
gno,  f|iio  die  17  Septembris  huius  anni  ad  tinem  decurrenlis,  Com- 
patronam  acque  principalem  cum  sanctis  huius  civitatis  Dioecc- 
sisipie  Palronis,  imnio  cum  iinoquoqiic  praecipuo  Patrono  cuiusli- 
bet  sive  oppidi,  sive  civitatis  nostrae  Diocccseos,  Dei  Jlatreni 
matremquc  nosirara,  Filiam  purissimara,  castissimam  Siwnsam, 
Intemeratam  Virgineni,  Verbiquc  Dei,  secundum  carnem,  Geni- 
Iricem,  electissimam  Priraogenilam  ante  omnem  creaturam,  et  ante 
omnia  .saecula  prao  cuiictis  dilectam,  muliereni  fortem  omnilHJsque 
pracdilam  privilegiis.  Luciferi  iraperium  evertendo  praeeteclam, 
damnorum,  qua  incauti  protoparentcs  mundo  intulere,  Reparatri- 
Coclum  novum  mysticum,  terramquc  novam  mysteriis  refer- 
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tam,  noslram  Dominam,  et,  ut  uno  verbo  dicam,  sine  ulta  labe 
et  cum  plenitudine  gratiae  conceplam,  declarare  alque  staluere, 
auctorilatc  tua  apostolica,  lubenti  animo  dignatus  es.  Qua  de  re, 
ut  erga  Teipsum  verissimae  gratitudinis  edamus  .spccimina  ob  di- 
gnatioiiem  hanc  tuam,  qua  noslram  ulililalcm  spirilualem  ita  pro- 
sequeris  (videlicel,  nunquam  salis  laudabilcin  Dominam  noslram, 
novam  caelesicmquc  Palronam,  Mariam  nempe  semper  Virginem, 
sub  lilulo  immaculalac  et  sanctissimac  Conceplionis  uobis  elargien- 
do),  ad  maiorem  Dei  Optimi  Maximi  bonorem,  eiusque  unigeniti 
lesa  Chrisli,  buiusque  Matris  Deatissimae  Mariac  gloriam,  omnes 
ingcniorum  vires  impcndemus  ad  obscquendum,  quoad  fieri  polest, 
universalis  Ecclesiac  volis,  zeloque  ferventi,  quo  Tu,  Sandissime 
Pater,  uti  Caput  eius  supremum  ac  visibile,  per  universum  orbem 
catholicum  coruscas,  ut  magis  nempe  magisque  fiat  et  propage- 
tur  fulgidus  sollcinnisque  cullus;  ut  accendatur  in  omnium  pe- 
doribus  devota  religio;  ulque  promoveatur  semper  et  ubique,  de- 
que  die  in  diem  edlorescal  atque  frudificel  erga  auguslam  hanc 
coeli  lerraeque  Reginam  amor  ; proplerea  quod  ipsam  noslram  ad- 
vocalam  tam  potentem  apud  Deum  habemus,  quam  Deus  ipsc  suo 
imperio  praeslat. 

Spes  ilaque  nobis  adcsl  a clementissimo  Deo,  suis  in  misera- 
lionibus  praedivite,  lolius  consolalionis  caelcsliumque  gratiarum 
et  luminum  Palre,  a quo  omne  donum  optimum  daluinque  per- 
feclum  descendil,  omniumque  sperantium  in  ipso  protcdorc , propler 
ìnlerccssionem  efficaccm  Beatae  Mariae  Yirgiuis,  quae  divinae 
gratiae  Matcr  vocatur  et  est  reapse,  speculum  rectae  iustitiac,  sedes 
verae  sapientiao,  causa  noslrae  laelitiac,  vas  spirituale , honorabile 
insignique  devotione  plenum,  obtinendi  omnia  et  singola,  quae 
exposcimus.  Merito  igilur  ianua  Cadi , sydus  matutinum , stella 
maris,  inlirmorum  salus,  peccatorum  refugium,  consolatrix  alllicto- 
rum,  auxìliumque  invocalur  Christianorum.  Ipsa  enim  Sanctum 
Sandorum  in  antiqua  lego  praefiguralum , a Prophetis  praedidum, 
Patriarcliìs  promissum,  a cunctis  gentibus  expedatum,  .Vngelorum 
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praeconiis  nuntialum,  Messiam  principalem , qui  venlurus  crai  in 
mundum,  generis  humani  redemplorem , nostrumque  divimira  sal- 
valorem,  lesum  Chrìstum,  qui  est  ipse  creator,  consenalor  in- 
stauratorque  universi  huius,  oraniumque  saeculorum  Rcx  atque 
faclor,  nobis  genuil. 

Immo  peropporluno , Beatissimo  Pater,  quoniam  tempora  omni 
religiosa  soleranitate  praeclara  iam  nobis  obvenerunt,  inque  orbe 
catholico  laetissima,  in  quibus  anniversaria  celebritate , omni  lae- 
titia  plenoque  gaudio  augustissimi  mysterii  renovalur  memoria, 
de  nativìtate  videlicct  Christi  Dei,  quem  Maria  sempcr  virgo 
semperque  immaculata  gcnuit  Deum  de  Deo,  lumen  de  lumino, 
Deum  verum  de  Deo  vero,  nos  omnes  honori  nostro  prorsus  sin- 
gulari,  libi  nostrorum  cordium  anguria,  dies  verbo  sanctissimos, 
omnìgena  refertos  felicitate,  benedictionis  caelestis  dulcedinis  ple- 
nitudine praeditos , prosperitatem  praeseferenles  prò  anno  proximo , 
plurimisque  in  posterum  aliis  charismata  quaecumque  habentibus, 
oflerre  gaudemus.  Nostrae  hos  benevolentiae  et  grati  animi  sensus 
cum  praefatis  auspiciis  prò  tua  vita  saluteque  omni  thesauro  pre- 
tiosiore,  prò  populorum  tuo  paterno  temporali  gubernio  siibiecto- 
rum  semper  meliori  bono , et  prò  membrorum  prosperitate  corporis 
myslici  lesu  Christi,  unius,  sancii,  catholici  et  apostolici,  quod  a 
mari  usque  ad  mare  cxtcnditur  atque  propagatum  est  a fliimine, 
quod  istaro  sanctam  aeternaraque  civitatem  laetificat,  usque  ad 
lerrainos  orbis  terrarum,  lubenter  accipias,  instantissime  prccamur. 

Eheu!  Beatissime  Pater,  a fonte  superno  bonorum  omnium, 
cunctis  graliis  inten'cnientibus,  caeleste  unguentum  odoris  suavis- 
siffli  in  tuum  venerabile  caput,  ex  quo  efiluat  etiam  in  Episropa- 
tum,  qui  unus  est,  in  sacerdotium  nostrum  sanctum  et  regale,  in 
cunctos  denique  Chrislifideles  cuiuscumque  aetatis,  conditionis  ac 
sexus  in  loto  terrarum  orbe  commorantes , uberrime  descendat,  ut 
aversiones  destruantur  rebellium  et  impiorum , divisiones  tollantur 
haereticorum  et  schismaticorum , multiformes  scelcstium  incredulo- 
rum  errores  auferantur,  nec  non  vires  et  ausus  compescantur  se- 
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ctalorum  d aiip:doruiii  Salaiiac,  qui  sivc  nostramni  culiiaruin  sup- 
plirio,  sive  noslrae  forliluJinis  e\i»criiiiciilu , permissione  lamea 
(lÌTÌnae  iusliliae  a nobis  ofTensae,  bisce  temporibus  ubii|uc  genlium 
catcnas,  qoibiis  \iiuiebalur,  ilisrupisse  viddur,  insoIcnliusi|ue  in 
hoc  terrestri  Cbiisli  regno,  adversus  Caput  et  lueiubra  ipsius,. 
fidei,  spei  caritalisque  damilo,  ac  proplerea  uiiitatis  EccleSiao 
iiiilitaiitis  pcriiicie,  audet  pracliari.  Vero  ulique  vcrius  est  portas 
inferi  non  pracvalituras  coulra  Ecclesiani;  sed,  ut  impediantur  cor- 
ruptiones  ali(|uorum,  alioruui  praevaiicaliones,  multorunique  di- 
scessioncs,  lesus  Chrislus  caput  Eccicsiae  iinisibile  iiliiiam  l'alrem 
suum  cacleslcm  prccctur,  ut  non  deQciat  fidcs  nostra,  ulipie  Tu, 
cius  Yicarius  in  terris,  capulque  tolius  Ecclesiae  visibile  aliquando 
conversus  Fratres  tuos  confirmaturus  saepe  saepiiis  verba  consola- 
lionis  et  auxilii  ad  nos  Iransniittas,  nosque  ad  noslros  subditos 
imniediatos,  noslrosque  fratres  sive  filios,  nostrasque  oves  sive 
•ignos,  partein  inaxiniain  ovilis  Cbrisii,  tui(|ue  ipsius  magni  gre- 
gis,  quoad  nostrao  vires  siimnt,  ea  verba  effundamus;  alque  ila 
iiiter  ipsos  firma  concordia,  eonim  noliis  subicctio,  nostra  depeu- 
dentia  a tua  suprema  ditione,  alque,  ut  paiicissiine  expediam , hie- 
rarchia  ecclesiastica,  quae  pacem,  communionem , unionem  cum 
Deo  huiosque  Filio  cuui  gratia  Spiritus  Sancti  pracsefcrl,  pernia- 
iientcr  existere  valeat. 

Ast  me  miserum  ! Ebeu  quibus  in  temporibus  moribusque  ver- 
samur,  Sanctissime  Pater!  Perscculiones  nuuc  frequenliores  im- 
pioruni  palimur  gratis,  molestiarumque  gravissimaruin , quas  pa- 
terniun  augustuiuque  cor  tuum  experitur,  ullro  illud  exagitautes, 
ingens  onus  infaiidumque  nos  quoque  senlimus,  eoijue  premimur, 
et  in  summas  adducimur  animi  anguslias.  Falearaur,  necesse  est, 
nos  diu  noctuque  ingemiscere,  ex  co  quod  novilates  forte  iuau- 
dilas  impuneque  admissas,  praescrtim  uonnullis  in  Provinciis  regni 
Pontificii,  uunc  sub  impia  ditione  rebellium  commoranlibus,  contra 
Te  alque  sacinim  Icgilimumque  tuum  gubernium  audimus  legi- 
musque;  immo  et  vebcmeulissime  cxagitamiir  in  cordibus  nanratione 
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lol  imraoraliuui  ac  irrcligiosonim  acluvira,  facinonim  .sacrilogorum , 
scelcslaruiuque  legum  el  coiislitulionum  .scandalis  .scalcnliuni,  at- 
que, iniuriis  Domino,  Ecclesiae  et  Sandao  Sedi  aposlolicao  illali.s," 
quippe  quae  iuribus  opponunliir  privalis  pnblicisqiie,  .«seu  civili,, 
naturali , ecclesiastico  divinoque , ob  de.solationis  aboniiiialiones- 
praesertim  in  teinplis  Deo  sacris,  quaeque  adversanlur  angnstaiw 
sanctamquo  aaetoritalem  luani,  iiediim-in  teinporalibus  ncgotii.s,. 
veruni  in  rebus  ctiam  spirilualibus.  llcu  ! Quomodo  nnitatiis  esÈ 
color  optimus  auri!  Acumen  lui  ingenii,  virosque  liiae  bonae  vo- 
luntatis,  luiciue  paterni  cordis  alTpctus,  uli  fonles  hene!ìcenliao 
indeficienles , praesto  snnt  seniper  et  uriiversis;  et  plurimi  lamen 
quia  so  gratos  praebeant,  elicu  ! mon.slniosissinie  ingralitiidinis 
monslra  se<|uuntur  ! Heu  ! Inimicus  homo  scpeni  agri  Domini  fero 
destruxil,  et  zizania  .supersemiuavil  in  medio  Irilici. 

lugum  hoc  niniis  grave,  nec  honeslum,  nec  iuslum  exeutero 
a rebellibus  impositum,  el  ad  Te  Palrein  Regcnupio  suum  redire 
velleni  popoli  lui;  asl  vires  eorum  suni  dehiles  el  adeo  impares, 
ui  sub  efiFraeni  aliorum  arbitrio  conimoranles,.  laerynias  cum  pani& 
frusto  in  locis  penilioribus  miseeni  ; vcluti  Ilehraci , quum  in 
captivitale  Bahylonica  detenti,  laerymas  cura  a(juis  lluminis,  sccus 
quod  sedebant , dolentes  inimiscebant.  Eia,  Beatissime  Palei-,  dum 
multonim  slultiliam  cernimus,  slemus  conslanler  velut  scopuli  ab 
aquilonibus  percossi.  Quid  ni?  Dominus  nobisciim  est,  eliam  in 
tribulalionibus  nostris;  et  tempeslaics  inferni  iamiani  cvanescent, 
quarum  memoria  eliam  ipsis  illis,  quos  lenlalor  adhibuit  confu- 
sionis  crrorumque  auctores,  abominabilis  eril  ; imo  rebelles  ipsi 
non  pauci,  nec  frustra  ante  pede.s  tuos  paenitonles  provoluli  do- 
lentesquc  se  citius  proslenienl.  Id  tanien,  ne  cuipiara  sit  miran- 
dum,  ipsimel  Bealae  semper  Virgini  semperque  Iinmaculatae 
riac  referendum  eril  acceptum  ; quae  polenti  suo  patrocinio  omnes 
haereses  coutra  Ecclesiam  iniererail  in  universo  mondo,  adversitar- 
les  in  saos  destruxil,  populo  Dei,  Pasloribus  popoli,  devolisquo^ 
Recloribus  liberlatem  veram,  pacemque  saepius  retulit  insperatanr. 
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Revoccs  in  menlom,  quacso,  Beatissime  Pater,  quol  quanlasquo 
tuus  Praedecessor  Pius  Papa  hoc  tuo  nomine  Septimus,  fclicis  re- 
cordatioiiis,  pcrturbationcs  temporibus  suis  etiam  tristissimis  per- 
tulerit,  eo  vel  pracsertim  quia  Ecclesiae  iura  invicto  luebatur.  Asl 
Virgo  Virgiiium  Immaculata  in  illius  adiutorium  venit,  lacr)mas 
tristitiae  dolorisque  dclersit,  ipsumque,  omnibus  plaudcutibus  po- 
pulis,  gloriis,  honoribus  meritisque  onustum  intra  orbis  aeternae 
moenia  incolumem  reduxit.  Nemo  nescius  est  eum  illico,  tanti 
benefìcii  memorem,  ad  rei  porpetuitalem  iussisse  festum,  quo 
Ecclesia  sempcr  laelabilur,  ubique  gcntium  terrarumque  celebrarì. 

Et  ita  nuper  Tu  ipse  tolius  Ecclesiae  Pastor  et  Rectur  supre- 
mus,  votis  faveus  cunctorum  ferme  Christifìdelium , qui  pluribus 
abbine  saeculis  de  Beata  Maria  Yirgine  sino  labe  originali  Con- 
cepta  dcruiitioncm  pracstolabantur , tandem  aliquando  corum  de- 
sidoriis  apprime  indulsisti,  cunctosque  affecisli  laetitia,  quum  ex 
Cathedra  Mariam  semper  Yirgiuem  privilegio  prorsus  singulari  ab 
originali  culpa  praeservatam , et  nuuquam  ei  obnoxiam  fuisse, 
definivisti,  et  per  omnem  tcrram  declarasli,  et  ad  finem  orbis 
torrac  Decrelum  bocce  tuum  de  fide  promuigandum  esse  iussisti. 
Ex  hoc  ergo,  quod  cvenlurum  vix  sperabatur,  cum  profeclo  quo 
magis  gavisa  est  uuiversalis  Ecclesia,  co  magis  infernus  contristatus 
est;  quid  hercle  mirum,  si  infernus  ipse  suos  angelos  et  asseclas 
omnes  in  tuam  venerabilem  personam  exagilet?  Verum  de  inimi- 
cis  triumphum  sino  dubio  referes,  infernusque  incassum  irascetur, 
quum  suas  callidas  machiualiones  penitus  deperditas  cernet.  llla, 
quae  Lucifero  caput  contrivil,  tecum  est  et  orit,  Teque  ab  omni- 
bus prutiiius  angusliis  redimet;  quia  coram  orbo  terrarum  novum 
splendorcm  gloriamque  ei  addidisti.  Tu  filius  idcirco  eius  es 
magis  dilectus,  ipsaque  propterea  patrocinio  suo  materno  erga  Te 
facicl,  ut  forlis  et  invictus  conculceris  Iconein  et  draconem,  et  ut 
incolumis  super  aspidem  et  basiliscum  ovantcr  ambulcs.  Maria , 
uno  verbo,  maiium  in  tui  adiutorium  sempcr  porriget,  uti  sem- 
pcr antea  fecit;  longitudine  dierum  rcplebit  Te,  et  oslendel  Tibi 
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salulare  suum,  et  retribulìoncm  omnium  amicorum  et  inimicorum 
videbis;  quoniam  cognovisti  nomen  suum,  et  elucidasti  eam. 

Quamobrem  accipe,  Beatissime  Pater,  hos  affectuosos  sensus 
ìndividuorum  omnium  in  hac  Dioecesi  commorantium  ; sensus , 
ioquam , quos  Ubi  per  me  una  cum  mcis  exhibcnt  isti  omncs  Chri- 
stifideles;  qui  animam  prò  tua  defeusione  atque  tutela,  non  modo 
si  Decesse,  sed  etiam  si  opus  sit,  mecum  ponere  non  dubitant 
neque  recusant.  Accipe  igitur  haec  eorum  proposito,  et  dum  cle- 
mentia  tui  cordis  ea  confirmas,  cunctis  elargiens  tuam  apostoli- 
cam  Benedictionem , ego  poplite  dcflexo  et  humi  provolutus,  sicul 
hi  omnes  una  mecum,  luum  sanctum  pedem  deosculor. 

Datum  Bovianì,  ex  episcopalibus  acdibus  die  30  Decembris  ISSO. 


Tuus  fidelìssimus,  addìcti&simus , humillimus 
Subdltus,  Filius  et  Servus 

® Fr.  Laebenties  Moffa  Episcopus  Bovianensis 
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IL  VESCOVO  ])I  DOVI  NO 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pati;b  , 


Cuin  ego  ipso,  prò  episcopali  niea  consecralioiie , Roiiiae  dc- 
gens,  tcslis  essem  (ot  sceleruin  el  sedilionis  inoliium,  (pii  contra 
Tc  sanclaiiupie  Cliristi  Ecclesiam  ab  inipiis  el  faciiiorosis  parabaii- 
lur,  cumcpic  tuaui  benignilalem , (pia  durioia  corda  einollire  so- 
les,  el  beneficia  inmiincra  filiis  liiis  a Tc  collata  perspicercni , 
spcrabam  foie  ut  impii  aliqiiando  resipiscercnl , et  Te  sacruimpie 
luum  Priucipalum  in  pace  ac  IranquiJlilale  relinqiicrcnl.  Sed  cum 
impiorum  nialitia  adbuc  perscvcret,  iiiinio  de  die  in  diem  proca- 
cior  fìat,  Clini  adversus  Dominiiiii  el  adversus  hanc  Sanclam  Se- 
dem  pugnare  non  desinaiil,  me  ultra  cobibere  nequivi,  ([uominus 
Tibi  vebeiiicnlissiniuiii  animi  mei  dolorcm  liac  epistola  signifìcarem, 
et  aliquod  mei  leiierrimi  amoris  erga  Tc  sigiuim  oslenderein.  Vero 
nimis  acerbo  vulnere  paternum  Sanclilalis  Tuae  animum  percul- 
sum  esse  censco,  vere  cum  Salvatore  nostro  Tc  queri  posse  ani- 
madvcrlo:  Film  eniilrki  et  esaltavi,  ipsi  autem  spreverunt  me. 
Yae  autem  illis,  (jui  caeco  furore  adduci!,  haud  futura  damna 
timenles,  dum  Tc  iniusle  vexant,  novam  contra  se  pernicicm 
filruuQl  1 Cum  euim  hanc  apostolicac  Sedis'  fìrmilalcm  cvcllerc  co- 
nantur,  supra  Petram  haiic  cccideiites,  uli  el  palres  eorum  allisi 
collidcnlur;  immo  eorum  impugnationes  Dominici  gregis  amplitu- 
dini inservicnl,  iuxla  praeclarum  sancii  Augustini  elTalum  : Eccle- 
sia persecutionibus  crescit,  et  per  aljlictionum  umjuslm  uscjue  ad 
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terranim  exlrema  dildlalur.  Qua  propler  in  Doniinum  conlìde , 
aliquando  ciiini  fludus  islos  mundi  scdabil.  Se<i  mine  si  virilius 
nieis  ogeres  ; si  posseiu  eliam  Te  mea  vita  defeadere , nulu  tuo 
quidem  ad  le  advolarenv,  ac  libenlcr  meo  pedorc  advcrsarioruui 
tela  excipei'ciii  : interini  rum  in  talilius  tanlisquc  reruui  lempesla- 
libus  divino  praescrlim  auxilio  iiidigcas,  Doniinum  uli  seni  per  prò 
Te  rogavi  exoro,  ut  eliam  nunc  prole  pugiiel,  ac  inimicos  luos 
dispcrdal.  IS'cc  ego  tantum  jiio  Te  preces  fundo,  sed  oiiines  eliam 
isti  filii  mei  diarissimi,  quos  niihi  Dominus  in  sorlein  dedii,  ilerum 
alijue  ilerum  (irò  Te  mecum  elllagilaul,  ut  Pater  niisericordiarum  et 
Deus  totius  consolationis  millat  tilii  auxilium  de  sando,  et  de  Sion 
lueatur  te.  Quo  l auxilium  prae.sto  esse  confido  per  intercessionem 
Bealae  Mariae  Virgiuis,  (inani  publiris  supplicalionibus  novendia- 
libus  indidis,  proxinio  recurrentc  feste  suae  Praesenlatioiiis  mecum 
omnis  populus  depreeabitur.  Al  profedo  Tu  (pii  alias  in  Domino 
eonfisus  es,  et  vi  precuni  hoslilia  arma  dirupisti , nunc  pariter  cx- 
peda  Doniinum,  virililer  age,  conforta  cor  tuuni , et  susline. 
Eslo  iugiler  animo  firmo  at(iuc  credo,  nani  Paslor  ille  aelenius  qui 
Petro  pene  demorso  dexleram  porrexit,  Tibi  quoipie  in  adiulorium 
veniet,  ille  sandissimam  suam  sponsam  tanto  sanguine  sibi  partam 
(de  mana  inimicorum  eripiel,  ille  denique  sedilionum  procellis, 
passionum  veiilis  impcrabit,  et  fiel  tranquillitas  magna.  Mihi  firma 
spes  in  animo  est.  Te  brevi  visurum  hosles  piene  profligalos.  Te 
diulius  poslhac  Cbrisli  Ecclesiam  esse  redurum,  le  barbaras  na- 
liones  uli  Patrem  et  Pastorem  esse  liabituras.  Ad  tuos  pedes  tan- 
dem provolutus  illos  osculor,  luamque  sandam  apostolicam  Bene- 
diclioncm  prò  me  et  grege  mihi  commisso  flexis  genibus  imploro, 
et  loto  corde  esse  et  profileri  glorior 

Sandilatis  Tuae 

Dabam  Bovini,  nonis  Novembris 

Ilutnilissimus,  devoHs«((nii8  Famulus  et  Filiug 

^ loASNES  Epiicopus  Bovintnsis 
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IL  VESCOVO  DI  BOVINO 

AL  CLERO  E AI  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 


GIOVANNI  MONTUORO 

PER  LA  GRAZIA  DI  DIO  E DELLA  SANTA  SEDE  APOSTOLICA  A'ESCOA'O  DI  BOVINO , 

Al  SUO  diletto  Clero  e Popolo  Salute  e Benedizione. 


Fin  da  che  abbiamo  posto  il  piede  in  questa  diocesi,  vene- 
rabili Fratelli  e dilettissimi  Figli,  noi  non  abbiam  trascuralo  di 
chiamarvi  a parte  delle  nostre  sollecitudini  per  le  amarezze , onde 
sapevamo  essere  tribolato  il  cuore  del  nostro  comun  Padre  e Pa- 
store Pio  IX.  E veramente  venuti  di  fresco  da  quell’alma  città, 
dove  tutto  ti  parla  della  paterna  provvidenza  de’  Papi , e commossi 
nel  più  vivo  dell’animo  daU'aspetlo  e dalle  parole  di  quel  vera- 
mente Pio  Pontefice,  che  oggi  regna  colà  e che  conta  i giorni 
del  suo  pontifìcato  co’  tratti  della  sua  più  profusa  beneficenza  ; 
noi  non  potevamo jn  niiin  modo  tener  chiusa  nel  cuore  la  nostra 
pena  in  vederlo  così’  ingiustamente  fatto  segno  allo  più  infami 
ire  de’  nemici  della  Chie.sa,  ed  alla  più  nera  ingratitudine  di  non 
piccola  parte  de’  suoi  medesimi  Ogli. 

E però,  secondando  i sentimenti  del  nostro  cuore,  non  solo 
con  la  voce  vi  abbiamo  più  volto  invitati  a pregare  il  Padre  delle 
misericordie  e il  Dio  di  ogni  consolazione , perchè  si  degnasse  di 
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affrettare  il  trionfo  della  Chiesa  e l’ umiliazione  dei  suoi  nemici; 
ma  facendoci , secondo  l’ avvertimento  dell’Aposlolo , forma  del 
gregge,  noi  stessi  ci  siamo  più  volte,  a questo  fine,  prostrali  in- 
sieme con  voi  dinanzi  agli  altari  del  Signore,  specialmente  in 
que’  giorni,  ne’  quali  ricorrendo  le  festività  di  Maria,  nostra 
amantissima  madre,  tutela  e presidio  potentissimo  della  Chiesa, 
potevamo  augurarci  più  pronta  e più  propizia  la  divina  misericor- 
dia. £ voi.  Figliuoli  amatissimi,  rispondeste  con  pietà  veramente 
filiale  al  nostro  invito,  c col  cuor  sulle  labbra  faceste  eco  alle  no- 
stre voci  ; talché  pieni  di  santa  fiducia , noi  fin  dallo  scorso  no- 
vembre ci  facemmo  un  sacro  dovere  di  presentare  ai  piedi  del 
Santo  Padre  le  comuni  nostre  pene  per  la  sua  tribolazione , e le 
nostre  speranze  per  la  sua  vicina  vittoria,  e di  profferire  noi  e 
tutte  le  cose  nostre  in  sua  tutela  e servigio.  Con  la  solita  beni- 
gnità tutta  propria  di  lui  accoglieva  il  nostro  buon  Padre  quelle 
sincere  profferte  della  nostra  umile  ed  affettuosa  divozione , e man- 
davaci  in  ricambio  le  sue  più  tenere  ed  abbondanti  benedizioni. 
In  questa  comune  corrispondenza  di  affetti  e di  preghiere  sorri- 
deva al  nostro  cuore  la  lieta  speranza,  che  il  Signore  commosso 
da  tante  voci  supplichevoli  si  fosse  tantosto  levato  a giudicar  la 
sua  causa  ed  a ridonare  alla  sua  Chiesa  l’ ilarità  e la  pace. 

Ma  ahi  ! che  in  quella  vece  una  novella  ed  inaspettata  ca- 
gion  di  tristezza  ci  richiama  a piangere  tra  il  vestibolo  e l’altare. 
Chè  quegli  uomini,  che  noi  speravamo  si  fossero  alla  perfino 
spetrati  alla  vista  di  queU’Agnello  mansueto,  che  seguendo  l’esem- 
pio del  Salvatore,  ondo  sostiene  le  veci,  ricambia  con  l’amoro 
l’odio,  0 co’beneficii  le  ingiurie  c i tradimenti,  e riscossi  al  grido 
universale  levatosi  contro  di  loro  da  tutti  gli  angoli  del  cattolico 
mondo;  si  fecero  anzi  più  ardili,  pigliando  animo  a perfidiare 
da  un  pessimo  opuscolo,  pubblicalo  testé  a Parigi  col  titolo:  Il 
Papa  e il  Congresso,  che  con  ipocrite  ed  ignobili  forme  facea.si 
a prometter  loro  non  che  l’ impunità,  ma  il  trionfo  de’  loro  delitti. 


4iS  r.mE  PRIMI  - mi.i\,  nrE  siciite. 

Figliuoli  (Hipitìssimi , duo  cose  fanno  oggìmai  grande  impaccio 
agli  uomini  del  secolo,  a quelli  ciob  che,  por  usar  la  frase  del 
reale  Profeta,  si  studiano  di  tonerò  gli  occhi  loro  rivolti  alla  terra; 
(kuhs  auos  statuenint  dcrìinare  in  femnn  ■;  una  Fede  che  li  smen- 
lisce,  ed  mia  voce  polente  ed  infallibile,  che  dal  soglio  del  Vati- 
cano li  condanna  incessanlemonle  e turba  i loro  sogni  di  beatitu- 
dine. Or  questi  duo  grandi  ritegni,  ohe  hanno  finora  ritenuta  la 
società  di  ricadere  interamente  nelle  sozzure  del  paganesimo,  que- 
sti si  vogliono  appunto  abbattere  e torre  di  mezzo  da’  moderni 
predicatoli  della  civiltà.  I quali  |)oichh  dalla  storia  furon  falli  ac- 
corti, che  con  la  Fede  e col  romano  Pontificalo  fecero  altra  volta 
assai  trista  pniova  la  forza  delle  armi  ed  il  veleno  dell’eresia; 
biigansi,  a tutto  potere,  di  attirare  a sb  le  moltitudini  con  V fnte- 
re.w.  Ond’ b che  sotto  colore  di  ben  della  patria,  d’incivilimento 
e piogresso  della  nazione,  si  argomentano  di  dare  il  bando  alla 
Fede,  rilegandola  allo  astraile  meditazioni  degli  asceti,  e di  atiie- 
ndire  la  voce  del  supremo  Pastore  e Maestro  togliendole  que’mez- 
zi,  onde  essa  faceasi  più  spedita  c liberamente  ascoltare  dalle  genti. 

A che  servo , ossi  vanno  spacciando,  a che  serve  al  Papa  uno 
Stalo,  se  deve  vivere  pel  cielo?  A che  serve  a’Uomani  nn  Papa 
Re,  se  questi  iinpcdisoe  loro  la  libertà  d' ingramlirsi  o di  pensare 
come  vogliono?  .\  che  ci  giova  una  l'ode,  die  legaci  lo  mani  a 
Iraricchire,  od  il  cuore  a .saziarsi  di  piaceri?  Pasti  adunque  al 
Papa  una  casa  per  pregare , bastigli  un  conso  per  vivere  ; e siano 
gli  Stali  suoi  beati  della  libertà  di  credere,  di  faro  o di  dire  cib 
che  allalenla.  Ecco,  o cari.'-simi,  la  novella  bandiera,  sotto  cui 
han  preso  a militare  gli  odierni  nemici  della  Chiesa  di  Gesù 
Cristo:  bandiera,  che  b stala  lavorata  da  quegli  stessi  che  ora 
.sfupi’falli  la  mirano,  e che  dovrà  bagnarsi  di  molte  lagrime  di 
quelli,  che  ora  plaudcnli  la  seguono.  Sì , egli  è gran  tempo  che  la 
società  sta  idolatrando  il  suo  interesse  terreno,  c subordinando 

' Ptalni.  XVI,  11. 
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fwl  esso  la  Religione  e Dio.  Finché  crcdelle  esserlo  la  religione  di 
Crislo  necessaria  per  raffrenare  Fambizione  de’  grandi  e Favidità 
de’  poveri , per  guarenlire  le  sostanze  delle  famiglie  e F onor 
de’  privali , essa  a f|uella  s’ inchinò , ed  ascollò  a bocca  baciata  i 
dettami  del  Sacerdozio.  Ma  oggi  che  ella  si  creile  abbastanza  forte 
per  non  avere  bisogno  di  quel  presidio,  ha  levata  contro  di  quella 
ardimentosa  la  cresta,  c alla  guisa  di  quegli  empi  di  cui  si  parla  in 
Giobbe  : Vattene  da  noi , le  ha  dello,  vaitene  da  noi  ; Qui  dixemnt 
Deo:  tìeretle  a nohà.....  cum  ilio  impìeanel  domoa  eorim  honis  1. 

Eppure,  Figliuoli  caris.simi , Fnniliv  della  Fede  ed  il  soglio 
pontificalo  son  tali  tesori , che  anche  quando  il  con.servarli  intatti 
ed  illibati  dovesseci  costare  il  sacrificio  di  alcun  vanlaggio  ter- 
reno, noi  non  dovremmo  esitare  un  sol  momento  a tutto  sacrifi- 
care per  essi,  se  già  è vero  che  non  l’eterno  al  temporale,  ma 
il  temporale  all’eterno  deve  servire  c sottostare.  Ma  è poi  vero, 
che  la  Fede  ed  il  romano  Pontificalo  ritarda  ed  impedisce  il  no- 
stro vero  progresso  civile,  la  nosira  felicità?  Sarà  l'Italia  più 
illustre  e beata,  saranno  i Romani  più  grandi  ed  opulenti  .«cnza 
F unità  della  Fede  ed  il  Papa  Re?  Ah  noi  credete,  dilettissimi, 
noi  credete.  Questi  che  vi  promettono  quaggiù  beatitudine,  vi 
ingannano,  e guastano  la  via  che  batter  dovete  ; Popule  wcim,  qui 
le  beatiim  dinnil,  ip.si  te  den'piunl  et  viam  yremium  tuoni m dissi- 
pani-,  E se  voi  prestale  loro  orecchio,  ne  andrete  insieme  con 
e.ssi  in  perdizione;  Et  eninl,  qui  benlifrant  populum  islitm,  sedu- 
ceules:  et  qui  bealifcanlur , praecipitali  ^ . E che?  mentiva  forse 
lo  Spirilo  Santo,  allorchfi  ci  lasciava  scritto,  che  la  sola  giusti- 
zia può  far  grande  una  nazione  , e che  la  vera  ragion  della  mi- 
seria de’ popoli  è il  peccalo:  lustitia  elevai  ejentem,  miseros  facit 
populos  peccatum  ^ ? Sì , ([uando  la  giustizia  si  niello  sotto  i piedi 

< loi).  x.\ii,  n. 

2 Isai.  Ili,  12. 

5 Isai.  IX,  Ifi. 

' l’rov.  XIV,  3i. 
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dell’interesse,  ninna  vera  felicità  può  sperarsi;  perchè  manca  la 
pace,  unica  base  c tutela  di  ogni  civile  benessere.  E qual  rite- 
gno può  tener  dall’  invadere  il  domestico  focolare  delle  private  fa- 
miglie quegli  uomini  senza  legge , che  non  guardando  a diritti 
ed  a doveri,  oggi  si  fan  lecito  di  invadere  le  possessioni  del  più 
legittimo , del  più  sacro  e riverito  Monarca , e di  appropriarsi 
così , senza  uno  scrupolo  al  mondo , i beni  inviolabili  della  Chiesa  1 
Ah  figli  I Se  Iddio  non  ritorna  a regnare  sulla  società  e su’  cuori 
degli  uomini  col  lume  della  sua  Fede  e colla  guida  de’  suoi  mi- 
nistri, la  società  presente  ricadrà  di  qui  a non  mollo  neH’obbro- 
brio  del  paganesimo,  donde  una  volta  fu  tratta  dalla  luce  del 
Vangelo , o dalla  sapienza  e carità  de’  romani  Pontefici  ! 

Che  però,  quantunque  per  un  tratto  specialissimo  della  divina 
Provvidenza  noi  ci  troviamo  in  un  regno,  salvo  ancora  ed  immune 
dalla  pressoché  generale  perversione  ; pur  non  possiamo  rimaner- 
cene nè  indolenti  alle  mene  insidiose  di  tanti  nemici,  nè  indiffe- 
renti alle  pruove  amarissime , cui  vcggiamo  esposto  il  nostro  aman- 
tissimo Padre  e Pastore,  il  romano  Pontefice.  Egli  è d’uopo,  che 
ci  ordiniamo  lutti  in  combattere  contro  i nemici  di  Dio  c della 
Chiesa,  e che  corriamo  ad  impugnare  quella  spada  polente  a cui 
nulla  v’ha  che  non  ceda,  vo’ dir  la  preghiera  di  un  cuore  con- 
trito et  umiliato  : oralio  humiliantis  se  (ce  ne  fa  fede  lo  stesso 

Spirito  di  Dio)  caelum  penelrabil et  non  discedei  donec  Altissi- 

mus  aspiciat  *. 

Noi  dunque  esortiamo  i nostri  fratelli  Sacerdoti  ad  applicare, 
una  volta  il  mese,  una  Messa  per  implorare  da  Dio  il  trionfo  della 
Chiesa  nella  presente  tribolazione.  Ingiungiamo  a’  Fedeli  di  reci- 
tare ogni  giorno  tre  Pater,  Ave  e Gloria,  ed  alle  anime  divote 
di  osservare  ogni  sabato  un  digiuno  ecclesiastico,  ed  applicare 
ogni  mese  il  fruito  di  una  santa  Comunione  pe’  bisogni  del  Papa 
e della  Chiesa.  Quanto  a noi,  offriamo  in  ogni  otto  giorni  una 

* Eccl.  XX.W,  21. 
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Messa  per  que’  nostri  Figliuoli  e Fratelli  che  si  associerano  a que- 
sto concerto  di  preghiere. 

Ed  affinchè  tutti  sappiano  quanto  interesse  noi  sentiamo  net 
cuore  pel  nostro  sommo  Pastore , emuliamo,  Figliuoli  carissimi,  i 
Fedeli  delle  altre  Chiese  neiroffrire  al  Santo  Padre,  nelle  sue  an- 
gustie, una  colletta  di  carità  filiale.  Quindi  vogliamo,  che  il  Ca- 
pitolo della  nostra  cattedrale,  la  Collegiata  di  Deliceto  ed  i Cleri 
delle  parrocchie  diano  unitamente  a noi  una  somma  di  denaro  da 
offerirsi  al  Santo  Padre.  Ed  invitiamo  e preghiamo  i Fedeli  lutti 
a concorrere,  secondo  le  loro  forze,  in  questa  dimostrazione  di 
filiale  pietà,  incaricando  a tale  uopo  gli  Arcipreti  di  raccogliere 
queste  offerte  e di  trasmetterle  a noi  con  l’ indicazione  delle  sin- 
gole somme  e de’  nomi  delle  persone,  che  vi  hanno  contribuito. 

La  benedizione  di  Dio  onnipotente,  del  Padre,  del  Figliuolo  e 
dello  Spirilo  Santo  discenda  sopra  di  voi  lutti.  Fratelli  e Figliuoli 
amatissimi,  e vi  rimanga  per  sempre. 

Data  dal  nostro  palazzo  vescovile  la  domenica  di  sessagesima 
del  1860. 


© Giovanni  Vescovo  di  Bovina 


P.I. 
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. IL  VESCOVO  DI  LADINO 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 


Gl’ interessi  vostri,  Beatissimo  Padre,  gl’ interessi  di  Roma  e 
della  Chiesa  richiamano  l’ attenzione  di  quanti  sono  i figli  vostri 
in  lutto  l’orbe  diffusi,  che  dividono  con  la  Santità  Vostra  gli  af- 
fanni, a cui  vi  sospinsero  uomini  sciagurati  c protervi.  Ma  noi  fi- 
diamo nella  potenza  di  quel  Dio,  il  quale  promise  la  sua  prote- 
zione alla  Cattedra  di  san  Pietro,  che  i disegni  dei  tristi  saranno 
dissipati,  e che  Voi,  Beatissimo  Padre,  possiate  regnare  in  paco 
sopra  i sudditi  vostri.  A tanto  sono  dirette  le  mie  preghiere  e 
quelle  del  gregge  a me  affidalo,  il  quale  vive  affezionatissimo  e 
devoto  aU’Apostolica  Sede.  Tutti  costernati  ed  affiitti,  ma  fiduciosi 
sperando  nelle  divine  misericordie,  vi  domandiamo  genuflessi  l’a- 
postolica Benedizione. 


Larino  nel  Regno  delle  Due  Sicilie,  20  Ottobre  18j9. 


03  Francesco  Giampaolo  Vescovo  di  Larino 
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IL  VESCOVO  DI  LADINO 

AL  CLERO  E AI  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 


FRANCESCO  GIAMPAOLO 

PER  LA  WSERICORDIA  DI  DIO  E LA  GRAZIA  DELLA  SANTA  SEDE  APOSTOLICA 
TESCOVO  DI  LARINO,  DOTTORE  IN  SACRA  TEOLOGIA,  BARONE  DI  ERCEI 
E GIÀ  TESCOVO  DI  CAPACCIO  E TALLO 

Al  Clero  ed  a’  Fedeli  lutti  della  Diocesi. 


Continuaudo  ancora,  dilellissimi  in  Gesù  Crislo,  le  tribolazioni 
e le  angustie,  dalle  quali  è alllilto  il  regnante  Sovrano  Pontefice 
Pio  IX  per  le  usurpazioni  violento,  che  si  commettono  contro  il  suo 
temporale  Dominio;  abbiamo  stimato  debito  nostro  rivolgerci  eoa 
maggior  soUecitudino  al  Clero  ed  a’Fcdeli  tulli  di  questa  Diocesi, 
affinché  s’indirizzino  all’ onnipotente  Iddio  le  più  fervide  preghie- 
re, acciocché  colla  sua  grazia  conforlalricc  ravvalori  sempre  più  e 
corrobori  l’animo  del  noslro  comun  Padre,  il  quale  vive  amareg- 
gialo; e col  comando  di  quella  voce,  al  cui  suono  fuggono  le  nubi 
e torna  il  sereno,  sedi  il  mare  sdegnato  e lo  ricomponga  in  calma, 
e cessi  l’orribile  tempesta,  che  minaccia  la  cattolica  Chiesa,  sicché 
abbiasi  la  sospirata  tranquillità  e la  tanto  desiderala  pace. 

È questo,  dilettissimi,  il  desiderio , sono  ([uesli  i voti  non  solo 
di  tutto  l’Episcopato  cattolico,  ma  di  quanti  sono  i veri  Fedeli  sparsi 
in  tutte  le  regioni  del  mondo;  ed' in  mezzo  alla  tristezza  si  è puro 
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una  consolazione  dolcissima  il  vedere  come  a’ piedi  della  Cattedra 
venerala  di  Pietro  si  afTollano  generali  omaggi  di  sudditanza,  di 
divozione  e di  amore.  Uno  è il  linguaggio,  con  che  si  riconosce 
nell’apostolica  Sede  la  necessità  dell’ indipendenza  sua,  ad  assicu- 
rare in  tutta  la  pienezza  que’trioiiQ,  che  dal  centro  della  Cristia- 
nità sogliono  diiTondersi  continuamente  sopra  la  terra.  Ognuno,  a 
cui  rimane  scintilla  di  religione  e di  fedo,  ripete  col  grande  Bos- 
suet,  splendore  della  terra  francese,  essere  pur  troppo  alta  e mira- 
bile disposizione  della  Provvidenza  celeste  che  la  romana  Chiesa, 
madre  e signora  di  tutte  le  Chiese,  non  abbia  dipendenza  veruna 
da  chicchessia  neH’ordine  temporale  (di  queU’ordine,  che  ora  con 
arti  maligne  si  tenta  manomettere) , e che  la  Sede , nella  quale  i 
Fedeli  debbono  serbare  l’unità,  sia  rassicurala  dalle  parzialità,  che 
gli  svariali  interessi  o le  gelosie  di  Stato  potrebbero  cagionare.  E 
si  confe.ssa  del  pari  da’ savi,  che  il  Governo  del  romano  Pontefice 
sia  il  più  legittimo,  il  più  benemerito,  il  più  sacro  de’ governi; 
che  senta  di  strana  empietà  il  voler  distruggere  un’opera  rispet- 
tala dalla  sanzione  di  ben  dodici  .secoli,  che  vi  corsero  sopra;  e 
che  debba  reputarsi  come  biasimevole  codardia  l’oppressione  del 
più  mansueto,  del  più  pacifico  e del  più  debole  de’ Monarchi. 

E noi,  dilettissimi,  potremo  noi  rimanere  a tanto  esempio  freddi 
ed  indifferenti?  Vi  è troppo  a temere  per  la  libertà  della  Chiesa 
di  Dio,  quando  si  cerca  sminuire  l’autorità,  la  potenza  e la  forza 
del  Capo  di  essa.  Sono  ragionevoli  le  trepidazioni  nostre  per  la 
Religione  santissima,  di  che  facciam  professione,  quando  doloro- 
samente vediamo  ravvilimento,  nel  quale  si  vorrebbe  giltare  colui, 
die  tanta  opera  si  dà  per  sostenerla  nel  mondo. 

Preghiamo  adunque,  dilettissimi,  fervorosamente  il  Signore,  che 
gli  erranti  riconduca  nella  via  della  verità;  che  salvi  sieno  serbali 
i diritti  tutti  dcH’apostolico  Seggio;  che  il  Vicario  di  Gesù  Cristo 
provvegga  in  pace  alla  prosperità  temporale  e spirituale  de’ sudditi 
suoi;  che  riverenti  a lui  sì  prostrino  tutte  le  genti  ed  i Sovrani 
elei  mondo.  Invochiamo  il  potente  o misericordioso  patrocinio  del- 
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l’augusta  Madre  di  Dio,  sopra  la  cui  fronte  immacolata  posava  il 
benignissimo  Pontefice  la  più  bella  c la  più  gloriosa  di  tutto  le  co- 
rone. E perchè  ci  avviciniamo  alla  festività  della  sua  Purificazione, 
supplichiamola  lutti  in  quel  giorno  più  fervorosamente,  che  siccome 
ella  presentò  nel  tempio  il  Bambino  Gesù,  così  si  degni  purificare 
e presentare  le  nostre  preghiere  presso  il  trono  dell’ Altissimo,  per- 
chè di  un  felice  successo  sieno  benedette.  E però  noi  vogliamo  che, 
lei  invocando  ed  i Santi  tutti  del  cielo,  de’ quali  essa  è la  Regina, 
nella  connata  festività  o ne’ due  giorni,  che  la  precedono,  si  esponga 
solennemente  il  santissimo  Sacramento  e si  cantino  le  litanie  dei 
Santi  colle  preci  stabilite  nel  rituale  romano  in  quacumque  Iribti- 
lalione,  aggiungendo  la  collctta  prò  Papa,  che  unicamente  d’ora 
innanzi  si  adoperi,  sino  a nuovo  ordine,  tanto  nella  Messa,  quanto 
in  tutte  le  altre  sacre  funzioni,  e recitando  nella  visita  serotina  una 
Salve  Regina  a Maria  santissima  insieme  a tulli  i Fedeli,  che  vi 
interverranno. 

Ci  attendiamo  dal  nostro  reverendo  Clero  l’esatto  adempimento 
di  quanto  abbiamo  disposto  colla  presente  notificazione,  che  vo- 
gliamo sia  in  pubblico  luogo  affissa  ; ed  a tulli  concediamo  la  no- 
stra pastorale  Benedizione  nel  nome  del  Padre  e del  Figliuolo  e- 
dello  Spirilo  Santo.  Cosi  sia, 

Larino,  dal  nostro  palazzo  vescovile,  il  27  Gennaro  1860. 


© Francesco  Fescoco  di  Larino 


GirsBPPE  Antonio  Co».  Caefaovini  pro-CancclK 
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IL  VESCOVO  DI  LUCERÀ 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pater, 


Et  prlmum  Boatitudincm  Tuam  multis  gravibusque  aorumnis 
«onllictari,  alquc  sanetam  aposlolicam  Setlem  nefario  ausu  con- 
tcmplam  impeti  ex  encyclicis  Lilleris  inlellexi  ; ut  primum  rcrum 
discrimina,  in  qiiibus,  propler  lemporum,  in  quae  deveutum  est, 
dclerrimam  conditioncni,  Sanclissime  Pater,  versaris,  accepi  ; adeo 
maerore  perculsus  haesi,  ut  in  genua  procumbeiis  adiutorem  in 
«pportunitatibus  ac  tribulatione  omnipotentem  Deum,  qui  vim  istam 
tempcstatis  saevissimam  cohibcret,  sum  deprecatus.  Sperabam  foro, 
ut  qui  iiTUit  turbo,  totius  ratholicac  Ecdesiac  precibus  expclita 
divina  opc , brevi  defenescerct , et  qui  nuper  se  exseruere  hostes , 
ad  oiTicium  redirent.  Sed  quum  rcs  aiìter  cccìderit  ac  animo  au- 
^[urabar,  sinai  Beatitudo  Tua  ut  et  ego  et  universus  Clerus,  et 
mibi  creditae  Dioeceseos  populi  quemadmodum  affecti  simus,  ver- 
bis  efferamus.  Communionis,  qua  Petri  Calhedrac,  ideoque  San- 
«titali  Tuae  omnes  consociamur  indidduo  arctissimoque  nexu, 
jllud  fit,  ut  luus.  Beatissime  Pater,  dolor,  nosler  quoque  dolor 
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prorsus  evada! , et  in  communicalionem  rurarum  atque  aegritudìmim 
veniamus.  Quum  caput  vexalione  dolet,  fieri  noquit,  quin  corpus 
universum  ounctaque  membra  condoloscant.  Ecquis  enim  eorum, 
quotquot  siint,  qui  in  sortem  dominici  gregis  sunt  vocali,  non 
illaerumel,  dum  sibi  immane  illud  spectaculum  obversatiir,  Beati- 
tudinem  scilicet  Tuam , ideoque  apostolicam  Sedem  huiusraodi  ab 
hominibus  oppugnar!,  quibus  uibil  patemi  amoris  atque  alacris 
studii,  quod  eos  fortunaret,  ncque  a Te,  ncque  ab  excelsis  An- 
tecessoribus  tuis  umquam  defuit?  Ecquid  cnim  civili  Ponlificatus 
ditioni  subditis  populis,  Sanctitas  Tua,  summorum,  qui  fuere, 
Pontificum  inclyta  lenens  vestigia,  debiiit  ultra  Tacere,  et  non  fe* 
cil  ? Ecquisnam  ita  eos  malesanus  incessi!  furor,  ut  bonis  omnibus 
incessanler  cumulali,  et  innumeris  favoribus  aucli,  Sanctae  Sedis 
civilem  Principatum  omni  iuris  adminiculo  fullum,  rciicientes,  hor> 
resco  referens.  Beatitudini  Tuae  atque  apostolicae  Sedi  obedien- 
tiam  atque  obsequium  eiTu.sis  gradibus  in  praeceps  ruentes  animo 
perquam  iniquo  denegarent  ? Vere,  o Beatissime  Pater,  filios  enu- 
trisli  et  exaltasti , ipsi  aiitem  spreverunt  Te  1 Vere  vineam  colui- 
sli  ut  faceret  uvas,  feci!  at  spinas  I Sed  spinae  islac  vertentur  in 
lauros!  Triumphales  quippo  lauros  Angciorum  manibus  in  caclis 
contextas  iam  videor  mihi  videre,  quae  tot  tantosque  a Beatitudine 
Tua  exantlalos  laborcs,  ac  virililcr  devictas  ambages  tandem  ali- 
quando  consequantur.  Fidelis  est  Deus,  qui  teneat  promissionem 
suam,  ac  portas  inferi  praevalcrc  adversus  Ecclesiam  suam  minime 
patiatur.  Animi  lui  inviclissimum  robur  caelum  ac  terra,  quam 
late  patet,  admirantur.  In  Dominum,  qui  Deus  est  lotius  consola- 
tionis,  spera  tuam,  uli  adhuc  egisti.  Beatissime  Pater,  iaclare  perge, 
et  ipse  Sanctitali  Tuae  dabit,  ut,  pulsis  nimbis,  redeat  screnum 
pacis,  et  bene  omnia  verruncent. 

Das  mecum,  et  Clerus  et  Fideles  mihi  demandatae  Dioeceseos 
ìugiter  atque  enixissime  preces  ad  Deum  fundent,  donec  suum 
haec  vota  finem  assequantur. 
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Ilaec  omnia,  tanquam  non  pcrilurac  dcvotionìs  argumentum^ 
Beatitudo  Tua,  ea,  qua  pracfulgel,  benignitale,  aequi  bonique 
facial  oro,  el  mihi  ad  pedcs,  quos  deosculor,  luos  provolulo,  apo- 
Elolicam  Benediclionem  largiatur. 


Beatitudinis  Tuae, 


Datum  Luceriae  ex  episcopali  palalio,  die  decima  oclava  men- 
sis  lanuarii  anni  1860. 


Huinillimus  atqiic  addicUssimos  Famulus 
^ losEPBis  Episcopus  Lucerintts 
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IL  VESCOVO  DI  SANSEVERO 

AL  CLERO  E AI  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 


ANTONIO  LA  SCALA 

PER  LA  GRAZIA  DI  DIO  E DELLA  SANTA  SEDE  APOSTOLICA  VESCOVO  DI  SANSETERO. 


Frafelli  e Figli  dilettissimi  in  Gesù  Cristo, 

Siamo  già  al  tempo  di  accettazione,  ai  giorni  di  salute,  in  cui 
in  modo  speciale  risplende  la  benignità  del  misericordiosissimo 
Dio  nell’  esaudire  e nel  soccorrere.  È la  santa  quaresimale  osser- 
vanza che,  santificata  dal  digiuno  e dalla  penitenza,  fa  discen- 
dere copiose  sulla  terra  le  commiserazioni  del  Cielo.  Il  Figliuolo 
di  Dio  fatto  uomo  la  istituiva,  e con  mirabile  esempio  la  pratica- 
va egli  stesso,  come  per  cominciamcnto  prossimo  della  grand’  opera 
della  Redenzione,  che  avrebbe  indi  a poco  consummata,  come  av- 
venne , colla  sua  passione , col  suo  sangue , colla  sua  morte  e col 
glorioso  suo  risorgimento. 

Dipartendosi  da  questo  mondo  fondò  la  sua  Chiesa  sposa  im- 
macolata dello  Spirito  Santo,  non  avente  nè  ruga,  nè  macchia, 
perchè  continuasse  l’opera  sua,  ed  accompagnasse  la  Umanità  sino 
al  termine  del  suo  corso.  L’affidò  a Pietro  suo  Vicario  in  terra 
come  a Capo  visibile  di  essa,  ed  a tulli  i Successori  di  Pietro, 
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che  con  divino  magislero  la  reggessero  c la  governassero  colla 
parola  della  verilà,  rischiaralrice  delle  meuli  ad  essi  confidala 
dal  medesimo  Gesù  Cristo,  c colla  grazia  che  tramuta  i cuori. 
Essa  è dunque  sulla  terra  la  sorgente  della  luce  e della  vita.  Dio 
l’assiste  per  preservarla  nel  suo  insegnamento  dall’  errore  tra  te 
passioni  capaci  di  alterare  la  verità  e rendere  inutile  il  benefizio 
della  rivelazione.  Iddio  dunque  è sempre  presente  alla  sua  Chiesa, 
e per  lei  a tutta  la  Umanità,  comunicandosi  per  la  luce  della  ve- 
rità, e per  una  interna  azione,  colla  quale  intende  a purificare  l’uo- 
mo, a giustificarlo  e ad  unirlo  a sè  per  mezzo  dell’amore.  La 
Chiesa  adunque  co’ suoi  dommi,  la  sua  morale  c le  sue  istituzioni 
è veramente  la  istitutrice  della  Umanità  o la  benefattrice  del  mon- 
do. Ella  qual  continuazione  di  Gesù  Cristo  nel  suo  terrestre  cam- 
mino è una  continuata  serie  di  bencficii;  e la  sua  storia  viene  a 
testimoniare  ed  a confermare  la  sua  divina  missione. 

I Papi  rappresentanti  visibilmente  il  Capo  invisibile  della  Chiesa 
sono  rivestili  di  diritti  c di  poteri  divini  che , rimanendo  gli 
stessi  nella  sostanza , hanno  dovuto  variare  nelle  forme  per  ordine 
provvideuziale  a seconda  delle  circostanze  de’  tempi  e de’  co- 
stumi : hanno  dovuto  svolgersi  ; c questo  svolgimento  forma  uno 
de’  loro  divini  earattori.  Perocché  destinata  la  Chiesa  a guida 
della  Umanità  nel  suo  corso  a traverso  de’  secoli,  era  d'uopo  che 
il  potere  pontificale  uscisse  da’  limiti  assegnati  dalla  primitiva 
Chiesa  ; ed  indi  a poco  a poco  crescesse  non  por  acquisto  di  di- 
citli  novelli ,.  ma  per  semplice  esplicamento  de’  suoi  diritti  divini. 
£ questo  esplicamento  è anch’o.sso  divino,  perchè  uno  fu  e sarii 
sempre  lo  Spirito  vivificatore  della  Chiesa,  lo  Spirito  di  Dio:  Uno 
de’  più  accaniti  osteggiatol  i del  romano  Pontefice  confessava  essere 
stalo  necessario  cosiffatto  svolgimento  del  Papato,  e da  esso  essere 
derivala'  ia  salute  del'  mondo. 

I.beneficii  adunque  della  Chiesa  c dei  Pontificato  ^lai^si  sui  man<- 
de,  tuli’  li  progrossi  di  cui  sono’  l' inesanfibtlc  sorgente  , il  perlh*- 
zionamento  individuale  e sociale,  che.  solo  per  essi  si  ottiene.^ 
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sono  i titoli  alla  eterna  riconosceuza  dell’ uomo,  c le  prove  po- 
sitive della  loro  celeste  origine. 

Con  tutto  ciò  non  sono  mancati  in  ogni  tempo  uomini  i quali, 
ispirali  alle  massimo  degl’iniqui,  dì  cui,  al  dir  dell’Aposlolo , è 
capo  il  diavolo,  e signoreggiali  fatalmente  da  pcnerse  passioni, 
hanno  cospirato  contro  la  Religione  del  Gerarca  di  Roma,  ora  in- 
sanguinandone la  stola  col  sangue  del  Vicario  di  Cristo,  ora  vul- 
nerandola ne’  dommi , ed  ora  scindendone  l’ unità  con  satanica  di- 
visione. Anche  oggi,  ci  duole  profondamente  il  dirlo,  anche  oggi, 
nn  depravalo  filosofismo,  soggiogando  la  ragione  agonizzante  sotto 
la  oppressione  ed  il  terrore , osa  prescrivere  limili  al  Pontificalo 
di  Roma  contro  la  condiziono  in  che  fu  posto  dalla  provvidenza  di 
Dio.  Anche  oggi  figli  degeneri  della  Chiesa,  sviati  dal  seno  di 
questa  tenera  madre,  le  si  sollevano  contro,  tentando  di  scuotere 
quella  saldissima  pietra,  sopra  la  quale  immobilmente  ella  riposa,  e 
proclamando  con  maligna  eloquenza  inamicahile  antagonismo  ira  lo 
spirituale  e il  temporale  potere  del  Papa,  e che  il  regno  papale 
debbe  badare  alle  solo  cose  del  Cielo  e non  a quelle  della  terra. 
Così  qnesla  languida  riscossa  degli  odierni  nemici  del  Cristianesi- 
mo, riassumerebbe  indirettamente  tutto  quanto  l’intento  delle  per- 
secuzioni contro  la  Chiesa,  dello  eresie  e degli  scismi,  se  non 
istesBC  a favore  della  indefettibilità  di  lei  la  divina  promessa.  ChS 
su  di  un  Papa  privo  di  Sovranità,  dipendente  e non  libero  nella 
sua  spirituale  azione  a traverso  delle  riscaldale  passioni  pendereb- 
be sospeso  per  discendere,  o presto  o tardi,  il  colpo  della  persecu- 
zione, a danno  della  cattolica  Chiesa  e di  tutta  la  Umanità. 

E qui  noi  non  ci  fermiamo  a dimostrare  la  compatibilità,  la 
convenienza  e la  necessità  della  unione  del  poter  temporale  colla 
supremazia  spirituale  del  romano  Gerarca;  nò  ci  serviamo  per 
avvalorarla  de’  luminosi  esempi  di  Melchisedech , che  fu  insieme 
Re  di  Salem  e Sacerdote  dell’Altissimo , sì  come  dì  Esdra,  di 
Neemia  e de’  lacoabei , ne’  quali  si  congiungeva  in  santa  armo- 
nìa il  sacerdozio  al  reggimento  politico  ; nò  del  fatto  del  pacifico 
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possesso  del  civile  Dominio  de’  Papi  per  dodici  secoli  circa  ; pos- 
sesso non  originalo  da  forza,  o da  violenza,  ma  dalla  Provvi- 
denza divina,  la  quale  attaglia  il  corso  della  Chiesa  alle  svariale 
contingenze  de’  tempi.  Ci  francano  da  questo,  che  sarebbe  pure 
obbligo  del  nostro  apostolico  ministero,  le  dottissime  penne  de’  no- 
stri Confratelli , gloria  dell’  Episcopato  cattolico , e di  altri  Catto- 
lici, che  hanno  dimostrato  diffusamente  il  diritto  del  Papato 
all’impero  sommo  ed  eminente.  Concordi  in  una  sola  voce  d’indi- 
gnazione hanno  gridato  anatema  e maledizione  contro  i nemici 
della  Chiesa;  i quali,  non  polendone  abbattere  la  dottrina,  che  è 
incrollabile,  vagheggiano  distruggerne  la  dignità,  l’antico  principa- 
to, c umiliarne  il  Capo  visibile  col  renderlo  da  Sovrano  schiavo, 
da  Maestro  ludibrio  dell’altrui  politica  e delle  passioni  altrui. 

Un  libercolo  iniquo  ed  esecrato  sino  da  non  pochi  scismatici  e 
protestanti  faceva  poco  fa  ipocrita  e dolosa  proposta  al  santo  Pa- 
dre Pio  IX  felicemente  regnante  di  scemargli  il  trono  temporale, 
ove  sederono  i Pontefici  di  numerosi  secoli  II  Ma  la  virtù,  che 
non  mai  vacillò  ne’  Pontefici  a fronte  delle  contraddizioni , che  sor- 
montò trionfante  il  rischio  di  trarre  seco  in  rovina  i figli  della 
Chiesa,  non  verrà  certamente  meno  all’ invitto  Pontefice  regnante. 
£ benché  egli  abbia  dato  solenni  pruove  della  liberalità  di  Leone 
Magno  0 della  clemenza  de’  Pii  ; pure  avrà  la  vigilanza  di  Leo- 
ne XII  e la  fermezza  di  Gregorio  XVI,  per  non  .sagrificare  i 
dritti  della  Chiesa  allo  vane  pretensioni  degli  empi  novatori:  e 
siane  argomento  la  Enciclica  de’  19  Gennaro  p.  p.  Egli  forte  di 
questi  diritti,  colla  coscienza  del  suo  duplico  potere,  col  voto  di 
lutto  quanto  il  Cattolicismo , e più  colla  potente  arma  della  pre- 
ghiera a Dio,  datore  di  ogni  bene  e consolatore  degli  afflitti,  si 
terrà  saldo  al  possesso  del  trono  ricevuto  inalterato  dagli  augusti 
suoi  Antecessori. 

I nemici  del  Principato  papale  sono  in  essenza  i nemici  della 
Chiesa.  Ben  sanno  i maligni  che  la  Signoria  del  Papa  è la  gua- 
rentigia della  libertà  della  Chiosa,  della  integrità  della  disciplina 
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di  lei  e della  libera  elezione  del  romano  Pontefice.  Ben  sanno 
che  l’azione  feconda  pontificale  genera  il  Sacerdozio,  sostiene  e 
promuove  la  immacolata  Religione  di  Cristo,  e con  essa  l’inte- 
merata morale;  e che  quest’azione  vitale  diventerebbe  un  nome, 
0 al  più  una  festuca  in  mezzo  alla  tempesta,  priva  della  indipen- 
denza dei  Re.  Tentano  quindi  ogni  mezzo  iniquo  per  distruggere 
nel  romano  Pontefice  ad  un  colpo  e la  indivisibile  autorità  tem- 
porale, e l’autorevole  predicazione,  inflessibile  centra  do’  vizi,  e 
l’arca  del  domma  e delia  disciplina,  veneranda  ai  sudditi  egual- 
mente che  ai  Re.  Tentano  di  annullare  un  governo  di  pace  c di 
mansuetudine;  un  governo  più  di  ministcrio  e di  servizio,  che 
d’impero.  Vorrebbero  insomma  sconvolgere  l'opera  dell’Uomo  Dio, 
formala  sul  suo  preziosissimo  sangue,  il  Cattolicismo. 

Ci  riempie , dilettissimi  Fratelli  e Figli  in  Gesù  Cristo , il  cuore 
di  gaudio  spirituale  la  dolce  persuasione  di  non  parlare  a per- 
versi novatori,  che  proclamano  intollerabile  il  Cristianesimo,  mo- 
lesto il  principio  di  Autorità,  e vecchia  la  santissima  nostra  Reli- 
gione ortodossa;  ma  a voi,  che  ci  avete  dato  pruova  di  essere 
coloro,  che  con  Davidde  pregano  pei  Re,  Gloriam,  el  ma/jnum  de- 
corem  ìmpones  super  eim;  tuttavia  vi  esortiamo  nel  Signore  coll’Apo- 
stolo , di  stare  in  guardia  da’  seduttori  e da’  vaniloqui  ; di  fortifi- 
care il  vostro  cuore  colla  fedo  immacolata  de’  padri  vostri  ; di 
non  sottoporvi  al  giogo  dei  perversi  ; e di  non  partecipare  alla 
loro  iniquità.  Vi  esortiamo  di  pregare,  e di  pregare  incessante- 
mente, il  misericordiosissimo  Iddio,  perchè  richiami  gli  erranti  al 
giusto  sentiero. 

Il  Santo  Padre  ce  ne  ha  dato  l’esempio  eil  il  supremo  co- 
mando nella  Lettera  enciclica  dei  27  Aprile  1859:  Clementissimo 
misericordiarum  Patri  offerantur  precalioncs,  e ncU’Allocuzione  dei 
26  Settembre  1839  : Nec  destslamus  divitcm  in  misericordia  Deum 
assiduù  fervidisque  precibus  humiliter  enixeqne  orare  et  ohsecrare, 
ut  omnipotenti  sua  tirlule  omnes  aberrantes,  quorum  forsitan  aliqui 
misere  derepti  nesciunt  quid  faciunt,  ad  melma  consilia,  atque  ad 
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iustitiae,  relifjionis  xalu(à(jtie  seinilas  reducal,  come  nell' ultima 
de’  19  Gennaio. 

E noi  nella  nostra  indegnità  pregammo,  od  umilmente  pregam- 
mo, con  tutt’i  nostri  Fedeli  1’. Altissimo,  perchè  con  la  sua  onni- 
potente virtù  ridonasse  la  pace  al  Capo  della  Chiesa.  ÌS'oi  umiliauì- 
mo  al  Santo  Padre  lettera  di  devozione  e di  conforto  nella  novena 
del  santo  Natale;  ed  altro  indirizzo  netta  novena  della  Purificar 
zione  di  Maria  Vergine.  Ora  non  cessando  la  burrasca,  anzi  pro- 
Iraendosi  i disordini  di  coloro  che  gli  fanno  aperta  guerra , è me- 
stieri che  cresca  il  fervore  della  preghiera.  Preghiamo  tutti  adun- 
que in  virtù  di  .spirito,  allinchò  Iddio  dissipi  i nemici  del  supremo 
Gerarca,  Pontefice  c Re,  che  governa  con  amore,  con  paterna 
carità  e colla  mansuetudine  di  Cristo,  disposto  a tollerare  insino 
r esilio  e ogni  più  duro  travaglio  in  difesa  dei  diritti  della  Chiesa. 

« Non  tì  ha  potestà  se  non  da  Dio;  e chi  resisto  alla  potestà, 
resiste  a Dio  direttamento  »,  dice  l’Apostolo.  « Non  vi  ha  pace 
per  gli  empii  1 ; » c la  pace  sta  nella  tranquillità  dell’ ordine,  jbo- 
xime  in  rolunlalc,  dice  san  Tommaso.  Sia  unanime  la  prece  al- 
l’Altissimo, alla  Vergine  Santissima  Immacolata,  come  è unanime 
la  volontà  dell’ ordino,  della  paco  di  liilt’i  Re,  e specialmente 
quella  del  santo  romano  Pontefice,  la  cui  Sovranità  indipendente, 
libera  ed  autorevole,  vale  a sostenere  la  dottrina,  la  disciplina, 
grinteressi  vivi  e veri  della  Religione. 

Adunque  in  questi  giorni,  oltre  alle  preghiere  da  noi  prescritto 
finora,  vogliamo  che  il  Capitolo  e tutl’i  Collegi  della  nostra  Dio- 
cesi , dopo  la  Messa  conventuale  dicano  una  litania  alla  Vergine 
Santissima  Immacolata  colla  orazione  della  Vergine  c con  quella 
prò  Papa;  che  delta  ultima  orazione  si  continui  nelle  Messe  ed 
in  tutte  le  altre  funzioni;  o che  dopo  la  Benedizione  del  Santis- 
simo si  dicano  tuttavia  i tre  Paier,  Ave  e Gloria  pel  Sommo  Pon- 
tefice; il  che  si  prosegua  a praticare  benanche  nel  nostro  Semi- 

* Noa  est  pax  inipiis.  (Isaiac  .XLYHI,  22.) 
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nario.  Ordiniamo  ai  Parrochi,  ohe  inculchino  ai  loro  popoli  que- 
sto dovere  ; e loro  annunzino  che  concediamo  indulgenza  di  qua- 
ranta giorni  a ciascuno,  quante  volte  con  le  debite  disposizioni 
adempirà  alcuna  di  delle  preci,  dirigendole  al  Signore  colla  in- 
tercessione di  Maria  Santissima  Immacolala  pel  sommo  romano 
Pontefice  e pel  religiosissimo  nostro  Sovrano  Francesco  II  e per 
la  reale  Famiglia,  si  divoti  alla  Santità  dell’ inclito  Pio  IX  Re  e 
Pontefice  Ottimo  Massimo. 

Impartiamo  intanto  a lutti  la  nostra  pastorale  Benedizione. 

Dal  nostro  palazzo  vescovile,  li  19  Febbraro,  Domenica  Quin- 
quagesima del  1860. 


.\.NTONio  l'cscoi'O  di  Saiisecei'o 
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IL  CARD.  ARCIVESCOVO  DI  CAPUA 

AL  CLERO  E AI  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI  j 


GIUSEPPE  COSENZA 

PER  LA  MISERICORDIA  DIVINA  E LA  GRAZIA  DELLA  SANTA  SEDE 
ARaTESCOVO  DI  CAPCA , PRETE  CARDINALE  DELLA  SANTA  ROMANA  CHIESA 
DEL  TITOLO  DI  S.  MARIA  IN  TRASPONTINA, 

Al  dileltissimo  Clero  e ai  Fedeli  tutti  della  sua  Archidiocesi , 
Pace,  Salute  e Benedizione  nel  Signore. 


La  nostra  sacrosanta  Religione  insegna  a tutti  i suoi  figliuoli 
d'implorare  nel  giorno  delia  tribolazione  il  soccorso  dall’alto,  e 
di  ricorrere  alla  mediazione  di  colei,  che  meritò  essere  Madre  del 
suo  Dio,  e fu  sempre  riguardata  quale  speranza  e rifugio  dei 
credenti,  a cui  ne’  terribili  rincontri  ninno  mai  fece  invano  ricor- 
so. Maria,  scriveva  Bernardo,  si  ò potentissima;  e le  grazie,  che 
Iddio  concede,  si  debbono  a lei,  per  lo  cui  canale  ogni  bene  di- 
scende dal  Cielo.  E chi  non  ricorda  il  titolo  nobilissimo,  onde  ella 
è fregiala,  il  titolo  di  ausilio  de’  Cristiani  ? 
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11  giorno  della  tribolazione,  o Figli  dilettissimi,  ci  soprasta  ; e 
ninno  vi  ha  in  mezzo  a voi,  che  lo  ignori.  Il  supremo  Pontefice 
della  Chiesa  cattolica,  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  qui  in  terra,  il 
Padre  di  tutti  i Fedeli  è in  gravissima  afflizione;  e come  Davide, 
perseguitato  dall’ingrato  Assalonne,  non  si  rimane  di  manifestare 
a tutti  l’amarezza,  onde  è pieno  il  suo  cuore  : Domine,  quid  mul~ 
tiplicati  sunt,  qui  tribulant  me?  multi  insurgunt  adversum  me.  Il 
padre  della  discordia,  il  demonio  invidioso  di  ogni  bene,  ha  innal- 
zato lo  stendardo  della  ribellione  ; e non  pochi  incauti  accecati  si 
sono  arrotati  sotto  di  esso,  pronti  a violare  ogni  diritto,  a mano- 
mettere ogni  dovere.  11  danno,  che  si  minaccia,  non  è privalo, 
ma  si  è danno  comune;  ed  ogni  mente  antivede  qnali  conseguen- 
ze funestissime  siano  per  derivarne.  E qual  riparo  potrà  opporsi 
al  torrente  impetuoso?  Qual  arme  imbrandirsi?  L’arme  si  è la  pre- 
ghiera : e la  preghiera  si  è il  mezzo  potentissimo  a far  cessare  la 
fiera  tempesta,  e ritornare  la  calma  desiderata.  È mestieri  confi- 
dare solo  nel  Signore;  poiché  sta  scritto,  che  chi  all’ aiuto  di  lui 
si  appoggia,  sarà  fermo  e saldo  come  il  monte  di  Sion.  Ricorria- 
mo dunque  al  mezzo  sicuro,  che  è quello  del  Cielo.  Ricorriamo  a 
Dio.  Rammentiamoci,  che  abbiamo  in  Paradiso  una  madre,  un’av- 
vocata graziosa  e potente,  sempre  pronta  ad  accogliere  le  nostre 
preghiere , per  presentarle  al  trono  dell’  Altissimo  ed  impetrarne 
l’adempimento.  E poiché  é prossima  la  festa  della  sua  Purificazio- 
ne, intimiamo  a tutte  le  chiese  della  nostra  Archidiocesi  un  triduo, 
perché  ella  si  degni  di  purificare  le  menti  guaste  e corrotte  de- 
gli uomini. 

La  grazia  intanto  del  nostro  Redentore,  ed  il  patrocinio  della 
Vergine  Madre  di  Dio  sia  con  tutti  voi , mentre  v’  impartiamo  la 
nostra  pastorale  Renedizione. 

Il  triduo  in  tutte  le  chiese  incomincerà  nel  di  31  corrente 
Gennaio,  e finirà  nel  giorno  della  festa  della  Purificazione  di 
Maria  Vergine.  Si  esporrà  il  Santissimo.  Si  canteranno  le  litanie 
lauretane,  cui  saranno  aggiunti  cinque  Pater,  Are  c Giona,  se- 
P.  /.  50 
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coudo  la  inteozioue  del  Sommo  Pontefice,  colle  preghiere  qui  sotto 

# 

segnale. 

(Seguono  le  preghiere  indicate.) 

Terminalo  il  triduo,  conlinueranno  le  stesse  preci  nella  visita 
al  Santissimo  Sacramento  fino  a nuovo  ordine. 

Capua,  IS  Gennaro  ISSO. 

Ijl  Giuseppe  Card.  Cosenza  Arcivescovo  di  Capua 
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IL  VESCOVO  DI  CASERTA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 


È quasi  un  anno  che  il  mio  cuore  è lacerato  da  forte  pena, 
prima  prevedendo  e poi  compiangendo  lo  scempio,  che  della  Reli- 
gione si  fa  in  Italia.  Bisogna  non  esser  vero  cattolico,  o ignorare 
le  pessime  arti  dei  rivoltosi,  per  non  sentirne  grandissimo  doloro. 
Al  che  si  aggiungo  la  nera  ingratitudine  delle  Romagne,  che  cer- 
cano scuotere  il  governo  veramente  provvido  e paterno  della  San- 
tità Vostra,  per  mettere  il  colmo  al  più  acerbo  dolore. 

Io  non  mi  sono  ristalo  di  tratto  in  tratto  d’ingiunger  preghiere 
al  mio  Gregge:  prima  per  la  pace  e fine  della  guerra,  e poi  pel 
trionfo  della  Religione  e dell’ ordine.  .Ora  vi  sono  due  collette 
nella  Messa,  una  prò  Papa,  e l’altra  prò  quacumque  necessitale, 
e si  recitano  dodici  Ave  ogni  giorno  all’ Immacolata  Maria,  colla 
strofa  Sia  benedetta,  ecc.  e pei  Sacerdoti  dippiù  il  Salmo  Qui  ha- 
bitat. jVlIìnchè  poi  cessi  subito  lo  stalo  d’angustie  in  cui  Vostra 
Santità  si  ritrova,  ho  invitalo  con  apposito  scrìtto  tutto  il  Clero 
della  Diocesi  a voler  ciascuno  offerire  una  Messa  al  mese  per  le»  ; 
al  che  avendo  quasi  tutti  volentieri  corrisposto,  m’è  riuscito  ave- 
re quattro  Messe  al  giorno,  che  periodicamente  si  celebrano  per 
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la  Santità  Vostra.  Voglia  la  misericordia  di  Dio  accogliere  le  no> 
sire  debolissime  preci,  e muoversi  a compassione  della  nostra 
somma  angustia.  Spero  che  Vostra  Santità  gradirà  questa  mia  idea 
e la  benedirà. 

Nel  tempo  stesso  io  mi  offro  tutto  alla  Santità  Vostra,  non  solo 
nella  persona,  ma  anche  negli  averi,  che  metto  pienamente  a sua 
disposizione.  Sia  certa  la  Santità  Vostra,  che  io  ed  il  mio  Clero 
siamo  devotissimi  della  Cattedra  romana,  e particolarmente  della 
degnissima  persona  del  Pontefice  Pio  Nono,  cui  baciando  umil> 
mente  il  piede , e pregandolo  a benedir  me  e tutta  la  mia  Diocesi ,. 
mi  do  l’onore  di  segnarmi. 


Della  Santità  Vostra, 
Caserta,  li  4 Marzo  1860. 


Umilissimo  Servo  e Figlio 
Enrico  Fescoro  di  Caserta 
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IL  VESCOVO  DI  CASERTA 

AL  CLEHO  E AI  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 


ENRICO  DE  ROSSI 

K»  LA  6IAZIA  DI  DIO  B DELLA  SANTA  SEDE  APOSTOLICA  VESCOVO  DI  CASERTA, 

Al  Clero  e ai  Fedeli  della  sua  Diocesi, 

Pace  e Benedizione. 


Addolorato  il  nostro  cuore  per  le  tante  tribolazioni,  che  soffre 
il  nostro  comun  Padre  e Pastore  il  romano  Pontefice,  non  possia- 
mo dispensarci  dall' invitare  voi  tutti  Ecclesiastici  e Fedeli  della 
nostra  Diocesi,  ad  alzar  la  voce  della  preghiera  presso  il  Dio 
delie  misericordie,  onde  si  benigni  far  cessare  un  tanto  flagello, 
« ridoni  air Italia  tutta,  ma  specialmente  allo  Stato  della  Chiesa, 
la  pace,  l’ordine  e la  tranquillità.  Ora  siccome  la  nascita  tempo- 
rale del  nostro  Divin  Redentore  fu  annunziata  dall’Angelo  appor- 
tatrice di  pace  , Pax  in  terra;  così  è che  in  questi  giorni,  in  cui  ci 
disponiamo  alla  solennità  del  santo  Natale,  desideriamo  che  rad- 
[doppiate  le  vostre  suppliche  e preghiere  all’Altissimo,  onde  ridoni 
la  calma  facendo  cessare  la  tempesta. 

Vogliamo  quindi  ed  ordiniamo  che  in  tutte  le  chiese  della 
nostra  Diocesi,  ove  abitualmente  conservasi  il  Sacramento,  si  ce- 
lebri con  tutto  fervore  la  novena  del  santo  Natale,  e che  nelle 
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Messe  ed  in  tulle  le  sacre  funzioni,  all’ orazione  già  esistente  pr® 
quacumqHe  necessitale,  si  premetta  quella  prò  Papa,  da  ritenersi 
anche  dopo,  fino  a nostra  novella  disposizione. 

Preghiamo  sì,  venerabili  Fratelli  e Figli  dilettissimi  in  Gesù 
Cristo,  il  nostro  Divin  Redentore,  il  quale  si  è il  Principe  della 
pace,  aflinchò  si  degni  compungere  tanti  cuori  ostinali  e ribelli, 
onde  detestando  i loro  errori  trascorsi,  cessino  dall’ inveire  contro 
quel  Pontefice  veramente  Pio,  che  tanto  li  ama,  c rientrino  nel 
seno  e nell’ ubbidienza  della  Chiesa  cattolica,  lor  tenera  madre,  e 
formino  insieme  con  noi  un  solo  ovile,  allo  cure  affidato  del  solo 
Pastore,  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  in  terra. 

Ricevete  la  nostra  pastorale  Benedizione,  in  nome  del  Padre, 
del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo. 

Dal  palazzo  vescovile,  il  di  11  Dicembre  18S9. 


© Enrico  Fcscot'o  di  Caserta 
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L’ARCIVESCOVO  DI  CONZÀ 

• . AL  SOVRANO  PONTEFICE 

Be.viissme  P^ter, 

Inexplicabili  prersus  horrore  sumouque  nos  indignatione  aiT(»> 
eeni&t,  cpiae  in  aliquibus  pontificiae  ditioois  provinciis  conira  iiw 
-violahile  legilimumque  tinim  et  Sanclae  Sedis  civile  Principaiuot 
perditissiiBos  homines  patrasso,  pauco  abbine  tempore  perlcgimns. 
Tanta  enim  et  tam  nefanda  soni  facinora  tuis  Adiorutionibus  littcris- 
qne  encyelteis  descripla,  ut  vel  levitar  pietale  et  Dei  timore  ìnfor- 
lotos  ad  iubamm  execrationU  fremilum  concitare  debuerint.  Ecquis 
nero  Tibi  aensus,  com  detestabiles  tumuhns,  vel  perduellium  c<»> 
apiratione,  vel  exterorum  iusulllatione  excitatos,  <defectionis  inàguia 
prò  apostoUcis  vexillis  erecta,  novnmque  anarcbicnm  guberninm, 
4egitimo  regimini  sacrilega  temeritate  snUectam,  conslitui  intelligo- 
Ecqnis  Ttbi  sensos,  dum  poblica  obeuntes  muncra  violenta 
.eficiis  deiioi,  iegamqne  imperìum  infrunito  animo  contemni,  ecclo' 
aasticoe  quosdam  conturaeUis  laccseitos  vexari  et  in  careeres  d^ 
-tmdi;  (^inimo  et  redigionis  cnllum,  hon^atem,  Deiparaeque  Virgji- 


Digitized  by  Coogle 


472 


PABTE  PBIHA  - ITALIA , BUE  SICILIE. 


nis  dcvotas  preces  nec  non  personas  Deo  sacras  impudenter  derideri 
\el  oslenlui  haberi  refcrcbalur?  Ecquis  libi  scnsus,  cum  sectarii, 
infernali  furentes  insania,  ipsam  Sanclitatem  Tuam  (infandum  vere 
crìmen!)  linguis  a gcbenna  inflammalis  calumniose  impetebanlur? 
Quidve  autem  mente  volulabas,  dum  vaferrimi  pacis  perturbalores 
filiique  perfidi  et  ingrati,  paterni  Sanctitatis  Tuae  regiminis  iugum 
suavissimum  excutere  praesumentes,  alieno  imperio  adscribi  quae- 
rebanl?  Quove  debine  moerore  angebaris,  cum  nec  defuisse  ex  ipsis 
sciebas  satanae  emissarios,  qui  truculento,  quo  in  catbolicam  Ro- 
ligionem  tuumque  civile  Dominium  odio  ardebant,  beterodoxis  do- 
ctrinis,  subversivis  obscaenisque  scriptis  bonos  corrumpere,  et  eliam 
fidem,  si  fieri  poluisset,  ex  eorum  cordibus  evellere  salagebanl? 
Summa  quidera  amaritudine  Te  replcvil  Omnipotens.  At  si  in  mi- 
scrandis  bisce  casìbus  et  tam  multiplici  aerumnarum  copia,  aliquid 
nobis.  Beatissime  Pater,  ad  Tui  solatium  dicere  liceal;  minimum 
in  domo  Patris  bic  babes,  qui  acerbissimae  afllictionìs,  qua  adbuc 
Sanctitas  Tua  contristatur,  participem  se  esse  persentit.  Quocirca 
DOS  Tecum  et  magnopere  dolemus,  et  tales  tantasque  abominatio- 
■nes  vebementer  deploramus.  Et  insuper  admirari  baud  omiltimus 
-ardentem  zclum  et  robur  invictum,  quod  ad  luenda  et  defendenda 
Sanctae  Sedis  tura  et  sacrum  divi  Petri  patrimonium  propugnan- 
dum,  Sanctitas  Tua  effraeni  impiorum  licentiae  firmiter  opposuit. 

Faxit  interim  misericordiarum  Pater  et  Deus  totius  consolationis, 
-quem  enixo  obsecramus,  ut  tempestatis  fervore  composito,  exopta- 
tam  tranquilUtatem  quantocyus  Ecclesiae  omnique  Italiae  restitua- 
4ur;  Teque,  Beatissime  Pater,  ad  maximum  religionis  incrementum 
•incolumem  quam  diutissime  scrvet.  itidem  precamur,  ut  quae  bac- 
ienas  rebelles  pcrslant  in  ambitu  civilis  tui  Principatus  civitates, 
ad  obedientiam  Sanctitatis  Tuae  debitam  rcducantur;  ut  divina  mise- 
ratio  omnes  errantes  et  in  errorem  mittentes  ad  se  convertat,  eorum- 
-que  cordis  duritiam  frangat  ; utquc  ad  viam  possint  redire  iustitiae, 
iisdem  aetemae  veritatis  lumen  ostendat;  et  populi  populorumque 
subversores  discant  magisque  sibi  persuadoant,  inferi  portas  cun- 
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ctasque  tenebrarum  poleslates  nequaquam  posse  adversus  Christi 
Ecclesiam  praevalere. 

Et  tandem  ad  pedes  Sanciitatìs  Tuae,  quos  humillime  deoscu- 
lamar,  provoluti,  suppliciter  exoramus,  ut  haec  erga  Te  et  Sauctam 
Sedem  indubitatae  nostrae  devotionis  testimonia,  inexhausta,  qua 
fulges,  magnanimitate  excipere,  et  aposlolicam  Benedictionem  su> 
per  nos  gregemque  nostrum  clementer  impertiri  digneris. 


Beatitudinis  Tuae, 

Datum  sancii  Àndreae  apud  Comp.sam,  die  20  Octobris  1859. 


Addiclissimus  el  obsequentissìmus 
Fllius  et  Servus 

gB  Grecorius  Archiepìscopus  Compsams 
Administralor  Dioecem  Campaniae 
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L’ARCIVESCOVO  DI  COSENZA 

AI  CURATI  DEI.LA  SUA  DIOCESI 


LORENZO  PONTILLO 

PER  LA  OEAUA  il  DK)  E SKLLA  SANTA  SEDE  APOSTOLICA  VESCOVO  DI  COSENZA. 


Signor  Parroco 

Tulli  sanno,  clic  in  questi  tempi  di  pervertimento  il  Vicario 
di  Gesù  Cristo  in  terra,  Pio  IX,  è Irangosciato , c sommamente 
ainitto  ed  oppresso.  Questo  violento  stalo  del  Capo  supremo  della 
Chiesa  universale,  di  cui  noi  siamo  avventurosamente  Ggli  perla 
gran  misericordia  di  Dio,  quanto  debbe  abbattere  il  nostro  spirito 
e rattristare  l’animo  nostro  ! .Ma  deh  ! se  noi  sinceramente  rispet- 
liamo  ed  amiamo  la  santa  Chiesa  romana,  nostra  tenera  madre, 
se  nei  nostri  petti  si  annida  scintilla  di  amore  verso  Io  Sposo  vi- 
sibile della  stessa  e del  nostro  Padre  comune  ; deh!  per  fare  cosa 
grata  al  nostro  munifìcenlissimo  Dio,  concorriamo  a sollevare  dallo 
sialo  di  oppressione  chi  ha  tanti  titoli  a’  nostri  soccorsi.  Ma  come 
possiamo  noi  sollevare  colui , al  quale  il  sommo  Sovrano  deH’uni- 
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verso  ha  affidato  il  governo  di  tulli  quelli,  che  sono  stati  redenti 
dal  Divin  Verbo  Incarnato  collo  sborso  del  suo  prezioso  sangue  f 
Il  Capo  della  santa  Chiesa  romana,  della  Chiesa  del  di^in  Reden> 
fore,  del  Figlio  di  Dio,  è alle  v'ollc  oppresso  dalle  persecuzioni 
do’ tigli  della  diffidenza;  i quali  hanno  il  disegno  di  rovesciare  quel- 
la diletta  figlia  del  Cielo.  Oli  empi  sforzi  peraltro  si  frangeranno, 
corno  i rigogliosi  fluiti  del  tempestoso  mare  ai  saldi  scogli  : l'ha 
promesso  chi  ci  ha  salvalo , chi  ci  ha  strappalo  dalle  branche  del- 
r antico  serpente,  dal  dragone  infernale.  Ma  quel  gran  Dio,  quel 
Dio  onnipotente  vuole  che  noi  lo  preghiamo,  confe  lo  pregavano 
pel  Principe  dogli  Apostoli  i primi  Fedeli  della  primitiva  Chiesa. 

Signor  Parroco , noi  adorando  l’abisso  do’  giudizi  dell’Altissi- 
mo, non  cessiamo  d’ innalzargli  lo  nostro,  sebbene  deboli,  preghici 
re  ; ma  d rìvolgiamo  a lei,  affinchè  non  Ib  rincresca  unirò  allo 
nostre  le  sue  e le  preghiere  de’  suoi  parrocchiani , onde  quel 
grand’ Essere,  quel  Dio,  ch’ò  Dio  di  ogni  consolazione  e padre 
dèlie  misericordie,  sottragga  col  suo  valido  braedo  il  suo  Vicario  in 
terra,  il  Padre  comune  dei  suoi  redenti,  dallo  stalo  lagrìmevoiev 
in  che  sventurafamente  si  ritrova.  Unitamenlo  ancora  ai  modo- 
slmi  non  le  dispiaccia  ricorrere  con  noi  ali’  interoessione  della  gran 
Madre  di  Dio,  ddia  Beatissima  Vergine  Immacolata,  di  Maria  San> 
tissima,  de’ santi  Apostoli  Pietro  e Paolo,  e de’  celesti  rispeUivi  Pre- 
letlori  ed  Avvocati,  affinchè  essi  si  degnino  di  presentare  le  nostre 
preghiere  al  trono  delle  misericordie,  ed  avvalorarie  col  loro  par 
trocinio.  Quel  Dio  misericordiosissimo  ed  immenso,  si  mostrerà, 
propizio  alle  nostre  preghiere,  confortale  di  sì  gran  protezione,, 
avrà  pietà  di  noi,  farà  splendere  la  luce  della  sua  faccia  sopra  di 
noi,  ci  benedirà  dall’alto  dei  cieli,  e cesserà  l’ abbattimento  del 
nostro  spìrito,  F oppressione  dell' smimo  nostro.  Noi  saremo  con- 
solati, ed  uscirà  dalle  strette  e dalle  angoscie  il  Successore  del 
Principe  degli  Apostoli,  il  sommo  romano  Pontefice. 

Ma  le  contraddizioni  che  sofl're  il  Santo  Padre  non  solamente 
lonncntano  e crucciano  il  suo  cuore  al  vedere  i rei  disegni  di 
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gente  ingrata,  ma  ancora  lo  straziano  al  guardare  la  doficenza  dei 
mezzi,  per  far  fronte  alle  ingenti  spese  dello  Stato.  Chi  non  sa, 
che  gli  sono  mancato  non  poche  rendite  di  alcune  Province,  che 
sotto  mendicali  ed  insussistenti  motivi  si  sono,  con  inaudita  sco- 
noscenza,  strappate  dal  suo  governo  paternamente  esercitato?  Tutt’i 
Fedeli  chiamano  padre  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  in  terra,  o che 
gli  domandino  grazie,  o che  gli  tributino  omaggi  di  rispetto,  di 
ossequio,  di  divozione.  Onde  siccome  i figli  del  secolo  sono  tenuti 
a fornire  soccorsi  ai  loro  padri  quando  le  finanze  di  questi  sono  in  ' 
critico  stato  ; cosi  noi  lo  siamo  verso  il  Capo  supremo  di  tutta  quan- 
ta la  Chiosa  nella  sua  difficile  posizione.  Se  noi  chiamiamo  con  sin- 
cerità padre  il  Successore  di  san  Pietro,  dobbiamo  concorrere  all’e- 
sorbilanti  spese,  che  gli  gravitano  sopra  in  que.sti  non  lieti  tempi. 

Signor  Parroco,  oh  quanto  vorremmo  noi  somministrare!  Ma 
se  non  possiamo  quanto  vorremmo,  abbiamo  già  disposto,  secondo  le 
nostre  forze,  la  nostra  oblazione.  Speriamo,  eh’  ella  ed  1 suoi  par- 
rocchiani non  cesseranno  di  pregare  il  Signore  Iddio  onnipotente 
e misericordiosissimo,  che  si  degni  ridonare  la  tranquillità  e pace 
al  suo  Vicario  in  terra,  e per  esso  alla  sua  santa  Chiesa,  e che 
vogliano,  per  quanto  possono,  concorrere  colle  loro  offerte  ai  bi- 
sogni del  Santo  Padre,  rimettendole  al  nostro  Pro-Vicario  generale 
cav.  don  France.sco  Saverio  Arcidiacono  Basile. 

Il  Signore  Iddio , padre  de’  lumi , ravvivi  in  lei  e nei  suoi 
parrocchiani  la  fede , ed  infiammi  la  carità  ; e noi  li  benediciamo. 

Cosenza,  li  13  Febbraio  1860. 

gg  Lorenzo  Pontillo  Arcivescovo  di  Cosenza 
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. IL  VESCOVO  DI  SINOPE 
AMMINISTRATORE  DELLA  METROPOLITANA  DI  MESSINA 
AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 

In  mezzo  al  generai  commovimento,  che  agita  al  presente  il 
Catlolicismo  per  le  offese,  che  si  recano  alla  integrità  dei  vostri 
temporali  Dominii,  nell’alto  stesso  che,  in  unione  a questo  Clero 
messinese,  sento  anch’io  il  sacro  dovere  d’inchinarrai  ossequente 
dinanzi  al  vostro  duplice  trono  di  Pontefice  e di  Re  ; non  posso  a 
meno  di  non  riconoscere  altresì  nell’ammirabile  collegamento  del 
doppio  augusto  carattere,  che  splende  maestosamente  sopra  la  vo- 
stra fronte  sublime,  un  consiglio  altissimo  di  Provvidenza,  ed  una 
ordinazione  divina,  in  rapporto  agli  attuali  bisogni  della  Chiesa  e 
ai  supremi  destini  della  civil  società. 

Quantunque  le  due  potestà,  che  Voi  accogliete  nella  vostra  au- 
gusta persona,  sieno  per  avventura  distinto,  pure  non  sono  punto 
nemiche  fra  loro;  e come  entrambe  sorgono  dallo  stesso  principio 
e sono  una  emanazione  di  Dio,  cosi  non  vengono  destinato  che  ad 
un  solo  e medesimo  oggetto;  al  perfetto  ordinamento  cioè  della 
monarchica  costituzione  della  Chiesa,  nel  doppio  giro  della  sua  spi- 
rituale supremazia,  non  meno  che  della  temporale  sua  indipendenza. 
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Ed  a quella  guisa  che  la  Chiesa  non  sarebbe  una  nel  suo  reggi- 
mento, senza  la  vostra  spirituale  supremazia,  così  non  sarebbe  iu- 
dipeodente  nella  sua  azione,  senza  la  temporale  vostra  sovranità; 
e conseguentemente  non  sarebbe  nemmeno  compiutamente  divina, 
poiché  nell’assoluta  indipendenza  dal  secolo  consiste  per  fermo  il 
principale  elemento  delta  divinità  sua;  sovranità  provvidenziale  per 
l’ammirabil  sua  origine,  altrettanto  che  sacra  ed  inviolabile  per  la 
morale  sua  destinazione! 

E chi  non  sa  infatti,  o Beatissimo  Padre,  che  la  temporale  vostra 
sovranità,  nei  disegni  della  Provvidenza,  non  è ordinata  che  a tutela 
del  vostro  spirituale  Dominio,  c che  essendo  la  necessaria  c indispen- 
sabile guarentigia  vostra,  qual  supremo  Pastore  dell’orbe  cattolico, 
per  rendere  socialmente  veneranda  la  vostra  persona,  libera  la  vostra 
parola  e indipendente  la  vostra  azione,  lo  è altresì  della  libertà  della 
Chiesa,  del  sacerdotal  ministero  e di  tutte  le  coscienze  cattoliche? 

La  vostra  temporal  Signoria,  non  essendo  a Voi  ed  al  sommo 
vostro  pontificalo  derivala  per  opera  degli  uomini,  ma  por  dispo- 
sizione diviua,  non  per  solo  privalo  vantaggio  della  a ostia  persona, 
ma  pei  supremi  interessi  della  Cattolicità,  i vostri  temporali  Do- 
miuii  sono  Domiuii  della  Chiesa,  a quella  guisa  che  sono  nemioi 
della  Religione  i nemici  del  vostro  trono.  Siccome  Voi  ed  i vostri 
antecessori  non  l’avelc  acquistata  colla  violenza,  colla  usurpazione 
o colla  frode,  ma  coll’  ineffabile  ascendente  delle  più  sublimi  virtù, 
ed  esercitala  l’avcle,  d’ogni  tempo,  a bene  de’ popoli  e come  fonte 
perenne  di  civiltà  cristiana  in  tutto  il  mondo  ; così  Tumana  malizia 
non  potrebbe,  salvoché  nel  vile  tradimento  o nella  nera  ingralito- 
diuc,  trovar  titoli  per  disconoscerla  o per  violarne  comochessia  la 
integrità  dei  confini  dalla  Provvidenza  segnali  alla  territoriale  sua 
estensione.  Capo  visibile  della  Chiesa  e depositario  supremo,  ad  un 
tempo,  di  quegli  eterni  veri,  che  sono  la  base  deU’ordine  religioso, 
Voi  non  potreste  permettere  la  violazione,  benché  menoma,  dei  vo- 
stri temporali  dritti,  senza  compromettere  eziandio  Tordine  sociale, 
che  trova  la  sua  guarentigia  nella  Religione. 
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La  vostra  causa,  Beatissimo  Padre,  nell'essere  adunque  la  causa: 
di  Dio,  della  Chiesa  e dell’ intiera  Cristianità,  ò altresì  la  causa: 
della  giustizia,  della  moralità  e deirordino  universale. 

E qu^  altra  autorità  temporale  potrebbe  più  sussistere  sopra  la 
terra,  se  potesse  per  poco  vacillare  o menomarsi  la  vostra;  che, 
improntata  del  carattere  sacro  della  Religione,  è la  più  riverita, 
la  più  augusta,  la  piu  inviolabile,  quand’anche  non  fosse  la  più 
benemerita  della  società  civile  e la  più  legittima  nell’ universo? 
Qual’ altra  potestà  umana  potrebbe  più  reggersi  in  piedi,  in  forza, 
della  santità  del  diritto,  se  potesse  ricever  leggi  o limitazioni  da> 
gli  uomini  la  vostra  amabile  e temperai  Signoria  ; che  dopo  di  avere 
per  lungo  tempo  moralmente  sovraneggiato,  si  trasformò,  mano 
mano,  in  un  vero  Principato  civile,  e ricevette  l’ ulteriore  sua  con- 
sacrazione dalla  rìeono.scenza  de’ popoli  e dalle  donazioni  de' Prin- 
cipi, dalla  forza  dei  successivi  trattati  e dal  dritto  pubblico  di  Eu- 
ropa, dalla  sanzione  de’ secoli  e dal  concorso  universale  del  mondo? 

Se  la  temporal  vostra  Sovranità,  che  regna  con  isi>ecialità  in 
nome  di  Dio  ed  a tutela  della  Religione,  di  quella  Religione,  che 
per  debito  di  coscienza  ne  impone  il  rispetto  alle  dominazioni  ter- 
rene, potesse  ai  giorni  nostri  cessare  o venir  meno,  qual  sarebbe 
egli  mai,  o potrebbe  essere,  la  sorte  delle  inferiori  Sovranità  della 
terra?  Chi  la  guarentirebbe  dalla  violenza  delle  fazioni  o dai  colpì 
della  pretesa  .sovranità  popolare?  Chi  salverebbe  la  società  dagli 
orrori  deiranarchia  e del  socialismo?  Per  campaio  dal  cataclisma 
sociale,  che  ne  minaccia  nelle  attuali  emergenze,  a chi  dovrebbero 
rivolgersi  i Potentati  di  Europa,  so  non  a Voi,  che  nell’ essere  il 
migliore  dei  Re,  il  Re  padre  dei  popoli  e Signore  dei  Re,  siete 
altresì  il  più  legittimo  rappresentante  dcirautorità  di  Dìo  sopra  la 
terra;  a Voi,  che  nel  rivendicare  i vostri  temporali  Dominii,  gua- 
rentite pure  i loro,  e nel  guarentire  i dritti  della  Religione  assicu- 
rato ancora  quelli  della  Umanità?  Sì,  o Beatissimo  Padre,  in  questi 
tristissimi  tempi  di  generale  scadimento  di  ogni  legittimità,  di  ogni 
potere,  di  ogni  dritto,  di  ogni  cosa  più  sacra,  Voi  solo,  colla  du- 
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plico  potestà  dello  scettro  e delle  chiavi,  che  sono  la  più  alla  ma- 
nifestazione della  possanza  di  Dio,  potrete  ristabilire  sopra  solide 
basi  l’edificio  politico,  non  meno  che  religioso,  e conciliare,  ad  un 
tempo,  i bisogni  della  terra  cogl’interessi  del  ciclo.  Re  c Pontefice, 
il  vostro  Regno  è al  tutto  inviolabile,  poiché  sacro  alla  Religione,  di 
cui  assicura  l’indipendenza  e con  essa  la  libertà  della  coscienza,  la 
moralità  pubblica,  la  dignità  umana.  Pontefice  e Re,  il  vostro  Re- 
gno, santificato  dalla  Religione,  rende  sacri  ed  inviolabili,  al  mag- 
gior bene  dei  popoli,  gli  altrui  troni  cogli  eterni  ed  immutabili 
principii  del  vero  e del  giusto,  che  potranno  essere  per  tutto  altrove 
dimentichi  c sconosciuti,  ma  che  saranno  sempre  serbali  intatti  dalla 
tiara  pontificale.  Ella  sola  è il  palladio  del  potere  ; sol  essa  può  fon- 
dar l’ordine  e ristaurar  nelle  menti  il  divino  principio  dcU’autorità. 

Possa  l’unanime  preghiera  della  Chiesa,  l’universal  consenti- 
mento del  Cattolicismo,  l’interesse  generale  di  Europa  e del  mondo 
cristiano,  e soprattutto  la  mano  invisibile  della  Provvidenza  divina, 
far  quanto  prima  ristabilire  la  temporale  vostra  Sovranità,  integra, 
indivisa,  assoluta,  come  la  Paternità,  che  dipende  dal  cielo,  come 
la  verità  e la  giustizia,  che  voi  annunziate  sopra  la  terra! 

Nel  deporre  a piò  della  Santità  Vostra  questi  spontanei  seuti- 
menli  del  mio  cuore,  da  parte  ancora  di  questo  Clero  dalla  Santità 
Vostra  alle  pastorali  mie  cure  affidato,  degnatevi  Voi,  o Beatissimo 
Padre,  di  aggradirli  come  un  semplice  contrassegno  di  attaccamento, 
di  fedeltà,  di  divozione  verso  la  Cattedra  di  Pietro,  c di  special 
gratitudine  verso  l’augusta  vostra  persona;  mentre  pieno  di  fede, 
di  speranza  e di  amore  imploro  sopra  di  me  e sopra  di  questa  Ar- 
chidiocesi  tutta  l’apostolica  Benedizione. 

Della  Santità  Vostra, 

Messina,  li  31  Gennaio  1860. 

Umilissimo,  divolissimo  ed  ossequiosissimo  Servo  e Figli» 

® Giuseppe  M.  Papardo  Vescovo  di  Sinope 
Amminislralore  della  Melropolilana  Chiesa  di  Messina 
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IL  VESCOVO  DI  SINOPE 
AMMINISTRATORE  DELLA  METROPOLITANA  DI  MESSINA 
■ AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pater, 

Ut  in  die  tcmpeslalis , efTusos  intcr  imbres,  Pastorem  circiim 
circa  se  colligunt  ovcs,  et  quoque  possunt  modo  de  se,  de  ilio 
trepidationem  arguunt  ; ita,  corporo  licct  abscntcs , Pater  amantis- 
sime, spirito  quidem  prope  et  nos  Messancnsis  Provinciae  obse- 
qnentissimi  Praesulcs  et  Episcopi,  inier  ceteros  orthodoxiae  Anli- 
stites  et  nostra  et  commìssi  nobis  respeclive  gregis  vota  profcrre 
duximus  prò  tua  ìncolumìtale  in  praesenti  rerum  stato,  proh  ! in- 
ilignissime  conturbata,  diim  integritatcm  pontificiae  Dilionis  ser- 
vandam  et  vindicandos  fìnes,  per  vim,  auso  sacrilego  coércitos, 
concisos  abstractosque,  enixe  curas. 

Undenam  furor  dementium  aliquol  subdolo  Eccicsiae  sanclilali 
insidiantium,  sub  specie  tamen  civililatis  nostro  buie  aevo,  non 
bene  inspecto,  accommodandae? 

Debaccantur  inde  in  civilis  lui  Pontifìcatus  iura,  bcneficcntia 
et  religione  Principum  Divo  Pelro,  et  chrislianis  tilulis  ultra  pri- 
roum  et  legitime  dicala,  regia  poslmodura  munificcnlia  consignala 
saepius,  aliquando  Pontifìcum  aere  et  opibus  rcdempla,  vcl  aucla, 
nmltotics  in  Regum  comitiis  ad  instar  saorae  dolis  rccognila. 

P.  /.  Zi 
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Animi  lui  aegriliuiinem  super  quorumlam  filiorum  ncquitiam, 
qua  beneficiis,  qua  reinissionibus  auclorum,  nunc  Salaiiac  falla- 
ciis  ac  liominum  \i  rcbellauliuiii,  hanc  animi  lui  aegriluclinem  ab 
illa  disrernimus,  quam  Aciicjabiles  nuperrimi  Poutifices  exporti 
fuerc,  quorum  aerumnas  sorìilus  cs  cum  nomine  piissimo,  lllos 
enim  externorum  viccs  bellorum,  Tc  vero  Cliorum  (licci  pauco- 
rum)  mali  conalus  exlurbanl,  Absalonis  in  Davidem  fere  mentcm 
impiam  referenlium  el  molimina. 

Sed  fidclis  orbis  ingemil  de  Iribulalione,  qua  pre.ssus  exislis, 
in  luae  probalioncm  \irlulis,  el  a (jualuor  venlis  prò  Te  fidelium 
purissima  vola  pio  Ecclesiae  pace,  el  communi  ex  imis  cordibus 
Levitarum  ad  altaria,  Frairum  ol  Virginum  in  penelralibus,  bono- 
rum  omnium  ubiquc,  scnum,  iunioruin,  puerorum  cnixe  preces 
cxurgunl,  Deo  vini  facieules,  nobis  praeeunlibus,  ul  fé,  lempo- 
ralcm  Ditioncm  luam,  communemque  pacem  cxtollal,  sospilet, 
firmcl,  dum  nos.humillimi  et  FiJeles  amaulissimi  ad  luos  provo- 
luli  pedes.apostolicam  luam  Bcnediclionem  expedamus. 

Mcssanao,  die  2o  Februarii.lSGO. 


Huniillimus  ac  ol)scquciili5siwus  Filiu»  cl  Servus 
losEPB  Maria  Episcopus  Synopensis,  Melropol.  EccL 
Messanensis  Àdmin.,  proprio  ac  Suffraganeoriim  MmtMf 
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IL’  VES(:OV(>  DI  NIC  OSI  A 


- !. 


AL  SOVRANO  PONTEFICE 


••  il 


RE.VTISSIMO:  PaUKK,'.'  •.  ' ’ i > 


Le  araarezte..  della  ' Saiilità.  Vostra.  esi»rcs>e  nella  teui'rissima. 
Enciclica  del  1!)  dello  scorso  Gennaro  mi  si  sono  caciialc  sino 
all’ anima.  Si  vuole  dagli  empi  perco.sso  il  .supremo  Pasloro,  onde 
si  di.sperda  luUa  la  greggia.;  e co.4  scuoleiidosi  la  ci\il  domina- 
zione della  Sanla  Sede,  si  scuola  dai  medesimi  il  dolce  e soave 
giogo  evangelico.  Le  turbolenze  'non  sono  direllc  al  solo  ci\il 
Principato,  ma  contro  rinlicra  Cliic.sa  romana,  che  spogliala  del 
sacro  Patrimonio  perderebbe  (pici  centro  di  unione,  e ((ucIE indi- 
pendenza colaulo  esscuziale  al  libero  esercizio  dell' .Apostolato;  e 
quaIuD(|ue  menomazione  non  è che  un  passo  iniquo  all’  empio 
fine.  Ma  est  Deus  in  Israel  : i nemici  verranno  dispersi,  e la  loro 
fine  fra  non  guari  .sarà  ipiella  polve  medesima,  in  cui  simili  de- 
liranti sotto  Pio  VII  giac(iuero  infelicemente. 

La  causa  è comune;  ed  i Cattolici  a buon  dritto  ne  alzano  do- 
vunque il  grido  di  riprovazione,  a cui  non  cesserà  di  corrispon- 
dere la  mia,  benché  debole,  voce.  Riconosco  con  esso  loro  tutt’i 
sacri  ed  inviolabili  dritti  della  Sanla  Sede,  di  cui  è rivestita  la 
Santità  Vostra  mio  legittimo  Capo,  Vicario  di  Gesù  Cristo,  suc- 
cessore del  Principe  degli  Apostoli.  E sebbene  insieme  al  Mclro- 
polilano  abbia  io  rassegnato  alla  Santità  Vostra  i miei  voti,  pure; 


Digitized  by  Google 


i8i  PABTE  PBIMX  - ITALIA,  DUB  SICILIE. 

como  fedele  membro  unito  al  Capo,  e qual  Pastore,  benché  in- 
degno, della  chiesa  Erbilese,  raddoppiando  le  medesime  protesta- 
zioni da  parte  anche  del  mio  Capitolo,  del  Clero  e di  luH’i  Fedeli 
alla  mia  cura  affidati,  vengo  a rassegnarle,  che  tutti  siamo  per  la 
Santità  Vostra,  con  Vostra  Santità  e contro  chiunque  trama  a 
danno  dell’ apostolica  Sede. 

Son  questi  gl’  ingenui  sensi  del  minimo  dei  Pastori , che  colle 
•sue  pecorelle  porge  caldi  voti  aU’.\ltissimo,  onde,  mercè  il  vale- 
vole patrocinio  della  Vergine  Santi.ssima  Immacolata,  disparisca  la 
procella,  ritornino  i traviati  al  retto  sentiero  e goda  in  pace  la 
Santa  Sede  dei  suoi  diritti. 

Si  piaccia  la  Santità  Vostra  impartire  a me,  al  Cloro  ed  a 
futt’i  miei  Fedeli  la  paterna  apo.stolica  Benedizione,  mentre  ba- 
dandole devotamente  il  sacro  piè,  sono  col  più  profondo  ossequio 
« fedeltà. 

Della  Santità  Vostra, 

Kieosia  in  Sicilia,  1 Marzo  1860. 


Umilissimo,  devotissimo,  fedelis.simo  Servo  e Figlio 
)$|  Melchiobbe  Lo  Piccolo  IVscoco  di  Nicosia  in  Sicilia 
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L’ARCIVESCOVO  DI  MONREALE 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 

Giammai  la  Chiesa,  come  avviene  al  presente,  dagl’  insulti  de> 
malignanti  ha  raccolto  maggiore  incremento  di  superne  consolazioni. 
Mentre  uomini  orgogliosi,  neU’ebbrezza  de’  loro  deliri,  si  attentano 
di  scuotere  il  giogo  soavissimo  della  vostra  temporale  Sovranità  ^ 
e con  aperte  ribellioni  amareggiano  il  vostro  cuore  paterno,  bello 
è il  vedere,  o Padre  Santo,  le  immense  falangi  dell'intiero  mondo 
cattolico,  che  coll’arme  potentissima  della  preghiera  si  destano  alla 
difesa  del  sommo  Sacerdote  e del  Tabernacolo. 

Voi  pur  lo  sapete.  Beatissimo  Padre,  di  che  santo  coraggio  la 
persecuzione  de’ tristi  abbia  infiammato  il  petto  de’ veri  Fedeli,  che,, 
mentre  con  gemiti  e sospiri  implorano  la  forza  onnipossente  di  Co- 
lui, che  veglia  lassù  ne’ cicli  tutore  e vindice  di  vostre  fermisr 
sime  e sante  ragioni,  nello  stesso  tempo,  per  l’organo  della  voce 
de’ loro  Pastori,  vi  fanno  giungere  le  più  calde  espressioni  di  una 
sincera  e filiale  pietà.  Voi  ben  lo  s^te.  Beatissimo  Padre,  e fra 
tante  amarezze  del  vostro  spirito  ci  avete  pur  detto  che  il  vostro 
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cuore  si  è aperto  a ricevere  la  parola  di  consolazione,  come  soa- 
vità di  pura  rugiada,  che  viene  dal  ciclo  a disacerbare  la  piaga 
«lei  vostro  dolore. 

Ma  in  tanto  movimento  religioso,  che  solo  basta  a’ trionfi  della 
Chiesa,  sarebbe  pur  troppo  colpevole  il  mio  silenzio.’ Io  che,  appena 
è iin  anno,  prosteso  a piè  di  Vostra  Ileatiludine , mi  reputai  for- 
lunalo  di  ascoltarne  gli  oracoli,  quando  ricevetti  dalla  pienezza 
della  vostra  potestà  il  compimento  del  sacerdozio  c la  vostra  apo- 
stolica Benedizione,  sento  gravissimo  il  debito  di.  rispettare  la  .<an- 
tità  de’ giuramenti  allora  emessi,  e dimostrare  in  tutti  i modi  la 
4)iù  (irofonda  divozione  alla  vostra  Sede  apostolica. 

E come  lacere,  o Ih.'alissimo  Padre,  alto  scorgere  una  turba  di 
spiriti  accecati,  che  aiilipongouo  non  so  quale  forma  di  reggimento 
alle  paterne  sollecitudini  di  un  Re,  che  si  fa  loro  dispensalore  di 
Reni,  ministro  di  pace  c araldo  di  carità?  Perfidi  imitatori  de’ figli 
di  Giuda,  vogliono  creare  un  Re  secondo  le  genti,  e ripudiano  l’im- 
magine  visibile  del  governo  del  Signore,  per  cui  reterna  Roma  è 
divenuta  la  città  e la  reggia  di  Dio  sopra  la  terra , e ‘i  suoi ’lìgli 
si  sfiiid  .sceverati  dalla  massa  de’ popoli!  Ma  già  ronorme  ingrafi- 
liidiiie  de’sndlili  vilielli,  - che  haiiiio  si  Jungamenle  contristalo  il 
vostro  spirito,  trova  un  degno  compenso  nel  fremito  univei-sàle  di 
Inlti  i.  buoni  italiani,  che  guardano  con  orrore  la  perfidia -di  quei 
tristi,  i quali  oslenlaiido  massime  d’incivilimento  e progresso  ita- 
liano, iieir oppugnare  la  causa  del  vostro, Principato,  non  mirano 
clic  a dislniggere  la  suprema  gloria  d’Italia. 

Eppure  da  pii'i  alle  ragioni  muovono  le  nostro  condoglianze,  o 
Beatissimo  Padre.  Tolto  il  mondo  lo  sa  che  i felloni,  osteggiando 
i vc.slri  temporali  diritti,  .si  avvisano  'd’infermare  la  suprema  li- 
bertà del  vostro  apostolico  ministero,  c rovesciare  dalle  fondamoftta 
la'Religione,  di  cui  nell’ augusta- vostra  persona  Tencriamo' il  so- 
vrano, il  maestro  e r interprete.  Sciagurati!  non  osando  combatteva 
a viso  aperto,  intendono  a spogliarla  do’ suoi  rogali  abbigUamenti; 
onde  il  Signore  Iddio  si  piacque  adornare  questa  sua  terrena  Co- 


Digitized  by  Google 


PUOVINCI.V  ECCLBSI.VSTIGA  1)1  MOJIREALE. 


487 


rusalemmo,  per  ferirla  poi  profondamcnlc  nel  cuore.  3Ia  essi  s’il- 
ludono; i loro  vaneggiamenti  passeianno  com’onda  incalzata  dal- 
l’onda, e lo  ragioni  della  Chie.^a  staranno  sempre  più  salde  ed 
inviolate;  le  porte  dell’ inferno  non  i»otranno  prevalere  contro  di 
essa,  e i voti  incessanti,  onde  dugenlo  milioni  di  fedeli  stancano 
il  cielo,  saranno  pienamente  esaudili  dal  Padre  dello  misericordie. 

Questi  segni  di  sincera  divozione  alla  vostra  sacra  maestà  son 
quelli,  di  die  è animato  il  mio  Clero  e il  Popolo  alle  mio  curo  com- 
messo. Essi  uniscono  al  volo  unanime  di  lutti  i Fedeli  le  loro  più 
fervide  ed  inconcusse  speranze  che,  dissipalo  tantosto  lo  spirilo  di 
vertigine,  rifiorisca  la  pace  nelle  terre  del  vostro  Dominio  e,  ces- 
sato il  furiare  delle  procelle,  ridano  più  lieti  giorni  alla  Chiesa; 
sicché  dovunque  sia  benedetto  il  Signore  e quando  suscita  la  tem- 
pesta 0 quando  riconduce  la  calma. 

. ' Valgano  intanto,  o Padre  Beatissimo,  queste  parole  di  conforto 
a mitigare  l’acerbità  delle  vo.stre  tribolazioni  c ad  impetrarci  la  vo- 
stra apostolica  Benedizione,  che  faccia  piovere  tutte  le  grazie  dèi 
cielo  sopra  di  me,  del  inio  Clcro  e di  tulli  i Fedeli  della  mia  Dio^ 
cesi,  che  umili  e di  voti  ci  prostriamo  a piè  di' Vostra  Beatitudine. 

1 j • I f • i 

• 'I  ; *1.  Di  Vostra  Santità,  ■ 

'Monreale,  14  Febbraro  1860.  ’ ' 


Umilissimo,  devolissimo  ed  obbligatissimo  Figlio 
gg  Benedetto  D’Acquisto  Areivescoco  di  Monreale 
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IL  VESCOVO  DI  CALTANISSETTA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 

Gagliardamente  sospinto  dalla  forza  del  pasloral  dovere,  che 
alla  Beatitudine  Vostra  in  umile  e devota  sudditanza  mi  rannoda, 
io  non  posso  non  esprimere  alla  Santità  Vostra  il  dolore,  che  il 
mio  animo  risente  per  le  afflizioni,  con  cui  piace  al  Signore  far 
prova  del  suo  magnanimo  cuore,  e desolar  la  sua  Chiesa  nei  Iri- 
sli  tempi  che  corrono. 

0 Beatissimo  Padre  ! e quando  tonar  deve  più  sonora  la  voce 
dei  Pastori , se  non  qualora  all’  efferato  gridio  degli  empi  vien 
manco  la  fede , il  buon  costume  e la  tranquillità  sociale  ? Quando 
levcrassi  più  fervida  la  preghiera  al  Dator  d’  ogni  bene , se  non 
allora  che  i colpi  de’ satelliti  d’inferno  si  avventano  alla  radice, 
d’onde  germoglia  la  vigna  di  Gesù  Cristo,  al  Capo  per  cui  si  so- 
stiene la  cattolica  famiglia,  al  centro  ove  impemasi  e rigira  la 
ecclesiastica  circonferenza?  Sì,  Beatissimo  Padre,  è questa  l’ora  dei 
felloni,  che  animosi  pel  patrocinio  delle  podestà  delle  tenebre  rin- 
crudiscono le  piaghe  dcll’amareggiato  cuore  di  Vostra  Santità,  quel 
cuore , che  sempre  fu  prodigo  di  misericordia  e di  perdono.  L’ in- 
gratitudine congiunta  collo  spirito  insensato  d’ indipendenza  e d’ in- 
credulità si  è mossa  contro  la  Santità  Vostra  o,  a meglio  dire,  con- 
tro la  Chiesa  universale,  la  quale  ha  veduto  con  grave  dolore 
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sottrarsi  dal  suo  paterno  reggimento  per  opera  di  pochi  ribelli 
le  quattro  Legazioni,  e vede  con  maggioro  cordoglio  fatto  bersaglio 
alia  nequizia  quella  civile  Sovranità,  che  è salvaguardia  dell’auto- 
nomia religiosa. 

I Fedeli  tutti  del  mondo  cattolico  partecipano  alle  amarezze 
della  Santità  Vostra,  c plorano  la  attentala  sagriloga  usurpazione  di 
quel  Patrimonio,  che  è della  Chiesa.  Ma  chi  oserà  toccarlo  senza 
che  ne  riporli  infranta  la  cervice?  Tutti  i Re  della  terra  l’hanno 
rispettato;  un  solo  ardi  mettervi  mano  adesso,  e quella  mano  ir- 
rigidì nello  squallor  dell’esilio. 

£ mentre  il  fragore  della  tempesta  scuote  il  trono,  su  cui  siede 
la  prima  Autorità  del  mondo,  noi  con  profondi  gemiti  pregheremo 
Colui , che  di  un  guardo  comandava  alle  procelle , e restituiva  la 
calma  al  mare , nò  cesseremo , finché  il  divin  Redentore  si  piacerà 
fare  splendere  più  fulgido  il  diadema  sul  Pontificio  soglio. 

Sono  questi,  Beatissimo  Padre,  i sentimenti  del  mio  cuore,  del 
mio  Clero , di  tutti  i miei  Diocesani , che  io  umilio  ai  piedi  suoi, 
nel  mentre  per  essi  e per  me  imploro  l’apostolica  Benedizione. 


Di  Vostra  Beatitudine, 
Caltanissetta,  14  Febbraro  1860. 


Umilissimo  e (ievolìssimo  Servo  e Figlio 
gg  Giovanili  Vescovo  di  Caltanissetta 
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-IL  VESCOVO  DI  CALTA  NI  SSETTA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


. Beatissimo  Padre, 

iForsc  importuni  i miei  caratteri  si  presentano  alla  Santità  Vo- 
stra, che  trovasi  in  questi  momenti  così  occupala  da  gravi  e su- 
premi interessi  della  Chiesa  alle  sue  cure  affidata;  ma  quanto  più 
pressanti  sono  le  angustie , da  cui  trovasi  alllitto  e desolalo  il  suo 
paterno  cuore,  tanto  più  io  mi  sento  spinto  da  , quell' attaccamento 
e venerazione,  che  alla  Cattedra  pontilìcia  ed  alla  sua  persona 
mi  lega,  di  presentarmi  ai  piedi  suoi  per  esternarle  i filiali  ‘affetti 
di  un  cuore , che  tutte  risente  le  afflizioni  .di  chi  riguarda  come 
padre , guida  e maestro.  Ma  la  Chiesa  ci  mostra  fra  non  guari  ri- 
sorto e trionfante  il  suo  invisibile  Capo,  e cosi  io  .«pero  e mi  au- 
guro vedere  trionfante  il  Capo  visibile  di  essa,  e risorta  la  pace  e 
la  tranquillità  in  quelle  province  desolate  e diserte  dal  furore  rivo- 
luzionario. Io  raddoppierò  le  mie  deboli,  preghiere,  ecciterò  questo 
popolo  a pregare  incessantemente,  e spero  che  il  Dio  delle  mise- 
ricordie CCS.SÌ  dal  flagellarci , e ci  conceda  presto  la  consolazione  di 
recare  ai  piedi  del  pontificio  Irono  i sensi  del  gaudio  e della  gioia. 

Si  .piaccia  la  Santità  Vostra  impartire  la  sua  apostolica  Bene- 
dizione a me  ed  a questo  suo  ossequiosissimo  popolo,  nel  mentre 
baciandole  il  sacro  piede  mi  onoro  ripetermi. 

Di  Vostra  Santità, 

Caltanissetta , ì Aprile  1860. 

l'mitissiino,  obbtigatissimo  Servo  c Figtio 
^ Giov.anni  Vescovo  di  Callanissetla 


Digilized  by  Google 


PllOVlNCU  ECCI,ES1AST1C\  DT  MOXREAtE. 


491 


IL  VESCOVO  DI  CALTANISSETTA 

• f 

AL  CLERO  E AI  FEDELI  DELLA  SIA  DIOCESI 


GIOVA.NM  GUTTADAURO  REGGIO 

DEI  PRINCIPI  DI  BKBUBnONl;, 

PER  LA  GRAZIA  DI  DIO  E DELLA  S.  SEDE  APOSTOLICA  \ESEOVO  DI  CALTANISSETTA, 

Al  Clero  ed  ai  Fedeli  della  Cillà  e Diocesi. 


'Le  tristi  e dolorose  circostanze,  che  affliggono  da  Chiesai'e 
l«Wi  i Pastori  per  la  funesla  condizione  del  secolo,  che  procdlloso 
avanza  a danno  della  cattolica  Chiesa,  astiosamentel bersagliata. e 
combattuta  principalmente  in  Colui,  che  le  sta  a fondamento  e 
capo;  ci  spinge  dirigere  a voi,  dilettissimi  Figli  in  Gesù  Cristo, 
la  nostra  parola,  cui  ci i siamo  riserbalo  parteciparvi  sul  principio 
della  qaadragesiniale  penitenza,  percht  questo  è tempo  di  pre- 
ghiera e di  lacrime.  La  nostra  parola  pertanto  è parola  di  do- 
lore insieme  c di  speranza.  Ci  desola  il  veder  la  tempesta  che 
furiosaraente  rumoreggia  intorno  al  pontificio  soglio,  ma  ci  rin- 
collai e ci  anima  la  parola  del  divin' Redentore  : Aoli  tmere,  tan- 
■tummodo  crede;  'ed  in 'questa  ferma  credenza  accompagnata 'dalla 
preghiera  >pDrseveranlo  e fervida  me  proviene  tale  ana>  forza  alta 
Chiesa,  tale  a'^nol 'lutti runa  ferma  speranza,  che  sempre  ci  rin- 
frnnea  nei'pcriooli'o  ci  rafforza  nelle  contraddizioni.  È lompo  adon- 
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que  che  lutti  gli  unti  del  Signore , e tutti  coloro  che  si  pre- 
giano del  nome  di  cristiano,  alzino  a Dio  la  voce,  perchè  cessi 
nella  sua  misericordia  il  pericolo,  che  minaccia  la  nostra  madre  la 
Chiesa  cattolica.  £ voi  tutti  accogliete  la  nostra  parola,  come 
Taccenlo,  che  dolente  padre  indirizza  ad  amorosi  figliuoli  invitan- 
doli a pregare  e piangere  con  esso  lui. 

Sì,  voi  lo  sapete  che  lo  spirito  maledetto  dell’ inferno  fu  sem- 
pre inteso  a sterminaro  dalla  terra  l’ovile,  che  il  Nazzareno  con- 
quistavasi  col  suo  preziosissimo  sangue  ; rivendicandolo  dalla  schia- 
vitù delle  tenebre  alla  libertà  dei  figli  della  luce,  ncU’ossequio 
della  fede  e nella  santità  della  vita.  Ma  quegli  che  spirando  iu 
Croce  fondava  la  sua  Chiesa,  giurava  che  qualunque  nemica  po- 
tenza si  fos.se  con  lei  provala  ne  avrebbe  avuto  tale  una  sconfitta 
da  piangerne  il  temerario  ardire.  E ben  lo  sperimentarono  quanti 
nel  corso  di  19  secoli  fecero  disegno  di  scrollare  il  regno  di 
Gesù  Cristo,  sotto  le  cui  basi  restarono  miseramente  oppressi.  Pure 
il  cieco  furor  di  Satanasso  non  isgomenta,  anzi  dalle  disfatte  sem- 
bra ritrarre  maggior  lena  per  disimpacciarsi  di  quel  Dio,  di  quel 
Cristo,  di  quella  Chiesa,  di  quei  ministri,  che  oppongono  insor- 
montabile argine  allo  sbocco  del  torrente  di  errore  e di  nequizia, 
che  ha  sua  foce  negli  abissi  infernali , e che  tutto  menerebbe  in 
soqquadro,  se  per  poco  travalicasse  il  termine,  che  Dio  talora  gli 
permette  di  toccare,  senza  che  ecceda  di  una  linea.  Ed  a violar 
questo  confine  si  ritenta  ne’  tempi  nostri , come  in  altre  epoche 
studiossi  indarno  : e perchè  più  speditamente  vi  riesca,  si  lusinga 
con  librìcciattoli , programmi,  manifesti,  articoli,  pieni  delle  più 
sperticate  assurdità,  delle  più  illogiche  allegazioni,  delle  più  sver- 
gognate menzogne,  attaccare  di  fronte  quella  temporale  Sovranità 
del  Vicario  di  Gesù  Cristo  ; la  quale  non  è .solo  opera  dei  lunghi 
secoli , che  sono  corsi  ossequenti  innanzi  a lei  ; ma  principal- 
mente è opera  di  Dio,  che  nel  materiale  dominio  ha  dato  alia 
Santa  Sede  quella  autonomia  propria  di  colui , che  è rappresentante 
visibile  del  divia  Redentore.  Fu  naturale  adunque  che  contro 
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qncslo  supremo  ed  esclusivo  privilegio  della  callolica  Chiesa  si 
armasse  la  eterodossia,  e diciamo  più  generalmente  quell’elemento 
dell’errore  e del  male,  nimico  irreconciliabile  della  istituzione 
divina.  Fu  naturale  che  quella  diabolica  sella,  che  da  un  secolo 
a questa  parto,  ora  occulta  ed  or  palese  travaglia  indefessamente 
per  iscassinare  e distruggere  ogni  ordine  religioso,  politico  o so- 
ciale, procurasse  in  tutti  i modi  di  abbattere  quella  monarchia, 
che  in  sè  ogni  principio  conservatore  racchiude  dell’ordine  reli- 
gioso c politico.  Abbattuto  il  pontificio  trono,  il  più  antico  fra 
quanti  ne  accoglie  la  colta  Europa,  il  più  difeso  dai  sacri  e reli- 
giosi principii,  qual  altro  potrebbe  lusingarsi  di  superare  i colpi 
della  moderna  demagogia?  Abbattuto  quel  trono,  non  verrebbe 
meno  la  più  salda  guarentigia  dello  spirituale  governo  e della 
totale  indipendenza  in  chi  governa  la  Chiesa  universale  ? Ecco  ciò 
che  si  è ben  compreso  da  lutti  coloro,  che  avversano  ogni  potere 
civile  e religioso,  ed  ecco  la  ragione,  perchè  contro  Roma  i loro 
sguardi  sono  sempre  rivolti.  Quella  abbattuta,  diceva  uno  dei 
principali  capi  della  moderna  demagogia  ai  suoi  seguaci , voi  avrete 
prostrato  ogni  trono  ed  ogni  altare.  Ma  noi  nel  breve  ambito  di 
una  Lettera  pastorale  non  possiamo  nè  intendiamo  svolgere  le  va- 
lide ragioni  e le  gravi  testimonianze  non  pur  di  scrittori  catto- 
lici, ma  e d’increduli  e protestanti  antichi  e recenti,  che  le  fu- 
tili declamazioni  dei  giornalisti,  e le  diatribe  dei  demagoghi  vigo- 
rosamente .sventano  e mettono  in  dileguo.  Abbiam  soltanto  voluto 
accennare  questo  punto,  perchè  conosciate  come  tutte  le  arti,  le 
cavillazioni  di  alquanti  sconsigliati,  che  gridano  contro  la  tempo- 
rale potestà  del  Pontefice,  oltreché  importano  la  violazione  del 
sacrosanto  dritto  di  proprietà  coll’aggiunta  del  sacrilegio,  ed  il 
sovvertimento  delle  leggi  fondamentali  d’ogni  altro  pubblico  po- 
tere; vanno  a finire  nella  mancipazione  della  potestà  spirituale, 
cioè  nella  introduzione  del  protestantesimo  politico  e religioso. 

Ah  cessi  Dio  cotanto  disastro!  nè  permetta  si  compia  lo  ini- 
quo disegno,  a rovina  non  della  Chiesa,  che  sulle  leste  infranto 
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dei  suoi  nomici  leverà  [liìi  fulgido  il  vessillo  della  vittoria,  ma 
dei  popoli  medilanti  insania,  cui  Dio  colpisce  dell’ira  suaj  lasciaUf* 
doli  correre  a loro  posta,  fiacliè  travolgano  nell' abisso,  che  si 
scavarono,  qiiin  ven!iim  seminubunl,  ei  lurhmem‘  melent. 

Che  se  le  macchinaxioni  dei  tristi  ci  inetton  dolore,  so  il  tu- 
multo dei  forsenuali,  che  romoreggia  intoino  al  Pontificio  trono  ci 
sconforta;  non  lieve  ragion  di  speranza  ci' somministra  il  vedere 
come  da  tutti  i paesi  cattolici,  ed  anche  eterodossi,  una  voce  gene- 
rale s’innalza  rivendioando  i dritti  della  giustizia,  della  rettitudine, 
dcironestà,  o come  da  per  tutto  si  mandauo  fervorose  preghiere 
a quel,  divin  Nazzareno,  contro  cui  la  giudaica  genio  gridava: 

N.ohiinus  hunc  regnare  super  nos,  ma  intanto  gli  i)rocombcva  in- 
nanzi tremebonda  al  semplice  detto  Ego  snm.  Si  egli  è nel  Poik 
tefico  Sovrano^  e gridino  pure  i felloni  rii>ctendo  la  parola  del: 
giudeo,  è forza  che  pieghino  finalmente  al  cospetto  del  carilate-' 
volo,  ( del  generoso,  ded  magnanimo  Pontefice,  in  cui  risiede  la. 
virtù  di  Dio,  che  allora  trionfa  quando  ap|)are  più  debole.:  Cum  in- 
frmor,  lune  polens  sum. 

Ed  incalzi  pur  la  tempesta;  non  dee  mai  venir ‘meno  ili  cuor'  i 

cristiano  la  fiducia  nel  potere  di  quel  Dio,  cho  cusloiliscc  e sor-- 
regge  la  sua  Chiesa.  At  si  tehmenlior 'tribulalia  incubuerit,  di-i. 
ceva  il  grau  Pontefice  san  Leone,  noti'  iui  cxparesramiis,  quasiì  ! 

ìllì  aiversilati  propriis  sit  riribus  resìslendum,  cum  et  coìtsilium  no^‘ 
strum  , cl  fortihtilo  nostra  sii  Ckrislus;  ut,  sine  quo  niliil  possimas, 
per  ipsum  enneta  possinius  1.  La  storia  ò piena  di  persecuEÌonin 
dalla  Chiesa  sofferto,  c dì  allrctlanli  gloriosi  trionfi  da  essa  in  ogni, 
tempo  riportali. 

A queste  consolanti  idee  si  ridesta  in  noi  là  fiducia,  ma -non' 
vien  manco  il  timore.  Ah  dilettissimi' Figli  , Iddio:  ci  percuote  dei  t 
suoi. flagelli!  E n’ha  ben  d’onde.  La  bestemmia,  la  dieonestà , il! 
concubinato,  radullcrio,  l'usura,  il 'disprezzo  dei  divini  comanda**  * 

* San  Leone,  Ei>ist.  XCII. 
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iBCiiUj  e degli  ocdesiastici  precelli  irrilaiio  lo  sdegno 'di 'Dio,  il 
quale  stanco  di  sòiTcire,  minaccia  di  soltrarre'il  suo  regno  da  co- 
loro; chc  ne  scuotono  il 'giogo.  Epperò  in  questo  tempo  accette- 
vole; in'.quesit  giorni  di  salute;  affrcltatCAÌ';  amatissimi  Figli,  di 
accostarvi  al  Trono  dello  grazie  recando  fruiti  degni  di  penitenza 
per  placale  il  Signore  o conseguir  mercede.  Solo  lài  penitenza  può 
readorcii  Dio  propizio  . e cessare  le  tremende  ealamità  che  ci  so- 
vrastaiMio.^  Alla  penitenza  coiigiiiiigcle  pura  o fervida  la  preghièra; 
che  Irapassaiitlo  le  tìiibi,  sopra  tutti  richiama  le  divine  miscrazioni. 
Pregale:  quindi  perda.  saiiUv  Tdiiosa  come  amorosi  (igli  far  sogliono 
per  tenera  madre,  ondo  ehe  giorni  più  sereni  le  corrano.  Piagate 
pel  romano  rciilcfice , perchè  Dio  si  piaccia  camparlo  dalla  procella , 
che  atlorno.fttreiiUì' gli  scrosciav  e lenirgli  le  tante  angoseie' cagio- 
nategli dalla  ingratiUidino  di  prolcrvi  figliuoli,  pei  quali  calda- 
meiilo  .supplicale  non  che  siano  colti  dalla  divina  giustizia,  ma 
che  riusaviscauo  e torniiio  al  dovere.  Oh  che  Dio  stenebri  le  loro 
inielligeiize,  ammollisca  i loro  cuori,  c pentiti  pensino  a ristorare 
i grandi  mali , onde  sono  siali  cagione  ! 

E voi  frattanto.  Sacerdoti  del  Dio  viveiile,  militi  del  supremo 
Gerarca,  perorate  in  privalo  ed  in  pubblico  la  causa  della  verità, 
premunite  i Fedeli  contro  la  calunnia  o l’errore:  colla  santità 
della  vita,  colla  operosità  del  minislero,  colla  rcllitudine  de’  prin- 
cipi! detlali  dal  Vangelo,  procurale  in  tulli  i modi  di  allontanare 
i popoli  da  quelle  funestissime  massime,  che  comballoiio  insieme 
la  religione  c l’ordine  sociale,  ed  invilalcli  alla  penitenza  ed  alla 
preghiera,  piangendo  e pregando  voi  primieri  tra  il  vestibolo 
e l’altare. 

Per  la  qual  cosa  noi  preghiamo  lutti  i Sacerdoti  secolari  e re- 
golari ad  offerire  una  Messa,  perchè  la  misericordia  del  Signore 
si  degni  resliUiir  la  pace  e la  tranquillità  negli  Stati  del  Sommo 
Pontefice  Pio  IX.  E persuadetevi,  carissimi  Fratelli,  che  la  perse- 
cuzione mossa  al  Capo  della  Chiesa  è comune  a tulio  il  chiericato , 
come  il  fallo  ne  è manifeslissima  prova.  Ordiniamo  poi  l."  che  si 
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contìnui  nella  Messa  la  colletta  prò  Papa  con  altro  editto  da  noi 
imposta.  2.°  Che  in  tutte  le  chiese  dove  si  dà  la  benedizione  col 
santissimo  Sagramento  si  recitino  prima  le  litanie  lauretane  ag- 
giungendo poi  la  orazione  prò  Papa.  3.»  Che  ne’  di  festivi  nel 
line  d'ogni  Messa  il  Sacerdote  in  ginocchio  a piè  deiraltare  reciti 
la  preghiera  alla  Vergine  : « Eccoci  Madre  Santa  di  Dio,  ecc.  » la 
quale  spediamo  in  istampa  alle  rispettive  chiese.  A’ Fedeli  che  as- 
sisteranno a detta  benedizione  e reciteranno  la  preghiera  succen- 
nata  alla  Santissima  Vergine  pregando  per  il  bene  della  santa 
Chiesa,  accordiamo  iO  giorni  d’indulgenza,  ed  a tutti  la  nostra 
pastorale  Benedizione. 

Data  dal  nostro  palazzo  vescovile,  li  22  Febbraro  1860. 


Giovanni  Vescovo 
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IL  VESCOVO  ED  IL  CAPITOLO  DI  GIRGENTI 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 

Beatissimo  Padbe, 

Ancora  noi,  Santissimo  Padre,  che  veri  figli  siamo  pure  della 
santa  romana  apostolica  Chiesa,  abbiamo  altamente  riprovato,  e ri- 
proviamo tuttavia  la  guerra  ingiustissima,  che  neU’augusta  vostra 
persona  ha  suscitato  in  questi  tempi  infelici  l'umana  malizia  con- 
tro la  sublime  rocca , sopra  di  cui  collocò  la  mano  di  Dio  l’ in- 
crollabile Sede  di  Pietro.  E siamo  altresì  di  profondo  dolore  pe- 
netrati intravedendo,  che  ogni  a.ssalto  al  vostro  civil  Principato, 
oltreché  va  a sovvertire  i più  antichi,  inviolabili,  sacri  diritti  del- 
l'apostolica Sede , non  è in  fine , che  una  subdola,  sacrilega  im- 
presa a mina  del  Cattolicismo  e della  vera  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 

Ah  disperda  il  Signore  cosi  stolli  consigli!  Per  questo,  o Pa- 
dre Santo,  incessanti  preghiere  e privale  c pubbliche  facciam 
tuttodì,  e fanno  con  noi  le  anime  buone,  le  Vergini  de’  chiostri,, 
i Sacerdoti  del  Clero  secolare  e regolare,  e i Fedeli  lutti  di  que- 
sta Agrigentina  Diocesi,  al  supremo  Reggitore  della  nave  di  Pietro, 
sperando  con  piena  fiducia,  ch'ei,  come  riscosso  dal  sonno,  co- 
mandi a’ venti  ed  al  mare,  e racquetata  la  sommossa  tempesta, 
la  tranquillità  ci  ridoni;  eh’ è quanto  adire,  noi  preghiamo  viva- 
mente il  sommo  Dio,  che  le  avversità  e gli  errori  tulli  distrug- 
P.  I. 
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gelido,  a’  piedi  \oslii  i Iraviali  figli  «clic  \ie  di  .«aitile  riduca;  od 
a voi,  0 Padre  Ifcalissimo,  ed  alla  santa  romana  Chiesa,  di  cui 
siele  il  supremo  aìsìIùIo  Capo,  conceda  henigiiaineulc , mercò  il 
paU'ociiiio  posscnlc  delP  Immiveolala  Vorgiue  Maria,  lauto  di  uo«- 

■ • I .1  ; 1 . ! ■ 7 ‘ , ; 

sola/.ione  e di  pace,  (pianto  di  amariludiue  e di  molestie  vi  hanno 
ap|irestalo  i nemici^  delli|  lleligionc  . e dcU'aposlolica  Sede. 

E se  lardi  giugne  a Voi,  o Padre  Santo,  ipieslo  umile,  sincero 
allestalo  di  nostra  inviolabile  devozione  alla  Sede  apostolica , ciò 
accade , perchò  credevamo  sopra  voci  e lusinghiere  promesse  di- 
vulgate in  Italia,  che  sarebbesi  stornata  da  voi  la  procella  delle 
tribolazioni,  ed  avrclibono  Voi  lascialo  in  pace  e con  voi  gli  Stali 
della  Chiesa.  ' ' 

Cradite  non  pertanto.  Santissimo  Padre,  in  queste  parole  l'e- 
spressione  veracissima  dei  senliinenli  del  nostro  cuore  ; mentre 
genuflessi  imploriamo  la  vostra  paterna  apostolica  Benedizione. 

• 1 • • 

Girgcnti,  5 Febbraro  1860. 

)$(  Doiemco  M.awa  Loiacono  Vescovi 
{Se(/uono  le  altre  ftnne.) 
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PER  LA  i(I$£RICOai>U  DI  DIO  ABCIVC.«COVO  DI  NAPOLI , 

PRETE  CARDINALE  DI  SANTA  ROMANA  CHIESA  DEL  TITOLO  DI  S.  SABINA, 

Al  Clero  e ai  Fedeli  della  Città  e Diocesi  di  Napoli. 


il  .filiale  affetto  e la  tenera  divozione,  che  verso  Maria  sanlis- 
sima  regna  in  mezzo  a voi,  Figli  amatissimi,  se  più  volle  ci  ha 
mosso  a farvi  invilo  di  ricorrere  a lei  nelle  varie  sue  festività,  al 
volgere  di  ogni  anno  siamo  siati  sempre  solleciti  di  richiamarvi  a 
tanto,  nella  festa  della  sua  immacolata  Concezione.  11  quale  privi- 
legio della  celeste  Regina,  veneralo  in  Napoli  con  culto  di  secoli, 
ha  sempre  segnalata  la  città  nostra  sopra  le  altre,  anche  celebri  per 
pietà;  come  per  una  costante  esperienza  i nostri  omaggi  e le  no- 
stre prcei  non  mai  restarono  senza  copia  di  grazie  o preservazione 
da  mali.  Questa  volta  però,  a vista  di  quanto  accade  nel  popolo 
cristiano,  più  stretto  è per  noi  il  dovere  di  farvi  piegare  le  ginoc- 
chia innanzi  all’ immacolata  Signora,  per  interessarla  de' mali,  che 
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afliiggouo  la  Chiesa,  e delle  angustie,  che  ne  circondano  il  Capo 
visibile,  il  Pontefice  romano. 

L’ animo  nostro,  quantunque  ben  saldo  nella  fiducia,  che  ispira 
la  parola  del  Maestro  divino  : noli  timere,  tanlunmodo  crede  1 ; non 
è poi  che  non  abbia  ragione  di  essere  penetrato  da  profonda  tri- 
stezza pei  pericoli  di  seduzione  e di  morte,  cui  vede  esposte  og- 
gidì tante  anime,  redente  col  sangue  dello  stesso  Agnello  di  Dio, 
e pel  fragore  delle  onde,  che  ingrossano  intorno  la  navicella  di  Pie- 
tro, tanto  più  agitata,  quanto  è più  salda  e non  teme  di  essere  som- 
mersa. Iddio,  offeso  dalle  umane  colpe,  ritira  la  sua  santa  grazia  ; 
e l’uomo  anche  cristiano,  senza  luce  che  Io  guidi,  senza  aiuto  che 
lo  sostenga,  più  innanzi  cammina  nella  via,  che  egli  dice  del  pro- 
gresso, e più  smarrisce  la  via  della  salvezza.  Quale  occhio  infatti 
può  tenersi  dal  pianto,  o quale  animo  dal  raccapriccio,  a fronte 
de’  quotidiani  avvenimenti,  che  si  succedono  negli  Stali  soggetti  al 
Dominio  temporale  della  Chiesa  e in  altre  contrade  pure  d’Italia 
a quelli  vicine?  La  fede  e la  dottrina  di  Gesù  Cristo  unica  vera,, 
unica  santa,  unica  credenza  ereditata  dai  nostri  maggiori,  vorreb- 
besi  che  cedesse  il  luogo  alle  irragionevoli  dottrine  ed  ai  fallaci 
domrai  del  protestantesimo  e dello  .scisma.  Annunziandosi  pace, 
unità,  amore,  si  fa  di  dilatare  e spargere  il  mal  seme  di  sfrenata 
ribellione,  che  porla  dapertulto  egualmente  la  guerra  e la  confu- 
sione ; si  rompe  quel  legame  di  vera  unità,  che  ò la  vera  fede  di 
Gesù  Cristo,  sostituendo  la  varietà  di  opinioni  religiose,  elemento 
di  duratura  e perpetua  discordia,  capace  di  togliere  ai  popoli  d’Ita- 
lia, che  non  formarono  mai  un  popolo  solo,  quella  sola  unità  di 
cattolica  credenza,  che  li  rese  fino  ad  oggi  fra  essi  congiunti,  e 
da  ogni  altro  popolo,  per  singoiar  pregio  distinto.  L’augusta  per- 
sona del  supremo  Gerarca  Pio  IX,  dopo  appena  due  lustri,  sente 
di  nuovo  il  grido  della  satanica  indipendenza  in  mezzo  al  popolo 
suo.  Una  parte  dei  suoi  sudditi,  mutatisi  in  nemici,  acquistano  ogni 
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giorno  più  temeraria  energia  e,  guadagnando  terreno,  Io  incalzano 
per  distruggere,  se  potessero,  o almeno  per  ridurre  ad  un  vano  ed 
inerte  simulacro  di  autorità,  quel  potere  che,  solo  per  calcolo  al 
tutto  umano,  dicono  di  riconoscere  e dì  voler  rispettare.  Il  giusto 
reprìmere  degli  eccessi,  ove  non  venne  meno  la  fedeltà  delle  mi- 
lizie, fu  al  sommo  Pontefice  imputato  come  ingiusto  ed  aspro  espe- 
diente. Il  perdono  e l’oblio,  col  quale  egli  sanò  le  piaghe  di  tanti 
traviali,  servi  ad  essi  per  rannodare  le  loro  file  e per  rendersi  piu 
forti  contro  quel  Padre  e Sovrano.  E chi  dìfatti  di  Ini  più  bene- 
fico, il  quale  cominciò  a regnare  perdonando,  e segnò  gli  anni 
del  suo  Governo  co’beneficii  più  generosi,  che  compartiva?  E pure 
egli  al  presente  geme  tra  le  angustie  più  dolorose  della  ingratitu- 
dine e deU’empietà,  le  quali  con  falsa  moneta  pagano  la  sua  dol- 
cezza c la  sua  clemenza.  Si  fa  mostra,  è vero,  di  volerne  soltanto 
al  temporale  Governo  del  Papa;  alcuni  chiedono  che  più  angusti 
se  ne  rendano  i contini;  altri  vorrebbe  sminuirne  coll’esercizio  il 
potere;  altri  fa  mostra  di  non  intendere  quale  legame  abbia  posto 
la  Provvidenza  divina  fra  la  potestà  spirituale  del  Capo  della  Chiesa 
e l’esercizio  libero  della  potestà  medesima;  altri  ripetono  che  sa- 
rebbe pur  migliore  consìglio  che  il  Papa  non  avesse  alcun  potere 
temporale  sopra  questa  terra,  che  allora  sì  l’interesse  delle  anime 
sarebbe  meglio  guarentito  e difeso:  finalmente  i più  moderali,  come 
diconsi,  lamentano  che  i principali  impieghi  od  ollìcìì  dello  Stato 
pontificio,  essendo  solo  in  mano  degli  ecclesiastici,  non  vi  sia  pel 
laicato  quella  partecipazione  alle  cariche  e quell’ influenza  nei  con- 
sigli, che  potrebbero  tornar  utili  al  popolo  ed  allo  Stalo.  Ma  noi 
sveleremo  l’arcano,  se  pur  arcano  può  dirsi  quei  che  oggi  ai  meno 
veggenti  è reso  chiaro  ed  aperto.  Con  cuore  sleale  e con  labbro 
mentito,  protestando  rispetto  e divozione  al  Capo  della  Chiesa,  van 
chiedendo  temporali  riforme,  concessioni  governative,  mutamenti  di 
sistemi:  riduconsi  però  a volere  il  Papa  non  Re;  o il  Papa  Re, 
ma  non  Re,  che  giudichi,  che  diriga,  che  amministri,  che  corregga 
giusta  la  dottrina  di  Gesù  Cristo  e della  Chiesa;  a volere  il  Papa 
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Re,  ii>a  che  lasci  HI)ero  il  freno  alla  siam|ia,  lihero  il  campo  alle 
false  opinioni  religiose,  lilicre  le  passioni  airarhiU  io  eri  allo  sfogo, 
lihera  la  (listai ssioiie  nello  cose  più  inviolabili  o più  sanie.  E sarà 
mai  possibile  che  melile  umana  ragionevole  c che  un  cuore  versi- 
ineiile  sincero,  solo  che  si  volga  per  poco  aU'aiilorevoIe,  jiura  ed 
inicraerata  dollrina  del  Vangelo  del  Rcdenlore,  possa  credere  che 
siffallo  miscuglio  di  slrane  idee  pole.sse  ridursi  all'allo  e per  mano 
stessa  del  Vicario  di  (’iesìi  Cristo?  Dicano  piultoslo  che  essi  vor- 
rebbero distrutto  il  Papato,  che  tanto  vale  volere  un  Papa  alla  loro 
foggia;  ma  ogni  vero  cristiano  riiielcrà  invece  colle  parole  spiralo 
dallo  Spirilo  Santo  : Qtuw  paiiicipulio  iitstitiae  enm  iniquiinh-?  qiiae 
socielas  liicis  ad  tenebrai?  ifiiae  convellilo  Christi  anii  Bilia!?  Qual 
consorzio  della  giustizia  colla  iniquità;  qual  società  della  luco  collo 
ieuebre;  qual  ooucerlo  di  Cristo  con  Relial  1?  11  solo  fallo  di  (juel 
che  avvicBe  nei  paesi  delle  Romagne,  hasla  a coiiviiicerne;  che 
ivi  neppur  l’idea  del  sommo  Poiililìeato  rimane,  ove  la  libertà  della 
Chiesa,  la  subordinazione  e il  rispetlo  ai  suoi  ministri  e alle  coso 
a lei  dedicate  vengono  malmenale  e volle  in  disprezzo.  La  storia  del 
Papato  d’ altra  parte , elio  è la  storia  stessa  della  Chiesa,  no  atlesla 
di  quali  beni  e di  (|Uidi  preminenze  in  faccia  a tutia  la  terra  ha  go- 
duto sempre  lo  Stato  della  Chiesa  governalo  dai  Papi  ; si  che  luogo 
di  rifugio,  di  pace  e di  libertà  cristiana  polca  dirsi,  per  colui,  che  vi 
prendeva  sua  stanza;  o la  storia  stessa  ne  attesta  quale  prioiaLo  vero 
0 non  idealo  abbia  avuto  l’Italia  sopra  tutti  gli  altri  popoli  del  mon- 
do, serbando  irei  suo  seno  il  centro  della  cattolica  Religione,  il  Pon- 
Icfice  romano.  Che  se  la  parte  primaria,  nel  Governo  temporale  dei 
Papi,  è atlrìbuila,  secondo  natura,  agli ^ ecclesiastici , quale  largo 
compenso  non  torna  pei  laici  l’ indipendenza,  le  ricchezze,  la  digni- 
tà, di  cui  80H' debitori  ai  Governo  pontificio,  il  quale  lascia,  nel  tem- 
po stesso , anche  per  essi  aperto  l'adito  alle  cariche  e allo  dignilà 
ecclesiastiche^  per  quegli  individui,  che  ne  avessero  la  vocazione? 

’’’  ' J.  .’  " 

< n.  C«e.' W,  14,  M.  ’ 
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Ma  non  è poi,  voy:L‘amo  die  Iwne  il  ripeiisiale,  Figli  amatissimi, 
no,  non  è in  arbihio  JeglL  uomini  il  giudicare  suporlicialinonti! 
di  questo  fallo,  che  la  Provvidenza  ha  reso  permanente  por  tanti 
secoli,  jvogliam  dire,  del  potere  temi>orale  dei  Papi.  Per  noi,  ohe 
dalla  Fede  sappiaino  esser  il  Poulelìee  romano  Capo  visibile  della 
Chiesa  di  Gesù  Cristo,  da  Gesù  Cristo  assistito,  in  quanlo  spelta 
al  modo  di  rejigero  la  Chiesa  sua,,  no,  non  ù b'cilo  ed  oimslo, 
il  conlrapiK>rre  a questo  fallo  aiilenlico  e provvidenziale , la  mal 
fondala  opinione  privala,  o suggerita  dai  nemici  della  Chiesa  sles- 
sa. Valga  quest’ ai'gomen lo,  coiilro  coloro  che  iiisislono  sul  dire 
non  esser  di  A-rle  che  per  la  Chiesa  sia  indisnensahile  il  potere 
temporale  ilei  Papi.  Rispouderemo  anzi  che  non  solo  non  è di  fede, 
ma  che  per  più  secoli  non  vi  è stalo  Dominio  temporale  dei  Papi. 
Su  questo  tulli  couveiigoiio.  Nulladimciio  F arroganza  e l' audacia 
non  potrà  con  questo  distruggere  tutta  la  forza  del  raziocinio,  che 
deriva  dal  fallo  di  lauti  secoli,  e dalla  ragione  stessa,  la  quale 
mentre  h persuasa  e comiiila  per  fe<le,  che  ld<iio  non  ò legato 
dall’imo  0 dall’altro  mezzo  per  compiere  i suoi  altissimi  fmi  ; vede 
ad  evidenza  come  Iddio  oppoiluHamenlc  provvide  alla  conservar 
zionc  e indipeiHlenza  della  Chiesa  sua,  allorché  la  rese  libera  dalla 
inOuenza  e dai  vincoli,  che  cheseuna  nazione  del  mondo  saprdìbe 
farle  risentire,  se  in  mezzo  ad  c.ssa  avesse  il  centro  la  Chiesa. 
Del  quale  punto  la  storia  non  meno  ci  porge  argomenti  raocoiH 
landò  i vantaggi  del  temporale  Dominio,  che  segnando  i pericoli 
cui  sarehbesi  trovalo  «sposto  il  Capo  della  Chiesa,  se  non  avnesso 
avuto  Stalo  suo  libero,  ove  far  dimora,  il  Vaticano,  ove  siede,  per- 
cié  ivi  è la  Sode  di  Pietro.  Sede  a lui  affidala,  come  ogni  allea 
dote  0 iHxifirietì  della  Chiesa,  da  non  disporne  ad  arbitrio,  ma 
come  paùrimomo  di  Pietro,  da  servire  solo  alla  Chiesa  e per  la 
Clkiesa.  Noa  altro,  in  vero,  sono  le  Province  « lo  SHalo,  di  cui 
il  ^pa  tiene  il  Dominio  temporale,  se  aon,  voi  U sapete,  una 
eoosegueoza  ili  spontanee  dedizioni  dei  popoli , di  doni  de’  Pria-, 
eipi,  di  trattali  guarcnliti  dal  dritto  e dalla  giustizia,  non  atb 
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persona  dei  Papi,  ma  alla  Chiesa  ed  al  Capo  della  Chiesa.  Sic- 
ché debhe  dirsi  che  Iddio,  mentre  ha  voluto  dare  alla  Chiesa  quel 
potere  sulla  terra,  glielo  ha  donalo  con  tutte  le  possibili  garanzie, 
da  non  potersi  alienare,  che  per  sola  volontà  della  Chiesa  mede- 
sima, e da  non  poter  essere  attaccato  nella  sua  legittimità  da 
qualsiasi  Potenza  terrena  ; poiché  la  base  di  questo  Dominio  pog- 
gia su  tutti  i varii  modi  di  legittimo  acquisto,  non  derivante  da 
un  solo  elemento;  nè  da  potersi  distruggere,  per  volontà  di  chi 
successe  a chi  da  principio  donava,  o per  interessi  particolari  di 
una  nazione  o di  un’  altra.  In  riassunto,  il  Dominio  temporale 
dei  Papi  non  è opera  dell’uomo  soltanto;  esso  è un  fatto  voluto 
dalla  Provvidenza,  a prò  della  sua  Chiesa:  fatto,  che  la  Provvi- 
denza medesima  ha  voluto  che  risultasse  dal  concorso  dei  varii 
popoli  del  mondo,  c che  tanto  più  resterà  pacifico  ed  in  salvo, 
quanto  più  i civili  Potentati  cattolici  sapranno  mostrare  ai  sudditi 
ponlificii,  di  voler  essi  veramente  rispettata  la  santità  e la  quiete 
di  quel  Reggitore  supremo  delle  anime,  della  giustizia  e della  ca- 
rità. Pur  troppo , il  procedimento  d’ istigazioni  poco  benevole  anzi 
ostili  alla  santa  Sede,  mantenne  fin  oggi,  nelle  Province  che  si 
son  poi  ribellate,  quello  spirito  di  opposizione,  che  nei  varii  anni 
di  governo  non  pontificio  nel  principio  di  questo  secolo  ivi  s’in- 
trodusse, e le  cui  conseguenze,  con  ingiusto  sentimento,  vorreb- 
bersi  ora  imputare  al  Papato  e al  benigno  Pontefice,  che  guida 
oggidì  la  nave  della  Chiesa. 

Ed  é in  tanta  amarezza  quest'ottimo  Padre,  che  noi,  Figliuoli 
amatissimi,  non  potendo  dividerci  dai  suoi  dolori,  rivolti  a voi, 
la  cui  devozione  per  lui  si  rese  ben  nota,  allorché  egli  ospito  in 
questo  regno  ci  allietava  di  sua  presenza;  a voi  leviamo  la  voce 
animata  dallo  spirito  del  Vangelo,  dicendovi  innanzi  tutto  di  non 
lasciarvi  sedurre  dalle  massime  e dagli  esempi  di  tanti  sciagurati. 
Anzi  vi  diciamo  che  ora  é il  tempo,  in  cui  i veri  figli  della 
Chiesa  si  debbono  distinguere  dai  seguaci  del  mondo.  Mentre  que- 
sti da  ciechi  proseliti  di  sacrileghe  unioni,  corrono  dietro  lo  sten- 
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-dardo  della  insubordinazione  e della  miscredenza,  i buoni  stieno 
allenii  a nulla  perdere  del  dono  impareggiabile  della  Fede,  che 
senza  alcun  loro  merito,  ricevellero  dalla  bonlà  divina.  Forse  Dio 
permeile  quesla  tempesta,  perchè  vuol  dare  una  novella  pruova 
della  divinità  della  Chiesa  e dcH’onnipolcnle  braccio,  che  la  so* 
sileno.  La  navicella  di  Pietro  fra  le  onde  del  secolo,  che  la  minac- 
ciano, si  agita,  ma  non  affonda  ; e l’ incredulo  ad  uno  spettacolo  si 
stupendo,  o dovrà  negare  la  ragione,  o inchinarsi  umiliato  innanzi 
a Colui  che  la  protegge.  Sicuri  che  nella  Chiesa,  in  fallo  di  dot- 
trina chi  dà  un  passo  fuori  strada,  presto  precipita  nel  baratro 
dell’errore;  noi  vogliamo  sperare,  che  ninno  tra  voi  si  lasci  illu- 
dere : e piuttosto  in  vedere  la  gran  famiglia  cattolica,  che  guidata 
dai  Pastori  e dai  Vescovi,  vestita  a lutto  piange  la  sciagura  del 
suo  buon  Padre,  provochiamo  la  carità  vostra  a superare  nel  fer- 
vore della  preghiera  la  baldanza  de’  nemici  suoi.  Noi  non  v’  in- 
viliamo ad  imprecare  la  divina  vendetta  sul  loro  capo,  ma  a sup- 
plicare il  clementissimo  Iddio,  che  tocchi  i loro  cuori,  perchè 
ravveduti,  ritornino  al  seno  del  pietoso  loro  padre  e benefattore, 
perchè  la  bufera,  che  sta  devastando  quelle  infelici  province  dello 
Stato  Ponlificìo  e de’  paesi  vicini , si  dilegui , e presto  abbiano 
termine  le  tante  amarezze , che  conturbano  lo  spirito  dell’  augu- 
sto Vicario  di  Gesù  Cristo. 

A voi  specialmente  ci  rivolgiamo , venerabili  Sacerdoti , i quali 
costituiti  da  Dio  come  mediatori  del  popolo  cristiano,  siete  i pub- 
blici ministri  della  preghiera.  Mettetevi  tra  il  vestibolo  e l’altare, 
e con  le  voci  di  Gioele  Profeta  gridale  innanzi  al  pietosissimo 
Iddio:  Perdonate,  o Signore,  perdonate  il  vostro  popolo,  e non 
permettete  che  la  vostra  eredità  cada  nelle  mani  de’  vostri  nemici. 
Nel  confessionale  e dal  pulpito,  eccitate  i Fedeli  alla  continua 
orazione  e dite  loro,  che  il  comune  nostro  Padre,  il  romano  Pon- 
tefice, c’invita  a porgere  ferventi  voti  all’Altissimo,  perchè  i suoi 
nemici  tentano  d’ invadere  la  sua  Chiesa.  Procuriamo  fargli  scudo 
delle  nostre  preghiere,  sopra  del  quale  si  spunteranno  le  armi 
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infernali.  Amalec  inulilmenlo  raddop|)ia  i suoi  sforzi  contro  d’Israe- 
le, finché  Mosè  supplica  Dio  sul  monte.  Il  Befano  di  Dio  non  è 
di  (|ucslo  mondo,  porclù!  non  è ojM’i'a  del  mondo;  ma  il  Regno 
di  Dio,  che  dove  regnare  anclie  sii  questa  terra,  finché  la  ter- 
ra starà,  initila  insieme  con  noi,,  cciitio  i nemici  suoi,  che  son 
pur  nostri.  : . 

i Nell’ urgenza  do’ quali  bisogni,  a chi  mai  allìderemo  noi  le 
supiitiche  nostre  per  presentarle  al  divino  cospello,  .so  nou  a Maria 
.Santissima  nella  giocondissima  festa  del  suo  Immacolato  Concepi- 
mento? A lei  adunque  vi  esortiamo  di  ricorrere,  atei,  dello  cui 
lodi  echeggiano  tuttora  le  nostre  chiese  o le  nostre  vie;  a lei,  che 
redimitala  fronte  di  nuovo  serto,  forma  la  letizia  della  nostra  età; 
a lei,  la  cui  dommalica  definizione,  sospiro  di  tanti  secoli.  Iddio 
aeriiava  al  Sommo  Gerarca  Pio  IX  come  a figliuolo  prediletto  del- 
r augusta  Signora.  E forse  Iddio  disponeva,,  ch’ei  portasse  d^ 
sacro  fottte  il  nome  di  Giovanni,  pcrehè  un  giorno  sul  soglio  di 
Pietro  avrebbe  trovalo  un  calvario  di  pene  e la  gloria  di  vedersi 
aOklalo  a Maria.  Animando  pertanto  alla  preghiera  in  questi 
giorni  di  grazie,  ordiniamo  che  in  Uitle  le  chiese  di  questa  città 
e diocesi,  ove  si  conserva  il  santissimo  Sacramento,  si  faccia  U 
novena  dell’Immacolata  con  le  solile  preci  e litanie  lauretane; 
dando  in  ultimo  la  benedizione  col  Santissimo  ; cd  aggiungendo 
alla  collctta  prò  quatnmque  IriMatione , l'altra  prò  P-apa,  da  ri- 
tenersi, come  la  piima,  fino  a nuovo  ordine,  nella  Messa  e nello 
altre  sacre  funzioni. 

Accogliete,  o benigni.ssima  Madre,  le  umili  dimande,  che  da 
foesta  valle  di  pianto,,  v’ iadirizEauo  i figli  vostri.  Voi  siete  la 
scolta  di  Sionne,  vegliate  sulle  nostre  mura,  perché  non  vi  entri 
il  nemico;  custodite  dì  e notte  il  popolo,  che  il  divino  vostra 
Figlio  si  ha  conquistato  col  prezioso  suo  sangue;  oon  la  potenza 
del  vostra  braccio  riconducete  nella  terrestre  Gerusalemme  i disr 
porsi  figli  d’Israele;  assicuralo  alla  Chiesa  il  suo  Capo  visiMe; 
date  la  quiete  aUe  ceoatrade  insorto;  date  lume  di  scienza  « di 
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pietà  a quei  che,  a nome  del  Santo  Pontericc,  servono  la  Chiesa 
nei  varii  ollìcii  ed  impieghi  del  suo  temporale  Dominio;  e rinno- 
vate in  mezzo  a noi  i giorni  di  pace  come  un  tempo  li  godemmo: 
vinot'adicsno$lr<ìssia(tapiincipio\;  e la  heucdizioue  del  Padre, 
del  Figlio  e dello  Spirilo  Santo  per  le  vostre  mani, ^scenda  sopra 
l’amato  nostro  popolo,  che  a aoj  raccomaudiamo. 

Data  dal  nostro  palazzo  arcivescovile,  li  25  Novembre  1859. 


^ Sisto  Cardinale  Arcivescovo 


I 


<.Thr. 
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IL  VESCOVO  D’ISCHIA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pater  , 

Antistes , Capitulum , Clerus  omnesque  Chrìstifìdeles  Isclae 
Dioeceseos , Neapoli , ad  pedes  Beatitudinis  Tuae  provoluti  cnixe 
expostulamus , ut  Sanclilas  Tua,  quam  sospitem,  incolumem  ac 
felicem  Deo  Optimo  Maximo  quam  diulissime  servet,  in  parvum 
fìlialionis,  devotìonis  ac  venerationis  signum  hanc  erga  Sedem 
apostolicam,  oblalionem  ducatorum  333,  quam  Divo  Pelro  olTeri- 
mus,  rccipere  dignclur. 

Publicas  privalasque  preces  ac  suppHcaliones  quolidie  Deo  et 
Patri  Domini  nostri  lesu  Christi , Patri  misericordiarum  et  Deo 
tolius  consolationis  elTundimus,  ut  te,  Pater  Sancte,  nosque  filios 
tuos  peramantissimos  in  hac  tribulatione  nostra  consoletur. 

Ad  pedes  Beatitudinis  Tuae  iterum  accedimus,  oscula  figimus 
apostolicam  Benedictioncm  implorantes. 

Sanctilatis  Tuae, 

Isclae,  idibus  Aprilis  1860. 

Bumillimos,  obsequentissimus,  devotissimi» 
Famulus  et  Filius 

^ Felix  Episcopio  Isclanus 
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IL  VESCOVO  D’ISCHIA 

AL  CLERO  E AI  FEDELI  DELLA  SI  A DIOCESI 


FELICE  ROMANO 

PER  LA  6RAZU  DI  DIO  E DELLA  SANTA  SEDE  APOSTOUCA  VESCOVO  D’ ISCHIA, 
DOTTORE  IN  SACRA  TEOLOGIA,  ECC.  ECC. , 

ÀI  Clero  e ai  Fedeli  tutti  della  Città  e Diocesi. 


Ognuno  ben  sa,  amatissimi  Fratelli  e Figli  in  Gesù  Cristo,  che 
la  Chiesa,  nostra  pietosa  madre,  è stata  fondala  sopra  la  soda  pie- 
tra, eh’ è Gesù  Cristo  stesso;  per  cui  tutle  le  potenze  infernali 
nessuno  nocumento  possono  arrecare  a questa  diletta  Sposa  del 
Nazzareno  Signore.  Potrà  bensì  la  navicella  di  Pietro  essere  agi- 
tala dalle  onde  tempestose  delle  persecuzioni  ; ma  e.sse  non  potran- 
no mai  farla  perire.  Di  fatti  fin  dalla  sua  culla  venne  perseguitata 
dagl’idolatri  Imperatori;  poi  dagli  eretici  e finanche  dai  suoi  figli 
disleali;  di  tulli  però  essa  ha  sempre  riportato  glorioso  trionfo.  Al 
presente,  miei  dilettissimi,  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  viene  per- 
seguitata da  non  pochi  suoi  figli  ingrati,  che  con  lo  spirito  di  ri- 
bellione pretendono  di  togliere  dal  triregno  del  Sommo  Pontefice 
Pio  IX,  quel  fulgido  serto,  che  rignarda  il  suo  Dominio  temporale,, 
il  quale  è indivisibile  dalla  potestà  spirituale.  E con  ciò  essi  sot- 
trattisi dalle  leggi  della  Chiesa,  calpestano  la  santa  legge  di  Dia 
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profanano  sacrilegamenlo  i sacri  templi,  disprezzano  le  cose  più  sa- 
crosante della  nostra  cattolica  Religione;  volendo  vivere  a seconda 
delle  loro  ree  passioni , come  giumenti  indomiti  senza  freno.  Consi- 
derale perciò  io  (juall  amarez?e  ritrovasi  il  Santo  Padr^  ?io  IX 

Ne  piange  egli  amaramente  ai  piedi  del  Crocefisso,  e chiama  con 
tre  Encicliche  a parte  ^del  suo  dolore,  lutto  rEpi.scopato  deH'orbe 
cattolico,  onde  tutt’i  Vescovi  adoprino  il  loro  zelo  coll’ inculcare  al 
loro  gregge  a fare  ferventi  preghiere  per  la  pace  della  Chiesa  e per 
la  conversione  di  tante  anime  cieche  traviate  dal  retto  sentiero.  Egli 
però  è lutto  pieno  di  fiducia,  nell’ onnipossciile  Signore.  11  pcrchò, 
diletto  mio  Popolo,  vi  raccomandiamo  con  tutta  la  effusióne  del  no- 
stro cuore,  di  porgere  al  Signore,  Dio  degli  eserciti,  più  Xervorose 
ed  umili  preghiere  pei  gravi  bisogni  della  Chiesa,  e pel  supremo 
Pastore  e Padre  comune  di  lult’i  Fedeli.  Primieramente  raccoman- 

T/  1 ■ 

diamo  a tuli’  i Parrochi  di  questa  nostra  Diocesi , a tuli’  i Sacer- 
doti ed  all’intero  nostro  gregge  che  tutti,  senza  eccezione,  levino 
le  mani  al  cielo,  ed  implorino  pace  e trionfo  alla  Chiesa  di  Gesù 
Cristo.  Ed  oltre  i varii  tridui  con  l’esposizione  del  Santissimo, 
oltre  le  lilanie  de’  Santi  e le  lanretane , oltre  le  collctle  pre  Pa- 
pa, pn  pace,  prò  tfnaamqw  neressitale , et  conùra  persecutares 
Eecìtsime  ; raccomandiamo  a lutti  che  nell’  ascoltare  ia  sarda  Messa, 
nell’  avridnarsi  alla  mensa  eaioaristica , nelle  visite  serotine  ai 
Santissimo  Sacramento,  nella  recita  del 'santo  Tlosario,  ed  ùi  tulle 
le  altre  orazioni  si  preghi  per  la  Chiesa;  si  preghi  per  U ro- 
mano Pontefice.  Ricorriamo  con  hdneia  alla  mistica  terrò  di  Da- 
vide, Maria  Santissima  Immacolata;  a cui  è riserbalo  albbaltere 
le  eresie.  Ricorriamo  al  patrocinio  del  suo  Sposo  S.  Giuseppe  Pa- 
Iriaoca,  il  quale  come  in  terra  fu  il  custode  della  sacra  Faioiglia, 
così  sìa  il  custode  delia  Chiesa , oh’  è la  grande  Famiglia  di  Gìesù 
Orrsto.  Ricorriamo  a tutti  gli  angeli  tutdlari  della  Chiesa,  ai  santi 
nostri  principali  Protettori,  S.  Restìluta  Vergiae  e Martire,  lacpialo 
riportè  trionfo  sopra  i nemici  della  Fede;  al  nostro  santo  CQttcifr>  I 

ladino  Giovan  Giuseppe  della  Croce , ed  a tuli’  i Santi  : Omnes  San- 
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cti  et  Sanctae  Dei,  intenedite,  ecc.  Ripcliamo  le  preghiere  della 
Chiesa:  Ut  Ecclesiam  tuam  sanctam,  ecc.:  Ut  mmicos  Sanctae 
Ecclesiae  humiliare,  cec.:  Te  rocjamus,  ecc.  Spesso  ancora  facciamo 
col  cuore  quella  J>ella  giaculaloria  del  Papa  Pio  VIlj  a cui  sono 
annessi  100  giorni' d’indulgenza’:  « Elerno  Padre,  io  vi  offerisco  il 
sangue  preziosissimo  di  Gesù  Cristo  in  isconlo  de’  nostri  peccati, 
0 per  i bisogni  della  Chiesa.  » E speriamo,  a dispetto  dell’ inferno, 
di  vedere  presto  un  nuovo  trionfo  della  Chiesa,  e di  cantare  un 
Inno  di  ringraziamento  al  Signore.  Ed  in  segno  di  singolare  af- 
fetto v’ impartiamo 'la 'nostra  pastorale  Benedizione;  in  nome  del 
Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo.  Amen. 

* ! •!/.'!■■:  * ■ * - ; 1 ' I 

Dal  palazzo  vescovile,  6 Marzo  1860, 

I >•  , ' • 


^ Felice  Vescovo  d' Ischia 
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L’ARCIVESCOVO 
ED  1 VESCOVI  DELLA  PROVINCIA 
AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padhe, 

Il  (risto  disegno  di  esautorare  del  Dominio  temporale  il  comun 
Padre  dei  Fedeli,  se  ha  destato  Funanime  riprovazione  e condanna 
di  quante  nazioni  riveriscono  nel  sommo  PonteGcc  il  Capo  visibile 
della  Chiesa,  non  poteva  non  commuovere  profondamente  l’Episco- 
pato siciliano  ; il  quale  ha  indirizzato  al  Cielo  le  più  fen  ide  pre- 
ghiere fin  da  quando  lo  spirilo  d’ inferno  impossessavasi  di  pochi 
traviati  delle  Romagne,  onde  compiere  un  atto  di  ribellione,  che 
non  si  sa  se  sia  piu  empio  per  la  ingratitudine,  o più  sacrilego 
per  lo  peccato. 

Una  voce  surta  dal  centro  della  Francia,  di  là  dove  meno  era 
lecito  attenderla,  con  sofismi  ingegnosi,  con  calunnie  tante  volle 
confutate  e distrutte,  con  ipocrisia  apertamente  discernibile,  si  è 
sforzala  di  colmare  la  misura  delle  angoscie,  che  rattristano  la  se- 
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rena  e vergine  coscienza  non  che  Tanima  pia  della  Santità  Vostra. 
Vero  è che  il  divino  Maestro  ci  prediceva , perseguiteranno  voi  come 
hanno  perseguito  me;  vero  è che  i patimenti  del  giusto  sono  se- 
mente fecondissima  a purificare  la  virtù  e il  coraggio  ; vero  è che 
diciotto  secoli , lungi  di  oscurare  la  Sposa  immacolata  del  Nazza- 
reno, r hanno  sempre  circonfusa  di  luce  irradiante  e mirabile  : ma 
tuttavia  come  non  piangere  sopra  tanta  desolazione,  la  quale  ben- 
ché innocua  alla  fine,  trascina  però  attualmente  non  poche  anime 
all’ inferno?  Come  i figli  possono  non  sentire  e deplorare  le  affli- 
zioni del  Padre  santissimo  dei  Cattolicìsmo? 

La  falsa  sapienza  di  coloro , i quali  mossi  dall’egoismo  sì  gio- 
vano di  parole,  oggi  accreditale  ma  che  domani  saranno  sbugiar- 
date e derise,  va  predicando  ai  semplici,  agl’  inetti,  a’ proseliti,  che 
la  Sovranità  temporale  non  che  giovare  alla  Chiesa  le  toglie  gloria 
e virtù.  Stolti!  la  loro  insidia  non  ha  più  bisogno  di  pruovc;  ì 
nostri  padri  lo  sanno.  La  temporale  Sovranità,  avuto  riguardo  alle 
aberrazioni  dei  secolo,  è condizione  si  indispensabile  alla  libertà 
e indipendenza  della  Chiesa  nel  suo  Capo,  che  non  vi  si  può  ri- 
nunziare senza  ofTcndcre  il  Caltolicismo,  nonché  ì principìi  più  sa- 
cri di  legittimo  possesso.  E chi,  fattosi  maestro  di  scelleratezza, 
dice  che  il  Governo  temporale  de’  Papi  venne  meno  alla  sua  mis- 
sione, dimentica  quanto  la  civiltà  del  mondo  sia  obbligala  a Roma, 
dimentica  come  la  città  eterna  sia  stata  sempre  arca  di  salva- 
mento agli  ordini  civili , dimentica  che  le  vane  accuse  non  sono 
di  oggi  né  di  ieri , e che  il  Successore  di  san  Pietro,  sebbene  uo- 
mo, sia  il  perfettissimo  fra  gli  uomini. 

Con  gli  occhi  verso  il  Cielo  e con  le  membra  prostrate  davanti 
alla  Santità  Vostra,  o Padre  Beatissimo,  i sottoscritti  Fratelli  e Fi 
gli  in  Gesù  Cristo  vi  pregano  di  volgere  uno  sguardo  al  loro  do- 
lore, a quello  dei  rispettivi  Cleri  e Diocesani , di  accogliere  i sen- 
timenti coi  quali  detestano  gli  alti  nefandi,  che  tanto  hanno  ama- 
reggiato e amareggiano  la  Santità  Vostra.  E si  dichiarano  frattanto 
sempre  pronti  al  martirio  per  quella  Fede  sanlissima,  che  si  con- 
P.  I.  35 
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rentra  nel  mansueto  cd  oltraggialo  Vicario  di  Gesù  Cristo  Signor 
nostro. 

Pieni  di  profonda  divozione  vi  baciano  i piedi,  e implorano, 
per  essi  e per  i loro  Diocesani  lutti,  la  vostra  apostolica  Benedizione. 


Della  Santità  Vostra, 


Obbedital^sini  ed  nnilissimi  Servi  e Figli 

gg  Giovanni  Battista  Arcivescovo  di  Palermo 
INCENZO  Fescofo  di  Trapani 
gg  Ruggiero  Vescovo  di  CefaUi 
® Carmelo  del  SS.  Red.  FesfOfO  di  Mazsara 
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L’ARCIVESCOVO  DI  PALERMO 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 

Le  vicissiludini  suscilale  negli  Stati  della  Santità  Vostra  da’  ne- 
mici della  Chiesa,  le  afllizioni  che  ha  sofTerto  e soffre  l’animo 
paterno  di  Vostra  Santità,  sono  a ine  e a questi  Diocesani  di  pro- 
fondo dolore.  1 traviati  che  hanno  addolorato  la  Santità  Vostra, 
Padre  santissimo  de’  Fedeli , spero,  e presto,  come  è desiderio  di 
tulli,  ritorneranno  pentiti,  umiliati  al  cospetto  delle  nazioni,  chè 
il  delitto  non  può  trionfare,  nè  i nemici  prevalere  contro  la  Chiesa. 

I voli  miei  c di  questa  Diocesi  hanno  fevle,  che  esaudendo  il 
Signore  la  voce  delle  preghiere  comuni,  dia  alla  Santità  Vostra 
lunghi  e felici  anni  di  salute,  ed  agli  Stati  della  Chiesa  l’ordine 
e la  pace  che  godevano. 

Io,  quantunque  minimo  tra  i servi  del  Signore,  depongo  me 
slesso  e quanto  è in  me  a’  piedi  della  Santità  Vostra.  E se  ciò  è un 
attestalo  della  mia  devozione  e un  puro  sentimento  di  questa  Chiesa: 
Vostra  Santità  degnandosi  di  giovarsene  farebbe  uso  dei  suoi  drilli 
come  Vicario  di  Gesù  Cristo  e Capo  visibile  della  Chiesa  cattolica. 

Prego  la  Santità  Vostra  di  arricchirmi  della  Benedizione  apo- 
stolica insieme  a questi  Diocesani , e genuflesso  baciando  i piedi 
di  Vostra  Santità  umilmente  mi  raffermo. 

Di  Vostra  Santità, 

Palermo,  13  Agosto  1839. 

rniilissimo,  devotissimo  Figlio  in  Gesù  Cristo 

© Giovanni  B.vttista  Arcivescovo  di  Palenao 
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L’ARCIVESCOVO 
IL  CAPITOLO  ED  IL  CLERO  DI  PALERMO 
AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 


Una  voce  di  scandalo  sorse  in  Europa,  che  voleva  col  sofisma 
offendere  ed  annientare  l’ inlegritìi  dei  vostri  Dorainii,  che  sono  pur 
quelli  della  Chiesa  universale.  Chi  Tavrebbc  mai  pensato?  Il  Cal- 
lolicismo  che  prega  celato  nella  Russia,  che  ora  cresce  nelle  In- 
die, che  ha  durato  lunghi  combattimenti  in  Inghilterra,  che  sti- 
mavasi  tiepido  nella  Spagna,  e offuscato  dal  filosofismo  nella  patria 
di  Clodoveo,  di  Carlomagno  e di  san  Luigi;  sorge  (stupendo  mi- 
racolo della  Fede  I ) come  so  ieri  creato  in  una  stessa  ora,  per  me- 
scere i suoi  dolori  a quelli , che  tanto  tempo  amareggiano  il  cuore 
purissimo  della  Santità  Vostra. 

La  Chiesa  Palermitana,  monumento  di  antica  fede  c di  antico 
amore,  se  forse  ultima  a rassegnare  alla  Santità  Vostra  il  profondo 
rincrescimento  per  gli  alti,  che  voglionsi  compiere  contro  il  patri- 
monio della  Chiesa,  è stala  la  prima  a pregare  ardentemente  Co- 
lui , il  quale  ha  dello  : I cieli  e la  terra  passeranno , ma  la  mia 
parola  non  passerà  giammai. 
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La  verità  e la  Religione  non  cambiano.  È un  trovato  quanto 
perfido  altrettanto  ingegnoso  di  voler  incatenare  gli  alti  consigli 
della  città  eterna  alle  limitate  e variabili  opinioni  del  secolo.  Quella 
croce,  che,  inalberata  sul  calvario  e poscia  saturata  del  sangue 
dei  Martiri,  doveva  sventolare  sul  Campidoglio  cristiano,  alla  cui 
ombra  benefica  accorsero  più  numerose  nazioni,  che  le  aquile  im- 
periali non  avevano  conquistato  con  le  armi;  ha  visto  per  lungo 
volgere  di  secoli  sorgere  e cadere  l’ opera  avversa  dell’  Inferno. 
Le  sue  armi  sono  celestiali  e però  potentissime  ; ai  forti  ha  sempre 
opposto  la  mansuetudine;  ai  deboli  il  perdono. 

Ma  queste  armi  sono  forse  oggi  spuntate?  Così  stimano  gli 
empi,  cosi  sempre  hanno  creduto;  ma  la  luce,  benché  tarda  tal- 
volta, non  ha  cessato  di  vincere  le  tenebre.  Il  Signore,  Iddio  degli 
eserciti , altra  volta  permise  che  un  uomo  solo  con  l’ imperio  della 
forza  stringesse  parecchi  scettri  ; ma  allor  che  questi  costrinse  al- 
r esilio  il  Padre  comune  dei  Fedeli,  a cui  non  venne  risparmiata 
nè  anco  la  prigione  ; quando  egli  si  tolse  dalla  corona  quella  croce 
nel  cui  nome  regnava;  ninno  imagìnollo,  ma  tutti  lo  presentirono, 
la  Provvidenza  stritolò  il  colosso,  e il  dominatore  di  Europa  non 
fu  Signore  neppur  di  uno  scoglio. 

Al  coraggio  e alla  perseveranza  ammirabile  di  Vostra  Santità 
applaude  con  accenti  unanimi  il  Catlolicismo. 

Il  coraggio  e la  perseveranza  vinceranno  la  menzogna  e la 
calunnia. 

Il  coraggio  e la  perseveranza  della  Santità  Vostra  sono  una 
divina  rivelazione,  che  ognuno  ha  giurato  di  seguire  fino  al 
martìrio. 

Tutta  la  Chiesa  prega  e piange  per  Voi.  E fiduciosa  nel  saldo 
patrocinio  di  Maria  Immacolata,  a cui  siete  doppiamente  prediletto, 
e nell’aiuto  del  santi  Apostoli  Pietro  e Paolo  ripete  a sè  stessa  le 
parole  infallibili:  « Chi  cadrà  sopra  questa  pietra,  si  fracasserà,  e 
quegli,  su  di  cui  ella  cadrà,  sarà  stritolato.  » 
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La  Chiesa  Palcrmilana  impertanlo  prostrala  ai  piedi  della  San- 
tità Vostra  \i  prejja  di  accogliere  henignaraentc  quest’omaggio, 
forse  male  scolpilo  nelle  parole,  ma  vivissimo  nei  cuori  ; o vi  sup- 
plica ancora  impartirle  raposlolica  Benedizione. 

Della  Santità  Vostra, 

Palermo,  7 Settembre  1860. 


rmilis-^imi,  divotisiiimi  ed  obbeiiientissimi  Servi  e Figli 
^ Giovavm  Battista  Arcivescovo  di  Palermo 


(Seguono  le  altre  firme.) 
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L’ARCIVESCOVO  DI  PALERMO 

AL  CLERO  E AI  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 


GIOVAMBATTISTA  NASELLI 

FER  LA  GRAZIA  DI  DIO  E DELLA  SANTA  SEDE  AFO.STOLIGA  ARCITESCOTO  DI  PALERMO, 

Al  Clero  e Popolo  della  sua  Archidiocesi. 


In  mezzo  allo  amarezze  amarissime,  che  tanto  addolorano  i 
veri  -figli  della  Chiesa  cattolica  per  le  grandi  afflizioni , che  trava- 
gliano il  personaggio  più  venerando  alla  Religione,  il  supremo 
Pontefice,  Vicario  di  Gesù  Cristo  sulla  terra;  egli  è proprio,  Figliuoli 
amatissimi , uno  spettacolo  commovente  di  consolazione  e di  gioia 
l’entusiasmo  destato  nella  Chiesa  universale  in  argomento  solenne 
della  filiale  tenerezza'  verso  il  Padre  comune  de’  Fedeli. 

Tutto  l’Episcopato  cattolico  ha  levato  unanimemente  la  voce,  c 
per  via  di  fervido  Pastorali  al  popolo , di  tenori  Indirizzi  al  Papa , 
d’intrepide  Allocuzioni  sdie  potestà  secolari  si  è richiamato  alta- 
mente in  favore  del  Sommo  Pontefice , del  Dominio  temporale  della 
Chiesa,  incontro  ai  suoi  multiformi  nemici.  Questi  loro  scritti 
sono  un  monumento  prezioso  di  scienza,  di  pietà,  di  zelo,  di 
Religione  invitta;  onde,  mentre  da  un  lato  sono  confutati  gli  av- 
versari della  Chiesa  di  Dio , e repressa  la  ribellante  virtù  dell’  in- 
ferno, daH’altro>  sono  confortati  nella  Fede  i cristiani,  od  edificala 
la  posterità  de’  Feddi  per  si  luminoso  tratto  di  storia  occleslasUca^ 
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I Vescovi  zelantissimi  della  Francia,  che  avevano  intimato  in 
tutte  lo  Diocesi  pubbliche  preci  all’ Altissimo  per  la  felice  spedi- 
zione delle  truppe  francesi  in  Italia,  e accertato  i Fedeli  che  l’Im- 
peratore dichiarava  voler  mantenere  salvo  ed  intero  il  Domini» 
temporale  del  Sommo  Pontefice;  come  si  avvidero  cambiarsi  la 
scena,  e il  Papa  trovarsi  in  preda  ad  angosce,  levarono  un’altra 
volta  la  voce,  ed  ingagliardirono  nello  zelo  per  la  casa  di  Dio. 
Essi  mentre  da  una  parte  esortavano  i loro  diocesani  a pregare 
pei  Capo  visibile  della  Chiesa,  onde  cessasse  l’usurpazione  de’  pos- 
sedimenti temporali  delia  Santa  Sede  e de’ legittimi  suoi  diritti 
dall'altra  ricordavano  al  Serenissimo  Imperatore  la  sua  promessa 
circa  l’indipendenza  del  Sommo  Pontefice,  e la  sicurezza  e l’ in- 
columità intera  del  potere  temporale  della  Santa  Sede,  ricono- 
sciuto universalmente  siccome  utile  agli  interessi  della  Religione 
e di  tutti  gli  Stati  Cattolici.  Da  che  la  ribellione  è scoppiata  ne’  Do- 
minii  temporali  del  Papa,  lo  zelo  dell’ Episcopato  francese  ha  di- 
vampalo sempre  più.  « Esso,  dice  l’egregio  Visconte  de  la  Tour, 
non  è stato  mai  più  devoto  che  ora  al  Successore  di  Pietro.  La  pa- 
rola eloquente  de’ Cardinali  Gousset  e dì  Villecourt,  degli  Arci- 
vescovi di  Auche  e di  Lione,  de’ Vescovi  d’Arras,  di  Poiliers,  di 
Tulle,  di  Perpignano  e di  altri  egregi  prelati  ha  spiegato  il  co- 
mun  sentimento  della  Chiesa  francese  verso  il  romano  Pontefice 
di  difendere,  n’andasse  anche  la  viU,  il  Principato  del  Servo 
de’  servi  di  Dio  richiesto  a tutelare  la  indipendenza  spirituale  del 
Papa  e la  libertà  de’  Cattolici.  » 

Emulo  della  Chiesa  di  Francia  si  è mostrato  l’Episcopato  di 
tutta  la  Germania , benché  la  maggior  parte  di  que’  regni  sia  go- 
vernala da  Principi  protestanti.  Ed  è monumento  di  dottrina  e di 
sentita  Religione  la  Pastorale  del  Principe  Arcivescovo  di  Vienna 
Cardinal  Rauscher  indirizzata  al  Clero  ed  ai  Fedeli  della  sua  Ar- 
chidiocesi.  Nè  si  possono  abbastanza  ammirare  la  Pastorale  e gli 
eloquenti  discorsi  recitali  dal  Vescovo  di  Trieste  e Capodistria 
nelle  feste  di  san  Giusto  e del  santo  Natale,  a muovere  i suoi 
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diocesani , che  innalzino  frequenti  e fervide  preci  all’onnipotente 
Iddio  « perchè  il  cuore  di  Sua  Santità  Pio  IX  profondamente  tra- 
fitto dal  forsennato  procedere  di  una  parte  de’ suoi  figli,  trovi  un 
conforto  abbondante  nell’aiuto  divino;  perchè  la  Religione  catto- 
lica trionfi  dei  suoi  nemici;  perchè  intatto  si  serbi  il  temporale 
Dominio  della  Santa  Sede,  ingiustamente  agognato  da’  promotori 
della  presente  rivoluzione.  » Il  Cardinale  Arcivescovo  di  Praga 
pubblicando  la  sua  Pastorale  all’uopo  e la  promulgazione  del 
Giubileo,  mostra  come  l’interesse  dei  Papa  sia  l’interesse  della 
Chiesa  universale.  Nè  si  può  a sufficienza  commendare  l’ardente 
spirito  cattolico  di  tutto  l’Episcopato  prussiano,  composto  dell’Ar- 
civescovo Cardinal  di  Colonia,  dell’ Arcivescovo  di  Posnania  e di 
Gnesna,  dei  Vescovi  di  Treviri,  di  Miinster,  di  Paderbona,  di 
Breslavia,  di  Culma,  d’Ermeland,  che  « a nome  di  sette  milioni 
di  Cattolici  » si  presentarono  con  un  lungo  e ragionalo  indirizzo 
al  Prìncipe  Reggente  di  Prussia,  onde  persuaderlo  « a non  con- 
sentire che  venisse  tolto  o sminuito  al  Papa  quel  Dominio  tempo- 
rale , che  esso  ebbe  da  Dio  ; e che  quindi  all’  Inviato  prussiano , 
da  spedirsi  al  Congresso , sia  dato  ordine  di  opporsi  ad  ogni  offesa 
della  Sede  Apostolica  con  quella  grande  autorità,  che  appartiene 
alla  potenza  della  Prussia,  la  quale  basterà,  ne  siamo  sicuri,  a 
dare  alla  bilancia  il  tracollo.  » Nè  sono  da  preterirsi  in  silenzio 
nell’  Episcopato  di  Germania  i Vescovi  de’  Paesi  Bassi , i quali 
hanno  tanto  istruito  ed  eccitato  i Fedeli  per  la  causa  del  Sommo 
Pontefice  e della  Santa  Sede,  che  nel  loro  indirizzo  al  Papa  non 
dnbitarono  asserire  che  « Roma  sarebbe  contenta  de’  Cattolici  dei 
Paesi  Bassi.  » 

Succede  l’Episcopato  di  Svizzera  coll’ impronta  del  carattere 
nazionale  e collo  spirito  della  libertà  ecclesiastica.  Monsignor 
Marilley  Vescovo  di  Losanna  e di  Ginevra,  degno  successore  di 
san  Francesco  di  Sales,  e gli  altri  Vescovi  della  Svizzera  intimano 
pubbliche  preci,  sgridano,  esortano  e riprendono  con  ogni  auto- 
rità d’ impero. 
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Che  in  quesla  imperiosa  circostanza  poi  abbiano  altresì  fatto 
sentir  la  loro  voce  i Vescovi  ilell’ Irlanda,  sottoscrivendo  l’ indi- 
rizzo dell' Arcivescovo  d’Arma^h  Primate  d’ Irlanda,  dirigendo  ma- 
gnitiebe  Pastorali  al  Clero  ed  al  popolo,  non  ci  fa  molta  maiavi- 
glia.  Essi  sono  i Vescovi  di  quella  terra  eininenlemente  cattolica, 
dove  nè  Taiierta,  nè  rucculta  persecuzione  riuscì  mai  a spegnere 
una  favilla  deU’amore  ardentissimo  alla  Fede  de’  padri  c delFattac- 
camento  devoto  al  supremo  Gerarca  della  Chiesa.  Ma  è da  mara- 
vigliare piuttosto  che,  nel  centro  dell’ Inghilterra,  in  Londra,  gli 
intrepidi  Cattolici,  per  opiiorsi  a tutti  gli  assalti,  che  si  tentano 
contro  il  Papa,  abbiano  sottoscritto  un  indirizzo  redatto  daU’egre- 
gio  Cardinal  W’iseman  Arcivescovo  di  W’estminstcr,  onde  espri- 
mere la  loro  simpatia  per  Sua  Santità;  e che  la  loro  intrepidem 
sia  stata  corrisposta  dal  popolo  eatlulico  di  Dublino  col  suo  ma- 
guiiìco  indirizzo  al  Santo  Padre. 

Ecco  due  Paesi  diversissimi  l’ Irlanda  e la  Spagna,  uniti  e con- 
giunti nel  medesimo  spirito  di  vivissima  Fede  cattolica.  Le  senb- 
nelle  d’Israele  vi  sono  vigilanti;  e.ssi  premuniscono  il  gregge  dal- 
le insidie  de’  lupi,  e difendono  la  santa  città  con  nuovi  prcsidii  con- 
tro il  fremito  della  tempesta.  Gli  egregi  Vescovi  di  Barcellona,  di 
Avila  e di  Tarascoua  hanno  anche  confutalo  dottamente  nelle  loro 
Pastorali  l’ ipocrito  libello  : Il  Pupa  ed  il  Congresso. 

Anche  il  Vescovo  della  remota  lerra  di  Calcutta  dal  centro 
dell’  Asia  è comparso  noi  Vaticano  pel  suo  iudirìzzai  solloscrìOo 
da  que’  Cattolici. 

Figliuoli  amatissimi,  lo  Spirito  di  Dio  ba  riempito  l’orbe  terre- 
stre e tutti  i Vescovi,  che  egli  vi  ha  posto  per  reggere  la  sua  Chiesa 
nello  antico  e nuovo  mondo.  I Vescovi  degli  Siati  Eiiiti  di  America 
tengono  radunanze  nelle  loro  cattedrali,  ricordando  al  popolo , che 
li  ascolta  con  compiaceuza,  i doveri  speciali  verso  Roma.,  quando 
oppressi  dalle  leggi  penali  del  Protestantismo  erano  esclusi  db  ogni 
beneficio  della  civile  sodelìi,  e in  segno  di  gratitudine  no  fhnno 
menzione  ne’  loro  dotti  e teneri  indirizzi  alla  Santa  Sedo. 
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Ma  sopratulto  è degno  dell' Ordine  episcopale  e deironore  dol 
loro  nome  la  costanza  imperterrita  dei  Vescovi  d’Italia,  che  hanno 
emulato  nell'esilio,  nelle  carceri,  nelle  longanimi  sofferenze  d’ogni 
genere  l’ intrepido  zelo  e la  fortezza  de’  primi  Vescovi  della  Chiesa 
nel  furore  delle  persecuzioni.  Essi  non  han  cessalo  di  pubblicare 
Lettere  pastorali,  scritti  e giornali  in  difesa  della  Religione  catto- 
lica e del  Dominio  temporale  dei  Papa,  là  dove  una  stampa  in- 
vereconda si  atlopera  a tutta  possa  d’insultare  al  Clero,  che  in 
mezzo  a tanti  scandali  compie  nella  pazienza  la  sua  nobile  mis- 
sione di  carità  c di  ammaestramento  ; là  dove  la  più  sozza  licenza 
svela  al  giorno  baldanzosa  misteri  orrendissimi  d’iniquità  c d’ip- 
religione,  c tolto  è pemiesso,  fuorché  il  libero  esercizio  de’ diritti 
dati  da  Gesù  Cristo  alla  sua  Chiesa. 

Questo  movimento  dell’  Episcopato  cattolico , Figliuoli  dilettis- 
simi, ha  investito  i petti  di  tutti  i veri  e zelanti  Cattolici  coll’ in- 
dirizzo d’innumerevoli  soscrizioni,  c con  la  pubblicazione  di  sal- 
dissimi scritti  in  difesa  del  Patrimonio  di  san  Pietro. 

L’indirizzo  di  assaissimi  Francesi  a Sua  Santità;  l’indirizzo 
de’ Cattolici  d’ Irlanda  a Lord  Palmerslon  per  chiedergli  di  difen- 
dere ne’  consigli  di  Europa  l’ integrità  del  potere  temporale  del 
Sommo  Pontefice  ; l’ indirizzo  al  Santo  Padre  fatto  dagli  studenti 
prussiani  della  celebre  Università  di  Bona,  corredato  di  quattro- 
cento firme  ; quello  de’  Càtlolici  di  Moravia  coperto  di  circa  quat- 
Iromila  firme  ; quello  de’  Cattolici  di  Boemia  ammirevole  e segnac 
lalo  pe’  sentimenti  di  profonda  venerazione  verso  la  persona  del 
Papa;  quello  de’  Cattolici  deU’Archidiocesl  di  Colonia  solloserillo  da 
centochiquantacinquemilo  firme;  quello  de’ Cattolici  della  Diocesi 
di  Bre^avia  con  centocinqucimila  firme,  anche  di  personaggi  che 
occupano  un  grado  importanle  neU’arislocrazia  o neirammiaistrar 
zione  ; quello  della  città  di  Bamberga  solloscrilto  da  oltre  vcnli- 
cinqncmila  persone  ; rpiello  della  provincia  di  Wirzbuiig,  che  porla 
oltre  cinquantamilà  firme  di  soli  capi  di  famiglia,  non  preti,  non 
lAudenti,  non  fanciulli,  non  dònne;  quello  delle  citlà  e province 
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di  Monaco,  di  Augusta,  di  Ratisbona,  dei  Palalinato  nella  Ba- 
viera, che  porta  presso  a ottocentomila  firme;  quello  della  nobiltà 
portoghese,  che  offre  « per  la  Fede  e pel  nostro  Sovrano  Ponte- 
fice le  sostanze,  e,  se  è necessario,  il  sangue;  » quello  de’ Catto- 
lici di  Gibilterra,  che  sostengono  « la  conservazione  intera  del 
regno  temporale  del  Papa  come  sommamente  necessaria  ed  utile 
al  mantenimento  libero  c indipendente  del  suo  spirituale  potere;  » 
quello  do’  Cattolici  di  Zamora,  che  « offrono  i loro  beni , il  loro 
sangue,  la  loro  vita  al  tribolato  Pontefice,  perchè  non  perda  un 
solo  palmo  del  territorio,  che  ha  rice\Tilo  dai  suoi  predecessori  ; » 
quello  de’  Cattolici  di  Newfoundland  negli  Stati  Uniti  d’America, 
nel  quale  salutano  Roma  come  « speciale  nutrice  della  loro  Fede , 
e madre  tenera  e sollecita  della  loro  educazione;  » e tanti  altri 
innumerevoli  indirizzi,  che  di  giorno  in  giorno  allegrano  l’araa- 
reggiato  cuore  del  Padre  comune  de’  Credenti , mostrano  sensibil- 
mente come  il  fuoco  dell’  Episcopato  cattolico  ha  divampato  in 
tulli  i figli  della  Chiesa  universale.  E se  gli  archi  vii  del  Vaticano, 
or  sono  pochi  anni,  furono  arricchiti  di  dieci  preziosi  volumi  in 
foglio  pe’  soli  indirizzi  di  tutte  le  chiese  dcU’Orbe  cattolico  in 
adesione  alla  sanzione  dommatica  dell’ Immacolato  Concepimento 
della  santissima  Vergine,  ed  in  espressione  del  giubilo  di  tutta 
quanta  la  Chiesa  universale,  questa  volta  saranno  arricchiti  per 
lo  meno  del  doppio,  e si  aggiungeranno  questi  nuovi  trionfi  agli 
immensi  volumi  delle  auguste  memorie  della  Chiesa. 

Questo  movimento  cattolico  ha  destato  anche  il  genio  di  mol- 
tissimi scrittori  italiani , francesi , inglesi , tedeschi  in  difesa  del 
Dominio  temporale  del  Sommo  Pontefice.  Fa  sbalordire  in  vero  la 
semplice  lettura  del  catalogo  de’  libri  che  si  sono  pubblicati  e che 
si  van  pubblicando  tuttavia  intorno  al  potere  temporale  del  Som- 
mo Pontefice. 

Pio  IX  Re,  opera  di  J.  Chantrel,  uno  de’  redattori  dell’ Univers 
— Studii  teologici  sopra  il  Potere  temporale  del  Papa,  per  l’aba- 
te Alix  del  clero  di  Parigi  — De’  diritti  del  Papa,  risposta  al- 
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l’opuscolo  II  Papa  ed  il  Congresso,  per  M.  Poujoulat  — Appello  al 
buon  senso,  al  dritto  e alla  storia  in  risposta  all’opuscolo  II  Papa 
ed  il  Congresso,  per  Alfredo  Nettemcnl  — Lettere  di  Monsignor  Pa- 
risis  Vescovo  di  Arras  all’autore  anonimo  dell’opuscolo  II  Papa  ed 
il  Congresso  — Risposta  all’opuscolo,  per  l'abate  Orsini  — Una  pa- 
rola d’un  laico  sopra  II  Papa  ed  il  Congresso,  pel  conte  Desbas- 
sayns  de  Richemont  — Il  Papa  e la  Confederazione  Italiana,  pel 
Visconte  di  Vallori  — Napoleone  III  e il  Papato,  per  l’abate  Miley 
— Il  Papato,  per  M.  Laurentie  — Pio  IX  e la  Francia  nel  1849 
e nel  1839,  del  conte  Montalembcrt  — La  Quistione  italiana,  di  Lord 
Normanby  — 11  Potere  temporale  del  Papa,  pel  Visconte  de  la  Tour, 
deputalo  del  corpo  legislativo  di  Francia  — La  Quistione  Italiana 
nel  1839  — Il  Potere  temporale  de’  Papi  : opuscoli  e documenti 
stampati  in  Torino  — Esame  di  un  opuscolo  francese,  intitolato 
Il  Papa  ed  il  Congresso  — Il  Papa  e Roma,  libretto  anonimo  at- 
tribuito all’abate  Mullois,  cappellano  di  Napoleone  III  — La  Fran- 
cia, l’Impero  e il  Papato,  pel  signor  Villemain  segretario  perpetuo 
dell’ Accademia  francese  — L’anno  1839,  le  promesse,  i consigli, 
le  largizioni  di  Napoleone  III,  per  M.  Broglie,  uno  dei  più  rinomati 
pubblicisti  e storici  della  Francia  — Pio  VII  e Pio  IX,  remini- 
scenze e conforti,  pel  conte  Ignazio  Costa  della  Torre  — Sono  fino 
a centotrenta  fin  qui  le  penne  dotte,  che  hanno  confutato  l’insi- 
dioso libro  e chi  lo  scrisse. 

Godi,  0 supremo  Gerarca;  tutta  la  Chiesa  universale  prende 
parte  alle  tue  amarezze,  poiché  tu  porli  le  amarezze  della  Chiesa 
universale,  come  il  cuore  che  risente  per  una  secreta  comunica- 
zione tutti  i mali,  che  travagliano  le  membra.  ,\nzi  quasi  fossi  Tu 
solo  la  Chiesa  universale,  tutte  l’ eresie,  tutti  gli  scismi,  tutte  le 
turbolenze  pesano  sopra  di  Te,  o gran  colonna  di  ferro  e pietra 
dell’angolo  nella  casa  di  Dio:  Et  qui  ceciderit  super  lapidem  islum, 
confringetur  i. 

< Manti.  XXI,  H. 
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Or  qncsla  unaniuie  mauifeslazioiie  di  zelo  in  lidio  l’orlic  cat- 
tolico, Figliuoli  diletlissiini , sia  de’ Vescovi  colle  loro  Pastorali  e 
co’  loro  Indirizzi,  sia  del  Clero  e del  popolo  colle  loro  soscrizioni 
e co’  loro  scrini,  ineiilre  da  una  parie  mostra  ad  evidenza  la 
grande  ed  ammirabile  unità  della  Chiesa  diffusa  in  tutta  la  superficie 
della  terra,  dominala  da  un  unico  spirito,  che  è quello  di  Gesà 
Ci’islo  suo  capo,  e che  tendo  ad  unieo  scopo;  dall’ altra  ci  fa  de- 
durre legittimamente  le  seguenti  illazioni:  I.  Che  i possedimenti 
temporali  del  romano  Pontefice  sono  patrimonio  della  Chiesa , sono 
proprietà  de’ Fedeli,  amministrale  dal  romano  Pontefice,  c però  i Ve- 
scovi, i Pastori  e rappresenlanli  di  essa  Chiesa  li  difendono  altamen- 
te contro  ogni  usurpazione.  11.  Che  i Vescovi  posti  dallo  Spirito  Santo 
a reggere  la  Chiesa  di  Dio  tengono  per  fermo,  che  sebher.e  sia  una 
cosa  distinta  e del  lutto  diversa  l’ impero  temporale  del  Papa  dal 
primato  spirituale  di  autorità  e di  giurisdizione  ; pure  1’  uno  è tal- 
mente connesso  e congiunto  con  l’altro,  che  questo  non  si  può, 
nella  condizione  di  pubblica  società,  in  cui  si  trova  la  Chie.sa,  eser- 
citare liberamente,  senza  di  quello.  111.  Che  i Vescovi  dell’oi'be  cat- 
tolico e massime  qne’  della  Francia  e dell’ Italia,  che  sono  in  mezzo 
alla  lotta,  han  potuto  couo.scerc  che  i nemici  non  mirano  solo  al 
Dominio  temporale  del  Papa,  ma  anche  allo  spirituale;  e che  però 
questo  oltraggio  non  si  dee  riguardare  soltanto  come  un’usurpa- 
zione di  drilli  sacri,  come  una  rivolta  contro  il  legittimo  Sovrano, 
ma  anche  come  un  assalto  sacrilego  contro  la  Chiesa,  come  una 
macchinazione  delle  sette  d’inferuo  contro  la  santissima  Religione 
di  Gesù  Cristo , come  un  insulto  a tutto  il  corpo  cattolico  del  mondo. 

I.  Chi  non  sa  infalti  che  i Dominii  temporali  del  Papa  sono 
una  conseguenza  di  spontaneo  donazioni  de’  popoli,  di  largizioni 
dei  Principi,  di  trattali  guarentiti  dal  dritto  e dalia  giustizia?  £ 
risalendo  fino  all’età  apostolica,  fino  al  Principe  degli  Aposiedì, 
ricordiamo,  che  l’Angelo  del  Signore  ruppe  a Pietro  le  cateso 
de’  Re , che  Io  tenevano  avTinlo , lo  trasse  fuori  dal  carcere  e dalla 
«ervitù  de’ Principi  della  terra,  e sì,  resolo  libero,  gli  ordinò  di 
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far  uso  del  calzare  in  Roma  in  segno  di  signoria  e d’ impero: 
Surge  et  calcea  te  caligas  tua!:  1.  E Pietro,  cominciò  a portarlo 
sin  d’allora,  od  ebbe  a sedere  nella  sedia  ciirule,  dove  sedevano 
gl'imperatori  e i Con.soli  romani,  e ([uesta  sedia  preziosa  tanto 
conoscànta  sotto  il  nome  di  Cattedra  di  san  Pietro,  eoo  le  inci- 
sioni pagane  che  dimostrano  essere  una  di  quelle  antiche , si  con- 
serva tuttavia  nel  Valicano,  autenticata,  foderala  di  bronzo  e so- 
stenuta dai  quattro  Dottori  della  Chiesa  di  metallo  corintio.  In 
essa  sedettero  appresso  di  Pietro  i suoi  Successori.  Pietro  ricevea 
segni  di  distinzione  e d’onore  e ricchissimi  donativi  dai  Fedeli, 
che  depositavano  a’  .suoi  piò  i loro  tesori,  come  leggesi  negli  Atti 
Apostolici  al  cap.  IV  e V;  e Pietro  istituiva  Diaconi  o Slinislri,  ai 
quali  apparteneva,  oltre  al  loro  sacro  uRlcio,  di  amministrare 
anche  questi  beni  temporali.  K quando  la  persecuzione  degli  Im- 
peratori ebbe  a confinare  nelle  catacombe  il  Pontefice  con  tutta 
la  Chiesa,  i Fedeli  abitavano  nicchie;  ma  il  Pontefice,  anche  nelle 
catacombe  , abitava  stanze  con  pavimento  a mosaico  all'uso  dei 
grandi  e de’  ricchi  di  quei  tempi.  Allorché  poi  la  Chiesa  passò 
dalle  catacombe  nelle  basiliche , il  Pontefice  ricevea  le  stesse  ono- 
rificenze e teiiea  lo  stesso  lustro  esteriore,  poiché  abitava  i primi 
palagi  di  Roma,  com’  ora  quello  di  Lucina  ; e risiedendo  egli  nella 
città  capitale  del  mondo,  dovea  naturalmente,  oltre  a’ suoi  titoli 
diviat,  esser  circondato  d’importanza  maggiore,  che  non  tutti  gli 
altri  Vescovi,  por  la  condizione  speciale  della  sua  residenza.  Tras- 
ferito poi  il  trono  imperiale  a Costantinopoli  e divenuto  il  Cristia- 
nesimo religione  dello  Stalo,  il  romàno  Pontefice  crebbe  sempre 
più  di  ascendente;  giacché  le  reminiscenze  delle  glorie  romane 
e i sentimenti  che  si  svelarono  negli  animi  di  lutti  i cristiani  del 
mondo  si  rivolgevano  vorso  Roma,  non  verso  Costantinopoli  ; per- 
chè il  Patriarca  di  questa  città  come  più  prossimo  alla  oorte  ap- 
pariva io  una  gran  dipendenza,  c quindi  per  la  ragione  contraria 

* Act.  xn,  8. 
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il  Pontefice  rimaneva  in  Roma  più  padrone  di  sè  stesso,  e trova- 
vasi  rivestito  di  una  specie  di  vera  Sovranità.  Sopravvenuti  poi 
i barbari  e convertiti  al  Cristianesimo,  il  PonteGce  diventò  il  mez- 
zano naturale  di  comunicazione  del  Clero  e de’  Romani  presso  di 
quelli,  e allargò  quindi  il  suo  Protettorato  sopra  quasi  tutte  le 
province  di  Europa;  con  ciò  venia  sempre  più  aumentandosi  la 
sua  esteriore  importanza. 

E infiacchito  maggiormente  l’ impero  d’  Oriente , il  Pontefice 
eon  le  grandi  rendite  de’  beni  da’  Fedeli  donatigli,  detti  Patrimonio 
di  .san  Pietro,  e posti  in  vari  luoghi  d’Italia,  pro>-vedeva  a lutti 
i bisogni  anche  civili  della  città  di  Roma  e dei  dintorni.  Che  anzi, 
siccome  la  maggior  parte  delle  terre  circonvicine  alla  eterna  città 
gli  appartenevano,  e queste  erano  secondo  il  sistema  de’  tempi 
coltivale  dai  coloni  ; co.sl  anche  una  gran  parte  delia  giurisdizione 
temporale  passò  nelle  sue  mani , quando  la  presenza  de’  Longo- 
bardi tolse  le  comunicazioni  con  le  autorità  imperiali  di  Ravenna. 

Fermatisi  poi  i Longobardi  in  Italia , essi  si  levarono  contro  il 
Clero  e il  Papa,  perchè  Ariani  c perchè  ambivano  la  signoria  di 
tutta  la  penisola.  Ma  la  Provvidenza,  che  voleva  assicurare  l’ indi- 
pendenza  del  romano  Pontefice  per  F incivilimento  e il  bene  della 
società,  suscitò  quella  eroica  figura  di  Gregorio  Magno,  che  gli 
frenò  colla  potenza  della  sua  grand’  anima. 

Bisogna  confessarlo  altamente  : i progressi  della  Chiesa  catto- 
lica in  quest’epoca  si  debbono  riconoscere  principalmente  da  que- 
sto gran  Pontefice,  come  dalla  Chiesa  cattolica  il  primo  dirozza- 
mento  della  barbarie.  « Il  Cattolicismo  fu  la  salute  del  mondo,  e 
noi  stessi  protestanti,  dice  Leo,  nella  Storia  degli  Stati  Italiani ^ 
dobbiamo  riconoscere  che  quello,  che  allora  foce  il  Cattolicismo, 
non  avrebbe  potuto  essere  operato  da  alcun’altra  Fede.  La  lotta 
lunga,  faticosa,  perseverante  di  Gregorio  Magno  per  mantenere  la 
supremazia  della  Sede  romana,  fu  l’elTello  di  un  convincimento 
non  meno  profondo  che  vero,  che  senza  quest’  egida  il  Cristianesi- 
mo e la  civiltà  del  mondo  perivano  senza  riparo.  » 
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L’ influenza  sempre  più  crescente  del  Pontefice  in  Roma  ren- 
deva nominale  Tauloritù  degl’imperatori  d’ Oriente;  e quando  que- 
sti si  proposero  di  rinvigorirla,  tentando  di  assoggettarsi  il  Papa, 
i Romani  allora,  che,  a non  coniare  il  rispetto  religioso,  a buon 
diritto  speravano  sostegno  e difesa  maggiore  da  un  uomo  scelto 
fra  loro  e da  loro,  che  da  un  Duca  nominato  da  una  Corte  lon- 
tana, sostennero  colle  loro  armi,  e vLltoriosanicnlc,  la  causa  del 
Pontefice. 

E volendo  poi  Leone  Isaurico  obbligare  T Italia  a smettere  il 
culto  delle  immagini,  il  sentimento  religioso  e nazionale,  alla  cui 
lesta  si  pose  naturalmente  Gregorio  II,  .si  manifestò  potentemente, 
e distrusse  quasi  del  lutto  la  signoria  degl’  Imperatori  greci  in  Ro- 
ma, c vi  consolidò  quella  dei  Pontefici. 

Questi  daH’altro  canto  per  difendersi  contro  i ripetuti  assalti 
dei  Longobardi,  che  ambivano  di  conquistare  e di  togliere  alla 
Chiesa  Roma  e tutto  il  Patrimonio  di  san  Pietro , ricorsero  in 
fine  ai  Franchi.  Pipino  Re  dei  Franchi  spedì  un  ambasciatore  al 
longobardo  Aistulfo  per  intimargli  di  rinunziare  a tutte  le  sue 
conquiste,  e di  restituirle  alla  Chiesa  romana  come  proprietà  di 
lei.  Essendosi  negalo  Aistulfo  a questa  intimazione.  Pipino  gli 
mosse  guerra;  e prosperale  le  armi  dei  Franchi,  non  solo  fu  re- 
stituito alla  Chiesa  quanto  le  si  era  tolto , ma  ne  fu  accresciuto 
da  Pipino  lo  Stalo  temporale  coll’Esarcato  di  RaNCuna  e dei  suoi 
dintorni.  E pure  il  Re  franco  avrebbe  potuto  certamente,  usando 
la  forza,  disporre  a suo  talento  de’  paesi,  che  aveva  testò  conqui- 
stali. Tuttavia  oi  li  ridonò  alla  Chiesa,  che  n’era  la  legittima 
signora,  e per  essa  al  Pontefice  capo  di  lei.  E a Copronimo,  che 
volea  restituito  F Esarcato  di  Ravenna , rispose  in  (jueste  precise 
parole  ; « Io  non  mi  sono  esposto  a tante  ballaglic  per  riguar- 
do di  uomini,  ma  per  l’amore  di  san  Pietro  e per  avere  il  per- 
dono de’  miei  peccati.  Per  quanti  tesori  mi  si  possano  offrire,  non 
m’ indurrò  giammai  a ritogliere  a san  Pietro  quello,  che  gli  ho 
una  volta  offerto.  » Infatti  egli  fece  porre  dairahale  Fulrado  sulle 
P.  /.  ■ 54 
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tombe  degli  Apostoli  le  cUbivi  dello  città  dell’  Esarcato  di  Raven- 
na, della  l'eiitaiioli  e dell'  Emilia,  aggiungendo  spontaneamente  la 
città  di  Comacchio. 

Ritornati  posteriwmenle  i Longobardi  ai  tentativi  ’d'  invasione 
contro  i beni  della  Chiesa,  sceso  Carlo  Magno,  figliuol  di  Pipino 
in  Italia,  c debellatili  interamente  si  recò  a Roma,  o ivi  confer- 
mò la  donazione  di  suo  padre,  aumentandola  ancora  d’un’ altra 
parte  d'  Italia;  e ad  esempio  di  Pipino  ne  depose  l'atto  sulla 
tomba  di  san  Pietro.  E Carlo  nel  territorio  jiapale  non  era  consi- 
derato che  come  difensore  della  Chiesa  romana,  scelto  liberamenlo 
dal  Pontefice  senza  nessuna  jnetensionc  per  parte  sua  alla  sovra- 
nità, sia  sopra  il  Ponlelìce  stesso,  sia  sopra  Ruma. 

Ludovico  Pio  tinalniente,  tiglio  e successore  di  Carlo  Magno, 
enumera  in  un  suo  decreto  i possedimenti  della  Santa  Sede  re- 
stituiti e donati  dall'avo  c dal  padre,  riconoscendo  o confermando 
sopra  ogni  altro  la  proprietà  del  Ducalo  Romano  « siccome  appai- 
leneute  da  tempo  antico  ai  Poutelici.  » 

Quindi  è da  confessarsi  che  Iddio  mentre  ha  voluto  dare  alla 
Chiosa  un  tal  polore  sulla  terra,  glie  lo  ha  donato  con  tutte  le  pos- 
sibili guarentigie,  dimodoché  nò  il  lomaiio  Pontelicc  potrcliho  alio- 
nare  ipiel  Patrimonio  di  san  Pietro,  di  cui  egli  ò solamente  Pam- 
ministratorc , come  -solea  dire  nella  sua  gran  catastrofe,  PaugiLsto 
Pio  VII  ; nè  qualuiupie  Potenza  terrena  potrebbe  contra.stargli  la 
sua  legillimità,  poiché  la  base  di  questo  Dominio  jmggia  su  tutti  i 
vari  modi  di  legittimo  acquisto. 

Inoltre  questo  Dominio  di  san  Pietro  è .stato  conservato  per  un 
fatto  di  Provvidenza  c,  .senz’altro  pari  esempio,  a traverso  il  corso 
dei  secoli  e contra  ogni  sorla  di  nemici. 

I-'  (piale  Regno,  Figliuoli  miei  amalissimi,  dal  principio  dell’era 
crisliana  in  qua  ha  avuto  tanta  durata,  quanto  quello  del  Sommo 
Ponlelìce?  Il  più  deludo  agli  ocelli  del  mondo,  il  più  pacilico,  sen- 
z’armi, coniballulo,  agognalo  daH'ainhizione  dei  Re,  scosso  dalle  tur- 
bolenze dei  popoli;  nondimeno  rcslaiido  immolo,  ha  veduto  cadere 
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antichi  regni  e sorgerne  dei  nuovi.  I due  celebri  Imperi  d’OricnIe  o 
(l’Occidente  sono  scomparsi;  l’Impero  di  Germania  e le  Monarchie 
eletlive  di  Polonia  e di  Ungheria  furon  distrutti;  lo  Repubbliche 
famoso  di  Genova  e di  Venezia  non  sono  più  che  una  memoria; 
Intlo  il  rimanente  dell’Italia  ha  sofferto  mille  tra.smulazioni;  c in- 
tanto Pietro  regna  ancora  sopra  il  suo  patrimonio.  Questo  fatto, 
unico  nelle  istituzioni  umane,  non  si  può  spiegare  se  non  vi  si  ri- 
conosco il  dito  della  Provvidenza,  che  ha  dato  e conservalo  que- 
sta frroprietà  alla  sua  Chiesa.  E quando  l’ambizione  de’  polenti  ha. 
tentalo  di  usurparla,  quando  tutto  ha  minacciato  lo  sterminio  di 
questo  Regno  e della  Sovranità  de’ Pontefici,  Dio  s’è  levato  a di- 
fenderlo, ha  umiliato  i polenti  ed  ha  confuso  i disegni  de’ mortali. 
Giustiniano  li,  dopo  d’aver  tentalo  di  strappare  Papa  Sergio  dalla 
Santa  Sede,  ò detronizzato  egli  stesso  e decapitalo.  Enrico  IV  di 
Svevia  e tulli  i suoi  partigiani  guerreggiano  san  Gregorio  VII,  e 
finiscono  miserabilmenlo  la  vita.  Federico  li , scomunicalo  da  Gre- 
gorio IX,  ruina  nel  fondo  d’ogni  sventura  ; e il  Re  Errico  suo  pri- 
mogenito muore  nel  carcere,  ov’era  stalo  giltalo  dal  padre  suo  me- 
desimo. E senza  cercare  più  altri  esempli  ne’  tempi,  che  ci  hanno 
preceduto,  dappoiché  ne  sarebbe  a.ssai  lunga  la  funebre  lista,  noi 
ne  abbiamo  di  fre.sca  data,  ed  abbiamo  veduto  rovesciare  colo.ssi, 
che  non  potevano  abbalter.si  per  mano  di  uomini  : fur  vinti  solo 
dalla  mano  di  Dio.  Queire.scrcito,  che  conquistava  l’ Europa  c cor- 
reva da  Lisbona  a Berlino,  fermandosi  per  raccogliere  allori  ora  ad 
Aii.slerlitz,  ora  a Iena,  ora  ad  Eylau,  ed  ora  a Friedland,  quel- 
l’esercito  era  impotente  contro  un  Vecchio  inerme.  Il  canuto  Pon- 
tefice finiva  con  vincere  il  gran  capitano,  che  non  era  stato  mai 
vinto  da  nessuno  ; Napoleone  I rovesciò  dalle  nubi  della  sua  onni- 
potenza in  faccia  di  Pio  VII.  Cosi  Dio  non  solo  ha  dato  il  Regno 
al  suo  piccolo  gregge,  secondo  la  parola  del  Vangelo,  ma  glielo 
ha  dato  e conservato  lungamente  a traverso  de’  secoli  nel  seno  del- 
r Italia,  in  Roma,  nella  città  santificala  dalla  predicazione  c dal 
sangue  del  Principe  degli  Apostoli. 


Digilized  by  Google 


o32  PARTE  PRIMA  - ITALIA,  DUE  SICILIE. 

L’italiana  penisola,  prolendcntesi  dall’Europa  verso  l’Africa, 
sta  nel  centro  di  quel  mare,  che  fu  mezzo  e veicolo  della  civiltà 
greca  c romana,  risultato  ultimo  e riassunto  di  tutte  le  civiltà  an- 
tiche. E l’Italia,  adunata  in  sè  tal  civiltà,  potè  poi  dilTonderla  in 
tutto  il  mondo,  diventando  ed  essendo  riguardata  maestra  delle  na- 
zioni. Ond’cssa  fu  naturalmente  e provvidamente  destinata  a ser- 
vire di  sede  e di  mezzo  a diffondere  quella  nuova  civiltà  cristiana, 
nella  quale  doveano  venire  a comprendersi  tulle  le  teiTestri. 

San  Pietro,  illuminato  dall’alto,  lascia  Antiochia  e ferma  la 
stanza  sua  e dei  suoi  successori  in  Roma;  quivi  i Pontefici  pote- 
rono conservare,  contro  i barbari,  l’Italia  e massimameute  quanto 
vi  era  di  buono  nel  romano  viver  civile,  e,  innestandolo  sopra  del 
cristiano,  agevolare  lo  stabilimento  o la  dilfusione  di  questo  senza 
paragone  supcriore. 

E l'Italia,  ove  posava  questo  gran  centro  di  luce  e di  forza, 
acquistò  glorie  incomparabili  e non  periture  c pervenne  a grado 
di  matura  civiltà;  e mentre  le  altre  nazioni  gemevano  oppresse 
sotto  la  barbarie,  essa  potè  di  nuovo  ammaestrarle  nelle  scienze, 
nelle  lettere,  nelle  arti  c nel  commercio. 

Erra  poi  chi  attribuisce  ai  Papi  la  disunione  civile  dell' Italia; 
mentre  il  vero  .si  è che  c.ssi  sono  stali  benemeriti,  per  quanto  lo 
portavano  i tempi,  dell’ unità  italiana.  E il  procedere  dei  Pontefici 
dai  tempi  di  Gregorio  Magno,  e sopraltullo  di  Gregorio  VII,  sino 
alla  seconda  lega  lombarda,  ne  è chiara  testimonianza. 

Che  .‘:e  talvolta  chiamarono  stranieri  nella  penisola,  fu  per  li- 
beraivi  dalla  tirannia  di  altri  stranieri  peggiori  di  quelli  ; i quali, 
spegnendo  per  avventura  il  Pontificalo  in  Italia,  vi  avrebbero  spento 
quella  luce  e quella  forza,  donde  solo  l’ incivilimento  di  essa  prende- 
va origine  c vigore.  Cotesti  barbari  invasori  avrebbero  così  sepolto 
fra  i saccheggi,  grincendii  e gli  eslerminii  qualunque  rimembranza 
deU’antica  civiltà,  e dilungata,  chi  sa  per  quanti  secoli,  qualunque 
speranza  di  allignarvi  e frullarvi  la  cristiana.  Che  cosa  allora  sareb- 
be avvenuto  dell’ Italia,  non  abbisogna  di  mollo  a farlo  argomentare. 
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La  primitiva  cagione  poi  della  divisione  deU’ltalia  si  deve  ascri- 
vere all’essere  stala  Sede  dell’  Impero  romano,  ondo  per  ismetlerne 
affatto  le  tradizioni  e le  abitudini,  e accomunarla  co’ barbari,  che 
vennero  a conquistarla,  sarebbe  stato  necessario  un  totale  cstermi- 
nio  dei  suoi  abitatori.  Per  questo  motivo  e per  altri  conscguenti 
la  penisola  venne  a contenere  negli  angusti  suoi  confini  la  stessa 
varietà  di  Stati  e d’interessi,  che  adesso  si  trovano  in  lutto  il  con- 
tinente ; ed  essendo  impossibile  il  distruggere  tale  varietà,  fu  savia 
politica  quella  usata  dal  Pontefici,  perchè  mossa  dalle  stesso  consi- 
derazioni di  equilibrio,  che  ora  governa  l’Europa.  Sono  anzi  da  lo- 
darsi per  gli  sforzi  ripetuti,  che  la  storia  ci  accerta  aver  c.ssi  fatti 
per  comporre  le  discordie  continue  e sciaguratissime  fra  le  lacere 
membra  della  Penisola.  E .se  talvolta  per  giovare  non  solo  alla  indi- 
pendenza  loro,  ma  ben  anche  all’equilibrio  italiano  adoperarono  altri 
mezzi,  non  è a dimenticare  che  gli  altri  Stali  della  stessa  Penisola 
li  praticarono  sovente  per  interessi  più  meschini  e spesso  col|)evoli. 

Il  volere  ora  disgregare  le  glorie  e le  sorti  d’Italia  dairazìone 
del  Papato  residente  in  essa,  ripugna  a’  più  superficiali  aimuaestra- 
menti  della  storia,  e sarebbe  un’ intrapresa  contraria  a’ decreti  di 
Dio  ed  agli  effetli  di  18  secoli.  E se  è follia  enorme  spregiare  il 
passato  negli  ordinamenti  delle  nazioni,  non  pare  che  sia  da  inipro- 
mettersi  buoni  risultamenli  da’ conati  di  coloro,  che  vogliono  creare 
un’  Italia  novella  senza  tener  conto  della  Signoria  temporale  de’  ro- 
mani Pontefici.  No,  il  Papa  non  è una  calamità,  non  è una  ver- 
gogna d’Italia;  ma  è uno  dei  suoi  destini  e delle  sue  glorie  pas- 
sate, presenti  e future.  Chè,  senza  contare  la  pratica  impossibilità 
de’ disegni  contrarii,  la  prima  conseguenza  sarebbe  quella  di  divi- 
dere e di  lacerar  peggio  gli  animi  e gl’interessi  dell’Italia,  perchè 
i buoni  Cattolici,  i conservatori  di  ogni  sorta  vi  si  opporrebbero 
sino  all’estremo  delle  loro  forze.  E il  credere  che  queste  possan 
poco  0 nulla,  mostra  l’ignoranza  de’ grandissimi  progressi,  che  la 
Religione  cattolica  e i principii  di  ordine  han  fatti  sino  da’  primi 
anni  del  secolo  corrente,  e di  cui  abbiamo  sotto  gli  occhi  una  delie 
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più  polcuti  e maestose  mauifcslazioni.  £ noia  Cesare  Dalbo  eho  Na- 
poleone I sciolse,  è vei-o,  col  fallo  il  più  insolubile  di  lulli  i pro- 
bluoii  : Clic  cosa  fare  del  Papa?  Ma  non  ci  ha  fallo  che  abbia  contri- 
builo  più  di  queslo  ad  annullar  quaul' albo  egli  fece,  a dislruggere 
la  potenza  c l'opera  sua  non  solo  in  Italia,  ma  in  tulla  la  Cristia- 
nità. E facendo  tesoro  della  storia  .\iigusto  Conli,  genovese,  uno 
de’  primi  liberali  d' Italia  e che  è stalo  sempre  per  la  causa  patria 
nelle  prime  file  degli  eserciti,  come  egli  stesso  si  vanta  nel  suo 
opuscolo  diretto  al  Clero,  esorta  grilaliani  dicendo:  Ilaliani,  n- 
apellale  il  Pontefice,  altrimenti  Iddio  non  ti  aiuterà. 

S’invocherà  forse  il  nuovo  titolo  del  suffragio  universale,  che 
ha  por  notissiiue  basi  la  paura  u ringanno,  perchè  debba  decidere 
della  Sovranità  del  Papa?  Ebbene,  il  suffragio  universale  in  un 
senso  più  allo,  che  è il  solo  vero,  ha  già  da  undici  secoli  decisa 
la  quistione  ; e le  innumerevoli  voci  di  tulio  il  mondo  callolico  ne 
hanno  fino  ai  di  d’oggi  assiduamente  confermalo  la  sentenza. 

Non  ò perciò  in  arbitrio  degli  uomini  il  giudicare  superficial- 
meute  di  questo  fallo,  che  la  Provvidenza  ha  reso  permanente  per 
tanti  secoli;  non  è in  arbìtrio  degli  uomini  togliere  la  più  antica, 
la  più  legittima,  la  piu  sacra  proprietà  a chi  la  possiede  per  lutti 
i diritti  ; non  è in  arbitrio  degli  uomini  rimuovere  il  più  vcnei'audo, 
il  più  mansueto,  il  più  buono  dei  He,  fiir  prevalere  la  forza  al  di- 
ritto, e,  sotto  il  pretesto  del  bene  comune,  usurpare  il  più  antieo 
de’ troni.  Dov’è  più  l’ordine?  Se  col  pretesto  del  bene  comune  ei 
toglie  il  potere  temporale  al  Papa,  chi  può  esser  più  sicuro  che 
collo  stesso  pretesto  non  si  venga  a spropriare  ognuno  de'  propri 
beni,  de’ drilli  e degli  averi? 

Se  questi  principii  si  diffondessero  Belle  masse  popolari,  dove 
andrebbe  a precipitare  l' intera  società?  Sino  a tanto  adunque  cho 
saranno  sopra  la  terra  una  storia,  un  dritto,  un  ordine  sociale, 
ogni  dìminozione  del  potere  temporale  del  Papa  dovrà  riguardarsi 
come  la  più  ingiusta  di  tutte  le  rapinei,  e da  tutti  i CaUolici  coma 
un  forte  sacrilego. 
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II.  Ora  sebbene.  Figliuoli  dilettissimi,  sia  una  cosa  distinta  e 
del  tutto  diversa  dal  Primato  spirituale  l’impero  temporale  del  Papa; 
pure  questo  è talmente  connesso  e congiunto  collo  -spirituale,  cbe, 
costituita  com’è  la  Chiesa  iu  pubblica  società,  dilatala  nel  mondo 
e cresciuti  i suoi  rapporti  colla  società  civile,  l’uno  non  può  eser- 
citarsi senza  dell’altro. 

La  base,  sopra  cui  poggia  Fcdifizio  cattolico,  ba  per  iscopo  che 
la  Religione  sia  e si  mostri  santa,  una,  veneranda.  Santa  ne’dommi 
e nella  disciplina  ; una  nello  avere  un  solo  Capo  visibile  ; veneranda 
nella  maestà  e nello  splendore  del  culto  esterno.  Per  avere  l’unità, 
si  richiedo  un  Papa  indipendente;  por  avere  un  solo  Capo  visibile 
di  fatto  e non  di  nome,  è d’uopo  che  sia  ricco;  per  avere  la  mae- 
stà e lo  splendore,  giova  l’essere  Re. 

E dapprima  il  Papa  non  potrebbe  essere  suddito  di  un  Principe, 
dhe  è suo  figlio  spirituale;  il  Capo  supremo  di  una  Chiesa,  che  ab- 
braccia tulli  i regni , non  potrebbe  essere  vassallo  e suddito  di  un 
monarca;  la  .sua  sedia,  dalla  quale  conserva  intatto  e diffonde  so- 
pra lutti  i paesi  il  trasmesso  tesoro  della  Fede,  della  morale  e dei 
sagramenti,  non  può  stare  sopra  un  terreno  altrui;  la  sua  lingua 
apostolica,  cui  venne  dato  il  potere  di  ammaestrare,  ammonire,  cor- 
reggere, dev’essere  libera;  libero  il  suo  braccio  a governare  la 
discipiÌBa  ecclesiastica,  libera  la  sua  mano  per  benedire.  Dato  cho 
fosse  sotto  la  dipendenza  d’un  Principe,  se  questi,  governando  in 
Roma,  divenisse  protestante  o scismatico,  cosa  non  diflìcile  a suo- 
cedere  per  l’ influenza  delle  nazioni  eretiche  ; che  avTerrebbe  allora 
del  Papa?  Si  tenterebbe  di  farlo  schiavo  anche  nelle  idee  religiose, 
come  avvenne  a’ tempi  della  Riforma  solfo  il  Langravio  Filippo  di 
Assia  con  tsmti  di  que’ Vescovi  apostati;  sotto  il  Governo  mglesa 
co’ Vescovi  deU’ Inghilterra;  sotto  l’Impero  russo  eo’ Vescovi  della 
Polonia:  e non  cedendo,  sarebbe  esule  e martire,  come  avveniva 
a*  tempi  della  tirannide. 

No,  il  sommo  Pontefice  non  deve  appartenere  ad  alcun  SovTanp 
per  essere  aiutato  da  tutti  i SovTani  cattolici,  i quali  doN-rebboro 
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esser  pronti  a difenderlo  contro  qualunque  dominazione,  che  inten- 
desse di  costringerlo  a condiscendere  alle  sue  mire  privale.  Egli  è 
vero  che  Gesù  Cristo  ha  promesso  alla  Chiesa  la  sua  assistenza, 
ma  noi  non  dobbiamo  tentarlo  a fare  continui  miracoli.  Dio  darà 
la  forza,  potrà  dirsi,  al  sommo  PontcRce  contro  le  minacce  de’ Re, 
de’ polenti,  de’rivoluzionarii,  contro  i patimenti  e le  torture.  Ma 
Dio  ha  liberato  il  suo  Vicario  dalla  condizione,  in  cui  era  al  tempo 
delle  persecuzioni,  nè  i figli  della  Chiesa  devono  metterlo  di  nuovo 
in  quella  condizione,  donde  Dio  ha  tratto  fuori  il  suo  Vicario;  il 
quale,  dopo  che  discese  nelle  catacombe  o ne’ luoghi  sotterranei, 
convenne  che  fosse  elevalo  sopra  il  Irono,  a somiglianza  del  Re  dei 
Re  e supremo  Ponlelice  Gesù  Cristo  umiliato  ed  esaltalo. 

Il  Capo  della  Chiesa  dappoi,  per  mantenere  l’unità,  deve  poter 
comunicare  co’ Fedeli  di  tutto  il  mondo,  rispondere  alle  questioni 
proposte,  provvedere  di  buoni  Pastori  le  Chiese  tulle,  essere  F ul- 
timo tribunale  di  appello  in  fatto  di  coscienza  e di  giurisdizione 
ecclesiastica;  promuovere  e tener  vivo  il  cullo  colla  canonizzazione 
dei  Santi,  collo  stabilimento  delle  feste,  coll’uguaglianza  e santità 
de’ riti,  coll'invio  di  evangelici  predicatori  ; deve  tener  lontane  dai 
Fedeli  le  dottrine  malvage  e perniciose,  condannando  i libri  cattivi 
0 le  particolari  sentenze  erronee.  Come  provvedere  a tutto  questo 
senza  il  soccorso  di  Congregazioni  fornite  di  prelati,  di  teologi,  di 
legisti?  E come  mantenere  tante  Congregazioni  senza  una  sutlìciente 
quantità  di  danaro  ? Si  ricorrerà  alle  elemosine  ? E si  potranno 
manlencre  stabili  impieghi  senza  stabili  proventi?  Una  sola  male- 
vola Potenza  non  basterebbe  a render  vani  gli  sforzi  delle  altre, 
ode’ Vescovi,  ode’ poveri  Cattolici,  che  invierebbero  il  sussidio  al 
loro  Padre?  Si  ricorrerà  alle  assegnazioni  dei  Potenti?  Sarebbe 
questo  il  vero  caso,  in  cui  la  Chiesa  cattolica  perderebbe  la  sua 
eminentissima  libertà,  e non  potrebbe  più  esercitare  nè  anche  il 
Dominio  .spirituale.  Comincerebhero  le  minacce  di  sospendersi  le 
assegnazioni,  se  non  si  facesse  a loro  senno;  negl’interessi  con- 
trarii di  due  nazioni,  non  potendo  piacere  ad  entrambe,  perderebbe 
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rassegnazione  dell’ una,  mentre  dovrebbe  servire  alle  voglie  del- 
l’altra. Dov’è  più  il  Vicario  di  Gesù  Cristo?  il  Padre  dei  popoli,  il 
difensore  de’deboli,  il  giudice  delle  cause  universali,  l’arbitro  de’ Re 
cattolici  nelle  dissensioni?  Resterebbe  soltanto  lo  schiavo,  il  ludibrio 
de’ Potenti.  No,  la  Chiesa  non  può  perdere  la  sua  libertà,  nò  l’Italia 
il  suo  tesoro.  Meglio  nelle  catacombe  il  sommo  Pontefice  persegui- 
tato da’ tiranni,  che  stipendiato  da’ Potenti. 

Ecco  una  prova  di  fatto  di  quello  che  farebbe  un  potente,  se 
il  Papa  fosse  suddito  di  lui.  Si  sopprime  in  Francia  VUnivers 
contro  le  leggi  vigenti  del  Regno  non  per  altra  ragione,  se  non 
per  avere  inserito  l’Enciclica  di  Sua  Santità  diretta  a’ Vescovi 
dell’orbe  cattolico.  « Vorrà  egli  credersi  poi,  ebbe  a dire  lo  stesso 
Napoleone  I,  che  se  il  Papa  restasse  a Parigi,  i Viennesi  o gli 
Spagnuoli  riceverebbero  di  buon  patto  le  sue  decisioni?  È gran 
fortuna  che  il  Pontefice  stia  nell’antica  Roma;  questa  ò l’opera 
de’  secoli  e fu  condotta  con  gran  saviezza , non  potendosi  pel  go- 
verno delle  anime  ideare  istituzione  più  benefica  e più  perfetta.  > 

E da  ultimo,  la  maestà  e lo  splendore  del  culto  cattolico, 
tanto  odiali  da’  nemici  della  Chiesa,  eppure  tanto  acconci  per 
esprimere  al  popolo  la  sublimità  della  religione  santissima,  e per 
elevarlo  all’adorazione  di  Dio  in  ispirilo  e verità,  vengono  molto 
favoriti  dalla  magnificenza  regale  del  Servo  dei  servi  di  Dio.  La 
maestà  delle  funzioni  fatto  dal  Sommo  Pontefice  in  Roma  fa  im- 
pressione anche  agli  increduli,  ed  è sorgente  perenne  di  conver- 
sioni per  gli  stranieri,  che  vi  accorrono  da  tutta  la  terra.  Quell’ au- 
gusta adunanza  di  Cardinali,  Vescovi,  Prelati  d’ ogni  genere.  Capi 
d’ordini.  Corpo  Diplomatico,  presenti  ai  santi  misteri,  dà  omaggio 
alla  verità  della  Religione. 

Nè  si  strapazzi  al  solilo  la  Scrittura  da’  Protestanti  e da  coloro, 
che  ne  hanno  lo  spirito,  adducendo  il  celebre  passo  del  Vangelo: 
Begnum  meum  non  est  de  hoc  mundo  l.  Il  regno  di  Gesù  Cristo, 

< loan.  XYIII,  36. 
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non  è di  qucsio  mondo,  perchè  non  è opera  di  questo  mondo; 
« però  il  grande  Interprete  della  Religione  Tebbe  a chiamaro: 
Tabernacolo  non  fatto  con  mano,  cioè  non  di  questa  fabbrica, 
Tabernactilum  non  manufoflum,  id  eU,  non  huius  creationis  i ; o 
Daniele  Profeta  : pietra  tagliata  senza  opera  di  mani , Lajìù  ab- 
scissus  de  monte  sine  manibits^;  e più  sotto  lo  chiama:  Regno 
suscitato  da  Dio,  il  (|uale  gtauitnai  in  eterno  non  sarà  distrutto, 
Suscitabil  Deus  coeli  Reijnuin , qmd  in  aetcrnim  non  dissipabUiir  3. 
Il  Regno  di  Gesù  Cristo  non  è di  questo  mondo,  perchè  è disceso 
dal  cielo  o viene  da  Dio  : descendenUm  de  coelo  a Deo  Il  Regno 
di  Gesìi  Cristo  non  è di  questo  mondo,  perchè  non  ha  ricevuto 
lo  spirito  di  questo  mondo,  ma  lo  Spirito  il  quale  è da  Dio:  A'os 
autevi  non  spiritum  huìm  mundi  accepimus,  svd  Spiritnm  qui  ex 
Deo  est  5.  Spirito  di  verità,  dice  Gesù  Cristo,  che  il  mondo  noa 
può  ricevere:  Spiritum  ceritatis,  quem  mandns  n»n  palesi  acci- 
pere  ®.  Il  Regno  di  Gesù  Cristo  non  è di  questo  mondo , perchè 
Gcs«  Cristo  non  venne,  come  i conquistatori,  a soggiogare  la  terra 
c farsi  proseliti  alla  sua  religione  col  terrore  delle  armi,  come  fece 
Maometto;  nè  venne  a rimettere  il  regno  di  Giuda  com’era  ai 
tempi  di  Salomone,  assoggettandogli  dvilincnte  i Re  della  terra, 
come  se  l' aspettava  l’Ebreo.  Il  Regno  di  Gesù  Cristo  non  è di 
questo  mondo,  poiché  non  deve  finire  in  questa  terra;  come  i 
regni  del  mondo,  ma  tende  al  cielo,  ove  regnerà  eleniamenle. 
Se  non  che , il  Regno  dì  Gesù  Cristo,  che  per  tutte  queste  ragioat 
n<m  è di  questo  mondo , è in  questo  mondo , com’  egli  diceva  ai 
Padre  de’  suoi  discepoli:  Essi  non  sono  del  mondo,  siccome  io 
non  sono  del  mondo;  Io  non  sono  più  nel  mondo,  ma  costoro 
sono  nel  mondo,  io  non  chieggo  ehe  tu  g^i  tolga  dal  mondo; 

* Hcbr.  LX,  11. 

a Daniel.  II,  3t. 

t Ibidem,  ti. 

Apoc.  XXI,  10. 

» 1.  Cor.  II,  13. 

• Ioan.  XIV,  n 
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Non  sunl  de  mundo,  sicul  et  ego  non  sian  de  mando.  Et  iam  non 
sum  in  mundo,  et  hi  tit  mando  sant.  Non  rogo  ut  (ollat  eos  de 
mando  t.  11  regno  dunque  di  Gesù  Cristo  che  non  è di  questo 
mondo,  è in  questo  mondo,  e deve  signoreggiare  in  questo  moo- 
do  per  ogni  età,  mentre  dureranno  il  sole  e la  luna,  per  quante 
terre  abbraccia  l’Oceano:  Penmnebil  cum  sole  et  ante  lunam  tn 
generaliouem  et  generationem.  Et  dominabilur  a mari  usque  ad  mct- 
re  11  Regno  di  Gesù  Cristo,  che  non  è di  questo  mondo,  per  la 
sua  natura,  piT  la  sua  istituziouo,  pel  suo  scopo,  dee  insinuarsi 
nella  società  per  elevarla  dall’ amore  di  questo  mondo  e guada- 
gnarla a Gesù  Cristo.  A far  tanto  devo  avere  de’  mezzi  all’uopo, 
e più  che  ne  avrà  asseguirà  meglio  il  suo  scopo.  Finalmente,  il 
regno  di  Gesù  Cristo  non  è di  questo  mondo  : ma  dove  avete 
trovalo  voi,  dice  Àrtaud  nella  Storia  d'Italia,  che  l’ Evangelo  proi- 
bisce di  possedere  ciò  che  sia  legittimamente  acquistato?  Quale 
luogo  della  Scrittura  dichiara  incompatibile  la  giudicatura  tempo- 
rale col  pontificato  spirituale?  Si  dica  piuttosto  che  si  vuole  tolto 
questo  prestigio  celeste  della  maestà  e del  cullo  da’  nemici  della 
Chiesa  cattolica;  ci  vogliono  ridurre  ad  una  religione  arida,  senza 
culto,  senza  riti,  o,  per  meglio  dire,  a non  avere  affatto  religione. 
Or  cominciando  dal  Sommo  Pontefice  sarà  tacile  abbattere  gli  altri 
d’ordine  inferiore  nella  gerarchia  della  Chiesa  cattolica;  si  confi- 
dano che  percosso  il  Pastore  sarà  di  leggieri  disperso  il  gregge. 
Spodestato  il  Capo  della  Chiesa  sarà  conseguenza  il  togliere  le  ren- 
dile cosi  de’  Pastori  come  delle  Chiese  in  lutto  l’ orbe  cattolico  ; 
saranno  questi  in  prima  stipendiati  e poi  abbandonati.  Questa  è 
stata  la  esperienza  di  tutte  le  rivoluzioni,  e la  Francia  lo  speri- 
mentò  nella  esecranda  rivolta  del  1789. 

Israele,  Israele,  tu  che  vai  mendicando  pretesti  per  toglieie 
la  temporale  giudicatura  al  sommo  sacerdote  Samueilo  che  ti  reg- 

* loan.  XVII,  11,  li,  15. 

a Psalm.  LXI,  5,  8. 
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gc  c governa  a nome  di  Dio,  e vuoi  lasciargli  solo  il  Governo 
spirituale,  onde  averli  un  Re  al  pari  delle  altre  nazioni,  tu  non 
hai  sdegnalo  il  mio  Sacerdote , anzi  hai  sdegnalo  me , acciocch’  io 
non  regni  sopra  di  le,  dice  il  Signore:  Non  enim  te  abiecerunt, 
sed  me,  ne  regnem  super  eos  1 . Ma  ne  sperimenterai  ben  presto  le 
<rislissinie  conseguenze,  e pagherai  il  fio  della  tua  follia  e dell’  in- 
sulto che  mi  hai  fatto , dice  il  Signore.  Ti  sentirai  aggiogato  si 
forte  dal  disialo  Re,  che  lo  sprezzerai  al  momento  che  l’avrai 
scelto , e dopo  tre  Re  che  avrai  ai  pari  delle  altre  nazioni , ascol- 
terai dal  quarto  che  succederà:  Mio  padre  v’ha  caricato  addosso 
un  grave  giogo,  ma  io  lo  farò  vie  più  grave;  mio  padre  v’ha 
castigali  con  isferze,  ma  io  vi  castigherò  con  flagelli  pungenti. 
E tu  allora  sarai  costretto  a gridare  : qual  parte  abbiamo  noi  nel 
figliuolo  di  Isai?  R ti  farai  un  regno  che  sarà  ben  presto  di- 
strutto dai  Re  deH'Oriente , e diverrai  scismatico , e perderai  il 
tesoro  della  Fede  nel  Messia,  e non  avrai  drillo  alle  promesse, 
€ diverrai  al  par  degli  altri  regni  ciechi. 

III.  Ma  sapete  voi.  Figliuoli  dilettissimi,  perchè  l’Episcopato  cat- 
tolico insieme  co’  Fedeli  ha  levato  alto  la  voce  gridando  anatema 
contro  gli  usurpatori  del  Dominio  temporale  del  Papa?  Egli  è per- 
chè hanno  bene  compreso  lo  spirito  dell’inferno,  perchè  la  con- 
giura è contro  la  Chiesa  di  Dio,  perchè  si  mira  a coraballerla 
da’  nemici  di  Gesù  Cristo , dai  sellarii , e da’  regni  eretici  ove 
s’è  già  stabilito  di  ridurre  la  Chiesa,  com’ essi  dicono,  all’antica 
democrazia.  Non  è una  supposizione,  è un  fallo  che  i caporioni 
de’ nemici  del  Governo  temporale  del  Papa  sono  anche  i nemici  del- 
la Religione  cattolica.  Si  mantellano  sotto  il  titolo  di  Cattolici  an- 
ch’essi  por  ingannare  i semplici,  per  evitare  la  lotta  diretta,  e far 
si  che  non  si  levi  in  corpo  tutta  la  Chiesa  universale  contro  alle 
sette  di  perdizione  : ma  sempre  più  si  van  togliendo  la  maschera 
co’ loro  scritti.  Mentre  dapprima  parlavano  solo  di  riforme  polili- 

« 1.  Rcg.  YTII,  7. 
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che,  ora  si  fecero  avanti  mostrando  il  bisogno  di  riforme  tali, 
cui  il  Pontefice,  secondo  essi,  non  può  condiscendere.  £d  or  nep- 
pure l’idea  del  Sommo  Pontificato  rimane  nelle  Romagiie,  e le 
cose  sacre  vi  son  malmenate  e derise  insieme  co’  loro  ministri. 
Non  vedete,  Figli  miei,  come  dominano  colà  inlluenzc  straniere? 
Si  tratta  d’innovare  canoni,  si  tratta  dì  far  matrimoni  civili  sol- 
tanto, di  ammettere  ogni  sorta  di  cullo,  dove  si  è sempre  pro- 
fessalo il  solo  cattolico,  di  togliere  qualunque  freno  alla  stampa, 
anche  in  fallo  di  fede  c di  morale,  si  traila  di  .sciogliere  intere 
Comunità  religiose,  si  tratta  di  volere  stabilire  Università  filoso- 
fiche (che  cessi  Dio  tanto  orrorel),  si  tratta  di  manomettere  lutti 
i beni  ecclesiastici , si  tratta  di  farsi  betTe  del  Papa  anche  come 
Capo  della  Chiesa  visibile , si  tratta  di  deriderlo  anche  nella  mae- 
stà delle  funzioni  pontificali  : in  una  parola  si  tratta  dì  distrug- 
gere la  Gerarchia  ecclesiastica,  secolarizzando  tutto  al  pari  della 
Chiesa  anglicana,  come  tanti  e tanti  l’han  dello  chiaro  in  vari 
opuscoli;  e come  in  parte  si  b già  eseguilo  U Che  più?  si  cerca 

^ Per  confermare  le  nostre  asserzioni,  ricavate  da  varii  opuscoli  nemici  e 
dai  giornali,  trascriviamo  uno  squarcio  dalla  Civillà  Catlolica,  die  ci  è or  ora 
pervenuto.  « L’Xrmomo  ha  intrapreso  un  importantissimo  lavoro,  raccogliendo 
in  parecchi  articoli,  anno  per  anno,  mese  per  mese,  quanto  si  fe  in  Piemonte- 
contro  la  Chiesa  cattolica.  E siccome  oggidì  non  ho  gran  copia  di  notizie  da 
scrivervi,  stimo  utile  di  mandarvi  un  sunto  di  questa  rivista  retrospettiva.  La 
libertà  piemontese  nasceva  neU'Ottohre  del  18tT,  e si  concedeva  a lutti  la  li- 
bertà della  stampa,  eccettuati  i Vescovi,  che  dovevano  presentare  le  loro  pa- 
storali alla  revisione  politica.  L' Episcopato  subalpino  protestava . e .Monsignor 
Charvaz,  allora  Vescovo  di  Pinerolo,  chiedeva  ed  otteneva  perciò  le  sue  di- 
missioni. Nel  .Marzo  del  1848  venivano  espulsi  da  tutto  lo  Stato  i Ciesiiiti  in 
una  maniera  così  spietata,  che  lo  stesso  Gioberti  se  nc  scaudnlizzava  c chie- 
deva ai  Piemontesi  : Questa  è la  generosità  vostra  verso  i sacri  dritti  della 
sventura?  Il  10  di  Giugno  si  tempestò  nella  camera  contro  il  Vescovo  di  Nizza, 
perchè  negò  la  sepoltura  ecclesiastica  ad  un  cotale  morto  impenitente.  Il  18 
Luglio  si  discute  la  soppressione  degli  Oblati , e non  si  sa  bene  se  siano  gli 
Oblali  di  Maria  Vergine  o di  san  Carlo  I II  2S  Agosto  si  la  un  decreto , che 
dichiara  definitivamente  espulsi  dallo  Stato  i Gesuiti  c le  Dame  del  sacro  Cuore. 
Il  15  Settembre  il  ministro  Pinclli  scrive  una  lettera  insolente  airArcivescov» 
di  Vercelli  ; il  i di  Ottobre  il  cav.  Don  Compagni  puhhiica  la  sua  legge  sopra 
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d' impedirò  tutto  ciò  che  favorisce  il  Catlolirismo,  e i loro  gioi'- 
nali  ne  menano  vanto.  Il  Pungolo  (giornale  rivoluzionario  di  Mi- 
laao(  riferisce  essere  stato  trattenuto  un  involto  che  veniva  dalla 
Germania  a Sua  Santità  ! E.sso  ora  composto  di  duo  volumi,  l’uno 
legato  in  velluto  d’oro,  oV  era  trascritto  l’ indirizzo  alla  Santa 
/ 

r istruzione  pulihticn  condunnnia  più  lardi  da  tutti  i Vescovi  c dal  Papa.  Il  21 
Ottnlire  il  Vescovo  di  Tortona  protesta  contro  il  Bon  Compagni,  che  pretende  di 
nominare  ne’ collegi  i Direttori  di  spirito.  L'  Il  Novembre  si  rappresentano  in 
Torino  scaudalose  commedie,  e il  Pirata,  giornale  di  teatri,  .si  lagna  che  il 
Governo  permetta  di  aharr  cattedra  di  proxtiliizionr.  Il  2<i  Novembre  la  Si- 
curezza pubblica  avverte  gli  Ecclesiastici,  espulsi  da  Genova  da  dimostrazioni 
di  piazza,  che  badino  bene  di  non  rientrare,  perché  non  hanno  le  ùmpatie 
del  Gorerno.  L'  8 Dicembre  il  Presidente  del  Con.siglio  universitario  di  Torino 
proibisce,  con  sua  circolare  a' Candidati,  di  sottomettere  a’ Vescovi  la  revisione 
delle  tesi  leolngìche,  che.  debbono  puhhiiranienle  difendere.  Il  2.1  Dicembre  il 
Rattazzi  impone  a'  Vescovi  di  conformarsi  alle  ciste  del  Gorerno,  ipiando  vo- 
gliono entrare  in  materia  politica. 

« Passiamo  all'anno  1819.  I primi  mesi  sono  assorbiti  dalle  cose  della 
guerra,  e la  Chiesa  respira.  Ma  .stretta  la  pace  coll’Aiistria,  s’ineoininriano  le 
ostilità  contro  il  Caltolicismo.  Nel  Luglio  del  1819  ventiduc  Parrochi  della  cillii 
di  Genova  protestarono  contro  l’empio  abuso  della  libera  slaiupri  ; il  22  .Ago- 
sto tempestosa  tornala  della  Camera  de' deputati  contro  1’ .Arcivescovo  di  Torino 
e il  A’escovo  d'Asti  ; il  26  Sclterabre  nota  insolente  del  .Mini.slero  alla  Santa 
Sede,  in  cui  mioarcia  di  non  dare  V Pxequatar  alle  dispense  matrimoniali  so- 
pra il  primo  grado  dì  aflinita  ! Il  17  Novembre  si  presenta  inutilmeut'*  al  Go- 
verno lina  petizione  sottoscritta  da  in,l.ll  per  lo  piti  capi  di  famiglia,  die 
chiedono  il  ritorno  deH'Arcivescovo  di  Torino. 

«Il*  Gennaro  del  18.'iU  viene  apposta  la  mano  regia  sopra  la  mensa  ar- 
civescovile di  Cagliari,  perchè  l'Arcivescovo  non  vuol  cedere  alle  esigenze  di 
una  giunta  dc-putala  a preparare  l'abolizione  delle  decime.  Nel  Eebhraio  il  mi- 
nistro Siecardi  manda  a citare  il  venerando  Vescovo  di  Saluzzo  |>cr  rendere 
c^nlo  a' ministri  d’un  suo  Imlulto  per  la  (Juaresima.  11  2.'i  Echhraio  si  presenta 
al  Parlamento  la  fiimosa  legge  Sicranli,  approvata  il  9 Aprile,  gionio  in  cui 
parte  da  Torino  il  Nunzio  pontiKcio.  .Nel  Maggio  viene  imprigionato  l'Arcive- 
scovo di  Torino  e sostenuto  per  un  mese  in  cittadella.  Nello  stesso  mese  ar- 
resto c condanna  dell'.Arcivcscovo  di  Sassari.  Nel  Luglio  secondo  arresto  del- 
rAreivcscovo  di  Torino,  e inutile  perquisizione  agli  Oblali  della  Consolala.  FI 
26  di  Agosto  il  conte  di  Cavour  approva  nel  Hisorgimenlo  le  misure  eslrale- 
gali  contro  rArcivescovo  di  Torino.  Nel  Settembre  .Monsignor  Fransoni  è con- 
dannalo, spogliato,  espulso.  Lo  stesso  torca  all' Arcivescovo  di  Sassari.  A'engono 
pure  espulsi  da  Torino  per  misura  e.siralegalc  i Padri  Serviti.  Si  arresta  il  pre- 
dicatore (luaresinialc  di  .Mondovi,  riconosciuto  innocente  dopo  due  mesi  di  sof- 
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Sede,  Taitro  in  pelle  tutto  ripieno  di  soscrizioni.  £ questo,  osserva 
Y Armonia,  è il  Governo  libero,  dove  tutto  si  favorisce,  fuorché  la 
Religione  ! dove  tutto  si  permette , fuorché  il  libero  esercizio  dei 
drìlli  della  Chiesa!  Finalmente  dicendo  che  gii  abusi  de’PonteOci 
sono  tali,  che  hanno  indotto  Gno  errori  nel  Domma  (e  accennano 

ferta  prigionia.  Si  arresta  in  Cuneo  un  altro  predicatore,  dichiarato  innocente 
dopo  43  giorni  di  carcere.  Dall'Accademia  di  Sojwrga  viene  espulso  il  celebre 
can.  Audisio.  Il  1 di  Novembre  il  Santo  Padre  Pio  l.\  lagnasi,  in  una  sua  Ab- 
iocuzione,  di  lutto  ciò,  che  s’è  l'atto  e stabilito  nel  Regno  di  Sardegna  contro 
la  Chiesa.  11  Ministero  nello  stesso  mese  vuol  procedere  in  via  d'  appello  per 
aòiuo  contro  il  Vescovo  d’Acqui  ; ma  vi  si  oppone  il  Magistrato  di  Casale. 

X Eccoci  al  1831.  Il  13  Gennaio  il  deputato  Brofl'erio  dice  nella  Camera: 
Aon  avendo  potuto  sopprimere  gli  Austriaci,  almeno  sopprimiamo  la  Compa- 
gnia di  san  Paolo.  Il  6 Marzo  il  ministro  dell' interno  dichiara  al  Senato  che 
non  vi  sono  rotture  tra  la  Santa  Sede  e il  Ooverno,  ma  viene  smentito  dal 
Giornale  di  Poma.  Il  1"  .Marzo  il  deputato  Pejron  propone  alla  Camera  una 
legge  contro  i voti  religiosi.  Il  18  si  sequestra  una  mitra  ed  un  calice,  che  i 
cattolici  di  Genova  offrono  al  loro  concittadino  TArcivescovo  di  Torino.  Il  13 
Maggio  il  ministro  sopra  la  pubblica  istruzione  pretende  d' imporre  a’  Vescovi 
certe  condizioni  relative  all’  insegnamento  della  teologia.  11  28  Giugno  si  fa  uia 
perquisizione  nel  convento  de’ Francescani  d’ Alghero  in  Sardegna,  contro  la 
quale  protesta  il  Vescovo.  Inoltre  si  aggravano  i beni  della  Chiesa  d’una  im- 
posta particolare  detta  di  mano-morta.  Il  6 di  Agosto  i Vescovi  protestano 
contro  l'illegale  c P incostituzionale  concessione  fatta  a' Valdesi  di  aprire  un 
pubblico  tempio  nella  capitale.  11  22  Agosto  Pio  l.\  condanna  l’ insegnamento 
dato  dal  prof.  Nuytz  nell’  Università  di  Torino.  Nel  Dicembre  i Vescovi  si  ri- 
chiamano al  Re,  perche  continua  nell’ Università  l' in.segnaniento  delle  dottrine 
scismatiche,  eretiche  e favorevoli  al  protestantismo.  Una  giunUi  governativa 
esamina  ramministrazionc  della  venerabile  Compagnia  di  san  Paolo,  e la  trova 
meritevole  di  tutta  la  pubblica  riconoscenza. 

tt  Incomincia  l'anno  1852,  c il  17  Gennaio  la  Compagnia  di  san  Paolo 
viene  spogliata  dell’ amministrazione  e del  possesso  di  tutti  i suoi  beni.  Il  12 
Giugno  il  ministro  Bon  Compagni  presenta  un  disegno  di  legge  sopra  il  matri- 
monio civile  per  dar  sicurezza  alte  famiglie.  Nel  Luglio  sottoscrivendosi  molte 
petizioni  contro  questo  di.si-gno  di  legge , il  ministro  dell’  interno  scrive  una 
circolare  contro  i Parrochi,  c li  mette  sotto  la  particolare  sorveglianza  degli 
intendenti,  sindaci  ed  altri  agenti  governativi.  Nell'Agosto  lo  stesso  ministro 
dell’  ialerno  dichiara  che  ; appartiene  esclusivamente  all'autorità  civile  raccor- 
dar licenza  di  lavorare  ne'di  festivi.  Il  12  di  Agosto  il  conte  Costa  della  Torre, 
consigliere  della  Corte  di  Cassazione , avendo  scritto  un  libro  contro  il  matri- 
monio civile,  viene  processato  e condannato  a due  mesi  di  prigione  e a 2,000 
lire  di  multa,  e più  tardi  rimosso  dal  suo  uftìzio.  Il  10  Settembre  un  decreto 
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fra  questi  la  sanzione  doramalica  dello  Immacolato  Concepimento 
di  Maria  Vergine  Santissima),  già  hanno  mostrato  apertamente  di 
essere  nemici  della  Chiesa  cattolica.  Dunque  gli  attuali  nemici 
del  Papa  sono  nemici  del  Cattolicismo.  Dunque  la  causa  del  Papa 
è la  causa  di  lutti  i Cattolici,  di  tutta  la  Chiesa  universale.  Le 

reale  spoglia  la  veneranda  Congregazione  della  Misericordia  di  Casale,  la  quale 
ni  di  Ollolire  protesta  allamenlc  contro  1' intjins(o  decreto.  Nello  stesso  giorno 
19  di  Settembre  il  Santo  Padre  Pio  l.V  scriveva  una  lettera  a Ile  Vittorio  Ein- 
manuele  II,  dove  gli  chiedeva  quali  fossero  i delitti  del  Clero,  e quali  i nomi 
de’ rei,  delitti  c rei,  che  hanno  ancora  oggidì  da  essere  indicati.  Il  il  Dicem- 
bre nella  nostra  Camera  de’ deputati  si  insultavano  i \escovi  subalpini  dicen- 
doli barbari,  ambiziosi,  ipocriti. 

« Arriva  l anuo  18.13.  Nel  Gennaio  i tre  Parroci»  di  Ronco,  di  Villareggio 
e di  san  Giusto  vengono  imprigionati  come  rei  d intrichi  e di  ribellioni,  ma 
dopo  d’aver  [tassato  in  prigione  [varecchie  sctliinane,  non  si  fa  luogo  a prov- 
vedimenti. Il  lo  Gennaio  in  Savoia  viene  sciolta  c spogliala  la  Cuui|)agnia 
delle  Suore  della  Compassione.  Nel  Maggio  viene  limitalo  il  numero  de’ chie- 
rici c novizii  da  dispensarsi  dalla  leva.  Il  20  Giugno  Pio  IX  protesta  contro 
il  Governo  piemontese  che,  da  Ire  anni,  omelie  di  adempiere  le  condizioni  di 
iin  contralto  stipulalo  Ira  Benedetlo  .XIV’  e Re  Carlo  Lmmanuele  111  il  3 Gen- 
naio nu.  Il  31  Agosto  un  reale  decreto  secolarizza  l’ Economato  regio  apo- 
stolico. Nell’  Ollohrc  si  pubblica  una  circolare  del  Ministero  dell  intenio  contro 
i Pastori  delle  anime.  11  21  Ottobre  minacciosa  circolare  a’ Superiori  degli  Or- 
dini regolari  in  Piemonte;  il  21  di  Ottobre  circolare  della  (lueslura  delia  pro- 
vincia di  Torino  contro  i Parroci».  Il  3 di  Novembre  circolare  del  ministro 
di  grazia  e giustizia  per  [)rc[iarare  la  via  alla  Cassa  Lcclesiastica.  Il  la  Di- 
cembre inaugurazione  io  Torino  del  tempio  caldese. 

« .Nel  1831  in  Settembre  si  loruionla  un  Parroco  nella  Contea  di  Nizza  per 
cercare  un  tesoro  in  casa  .sua.  Nell' Ottobre  si  cacciano  da  Ale.s.sandria  i Ser- 
vili; nel  Novembre  c violalo  il  cimitero  cattolico  di  Novara.  Ai  28  dello  stesso 
mese  si  presenta  al  Parlamento  una  legge  contro  i conventi,  che  il  nostro  Epi- 
scopato dichiara  ingiusta,  illegale,  anlicaliolica,  antisociale. 

« Nel  Gennaio  del  1833  l' Indépcndant  d'Aosta  pubblica  un  tema,  che  un 
professore  di  quel  Collegio  della  agli  scolari,  dove  si  legge  questa  proposizione: 

10  non  credo  né  Dio  nè  il  diavolo.  Pio  l.X , in  una  sua  Allocuzione , si  lagna 
dei  mali  inuumcrevoli,  che  sulTrc  la  Chiesa  in  Piemonte.  Il  6 l'ebbraio  del  1833 

11  conte  di  Cavour  nella  Camera  deride  il  Papa;  il  Ministero  nello  stesso  mese 
scrive  una  circolare  per  sopravvcgliare  i parrochi,  aflinché  in  chiesa  non  fac- 
ciano allusione  di  sorta  ali'Allucuzione  ponlilìcia.  il  22  Febbraio  il  conte  di  Ca- 
vour dichiara  nella  Camera  ; jYot  cominceremo  dal  sopprimere  gli  Ordini  reli- 
giosi più  ricchi.  Il  9 Marzo  una  sentenza  del  tribunale  dichiara  innocenti  sedici 
Parrochi  accusali  dei  tumulti  di  Val  d'Aosta,  e dalle  stesse  requisitorie  del  lisce 
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guardie  che  stanno  sopra  la  torre  hanno  gridato  che  vedono  uno 
stuolo  di  gente  nemica. 

Sentinelle  che  vigilate  nel  campo  del  Dio  degli  eserciti,  vene- 
rabili Sacerdoti,  ministri  pubblici  della  preghiera,  mediatori  tra 
Dio  e gli  uomini,  Israele  e Giuda  militano  sotto  le  tende,  c noi 

risulta  clic  il  Clero  intervenne  tra  gl’insorti  uniramenle  per  sedare  la  sommossa. 
Il  26  Aprile  l’Episcopato  offre  al  Governo  la  somma  di  lire  928,412,  30:  Suora 
prova,  dice  il  conte  di  Cavonr,  del  sentimento  di  patriottismo,  che  anima  l'Epi- 
scopato. L’offerta  viene  ritiulata,  e sono  soppressi  i conventi.  Il  29  di  .Maggio 
del  1833  è soppressa  l’Accademia  ecclesiastica  di  Sopcrga.  Il  G Giugno  l’.Ar- 
civcscovo  di  Torino  protesta  contro  la  legge , che  sopprime  i conventi , e la 
sua  protesta  ò sequestrata.  Il  29  Giugno  una  circolare  sottomette  le  scuole  delle 
monache  alla  vigilanza  governativa,  e ciò  a dispetto  della  circolare  niiuistc- 
riale  18  Febbraio  1831  ; il  12  Luglio  è invaso  dalla  forza  i)  monastero  di  santa 
Chiara  in  Cuneo;  il  20  sono  sfondate  le  porte  del  convento  dei  Cappuccini; 
il  15  Ottobre  le  monache  della  marchesa  di  Barolo  cessano,  per  ordine  mini- 
steriale, d’ insegnare  l’abbici  ai  bimbi.  Il  1 Novembre  il  convento  della  Conso- 
lata è convertito  in  bettola;  il  13  si  presenta  al  senato  del  regno  un  disegno 
di  legge,  che  proclama  la  libertà  dell’usura. 

< L’anno  1836  rincomincia  con  un  indirizzo  de’ protestanti  al  Re,  dove  si 
congratulano  delle  opere  del  suo  Governo;  il  2 Gennaio  la  Maga  di  Genova 
manda  per  istrenna  a Roma  la  bocca  d'un  cannone;  il  3 sono  congedati  rial 
Municipio  di  Torino  i Fratelli  delle  scuole  cristiane,  perchè  sono  proclivi  a so- 
stenere le  autorità  ecclesiastiche  ; il  26  Marzo  s’ingiuria  nella  Camera  dei  depu- 
tati il  Vicario  Capitolare  di  Possano;  il  27  Marzo  del  1836  i Parrochi  savoiui 
non  hanno  ancora  ricevuto  il  secondo  trimestre  del  1833  della  loro  congrua; 
nel  Maggio  i Vescovi  protestano  contro  una  nuova  legge  sopra  la  pubblica 
istruzione  ; il  27  Marzo  i plenipotenziarii  sardi  presentano  al  Congresso  di  Pa- 
rigi una  nota  contro  il  Governo  pontificio;  il  5 Maggio  sono  spedite  a molte 
case  religiose  ordini  di  concentramento  ; il  1 Giugno  si  fa  un  processo  al  Par- 
roco di  Yerrès,  perché  non  volle  accettare  come  padrino  nel  battesimo  uno 
scomunicato;  il  9 Giugno  circolare  ministeriale  agli  agenti  della  polizia,  per- 
chè sorveglino  il  Clero;  il  1 Luglio  nuova  circolare  segreta  del  .Ministero  del- 
r interno  contro  i Parrochi;  il  15  Luglio  il  ministro  protestante  Bert  attesta 
che  molti  cimiteri  cattolici  vennero  violati  con  sepolture  protestanti,  e ciò  per 
rintervento  dell’autorità  civile.  Il  26  Luglio  processo  contro  il  Parroco  di  Ca- 
stagnole riconosciuto  innocente  ; 1’  1 1 Agosto  processo  contro  il  Parroco  di  Bo- 
sconero riconosciuto  innocente;  il  1 Settembre  inquisizione  degli  agenti  della 
cassa  ecclesiastica  nel  convento  dei  Padri  Agostiniani  in  Genova;  il  23  Set- 
tembre l’Intendente  di  Oneglia  destituisce  una  maestra,  perebò  andò  in  pro- 
cessione ! Il  25  Ottobre  invasione  nel  monastero  della  N'ovaicsa  c cacciata  dei 
Monaci. 

P.  I.  55 
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abbaiidoiierenio  le  iioslre  iiiiira  Ailiiienk*  ? Essi  uscirono  tulli  fuori 
del  campo,  come  se  non  fossero  stali  che  un  uomo,  e noi  sede- 
remo soniioleiili  sulle  armi?  Deh!  imbracciamo  anche  noi  lo  scudo 
della  Fede,  e la  spada  dello  spirilo,  che  è la  parola  di  Dio,  che 
già  le  iwlenzo  d’abisso  si  pro\ano  con  più  lena  contro  la  Chiesa 
di  Gesù  Cristo.  L’Animonila  auoI  \enire  apatie  con  noi,  con  rine- 
slo  eh’ ei  ci  ca\i  a tulli  rocchio  de-sUo,  il  tesoro  iniiuilo  della 
Fedo  ortodossa,  del  cullo  cattolico,  della  gerarchia  ecclesiastica, 
della  preziosa  liberlà  della  Chiesa,  onde  meller  i(ueslo  Ailupero 
so\ra  tulio  Israele,  l’iaugano  duiupie  i S;iccrJoli  tra  il  \cslibolo  c 
l’altare,  e in  questi  giorni  di  salute,  in  questo  tempo  accellevole 
della  prossima  Quaresima  gridino  al  Signore  colle  parole  c collo 
spirito  del  Profeta:  « Perdona,  o Signore.,  perdona  al  tuo  popolo, 

« Nel  I8S7  il  lOGcmnio  .Antonio  Gatlenea,  depiilnto  minislori«!e,  si  con- 
fessa reo  d’aTor  nllenlato,  per  ordine  di  Mazzini,  alla  vita  di  Tarlo  Allìerfo, 
e si  dinielle;  il  conte  di  Cavour  riceve  mm  medaglia  dai  rìvoluzionarii  dclte 
Rouiagnc;  il  18  Gennaio  raeeusalorc  dei  l’anoclii  A’aldo.slani  ritiatta  la  calun- 
nia ; it  26  si  chiede  nella  Camera  dei  deputati  ehe  sia  riiniiiialo  dall’  i'^tnizionc 
pnlihliea  ogni  insegnamento  cattnlieo.  Nel  Felihraio  si  pnbhlien  una  statistica , 
dalia  quale  risulta  che  7,8.'i0  persone  furono  vittime  della  legge  contro  i coit- 
vciili;  il  30  .Marzo  la  Camera  dei  deputali  sliuliu  il  modo  di  ereare  i raldiini. 
Si  pnbhlieano  cenni  ufficiali  sulla  cassa  errlrsiastica , e risulta  ehe , dal 
Mas  S'io  I83S  a tiitlo  il  18j6,  ha  317  liti,  e 32  già  le  furono  eonlrarie  ; una 
circolare  ministeriale  impedisce  la  collazione  dei  heneiìzii  canonicali  ; cacciata 
dei  Serviti  di  Genova,  dei  Donieiiicani  d'.Alessaadrin,  degli  .Agostiniani  di  Car- 
magnola , dei  Cisterciensi  di  Cortemiglia , degli  Olivetani  di  Oliarlo,  dei  Car- 
melitani di  Torino,  ccc.  ; il  2!)  Aprile  il  conte  di  Cavour  nella  Camera  dichiara 
impossibile  un  concordalo  con  Roma;  il  22  .Maggio  ingiurie  nel  Senato  al  Clero 
savoino;  il  ministro  Deforcsla  manda  la  licenza  di  matrimonio  ad  iin  diacono, 
confondendola  con  una  dispensa  d'età;  il  6 Giugno  il  .Ministero  stabilisce  in  Sa- 
voia case  di  piacere;  il  30  l.uglio  il  Vescovo  d' Ivrea  deplora  soicnncmenlo  i' 
continui  furti  sacrileghi;  il  13  Agosto  circolare  del  ministro  Rallnzzi  contro  il 
Vescovo  d‘ Ivrea;  il  15  Novembre  elezioni  generali  in  favore  de’ conservatori 
cattolici;  i quali  poi  vengono  per  la  maggior  parte  rigettati  dalla  Camera.  Il 
30  Diecmhre  insulti  del  conte  di  Cavour  all'  Episcopato  francese  per  aver  ab- 
braccialo la  liturgia  romana.  Il  resto  degli  eventi , che  conlristarono  la  Chiesa 
cattolica  in  Piemonte,  durante  gli  anni  1858  e 1859,  sono  a memoria  di  tutti. 

« Vengano  ora  i semplici  e ci  dicano  se  T assalto  non  è contro  la  Chiesa 
cattolica  I » 
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non  osporro  Ib  lua  eredità  a viliipcrio,  c non  far  che  iiuemioì  la 
signoreggino.  » Preghi  con  voi  tulio  il  popolo  fedele,  santifichi  il 
digiuno  tutta  la  Chiesa  di  Palermo,  e pianga  col  cuore  stiuareialo 
come  una.  vergine  cinta  di  sacco  per  lo  sposo  della  sua  fanciul- 
Iqzza;  che  mculre  Mosò  alza  le  braccia,  sostenuto  dai  suoi  niinii- 
slri  e dalle  preghiere  del  suo  popolo,  lorneraimo  vani  gli  sforzi 
dei  nemici  di  Dio.  Anzi  no  risidlcrà  un  honc  alla  religione,  come 
è sempre  avvenuto,  o saranno  piirilìcali  e manifesti  i veri  figli 
della  Chiesa,  e si  desierà  in  essa  Io  spirito  della  scienza  C dello 
zelo:  sicchò  molli  del  popolo,  più  Iraiiali  di  niente,  che  perversi 
di  cuore,  potrauuo  imitare  Cesare  Ballm,  confessando:  « .Nel  1809 
io  ebbi  la  sventura,  la  colpa  di  partecipare  airahlialliinenlo  ilt'lla 
potenza  temporale  di  Pio  VII.  « 

Per  fare  maggior  forza  al  cuore  di  Dio,  già  abbiaino  scrillo  a 
tulli  i Vescovi  di  Sicilia  nostri  sutrraganei , perdià  ad  escni|iio  di 
tutto  1 Episcopato  cattolico  destino  lo  spirilo  della  preghiera  nelle 
loro  Diocesi.  Talcliè  mentre  tutta  i|uanla  la  Chiesa  universale,  c 
Vescovi  e Clero  c Popolo,  prega  .senza  inlerniissione  pel  Succes- 
sore di  Pielro,  scenda  l'.Viigclo  del  Signore  a lihci’arlo  dalle  inani 
dei  suoi  nomici.  E siccome  le  Potenze  cristiane  alleato  spedirono, 
non  è guari,  una  immensa  armala  in  aiuto  al  Capo  de’  .Musulmani; 
cosi  rOnnipolenle  mandi  ora  dall'alto  gli  eserciti  suoi,  che  come 
muro  di  fuoco  custodiscano  il  Capo  de’  Cristiani  a tergo  cd  a fronte. 
Gli  .4ngeli  a tergo  gli  mostrino  donde  gli  b vomito  l’aiuto  contro 
gli  avversari,  dai  quali  b scampato;  (pielli  di  frculc  gli  riconlino 
in  chi  deve  meltcrc  sua  fiducia  pem  campare  dalie  mani  di  coloro, 
che  l’odiano  al  presente.  Cosi  essi  non  haslcraniio  contro  quel 
Sicuro,  il  quale  in  mezzo  alla  lempesla,  come  il  I)i\ino  Maestro, 
dorme  tranquillo,  c,  fatto  segno  c bersaglio  di  laute  persecuzioni , 
resta  sereno;  cd  accennando  al  Crocifisso  c alla  .santissima  Ver- 
gine sua  tenera  e particolare  Proletlricc,  esclama:  « Ecco  in  chi 
ho  posto  la  mia  fiducia,  ecco  chi  mi  deve  aiutare.  Tutto  .soffrirò 
per  la  Chiesa,  pronto  a seguire  le  vesligia  dei  miei  Predecessori.  » 
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Che  differenza,  miei  Figliuoli,  fra  quel  Sommo  e gli  ambiziosi  del 
secolo  in  sul  punto  dì  perdere  il  regno  ! egli  è più  sicuro  dei  suoi 
assalitori,  degli  usurpatori  del  suo  Patrimonio  ! 

Perlochè  confermiamo  la  preghiera  nella  Messa,  e la  recita 
delia  litania  della  Vergine  Immacolata  coll’ orazione  Gratiam  tuam 
innanzi  al  Santissimo  Sacramento. 

£ pregando  che  la  grazia  di  Dio  sia  con  tutti  coloro,  che 
amano  il  Signore  Nostro  Gesù  Cristo  in  purità  incorruttibile,  con 
tutto  Taffetto  del  cuore  vi  compartiamo  la  pastorale  Benedizione. 

Data  dal  nostro  palazzo  arcivescovile  , il  giorno  li  Febbra- 
io 1860. 


© Giovanni  B.attista  Arcivescovo 
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IL  VESCOVO  DI  CEFALÙ 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 


n quadro  funcslo,  che  tuttora  affligge  il  paterno  cuore  della 
Santità  Vostra  pei  moli  sediziosi,  eccitati  dai  nemici  della  Chiesa, 
nelle  province  soggette  al  dolce  reggimento  c principato  di  Vostra 
Santità,  mi  muovono  in  adempimento  di  mio  dovere  e di  sogge- 
zione verso  la  sua  sacra  persona  a rassegnarle  co’  sentimenti  di 
amarezza  la  penosa  impressione,  dalla  quale  sono  stato  profonda- 
mente trafitto  nel  leggere  i riprovevoli  fatti  dei  nemici  del  Catto- 
licismo  contro  la  Sede  di  san  Pietro,  e contro  la  veneranda  per- 
sona della  Santità  Vostra  Capo  e supremo  Pastore  della  Cristianità. 

Delle  solenni  e pubbliche  preci  si  fanno  in  tutta  questa  mia 
Diocesi  per  la  incolumità  della  Santità  Vostra  ; acciocché  il  Sommo 
Iddio  la  protegga  e Tassista  sempre  più  con  maggioro  fermezza 
sul  soglio  pontificio  per  reggere  con  diuturila  tranquillità  la  Chie- 
sa santa  e lo  Stato. 

Io  porgo  voti  al  Signore  pel  ritorno  della  pace  negli  Stati  di 
Vostra  Santità,  e per  la  tranquillità  dell’animo  suo  sensibilissimo. 
Offro  in  senizio  della  Santità  Vostra  la  mia  umilissima  persona,, 
ì miei  averi  e lutto  quanto  da  me  dipende  come  figlio  a dilet- 
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ti.ssirao  padre  : rinnovo  i senlimenli  di  mia  divozione  e suddi- 
tanza alla  Santilà  Vostra  come  a Vicario  di  Colui , che  lutto  regge 
0 governa. 

Prego  Vostra  Santità  a volere  accogliere  benignamente  queste 
mie  poche  parole  di  conforto  al  paterno  suo  cuore,  ed  invoco  su 
di  me  e sul  gregge,  affidato  alle  mie  pastorali  cure,  l’aposlolica 
sua  Benedizione  e grazia , acciocché  il  Signore  mi  conceda  lume 
ed  aiuto  a poter  com])iere  i doveri  del  mio  ministero,  specialmente 
neiralluale  corso  di  sacra  Visita  in  cui  mi  trovo.  E prostralo  in- 
nanzi al  trono  della  Santità  Vostra,  le  bacio  il  sacro  piede,  e mi 
soscrivo , 


Di  Vostra  Santità, 
Cefalù,  li  1Ì5  Agosto  18ì>9. 


fmilli.’simo  cd  oltbcdieiili.'^simo  Figlio  c Suddito 

Rlggif.ro  de' Casainesì  Vescovo  di  Cefaìù 
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IL  VESCOVO  DI  CEFA'LÙ 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 

« I 


J 

Bbitissiuo  Pavre^ 


Il  Clero  tulio  di  questa  mia  Diocesi  animalo  dal  fervente  spi- 
rito delia  Religione , abborrente  dagli  empii  maestri  di  quelle  mas- 
sime pen  erlitrici , che  vorrebbero  ad  un  tempo  il  rovescio  dei 
troni  e degli  altari,  con  grande  riverenza  ed  ossequio,  ma  Iraritto 
da  acutissimo  dolore  per  le  amarezze,  che  si  fanno  patire  alla  San- 
tità Vostra  dai  nemici  della  Chiesa  e della  Santa  Sedo , lascia  per 
mio  mezzo  ai  piedi  di  Vostra  Santità,  come  cosa  santa,  l’annesso 
umile  indirizzo  t , sincera  dimostrazione  di  divotissìma  sudditanza  al 
Successore  di  san  Pietro,  al  Vicario  di  Gesù  Cristo  nella  persona 
della  Santità  Vostra,  supremo  Pastore  e Padre  di  tutta  la  Chiesa. 

Accolga,  0 Padre  Santo,  questo  dovuto  omaggio  di  Ggli  devo- 
tissimi, intenti  a confortare  il  paterno  suo  cuore  nella  lotta,  che 
si  combatte  con  enorme  scandalo  e con  somma  ingratitudine  da 
traviati  sudditi  e sconoscenti. 

Questo  mio  Clero  insieme  a tutti  i Cattolici  del  mondo  domanda 
alla  Santità  Vostra  la  parola  della  salute  contro  lo  mene  infernali 
degli  spirili  maligni  per  viviQcare  la  Chiesa  e l’umanità  sofferente 

* Cotesto  indirizzo  sarà  riportato  a suo  luogo  nel  Volume  a ciò  destinato. 
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ron  tanto  prolungato  martirio.  La  parola  vostra,  o Beatissimo  Pa- 
dre, è parola  di  Dio,  che  crea  e redime.  Pronunziatela  dalla 
rocca  del  Vaticano,  e la  veneranda  cattedra  di  san  Pietro,  che 
si  vorrebbe  abbattuta  ed  avvilita,  si  rassoderà  più  vigorosa  che 
mai,  e le  disperse  pietre  del  santuario  saranno  riunite  nei  loro 
posti  in  tutte  quelle  contrade,  ove  il  fuoco  della  rivoluzione  ha 
cagionato  i più  miserandi  disordini.  Il  trono  apostolico  starà  im- 
mobile sino  alla  consummaziono  dei  secoli. 

Prego  la  Santità  Vostra  di  riguardare  benignamente  questo  mio 
umilissimo  voto;  e prontissimo  a qualunque  prova,  imploro  l’apo- 
stolica Benedizione  sopra  di  me  e sopra  il  mio  Clero  e popolo 
della  Diocesi , e le  bacio  il  sacro  piede. 

Cefalù,  li  3 Aprile  1860. 


il  suo  umilissimo  Figlio  e Suddito 
Doti.  Rlggiero  Bllndo  Cassinese  Vescovo 


Digilized  by  Googl 


PROVINCIA  ECCLESI ATTICA  DI  PALERMO. 


5r>3 


IL  VESCOVO  ED  IL  CAPITOLO  DI  CEFALI! 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 

AI  grido  unanime  di  riprovazione  e di  dolore,  sorto  da  tutto 
il  mondo  cattolico  commosso  dalla  nefaria  ed  insidiosa  guerra 
mossa  alla  Santità  Vostra,  il  Vescovo  di  Cefalù  insiemcracnte  al 
Corpo  capitolare  e beneficiato  di  questa  cattedrale  Chiesa , penetrali 
di  amarissimo  cordoglio , umiliano  a Vostra  Beatitudine  i sentimenti 
del  loro  amore  e della  filiale  devozione  in  omaggio  del  loro  at- 
taccamento e soggezione  alla  sacra  sua  persona,  prendendo  parte 
alle  angustie , che  soffre  il  dolce  e paterno  cuore  della  Santità  Vo- 
stra per  gli  assalti  dei  nemici  del  Cattolicismo , che  tentano,  ma 
invano,  di  porre  in  dubbio  gl’ incontrastabili  diritti  della  Santa 
Sede,  violando  la  integrità  dei  temporali  Domimi  della  Chiesa  cat- 
tolica, e per  gli  enormi  scandali  ancora  divulgati  con  falsità  di 
dottrina  pel  mondo  cristiano. 

Gli  oratori  disdegnosamente  riguardano  e riprovano  sì  nefandi 
delitti,  che  combattono  la  libertà  della  Chiesa  e per  essa  offrono 
alla  Santità  Vostra  il  loro  essere  a qualunque  prova  o travaglio. 

Offrono  preci  fervorose  al  Padre  delle  misericordie,  perchè 
volga  benigno  uno  sguardo  di  propiziazione  dall’eccelsa  abitazione 
dei  cieli  alla  vigna  piantata  dalla  sua  divina  destra,  allontanan- 
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(Ione  la  troppo  lunga  lenipcsla,  che  la  travaglia,  e che  col  rinsavì- 
nieiito  (lei  traviati  sia  restituita  la  pace  alla  Chiesa,  la  tranquillità 
e la  quiete  al  paterno  cuore  della  Santità  Vostra,  ricuperando 
nella  sua  interezza  il  patrimonio  della  stessa  con  tutti  ,i  possedi- 
menti, che  le  appartengono,  ondo  più  libera  e più  sicura  possa 
esercitare  la  sua  potenza  per  lutto  l' universo. 

Nutrono  vivissima  speranza  di  vedere  prontamente  adempito  il 
loro  volo,  comune  a lutti  i Fedeli  del  mondo,  che  innalzano  pre- 
ghiere caldi.ssime  al  Signore  per  la  incolumità  di  Vostra  Beatitu- 
dine, per  r incremento  della  nostra  .santis.sima  Religione,  per  la 
pace  e concordia  fra  i Principi  cristiani. 

Accolga  la  Santità  Vostra  le  umili  nostre  manifestazioni , che 
portano  l' impronta  della  sincerità  dei  nostri  cuori;  ed  imploriamo 
dalla  Santità  Vostra  l’apostolica  Benedizione  sopra  di  noi,  sopra 
del  Clero  c popolo  fedele  di  quc.sta  Diocesi. 


^ Ruggiero  Ca$mese  IVscwo 


( SfrjHono  le  altre  firme.) 
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IL  VESCOVO  ED  IL  CAPITOLO  DI  MAZZARA 


AL  SOVRANO  POA'T-EFICE 


\ Mutissimo  P.ì»hb, 


Tulio  l’Episcopalo  callolioo  è parlicolarnicnle  chiamalo  a di- 
videre con  la  Sanlilà  Vostra  le  alRizioni  ed  angiislie , che  Irava- 
gliano  l'eccelso  suo  animo.  Con  e.sso  quindi  mi  unisco,  e con 
questo  mio  reverendissimo  Capitolo  e Diocesani,  per  dolorare  co- 
tanta tempesta  di  affanni  nel  cuore  paterno  del  Sommo  Gerarca,  o 
per  innalzare  al  Dio  delle  consolazioni  le  più  fenide  preghiere, 
onde  disperda  e conquida  la  sella  infernale,  che,  sotto  le  sem- 
bianze di  utilità  politiche,  mira  a scuotere  e pervertire  lo  spirilo 
religioso , che  anima  i buoni  cristiani , ed  a precipitarli  nelle  fatali 
credenze  del  Protestantismo. 

Si  confidi  pertanto  e conforti  la  Sanlilà  Vostra  nelle  divine 
promesse,  chè  ogni  opera  di  Satanno  non  varrà  mai  ad  abbattere 
l’edificio  divino  della  Chiesa,  e nelle  preghiere  che  si  fanno  in- 
cessantemente da  dugento  milioni  di  Cattolici,  che  ad  una  voce 
proclamano  l’assoluta  libertà  ed  indipendenza,  anche  temporale,  del 
Capo  visibile  della  Chiesa. 

Gradisca  Vostra  Santità  queste  sincere  manifestazioni  dell’ ani- 
mo mio  e del  reverendissimo  Capitolo,  il  quale  si  toglie  l’onore 
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(li  sottoscrìvere  anch’esso  questo  umile  indirizzo;  ed  implorando 
divotamente  prostrati  appiè  della  Santità  Vostra  l’apostolica  Bene- 
dizione, col  più  profondo  filiale  ossequio  ci  rassegniamo, 

Di  Vostra  Santità, 

Mazzara,  12  Febbraio  1860. 


rmilissimi  ed  obbedicntissimi  Sudditi 
e Figli  in  Gesù  Cristo 

Carmelo  Vale.nti  del  SS.  Redentore  Ve;  coro 
(Seguono  le  altre  firme.) 
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L’ARCIVESCOVO  DI  REGGIO 

AL  CLERO  E AI  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 


MARIANO  RICCIARDI 

rER  LA  GRAZIA  DI  DIO  E DELLA  S.  SEDE  APOSTOLICA  ARCIVESCOTO  DI  REGGIO, 
METROPOLITANO  DELLE  CALABRIE  , ARCHIMANDRITA  DI  lOPPOLI , 
ABBATE  DI  S.  DIONISIO  DI  CATONA , CONTE  DI  BOTA , 

BARONE  DI  CASTELLACE,  ECC.  ECC., 

A!  Clero  e a!  Popolo  della  sua  Archtdiocesi. 


Figli  dilcllissimi  in  Gesù  Cristo, 

Non  ha  guari  noi  sentendo  profondamente  nclCanimo  l’eco  dei 
lamenti,  che  il  nostro  Padre  comune,  per  la  ingratitudine  e defe- 
zione di  alcuni  tra’  suoi  figli , levava  dal  Vaticano  in  faccia  all’  Eu- 
ropa commossa,  ci  rivolgevamo  a voi  esortandovi  allo  più  calde 
preghiere  a Dio  a prò  del  suo  Vicario  in  terra,  c prescrivevamo 
a’  nostri  Sacerdoti  l’orazione  prò  Papa  nel  loro  giornaliero  sacri- 
fizio dell’ altare,  oltre  le  ingiunte  preci  in  fine  di  ciascuna  Messa. 
Ma  continuando  ancora,  per  giusti  giudizii  del  Signore,  il  nostro 
Padre  in  quelle  angustie  ed  amarezze,  ci  ò d’  uopo  continuare  in 
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quelle  preghiere,  alle  i|uali  veniamo  di  nuovo  ad  e.sorlarvi.  Anzi 
vi  pregliiamo  con  ogni  solleciludinc,  aHinchi!  aildoppiale  di  fervo- 
re 0 d' insistenza  presso  il  trono  di  Dio , sì  porebè  la  leneroTza 
di  figli  verso  il  romano  Ponlefiee,  \i\a  in  ogni  •cuore  veramente 
cattolico,  non  ci  dà  posa,  fino  a che  noi  sappiamo  tranquillo  e 
contento  ; sì  perchè,  non  a solo  danno  del  Pajia  si  rivolge  quella 
indegna  ribellione,  ma  di  lutla  la  Chiesa,  alla  cui  sicurezza  c 
prosperità  è ordinalo  ancora  quel  tcmporalo  Dominio,  che  gli 
vidi  contrastato. 

Perciocché,  o miei  canssimi  Figlinoli,  il  Dioninio  temporale 
del  Pajia  è nello  sialo  pre.Nenìe  della  società  internazionale  dei  di- 
versi Siali  crisliani  una  guarentigia  necessaria  alla  indipemlenza 
di  lui,  c al  libero  csereizio  della  potestà  suprema,  che  egli  .solo 
ha  in  terra  sopra  le  coscienze  di  duecento  milioni  di  Fedeli  sparsi 
per  tutte  le  nazioni.  I quali  stando  sottoposti  a lui,  come  a Vicario 
di  Gesii  Cristo,  o perciò  in  quello,  ehe  ei  ha  di  piò  saero  e di  mag- 
giore imporlanza  al  mondo,  lasciandosi  dirigere  dalla  sua  parola, 
come  dalla  parola  sles.<a  di  Dio;  è neee.ssario  che  slieno  in  tulio 
sicuri,  non  c.sser  la  voce  o l’aziime  di  lui  su  le  loro  eoscienzo 
mciiomameiilc  impacciale,  o comeehessia  messe  a profitlo  da  po- 
tenza 0 da  raggiro  umano:  sicurezza,  ehe  non  potrohhero  di  certo 
avere,  quando  nella  città,  sede  de’ Papi,  si  stabilisse  sovrana  una 
potestà  laicale  (jualnmmo,  togliendo  di  mano  al  Ponlclìcc  il  go- 
verno degli  Siali  di  sua  dimora. 

Questa  uecc.ssilà  non  può  essere  sconosciuta  da  uomo  di  buo- 
na fede,  amico  o nemico  che  sia  del  Pap;do  ; ove  per  poco  cousi- 
dcrL  da  uu  lato  la  infermità  nativa  della  natura  umana,  e il  troi>- 
po  facile  pericolo  di  venir  sopralTallo  dal  civile  il  potere  religioso;, 
e,  dall’ altro  le  meno  e Fcnergia  dei  figliuoli  di  Satana,  pronti  sem- 
pre a trai.-  prufillo  da  ogui  cosa,  che  giovi  all’  inlento  di  dislrug^ 
gore  Doperà,  della  Redenzione.  Dal  che  si  rileva, agevolaente:,  eba, 
spodestalo  il  Ponlefiee  della  somnilà  temporale,  e roso  quindi 
suddito  di  un  governo  laicale,  nulla  è più  focile  che  l’oppressioaa 
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o almeno  l’ impaccio  di  lui  nelle  sue  relazioni  coi,  Fedeli  lonlani; 
e di  qui  l’ agilazioue  di  quesli,  e il  dubbio  iniorno  all’ autorevole 
parola  del  Vicario  di  Cristo;  del  clic  sarebbe  necessaria  conse- 
guenza. lo  scomiiigUo  nelle  credenze  religiose,  e l’aflievoliinento 
della  loro  forza  su  le  cosciciizo  con  tutti  quei  danni,  e religiosi 
e morali  e ci\ili,  che  ognuno  si  può  immaginare. 

Ma  poiché,  miei  dilelti.ssimi  Figli,  vi  ha  più  d’uno,  che  oggi 
« per  ignoranza  o per  malizia , non  com|»reiide  o mostra  di  non 
Gompanidere  (|uesta  necessità  del  Principato  civile  del  Papa  nelle 
condizioni  presenti  della  Chiesa,  e si  va  pnqiagando  tra’  Fedeli  non 
esser  esso  ne<essario,  anzi  essere  nocivo  alla  Religione  di  Gesù 
Cristo  ; udito,  a cessar  ogu’  inganno  intorno  a ciò,  la  parola  since- 
ra del' vostro  Pastore;  il  (inalo  vi  fa  sentir  chiaro  che  non  cosi 
{ttasa  la  Chiesa  Cattolica.  F non  come  uomo  prixato,  che  esprime 
una  sua  opinione,  ma  come  Yescoxo  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo 
vi  annuncia  ciò,  che  non  è pensiero  solo  di  lui  su  tal  riguardo, 
ma  di  tulli  i Vescovi  in  conformilà  col  loro  supremo  Pastore,  e 
vi  prooiMiia,  quel  che  in  varie  guise  è stalo  jiiù  volle  ripetuto  dal 
regnante  Ponlerice  Pio  l.V  « e.«sere  nelle  condizioni  presenti  neces- 
«nrio  alla  Chiesa  caltolica  il  Principato  civile,  dalla  divina  Provvi- 
denza concesso  a’ romani  Pontefici,  pel  libero  esercizio  della  cccle- 
skelica  pfimazia  in  lutto  l’orbe  V » 

Non  trattasi,  è vero,  di  una  definizione  dommatica  in  fallo  di 
Fede  o costumi , ma  di  ciò  che  è connesso  coirautorevole  ministero, 
oade  il  domnia  si  conserva  intatto,  si  sviluppa  o propone,  e si 
propaga  inalterato  ed  eflìcaco  in  ogni  parlo  del  mondo  ; di  un 
presidio  cioè  temporale,  che  è necessario  al  supremo  Gerarca  per 
tal  fine.  Ora  se  un  tal  ministero,  o governo  esteriore,  è stalo  af- 
fidato dal  divino  Istitutore  esclusivamente  a coloro,  cui  pose  a reg- 
gere la  sua  Chiesa,  vale  a diro  al  Papa  ed  a’  Vescovi;  non  istà 

^ Allocuzione  nel  Concistoro  de’ 20  Aprile  1819,  c de  30  Giugno  1839; 
Enciclica  del  18  Giugno  1839. 
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pure  esclusivaincnle  a loro  il  decidere  intorno  a’  bisogni  o pre- 
sidi! temporali  di  quello,  e quindi  intorno  a ciò  che  è fra  le 
cose  terrene  necessario,  poste  le  condizioni  presenti,  ad  assicurar 
la  indipendenza  e la  libera  azione  del  Pontefice  in  tutto  il  mondo? 
E chi  ammette  il  principio  cattolico  può,  senza  contraddirsi,  ne- 
gare a’  loro  giudizi!  in  siffatte  materie  un'  autorità , che  manca  a 
qualunque  altro  vorrebbe  darne  sentenza?  Quindi  se  essi  tulli  vi 
asseriscono  che  nella  presente  economia  di  cose  è gravissimo  in- 
teresse della  vostra  Religione  il  mantenere  al  Pontefice  il  Princi- 
pato civile  su  lo  Stato  romano,  può  un  buon  Cattolico  non  che- 
tarsi nel  loro  giudizio,  e non  respingere  come  erronea  e perni- 
ciosa la  contraria  opinione?  Tanto  più  che  tra  coloro  che  questa 
professano,  e si  stanno  adoperando  di  attuarla  negli  Siati  papali, 
vi  ha  pur  troppo  di  quelli , che  nutrono  odio  feroce  contro  la  no- 
stra benefica  Religione,  e con  le  parole  e con  l’opera  mostrano 
chiaro  il  satanico  intento  di  volerla  manoraeltere  barbaramente,  e 
strapparla,  se  lor  fia  possibile,  dal  cuore  de’ Fedeli. 

Ora  ecco,  o miei  Figli,  in  mezzo  a chi  si  trova  un  Cattolico, 
che  dee  decidersi  prò  o conira  il  Dominio  temporale  del  supremo 
Pontefice.  Da  una  parte  stanno  gli  a\Tersi  a questo  Dominio,  e 
sono  tutti  gente  estranea  al  reggimento  della  Chiesa  e di  nessuna 
autorità  in  fatto  di  dottrine  religiose,  c tra  essi  la  più  parte  ani- 
mali da  passioni  politiche,  e molli , quel  che  è peggio,  da  ire  an- 
tireligiose. Dall’altra  quelli,  che  lo  difendono,  e sono  il  Papa  e 
tutto  r Episcopato  cattolico , con  l’appoggio  di  lutti  i loro  anteces- 
sori ; i quali  direttamente  o indirettamente , da  sò  soli  o ne’  Concili! 
si  espressero  sopra  tale  argomento,  animali  solo  dall’interesse  re- 
ligioso 0 dalla  cura  di  provvedere  nel  miglior  modo  alla  pace  ed 
al  decoro  della  Fede  cristiana,  ed  al  bene  vero  delle  anime  vostre. 
Poste  così  le  cose , può  essere  esitazione  in  un  Cattolico  sul  par- 
tito da  abbracciare?  Può  sospettare  un  momento  che  ne  sanno  più 
i primi  che  i secondi,  in  quanto  a ciò  che  giova  o nuoce  alla  no- 
stra Religione  ? Ovvero  che  vi  sia  più  disinteresse  e veracità  in 
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quelli,  che  in  questi?  Nei  quali,  in  afifar  cosi  grave  e così  con> 
nesso  col  loro  sovrumano  ministero,  il  supporre  mire  egoistiche  e 
terrene,  e queste  poi  le  stesse  e costanti  in  tutti  essi  di  ogni  luogo* 
e tempo,  e di  qualunque  probità  e dottrina,  è un  ofTendere  non 
solo  il  buon  senso  cattolico,  ma  anche  il  comune. 

Dunque,  o miei  amatissimi  Figli,  ecco  la  regola  breve  e sicura, 
onde  respingere  gli  errori  correnti  intorno  a siiTatto  argomento. 
Siete  convinti  dopo  queste  nostre  parole  che  coloro,  che  vi  ha  dati 
Gesù  Cristo  a maestri  delia  Fede  e direttori  delle  anime  vostre, 
asseriscono  concordemente  essere , nel  presente  congegno  della  ci- 
\iltà  europea,  un  bene  della  Religione  la  sovranità  temporale  del 
Papa?  Dunque,  senza  cercar  altro , a chi  vi  dirà  il  contrario,  non 
crederete.  E se  poi  questi,  chiunque  si  fosse,  mutando  arti,  soggiun- 
gesse che  quella  sovranità  è ostacolo  a questi  o quelli  altri  beni 
e felicità  temporali , voi  ve  ne  spedirete  in  due  parole , rispon- 
dendo: che  il  bene  della  Religione  deve  preporsi  a ogni  cosa,  e- 
che , quand’  anche  fosse  vero  che  l’autorità  civile  del  Papa  sopra 
il  suo  piccolo  Stato  impedisse  quelle  prosperità  terrene,  che  vi 
mettono  in  mostra  gli  avversari;  non  per  questo  dovrebbesi  mai 
ad  esse  sagrificare  il  bene  della  Religione. 

Ma  sarà  poi  vero,  o miei  dilettissimi,  che  la  nostra  divina  Re- 
ligione sia  0 possa  essere  d’ostacolo  a nessun  vero  bene  di  ordi- 
ne temporale  ? E non  è anzi  ella  sola,  che  mentre  mira  direttamente 
alla  beatitudine  sempiterna,  può  dare  quaggiù  la  vera  possibile  fe- 
licità temporale  agli  uomini  ed  alle  nazioni?  E non  fu  ella  in  vero 
che  ha  creala  e guidala  per  secoli  la  civiltà  moderna,  che  da’ 
lei  si  appella  cristiana , gloria  c potenza  dell’  Europa , la  quale 
per  ossa  ha  una  incontrastabile  supremazia  sul  resto  del  mondo? 
E non  è ciò  avvenuto  massimamente  per  l’azione  benefica  del  Papato 
guarentito  da  quel  Dominio  temporale,  che  si  vorrebbe  far  credere  ’ 
nemico  alla  prosperità  dell’  Europa,  e più  specialmente  dell’  Italia? 
Figli  miei  dilettissimi,  non  vi  è falsità  più  impudente  di  questa, 
e potremmo  passarcene  senza  dirvenc  parola  ; ma  il  Umore  che 
P.  I.  36 
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alibiamo , non  forse  la  voslra  soraplicilà  resii  ajierla  all’inganno, 
dio  per  questa  parte  tendono  oggi  a’  Fedeli  i nemici  della  sovra- 
nità Ictuporalo  de’  Papi , ci  spinge  a farvi  notare  questa  loro,  non 
so  se  debba  più  dire  ignoranza  o malignità,  nel  negare  i lumi- 
nosi benelìcii  anche  di  ordine  temporale,  che  ritrasse  la  civiltà 
moderna  da  questa  sovranità  in  una  parte  d’  Italia,  che  ebbero  i 
Papi,  0 (piesta  nell’ asserire  che  quella  abbia  impedito  la  pro- 
.sperilà  di  nazione. 

Si  avvera  in  (piesto  particolare  ciò  che  suole  avvenire  nello 
studio  della  Religione  in  generalo,  che  uno  studio  su|ierficiale  di 
essa  mena  ili  leggieri  alla  misei'cdenza , uno  studio  profondo  alla 
Fede  catlolica.  Quindi  è che  non  ad  altro  (quando  non  si  voglia' 
dire  che  costoro  tingono  c vogliono  illudere)  si  può  attribuire  la 
loro' falsa  sentenza,  so  non  che  ad  ignoranza  delle  cose  di  cui  par- 
lano, a servile  lettura  di  autori  leggieri  c sospetti.  Ma  quanti  sono 
slorici  cordali  e profondi , fra  cui  |>areeehi  Protestanti , hanno  rico- 
Dosduto  c messo  in  piena  luce  gl’  immensi  beni,  che  ha  ricevuto 
l’ordine  temporale  delle  nazioni  erisliane  da  questo  presidio  ter- 
reno , di  elle  per  maiiifc.ste  disposizioni  della  Provvidenza  ò stata 
circondata  la  sniirema  .spirituale  aulorilii  de'  Papi.  E por  1'  Italia 
poi , nel  cui  riguardo  specialmente  si  fa  casi  indegno  strapazzo 
della  verità  e della  storia,  oh  quanto,  mici  carissimi  Figli,  è 
maggiore  l’ignoranza  e l’impudenza  di  coloro,  che  vi  mettono  in- 
nanzi non  .so  che  coulrarielà  tra’  veri  boni  di  lei , e la  domina- 
zione civile,  che  ha  nel  suo  mozzo  il  Capo  della  Chiesa  universale  I 
Quando  non  sapessero  altro,  come  non  sanno  costoro  che  per 
aver  l’ Italia  nel  suo  centro  il  centro  e la  rocca  del  Cri.stiancsi- 
mo,  essa  la  prima,  e più  che  ogni  allra  parie  del  globo,  godo 
della  salutare  infliioiiza  di  questo  negli  ordini  temporali  ; e che 
per  essere  appunto  quel  trono  civile  del  Papa  piantalo  nel  suo 
sono,  e però  fcoir  le  vicende  di  lei  eollegalo  slreltamenle,  ha  preso 
c.ssa  tanta  importanza  nella  civiltà  moderna , quanta  non  ne  aveva 
avuta  per  le  couquistc  di  Roma  neH’anliea , ed  ha  brillalo  e brilla 
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fra  le  altre  genti  di  una  luce  singolare  nella  religione,  nelle  scien- 
ze, nelle  lettere  e nelle  arti? 

Vedete  dunque,  o miei  dilettissimi,  con  quanta  o ignoranza, 
0- ipocrisia  parlano  costoro,  i quali  vi  voglion  far  credere,  che  non 
so  quali  delizie  c prosperità  sociali  c politiche  sarebbono  piovuto 
sull’  Italia , quando  si  giungesse  a spogliare  i Papi  della  politica 
autorità  che  hanno  sopra  una  parte  di  essa.  E che  beni,  Dio 
nviol  si  può  promettere  una  nazione,  mettendosi  in  contrasto  con 
le  mire  manifeste  della  Provvidenza,  e calpestando  in  sè  quanto 
vi  ha  di  più  sacro,  di  più  vitale  e piu  conducente  a’  suoi  alti 
destiui?  È nn  bene  deirilalia  il  privarla  di  quel  benefìcio,  ondo 
r ha  donata  la  Provvidenza,  designando  il  suo  territorio,  sede  e 
presidio  temporale  del  supremo  Reggitore  del  mondo  caltoliex)?  È 
un  bene  dell’  Italia  il  mollcre  in  mano  a’  suoi  figli  le  armi  sacrile- 
ghe contro  quella  Sede,  che  come  potere  civile,  è cosi  connesso 
col  religioso  e cattolico;  e insieme  così  connesso  con  sè  slessa, 
colla  propria  origine,  indole,  lingua,  glorie,  sventure  e spe- 
ranze; ed  impegnarla  di  più  con  quella  in  una  lolla  che  riuscì 
sempre  fatale  a chi  l’ha  mossa,  popolo,  o re,  o imperatore  che 
sia  stalo?  È un  bene  della  Italia  il  farla  colpevole  di  tante  ama- 
rezze ed  inquietudini  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  il  quale  le  hx 
fallo  sempre  costar  caro,  come  appare  dalla  Storia,  a chi  ha  mo- 
strato dimenticarsi  che  son  suoi  gli  oltraggi  recali  al  suo  Vicario 
ia  terra?  È un  bene  d’Italia  il  ferire  id  vivo  la  Religione  de’  suoi 
figli,  opprimendo  e sbandeggiando  Vescovi  e Sacerdoti  fedeli  al 
I proprio  dovere , come  si  suol  fare , ove  si  pon  mano  a quel  de- 
litto, al  quale  non  possono  abeonsentire  i ministri  della  Chiesa, 
e cosi  accumulare  su  la  propria  patria  tesori  d'ira  divina?  Per 
questi  beni  e per  altri  simili  si  pretotde  adunque  che  i Fedeli 
ai  risolvano  a voler  privato  il  loro  Capo  supremo  del  temperai» 
Dominio,  che  è veramente  un  bene  della  loro  Religione?  0 miei 
Figli , non  veggo  se  trovar  si  possa  cecità  più  profonda,  più  aperta 
nequizia  di  questa,  che  mentre  si  grida  mirarsi  al  bene,  alla 
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prosperità  dell’Italia,  abbattendo  il  trono  papale,  non  si  vegga ^ 
0 si  fìnga  di  non  vedere,  che  sì  tenta  d’un  colpo  l’assassinio  della 
Religione  e della  patria. 

A vista  adunque  di  tanta  cecità  e malizia,  delle  vive  ama- 
rezze che  ne  trae  il  Santo  Padre,  e del  pericolo  che  corre  la 
Chiesa,  prosterniamoci  umiliati  a’  piedi  del  nostro  Dio  potentis- 
simo, che  ha  in  mano  sua  ì cuori  degli  uomini,  e volge  a suo 
arbitrio  gli  eventi  ; e ravvivando  il  Tenore  della  preghiera,  cer- 
chiamo di  far  forza  al  cuore  pietoso  di  lui.  Preghiamolo  per  il 
Sommo  Pontefice  e per  la  Chiesa,  perchè  distorni,  come  tante 
volte  ha  fatto,  da  essi  il  nembo  che  li  minaccia.  Preghiamolo  per 
quei  ciechi  suoi  figli,  che  lasciansi  raggirare  dall’arte  del  nemico 
infernale,  seguendone  i disegni  a danno  della  Religione,  perchè 
veggano  lume  e rinsaviscano,  e tornando  a piè  del  Padre  co- 
mune dei  Fedeli,  che  tanto  gli  ama,  benché  traviali,  possangli 
procacciare  la  gioia  del  riacquisto  e del  perdono. 

A questo  fine  vengono  assai  opportune  le  prossime  solennità 
della  Concezione  Immacolata  di  Maria,  e del  Santo  Natale  di 
Gesù  Cristo.  Gesù  Cristo  certo  sarà  più  pronto  ad  esaudirci , 
quando  gli  ricorderemo  quei  vagiti  e patimenti,  che  soffri  bam- 
binello per  recarci  appunto  dal  cielo  quella  Religione , pc’  cui  in- 
teressi e pel  cui  Capo  lo  preghiamo.  £ Maria  Santissima,  che  la 
definizione  dommatica  del  privilegio  della  sua  Immacolata  Conce- 
zione ha  voluto  riserbare  a questo  Papa  e a questi  tempi  della 
Chiesa,  sarà  senza  meno  più  che  propensa  ad  accogliere  le  no- 
stre suppliche  per  i bisogni  del  Papa  e della  Chiesa  presenti,  nel 
giorno  che  festeggeremo  quel  privilegio  singolare. 

Ma  tutto  l’ostacolo  è da  noi , miei  dilellissimi  Figli , è da’  no- 
stri peccali,  dalla  nostra  freddezza  nella  via  del  Signore.  Perciò 
ci  è d’uopo  prepararci  a quelle  due  festività  con  fervorose  no- 
vene , che  noi  prescriviamo  secondo  il  solito  ( esposizione  del 
Santissimo,  coroncina,  e dove  si  può,  sermone  adatto)  a tutte 
le  chiese  parrocchiali  della  Diocesi,  ed  a quelle  ove  si  consena. 
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il  Santissimo  Sacramento.  Pensiamo  in  esse  sopra  tutto  a mondare 
il  nostro  cuore  da  ogni  peccato  e da  ogni  attacco  ad  esso,  me- 
diante il  salutevole  Sacramento  della  Penitenza,  e cosi  a farci  de- 
gni di  ricevere  nell’anima  nostra  il  purissimo  Figlio  di  Maria  Im- 
macolata alla  mensa  eucaristica,  giacché  si  pruova  assai  bene  dai 
Fedeli  quanto  è soave  il  Signore,  e come  non  resterà  confuso 
chi  ha  sperato  in  lui. 

La  grazia  e la  pace  di  Gesù  Cristo  scenda  nei  vostri  cuori  con 
la  benedizione  che  noi  vi  impartiamo,  in  nome  del  Padre,  del 
Figlio  e dello  Spirito  Santo. 

Dato  dal  nostro  palazzo  arcivescovile,  il  di  25  Novembre  1859. 


^ Mabiamo  ÀTcxvemvo 
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L’ARCIVESCOVO  DI  REGGIO 

AL  CLERO  E Al  FEDELI  DELLA  SIA  DIOCESI 


MARIANO  RICCIARDI 

tEB  LÀ  «BAUl  BI  pip  £ BKLU  9.  SEPE  AEPSTOUCA  ABCIVESCQVO  M BEGCIO, 
METEOPOUTANO  DELLE  CALABEIE,  ABCDIMANDBITA  DI  lOPPOLI, 
ABBATE  DI  S.  DIONISIO  DI  CATONA,  CONTE  DI  BOVA, 

BABO.NE  DI  CASTELLACE,  ECC.  ECC., 

Al  Clero  e al  Popolo  della  sua  Archidiocesi. 


Vi  è già  nolo,  Figli  dilclUssimi,  che,  come  prima  udimmo  che 
il  supremo  Paslore  della  santa  madre  Chiesa,  divenuto  segno  alla 
malevolenza  e ingratitudine  degli  stessi  suoi  figli,  ora  colmo  d'ama- 
ritudine e di  dolore,  levammo  subito,  e più  Gate  dipoi,  l’umile 
nostra  voce,  più  Gate  v’indirizzammo  la  nostra  scritta  parola,  ora 
per  rammentarvi  la  inalienabilità,  i sacri  diritti  o il  provvidissimo 
scopo  del  Dominio  temporale  della  Santa  Sede,  ora  per  premunirvi 
dagli  errori  e soGsmi  dei  suoi  dichiarati  o coperti  nemici,  e sempre 
per  confortare  la  Gitale  vostra  divozione  e pietà  a porgere  fervo- 
roso preci  aU’Altissimo  in  prò  della  Chiesa  e del  suo  visibile  Capo. 
In  tanta  costernazione  ci  è ora  grato  oltremodo  il  venirci  ogni  di 
più  assicurando  che  quei  pensieri  e affetti,  i quali  il  Signore  Iddio 
spirava  in  cuor  nostro  e del  nostro  amatissimo  gregge,  sono  ap- 
punto i pensieri  e gli  affetti  di  tutto  l’orbe  cattolico,  e più  grato 
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ci  torna  l’apprendere  dallo  stesso  Vicario  di  Gesù  Cristo  che  l'omag- 
gio verso  di  luì  e della  Santa  Sede  pronto,  unanime,  sincerissimo 
di  lutto  r Episcopato  e dei  Fedeli  di  tulli  i paesi  dell’universo  cat- 
tolico, è riuscito  a lenire  in  certo  modo  l’alHiìùoiie  e il  cordoglio, 
onde  l’animo  suo  è fieramente  travagliato.  Eccovi  perlanlo,r Figli 
dilettissimi,  qui  riprodotta  la  Lettera  enciclica,  che  la  Sanlità  dì 
.nostro  Signore  Pio  Paiia  IX  volle  scrivere  a tulli  i Vescovi  della 
Chiesa  cattolica,  c che  noi  ci  atTrcltiamo  di  ristampare,  perché  a|l- 
pariscauo  autenticamente  chiariti  i veraci  sentimenti  del  Vicario  del- 
l’Uomo Dio,  e voi  stessi  godiate  di  vedervi  annoverati  tra  quei  fi- 
gliuoli, ebe  col  loro  rispetto,  colla  loro  fede  e pietà  tanto  valsero  ad 
addolcire  le  pene  ineHabili  del  Santo  Padre.  Leggete  e meditate. 

(Segue  KEnckUca  del  Santo  Padre.) 

Dopo  aver  ammirato  in  questa  Lettera,  come  assai  acconcia- 
mente notò  un  savio  scrittore,  la  fortezza  del  Re  e in.^ieme  la  be- 
nignità del  Vicario  in  terra  di  Colui,  che  venne  a cercare  e salvare 
quei,  che  si  erano  perduti,  non  accade.  Figli  dilettissimi,  che  vi  ec- 
citiamo di  vantaggio  a continuare  c addoppiare  le  vostre  preghiere 
al  Dio  delle  misericordie,  perchè  si  degni  di  abbreviare  i giorni 
della  prova.  Già  entra  il  tempo  accettevole  ; informata  dallo  spirilo 
di  penitenza  c di  umiltà  la  nostra  orazione  penetrerà  le  nubi,  e non 
si  darà  posa  fino  che  si  avvicini  alV Altissimo,  e non  ne  partirà  fno 
* tanto  che  egli  a lei  volga  lo  sguardo  U 

Intanto  se  mai  taluno  fra  voi  (il  che  cessi  Iddio)  per  ignoranza 
0 misera  illusione,  a fronte  di  tanta  luce  di  autorevole  dichiara- 
zione, volesse  tuttora  perfidiare  e aversi  oscuralo  l’ intelletto  in  cosa 
di  sì  gran  rilievo,  noi  gli  ripeteremo,  applicandole  bene  a propo- 
sito, le  parole  di  un  santo  Vescovo  e martire,  eh’  era  stalo  disce- 
polo degli  Apostoli  : Quelli  che  appartengono  a Dio  e a Gesù  Cristo, 


* Eccl.  mv,  «1. 
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iOHO  uniti  col  loro  Vescovo;  Quotquot  Dei  et  lesu  Ckristi  suntj  hi 
sunt  cum  Episcopo  * ; e le  altre  di  san  Cipriano , ancor  esso  Ve- 
scovo e martire:  Chi  non  raccoglie  col  Vescovo,  non  fa  altro  che 
dissipare;  Q^i  cum  Episcopo  non  colligit,  spargit  *. 

La  grazia  dei  Signor  nostro  Gesù  Cristo  sia  con  tutti  voi.  ■ 

Dato  dal  nostro  palazzo  arcivescovile,  il  mercoledì  delle  Ceneri, 
Febbraio  1860. 


© Mabia^o  Arcit'wcoi’o 


* S.  Ignat.  Epist.  ad  Pbilad.  n.  3 
3 Epist.  83. 
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IL  VESCOVO  DI  DOVA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Patek, 


Concio  a Sanctitate  Tua  sexto  kalendas  Octobris  ad  Cardinales 
babila,  ut  in  adversis  accidit,  omnium  aures  pervasit,  omnium- 
que  fidelium  animos  gravissima  afllictione,  maximo  dolore  alque 
maerore  compievi! , quum , haud  dissimili  casu  divo  Bernardo 
niente.  Capite  afllicto,  membra  etiam  aflligantur  oporteat. 

Tota  quidem  catholica  Ecclesia  Sanctitatis  Tuae  regimini  a Deo 
Salvatore  nostro  commissa,  fluviales,  utiladicam,  lacrymas  effun- 
dit,  gravissimoque  dolore  velut  obruta  confectaque  est  propter 
ingrati  animi  argomenta , quibus  tot  ìpsius  filii  deperditi , vel  per- 
diiissimorum  hominum  suggestionibus  impulsi  atque  adducti , San- 
ctitatis Tuae  animum  angunt,  atque  aflliclandum  satagunt.  Idem 
sane  dolor  filiorum  animos  et  corda  pervasit,  quo  et  patrem  af- 
flictum  esse  deplorant  atque  demirantur. 

Provinciae,  in  quas  in  nopera  perlustratione  anni  millesimi 
ocUngentesimi  quinquagesimi  septimi  maxima  quaeque  beneficia, 
atque  innumeras  largitates  Sanctitas  Tua  eCTundebat,  exterarum 
genlium  machinationibus  atque  incitamenlis  adactae  a regimine 
omnium  dolcissimo,  nedum  iustissimo,  ìnfando  perduellionis  sce- 
lerae  desciscebant ; ab  eo  inquam  regimine,  quod  saecuiorom 


Digitized  by  Google 


JITO  FASm  PBIVA  - imu,  DUE  SlOUil. 

Tetuslaie  firmatur,  quodque  Dei  providentia  ad  Eccicsiae  suae  decus 
atque  tutamentum  est  elargita.  Àst  Deus  dissipabit  consilia  itnpio- 
rum,  potcntium  huius  saeculi  reprobabit  cogitationes.  lesu  Christi 
Ecclesia  supra  firmam  petram  fundata  colluclanlium^  pervicaciam 
improbitalemque  collidet  ; continuis  lempeslatibus  obnoxia  aliam 
quidcm  addct,  at  incolumis  sospite  cursu  erit  perraansura.  Deus 
quìdem  optimus  afnictac  Sponsae  in  capile  suo  male  habitac  lacry- 
mas  haud  respuet,  contumelias  alque  oflensiones  minime  oblivi- 
scetur.  Dissipabit  profecto  Deus  genles  quae  bella  volunt , disperdei 
gentes  quae  centra  Petri  Calhcdram  ciusque  Succcssorem  ncfaria 
mente  coniurant,  ut,  Capile  sublato,  schismati  detur  occasio. 

In  hac  igitur  iniquarum  rerum  tempestate  omncs  ad  Pastorem 
•onfugimus,  a quo  si  discesserimus,  peribimus.  In  tote  calholico 
orbe  ad  Deura  enixae  preces,  huniilliinae  fiunt  supplicationes , ut 
tanta  tompestas,  tot  procellarum  fluctus  agitati  quiescant,  ut  San- 
ctitas  Tua  perpetua  pace  alque  screnilate  pertruaUir.  ; 

In  Jbac  Bovensi  Dioccesi  nea  in  primis  id  factum  lubenii  ani- 
mo affirmo.  Uas  omnium  in  tanta  re  assiduas  supplicationes  fa- 
ventibus  auribus  Deus  audiat  alque  prosequalur.  Sauotilas  Tua 
^flltorum  affeclus,  Teueralionem  et  observantissimac  dilectiou^  ar- 
gumcnla  haud  dedignelur;  qui  sano  fìlli,  me  haud  digno  Pastore 
jpraeeunle,  ad  Sanctilalis  Tuae  pedes  provoluti,  cos  deosculantuc, 
et  apostolicam  a Te  Benediclioncm  tuae  erga  omnes  beaevoleoiiae 
ac  solUciludinis  tcstem  expectant  atque  obtestantur.  ,, 

■> 

Sanclitatis  Tuae,  ■ ■ , - ^ 

Dalum  Bovac,  die  20  mensis  lanuaril  auno  Domini  1800.  ^ 


Funuki!)  ol>eisrvtDtiMÌgliu  alque  humilliwuf 
gg  F.  Daìmetics  Episcopus  Bocenm 
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IL  VESCOVO  DI  CASSANO 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 

t , 

Beatissime  Patek, 

» 

Si  aulii  est  dubium,  Sandissiine  Palar,  quod  Tu  nomea  a 
pietale  mulualus  ingentia  molimina,  quae  Pium  VI  oiim  illustrar 
mal,  in  memoriam  hominum  lam  brevi  tempore  revocasti,  st 
Bomana  gens  tuo  imperio  rccreala,  nova  quasi  luco  io  omoiom 
oculis  nitescere  videatur;  est  eliam  universo  orbi  lerrarum  maxi- 
me exploratum,  quod  cum  omnes  cooatus  quotqnot  extra  com- 
munionem  calholicam  rcperiuntur  conferant,  ut  tuum  temporale 
Doffiinium  tot  saecuUs  confirmalum  ae  ipsa  ratione  recognitum  pe- 
nitus  toliant,  renovas  fortiludinem  ioviclam  miramque  mansuoUi- 
dinem,  quihus  Pius  VII  memoria  nostra  cnituit.  Et  ego  niinimus 
Episcopomm,  qui  ot  hac  octuagenaria  aetato  omnes  meos  labores 
mea  prò  facullate  e converso  conlenderem  et  sanguinem  etiam , ai 
fieri  posset,  effunderem  ail  iliud  Dominium  tueudum  ac  propu- 
gnaadum,  utpote  quam  maxime  necessarium  Primatus  boooiie  et 
iurisdictionis  conaervalioni  ac  incolumilali , dum  istam  fortilud^ 
ncffl,  islam  mansuetudinem  summopere  admiror,  plaodentibua  etiam 
omnibus  Episcopis  orbis  calholici , non  possum  non  dividere  Tecum  • 
illas  gravissimas  amaritudines , quae  in  tanta  temporum  penersi- 
tale  animum  tuum  lam  magnanimum,  tam  pium,  lam  benevolum 
exasperant  atquc  exulccrant.  Meoque  inter  vestibulum  et  altare 
positus  cum  omnibus  Sacerdolibus  ac  populis  meao  solliciludini 
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concredilis  inccssanter  ploro,  vocibus  Hieremiae  exrlamando : « Do- 
mine innova  dies  nostros  sicut  a principio  »,  et  spe  securus  nun- 
quam  fulurum  esse  ut  Amalec  Israelem  opprimat  usque  dum  Hoy- 
ses  exorat  Deum  in  monte , praescripsi  per  omnes  erclesias,  meae 
iurisdictioni  subiectas,  supplicationes  nec  non  litanias  lauretanas 
Sanctissimae  Virgini  Immaculatae  usque  ad  novum  ordinem  dura- 
turas  ; ut  ipsamet  Virgo,  cuius  dogmaticam  defìnilionem , votum  et 
expectalionem  tot  saeculorum,  universae  Ecclesiae  proposuisti, 
hasce  fenentissimas  preces  ad  Patrem  miserirordìarum , et  iilium 
suum  lesum  Christum  manibus  suìs  olTerre  ac  praesentare  dignetur. 
Sed  coeterum  fieri  non  polerit,  quin  pontificiae  dignitatis  maie- 
stas,  qua  Te  Vicarium  Chrisli  obserfamus,  inimicos  tuos  vehe- 
menter  percellat,  dum  audaciae  crimine  incusalur  qui  oculos  in 
hanc  splendoris  amplitudinem  audet  attollere;  et,  si  Dominus  sui 
nominis  communionem  Tibi  indulsit,  nunquam  fiet  ut  superbae 
inferorum  portae  vincant  le  petram  Ecclesiae  suae,  te  Fidei  co- 
lumnam.  Te  bono  unitatis  electum,  atque  ipsius  unitatis  fonlem, 
• originem  supremumque  assertorem.  Te  Principem  episcopalis  co- 
ronae,  lolius  orbis  Pastorem  et  Caput. 

Hoc  est  tenue  teslimonium.  Beatissime  Pater,  obsequii  et  dolo- 
rìs,  quod  Episcopus  Cassanensis  ex  loco  tam  dissilo  oiTert  ac  prae- 
sentat  Cathedrae  Petri,  communi  omnium  Patri  ac  Pastori,  lllud 
Tu,  quaeso,  humanitale  tua  excipe,  et  mihi  iam  senectute  con- 
feclo,  necnon  omnibus  de  meo  grege  apostolicam  Benedictionem 
largire,  dum  Deum  immortalom  prccando,  ut  omnia  consilia  tua 
velit  fortunare,  coram  te  provolutus,  sanctissimos  illos  exosculor 
pedes,  de  quìbus  maxime  scriptum  est:  « Beali  pedes  evangeli- 
zantium  pacem,  evangclizanlium  bona.  » 

Sanclìtalis  Tuae, 

Cassani  ex  episcopali  palatio,  kal.  Novembrìs  MDCCCLIX. 

Hamillimus  Filius  et  addìciissimas  Sentu 
. ^ Michael  Episcopus  Cassanensis, 
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IL  VESCOVO  DI  GERACE 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 

Beatissime  Pater, 

Sinitc  me  minimum  Episcoporum  ab  extremis  Calabrìae  finibus 
per  hanc  epistolam  venire  ad  Yos,  supremum  Ecclesiae  Pastorem  et 
lesu  Christi  in  terris  Vicariiim  : sinite  ad  pedes  Beatitudinis  Vestrae, 
Omni  qua  decel  revercntia,  me  provolvi  amaritudine  plenum  et  do- 
lore,  et  comparticipem  factum  illius  magnae  alllictionis,  in  qua  pro- 
videntia  summi  Dei,  in  suis  altissimis  iudiciis,  Beatitudinem  Ve- 
stram  versali  permisit.  Et  venio,  non  ut  verba  exhortalionis  fa- 
ciam,  quasi  dubitcm  ne  detìciat  Beatitudo  Vestra  in  tanto  discrimine 
constituta  tantaque  tempestate,  quam  excitavil  spiritus  tenebrarum, 
aut  deficiat  quoad  animi  firmitatem  in  praeliis  Domini  pracliandis,  vel 
quoad  patientiam  in  cruce  perfercnda , quam  humeris  veslris  super- 
imposuit  Dominus  noster  Cruciti^us,  aliisve  virtutibus  peragendis, 
quarum  semper  et  in  omni  tempore  Beatitudo  Vestra  extitit  exemplar; 
sed  venio  ut  sacrum  munus  fungar,  quod  iubet  Pastorcs  inferiores 
silere  non  debere,  dum  persecutionem  patitur,  dum  opprobria  et  la- 
dibria  sustinet,  dum  in  tribulatione  versatur  Paslor  ille,  qui  in  apice 
Episcopatus  sedei.  Quapropter  os  menm  aperio  et  loquor.  Sed  qnid 
dico  Vobis?  aut  quo  sermone  Vos  prosequor?  Gaudeo  Vobiscum  prò 
tribulatione  vestra,  aut  contristor?  Beatissime  Pater,  ex  una  parte 
animo  cxulto  et  Vobiscum  gratulor,  et  gratias  ago  Deo  mìsericordia- 
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rum  Patri,  qui  dedii  Vobis  oecasionem  moerendi,  palmas  colligendi 
in  campis  Domini,  qui  ideo  in  alto  mari  lempeslatibus  agitalo  Yos 
posuit,  ut  magis  niagisquc  summo  capiti  lesu  Christo  conformcs 
cvadalis,  et  sic  piacerò  Vobis  possitis  io  conlumcliis,  in  necessila- 
libus,  in  perseculionibus,  in  angiisliis  prò  Christo,  et  sicut  cstis 
, socius  passionum  cius,  sic  silis  et  consolationis. 

Sed  ex  altera  parte  lacrymis  parcere  non  possum.  Et  quomodo 
posscm  id  Tacere,  si  immaculala  lesu  Chrisli  Sponsa  leterrimae  lem- 
peslalis  iaclalur  fluctibus?  Si  Caput  eius  visibile  inler  vestibulum  et 
altare  ingemil  et  in  atlliclione  clamai?  Si  homines  insurrexere  ini- 
que agenles  et  perverse,  tenebris  obscuralum  inlelleclum  habenlcs, 
alienali  a via  Domini,  qui  se  herbis  venenalis  sapìenliae  huius  sac- 
culi alunt , qui  ad  fontem  cisicrnarum  dissipalarum  pieno  ore  al- 

tingiint  ? Oh  qualia  tempora  et  quales  mores  ! Et  (]uis  id  credi- 

disset?  Ouis  credidissel  tantum  bcllum  in  Sanctae  Sedis  civilem 
Principatum , atque  bine  in  ipsam  sanctae  matris  Ecclosiae  spi- 
ritualem  potestatem  indictvim  iri , dum  pax  slatuerelur  inter  dnos 

Galliae  et  Austriae  Imperatores?  Oh  qualis  pax! Vero  posso- 

mus  cxclamaro  emn  Isaia  : erce  in  pace  amarilmio  mea  amarmima  l 
Quamohrem  contrislor  et  plorans  ploro  die  ac  notte,  donec  lux,  e 
coelo  descendens,  eos  illuminabit,  qui  coeculiuni,  qui  a doctrina 
sana  et  vera  fide  discessemnl,  qui,  c scmilis  iustiliae  deviantes, 
in  vii8  Cain  abierunt  cum  gentibus,  quae  Deum  ignorant. 

Animo  «libi  spes  tamen  redi!  et  laelitia,  promissiones  cogitanti 
Domini  nostri  Salvatoris  erga  suam  Sponsam  dilectam,  qnod  scilicct 
adversns  eamportae  infen  non  praevalebunt  ; quod  ipsa  crii  inondo, 
quae  omnes  malleos  riimpel  ; quod  ipsa  eril  navìs,  quae  licet  flu- 
ctibus iactetnr,  tamen  submergi  nunqiiam  polcrit.  Quapropter,  Bea- 
tissime Pater,  conforlamini  et  robusti  estote,  namque  benedictus 
Deus  et  Pater  Domini  nostri  lesu  Christi , Pater  misericordiamm 
et  Deus  totius  consolationis,  quantocins  consolabilur  uos  in  tribu- 
latione  nostra,  et  vidobimus  denuo  Eccicsiam  in  suo  decore,  ma- 
icslate  et  gloria,  in  sua  pace,  Iranquillilale  et  sercnitale. 
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Interim  floclo  gcnua  mea  ad  pedes  Domini  nostri  Icsu  Chrisii , 
et  oculis  lacrymis  plenis  adprecor  eum  cura  toto  meo  Clero  totaque 
Dioecesi,  ut  vota  cordis  mei  exaudiat:  interim  ad  cor  sanctissimum 
et  immaculatum  Beatae  scmper  Virginis  Mariac  omni  fiducia  coniu- 
gio, ut  sua  potenti  intercessione  apud  Deum  omnipotentem  et  mi- 
serentem  tot  peccatorura  conversionem  consequatur,  ut  cunctas  hae- 
reses  in  universo  mundo  interimat,  pacemque  peroptatam  cuncto 
popolo  cristiano  restilual,  et  sic  omnibus  ianuae  coeli  aperiantur, 
prò  quibus  Christus  peccatum  factus  est  et  redemptio. 

Omnia  denique  tota  mei  cordis  elTusione  et  abundantia  Beatitu- 
dini Vestrae  fausta  adprecor;  omnipotens  et  misericors  Deus  effun- 
dat  super  Yos  suam  Benedictionem,  concedat  Vobis  serenitatcm  et 
pacem,  ut  sic  gregem  vestrae  sollicitudini  commissum  ad  aeterni- 
tatis  pascua  perduccre  possitis. 

Deosculor  pedes  Beatitudinis  Vestrae,  et  apostolicam  Benedictio- 
nem mihi  totique  Dioecesi  adprecans,  plenus  veneratione  et  reve- 
rentia  me  subscribo, 


Beatitudinis  Vestrae, 

Datum  Hieracii,  VII  Kal.  Novembris  MDCCCLI. 


HamiUimum  Filltim  ae  Semia 
PiSGBALBM  Episcopwn  Hteracen. 
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IL  VESCOVO, 

IL  CLERO  ED  IL  POPOLO  DI  OPPIDO 
AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Parse, 


A raddolcire  sempre  più  l’amarezza  del  cuore  vostro  paterno  e 
manifestare  i sentimenti  di  viva  fede,  che  anima  questa  estrema 
parte  del  Regno  delle  Due  Sicilie,  anche  noi,  prostrati  a piè  del  vo- 
stro reale  e pontificio  trono,  presentiamo  riverenti  l’omaggio  di  no- 
stra credenza  ed  il  conforto  delle  lunghe  vostre  solTerenze.  Le  quali 
quanto  dolore  abbiano  cagionato  anche  a noi  vostri  figli,  lo  sa  bene 
Iddio;  il  quale,  coll’occhio  suo  penetrante  leggendo  l’ intimo  dei 
nostri  cuori,  ha  ben  visto  di  (piali  palpiti  ha  battuto  per  Voi,  e 
come  abbiamo  gemuto  ai  vostri  gemiti , ed  abbiamo  pure  sparse 
lagrime  al  pianto  di  Voi,  Vicario  di  Cristo.  Perchè  figli  obbedienti 
ed  amantissimi  della  santa  romana  Chiesa,  come  ci  protestiamo, 
non  potevamo  nè  possiamo  restare  indifferenti  alla  guerra,  che  ac- 
canitamente a Voi  si  vuol  fare.  Solo  un  pensiero  ci  conforta,  che 
questa  vostra  guerra  è guerra  pure  di  Dio,  la  causa  vostra  è causa 
di  Dio.  E perciò  potrìi  bene  il  nemico  della  Chiesa  soffiare  con 
bocca  d’inferno  sopra  del  maro,  addensar  nuvole,  sollevar  tempe- 
ste, ma  noi  siam  certi  che  il  cielo  di  breve  tornerà  ridente,  ri- 
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fulgerk  più  vivido  il  sole,  e la  tempesta  cedeHi  il  luogo  alla  desi- 
derata calma.  Iddio  lo  ha  detto,  e la  parola  di  Dio  mai  non  viea 
meno.  La  navicella  di  Pietro,  al  cui  timone  ora  siede  la  Santità 
Vostra,  sarà  agitata,  ma  sommersa  non  già.  Per  lo  che,  a fare  che 
il  braccio,  il  quale  reggo  questo  timone  glorioso,  sia  sempre  libero 
nelle  sue  azioni,  c che  libera  sia  la  coscienza  di  chi  a quella 
nave  si  affida;  anche  noi,  unendoci  al  sentimento  di  tutto  l'orbe 
cattolico,  riconosciamo  per  la  Beatitudine  Vostra  necessaria  l’ indi- 
pendenza da  qualunque  terrena  Potenza,  e perciò  liberi  tutti  gli 
Siali  della  Chiesa,  posta  solo  la  Santità  Vostra  tra  i suoi  figli  e 
Dio.  E.Dio,  al  cui  trono  da  tanti  giorni  s’innalza  l’incenso  delle 
preghiere  di  tanti  milioni  di  veri  Cattolici,  tra  i quali  anche  noi, 
Dio  disperderà  l’empia  parola,  che  han  detto  nelle  tenebrose  loro 
conventicole  i settari!,  di  voler  umiliato  e morto  l’ unto  del  Signore 
e dispersa  la  Chiesa  del  Nazzareno.  Perchè  Gesù,  che  finora  ha  fatto 
le  viste  di  dormire  sopra  il  destino  della  sua  Sposa,  che  si  formò 
a costo  dello  spargimento  del  suo  sangue,  si  alzerà  presto  armato 
di  zelo  a vendetta  degli  oltraggi  fatti  a lei  nella  vostra  sacra  per- 
sona ; e quella  pietra  angolare,  che  i tristi  avean  cercato  stritolare 
e sperderne  al  vento  fin  le  polveri,  immobile  starà  al  suo  posto; 
anzi  essa  vedrà  rompersi  sopra  la  sua  fermezza  l’audace  empietà 
e le  furbe  consorterie  de’ settarii.  Il  cuore  ci  presagisce  una  vicina 
vittoria,  se  è vero  che  la  giustizia  dee  alfin  trionfare;  e giusti- 
zia maggiore  per  Voi  non  può  essere;  chè  dritti  più  antichi,  più 
legittimi,  più  sacri  di  quelli  del  Patrimonio  di  san  Pietro,  certo  non 
vide  mai  il  mondo,  nè  vedrà  mai.  La  storia  n'è  maestra,  e i lun- 
ghi secoli  scorsi  dal  Papato  tra  i combattimenti  e le  glorie  ne  im- 
pongono questa  credenza.  Ma  finché  non  ispunti  questo  fortunatis- 
simo giorno  di  quest’  altro  trionfo  dell’  immortale  Pio  IX,  noi  tutti 
non  cesseremo  di  pregare  per  Voi  e per  la  Chiesa,  che  vale  pre- 
gare pel  mondo  tutto.  E per  verità,  chi  dei  Principi  sarebbe  sicuro, 
se  alia  sacra  Mac.stà  Vo.stra  cosi  impunemente  si  togliesse  parte  an- 
che minima  de’ vostri  Dominiì?  Quale  delle  nazioni  vivrebbe  tran- 
P.  I.  57 
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qnilla;  se  la  brutale  e tristo  logica  de’ falli  compiuti,  ricevendo  tanta 
vita  neirEmilia,  volesse  mellere  le  radici  anche  altrove?  Iddio  ab- 
bia compassione  di  noi,  compassione  dell’Europa  tutta;  e si  plachi 
ora  specialmente  che  una  è stala  la  voce  di  tutti  i Cattolici,  una 
la  preghiera. 

Intanto  noi  auguriamo  con  tutte  le  forze  del  cuore  prestissimo 
il  ritorno  di  giorni  più  lieti  e tranquilli  a Voi  Padre  di  lutti  i cre- 
denti e Vicario  di  Gesù  Cristo  in  terra,  Re  e Pontefice  sommo.  E 
ve  li  auguriamo  con  divoto  e filiale  affetto  ora  specialmente  in  que- 
sta lietissima  occasione  delle  festività  pasquali,  che  ci  sono  cagione 
a bene  sperare  ; perchè  Colui,  che  fu  vincilor  della  morte,  renderà 
anche  Voi  vincitore  in  questa  terribile  pniova;  anzi,  facendovi  lieto 
di  tutte  sue  grazie,  all’ abbondanza  dei  celesti  carismi  aggiungerà 
le  maggiori  e più  pure  consolazioni  terrene  ; che  sono  i nostri  ar- 
dentissimi voti.  Coi  quali  sincerissimi  voti  ci  facciamo  ardili  pre- 
sentare a piè  del  vostro  trono  reale,  in  segno  di  nostra  divozione, 
una  picciolissima  somma  in  offerta  e tributo,  cui  soltanto  il  cuore 
vostro  di  padre  potrà  rimirar  di  buon  occhio  o gradire.  Innanzi 
al  qual  trono  genuflessi,  baciandovi  umilmente  il  santissimo  piede, 
vi  domandiamo  l’apostolica  Benedizione  per  noi  e per  tutti  questi 
Figli  della  Diocesi  di  Oppido,  dei  cui  unanimi  sentimenti  noi  pos- 
siamo vantarci  essere  i fedeli  interpreti  e rappresentanti. 


Della  Santità  Vostra, 
Oppido, ' la  Pasqua  del  18G0. 


Umilissimi  e devotissimi  Figli  c Serti 
@ Giuseppe  IWcoi’O 


(Seguono  le  altre  firme.) 
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L’ARCIVESCOVO  IH  SALERNO 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pater, 


Quam  frequcnlia  suat  bella,  quae  ab  hoslibus  chrìstianae  Re^ 
ligionis  sustinere  cogcris!  Quam  crcbrac  siiul  causac  raoeroris, 
afRiclionis,  IrisUliao  palerni  conlis  luì!  Et  quo  abierunt  ilU  plau- 
sus,  illa  ingcnlia  gaudia,  illac  insuetae  demoustratioucs,  quac  in 
(uae  exallalionis  primordiìs  patefaclac  siinl?  Quis  in  illa  laelan- 
tiuni  et  plaudenlium  multiludine,  alii|ucm  Eccicsiae  suprciniquo 
Capilis  sui  iuimicum  disrcrneiuli  industria  et  dexlcrilato  pollebat? 
Eheul  qucniadfflodum  acclamalionibus  et  laetitiis  exultautibus  in 
honorem I Domini  Salvatorìs,  ingredienlis  in  die  palmamm  urbem 
lerusalem,  successore  illa  odia,  illao  irac,  illl  furores  atrocissimi,, 
qui  demum  ipsum  omni  amaritudine  oueralum  ad  morlcm  traie- 
ruut;  sic  To,  qui  Christi  Vicarius  cs,  clave.sque  regni  cius  pos- 
sides,  post  illas  mirificas  lui  nominis  laudes,  post  tot  gloriae 
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largìliones  libi  Iribulas,  post  emphatica,  quibus  nomen  luum  ef- 
fcrcbatur , pracconìa  ; violcntiac,  mìnaoes,  inauditissimae  hoslilis 
animi  signifiralioncs  siibsoculac  sunt;  nec  mullum  abfuit,  quin, 
ad  instar  eiusdcm  Salvaloris  Nazareni  ipsa  tua  vita  pretiosissima, 
in  vehcmcniissimac  nequitiac  explemenlum,  non  oblruncaretur. 
Expavit  facimis  universus  catholicus  orbis;  et  quem  subdili  re- 
bcllcs  et  manns  coniiiralorum  tam  impie  divexarunt,  ei  et  exteri 
Principes  et  populi  omnigena  solatia  praebere  conati  sunt,  suiquc 
erga  sacram  illiiis  personam  soliumque  Petri  devotionis,  obsequii, 
ardentis  studii  quamplurima  testimonia  oxhibuerunt.  At  heie  bellis 
haud  finis  imponitiir:  nam  tempore,  quo  Tu,  post  annate  exilium 
iam  in  tua  Sede  rcstitulus,  ad  remedia  gravissimis  malis  ab  in- 
vasore gubcrnio  misere  elTectis , subministranda  inciimbebas , tem- 
pore quo  beneficiis  cumulatissimis  tuos  subditos  aIBciebas,  et  ho- 
spitia  pictatis  et  aedueationis  exstruendo , et  publicis  aedificiis  or- 
natus  concinnitatemque  addendo,  et  abiindantissimas  eleemosynas 
ad  orphanorum , viduarum  et  omnis  generis  indigentium  siibsidium 
praebendo;  turbae  hostium  a moliminìbus  adversum  Te  haud  de- 
sistebant;  et  dicteriis,  calumniis,  odiosis  criminationibus  minime 
pepercerunt,  doncc  tandem  ad  hoc  prolapsi  sunt,  ut  temporalem 
potcstatem,  tamquam  Italiae  dignitatis  ac  fortunae  incrementis  ad- 
versantem,  immo  velut  supremo  spirituali  principatui  nullatenus 
congruentem,  Tibi  tuisque  Successoribus  magna  ex  parte  adimere, 
totis  artibus  atquc  mediis  niterentur. 

Mentis  lumino  orbati!  Et  non  ìntelligunt,  quam  ingens  gloria 
et  cxcelsum  Italiae  monumentum  sit  adnexio  regiae  dignitatis  ad 
sacrum  pontificalem  thronum,  ex  qua  urbs  Roma  caput  eflicitur 
et  domina  spiritualis  simul  atque  temporalis  imperii?  Non  merai- 
nerunt,  quod  ex  istiusmodi  regimine  factum  est,  ut  Italia,  tot 
barbarorum  incursionibus  vexata  ac  tot  externorum  Principum  ten- 
taminibus  impctita,  nunquam  tamen  nationis  honorem  decusque 
amiscrit?  Quid  autem  magis  absonum  ineptumque,  quam  discre- 
pantiam  inter  summi  Sacerdotii  munus  imperiiipie  politici  admini- 
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stralionem  comminisci  f E(|uidem , et  clarioribus  historiae  documon- 
lis  et  ralionibus  e\  ipsa  rei  natura  apertissime  deduclis  valcdiccro 
oportet,  ut  non  perspectum  habcalur,  ad  spiritualem  supercminen- 
tiam  independenler  ac  Uberrime  cxcrccndam  necessarium  omnino 
esse,  ut  supremus  Religionis  Reclor  nullius  polilicae  obnoxius  sit 
potestati,  alque  in  territorio  nulli  extranco  iuri  subiecto  plenum 
dominium,  principatum  dominationemque  habeat,  quemadmodum 
et  clarissimum  illud  Gallicanae  Ecdesiae  lumen,  Bussuetus,  etsi 
doctrinis  in  comiliis  Parisiensibus  suo  tempore  declaratis  haud  con- 
trarius,  disertissime  evicit. 

Ceterum,  vano  irritoque  labori  operam  impendent,  et  omnes 
eorum  conatus  miserrime  deficieut.  Et  quare  dubilandum?  Quemiie 
exitum  obtinuere  tot  alia  bella  in  istam  supremam  Sedem,  tempo- 
ribus elapsis,  acerrime  illata!  Eamdem  deprimere  nixae  sunt  in- 
numerae  haoreticorum  sectae,  frequentes  lurbao  schismatìcorum , 
immanis  apostatarum  copia,  filiorum  perduellium  agmen  ingens,, 
athei,  deistae,  pseudo-politici,  tot  occultae  perversae  societates, 
increduli  demum  omnes  et  pessimi  quique  ; et  hi  scu  seorsim  seu 
coniunctis  viribus,  vel  apertis  vel  abditis  artibus,  verborum  pro- 
cacitate,  calamo,  typis,  pecuniarum  profusionibus,  quandoque 
etiam  principum  et  dominantium  favore  ac  potentia  praefidentes , 
per  summum  nefas,  ipsam  aggredì,  in  ipsam  pugnare,  ipsi  extre- 
mam  perniciom  inferro,  ultimumquo  eius  excidium  caussari  inten- 
taruttt.  Sed  decertare  illis  datum  fuit,  praevalere  autem  uumiuam. 
Et  sicut,  furentibus  aquis  universalis  diluvii  et  in  immensum  suc- 
crescentibus,  arca  Noe  uudiquc  fluctibus  immitique  procella  iadata 
atque  percussa,  eo  ipso  extollebatur  in  sublime  ; sic  romana  Sedes 
aquis  contradictionis , quae  ad  eam  labefactandam  vel  omnino  per- 
dendam  irruperunt  et  exundaverunt,  compulsa  atque  pressa,  tuia 
nullis  ictibus  prostrala  unquam  fuit , tum  in  maiorem  celsitudincm 
semper  processit.  Haec  igitur  facta , quae  in  dubium  revocari  ne- 
quennl,  dum  de  perenni  Dei  singulari  protectione  erga  illam  Ca- 
thedram,  ex  qua  unitas  sacerdolalis  orilur,  et  in  cuius  firmilato 
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firniilas  Episcoporum  el  EpiscoiKilus  innililiir,  aJiiiirabilc  argumen- 
luQi  siippi'iiitanl , in  spcm  lulam  suaYcmque  piorujui  aiiimos  eri- 
.guiil,  fore  ul  nova  (|iiae  inccssil  furibuiula  lenipcstas,  posi  brcvcni 
murmuris  slritlorist|iic  iactaiiliam , absislat  tandem  conqiiiescatque  : 
et  Pclri  Sedes,  ul  seinpor  anlea,  ita  deiureps  conslans  el  incon- 
cussa appareat,  (luornnicunKiue  aggressuuni  victrix,  divina  virtule 
forlis,  de  hiimanis  omnibus  vicissilndiiiibus  Iriumphans. 

Aitameli,  quis  doncc  insana  pervcrsilas  perdurai,  polesl  non 
angi,  non  magna  solliciludine  albci , non  niniium  coininovcri  ? Quis 
in  illam  Irislitiam , (juain  communis  ridclium  Pater  modo  experitur, 
menlcin  convertcns,  inseiisibilem  .se  oslendol?  lllis  tantum  con- 
Iraria  cxcmpla  edere  conccditiir,  (pii  Ecclesiam  eiusque  suprcmum 
Caput  minime  revercnliir,  quiipie  proiiide  vel  ad  aperlos  vel  ad 
lalcntcs  corum  hosles  infcliciter  perlincnl;  non  aulcni  veris  since- 
lisquc  Gatholicis,  et  quibus  se  hoc  nomino  dignos  cxliiliere  pro- 
posilum  est.  Non  orlhodoxis  Sacerdolilms,  qui  suam  gloriam  de- 
coremipic  cum  gloria  et  decoro  Ecclesiae  suiumicpic  eius  Pasloris 
arctissimo  couiungi,  pillare  debenl  ; non  pracserlim  Episcopis, 
«piorura  auctorilas  ita  neces.sario  nexu  .cum  aucloritalc  romani  Pon- 
tificis  cobaerescit , ut  ea  vel  minimum  concussa,  sua  ut  detrimen- 
tuni  iacluramquc  non  palialur,  impo.ssibile  est.  Nullns  certe  liorum 
jnveniri  potest,  ipii  caiisam  supremi  Recloris  Ecclesiae  non  ut 
causam  propriam  indicci  altpie  exisliraet;  nullns  qui  sacrilegum 
ausum  non  acerrime  cxecrelur;  nullus  qui  illins  animi  fortiludi- 
nem  in  strenue  tuendis  propugnandisqiie  legilimis  -suae  principalus 
Ecclesiae  iuribus  non  velieinenler  probet  landclqne.  El  quam  mi- 
riCcc  expectationi  respondil  eventus  ! 

Etenim,  ut  primuin,  facinoris,  de  quo  scrino,  notilia  pervul- 
gata  fuit,  illico  magna  christiaui  .sensus  commolio  visa  est  exci- 
tari.  Hinc  omnium  calholicorum  Pracsulnm  ardens  sludium  se 
Tecum  et  cum  cathedra,  in  qua  praosides,  arctiori  nexu  couiuiH 
gelidi;  hinc  el  praepropera  ipsorum  cura  el  solliciludo  luis  volis 
obsecuudandi , quibus  cxpelebas  ut  publicac  et  solemiics  prcces 
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indiccrcnlur  ; bine  quamplurium  iiifcrioris  cleri  membrorum  zelus, 
quo  iu  concionibus  ad  populos  habilis  eoriimdcm  animos  a vel 
muiimum  assenliendo  opcralionibus  sacrilegis  avertere  sunt  conati: 
bine,  ut  alia,  quae  bue  spcctant,  silentio  praetereanius,  singularcs 
ex  universo  orbe  filialis  amoris  affectusi|ue  sincerissimi  erga  To 
editae  demonstrationes,  et  quidem  non  minus  adniirabilos,  ac  illac, 
quae  propcr  tuam  ab  Urbe  secessionein , de  qua  antea  innuimus, 
locum  habuere.  Sed  nos  quoque,  Beatissime  Pater,  ad  borum 
omnium  coetum  aggregatos  esse  prufitemur;  hosce  imilandos  nobis 
proposuimus , eorumdem  cxemplis  insistere  deliitum  existimamus; 
et  eo  niagis,  quia  in  ea  Ecclesia  ministerium  exercemus,  quae  tum 
ile  immortalis  Gregorii  VII  inclyti  tiii  praedecessoris  hospitali  in- 
colatu  et  sacris  exuviis  alte  gloriatili’,  tum  de  singulari  honoro 
ob  adventum  tnac  ipsius  Celsìindinis  eideiu  perbenigne  reddito, 
memoriam  adirne  vìvissimam  rclinet. 

Excipc  igitur  et  nostra  humillima  vorariim  et  immulabiliunt 
erga  Te  adhaesionis  et  devotionis  testimonia;  cxcipe  nostrum  ex 
acerbitate  animi  depromptiim  maestitiao  et  lacrymanim,  ob  maxi- 
mas  tui  amaritudines , triliutum;  excipe  argumcnta  desiderii  et 
sollicitiidinis,  ut  quam  citiiis  tua  tribulatio  desinat , cerlior  elToclus 
de  precibus,  ipias  etTiisissimas  Don  et  Immaculatac  Yirgini  dire- 
ximus  et  dirigimus;  excipc  declarationes,  quibus  testaimir  niillis 
nos  studio  ac  labori  parcerc,  ut  in  cordibus  tìdelium  sincerus 
amor  ac  cultus  erga  Te  romanamque  Sedem  alatur  et  provebatur, 

Atque,  ut  benignilatis  et  comitatis,  qua  bisce  noslroruin  ani- 
morum  significationibiis  indulgebis,  pergratum  indicium  babeamus, 
Te  audemus  rogare  et  obsccrari,  ut  tenuem  pecuniae  collectam, 
quam  cum  hac  epistola  mitlimus,  peramanter  acceples,  ac,  ob 
nimiam  doni,  relatc  ad  lui  amplitudinem,  panilalem,  veniam  no- 
bis concedas. 

Ouod  superest,  nos  Salernitanae  Arcbidioeceseos  Anlistcs,  Ca- 
pitulum  Clerusquo  universus  tam  saecularis,  quam  regularis  (nu- 
mero circiter  mille  et  ducenti)  ad  tuum  Ihronum  provoluti,  tuos 
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sacros  pedes  deosculamur,  et  apostolipam  Bencdictionem,  quae 
DOS  in  fide,  spe  et  charitale  confirmet,  alquc  in  colligatione,  de- 
volione  et  obscquio  erga  tuam  Cathedram,  centrum  unitalis,  saper 
omnes  alias  potcslatis  principatum  habcntcm:  universonim  Chrìsti 
fidelium  matrem  et  magistram,  magis  magisque  roboret,  perho- 
mililer  poslulanius. 

Sanctitatis  Tuae, 

Salerni,  quinto  idus  Martii  1860. 

Bumillimus,  devoiissimus  ac  obbcdicntissimu?  Filius  et  Servus 

© Amomls  Archìepiscopus  Saleniilanus 
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L’ARCIVESCOVO  DI  SALERNO 

AL  CLERO  E Al  FEDELI  DELLA  SIA  DIOCESI 


ANTONIO  SALOMONE 

PEI  U DIVINA  MISERlCOaDIA  E LA  CRAZU  DELLA  SANTA  SEDE  APOSTOLICA 
AiaVESCOYO  DI  SALERNO,  DOTTORE  IN  SACRA  TEOLOGIA,  GIÀ  VESCOVO  DI  MAZZARA , 
CAVALIERE  COHKENDATORE  DEL  REAL  ORDINE  DI  FRANCESCO  I.,  PRIMATE  DELLA  LUCANIA 
E DELLA  CALABRIA  , PERPETUO  AMMINISTRATORE  DELLA  CUIESA  VESCOVILE  DI  ACERNO, 
CONSIGLIERE  A LATERE  DI  S.  R.  MAESTÀ , PRELATO  DOMESTICO  DELLA  SANTITÀ 
DI  N.  S.  PAPA  PIO  IX.,  ED  ASSISTENTE  AL  SOGLIO  PONTIFICIO,  BCC.  ECC., 

ÀI  Clero  e al  Popolo  delle  sue  Diocesi,  Salute  e Pace. 


In  questi  giorni,  in  cui  comune  è la  gioia  de’ Fedeli,  eccitata 
dalla  memoria  del  maggiore  de’  misteri , che  la  divina  benignità 
mai  adoperasse  per  la  salute  dell’ uomo,  non  possiamo  non  pro- 
vare un  senllmcnlo  di  dolore.  Imperocché  a’ cantici  di  Sionne, 
a’  cantici  di  gioia,  che  s’innalzano  dappertutto  al  Cielo  per  la  im- 
minente solennità,  mescolano  i Sacerdoti  i loro  sospiri,  co’  quali 
supplicano  il  Signore,  che  per  la  sua  infinita  bontà  non  voglia 
lasciar  tribolare  e gemere  più  a lungo  quelli,  che  in  lui  ripon- 
gono la  loro  fiducia.  E in  mezzo  a’  festivi  inni  si  ode  una  voce 
lamentevole;  ed  è la  voce  della  Chiesa.  Essa  ne  dice,  come 
a’  suoi  figliuoli  (e  a chi  meglio  potria  confidare  i suoi  dolori  che 
a quelli  che  li  dividono?),  essa  ne  dice:  il  supremo  Pontefice 
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(Iella  Chiosa  callolica,  il  coauine  Padre  de’  Fedeli  è in  afflizione, 
il  suo  cuore  auiaiilissiiuo  è profondaineiile  amareggialo  da  coloro, 
che  si  le\aiio  coiilro  le  iirerogalive  del  Seggio  apostolico,  e (jiiella 
temporale  signoria,  che  è (juasi  un  recinto,  che  Iddio  ha  voluto 
innalzare  attorno  della  sua  Chiesa,  è l’aureola  \isibile  del  suo 
Caj)0  e il  terreno  ornamento  della  sua  gloria. 

K noi,  dilellissiuii  Figliuoli,  non  possiamo  non  gemere  e pre- 
gare alla  rista  delle  dure  prove,  a che  ora  ò messa  la  Santa 
Chiesa,  e de’  dolori  iuelTalnli,  che  affliggono  il  cuore  del  Vicario 
di  Gcsìi  Cristo,  liuperocchì:  la  causa  del  sommo  Pontefice  è causa 
di  tutta  la  cristianità,  e i suoi  diritti  sono  anche  nostri.  E veden- 
doli minacciati,  noi  dobbiamo  sorgere  alla  loro  difesa,  c non  con 
altra  forza  che  con  (luella  de’  gemili  e delle  preghiere. 

Noi,  imitando  l’esempio  de’ primitivi  Fedeli,  che  orazione 
continua  facevano  a Dio  pel  Principe  degli  Apostoli  1,  dobbiamo 
rendere  egualmente  (|uesta  testimonianza  di  pietà  filiale  al  Capo 
visìbile  del  Cattolicismo.  E fervorose  preci  dobbiamo  innalzare  al 
Signore,  allìnchè  coloro,  che  tanto  osteggiano  la  sacra  eredità 
della  Chie.sa,  la  (]uale  a.ssai  conferisce  alla  indipendenza  del  su- 
premo Gerarca,  si  ricordino,  che  se  in  mezzo  do’ popoli,  non 
oslante  il  tempo  che  ogni  cosa  rovescia,  c la  umana  malvagità 
che  tutto  vuole  distruggere,  rimau  |)ure  alcuna  ragione  di  drillo, 
egli  c particolarmente  (lueslo  che  alla  Santa  Sede  si  appartiouc. 
E vaglia  il  vero,  se  di  (luesli  diritti  ci  facciamo  a ricercare  la 
origine,  noi  li  vedremo  fondati  sulle  più  favorevoli  circostanze, 
vogliam  dire  sul  decadimento  dell’  Impero  di  Oriente,  che  più  non 
poteva  difender  lloma  dagli  assalti  de’ barbari,  sull’ ambizione  do’Bc 
longobardi,  che  la  volevano  al  proprio  dominio  assoggettare,  e in- 
fine suiramore  c sulla  fiducia  che  i Romani  spontanei  c ossequenti 
aveaii  posta  nel  Pontefice,  che  loro  lenea  luogo  di  padre.  Che,  so 
Roma  fu  liberata  dagli  avanzi  di  un  potere  che  di  per  se  stesso 

o .Art.  Aposl.  Xll,  5. 
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cadeva , se  noi  avemmo  quella  gloriosa  civiltà  de’  bassi  tempi , e 
non  fummo  barbari  come  il  reslo  di  Europa;  non  si  dee  forse  ai 
romani  Poulefici,  i quali  ebbero  la  gloria,  nello  stabilire  il  proprio 
Stalo,  di  aver  redenta  Li  patria?  Assai  falsamente  poi  si  è volalo 
giudicare  dell’uso,  che  ha  fatto  la  Santa  Sede  di  qucirautorità  e 
supremazia,  a lei  già  universalmente  conferita  dal  pubblico  di- 
ritto dell’età  passata.  Chò  scopo  costante  e supremo  de’  sovrani 
Pontefici  fu  particolarmente  la  salvezza  di  Roma  e dell’  Italia, 
anzi  l’universale  liberazione  dell’ intero  occidente  dalle  miserie  e 
dalla  servitii,  ch’eran  funeste  conseguenze  del  principio  pagano, 
cb’è  tutto  nella  forza.  E per  fermo,  non  furono  i Papi  che,  come 
Sovrani  e Capi  della  Chie.sa,  unendo  la  somma  de’  loro  poteri,  ope- 
rarono l’avvenire  dell’Europa,  e per  tal  guisa  la  rigenerarono  a 
nuova  vita  ? Sì , per  opera  dei  Pontefici , in  Roma  cattolica  l’ im- 
pero della  forza  morale  succedè  all’impero  della  forza  materiale; 
e Roma,  ritrovando  lo  scettro  supremo,  ridivenne  una  seconda 
volta  la  metropoli  del  mondo.  E se  il  Papato  avesse  mai  .soccom- 
buto, or  che  sarebbe  al  dì  d'oggi  della  giustizia,  che  governa  i 
popoli?  Oh!  si,  r umanità,  se  prevaleva  il  principio  della  forza 
e del  paganesimo , sarebbe  ritornata  a’  .secoli  della  servitù  c de’  do- 
lori. E se  ora  l’ Italia,  sedo  del  Sovrano  Pontefice,  è l’altare  vivo 
del  mondo  cattolico,  e innanzi  ad  essa  piegasi  ossequiosa  la  fronte 
delle  nazioni  cristiane,  spogliata  di  sì  onorevole  privilegio,  per- 
derebbe il  .suo  pristino  sjdendore. 

Noi  ben  conosciamo  che  la  Chiesa  cattolica  può  riposare  tran- 
quilla .su’ propri  destini;  perocché  essa  ha  un  trono  ne’ cuori, 
fondato  sulla  filiale  pietà  ; ha  un  trono  nelle  coscienze , fondalo 
su’  dogmi  che  non  periranno  giammai  ; c forte  del  dritto  e della 
giustizia  ha  combattuto  con  gloria  per  tanti  secoli,  c alle  sole  suo 
parole  ha  vedute  spezzato  le  spade  e sgominali  gli  eserciti. 

Noi  ben  sappiamo  che  niente  può  resistere  a’  disegni  di  quella 
l*nmidenza , che  tulle  le  coso  con  infallibile  di.sponimonlo  indi- 
rizza al  iniglior  ordinamento  della  sua  Chiesa.  Quale  cosa  pni 
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umiliante  ci  presenta  la  storia  per  l’umano  orgoglio  di  quella  per- 
petua contraddizione  fra  la  umana  volontà  e il  risultamento  dei 
suoi  sforzi  I Chi  avrebbe  detto  ai  Romani  che  questo  sarebbe 
stato  Tavvenire  delle  loro  conquiste,  ed  il  Pontefice  l’erede  della 
loro  città? 

A noi  b ben  noto  che  queste  traversie,  con  le  quali  il  Signore 
ha  voluto  mettere  ad  esperimento  la  diletta  sua  Chiesa,  non 
oscureranno  mai  la  sua  gloria.  Chè  la  sua  gloria  è stata  quella  che 
essa  acquistò  nelle  catacombe  e sui  patiboli,  la  vera  gloria,  quella 
che  l’aura  popolare  non  dà,  nè  toglie,  e di  cui  nessuna  Potenza 
può  spogliarla.  Essa  vive  in  afllizione  in  mezzo  alla  sua  gloria 
pa.ssata  e futura,  conforme  anche  in  questo  al  suo  sposo  Gesù 
Cristo , nel  mezzo  de’  tempi  crocifisso  fra  il  giorno  della  creazione 
e quello  del  giudizio  universale. 

Nulla  però  di  meno,  come  Cattolici  e come  Italiani,  dobbiamo 
far  voli  che  non  venga  meno  con  la  temporale  signoria  la  libertà 
e indipendenza  spirituale  del  Pontefice,  e la  Santa  Sedo  stia  in 
mezzo  alla  Italia  ed  alle  moderne  * società , come  un  elemento  di 
vita  c di  unità,  come  un  legame  di  amore,  come  principio  di 
civiltà  vera.  Dobbiamo  augurarci  che  i popoli  comprendano  ciò 
che  al  Pontificato  romano  debbono  di  ammirazione,  di  gratitu- 
dine e di  speranze,  e non  permettano  giammai  che  torni  loro 
inutile  questo  fuoco  sacro,  onde  solo  può  conservarsi  ed  alimen- 
tarsi la  loro  vita.  Imperocché,  se  nell'ordine  fisico  è tanto  innol- 
trato  il  nostro  incivilimento,  possiamo  poi  con  verità  aiTcrmarc  di 
essere  Dell’ordine  morale  egualmente  fortunati?  La  nostra  parola 
ha  raggiunta  la  rapidità  del  pensiero;  i popoli  disgiunti  da  ster- 
minate distanze  si  abboccano  negli  abissi  dei  mare  con  la  favella 
de’  telegrafi , c sciolgono  moltitudine  di  problemi  intorno  alla  mol- 
tiplicazione delle  ricchezze.  Ma  dov’  è la  parola  viva,  rapida, 
concorde , che  sciolga  il  nodo  de’  morali  bisogni  ? No , essa  non 
si  ascolta  dalle  cattedre  delle  Accademie,  nè  dalle  ringhiere  de’ Par- 
lamenti, ma  si  possiede  da  quel  romano  Pontificato,  che  solo  può 
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rannodare  tuli’  i popoli  del  mondo  nella  unità  della  Fedo  col  vin- 
colo della  pace. 

Il  perchè , Figliuoli  dilettissimi , in  questi  giorni  particolarmente 
in  cui  la  immensa  benignità  di  Dio,  come  dice  l’Apostolo,  esce 
dal  secreto  dell’esser  divino  ed  agli  uomini  si  manifesta,  prostria- 
moci a piò  di  quel  bambolo  divino  che  « fu  gloribcato  come  re 
pacifico  sopra  tutt’i  re  i » e fu  dello  il  Principe  della  pace  *.  E 
in  mezzo  a’  lieti  cantici  degli  angeli , che  canlaron  la  prima  volta 
alla  sua  culla,  facciamogli  sentire  le  nostre  voci  lamentevoli.  Pre- 
ghiamolo che,  cessate  una  volta  lo  presenti  burrasche,  faccia  ri- 
splendere nel  Cielo  l’iride  della  pace  a benefizio  della  Religione 
cattolica  e de’  popoli.  Preghiamolo  che  mostri  la  sua  infinita 
virtù  in  sostenere  o ravvalorare  il  nostro  Padre  e supremo  Pon- 
tefice Pio  IX  di  singolare  pazienza  e coraggio  contro  l’urto  di 
tanti  dolori,  che  contristano  il  suo  cuore.  Preghiamolo  inGne  che 
si  affretti  quel  giorno  in  cui  tull’i  popoli  della  terra  converranno 
alle  porle  di  Roma,  e il  Vaticano  allargherà  i suoi  portici  dorati 
a ricogliersi  in  grembo  le  riamicate  generazioni , e in  una  pace 
universale  avrà  compimento  quel  vaticinio  eh’ è sull’obelisco  di 
san  Pietro:  Christus  vincit,  Christus  regnai,  Christus  imperati  SI, 
venga  quel  giorno  fortunato  in  cui  Isaia  griderà  di  nuovo  alla  de- 
solata Gerusalemme:  Leva  d’intorno  gli  occhi  tuoi,  e mira;  tutti 
questi  si  sono  radunali  per  venire  a te;  tutti  questi  saranno  il 
manto  di  cui  tu  sarai  rivestita,  c le  ne  abbiglierai  come  sposa. 
Perocché  i tuoi  deserti  e le  tue  solitudini  e la  terra  coperta  di 
tue  rovine  saranno  angusti  alla  folla  degli  abitatori,  e saranno 
discacciali  lungi  da  le  coloro  che  li  divorarono.  A le  ancora 
diranno  aH’orecchio  i Ggli  di  tua  sterilità:  Noi  siamo  in  istret- 
iezze,  dacci  spazio  dove  abitare.  E tu  dirai  in  cuor  tuo,  chi  è 


* Rex  iwcificus  magniGcatus  est  super  omnes  reges.  (Io  Vesp.  Nalivit. 
ex  III.  Rcg.  X,  23.) 

2 Isai.  IX,  6. 
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che  questi  a me  geucrò?  a me  sterile  che  non  partoriva,  e spa- 
triala e ridotta  in  servitù.  E questi  chi  gli  ha  educati?  io  desìi- 
tuta  e sola:  c questi  dove  erano?  Queste  cose  dice  il  Signore 
Iddio.  Ecco  che  io  stenderò  verso  le  genti  la  mia  mano,  e alzerò 
a’  popoli  il  mio  vessillo , e porteranno  sulle  loro  braccia  i tuoi 

figliuoli , e su’  loro  omeri  le  luo  figlie E colla  faccia  per 

terra  li  adoreranno  e bacoranno  la  polvere  de’  tuoi  piedi  i. 

E noi  pieni  di  santa  fiducia  e conforto  per  questo  lieto  avve- 
nire delia  Chiesa  cattolica , con  amor  paterno  v’  impetriamo  la 
Benedizione  del  Padre,  del  Figliuolo  c dello  Spirito  Santo. 

Dato  in  Salerno  dal  nostro  palazzo  arcivescovile,  il  d\  21  Di- 
cembre 1859. 


© Antonio  Ardvescoco 


^ Isaia  XLIX,  2,  18,  2i. 
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IL  VESCOVO  DI  POLICASTRO 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissiue  Pater, 


Quam  maxima  animi  mei  devotionc  et  obsequio  luam  scraper 
proseeutus  sum  bealissimam  persoiiam,  in  qua  Rcdemplorem,  cuius 
Tu  digna  vice  fungeris,  vera  cum  fide  veneror  alquc  colo.  Unde 
gavisus  gaudio  tuo  secundis  in  rebus,  ubi  in  adversis  dolore  af- 
feclus  es,  dolorcm  tuum  dolui.  Perfacilc  bine  intelligere  Tibi  est 
quae  mihi  curae,  quol  suspiria,  quae  lacryraae  luis  in  solliciludini- 
bus  postremis,  quas  Granino  expulsas  bene  sperans  scribcrc  niallcra. 
Pastorura  oviumque  Pastorem  Dominum  Icsum  meis  cum  bisce 
Filiis  in  Chrislo  dileclissimis,  quibus  non  panca  per  oppida  aliis 
iunclus  Palribiis  Congregalionis  meac  sacras  missiones  egi,  depre- 
calus  sum , ul  incliuans  ad  Te  omnesque  ad  nos  aurem  suam  fesli- 
nel  consolari  Te,  silque  Tibi  in  Deum  protcctorem  et  in  domum 
refugii,  ul  salvum  Te  faciat,  ac  Tu,  omnibus  malis  penilus  amolis, 
cuncta  fausta  gaudens  in  Iranquillitalem  reverlaris  perpetuam. 

Si  mihi  dulcc  sperare  omnia  eompclilura  volis,  haud  minus 
gratum  est  ad  pedes  tuos  me  proiicere  ad  horum  animi  mei  scn- 
suum  oblationem  opportuno  offerendam , anniversaria  soleronitate 
recurrcnle  Dominicao  Resurreclionis , cuius  mcritis  omnia  prompla 
cxauditione  compleanlur  non  vereor. 
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Dumque  Te,  Sanctissimc  Pater,  hoc  oflìcium  obsenanliae  meae 
excipias  atque  me  Filiosque  meos  apostolica  Benedictione  donare 
digneris  instanlissime  precor,  sanctissimos  libi  pedes  deosculor. 

Beatitudinis  Tuae, 

Dabam  Polycastri,  kaicndis  Aprilis  anni  1860. 

Hamilllmus  et  addictis.simus  Famalus  et  Filius 

© Nicolxus  M.VBU  Congr.  SS.  Redempl. 
Episcopus  Polkaslrensis 
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L’ARCIVESCOVO 
ED  I VESCOVI  DELLA  PROVINCIA 
AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 


Nelle  Irisli  circostanze,  che  pur  troppo  alBiggono  il  paterno  cuore 
della  Santità  Vostra,  profondo  e vivo  è il  nostro  dolore. 

I sacrileghi  attentati  di  lutti  coloro,  che  per  trionfare  nelle  loro 
mire  ambiziose  ed  empie,  non  hanno  avuto  ribrezzo  di  rendersi 
felloni  e parricidi,  oltreché  eccitano  una  viva  indegnazione  in  chi 
non  si  ferma  alle  semplici  odierne  manifestazioni  di  amor  patrio, 
ma  sa  discovrire  da  quali  turpi  c cupe  passioni  le  vengon  dettate, 
destano  altresì  una  penosa  emozione  nei  pensiero,  che  F Italia  non 
deve  ricevere  lezioni  salutari,  che  dalla  sola  sventura,  e più  che 
il  Padre  comune  dei  Fedeli  sperimenta  le  più  crudeli  soflcrenze, 
per  la  cecità  e corruzione  di  alcuni  suoi  figli , che  si  fan  traco- 
tanti c snaturati  a ricambiare  colla  più  nera  ingratitudine  gl’  innu- 
merevoli beneficii  di  colui  che  fu  per  essi  sempre  padre,  che  li 
P.  /.  5S 
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rese  continuo  olibietlo  (ielle  suo  amorose  sollecituilini.  Che  spera- 
no essi  pcrlanlo?  .Vbbattere  un  Irono  sostenuto,  neirordine  politico 
dei  fatti,  dal  suffragio  di  dodici  .secoli;  nell’ordine  provvidenziale, 
dal  volere  di  un  Dio  onnipotente  ? Stolli  ! La  depravazione  e la 
iHusionc  li  han  resi  zimbello  dei  disegni  dell’  inferno , talnienlo 
che  consummano  la  loro  eterna  ruina  nel  futile  voto  di  veder  offesa 
la  potest'a  temporale  del  supremo  Gerarca  della  Chiesa,  e per  con- 
seguente manomessa , inceppata  ed  affralita  1’  autorità  spirituale. 
Iddio  non  permetterà  che  la  sua  causa  non  trionfi.  Che  se  l’e- 
rede del  magnanimo  Pio  VII  ha  dovuto  libare  il  nappo  dei  dolori 
da  ([ueslo  trangugialo , certo  gusterà  come  lui  le  dolcezze,  che  il 
ravvedimento  di  figli  traviali  arreca  ad  un  padre  amoroso.  E noi 
vive  e continue  ergiamo  le  uo.strc  preci  aU’.Vllissiino,  perchè  non 
sia  larda  l’ora  del  disinganno,  perchè  la  sua  sposa  non  abbia  più 
laceralo  il  seno  dai  vaneggiamenti  dei  suoi  figli  prediletti,  perchè 
le  sofferenze  dell’  immortale  Pio  IX  abbian  fine  una  volta , per- 
chè non  si  moltiplichino  le  vittime  infelici  dell’errore.  E ci  godo 
l’animo  nella  conoscenza  che  i nostri  Collegi  ca|iitolari , il  nostro 
Clero,  i Fedeli  alle  nostre  cure  affidali  dividono  i nostri  stessi 
sentimenti,  che  supplichevoli  e pubblici  voli  si  levati  tuttodì  pel 
trionfo  della  santa  causa  della  Chiesa. 

Beatissimo  Padre,  le  angosce  che  contristano  l’animo  suo  pie- 
toso, son  comuni  atolli  i Fedeli,  cui  arride  la  santa  fiducia,  che 
le  lagrime  e le  preghiere  dell’universa  Chiesa  saranno  gradite  dal 
clemenlissimo  Iddio. 

11  perchè  ci  siam  permessi  rassegnare  appiè  della  Santità  Vo- 
stra il  presente  Indirizzo,  onde  tornarle  di  conforto  la  certezza, 
che  noi  ed  i nostri  Diocesani  siam  pronti  a suggellare  colle  pro- 
prie sostanze,  col  proprio  sangue  i sentimenti  che  ci  legano  alla 
Cattedra  della  verità , al  Irono  iwmtificale  del  Successore  di  Colui, 
che  neU’anrora  del  Cristianesimo  volle  salutale  dal  sole  della  Fede 
([uesle  terre,  le  finali  si  videro  svanita  l’aureola  di  gloria,  che  presso 
gli  uomini  le  faceva  grandi  nel  gentilesimo , c mirarono  sempre  ed 
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ognora  splendida  e folgorante  la  gloria,  che  il  sangue  dei  Martiri 
ed  il  trionfo  del  Cristianesimo  lor  meritò,  per  la  misericordiosa 
bontà  di  quel  Dio,  che  trionfa  nei  suoi  Santi. 

Ci  prostriamo  infine  riverenti  al  bacio  del  sacro  piede,  e con 
sentimenti  d’ immutabile  rispetto  e di  fedel  sudditanza , imploria- 
mo l’apostolica  Benedizione  per  noi  ed  i nostri  Figli  in  Gesù  Cristo. 

Siracusa,  Febbraro  18611... 


© Angelo  Arcivescovo  di  Siracusa 
)J(  Cesare  Agostino  T éscoco  di  Piazza 
gg  Luigi  Vescovo  di  Callagirone 
© Mario  Giuseppe  Vescovo  di  Noto 
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L’ARCIVESCOVO  DI  SIRACUSA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 


So  ogni  buon  cristiano  si  affligge  c geme  in  sentire  come  i fi- 
gli (Iella  Chiesa  si  sollevano  contro  la  loro  madre  ; che  sarà  della 
Santità  Vostra,  che  ne  è il  Capo  visibile,  in  vedere  la  tracotanza 
di  figli  beneficati  e diletti  negarle  rispetto  ed  obbedienza!  Il  te- 
nero cuore  di  Vostra  Beatitudine  sarà  in  vero  trafitto  dagli  acuti 
strali  dell’  ingratitudine,  e dolente  della  cecità  di  tali  sconsigliati. 

Però  in  cosi  luttuoso  frangente  le  sarà  di  conforto  l’ infallibile 
promessa  di  Gesù  Cristo,  che  i dardi  degli  efferati  nemici  ramma- 
richeranno sì,  ma  non  daranno  morte  alla  Sposa  di  lui.  Le  sarà 
pure  di  consolazione,  che  la  più  parte  dei  figli,  sebbene  sotto  lo 
molestie  dei  tristi,  che  in  mezzo  a loro  convivono,  sono  devoti, 
fedeli  ed  obbedienti  a (jualunque  cenno,  che  da  Vostra  Beatitu- 
dine verrà  loro  fallo.  Ora  tra  questi  affezionatissimi  figli  alla  sa- 
cra persona  di  lei , io  prego  la  Santità  Vostra , di  annoverar  me  non 
solo,  ma  la  più  parlo  di  coloro,  che  si  ò piaciuta  affidare  alla 
mia  cura.  Lo  nostre  tenuissime  sostanze,  le  nostre  persone  stanno 
ai  cenni  del  nostro  supremo  Gerarca;  ed  ascriveremo  a nostro 
gran  bene  poterci  prestare  pel  Pastore  dei  Pastori. 
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Non  cessiamo  intanto  di  pregare  l’Altissimo  e in  pubblico  e in 
privato,  onde  accordi  alla  Santità  Vostra  compiuta  vittoria  su  i no- 
mici della  Chiesa,  e le  richiami  ad  obbedienza  i figli  traviati. 
Giornalieri  poi  sono  i voti,  che  facciamo  por  la  lunghissima  con- 
servazione di  Vostra  Beatitudine,  per  la  sua  felicità  e prosperità 
spirituale  e temporale,  ed  acciò  Iddio  la  illumini,  la  conforti  e 
Tassista  col  suo  onnipossente  braccio  ; e che  le  tribulazioni  le  siano 
ricambiale  in  vere  consolazioni.  Non  isdegni,  o Beatissimo  Padre, 
questi  sensi,  che  un  Gglio  devoto,  obbediente  e fedele  presenta 
alla  Santità  Vostra.  Si  degni  infine  impartire  a me  ed  a questa 
sua  porzione  di  gregge,  a me  affidato,  l’apostolica  Benedizione, 
che  genuflessi  e devoti  ci  aspettiamo  dal  nostro  Padre  Santo.  Ba- 
cio riverente  il  sacro  piede , e riproteslando  i sentimenti  stessi  mi 
raffermo 

Di  Vostra  Santità, 

Siracusa,  9 Ottobre  1859. 


Obbedientissimo,  fedetlsslmo  S«no  e Figtiuoto 

gg  Angelo  Arcivescovo  di  Siracusa 
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’ L’ARCIVESCOVO  DI  SIRACUSA 

AL  CLERO  DELLA  SUA  DIOCESI 


Venerabili.  Fratelli , 


Commesse  alle  nostre  cure  pastorali  le  sorti  di  questa  Siracu- 
sana Arcidiocesi,  crederemmo  fallire  alla  nostra  missione,  ove 
nelle  presenti  congiunture  non  volgessimo  parole  di  consiglio  a voi , 
cui  rAllissimo  deputò  a coadiuvar  noi  nell’esercizio  dell’arduo  no- 
stro ministero. 

Il  secolo  decimouoHO  può  a buon  dritto  riguardarsi  quale  èra 
di  glorie  per  la  Chiesa.  li  Protestantismo  ha  veduto  via  via  assotti- 
gliarsi il  numero  dei  suoi  proseliti  ; l’ Oriento  ha  con  usuraio  rim- 
borso ricambiate  le  veglie  e le  fatiche  durate  dai  nuovi  Apostoli 
del  Vangelo;  e la  parola  del  Signore,  che  non  toma  mai  vana, 
ha,  qual  benefica  semente,  germogliato  rigogliosa  anche  là  ove 
r inferno  parca  aver  eretto  incrollabili  i monumenti  delle  sue  fu- 
neste vittorie.  Però  non  è da  illudersi.  Nel  mentre  la  Sposa  vene- 
randa del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  schiude  amorosa  le  braccia 
materne  a nuovi  figli , soffre  pure , dolorando , la  perdita  di  altri 
figli  nati  c cresciuti  nel  suo  seno,  obbietto  delle  sue  tenere  sol- 
lecitudini. È luttuosa  verità.  Lo  spirito  del  Razionalismo,  percorsi 
j campi  della  scienza,  ha  invaso  eziandio  quelli  della  Fede.  E 


Digilized  by  Google 


rBOVlNCIA.  ECCLESIASTICA  DI  SIRACISA.  6D9^ 

quindi,  spregiale  le  verilà  le  più  inconcusse,  i suoi  fautori,  ludi- 
brio d’un  mentalismo  foggialo  da  evidenti  contradcbzìoni,  han  tea- 
bto  di  ammorzar  le  credenze,  elevando  id  disopra  della  Fede  kt 
Bagione.  £ siccome  la  parola  non  è che  l’idea  espressa,  così  ol- 
teuebrale  le  menti , si  venne  a corrompere  anebe  il  senso  genuino 
delle  parole,  e si  coniarono  neologismi  per  render  vieti  quei  vo- 
oaboli,  ehe  colle  verilà  soprannaturali  avessero  attinenze.  Difadi,. 
ngemer»zwne  che,  importando  vita  novella,  non  può  esprimere  nelr> 
Ferdine  morale  dei  fatti  che  Topera  meravigliosa  della  Rcdenzioa« 
(arvendo  solo  il  Naazaroao  svegliato  da  vera  morte,  dalla  morie  dei 
peccato,  il  genere  umano)  valse  pure  a significare  sociale  scoo- 
volgiBMnto.  Carità,,  sentita  espressione  del  cristiano  amore,  venne 
seamhiata  da  fHantrojm,  caritalevtU  da  umamlai-io;  per  cosi  spet- 
gasre  nelle  umane  affezioni  la  scintilla  divina  della  grazia,  di  cui 
ai  scmuisce  la  neoessità.;  far  che  1’  uomo  amasse  l’uiomo  per  l’uo- 
JB0  e non  per  Dio  ; accomunasse  il  Cristano  all’  Islamila,  all’  bbK 
latra,  al  Pagano.  Nè  ciò  è tutto. 

Scosso  il  giogo  della  Fede,  era  pur  troppo  agevole  la  noncu- 
ranza ^Ua  morale.  I sentimenti  nma  sono  che  la  traduzione  delie 
idee.  Laonde  non  più  idea  di  sanziome  morale,  di  equità;  non 
fuMi)  più  dritti,  non  più  doveii;  le  passioni,  oramai  svincolate,, 
divamparono  ; e la  corruzione  e la  licenza  assunsero  proporziout 
spaventevoli.  Ed,  alùl  la  nostra  Italia  ce  ne  addila  in  alcune  aie 
oonlrade,  in  questi  stessi  giorni,  il  miserando  spettacolo.  Voi  no» 
ignorate  quale  spirilo  di  politica  ribellione  nou  solo,  ma  bensì  di 
eterodossia  regni  nelle  romane  Legazioni.  Uno  stuolo  di  forsennati 
ha  osato  infrangere  i più  sacri  legami,  e,  riniiovando  nel  supre- 
mo Gerarca  della  Qiiesa  le  angosce  d’ un  Davidde  coU’empietà  d’u» 
Assalone,  deironizzare  il  proprio  padre,  contaminare  la  casa  pa- 
tema, ed  imbrattare  le  sacrileghe  mani  di  fraterno  sangue.  La  fa- 
coltà degli  anatemi  derìsa  ; ogni  potestà  manomessa  ; gli  altari  pro- 
fanati; le  vergili  sacre  al  Signore  violate;  i buoni,  i sacerdoti,^ 
i Vescovi  conculcali;  i santuarii  convertili  in  postriboli,  stalle  edt 
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cslerie;  le  allrui  proprietà  usurpale;  e,  quel  che  più  monta,  un 
kanio  lagrimovolc  vaneggiamento  colorasi  col  nomo  di  rigenerazio- 
ne, e si  presume  ormai  avvilita  e depressa  la  Chiesa!  Insensati! 
e non  sanno  che  la  Chiesa  è l'opera  di  Dio,  che  sarà  eterna,  per- 
chè fondata  sulla  parola  di  lui,  su  quella  parola  che  starà  anco 
quando  passeranno  e cielo  e terra?  Credono  AÌver  liberi  da  ogni 
legge  umana  e divina,  e non  temono  il  piu  tremendo  dei  celesti' 
castighi,  l’abbandono  di  Dio  ! Non  paventano  che  l’Altissimo  nella 
sua  giustizia  non  tolga  da  loro  il  divino  suo  regno , e lo  commetta 
a gente,  che  sappia  mantenerne  il  lustro  neU’adempimento  dei  di- 
vini mandati , genti  facienti  fructum  $uum  ! 

£ però,  or  che  ricorre  la  santa  memoria  dell’umano  riscatto,' 
della  verace  rigenerazione  del  mondo,  a noi  pare  opportuno  le- 
vare insieme  con  voi , o nostri  Fratelli  in  Gesù  Cristo , supplici 
voti  al  Dio  dello  misericordie.  Egli  in  tanta  ricorrenza  esaudirà 
pietoso  le  nostre  preghiere  per  la  salute  di  coloro  stessi,  che  l’ u- 
nigenito  increato  suo  Verbo  redense,  assumendo  spoglie  mortali. 
E quindi  preghiamo  con  fiducia;  imploriamo  dalla  infÌDita  sua 
pietà  che  volga  uno  sguardo  misericordioso  sui  nostri  fratelli  tra- 
viati; che  col  prodìgio  della  sua  grazia  gli  riconduca  al  paterno 
suo  ovile;  che  comunque  macchiali  dai  delitti  di  A.ssalonue,  non 
inflìgga  loro  la  pena  di  costui;  ma  li  salvi,  perchè  suo  popolo, 
perchè  retaggio  del  Figlio  suo  diletto,  nel  quale  egli  prese  le  sue 
eterne  compiacenze.  Ergiamo  le  nostre  suppliche,  perchè  non  sia 
tarda  l’ora  del  disinganno  ; perchè  come  nel  giorno  della  Natività 
del  sospirato  Messia  fu  annunziata  pace  ai  dolenti  mortali,  cosi 
anche  ora,  che  di  tanto  avvenimento  si  solennizza  la  ricordanza, 
la  paco  innalzi  il  suo  trono  sui  sanguinosi  trofei  dell’anarchia  e 
della  licenza,  ed  il  Padre  comune  dei  Fedeli  senta  rimarginate 
le  ferite  del  suo  paterno  cuore,  nè  si  vegga  il  Cristiano  rinne- 
gare la  Fede  dei  suoi  maggiori,  farsi  zimbello  delle  passioni  esa- 
sperate, quando  l’idolatra,  schiusi  gli  occhi  alla  Fede,  abbraccia 
riverente  la  Croce. 
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Il  perchè  iDgiungiamo  che  si  proseguano  in  tutti  i Comuni  di 
nostra  giurisdizione  le  preghiere  da  noi  ordinale,  pel  trionfo  della 
Santa  Sede  su  tutti  i suoi  nemici , e perchè  il  Capo  visibile  delia 
Chiesa  possa  ormai  gustare  quella  piena  consolazione  spirituale  e 
temporale,  che  valga  a renderlo  lieto  nel  governo  dei  popoli , che  la 
provvida  mano  dell’Altissimo  affidava  alla  sua  temporale  Sovranità 
ed  in  quello  deH’universo  orbe  cattolico.  Sarebbe  gravissimo  de- 
litto per  noi,  che  per  debito  di  sudditanza,  di  gratitudine,  di  af- 
fetto Siam  legati  alla  Santa  Sede,  restare  indifferenti  alle  lagrime 
del  Sommo  Pontefice.  Egli  con  paterne,  sollecite  cure  non  ha 
mai  desistito  dall’ intendere  alla  gloria  della  Chiesa  non  solo,  ma 
ben  pure  afla  prosperità  morale  e civile  dei  suoi  sudditi.  Che  se 
la  sconoscenza  e la  ribellione  è stato  il  ricambio  delle  sue  vigili 
provvidenze,  venga  pure  quel  giorno  che  le  sue  magnanime  in- 
tenzioni siano  anche  in  terra  rimeritate  ; che  le  tenebre,  che  pur 
troppo  gravano  sulle  romane  Legazioni,  non  solo  non  si  dilatino, 
ma  vengano  interamente  dissipate  dalla  luce  vivificante  della  verità 
e della  giustizia!  Acciò  coloro  che  hanno  imitato  il  prodigo,  che  il 
Signore  volle  mostrarci  qual  figlio  ingrato,  lo  imitino  altresì  nel 
pentimento;  e,  dolenti  e ravveduti  ricovrino  nel  seno  del  padre 
amoroso,  che  non  guarderà  alla  loro  nudità,  alle  loro  piaghe,  ma 
ricorderà  solamente  che  sono  figli  suoi,  ricomprali  col  sangue  di 
quel  Dio,  di  cui  egli  è in  terra  il  Vicario. 

E voi,  insieme  ai  Fedeli  commessi  alle  vostre  sollecitudini,  che 
il  Signore  ha  voluto  nella  sua  misericordia  infinita  preservare  sin- 
ora; deh!  attenetevi  mai  sempre  alla  Fedo  avita,  siale  di  con- 
forto al  Sommo  Gerarca  di  quella  Chiesa,  che  vi  ammise  nel  suo 
grembo  appena  nati,  che  diresse  i vostri  primi  passi,  che  santi- 
ficò le  vostre  affezioni,  che  v’  informò  di  virtù  e di  onestà;  e col 
vostro  attaccamento  e colla  vostra  devozione  al  seggio  pontificale 
di  Roma  mostrale  che  viva  alila  nei  vostri  cuori  la  Fedo,  che  i 
sentimenti,  che  animarono  i vostri  maggiori  verso  il  Principe  de- 
gli Apostoli,  allorché  fondò  questa  Sedo  arcivescovile,  non  sono 
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qpeati  ia  toì  pel  Successore  di  lui,  e che  per  si  sanie  cassa  al- 
zale non  poro  fierridi  toU  , ma  sieie  ancor  pronti  a dar  averi, 
il  sangue,  la  vita. 

T^oi  nell’  Omelia  della  festività  della  Sfadrc  degli  abbandonati 
le  inculcaiBDO e,  perchè  se  ne  avesse  da  tidti  conoscenza,  ab> 
biam  dettato  la  presente , che  chiudiamo  coll’  impartire  a voi  tutti 
ed  alle  popolazioni  a noi  ^date  la  nostra  pastorale  Benedizione. 

Bato  nel  nostro  palazzo  arcivescovile,  a 17  Dicembre  18o9. 


© Ancelo  Arcwetcoto 
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IL  VESCOVO 

ED  IL  CAPITOLO  DI  CALTAGIRONE 
AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 


No,  non  è vero  che  sia  questa  terra,  men  che  le  altre,  divota 
alla  Cattedra  di  Pietro;  ella  è la  terra  dei  Martiri,  e quindi  calda 
di  affetto  per  la  sede  della  Fede,  per  chi  infallibilmente  ne  profe- 
risce gli  oracoli.  N’è  prova  indubbia  la  condotta,  che  qui  ticnsi 
per  tutto  da’ Pastori  e da’ Fedeli  nella  circostanza  de’ travagli,  in  cui 
versate.  Beatissimo  Padre.  Chi  non  alza  preghiere  per  Voi?  Chi 
non  profonde  lagrime  a piè  degli  altari?  Chi  non  geme  per  ama- 
ritudine amarissima?  Chi  non  offre  la  sua  stessa  vita,  perchè  cessi 
raffanno  dei  comun  Padre  e torni  la  calma  alla  Chiesa?  Uno  è il 
voto  di  lutti,  una  la  voce  : sia  il  nostro  sangue  il  prezzo  della  pace 
e della  felicità  del  Vicario  di  Gesù  Cristo.  Vi  sarà  dolce.  Padre 
Beatissimo,  in  mezzo  agli  affanni,  che  vi  trafiggono,  intender  que- 
sta testimonianza  di  divozione  fervente,  che  noi  dal  centro  de’ monti 
siculi  presentiamo  a’ vostri  piedi.  Come  i figli  neH’ora  del  cimento 
si  stringono  accanto  al  padre  offerendo  il  proprio  petto  per  tute- 
larlo, cosi  noi  ci  uniamo  al  vostro  trono  coi  cuori,  collo  preghiere. 


Dìgilized  by  Googic 


60i  PARTE  PBIMV  - ITALIA,  DUE  SICILIE. 

coi  voti,  colle  lagrime  per  serbarvi  incolume.  Gradile,  o Beatissimo 
Padre,  nella  vostra  tenerezza  questo  tributo  di  amor  filiale,  che  vi 
presentiamo,  e degnatevi  d’impartire  a noi  ed  a questi  Fedeli  la 
vostra  apostolica  Benedizione,  mentre  col  bacio  del  sacro  piede  ci 
diamo  a vanto  il  soseriverci. 


Di  Voi,  Beatissimo  Padre, 
Caltagirone,  li  18  Febbraio  1860. 


Umilissimi,  obbedientissimi  Figli 

gg  Luigi  Natoli  Vcscot'o 


(Seguono  le  altre  firme.) 
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IL  VESCOVO  DI  PIAZZA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 


Mancherei  al  più  sacro  de’ doveri,  se  nelle  tristi  congiunture, 
che  pur  troppo  contristano  il  paterno  cuore  della  Santità  Vostra, 
non  le  rassegnassi,  prostrato  a piè  del  trono  di  Vostra  Santità,  i 
sensi  del  mio  profondo  dolore. 

Le  congiure  di  finti  amici,  i quali,  dopo  di  avere  blandito  la 
Capitale  di  lutto  il  mondo  colla  maschera  dell’ipocrisia  in  faccia, 
al  trar  dei  conti  la  vorrebbero  sequestrata  non  pur  dal  mondo,  ma 
dall’Italia,  lo  mene  delle  fazioni  liberalesche,  delle  selle  ingegno- 
samente dettate,  dello  spirilo  rivoluzionario,  del  fanatismo  etero- 
dosso, di  polenti  divenuti  zimbello  e strumento  dei  loro  rei  dise- 
gni ; lutti  questi  sacrileghi  attentati , tendenti  a spogliare  con  tanta 
violenza  ed  ingiustizia  della  Sovranità  temporale  il  più  legittimo  dei 
Sovrani,  il  romano  Pontefice,  svegliano  sentimenti  di  cruccio  e di 
pena  al  solo  pensiero,  che  figli  ciechi  e snaturali,  deposto  ogni 
buon  senso  e spinti  dalle  loro  passioni  c follie,  addolorano  il  pietoso 
cuore  del  Padre  comune  dei  Fedeli,  a cui  ricambiano  colla  più 
nera  ingraliludine  gl’  innumerevoli  bcnefizii,  oiid’egli  li  ha  ricolmi. 
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Ma  che?  Potranno  essi  mai  con  lutti  i loro  sforzi  giungere  ad 
abbattere  una  Signoria  fondata  sopra  i titoli  più  giusti  e riconosciuti 
dal  drillo  sociale?  Un  trono,  al  quale  i più  grandi  Re  ed  Impera- 
dori  ossequiosi  s'inchinano?  Un  Regno,  che  ha  comandato  a tutti 
i Regni  ed  a tutte  le  nazioni  della  terra?  Certo  che  no!  A loro 
scorno  c’  è Dio  in  Israello,  e questo  Dio  ha  in  cura  la  sua  sposa, 
la  Chiesa.  Egli  la  sottopone  a quando  a quando  a duri  cimenti  per 
provarne  la  fedeltà  e la  fortezza;  ma  alla  fine  vuole  che  trionfi. 
Questo  Dio  ha  in  pugno  le  sorti  dei  popoli  e dei  Re;  e quando 
nei  suoi  alti  consigli  vede  giunta  l’ora  preordinala,  con  un  solo  im- 
perioso volger  di  ciglio  cambia  ogni  cosa,  e levatosi  a giudicar 
nelle  nazioni,  convolge  nel  fango,  onde  sursero,  quei  miserabili 
superbi,  in  allo  od  in  basso  che  seggano,  i quali  si  credettero  di 
potere  alcuna  cosa  contro  di  lui  e contro  il  suo  Vicario  in  terra. 
No,  la  Provvidenza  non  permetterà  che  venga  oppresso  il  civil  Prin- 
cipato del  supremo  Gerarca  della  Chiesa;  le  Potenze  cattoliche  in- 
orridiranno del  sacrilego  cccosbo  ; le  Poterne  eterodosse  sentìranno 
il  grido  altissimo  della  probità  e delTonore;  'l’Europa  intera,  ndlla 
cui  vene  si  agita  per  ^ogni  doi'c  come  risorto  il  eenlimenlo  catto- 
lico, comprenderà  quanto  sia  strana  l’idea  di  ristorare  rorfline  con 
autenlicarne  la  violazione,  laipace  con  offendere  tutte  le  coscienze, 
il  senso  morale  eon  violarne  tulli  i dettami.  Roma,  stata  già  Regina 
Alci  mondo  pagano,  è c continuerà  ad  essere,  perchò  Iddio  cosi 
vuole,  capo  del  mondo  cristiano;  ed  il  Vicario  di  Cristo,  il 'Suc- 
ce.ssore  di  Pietro,  senza  essere  soggetto  ad  alcuna  civil  poteilà, 
eserciterà  con  pienissima  libertà  in  lutto  l’orbe  il  supremo  uffizio 
deirapostolico  ministero,  che  da  Cristo  medesimo  gli  fu  commesso. 

Beatissimo  Padre,  il  Clero  ed  i Fedeli  tutti  alla  nwa  cura  affi- 
dati fervido  e continue  preci  porgono  meco  all’. Altissimo,  perchè  col 
mio  potente  soccorso  assista  la  sua  Chiesa,  perchè  illumini  colla  sua 
graaia  i nomici  dell’aposrolica  Sede,  e li  riduca  al  sentiero  della 
giustizia  e della  verità,  perchè  abbian  termine  le  angosce,  che  tor- 
mentano il  cuor  pietoso  della  Santità  Vostra.  Il  perchè  mi  son  por- 
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messo  rassegnare  a piè  della  Santità  Vostra  il  presente  indirizzo  i , 
mentre  io,  il  Clero  ed  il  popolo  tutto  a me  commesso  ci  protestiamo 
di  suggellare  col  proprio  sangue  e colle  nostre  proprie  sostanze  i 
sentimenti  di  fede,  di  pietà,  di  costanza  e di  venerazione,  clie  ci 
legano  al  trono  dell’apostolica  Sede,  dichiarandoci  di  concorrere, 
per  quanto  da  noi  dipende,  aita  difesa  delia  causa  delia  Chiesa, 
alla  custodia  del  Dominio  temporale  del  sommo  Pontefice,  alla  con- 
servazione del  Patrimonio  di  san  Pietro,  aila  tutela  dei  dritti  della 
Chiesa  romana. 

Prostrato  infine  riverente  al  bacio  del  sacro  piede,  imploro  con 
sentimenti  di  profonda  venerazione  e sommessione  filiale  la  Bene- 
dizione apostolica  per  me  e per  i miei  figli  in  Gesù  Cristo. 


Della  Santità  Vostra, 
Girgenti,  8 Marzo  1860. 


rmilisslmo,  divotissimo  Sen-o  e FigBo 

gg  Cesare  Agostino  Vescovo  di  Piazza  ih  Sicilia 


' .Sarà  riportato,  come  gli  altri,  a suo  luogo. 


PROVINCIA  IXCLES.  DI  SORRENTO 


L’ARCIVESCOVO  DI  SORRENTO 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 

Nell’ avvicinarsi  la  memoria  della  nascita  di  Gesù  ed  il  no- 
vello anno,  non  mancai  adempire  al  sacro  dovere  di  far  conoscere 
a Vostra  Santità  i voti  di  questa  Archidiocesi , la  quale  innalzava 
supplichevoli  le  mani  al  Dio  onnipossente,  airinchò  proteggesse  il 
suo  Cristo,  nè  permettesse  che  la  sua  eredità  andasse  in  rovina. 

Ora  che  i tristi  sembrano  esultare , permetterà  la  Santità  Vostra 
che  io  le  invii  le  proteste  del  Capitolo  metropolitano,  delle  Colle- 
giate, de’  Parrochi  e del  Clero  tutto,  cui  fa  eco  il  grido  delle 
Religiose  e dei  Secolari.  Santissimo  Padre,  .son  essi  vostri  figli, 
vi  amano,  vi  rispettano,  fan  sue  le  vostre  pene,  son  pronti  a 
qualunque  sacrifizio  per  la  vostra  sacra  Persona. 

Accolga  Vostra  Santità  le  loro  olferle,  gli  benedica  nella  effu- 
sione del  suo  cuore,  nè  dimentichi  l’ultimo  de’ Vescovi,  che  le 
bacia  umilmente  il  piede. 

Di  Vo.stra  S.intità, 

Sorrento,  10  Aprile  1860. 

UmilN'simo,  ilcA  olissimo  Servo  vero 

)$(  FRA.NCESCO  Saverio  Àrc'vescofo  di  Son  culo 
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IL  VESCOVO  DI  CASTELLAMARE 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padbe, 

Le  prove  alle  quali  ha  voluto  Dio  sottoporre  la  virtù  dell’ ani- 
mo di  Vostra  Santità  ci  hanno  commosso  sino  al  fondo  del  nostro 
cuore,  ed  il  primo  impulso  che  sentimmo  fu  quello  di  prostrarci 
a’  piedi  di  Sua  Divina  Maestà  per  implorare  dalla  sua  infinita  cle- 
menza la  grazia  di  veder  cessate  le  angoscio  del  cuore  di  Vostra 
Beatitudine,  e di  renderlo  ripieno  di  gioia  pel  compimento  dei  suoi 
giustissimi  voti,  che  sono  tutti  per  la  gloria  di  Dio,  pel  trionfo 
della  Chiesa  sposa  di  Gesù  Cristo,  di  cui  Vostra  Santità  è il  Vi- 
cario qui  in  terra,  e per  la  conservazione  de’  temporali  Dominii 
della  Chiesa,  tanto  necessarii  allo  splendore,  alla  gloria  ed  alla 
indipendenza  di  essa.  Invitammo  pure  la  parte  del  gregge  di 
Gesù  Cristo,  che  per  divina  misericordia  e per  grazia  di  questa 
santa  roinana  Apostolica  Sede  venne  alle  nostre  cure  commessa, 
a non  cessare  di  pregar  con  noi  l’altissimo  Iddio  onde  volesse  far 
paghi  i voti  della  Santità  Vostra.  Perchè  poi  meglio  scoprissero  i 
lacci  degli  insidiatori  o pregassero  uniformemente,  facemmo  tener 
loro  per  le  stampe  i più  chiari  documenti  della  necessità,  giusti- 
zia e santità  della  temporale  Dominazione  do’  romani  Pontefici , o 
P.  l.  59 
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le  formolo  di  preci  più  opportune  ad  ottenere  i divini  favori  nelle 
presenti  tribolazioni,  facendo  rinnovar  più  volte  pubbliche  preci, 
specialmente  ne’  novenarii  occorsi  della  santissima  Madre  di  Dio. 

Ci  restava  il  dovere  di  far  sentire  a Vostra  Beatitudine,  la 
espressione  di  attaccamento  e devozione  a questa  santa  romana 
Sede  od  alla  Santità  Vostra,  sia  coll’ invitare  le  nostre  popolazioni 
a contribuire  il  danaro  di  S.  Pietro,  sia  coll’ indirizzare  a Vostra 
Santità  parole,  che  manifesta.ssero  i sentimenti  del  nostro  cuore. 
Facemmo  il  primo  ; ed  il  povero  come  il  ricco  volle  aver  parte  alla 
pia  oblazione,  secondo  che  loro  permettevano  le  circostanze  dei 
tempi,  abbondando  però  tutti  nella  espansione  del  cuore  devofo. 
Pel  secondo  poi,  dopo  di  esserci  riuniti  alacremente  a’  Fratelli 
dell’Episcopato  del  nostro  devotissimo  Regno  neH’umiliare  alla  San- 
tità Vostra  sincera  testimonianza  di  nostro  attaccamento,  abbiam 
giudicato  non  poterlo  far  meglio  in  particolare,  che  col  presentarci 
personalmente  ai  piedi  di  Vostra  Santità  disprczzando  i vani  timori 
della  difficoltà  dei  tempi,  ed  esprimendo  nel  fatto  la  sincera  dis- 
posizione deH'anirao  nostro  a pure  morire,  se  tanto  a Dio  piaces- 
se, pel  Vicario  di  Cristo  in  terra. 

In  nulla  diversi  poi  .sono  i scnlimeiiti  di  tutti  quelli,  che  sono 
allo  nostro  pastorali  curo  affidali,  e specialmente  del  nostro  Ca- 
pitolo cattedrale,  da  cui  ricevemmo  speciali  suppliche  di  prcscn- 
lare  alla  Santità  Vostra  l’attestalo  di  loro  piena  divozione,  e che 
noi  facciamo  con  piena  soddisfazione  dell’ animo  nostro,  o mettia- 
mo noi,  il  nostro  gregge  c tutte  le  coso  nostro  a’  piedi  del  trono 
di  Vostra  Beatitudine,  coutenti  di  spendere  anche  le  nostre  a ite, 
per  la  difesa  de’  diritti  inviolabili  di  questa  apostolica  Sede. 

Prima  però  di  dipartirci  da’  piedi  di  Vostra  Santità,  non  pos- 
siamo fare  a meno  di  lasciarle  un  documento  de’  sensi  dcU’animo 
nostro,  e specialmente  di  quel  sentimento  di  ammirazione  insieme 
e di  conforto  in  noi  risveglialo,  e che  sarà  indelebile,  dal  corag- 
gio c dalla  calma,  che  la  Santità  Vostra  sostiene  in  tempi  tanto 
difficili  ed  in  congiunture  così  dolorose;  ed  è per  questo  motivo 
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specialmente  che  abbiam  voluto  uiettero  in  iscritto  poche  espres- 
sioni, che  non  varranno  mai  a significare  nò  anche  piccola  parte 
di  quanto  sentiamo  nel  cuore. 

Sì,  Beatissimo  Padre,  la  memoria  della  calma,  del  coraggio, 
della  fermezza  di  Vostra  Santità  ci  sosterrà  ne’  momenti  diflicili 
del  nostro  pastoral  ministero,  e la  semplice  narrazione  di  quanto 
vedemmo  ed  ammirammo  in  Vostra  Santità  accenderà  sempre  più 
nel  nostro  Clero  c Popolo  l’ affetto,  l’ attaccamento  e la  devozione 
verso  il  Successore  del  Principe  degli  Apostoli  nella  persona  di 
Vostra  Beatitudine. 

* Infine  nel  dipartirci  da  Vostra  Santità  imploriamo  su  di  noi 
e sul  nostro  gregge,  e specialmente  sul  Capitolo  della  nostra  Chiesa 
cattedrale , su  lo  Collegiate  c sui  Cleri  della  nostra  città  c Dioce- 
si, sul  nostro  Seminario,  sulle  Comunità  tutte  religiose  e le  Opere 
di  heneticenza,  in  somma  sopra  tutti  e sopra  ciascuno  in  parti- 
colare, la  santa  apostolica  Benedizione. 

Della  Santità  Vostra, 

Roma,  16  Maggio  186(1. 


ùmilissimo,  (livolissimo  Figlio  e .Servo 

^ Francesco  Saverio  V'cscouo  di  CaUellamare 
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L’ARCIVESCOVO  DI  TARANTO 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beviissiue  Pater, 


Prius  Cum  omnibus  Praesulibus  Regni  neapolitani  ad  pedes  San- 
clitalis  Tuae  mihi  datum  est  profundi  doloris  mei  sensus  profcrre, 
cum  considerarcm  quam  maximas  amariludines,  quae  patcrnum  ani- 
mum  tuum  opprimebanl  ob  tot  tantasque  perturbationes  impiosque 
ausus  perdilissimorum  hominum  advcrsus  Dominum  et  adversus  Ec- 
clesiam  lesu  Christi.  Nunc  vero,  ad  exemplum  sacrorum  Paslorum, 
Capitula  ccclosiarum  collegialium  Cryptalearum  ac  Marlinae,  pari- 
torque  cuncti  Ecclesiastici  omnesquo  Fidcles  huiuscc  meao  Archi- 
dioecesis  me  deprecati  sunt,  ut  suum  dolorcm  Sanctitati  Tuae  signi- 
ficarem,  simulque  fidcHtatcm  ac  vencralionem  testarer,  quas  erga 
ìndefectibilem  Principis  Apostolorum  Cathedram  ipsi  profunde  sen- 
tiebant.  Ut  primum  nuntiatum  fuit  eis  Caput  visibile  Ecclesiae,  ve- 
nerabilem  Christi  Vicarium,  immortalem  Pium  IX  factum  esse  per- 
ducllium  filiorum  signum,  qui  res  divinas  humanas(juc  miscebanl, 
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ad  sanclissimam  Domini  nostri  lesu  Chrisli  Genitricem  sine  labe 
conceptam  fervidas  levaverunl  preces  prò  pace  alque  exallalione 
Ecclesiae  et  prò  salute  Sanctitatis  Tiiac.  Ad  Te,  visibile  Caput  Ec- 
clesiac,  ipsi  intendunt  oculos  suos;  a labiis  tuis  pendent  uti  filli 
carissimi  ; in  pace  ac  vidoria  tua  nil  aliud  quacrunt  quam  gloriane 
Domini,  qui  in  manu  sua  tenet  corda  hominum;  et  sperant  ipso  e\ 
horrore  iufernalium  perturbationum  orituros  laetiores  dies  prò  Ec- 
clesia sancta  Dei.  Interim  ad  pcdes  Sanctitatis  Juac  provoluti  hu- 
millime  petunt,  ut  cantate  paterna  accipias  veraces  attestationes 
filialis  doloris  sui,  sicut  benigne  meas  acccpisti,  et  ego  impense 
Sanctitatem  Tuam  rogo,  ut  super  cos  ac  super  me  eorum  Pastorem, 
aposlolicam  Bcnedictionem  impartiaris,  quac,  uti  ros  matutinus, 
prospere  ac  copiose  descendat. 

Sanctitatis  Tuae, 

Tarenti,  XII  kalendas  Maias  anno  rcparatae  salutis  1860. 


Addiclisslmus  Servus  et  Filius 
losEPD  ÀrchieptscopuS  Tarenlinus 
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IL  VESCOVO  DI  CASTELLANETA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 

Beatissime  Pater, 

Si  unquam , Boalissimc  Pater,  suporabundavimus  gaudio  in 
praesenti  hac  maxima  tolius  Ecclcsiac  Calholicae  tribulalione , id 
uliquc  nobis  evcnit  cum  accepimus,  alquc  ea  qua  par  est  reve- 
renlia,  legimus  Epistolam  oncjdicam  luam  sub  die  19  lanuarii 
proxime  clapsi.  Per  illam  ciiim  nolurn  com]wrlum<|ne  nobis  fliit 
id,  de  quo  oelcroqiiin  vcl  lanlisper  duliitare  piaculum  arbilraba- 
mur  ; quod  nempc  apostolica  Celsitudo  tua  ne  ad  modicum  quidem 
putaveril  esse  codeudum;  ncque  imminens  Romae  cervicibus  luis 
mucro  GalloiTira  compuleril  Te  acquiesrere  imporlunis  im])robisquo 
poslulationibns  iracundi  atquc  irasccntis  Imperatoris,  ut  verbis 
utar  Bernardi.  Eiiuidem  tuum  istiid  dignum  iustumqiie  Non  pnssu- 
mis  et  omnia  istius  apostolioae  Sedis  iura  sarta  Icctaqne  servai; 
el  libcrtatcm  as.serit,  qua  unigenitus  Dei  Filius  vere  liberavil  Ec- 
cle.siam,  quara  ac(|uisivit  pretiosissimo  sanguine  suo  ; et  principium 
ipsum  auctorilatis , quo  stante  stai , quo.  sublato  ruil  unaquaeque 
soriefas,  confirmat,  perfidi  solidabitque.  Hinc  prorsiis  elevala  est 
magnificentia  tua  super  coclos  ; el  confidimus  futurum , ul  brevi 
laudabile  hoc  initium  condigno  exitu  perornolur.  Confidimus,  in- 
quam;  nara  Dei  virlus  el  sapienlia  Chrislus  ipse  in  causa  esl; 
quare  bora  ista  potcslatum  lencbrarum  novissima  bora  crii,  el  cilo 
Iransibil.  Ipse  siquidem  lesus  Christus  Dominus  nosler  eliam  hac 
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\ice  cl  in  saeculum  vinccns,  regnans,  impcrans  eflìcicl,  ut  Ecde- 
siac  suae  inimici  aut  converlantuf  el  vivant , aut  quem  scquuti 
sunt  errautem , sequantur  et  morienlein  clamautcs  vel  inviti  Yicìsti 
Galilaee,  ticÌKli  Galilace. 

Interim  quemadmodum  humillimis  aliis  nostris  Litleris  datis  do- 
minica  II  Adventus  proxime  elapsi  libi  submillebamus,  ego  et 
pucri  mei  non  cessamus  sine  intermissione  orare  ad  Dominum,  ut 
intercedente  Immaculala  Beala  semper  Virgine  Maria  Dei  Genitrice 
dies  tribulalionis  abbrevientur.  Sed  quoniam  probalio  dileclionis 
exbibitio  est  opcris,  humile  aliquod  nostrae  dileclionis  obsequium 
erga  Te  exhibeamus,  atquc  sicut  promplus  fuit  animus  ad  orandum, 
ita  sit  ad  dandum  ex  eo  quod  habemus,  iuxla  Apostoli  coiisilium. 
Idcirco  ego  el  Capilulum  hoc  calhedralc,  nec  non  duo  Collegia- 
ta, cx.quibus  nniversus  ferme  Clerus  huiusce  Dioeceseos  con- 
sliluitur,  insuper  el  Iria  sandimonialiura  monasteria,  stipe  prò 
porlione  follala , denarium  aliquod  Stutcli  Pelri  coegimus , quod 
anie  pedes  luos  poncntcs  enixe  rogamus,  ut  minime  ad  pcrexiguum 
munus,  sed  ad  volunialcm  noslram  respicias  promplam  secunduni 
id  quod  habet , in  tanta  pracserlim  huiusce  tempeslalis  rei  aniio- 
nariae  gravitale.  Quod  si  demens  praeslabis,  eveniet  ut  sicut  no- 
stra haec  aliqnantula  in  lemporalibus  abundantia  ad  sancii  Petri 
Palrìmonii  praesenlem  inopiain  suppleudam  nonnibii  conferì,  ila  et 
tua  in  spiritualibus  abundantia  nostrae  inopiae  sit  supploraenlum  ; 
el  fiat  aequalilas,  ut  loquilur  Paulus.  Ciiius  demenliae  luac  pi- 
gnus  apostolicam  Benedidionem  ulroque  gcnu  flexo  eUlagilamus , 
nostra  non  modo  sed  nosmetipsos  danles  primum  Domino,  deinde 
Tibi  per  volunlatem  Dei.  .\d  haec  oro  obtestorque,  ut  me  ad  osculum 
snnclorum  pedum  admitlas,  atque  habcrc  digneris  prae  omnibus 

Beatiludìnis  Tuae, 

Datum  Caslellanetae,  domìnica  in  Sexagesima  an.  1860. 

numillimum,  addictlsslmum,  observanllssimam 
Filium  ac  Scrvum 

^ Bartholom-aeim  Episcopiim  Castellaneteìisem 
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• IL  VESCOVO  DI  CASTELLANETA 

AL  CLERO  DEUA  SI  A DIOCESI 


BARTOLOMEO  D’AVANZO 

PER  LA  GRA2IA  DI  DIO  E DELLA  SAMA  SEDE  APOSTOLICA 
TESCOVO  DI  CASTELLA>ETA  , ECC.  ECC., 

Al  suo  dileUissmo  Clero. 


Il  nostro  Santo  Padre  Pio  IX  felicemente  regnante  ha  partcci-  ‘ 
pato  ai  A'escovi  dell’orbe  cattolico  una  sua  Allocuzione  tenuta  nel 
Concistoro  de’  26  Settembre  p.  p.  in  cui  deplora  la  pervicacia 
dei  suoi  sudditi  nello  Romagne,  i quali  seguono  ad  essere  in 
islato  di  rivolta  contro  del  suo  paternale  governo.  Poiché  il  dolore 
del  Capo,  come  in  simile  congiuntura  csprimevasi  san  Bernardo  t, 
non  può  non  sentirsi  da  tutto  il  corpo , la  Chiesa  cattolica  è oggi 
tutta  quanta  nel  duolo  per  tanta  iniquità;  ed  aggiungiamo  per 
tanta  ingratitudine;  giacché  le  Province  in  rivolta  sono  quello 
stesse,  sulle  quali  la  Santità  Sua  nell' ultimo  suo  viaggio  del  18S7 
spandeva  con  profusione  maggiore  i suoi  bcneficii  ; del  che  fe- 
cero fede  le  acclamazioni,  che  da  quelle  contrade  partendo  trova- 
rono un  eco  fedele  in  tutto  l'orbe  cattolico. 

* Episl.  CCXLin,  D.  S. 
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Se  non  che  il  Santo  Padre  ne  fa  avvertiti,  che  il  traviamento 
di  quei  sudditi  suoi  è dovuto  in  massima  parte  alle  empie  istiga- 
zioni straniere.  E si  che  costoro  non  si  peritano  di  audacemente 
asserire,  essere  venuto  il  tempo  che  il  Papa  sloggi  dalle  itale 
contrade  ! Insensati  ! L’ Italia , per  la  quale  si  mostrano  così  spa- 
simanti , scenderebbe  allora  nella  tomba  I Ma  viva  Iddio , il  quale 
disperde  i consigli  degli  empii  ! i loro  iniqui  disegni  tendono  as- 
sai troppo  alto,  così  ebe  la  Provvidenza  divina  non  può  tollerarne 
anche  il  momentaneo  successo.  £ primamente  il  principio  di  Au- 
torità, cotanto  scosso  in  questi  ultimi  tempi,  ne  anderebbe  insieme 
col  Papa  dalla  società  in  bando;  chè  non  vi  è potestà  se  non  da 
da  Dio:  Non  est  potestas  nisi  a Deo  t,  il  quale  la  diede  pienis- 
sima in  Cielo  ed  in  terra,  Baia  est  mihi  omnis  potestas  in  Coeìo  et 
in  terra  2,  al  suo  Unigenito  Signor  Nostro  Gesù  Cristo , di  cui  il 
Papa  essendo  Vicegerente,  è per  questo  il  più  augusto  e più  di- 
retto rappresentante  deirAutorilà  stessa. 

Secondamente  non  ha  egli  il  Papa  da  Gesù  Cristo  immedia- 
tamente il  sublime  incarico  di  ammaestrare  tutte  le  Genti  circa  le 
verità  dommatiche  e morali,  di  cui  il  divino  Maestro  costituì  la 
Chiesa  depositaria  *,  maestra  *,  giudice  5?  Pasce  oves , pasce 
agnos  *.  Or  siccome  Gesù  insegnando  agli  uomini  la  verità  aveva 
cura  di  dichiarar  loro  che  la  sua  dottrina  non  era  sua,  sì  bene 
di  Dio  Padre  che  l’aveva  mandato;  Mea  doclrina  non  est  mea, 
sed  eius  qui  misti  me  ^ , giacché  Iddio  solo  che  è Verità  può  co- 
mandare alle  intelligenze  ; così  fa  d’uopo  che  il  Papa  possa  ancora 
dire,  e che  i Fedeli  tutti  sian  convinti,  che  lo  insegnamento  il 

' Ad  Rom.  .XUl,  1. 

' 8 Matlh.  XXVIII.  IS. 

8 Ioan.  XIV,  46.  • 

A MaUh.  XXYIII,  19. 

* Ib.  XVIII,  n. 

» Ioan.  XXI,  15,  17.  • 

7 Ib.  vn,  16. 
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quale  discende  dalla  Sede  apostolica,  sia  da  Gesù  Cristo,  come 
questi  da  Dio.  Or  cou  uu  Papa  clic  sia  suddito  russo,  inglese, 
francese,  piemontese,  eco.  chi  potria  esser  certo  che  l’insegnar 
mento  di  lui  non  sia  piuttosto  nell’  interesse  della  Nazione  cui 
serve?  Nel  presente  ordine  di  cose  adunque,  o coU’aHuale  divi- 
.sioue  politica  dell’ Europa  ò indispensabile  al  Capo  della  Chiesa 
l'essere  Sovrano  indipendente.  Egli  è per  questo  che  nel  1848  e 
sempre  che  si  è veduto  aggredito  il  Dominio  temporale  del  Papa, 
lutto  l’orbe  si  è commosso  ed  è accorso  alla  difesa  di  quello  che 
dicesi  Patrimonio  di  san  Pietro,  perchè  proprietà  della  Chiesa 
cattolica.  E cosi  pure  avverrà  questa  volta:  il  Patrimonio  di  sao 
Pietro,  che  è consccrato  dal  possc.sso  di  più  di  dieci  secoli,  e 
che  nelle  vie  ordinarie  della  Provvidenza  è cosi  indispensabile  al 
libero  governo  della  Chiesa,  passerà  intatto  ai  secoli  venturi. 

Ma  intanto  chi  potria  noverare  i danni  che  cagionaci  prolun- 
gamento di  questi  giorni  nefasti?  e qual  mozzo  adopreremo  noi 
per  aiutare  il  Padre  dei  Fedeli  così  tribolato  alla  vista  di  tante 
spirituali  e temporali  rovine?  La  preghiera;  ecco  l’arma  del  Cri- 
stiano. Ricorriamo  adunque  a Dio , Padre  di  tutta  consolazione  ed 
a Gesù  Cristo  Signor  Nostro,  il  quale  avendo  promesso  la  perso- 
male  sua  assistenza  alla  .sua  Chiesa,  Ecce  E<jo  cobi-'icim  sum  t,  pro- 
mettevala  pure  in  ispecial  modo  a Pietro  ed  ai  Successori  di  lui  ; 
Ego  rogaci  prò  le  -.  Preghiamo  che  questi  giorni  di  pruova  siano 
abbreviali,  e che  il  buon  Pastore  presto  si  allegri  per  il  ritorno 
all’ovile  delle  pecorelle  smarrito.  Imploriamo  l’intercessione  di 
Colei  che  è il  conforto  degli  afUitti  e l’ausilio  dei  Cristiani,  ora 
soprattutto  clic  ci  apparecchiamo  a celebrare  la  solenne  comme- 
morazione di  quel  giorno,  in  che  lo  stesso  Santo  Padre  Pio  IX, 
tra  la  gioia  e resultanza  di  tulli  i Fedeli,  la  .dichiarava  per  Eede 
immacolata  fin  dal  primo  istante  di  sua  concezione. 

< Matlh.  XXVIII,  20. 

2 Lue.  XXII,  32. 
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A tale  intento  ingiungiamo,  che  nelle  Messe  ed  in  tutte  l’ ec- 
clesiastiche funzioni  fino  a novella  disposizione  , ritenendosi  la 
colletta  Ne  deapician , si  aggiunga  l’altra  prò  Papa;  e durante  la 
santa  novena  e l’ottava  della  santissima  Immacolata  si  riprendano 
le  interrotte  preghiere,  e,  come  per  lo  innanzi,  al  termine  della 
santa  .Messa  di  ogni  Sacerdote  e della  santa  visita  serotina  si  re- 
citino le  litanie  lauretane  con  l’antifona  e l’orazione  jm  Pace;  ed 
a tutti  coloro,  i quali  almeno  col  cuore  contrito  a tali  pubbliche 
preghiere  assisteranno,  concediamo  ogni  volta  quaranta  giorni  di 
vera  indulgenza  nella  forma  solita  della  Chiesa. 

Esortiamo  i Parrochi , i Rettori  delle  Congreghe  o gl’  Istruttori 
e tutti  i Sacerdoti , ognuno  per  quello  che  lo  riguarda , acciò  spie- 
ghino ai  Fedeli  l’ oggetto  di  queste  pubbliche  preghiere  essere 
questo:  affinchè  cessino  le  pene  amare,  che  circondano  il  Padre 
comune  de’ Fedeli,  e la  pace  e la  consolazione  dei  figliuoli  di 
Dio  discenda  sopra  di  lui  e sopra  di  tutta  la  Chiesa. 

V’impartiamo  di  cuore  la  nostra  pastorale  Benedizione,  pre- 
gando che  la  grazia  del  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  sia  col  vostro 
spirito.  Amen. 

•Dal  palazzo  vescovile  di  Caslellaneta,  nella  Domenica  prima 
deU’Avvenlo  nel  1859. 

)$(  B.VRTOLOMMEO  Yescovo  di  Caslellaneta 
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L’ARCIVESCOVO  DI  TRANI.E  NAZARET 

AL  CLERO  E AI  FEDELI  DELLA  SIA  DIOCESI 


GIUSEPPE  DE’  BIANCHI  DOTTOLA 

PER  LA  Mli^ERICORDIA  DI  DIO  E LA  GRAZIA  DELLA  SEDE  APOSTOLICA 
ARaVESCOVO  DI  TRAM  , NAZARET  E SALPI  , AMMINISTRATORE  PERPETUO 
DELLA  EPISCOPAL  CIIIESA  DI  BISCEGLIE,  ECC.  ECC., 

Al  Clero  e Popolo  deli  una  e deliallra  Diocesi. 


Vi  abbiamo  altre  volte,  Figliuoli  dilettissimi,  colla  voce  e collo 
scrino  annunzialo,  che  una  terribile  tempesta  si  addensava  contro  la 
Chiesa  di  Gesù  Cristo,  contro  il  Capo  visibile  di  lei  c contro  lutti 
coloro , i quali  si  pregiano  di  mantenere  coi  fatti  della  loro  vita  la 
Fede  cattolica.  Vi  abbiamo  esortati  a non  farvi  cogliere  incautamente 
nei  lacci  di  quei  discorsi  seducenti  ; i quali , propagati  da  uomini 
ipocriti  e nemici  di  ogni  verità,  sotto  il  mentito  aspetto  di  quistioni 
civili  richieste  dalle  esigenze  sociali , vi  avrebbero  fatto  abbracciare, 
senza  volerlo,  una  compiala  e vera  abiura  della  sacrosanta  Religione, 
la  quale,  sola,  può  farci  liberi  e felici  nel  tempo  e neU’etemilà; 
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E poiché  la  guerra,  che  lo  spirito  di  Satana  ha  mossa  contro  la 
Chiesa,  con  più  gagliardia  imperversa,  e Dio  nei  suoi  adorabili  con- 
sigli pare  che  abbia  segnata  un’  epoca  di  durissima  pruova  pei  suoi 
eletti  ; mancheremmo  al  nostro  strettissimo  debito  verso  di  voi,  dal 
divino  Pastore  Gesù  Cristo  commessi  alle  nostre  cure  ; se,  levando 
più  forte  la  nostra  voce,  non  vi  mettessimo  sotto  gli  occhi,  e le  an- 
gustie del  nostro  amatissimo  Signore  e Pontefìce  sommo  Pio  IX, 
e le  persecuzioni  di  santa  Chiesa,  ed  i perìcoli  della  nostra  Fede. 

Giù  sapete  come  siasi  consummata  la  più  alta  ingiustizia,  e con 
enorme  violazione  di  ogni  principio  di  politica  e di  onestà  naturale 
siasi  commessa  una  sacrilega  rapina  colla  occupazione  di  alcune 
province  del  patrimonio  della  Chiesa.  Notate  come  qui  non  trattasi 
di  aver  proposta  una  forma  governativa,  come  più  conveniente  di 
un’  altra,  la  qual  cosa  entrerebbe  nella  cerchia  delle  quistioni  po- 
litiche e delle  esigenze  sociali  ; ma  si  è trattato  e si  tratta  di  spode- 
stare in  buona  parte  il  Papato  del  potere  civile;  il  quale,  comunque 
non  è di  essenza  pel  Pontificato  cattolico,  è pure  per  divina  preor- 
dinazione il  mezzo  pratico  e sensibile  per  assicurare  al  Sommo  Pon- 
tefice la  indipendenza  ncH’esercizio  del  potere  spirituale,  e per  far  s\  , 
che  la  voce  del  sommo  Gerarca  arrivi  egualmente  riverita  e temuta  ai 
piccoli  ed  ai  grandi,  ai  popoli  ed  ai  Sovrani,  come  oracolo  del  cielo, 
come  strumento  della  parola  di  vita  a condanna  dell’errore,  a freno 
del  vizio,  a fondamento  di  luce  e di  verità,  a dettato  di  morale. 

Or  chi  non  vede  che  spoglialo  il  Papa  di  quel  mezzo  maleriale, 
al  quale  ha  voluto  Dio  da  secoli  legala  la  indipendenza  e la  effi- 
cacia dello  spirituale  reggimento,  tutta  la  divina  autorità  del  Pon- 
tefice sopra  la  terra  si  ridurrebbe  ad  una  astrazione  inoperosa  o 
senza  alcuna  influenza  nell’ordine  religioso  e morale?  Allora  la  so- 
cietà cristiana,  sottratta  alla  forza  vivificante  di  quel  principio  di 
divina  autorità,  resterà  abbandonata  al  certo  pericolo  di  dottrine 
sovversive,  senza  un  giudice  supremo,  che  le  condanni,  senza  un 
magistero  infallibile,  che  proclami  la  verità  e la  segni  a luce  di 
lulte  le  genti;  ed  invece  sorgerà  a giudice  di  fede  e di  morale  la 
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propria  ragione  ; la  quale,  secondo  il  cimvincimento  privalo  di  cia- 
scun individuo,  essendo  sempre  variabile,  incerta,  non  mai  uni- 
forme a sè  slessa,  discorde  e coulraddilloria,  permeltcrà  a ciascuno 
il  libero  sca|)eslrare  della  mcnlc  e del  cuore  ; l’errore  e le  passioni 
saranno  idolatrale;  Dio  e la  morale  svaniranno  come  una  grande 
astrazione,  ossia,  come  un  gran  nulla;  e il  gran  vuoto  di  questo 
nulla  dissolverà  la  famiglia  e la  società. 

Che  se  tulio  questo  è reffello  dello  attentalo  al  potere  civile  del 
Papa;  chi  ha  occupato  le  province  del  Patrimonio  della  Chiesa,  ha 
violalo  la  giustizia,  ha  olTeso  la  politica  delle  nazioni  cattoliche, 
ha  fatto  ingiuria  a lutto  il  genere  umano  : il  quale  ha  dritto  a ve- 
dere nella  Sedia  di  Pietro  un  PoiiteOcc,  il  quale,  pel  suo  Princi- 
pato civile  fallo  libero  ed  indipendente  da  ogni  soggezione  di  na- 
zionalità, sia  cittadino  di  tutta  la  terra,  e sollevato,  pel  divino 
elemento  di  sua  suprema  autorità,  sopra  tutti  i troni  del  mondo, 
valga  a contenere  sudditi  e Ile  nelle  vie  della  giustizia,  e raccolga 
la  venerazione  c la  fiducia  universale. 

Da  ciò  comprenderete,  che  quantunque  i figliuoli  delle  tenebre 
si  sforzino  a velare  il  gran  misfatto  sotto  Paspelto  di  riforme  politi- 
che c di  e.sigcnze  sociali,  pure  in  sostanza  il  fallo  per  le  sue  con- 
seguenze pratiche  attacca  la  vita  del  Papato  c del  Caltolieismo,  pre- 
tendendo che  Paulorilà  suprema  del  Papa  e le  forze  deH’elemento 
cattolico,  svestendo  il  carattere  divino  che  le  informa,  cessino  dal- 
l’operare  come  principii  regomori  della  vita  inicllelliva  e morale, 
e servano  all’ elemento  umano  della  ragione  nell’ordine  morale  e 
politico.  Quindi  per  un  CallolicA)  6 grave  delitto  contro  Cristo  e la 
Chiesa  il  rimanersene  freddo  ed  indiffcrenlc  in  silfallc  luttuosissimo 
contingenze.  Sappiamo  che  il  Pontefice  e la  Chiesa,  sopra  di  luì 
fondaUi,  saranno  sempre;  ma  rammentiamo  che  per  i noslri  pec- 
cali potremmo  esser  noi  sottratti  alla  benefica  influenza  di  questa 
unica  fonte  di  vita,  potremmo  rimanere  fuori  della  Chiesa,  senza 
Fede,  senza  Pontefice  e senza  sacerdozio  callolico,  condannati  ad 
eterno  vituperio.  Allora  il  Papato  e la  Chiesa  potrcbbwo  esercilare 
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la  divina  missione  in  altra  terra  e presso  altre  fjenti  meno  ingrate 
di  noi  al  beneficio  della  Fede;  ma  questa  sarebbe  la  vera  morte 
per  la  povera  Italia,  fatta  serva  di  tutti  gli  errori  e di  tutti  i vizii. 

E però.  Figliuoli  dilettissimi,  ad  allontanare  da  noi  questo  di- 
vino flagello,  svegliate  in  voi  quella  Fede,  che  Dio  v’infuse  per  sua 
libera  benignità  : riprovate  coirinlimo  sentimento  del  cuore  c colla 
voce  il  nefando  sacrilegio  già  cousummalo:  guardale  gli  autori  di 
tanto  misfatto  come  oggetto  della  pubblica  disapprovazione,  fatti 
segno  all’ira  dell’ Onnipotente.  E memori  della  infinita  pazienza  e 
longanimità  del  nostro  Dio,  levate  umili  e fenoroso  preghiere  per 
la  loro  conversione,  desiderando  di  cuore  che  eglino,  riconosciuti 
i loro  errori,  si  ritraggano  tlalla  via  del  precipizio,  e,  falla  condegna 
riparazione  di  tulli  i mali,  che  nelle  occupate  province  hanno  ar- 
recato alla  Chiesa  ed  alle  famiglie,  tornino  nella  via  della  verità 
e racconsolino  il  cuore  tribolalo  del  loro  padre  tradito,  a propor- 
zione delie  amarezze  sinora  a lui  cagionale. 

Compiuto  questo  sacrifizio  interiore  di  gemili  e di  postulazioni, 
ffloslrate  alia  Chiesa  universale  ed  alla  vostra  coscienza  il  fatto  par- 
lante della  vostra  Fede  informala  dalla  carità.  Rammentale  che  se, 
giusta  l’oracolo  dello  Spirito  Santo,  è morta  per  mancanza  di  ca- 
rità la  Fede  di  colui,  il  quale,  avendo  una  porzione  di  beni  tem- 
porali, non  soccorre  il  privato  individuo  indigente;  come  non  sa- 
rebbe morta  in  voi  per  lo  sle.sso  titolo  la  Fede,  se,  sapendo  le  grandi 
angustie,  nelle  quali  trovasi  il  Capo  della  Chiesa,  e la  penuria, 
in  che  versa  l’erario  pontificio  per  li  spogli  solTerli,  vi  resterete 
freddi  spettatori  di  scena  tanto  luttuosa,  e vi  ricuserete  di  dare 
opera  a piccoli  sacrilìzii,  otTerendo  al  nostro  Padre  tribolalo,  ognuno 
secondo  le  proprie  forze,  (juel  sussidio  di  filiale  carità,  che  diccsi 
a ragiono  danuro  di  san  Pietro?  Ah  ! Figliuoli  miei  in  Ge.sù  Cristo, 
se  il  sovvenire  all’ ultimo  dei  vostri  fratelli  vi  dà  il  merito  della 
eterna  retribuzione  a salvamento  delle  animo  vostre;  quanto  non 
sarà  il  peso  infinito  del  merito  por  lavila  eterna;  quanta  la  glori- 
ficazione, con  che  onorerete  Dio;  quanto  il  gaudio,  di  che  lelifiche- 
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rete  santa  Chiesa,  se  in  ispirilo  di  fede  e di  carità,  a testimoniare 
la  vostra  decisa  ed  incrollabile  adesione  al  Cattolicismo , personifi- 
cato nell’augusta  pei*soua  del  romano  Pontefice,  invierete  a lui  le 
collette  dei  vostri  soccorsi  ! Koi  ve  ne  facciamo  le  più  calde  istanze  ; 
e siavi  conforto  ed  incitamento  ad  opera  cosi  eminentemente»  pia 
il  considerare  non  pure  il  movimento  e il  cospirar  concorde  di  tutto 
il  mondo  cattolico  alla  predetta  oiferta,  ma  eziandio  il  concorso  ge- 
neroso di  non  pochi  fratelli  separati  dalla  nostra  comunione,  i quali 
hanno  inviate  le  loro  largizioni  al  Capo  della  Chiesa  romana  a te- 
stimonianza della  sentita  esecrazione  per  la  ingiuria  delio  spoglio 
patito.  Tanto  può  in  animi  non  prevenuti  da  passione  la  forza  na- 
turale della  verità  contraddetta  e della  giustizia  violata  1 1 ! Laonde 
confidiamo  nel  divino  Padre  dei  lumi  che  voi,  amatissimi  Figli,  il- 
lustrali dalla  grazia  superna,  sorgerete  tutti  in  un  solo  spirito  ed 
in  una  sola  volontà  a compatire  le  angustie  violente  del  Vicario  di 
Gesù  Cristo,  ed,  aderendo  a lui  di  cuore,  comunicherete  ai  dolori, 
che  lo  opprimono,  e ne  lenirete,  per  quanto  è in  voi,  l’amarezza. 
Potrete  far  penenire  nelle  nostre  mani  le  otTerte  della  vostra  ca- 
rità per  mezzo  dei  rispettivi  Parrochi. 

Perchè  poi  le  vostre  preghiere  per  la  esaltazione  del  Pontefice 
c pel  trionfo  della  Chiesa  penetrino  i cieli,  desideriamo  che  sieno 
concordi  e perseveranti  ; ed  allora  la  vostra  orazione  sarà  piu  forte  di 
tutta  la  rabbia  dell’ inferno.  Perciò,  oltre  le  preci  già  prescritte  colla 
nostra  Lettera  pastorale  del  dì  27  Gennaro  corrente  anno,  e delle 
Messe  da  celebrarsi  dai  Sacerdoti,  raccomandiamo  a tutti  con  calore 
la  recita  quotidiana,  almeno,  di  una  terza  parte  del  Rosario,  rastinen- 
za  in  ogni  mercoledì,  c le  preci,  che  appositamente  abbiamo  messe  a 
stampa  in  separato  foglietto,  da  recitarsi  in  tutte  lo  chiese  cattedrali, 
collegiali  e parrocchiali,  in  quello  dei  Regolari  d’ambo  i sessi,  non  che 
nelle  chiese,  dove  si  conserva  il  santissimo  Sacramento  deU’allare, 
dopo  la  recita  dei  divini  oflìcii  e dopo  la  visita  nelle  ore  vespertine. 

E parlando  a voi  nel  giorno,  nel  quale  santa  Chiesa  celebra  il 
mistero  adorabile  della  Triade  Sagrosanla,  vi  rammentiamo  che  nella 
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fede  della  santissima  ed  individua  Trinità  foste  chiamati  nel  santo 
Battesimo  dalle  tenebre  alla  luce,  dall’errore  alla  verità,  dalla  cor- 
ruzione alla  immortalità,  dalla  morte  alla  vita.  Questo  mistero  co- 
manda alla  vostra  intelligenza  l’ umile  sacrifizio  della  ragione  nel 
confessare  ed  adorare  tre  Persone  realmente  distinte,  ma  consustan- 
ziali, cocteme  e sussistenti  in  una  sola  divina  essenza,  pienezza 
influita  di  ogni  perfezione.  Questo  mistero,  eh’ è il  principio  delia 
vostra  santificazione  e di  tulle  le  comunicazioni  con  Dio,  nell’  unità 
assoluta  e naturale  delle  tre  divine  Persone  vi  presenta  il  modello, 
il  principio  ed  il  termino  della  cattolica  unità.  Questa  unità  consi- 
ste nell’essere  noi  figli  di  Dio  aderenti  ed  uniti  per  modo,  che  la 
nostra  adesione  sia  ad  immagine  della  infinita  unità  di  Dio  nella 
Trinità,  secondo  la  patetica  preghiera  di  Gesù  : Fate,  o Padre,  che 
coloro,  che  in  me  credono,  siano  una  vera  unità,  siccome  io  e voi 
siamo  una  somma  unità.  Or  come  potremmo  essere  e formare  que- 
sta gloriosa  unità  dei  figliuoli  di  Dio,  senza  una  perfetta  adesione 
di  mente,  di  affetto  e di  vita  al  romano  Pontefice,  che  fu  stabi- 
lito dal  Redentore  unico  centro  della  cattolica  unità? 

Non  potremo  quindi  creilere  ed  adorare  la  ineffabile  Trinità  di 
Dio,  senza  essere  unificati  col  Pastore  supremo  della  Chiesa,  senza 
comunicare  allo  spirito,  agl’ interessi,  alle  sofferenze  di  lui.  Questo 
spirito  di  intima  comunione  col  Papa  sarà  il  frutto  della  vostra  Fede 
consummala,  e questa  perfezione  di  Fede,  che  può  venir  solo  da 
Dio,  noi  vi  imploriamo  dalla  carità  di  Dio  Padre  onnipotente,  dalla 
grazia  di  Gesù  Cristo  Signor  nostro,  e dalla  comunicazione  dello 
Spirilo  Santo,  che  investa  le  vostre  intelligenze  ed  i vostri  cuori; 
Ed  in  atto  d’ impartirvi  la  pastorale  Benedizione  in  nome  del  Padre-, 
del  Figliuolo  e dello  Spirilo  Santo,  ripetiamo  a voi  il  santo  augu- 
rio, che  l’Apostolo  inviava  a quei  di  Corinto:  Gratin  Domini  nostri 
lesa  Chrisli,  et  carilas  Dei,  et  communicatio  Sancti  Spiritus  sit  cum 
omnibus  vohis.  Amen. 

Trani  dal  palazzo  arcive.scovile,  3 Giugno  1860. 

^ Giiseppe  Arcivescovo 

P.  /.  io 
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IL  VESCOVO  DI  ANDIUA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 

Beatis.sime  Pater  , 

Quali  quaiitaque , j)rap.seiiU  niiserriuia  lompeslale , gravissima 
alTcclus  sim  ainariludine,  iiiihi  prae  onilis  saepeniimero  obvorsans 
hiiic  animi  lui  tlolorem  vchcnicnlissimum , iiule  nofarios  perduel- 
lium  molus  et  ausus,  polenti  exleroruui  praesidio  frelos  alque  in- 
iiixos,  id  non  dicam  posse  verbis  attingere,  sed  impos  prorsns  suiu 
quocuiniiuc  parlo  .sigiiilicarc.  Fcrventes  iain  preeos  supcrioi  ibns  ali- 
hinc  inensibns  tota  nica  Dioecesi  ad  Deuin  Opliimim  Maximum  cf- 
fiindondas  curavi  : vi\  vero  receptis  luis  cncycliris  Litteris  dici  XIX 
lanuarii,  cfTusiores,  mul'.iformes,  et  sine  temporis  limitatione  ad  iin- 
ploranduin  pracsertim  lieatissimae  Mariac  semper  Yirgiuis  sino  labe 
originali  Conceplac  palrocdiiìum  validissimum , sanclorum(|ue  Apo- 
stolornm  Pell  i et  Parili  potenlem  intcrccssionem , propriis  Litteris 
pasturalibus  nulla  interposita  mura  omnibus  meis  in  Cbristo  filiis 
dilcctissimis  iniunelae  alque  praesrriplae  fucre.  Faxil  Deus,  ut 
quanlocius  hoslium  aposlolieac  Sedis  tcnebrae  ab  eorum  menlibus 
cxpellantur,  doius,  fraudes  dceeptionesiiue  ab  eorum  cordibus  re- 
cedanl  ; ad  religìonis,  verilalis  ac  iusliliac  semilas  redueantur;  et 
libi  cito  inrolumes  iv.sliluanlur  Legalioncs,  ut  inviola'.a  et  integra 
Errlesiac  iura,  et  pontitiralis  dignilas  ac  libciias  lloreaat.  In  lo- 
cupletis-siuio  suarum  luisoricordiaruai  fonte,  nos  iuval  summoperc 
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sperare  omnipolenlem  Deum,  aeerrimum  iusliliae  vindicem,  hu- 
iusce  meac  Dioecesis  omniun'.(|He  Calliolicorum  fcnenlissimas  pre- 
ces  omniuo  cxaudilurum. 

Quod  si  imperserulabili  Divino  iudicio  adversae  ics  ila  seso 
habebunl  et  prosequenlur,  ut  libi  pracsenlia  aiixilia  auferant  ac 
nccessilalibus  adslringanl  ; memento  quaeso,  Bealissime  Pater,  qnoci 
nos  tua  membra  sumus,  et  tanto  capiti  arclissimc  inbacrcnles,  ad 
praclia  Domini  praelianda  iain  sumus  quaquaversus  parati.  Iniu- 
riam  cnim  romano  Pontifici  illalam,  plusquam  noslram  consideran- 
Ics,  eam,  rebus,  personis,  omnibus  viribus,  supplicio  ac  sanguine, 
quanlum  ipso  nobis  ncccssum  est,  promplo  animo  vindicabimus. 

Qua  firmissima  renim  constanlia,  non  libi  interim  iniucundiim 
sii  aliquod  ex  ea  argumenlum  bonignis  oculis  excipcrc , summam 
videlicel  ducalorum  regni  DCCC,  quae  parliin  a me,  partim  a Ca- 
pitulo  cathcdrali,  aliisijue  collegialis  civilatis  et  Dioecesis,  et  par- 
lim  a Seminario,  monaslerio  Clau.slralium  Cassinensium,  et  Con- 
fraternilatibus  piis  laicalibus  mibi  suliicclis,  sponte  ac  libenler  oblata 
alqiie  exhibila  est.  Quod  si  vero  parvi  sit  momenti,  stante  prae- 
senli  temporum  carilale,  non  ita  lamen  supcrvacaneam  reor  exisli- 
mandam,  quin  una  cum  aliis  alieni  perslricliori  prospicial  necessitali. 
Et  interea  oro  Te  obtesloniue,  Bealissime  Pater,  ut  aposlolicam 
Bcnedictionem  milii  et  buie  pio  gregi  concredilo  imperlili  non  de- 
digneris,  dum  ad  sacros  pedes  provoliilus,  mei  animi  devolio- 
nem  addidissimam , observanlissimosque  sensus  Tuac  Beatitudini 
itcralos  usque  ad  extremum  vilac  spiraculiim  palefacio. 

Bealitudinis  Tuac, 

Datum  Andriae  die  1 Aprilis  1860. 


Dcvolissìmus,  obsequentisslmus  cl  addiclissimiLs 
Servus  et  Filius 

lo.tN.  lo.sEPU  Episcopus 
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IL  VESCOVO  DI  ANDRIA 

AL  CLERO  E Al  TEDELI  DELU  SIA  DIOCESI 


GIOVANNI  GIUSEPPE  LONGOBARDI 

PER  LA  GRAZIA  DI  DIO  E DELLA  SAMA  SEDE  APOSTOLICA  VESCOVO  DI  A>'DRU  , 
DOTTORE  IN  SACRA  TEOLOGIA  , 

Ai  Cucitoli,  Parrochi,  Regolari  dell’uno  e dell'allro  sesso 
ed  ai  Fedeli  lutti  del  nostro  Gregge,  Salute 
e la  nostra  pastorale  Benedizione. 


Verbum  Dei  non  est  alligatum. 
l-'pist.  U.  ad  Timot.  c.  IJ,  r.  9. 

Figliuoli  mici  ! Il  nemico  dell'  uman  genero  in  niun  tempo  ha 
coinballulo  con  tanta  pervicacia  e sottigliezza  contro  l’ augusta 
Sposa  del  Cristo,  quanto  nel  presente,  bieco  c minaccioso  di  tur- 
bini c di  tempeste,  c che  pare  voglia  inghiottir  seco  le  divine  ed 
umane  istituzioni.  Ministri  dell'opera  sono  alquanti  suoi  seguaci,  ar- 
mati d’avarizia,  di  prepotenza  e di  ambizione  : e per  vessillo,  hanno 
i principii  più  perversi  e sovvertitori  del  giusto  e deU’oncsto,  della 
verità  e della  Fede.  .\  raggiugner  diritto  e senza  ambagi  la  meta, 
si  è esordito  dal  tramare  contro  l’ integrità  degli  Stati  della  Chiesa, 
baluardo  ineluttabile  della  legittimità  del  migliore  dei  possessi, 
rafTorzalo  dal  valore  d’inconcussi  titoli,  e dalla  diuturnità  incon- 
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(Tastata  di  ben  undici  secoli.  Ma  non  evvi  illusione  a farsi.  Dalla 
segregazione  d’una  parie,  son  prossimi  alla  inesorabile  conseguenza 
di  rapire  il  tutto,  e così  metter  capo  aH’espoliazione  intiera  della 
Sovranità  temporale  del  Pontefice  sommo,  per  iscalzare  poi  la 
base  e le  fondamenta  della  Fede  cattolica,  e porvi  invece  la  base 
empia  delle  brutture  e degli  affetti  umani. 

Volgete  un  rapido  sguardo  all’ Emilia  ed  agli  altri  Stali  d’Ita- 
lia, ove  proclamasi  a gola  aperta  l’abbattimento  del  Potere  tem- 
porale del  Papa , e voi  vi  scorgete,  ahimè  ! presso  che  abbattuta 
la  credenza,  profanati  gli  altari,  vilipese  e prostituite  le  usanze 
e le  cerimonie  più  sacre  della  Chiesa,  svillaneggiato  il  divin  culto, 
perseguitati,  messi  in  ceppi  o proscritti  i Sacerdoti  : ed  invece  eret- 
te ed  incoraggiate  cattedre  d’empietà,  dommi  di  miscredenza,  mas- 
simo di  riforme  religiose , pervertimenti  di  morale , violazioni 
inaudite  di  giustizia. 

Figliuoli  miei I Vegliate  bene;  sicché  non  siale  presi  dai  sottili 
lacci  della  loro  seduzione.  V’insinueranno  col  vivo  della  voce,  o 
per  opuscoli  che  faranno  giugnervi  occultamente,  o per  effeme- 
ridi libertine,  che  «il  Regno  del  Cristo  non  è di  questo  mondo.  » Ed 
a vostra  volta  rispondete  loro  : che  questo  Regno  non  ha  un’  ori- 
gine ed  un  fine  umano,  che  non  ha  nulla  a confondersi  coi  re- 
gni della  terra,  che  tiene  il  capo  direttamente  da  Dio,  cui  indiasi 
la  società  dei  Credenti  riscattati  dal  sangue  preziosissimo  di 
Gesù  Cristo,  i quali  camminano  fedelmente  le  vie  del  Vangelo,  e 
battono  le  orme  segnate  da  questo  supremo  potere  militante  ; ma 
non  viene  di  conseguenza,  che  il  Capo  di  questo  potere  spirituale 
a tutelar  viemeglio  la  sua  suprema  dignità  ed  indipendenza  non 
possa  possedere  un  potere  ed  un  Regno  eziandio  terreno.  Niuno 
vieterà  mai  certamente  agli  ecclesiastici,  nè  li  dichiarerà  incapaci 
di  possedere,  o procacciarsi,  oltre  i frutti  dei  loro  beneficii,  red- 
diti e proprietà,  che  servano  a mantener  meglio  il  decoro  e la 
gravità  del  loro  carattere,  e all’esercizio  di  virtù  cristiane.  Può 
dunque  il  Pontefice  sommo  ben  possedere  un  Regno  di  questa 
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terra,  che  sorregga  e sostenga  la  maggior  libertà  nell’ escrcirio 
(Iella  sua  supremazia  spirituale. 

Vi  diranno,  che  « per  otto  secoli  i Pontefici  romani  poterono 
far  senza  Tapparato  ed  il  prestigio  del  potere  temporale.  » E voi 
risponderete,  che  per  lo  manco  appunto  di  r|uesta  valida  guaren- 
tigia, essi  palisano  umiliazioni  freiiuenti  c vessazioni,  fatti  segno 
e ludibrio  delle  violenze  degli  Imperatori  di  riuei  tempi,  tino  ad 
esserne  afflitti  con  catene,  con  proscrizione  e pertiuo  col  martirio. 

Vi  susurrcranno,  che  « non  è poi  di  Fedo,  che  il  Sommo  Pon- 
tefice debba  possedere  Stati.  » E voi  risponderete  a (juesta  fallacia 
di  argomento,  che  oltre  la  Fede,  abbiamo  scolpilo  nei  nostri  cuori 
alcune  verità  cosi  fondamentali  e solenni,  uuiversalinentc  più  note 
delle  stesso  verità  della  Fede , senza  le  quali  non  potrebbe  essci“vi 
as.sociazione  ed  armonia  di  consorzio  umano;  ebe  la  Fede  stessa, 
che  ne  ha  comune,  sebbene  per  diversa  via,  la  divina  origine, 
perfeziona  della  sua  impronta  ed  incancellabilmente  suggella.  Tra 
questo  verità  primordiali,  ci  ha  l’idea  di  giustizia  c di  proprietà. 
E la  giustizia  e la  proprietà  favoreggiano  irrepugnabilmente  gli 
Stati  del  Ro  Pontefice,  sia  culla  legittimità  del  titolo,  vuoi  per  de- 
dizioni spontaneo  de’ popoli,  vuoi  per  donazioni  de’ cristianissimi 
Principi,  Pipino  e Carlo  Magno,  sia  con  la  longevità  del  pos- 
sesso, pacificamente  e in  buona  fede  esercitato  per  lo  spazio 
non  interrotto  di  ben  undici  secoli.  Spogliamelo,  .sarebbe  dunque 
un  nefando  oltraggio  alla  religione  ed  ai  principii  più  sacrosanti 
di  natura. 

Vi  soggiungeranno,  che  « gli  enormi  abusi,  il  regresso  ed  il 
mal  governo  di  Roma  hanno  dovuto  alimentare  cosi  fattamente  a 
grado  a grado  lo  scontento  dei  suoi  popoli,  che  li  han  condotti  di 
recente  nelle  Romagne  ad  una  disperala  ribellione.  » E voi  rispon- 
dete risolutamente,  che  non  vi  è Stato  e non  vi  è governo  si 
equo  e si  paterno  (modello  infra  tutti  gli  altri  Stati)  nella  terra, 
che  possa  andare  a paro  con  quello  del  Re  Pontefice  ; il  quale  for- 
mato sull'archetipo  del  governo  provvidenziale  dell’Altissimo,  non  è 
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risialo  a Ironie  di  qualsivoglia  frangcnlo  d’cfTondere  sempre  più  le 
larghezze  della  sua  munificenza  c misericordia,  anziché  perse- 
guire e durare  nel  dolore  della  giustizia  punilrice:  Governo  in  cui 
le  provvido  riforme  ammiiiisiralive  e giudiziarie  in  conformità  dei 
veri  bisogni  del  tempo,  e la  mitezza  affatto  singolare  dei  balzelli, 
a giudizio  degli  stessi  calunniatori  stranieri,  non  lasciali  nulla  a 
desiderare  in  comparazione  degli  altri  Stali  della  Penisola  e d’ol- 
treinonle  ; Governo  ove  è attuato  giornalmente  quanto  aiTi  di  be- 
ne intesa  novità,  d’industria  o di  commercio,  per  elevare  e met- 
tere in  fiore  la  prosperità  e la  ricchezza  nazionale;  e dove,  la 
mercé  dei  Re  Pontefici,  bau  formato  nobilissima  stanza  le  belle  arti 
e le  scienze  nel  più  allo  e sublime  grado  di  perfezionamento,  cosi 
che  la  portentosa  rinomanza  de’  loro  cultori,  in  qualunque  ramo 
d’umano  sapere,  ha  arricchita  la  storia  di  ogni  tempo  delle  sue 
pagine  più  splendide  e gloriose.  .Risponderete  che  la  ribellione  d’un 
pugno  di  faziosi,  i quali  bau  dibarbicalo  dal  loro  seno  ogni  ger- 
me 0 sentimento  d’onestà  naturale,  nulla  prova  in  contrario;  se- 
gnatamente quando  essa  é presidiala  da  energici  mezzi  incendiari 
di  sostenimento  straniero.  E chi  è che  non  sappia,  come  e quan- 
do avvenne  la  ribellione  delle  Romagno,  e con  quali  armi,  e con 
quali  uomini,  e con  quale  oro  procurata? 

Oseranno  anche  dini , che  « la  ragion  politica  del  potere  tem- 
porale è una  pastoia  ed  un  inceppamento  alla  evoluzione  del  po- 
tere governativo  ecclesiastico.  » E voi  risponderete,  i due  poteri 
non  pugnano  tra  loro;  perchè  amendue  traggono  indistintamente 
la  loro  missione  immediata  da  Dio  per  lo  beues.scre  e per  la  feli- 
cità dei  popoli  soggetti,  a Dio  stretti  come  a faro  di  salute  per 
calcare  le  norme  eterno  dell’onestà  e della  giustizia,  comprese 
ed  enucleate  nel  patto  deH’antica  e della  novella  alleanza.  £ guai, 
se  nc  smarriscono  il  cammino  per  contrario  indirizzo  ! I più  vasti 
imperi  perciò  e le  più  teiinite  signorie  della  terra  souosi  sgominate 
e sperse  in  frantami,  e non  n’è  rimasta  che  polvere,  ed  una 
smorta  e fievole  memoria.  E quanti  tramulamenti  dinastici  daU’otlavo 
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secolo  a questa  parte  ! Xoudimcno  il  Governo  temporale  pontificio 
durò  saldo;  e,  tranne  qualche  violenza  passaggiera  di  forza  irresi- 
stibile materiale , ha  continuato  con  alacrità  a camminare  trionfal- 
mente su  le  basi  del  vero  incivilimento,  che  è l' incivilimento  cristia- 
no. La  ragion  politica  quindi  dei  Governi  non  debb’essere  diversa, 
e non  debbe  tralignare  dalla  ragion  morale  dei  popoli  ; che  procla- 
mata in  atto  dal  Depositario  augusto  preeletlo  per  istituzione  divi- 
na, dee  formarne  come  la  barriera,  che  ne  arresti  e ne  prevenga 
i condannevoli  traviamenti.  E però  è si  lungi  dall’esser  d’inciam- 
po, che  anzi  è sommamente  salutare  por  questo  capo  la  supremazia 
temporale  del  Re  Pontefice  ; il  quale  messo  a timone  ed  a guida  si- 
cura nel  reggimento  degli  Stali,  addita  ai  governanti  ed  ai  governati 
r attuazione  delle  imprescrittibili  norme  della  giustizia , accende 
semprepiù  viva  e splendente  la  fiaccola  delle  dottrine  rivelate, 
fulmina  gli  errori  appena  che  spuntano,  e cosparge  di  luce  quei  po- 
poli, che  giacciono  ancora  nelle  ombre  e nelle  tenebre  della  morte. 

Ripiglieranno , che  « il  Santo  Padre , tipo  di  mansuetudine  e di 
dolcezza,  qual  dovrebbe  c.ssere,  per  amore  di  paco  e per  forza 
inesorabile  dei  fatti,  potrebbe  far  volontaria  cessione  delle  Ro- 
magne,  per  riserbarsi  il  tranquillo  possesso  delle  superstiti  Pro- 
vince. » E voi  dite  lor  di  rimbalzo,  che  egli,  quand’anche  il 
volesse,  noi  potrebbe,  senza  mancare  a tutti  i suoi  doveri.  Gli 
Stati  pontificii  sono  proprietà  della  Chiesa  romana,  sono  patri- 
monio di  dugenlo  milioni  di  Cattolici,  ed  il  Santo  Padre  non  ne 
ha  che  il  deposito  e la  nuda  e semplice  amministrazione.  In  fom 
di  giuramenti  solenni,  nell’ assumere  le  redini  del  Pontificato,  ha 
promesso  di  trasmetterli  intatti  ed  intieri  a’  suoi  Successori.  E 
per  sovraggiunla  debbono  riputarsi  anche  sacri,  per  dichiarazione 
unanime  dei  sapientissimi  Padri  del  sacro  Concilio  di  Trento,  ri- 
vestendo la  medesima  natura  dei  beni  dedicati  al  cullo  ed  al  de- 
coro dell’ altare.  Lo  stremarli  quindi  sia  dalla  parte  dei  popoli, 
«ia  dalla  parte  dei  Principi,  varrebbe  un  misfatto  di  sacrilegio, 
varrebbe  un  delitto  di  lesa  Maestà  divina. 
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In  fine  vi  conchiuderanno,  che  « ora  mai  la  segregazione  è 
un  fallo  compialo  e lungi  dal  menarne  più  olire  scalpore  è pru- 
denza di  rispeltarlo.  » Rispondele  ricisamente,  che  da  che  è il 
mondo,  non  è surla  mai  una  leorìca  cosi  empia  e pervertitrice,  a 
par  di  quesla;  con  la  quale  sosliluisce  la  forza  al  drillo,  la  ribel- 
lione alle  leggi,  la  libidine  alla  morale,  il  delilto  alla  virlù,  e 
con  cui  si  gilla  nel  più  felido  fango  l’onore,  la  proprielù,  la  fa- 
miglia, io  Sialo.  Yi  son  per  fermo  falli  compiali  da  riconoscersi; 
ma  avenli  base  e fondamento  sui  caratteri  che  il  dito  di  Dio  scrìsse 
scolpitamente  nei  nostri  cuori,  e che  ordiscono  il  loro  svolgimento 
nelle  leggi  sempiterne  della  verità,  della  giustìzia  o della  fede. 

Figliuoli  miei  dilettissimi , fondati  nella  religione  intemerata  dei 
vostri  padri,  che  tanto  vi  onora,  e nello  squisito  buon  senso  di 
che  fate  splendida  mostra,  noi  non  temiamo  punto,  che  veniate 
meno  alla  fermezza  d’animo  nel  propugnare  la  santa  causa  della 
dignità  ed  indipendenza  del  Pontefice  augusto;  i cui  accenti  di 
profonda  amarezza  emessi  ncirultima  Encìclica  del  19  Gennaio  han 
trafitto  e lacerato  a brani  a brani  il  nostro  cuore.  Ma  poiché  quanto 
avviene  sotto  apparenza  di  male  su  quesla  terra,  è elfello  del  vo- 
lere, 0 della  permissione  divina,  giustamente  irritata  dalle  nostre 
diuturne  prevaricazioni;  noi  confidando  che  il  Signore  si  riderà 
degl’impotenti  sforzi  degli  uomini,  nella  interezza  della  Fede  sia- 
mo indeclinabilmente  certi,  che  non  vi  sarà  possa  infernale,  o ter- 
restre, che  valga  a maculare  il  candore  e la  leggiadria  della  ca- 
sta Sposa  di  Gesù  Cristo,  Dio  provvederà,  ne  siam  convinti,  che 
non  sia  torto  un  capello  al  capo  augusto  del  nostro  adorato  Pon- 
tefice e Re.  Tullavolta  prostriamoci  senza  indugio  a pregare  e a far 
penitenza  ; essendo  questi  i potentissimi  mezzi  nella  presente  tristis- 
sima condizione  di  cose,  per  tantosto  disarmare  la  meritala  collera 
di  Dio,  e cessarne  i castighi.  E però  mondati  dapprima  ai  piedi 
dei  ministri  di  penitenza  delle  contratte  colpe,  eleviamo  unanimi 
le  nostre  fervide  preci,  come  profumo  di  puro  incenso  aU’Allissi- 
mo,  ponendo  per  nostra  interceditrice  l’amorosissima  Vergine  dal- 
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r Immacolalo  Coiicepiuicnto , propugnacolo  validissimo  di  nostra 
santa  Chiesa,  c la  mercè  dei  santi  Apostoli  Pietro  o Paolo,  suoi 
instancabili  o gloriosi  patroni  e difensori.  E preghiamo  per  T invio- 
labilità  e pel  trionro  della  nostra  santissima  Religione  c della  ro- 
mana Sede  ; per  la  dignità  ed  indipendenza  del  suo  Capo  visibile, 
e per  l’ incolumità  del  Governo  c degli  Stali  Ponlificii.  Ancora  dal 
fonte  perennemente  vivo  delle  divino  misericordie  attingiamo  la 
carità  di  pregare,  che  si  stenebrino  le  menti,  c si  sgannino  i cuori 
dei  nemici  dcU'apostolica  Sede. 

Per  la  iinaJ  cosa  prescriviamo  a tempo  illimitato  per  questa 
nostra  città  c diocesi  le  seguenti  pratiche , ehe  raccomandiamo 
d’essere  associale  alla  più  intensa  c profonda  pietà  c religione. 

1. ®  Si  aggiungano  aH’altra  in  corso  pio  quacumqae  necessilate 
le  orazioni  contni  pcrsecutores  Ecclesiae,  c prò  Papa,  nel  sacrifi- 
cio dell’altare,  ed  in  tutte  le  altre  sacro  funzioni. 

2. ®  Si  recitino  da  ogni  Sacerdote  nel  fine  del  sacrificio,  genu- 
flesso ai  piedi  (leU’altare,  le  litanie  laurelane,  e dopo  il  Sub  linim 
praesiilinm  confugimiis,  Porazionc  Deus  qui  per  Iinmaculalum  Vir- 
ginis  Man'ae  Conceptionem. 

3. ®  Si  recitino  ogni  giorno  dopo  compieta  dai  Canonici  della 
cattedrale  e delle  collegiate,  non  che  dai  Regolari  dell’uno  e del- 
l’altro sesso.  Io  litanie  maggiori  con  lo  preci  od  orazioni  assegnale 
nel  rituale  romano  prò  quacumque  tribulatione. 

Lo  stesso  si  faccia  nelle  chiese  parrocchiali  nel  tempo  della 
visita  al  santissimo  Sacramento. 

4. ®  Si  esponga  solenncmontc  in  ogni  domenica  e nei  di  festivi  il 
Santissimo  con  V oslensorìo  per  tulle  le  chiese  capitolari,  regolari 
e parrocchiali,  e dopo  la  predicazione  della  divina  parola  si  can- 
tino le  litanie  maggiori  con  le  preci  ed  orazioni  come  sopra. 

li.®  Si  esegua  in  ogni  venerdì  un  rigoroso  digiuno  ecclesiastico. 
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Ed  ailinchè  da  queste  pie  pratiche  si  ricavi  eziandio  un  van- 
taggio spirituale  per  le  anime,  per  quanto  è a noi  dato,  apria- 
mo i tesori  del  Cielo,  impartendo  a quei  che  pregano  fervorosa- 
mente nei  sensi  sovraesposti , e si  confessano  e si  comunicano 
una  volta  per  settimana,  quaranta  giorni  d’ Indulgenza  per  ognuna 
di  esse  opero,  a cui  sarà  da  loro  devotamente  assistito. 

Ed  intanto  col  bacio  paterno  della  pace , vi  benediciamo  nel 
nome  del  Signore  Iddio:  Padre,  Figliuolo  e Spirito' Santo.  Così  sia. 

Dato  dal  nostro  palazzo  episcopale,  addi  i Febbraio  1860. 


Gio.  Giuseppe  Fcscoro 
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IL  VESCOVO  DI  MIN  DO 
ORDINARIO  DELLA  DIOCESI  (NULLIUS)  DI  SANTA  LUCIA 
AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Bevutissime  Pjiter, 

Spìritus  ille  nequam,  qui  mulUrariam  mullisque  modis  lerram 
perambulal,  iam  c\  Angelo  vilis  factus,  voluntalc  potius  quain  intel- 
ligenlia  audacior,  vel  ad  Chrisli  lesu  veslom  inconsulilem  scindcndam 
cum  Ario,  voi  ad  honiinum  fidein  in  Dei  Unitale  et  Trinilale  pcnitus 
exlinguendam,  vel  ad  Arnaldi  Brixieusis  errorcs  fovendos,  aut  Wi- 
cleflì  cl  Ilussii,  Lulheri  et  Calvini  malilias  impudcnles,  animarum 
nequam  ille  sitiens  sanguinem,  ut  Beruardus  ait,  diu  adlaboravit. 

Novissime  et  ad  nostram  lioram  in  proleslantium  scholas  cxsuf- 
flans,  Principum  peniliores  rccessus  pcrvadens,  Te  Ponlificem  au- 
gustissimum,  imperio  in  tuos  civili,  conlendil  expoliarc:  prò  nihilo 
habendum  suadens  imperium  buiusmodi,  quod  vere  lulamcn  et  cu- 
stos  est,  quo  civium  societas  coalescit  et  firraaliir;  spemi!  adhuc 
bis  septem  saeculorum  longaevitalcm  hanc  Ecclcsiac  posscssionem 
lestanlium,  et  iura  haec  ut  sacra  habila  cl  venerata. 

Tanto  in  moerore,  quo  angeris  Tu,  Calholici  omnes  dolore  af- 
ficinntur  pari,  bora  in  hac,  qua  cor  tuum  Irausfigitur.  Ego  et  po- 
pulus  meus  hic  Luciensis  piissime  commotus  mccum  et  indiguatus 


Digitized  by  Google 


DIOCESI  mjLLIUS. 


637 


ulpote  caussae  tuae  addiclissimi,  ei  qui  vices  gens  in  teiris,  ineffa- 
bilia  vota  non  solum  promimus,  scd  concordans  desiderium  quoquo 
modo  ubique  tostabimur  scriptis,  precibus  et  sanguine  (si  oportue- 
rit)  prò  fide  nostra,  prò  tradilionibus  nostris,  prò  ser\anda  aucto- 
ritate  tua  spirituali  ac  illa  ctiam  temporali,  quam  haeresis,  politi- 
ces  ambagibus  cooperla  et  sutTulla,  ad  nihilum  redigere  ronnititur. 

Hi  novarum  rerum  promotores,  illa  Evangeli!  sunt  obliti  et  asper- 
nati  verba  sublimia:  Mea  doclrina  non  est  mea,  sed  eius  qui  misti 
me;  doctrinam  aliam  praedicantes  mendacem,  tenebricosam,  verae 
Fide!  contradiceutem , innumerabilium  animarum , ut  ita  dicam , 
camificem. 

Kos  vero,  Pater  Sanete,  spinis  accincti  caput,  crucem  manibus 
tenentes,  vocem  longe  laleque  levaiites  conclamabimus,  detestantes 
pcrseculionis  iniuriam,  qua  acriler  vcxaris.  Cura  populo  et  sacer- 
dotibus  huius  luciensis  Ecclesiae  omnes  simul  prò  Sanctilatis  Tuae 
incolumitate  orabimus,  ilebimus  instanter. 

Al,  Pater  venerande,  nimium  Te  ne  contrisles:  prò  Te  stani 
Àngelorum  raillia;  Petrus  et  Paulus  protegenl  Te  scuto  firmissimo; 
et  praecipuc  Maria  Domina  Virgo,  cuius  Conceptionis  inicmeratae 
gloriosissimam  fidem  dogmalis  sigillo  firmasti,  ipsa  in  Tui  praesi- 
dium erit  certissime. 

Humillimi  luciensis  Anlislitis  suscipe  verba  et  lacrimas.  In  osculo 
pedum  luorum.  Pater  Sancle,  devoliouis  meae,  populi  mei  et  mil- 
lium  idem  prò  Te  senlientium  signa  et  vola  habeas  gratissima. 


Sanctilatis  Tuae  gloriosissimae , 

Dalum  sanctae  Luciao  in  Sicilia,  die  2 Februarii  1860. 


Huniillimus  Filius  et  Scrvus 

)3g  Carous  Victor  Paparoo  Episcopits  Mijndensts 
(ic  PraefaUis  OnlÌHarius  Dioecesis  sanctae  Laciae 
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L’ABATE  ED  OBDINAIUO 

DELLA  DIOCESI  (NULLIUS)  DI  MONTEVERGINE 

AL  CLERO  E AI  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 


GUGLIELMO  DE  CESARE 

PER  LA  GRAZIA  DI  DIO  E DELLA  SANTA  SEDE  APOSTOLICA  ADATE  GENERALE 
DELLA  VEItr.INIANA  CONGREGAZIONE  E DELLA  DIOCESI  (SVLUVS)  DI  MONTEA'ERGINB 
ORDINARIO  E SIGNORE , PROFESSORE  DI  SACRA  TEOLOGIA  , REGIO  ABATE 
DI  S.  VARIA  MAGGIORE  DELLA  CITTÀ  DI  PIANELLA, 

Al  Religioni  Con fraleUi , Clero  e Popolo  della  sua  Diocesi. 


Santa  Chiesa,  Fratelli  e Figliuoli  (lilcttissimi,  rinnovella  in  questi 
giorni  di  propiziazione  e di  pianto  la  ricordanza  dei  patimenti  e 
della  morte  del  Redentore  divino,  e si  prepara  a solennizzar  lie- 
tamente la  Pasqua , che  nell’antico  patio  rimembrava  la  liberazione 
del  popolo  prediletto  dalla  schiavitù  di  Egitto,  come  nel  nuovo 
ricorda  il  risorgimento  gloriosissimo  di  Gesù  Cristo,  trionfatore 
della  morte  e deirinferiio.  Or  non  ci  ha  in  lutto  Famioun  tempo 
a questo  simigliaiile , c nel  quale  ]iiù  il  cielo  sia  aeccssiliile  o 
aperto  alla  terra;  più  la  croce  e il  sangue  dell’ ucciso  Agnello 
rendersi  debbano  propizi!  alle  nostre  colpe:  o però  non  ci  ha  an- 
cora altro  tempo  mai,  che  i Fedeli  maggior  obbligo  .si  abbiano 
d'innalzar  preci  fervorose  al  sommo  Iddio  delle  miserieordie  e 
coiigiuugere  i loro  voli  e gemiti  alle  lugubri  salmodie  dei  Saeer- 
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doli,  piangenti  tra  il  vestibolo  e l’altare  per  calmare  la  giusta 
collera  della  divina  Giustizia  e renderla  propizia  alle  iniquità  della 
terra.  Onde  in  questi  giorni  di  sublimi  misteri  e di  tenerezze 
inelTabili , in  questi  giorni  di  propiziazione , più  che  in  altro  tem- 
po mai,  egli  è mestieri  con  ardenti  voti  implorar  da  Dio  la  con- 
sei^aziono  ed  esaltazione  della  santa  Chiesa,  la  umiliazione  dei 
suoi  nemici,  la  gloria  e l’incolumità  del  Sommo  Pontificato  e delle 
episcopali  Gerarchie,  non  che  la  pace  e la  concordia  tra  i monarchi 
e potentati  cristiani , la  pace  c l’unità  di  tutto  l'orbe  cattolico. 

£ forse  che  più  ancora  a ciò  non  ci  astrigne  la  malvagità  dei 
tempi  in  che  ora  siamo?  Cosi  è.  Fratelli  e Figliuoli  amali-ssimi. 
Perocché  a siffatto  termine  sono  giunte  le  cose,  che,  oltre  l’in- 
cessante e fervido  pregare,  dobbiamo  eziandio  tutti,  e animosa- 
mente, togliere  ad  imitabile  esempio  la  indeclinabile  costanza  degli 
Apostoli:  i quali  cacciati  dinanzi  ai  Principi  dei  Sacerdoti,  che 
loro  imponevano,  di  guardarsi  dal  nominare  più  oltre  il  Messia, 
pena  ai  contraddittori  il  proprio  sangue  ; rispondevano  con  accen- 
to, che  doveva  poi  con  tanto  di  virtù  e di  costanza  ripetersi  nel 
processo  dei  secoli,  quel  celebrato:  Non  pomimus. 

No,  non  po.ssiamo  disertar  dalla  Fede,  ereditala  dagli  avi  no- 
stri, da  quella  Fede  che  forma  la  più  bella  gloria  di  ogni  cri- 
stiano e die  non  altrimenti  in  lui  si  manifesta,  se  non  eoi  tenersi 
unito  e congiunto  strettamente  alla  cattolica  Chiesa  e al  Capo  vi- 
sibile di  essa,  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  in  terra  il  Sommo  Ponte- 
fice romano.  Ouantc  volle  un  cristiano  mcnomamciilc  ancora  dalla 
cattolica  Chiesa  si  diparte  e dilunga,  cessa  quasi  di  esser  uomo, 
perchè  viene  a mancare  de’  due  più  nobili  e squisiti  sensi,  l'udito 
e la  vista.  L’uomo  fuori  della  credenza  cattolica  non  più  ascolta, 
non  più  vede;  egli  è sordo,  egli  è cieco:  Extra  Uhm,  insegna 
il  santo  Vescovo  c Dottor  d’ippona,  qui  est,  non  audit,  non  videt; 
sitrdus  est,  coecus  est  t. 

* S.  Aiig.  in  r.'alui.  .\LVII. 
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La  Religione  purissima,  fondala  dal  Nazzareno,  opera  sovra  di 
noi  in  due  modi  insieme  congiunti,  rischiarando  cioè  il  nostro 
intelletto  con  la  sua  dottrina  e la  nostra  volontà  dirigendo  con  la 
sua  legge.  Gesù  Cristo,  il  suo  legislatore  stesso  ha  esposto  e rias- 
sunto questi  divini  caratteri  della  Religione,  dicendo  essere  la  sua 
legge  iugum  suave:  di  che  il  primo  commentatore  del  Vangelo, 
san  Paolo,  ai  Cristiani  impone  una  sommessione  ragionevole  a que- 
sta legge:  Rationabile  obsequium.  Or  se  egli  è vero  che  ci  ha 
nella  Chiesa  l’ elemento  umano  ; non  è meu  vero  che  sia  esso  in- 
separabile, che  sia  individuo  coll' elemento  divino:  e questo  ap- 
punto la  Religione  statuisce  colla  sua  dottrina  per  rischiarare  il 
nostro  inlellello  ; (lucsia  è la  sua  legge  eterna  ed  immutabile,  che 
esser  deve  norma  alla  nostra  volontà. 

lino  spirilo  ardito  d'indipendenza,  venuto  fuori  d’inferno,  cir- 
cuisce oggi  i cristiani,  e con  eterodosse  dottrine  viene  insidiando 
alla  purezza,  alla  integrità  della  cattolica  Fedo,  sospingendosi 
sconsigliatamente  a volere  o a consummar  quello,  che,  quaiiio  è 
men  lecito,  più  gli  talenta:  Tanto  magis  libel,  guanto  minus  licei  C 
Ma  non  però  per  questo  i veri  cristiani , quasi  che  fossero  da 
questo  spirilo  vinti  e posseduti  (ripeterò  con  un  dotto  e pio  Pre- 
lato), si  lasciano  come  ruota  aggirare,  o quasi  briachi  vacillanti  e 
confusi,  che  non  sanno  ciò  che  si  facciano , nè  ciò  che  si  dicano: 
Moli  sani,  sicut  ebrius. 

Ma  chi  non  vede.  Figliuoli  c Fratelli  diletlissimi,  esser  questo 
un  tratto  terribile  della  divina  Giustizia,  che  aggrava  la  potente 
sua  mano  sovra  i nemici  della  sua  gloria?  S'i,  quel  Dio,  che 
per  consigli  impercettibili  dell’ alta  sua  sapienza  mena  i conquista- 
tori  per  mano,  mette  in  fuga  gli  eserciti  e i lor  condottieri,  umi- 
lia insino  alla  polvere  le  nazioni  e i Re  ; quel  Dio  stesso,  quando 
la  fatale  ora  è scoccala,  o li  rovescia  con  la  forza,  o gli  svelle 
dalle  radici  come  canna  leggerissima,  o manda  nei  popoli  uno 
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spirito  (li  turbolenza  e di  errore,  per  cui  questi  si  gittano  ai 
più  disperati  consigli,  .agli  argomenti  più  contrarii  alla  forza  & 
maestà  del  comando:  cosi  quei  superbi  da  lor  medesimi  si  di- 
struggono nella  folle  lusinga  di  un  avvenire  vigoroso  e felice  ! 

Non  è chi  non  sappia , Fratelli  e Figliuoli  carissimi , da  quante 
trìbulazioni  sia  oggi  percosso  il  nostro  Beatissimo  Padre,  c quante 
insidiata  la  cattolica  Chiesa.  Ma  viva  Dio:  non  fu  mai  che  la 
sbattuta  navicella  di  Pieiro  andasse  naufragata  e sommersa  tra  i 
gorghi  vorticosi,  che  pur  in  altri  tempi  infuriarono  per  ingoiarla. 
SI,  non  venne  mai  meno  la  divina  promessa,  nè  sillaba  se  ne 
cancellerà  mai,  chè  le  porte  d’inferno  non  avranno  mai  contro 
di  lei  prevalenza.  Dio  misericordioso  e sempre  nelle  sue  opere 
ammirabile,  ben  sa  operar  in  maniera  da  signoreggiare  il  cuore 
dei  suoi  più  rabbiosi  nemici , affinchè  coloro,  che  oggi  sonogli  av- 
versi, comincino  il  dimane  ad  essere  suoi  amici  e devoti:  Do- 
minare in  corde  inimicorum  tuorum,  ut,  qui  alieni  siint,  lui  esse~ 
incipiant  1. 

Per  tanta  trislizia  di  tempi  adunque,  per  tanta  tribulazionc 
della  Sposa  purissima  di  Gesù  Cristo  e del  Sommo  Pontefice,  sia' 
in  questi  giorni  di  pietose  ricordanze  e di  santi  misteri  più  fer- 
vido, più  incessante  il  nostro  pregare:  come  già  praticar  solcano 
gli  antichi  Cristiani,  quando  grandi  calamità  travagliavano  la  Chie- 
sa; le  cui  disgrazie  essendo  disgrazie  egualmente  di  tutti,  tulli' 
(come  dice  l’Apostolo)  avean,  pregando,  un  sol  cuore  ed  un’ ani— 
ma  sola:  Muìtitudinh  crai  cor  unum  et  anima  una.  SI,  Fratelli  e 
Figliuoli  dilettissimi,  ecco  i giorni  di  propiziazione  e di  miseri- 
cordia grande,  preghiamo;  incessantemente,  fervorosamente  pre- 
ghiamo, affinchè  rifioriscano  ormai  in  tutto  l’orbe  cristiano  i glor-- 
ni  lieti  della  pace  e della  concordia;  si  magnifichi  sempre  più  la' 
gloria  della  cattolica  Chiesa;  più  luminoso  risplenda  nel  suo  ful- 
gore e nelle  sue  prerogative  inviolabili  il  sommo  Pontificalo;  e 

< S.  Girol.  in  Psalm.  CIX. 
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sia  da  ullimo  onoralo  od  esaltalo  unanimemente  e ad  una  voce  il 
noslro  Ilealissinio  Padre,  T immortale  Pio  Nono. 

Cosi  0 non  altrimenti  Iddio  uc  comanda;  tanto  no  impone  la 
Fede:  e noi,  oltre  a ciò,  dobbiamo  ancora,,  perchè  il  debito  no 
abbiamo  grandissimo , mantenerci  strettamente  miiti  e raccolti  d’ in- 
torno alla  cattedra  di  Pietro  : Ad  aiditìdram  Pelri  slamiis. 

Ma  non  basta  perù  soltanto  la  preghiera' e la  nostra  devozione. 
Impcrciocchòj  come  i fatti  sono  più  delle  parole  autorevoli  a per- 
suadere e convincere  ; Eloquia  persuadentia  mira  fucmnl  farla y. 
non  verba  1;  cosi  a mostrarci  veri  cristiani,  veri  zelatori  della  glo- 
ria e dei  U'ioufi  della  Relig'umc,  veracemente:  ossequiosi  alla  catlor 
dra  di  san  Pietro,  e figliuoli  afleltuosi  e reverenti  del  nostro  Bèa- 
lissimo  Padre,  dobbiamo  tornarci  a mente  la  dottiina  insegnata 
dall’Apostolo  san  Giacomo,  che  dalle  opere,  o non  già  dalla  sola 
Fede  l’uomo  rimane  giustificato  : Yàklis  guoniam  ex  operibus  iusti~ 
JUalur  homo,,  et  non  ex  fde  tantum.  Per  la  qual  cosa  non  sol  deli- 
biamo pregare  Iddio  misericordioso,  e pregarlo  secondo  le  inten- 
zioni del  Santo  Padre,  e conforme  egli  stesso  ha  imposto  a luti’  i 
Vescovi  dell’orbe  cattolico  ^ per  inliammare  i Fedeli  a stringersi  > 
d’  intorno  a lui  nella  difesa  della  cattolica  Chiesa,  e nel  manteni-i 
mento  del  suo  ci\il  Principato,  che  è di  comune  interesse  di  tutto, 
il  mondo  cattolico;  ma  ben  anche  ci  stringe  il  dovere  (al  che  ad 
esempio  degli  altri  Vescovi  noi  e.sortiamo  od  inoiliamo  voi,  FrateUr 
e Figliuoli  nostri  amatissimi),  di  .sovvenire  in  alcuna  maniera  alle  i 
presenti  strettezze,  in  che  trovasi  ingratamente  ridotto  il  Sommo 
Pontefice,  per  essersi  di  gran  lunga  scemato  l’introito  doU'erario  > 
pontificio..  Il  perchè  non  può  più  rispondere  al  maiiteuimento  de-  • 
coroso  dciralUssima  sua  dignità,  ed  alle  altre  esigenze  dello  Stato 
e dei  sudditi,  rimasti  fedeli  e alVeziouati  da  veri  cristiani,  al  suo 
sovrano  potere.. 

* S.  Augusl.  de  Ci  vii.  lib.  cap.  a. 

2 Encic.  de’  19  Gcun.  ISfiO. 
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Laoudo  coofuliamo  che  ognun  di  voi,  Fratelli  e Figliuoli  ama- 
tissùni,,  >oglia,.  secondo  lo  proprie  forze  e lO’ speciali  coudizioui' 
il . conseiiliranuo , esser  sollecito  di  contribuire  ad  una  offerta  vo- 
loodariaio  colletta  di  danaro,  per  dare  ali  nostro  Santo  Padre  un; 
non  dubbio  argomento  di  ossequio  e dii  affetto  devoto,  e per  di- 
mostrarci collOi  opei'c  0:  coi  fatti  veri  scguarài  della  doUriua' di 
Gesù  Cristo,  e cristiani  veracemente  zelatori  della  gloria  di  santa 
Chiesa.  Le  somme  che  ciascuno  vorrà  offrire,  potrà  a piacimento 
0.  deposi  lare.- nelle  nostre  mani,  ovvero  por  mezzo  dei  Parrochi  e 
Vicarii  Foranei  farle  a noi  pervenire,  per  esser  poi  indiritte  alla 
loro  nobile,  magnanima  e cristiana  destinazione  ; per  la  quale  ogni 
pietoso  oblatore  ritrarrà  certo  le  più  copio.se  benedizioni  di  Dio, 
che  di  ogni \ opera  di  santa,  carità,  fa  rendere  il  centuplo,  rimeri- 
tando con  usura. 

E quantunque  già  da  gran  tempo  si  reciti  nella  Messa  la  col- 
letta ;»o  Pontifee  e prò  Pace,,  ordiniamo ‘doversi  in  lutto  le  chie- 
se, ove  si  pratica  la  visita  scrotina  al  santissimo  Sacramento, 
altrc.si  recitare  in  fine  delle  litanie  la>iretane  prò  Eo,  e le  preci, 
che  trovansi  in  fine  di  questa  Enciclica  stampate. 

Facendo  fine  a questa  nostra  pastorale  Esortazione,  non  pos- 
siamo rimanerci  dal  dirvi  con  le  parole  di  Geremia:  « State  lun- 
ghesso le  vie,  c osservale  e interrogate,  degli  antichi  sentieri  (jual 
sia  la  buona  strada,  c camminale  per  essa,  e troverete  la  pace 
delle  animo  vostre  « : Uaec  dicit  Dominus  : Siale  super  vias,  el  vi- 
dele,  et  interrogate  de  semitis  anliquis  quae  sit  via  bona , el  ambu- 
late in  ea,  et  invenietis  refrigerium  animabus  vestris  1. 

Si,  Fratelli  e Figliuoli  dilettissimi,  in  questi  giorni  solenni,  e 
con  la  preghiera  o con  le  opere  facciamo  di  star  saldi  in  sul  sen- 
tiero della  carità  e della  Fede;  i pensieri,  gli  atl'etli  nostri  siati 
quelli  del  vero  Cattolico,  a cui  non  turba  la  mente,  non  muovo  il 
cuore  la  diffidenza,  nè  lo  sgomento,  .\bbiamo  fiducia;  che  il 

* le.'cin.  VI,  IG. 
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Padre  nostro  celeste , pei  meriti  di  Gesù  Cristo  o per  la  interces- 
sione della  augusta  madre  nostra  Maria  Santissima  di  Montevergine, 
farà  trionfar  finalmente  la  causa  giustissima  del  Santo  Padre  ; o a 
gloria  e trionfo  della  Religione,  a conforto  di  tutto  l’orbe  cattolico, 
torneranno  i giorni  della  letizia  e della  pace. 

V’  impartiamo  intanto  la  santa  Benedizione  nel  nome  del  Padre, 
del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo.  Cosi  sia. 

Dato  dal  palazzo  badiale  di  Loreto  di  Montevergine,  2 Mar- 
zo 1860. 


Giglielmo  Aba(e  Generale  ed  Ordinario 


(Seguono  le  preghiere  indicate.) 
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IL  VICARIO  CAPITOLARE 
DELL’ ARCHIMANDRITATO  DI  MESSINA 
AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Fluire, 

Si  è commosso  l’orbe  cattolico.  Tutto,  quasi  fosse  un  uomo  solo, 
con  ogni  maniera  di  esterne  dimostrazioni,  d.\  a divedere  il  do- 
lore, che  il  tocca,  perchè  l’animo  paterno  della  Santità  Vostra  vien 
contristato  dalla  dira  procella,  che  la  stoltezza  di  misleali  figliuoli 
ha  suscitato.  Ho  creduto  espediente  in  questo  frangente  di  pregare 
TAltissimo  perchè  sorregga  i suoi  passi , e campi  inoITcsa  contro  il 
flagellare  de’  flutti  la  navicella  di  Pietro  ; e acciocché  la  preghiera 
sorgesse  da  tante  e tante  bocche  quanti  sono  i Fedeli  di  questa  mia 
Diocesi,  per  esser  cosi  più  possente  innanzi  al  trono  delle  divine 
misericordie,  mi  volsi  a ricordare  a tutti,  che  la  Santità  Vostra  è 
il  gran  Padre  del  popol  cristiano,  immagine  dell’ eterno  Signore, 
eh’ è ne’ cicli;  e sperar  mi  lice  che  le  nostre  supplicazioni  sieno 
coronale  da  lieto  successo. 

Me  benedica  la  Santità  Vostra  prostrato  umilissimamcnto  a’  piedi 
del  suo  soglio,  benedica  questi  miei  Fedeli,  benedica  tutta  intera 
la  Cristianità.  Possa  questa  Benedizione  scendere  come  rugiada  so- 
pra fertile  campo,  e ad  innestare  a fruttifere  piante  gli  sterpi  aspri 
e silvestri.  Scenda  a mansuefare  quegli  animi,  che  la  foga  di  mal 
corrette  passioni  miseramente  sovverte. 

Della  Santità  Vostra, 

Messina,  li  25  Febbraro  1860. 

rmilissìmo,  (livolissimo  Servo  c Figlio 
GiovAiNM  Canonico  Corica  Vicario  Capilolairr 
dell' Archimandritalo  di  Messina 
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IL  VESCOVO  iDI  lEUMENIA 
ORDINARIO  DI  ALTAMURA  BD  ACQUAVIVA 
AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  P.ateu, 

Epislolam  encyclicam  Sanclilalis  Tuae,  die  18  mcnsis‘Iujiii  Re- 
Riae  datam,  lacriuians  pcrlogi;  nani  maxima  premer  angustia»  ex 
juo.tristissiraus  armorum  fragor  non  longc  a nobis  iinlonuU.  iNemo 
enim  ignorai,  Pater  Sancle,  quo  non  paucorum  sceleslorum  homi- 
rum  consilia  aususquc  nefarii  spedenl,  non  palriac  quidem  boninn 
felicitalemque,  ut  blalerant,  fovero  et  promovere,  ncque  iura  ho- 
minum  civitalumque  lucri  et  dcfenderc,  veruni  Priucipatus  oxsol- 
vore,  Rcligioiiem,  si  posscnt,  pessumdarc,  allaria  subvertere,  iura 
humana  divinaque  omnia  conculcare;  hacc  aliaque,  id  generis,  sex- 
conla,  moliri  et  cfBcere  e contea  conanlur.  Qua  de  re  cuoi  de  il- 
Jorum  numero  siili,  qui  dixeruiil  Deo:  recede  a nobis;  iure  mcri- 
toque  mala  omnia  nobis  pcrliiiiescenda  eruiill  I 

Hac  vero  in  ncapolitana  Dilinne  ad  ceteros  nostros  augores  ac- 
cessit dolor,  maxinius  quidem  omnium,  ex  morte  amatissimi  Regis 
Ferdinandi  II,  qui,  liac  quidem  rcrum  discriminumque  tempestate 
(arcana  iudicia  Domini  ! !) , dicm  daudebal  exlremum  ! Ipso  enim 
unus  sommo,  quo  pollebat,  ingcnio  et  experieiitia,  in  pracseiUiarum 
magno  nobis  levamini  et  spei  esse  poterai.  Qiiam  quidem  spem  vel 
in  eius  reponimus  filio  Francisco  li,  Principe  eliam  amatissimo, 
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(juippo  qui,  patcrnae  religionis  piclalisque  hacrcs,  cuslos  atquc  ae- 
mulator  sludiosissimus,  adeo  in  eins  vesligia  iam  ingressus  esl,  ut 
de  co  non  solum  bene  sperare,  vcrum  etiam  conDdere  possimus. 
Restai  ut  ilio,  per  tquora  Reges  regnaul  et  Icgum  conditores  iusla 
deeernunt,  largialur  ei  (quae  quidem  sua  sunt)  consilium,  aequita- 
tem,  prudentiam  et  fortitudincmi  I 

Quod  aulem  in  tanta  rerum  calamitale  summopcre  optandum 
esl,  quodque  ex  acceplis  aliis  Lilleris  Sanctitatis  Tuac  dio  27  men- 
sis  Aprilis  Romae  datis,  publicis  privatisque  prccibus  cum  Cleris 
populisque  mihi  commissis  a Deo  iucessantcr  atquo  obnixe  expo- 
sco,  hoc,  in  ipso,  qui  dives  est  in  misericordia,  firmiter  spero,  foro, 
nerape,  ut,  sedata  teterrima  procella,  quae  italicam  excigilat  regio- 
nem,  omnique  sublala  perlurbalione,  pax,  ordo  alque  tranquillilas 
«bique  reslaurenlur,  non  aliter  ac  in  nonnullis  provinciis  istius  apo- 
stolici Principalus  feliciter  iam  evenil  : de  quo  raaiorcm  in  moduin 
gratulor  libi.  Pater  Sancle,  cui  laela  atque  prospera  omnia  insu- 
por  a Domino  adprocor. 

At  si  in  tot  tantorumque  scelerum,  quae  palrantur,  poenam  et 
uUionem  iuslissimam,  divina,  qua  nunc  premimur,  ira  magis  egro- 
derolur.a  Domino,  magisque  plaga  in  nos  desaevirol  {quod  prò  sua 
misericordia  Deus  averlal!),  lune,  ipso  Domino:  adiuTonte , vilem 
voluti  almo  coniunctam  me  vidohis.  Pater  Sancle,  libi  devinclum, 
iura  et  privilegia  apostolicae  Sedis,  et  verilales  sacrosanctac  Reli- 
gionis, ad  vitae  usque  terminum,  lucri  et  dofendere. 

Quo  in  proposito  me  confortatum  veniat  apostolica,  quam  ex- 
peto,  Bencdiclio,  idum  ad  tuos  provolutus  pedes,  ipsos  humillimo 
doosculor. 

Sanctitatis  Tuae, 

Allamurae,  die  8 mensis  lulii  1839. 

IlHitiniimus  atque  obsequentisslitms  Fllins 
^ iloxNNEs  Domimcus  Falcoju  Episcopus  Eumenientis 

Orthnarius  Allamurae  et  Aquaemae 


Digilized  by  Google 


Ui 


PAKTE  PRIMA  - ITALIA,  DIE  SICILIE. 


IL  VESCOVO  DI  ElMEMA 
ORDINARIO  DI  ALTAMURA  ED  ACQUAVIVA 
AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pater, 


Quos  lilleris  Vili  lulii  et  XVIIl  Decembris  superioris  anni  libi 
humiliicr  aperui  scnsus,  hos  ilerum  ilerumquo  aperirc  summopere 
in  Domino  gaudeo:  in  tanta  cnim,  qua  Tecum  omnes  premimur, 
«lolorum  angusliarumque  congerie,  mihi  suasus  sum  e\  huiusmodi 
Catbolicorum  in  Te  studiis  et  oQìciis  uonuibil  solatii  auimum  tuum, 
tot  Uiiilisque  impiorum  lelis  crudelissime  Iransfossum , caplurum. 
Libentissime  idcirco  ad  Te  veniam  redeamque,  Pater  Sancle,  ratus 
ìnsupcr  nihil  islius  saiiclae  apostolicae  Sedis  osoribus  gravius  atquc 
molestius  esse,  quam  Te,  tuìs  circumdatum  filiis  communom  caus- 
sam,  prò  aris  et  focis,  Tecum  omnibus  propugnanlibus,  adspicerc. 
Scias  igitur  velim,  hac  in  iurisdiclioiie,  quas  iamdiu  ad  hoc  iiidi- 
rxerani  preces,  me  ovesque  mihi  concreditas  nunquam  iutermisisse , 
hac  quidem  spe,  fore  ut  Deus  tolius  consolationis,  disiedis  impio- 
rum  consiliis,  cilius  nos  coiisolclur.  Nec  Te  laleat  exoptem,  quo 
studio  oves  ipsas  tum  Encyclicam  die  19  mensis  lanuarii,  cum  Lil- 
leras  aposlolicas  (26  Martii)  cantra  invasores  el  usurpatores  eie.  eie. 
diliquol  Provineiarum  islius  Ponli^eiae  Dilionis,  Litteris  pastoralibus. 


Digitized  by  Google 


DIOCESI  MLUUS.  6i9 

quarum  exemplaria  ad  Nunciuni  Sanclilalis  Tuae  Ncapolim  trans- 
miltcnda  curavi,  edocuerim. 

Bcliquum  vero  est  ut  Te,  Pater  Sancte,  obnixc  precer  atque 
obtester  ut  hutnillimum  non  despicias  munus  pecuniac,  quod  ego. 
Canonici  et  Saiictimonialcs  barum  Ecclesiarum,  luctuosissima , qua 
volvimur,  tempestate,  per  praelaudatum  Nuncium  ad  tuos  deponimus 
pedes,  quos  genullexi  humiliter  deosculamur,  dum  tuam  implora- 
mus  apostolicam  Benediclionem. 


Sanctitatis  Tuae, 

Altamurac,  die  10  mensis  Aprilis  anni  1860. 


Obsequcnlissimus  et  addìcUssimus  Filius 

l^l  loxxNEs  DoMixicts  Epàcopus  Eumetiiensis 
Ordinarius  Nullius  AlUmurae  et  Aquaevivae 
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IL  VESCOVO  DI  EUMENIA 

ORDINARIO  DI  ALTAMIRA  ED  ACQUAVIVA 

AL  CLERO  E AI  FEDELI  DELLA  SFA  DIOCESI 


GIANDOMENICO  FALCONI 

PER  LA  GRAZIA  DI  DIO  K DELLA  SAVTA  SEDE  APOSTOLICA 
TESCOVO  DI  EUMEMA  , DOTTORE  IN  AURO  l DRITTI  EU  IN  SACRA  TEOLOGIA  , 
PRELATO  ORDINARIO  PALATINO  DI  ALTAMliRA  EU  ACOCAYIVA , ECC.  ECC., 

Ai  carissimi  Altamurani  ed  Acquavivcsi , 

Saltile  e Benedizione. 


CoHsummntum  est:  son  le  parole,  che  fra  lugubri  canti  de’ Le- 
viti del  Signore  , echeggiavano  slamane  nelle  nostre  chiese.  È con- 
summato:  il  sacrificio  è compiuto;  la  giudaica  perfidia  ha  infine 
trionfalo:  lutto  è finito.  A tanto  eccesso,  la  terra  si  è scossa  dai 
cardini,  suoi  ; il  .sole  s’ è di  denso  manto  coverto  ; il  velo  del  tem- 
pio si  è .scisso  ; i sepolcri  .sonosi  spalancati  ; lutto  h consummato  : 
consimmalum  est.  Non  resta  ora  che  aspettare  l’ adempimento  di 
quella  divina  profezia,  che  questa  vittima  cioè  dell’odio  implaca- 
bile degli  scribi  e farisei,  questo  tipo  di  mansuetudine  e carità, 
quest’uomo  Dio,  sì  barbaramente  crocifisso  e morto,  dopo  tre 
giorni  infine  risorger  dovesse:  Posi  Ires  diem  resurgam. 

Ora  all'evangelica  dipintura  di  questi  fatti,  che  contro  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  cousummavansi  un  dì  dalla  sconoscente  Sinagoga, 
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ed  in  presenza  di  quelli,  che  consuininansi  oggi  in>danno  del  suo 
Vicario' in  terra, 'troppo- naturalo  era  oggi  al  mio  pensiero*  di' tras- 
portarsi dalla  Giudea  air-Emilia,  da  Gerusalemme  a Itoma,  dii 
-Pretorio  al  Vaticano,  dalla  Croce  alla  i Cattedra  di  Pietro, 'Oggi 
soprattutto  che  il  rombo  della  folgore,  che  minaccia  incenerire  gli 
autori  di  tanti  attentati  rcoiitro  la  Chiesa,  quasi  come  la  ‘natura 
minacciaTa  allora  di  seppellire  fra  le  rovine  del  mondo  i crocifis- 
sori del  i suo  eterno  Signore , è già  dalle  falde  dei  Sette  Colti 
venuto  a percuotere  di  mio  orecchio  E posso, 'Figli  miei,  assi- 
curarvi che  «luesla  sì  imponente  analogia' che  fra  l’uno  c rallro 
avvenimento  si  ripassa,  ha,  durante  i divini  misteri  di  queslo  gior- 
no, talmente  dominalo  il  mio  spinto,  da  avere  ancor  meglio  con- 
fortato la  mia  speranza  che  come  per  l'uno,  così  anche  per  l’altro, 
la’ Chiesa,  vestila 'oggi  a 'bruno,  riprenderà  domani  le  spoglie 
'della  sua  giocondità. 

Sì;  ed  è con  questa  .speranza  clic  il  sacro  dovere  io  mi  de- 
terminava di  compiere  di  pubblicarvi  l'Atlo  supremo,  con  che  il 
santo  Pontefice,  dalla  più  rigorosa  necessità,  è stato  infine  costretto 
di  fulminare  la  Scomunica  marjijiore  contro  grinv^asori  eil  occupa- 
tovi d’una  parte  do’  suoi  Stali:  Eos  omnes  (son  le  parole  deU'AUo 
medesimo)  (jui  nefuriam  in  diclis  Ponlificiae  nostre  ^Bitionis  7'ro- 
vincià  rebcllionem , et  earum  usurpalionem , oeciipàtionem , incusio- 
nem.  et  alia  huitismodi  de  (/uibiis  in  memoralis  nostris  Alloritliom- 
bus  die  XX  Imiii  et  XXVI  Septembris  superioribus  anni  conquesti 
snmis,  rei  eorum  aìiqua  perpetrarunt , itemque  ipsontm  tnandantes, 
fatUores,  ndiutores,  cmsiiiarios,  adhaerentes , rei  alias  qnoscumqve 
praedictarum  rerum  executionem  quolibet  praetextu , et  qtiovis  modo 

tei  per -se  ipsos  exequentes 'Omnes,  ctiam  specialissima 'men- 

tione  dignos.  Cose 'che  meglio  apprenderete  dalla  inlcgralc  pubbli- 
cazione che  una  con  questa  Lettera  fo  di  essa. 

^ .Le  Lellere  apostoliche  de’  i6  Marzo,  inviàte  da  Sua  Ecc.  Rùia  il  Nnn- 
• ik)  con  lettera  de’  3 Aprile  giungevano  in  Allamura  la  sera  dei  5. 
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Dissi  inGue,  perchè  voi  non  ignoriate,  Figli  miei,  quanto  in- 
torno a ciò  siasi  passato  Guora;  quali  sforzi  abbia  egli  fatto  per 
impedire  che  un  sacrilegio  di  tal  sorta  si  perpetrasse  ; quante  volle 
abbia  prima  alzata  la  sua  voce,  e con  quella  carità,  ch’è  propria 
d'un  padre,  ammonito  coloro  che  da  lunga  stagione  andavano  già 
macchinandolo,  a volere  per  amor  di  Dio  guardarsi  d’ incarnarlo. 
Non  ignorate  da  ultimo  come,  messo  da  loro  lutto  in  non  cale,  e 
io  sue  giustissime  proteste,  ed  i legittimi  dritti  del  più  antico 
Principato  del  mondo,  e gli  unanimi  lamenti  di  tanti  milioni  di 
Cattolici , abbiano  alla  Gne  osato  di  consummarlo , dichiarando 
quella  parto  de’  Dominii  della  Chiesa  sottratta  dal  suo  legittimo 
Sovrano,  il  PontcGec,  ed  annessa,  come  essi  dicono,  ad  altro 
Stato  di  questa  Penisola. 

Sicché  ninna  maraviglia  dovrà  fare  alla  vostra  religiosità  rAlto 
che  io  oggi  v’ annunzio,  come  quello  di  cui  il  Santo  Padre,  dopo 
tanti  pietosi  udicii  da  lui  invano  a quella  sorta  di  gente  praticati, 
non  poteva  infine  fare  a meno  come  Pontefice , nè  come  Sovrano. 
Non  come  Pontefice;  perciocché  questa  scomunica,  che  fulmina 
ora,  non  che  un  mota  proprio  di  lui,  o un  mezzo  che  da  lui  es- 
cogitato ed  inventato  fosse  per  reprimere  cotanti  eccessi,  è invece 
una  pena  ed  un’arma  sì  antica,  come  antico  è il  Sacro  Concilio 
di  Trento,  in  cui  essa  contiensi,  per  non  rimontare  ad  epoche 
più  rimote  ancora,  e non  parlare  di  altri  Sinodi  e di  altre  apo- 
stoliche Costituzioni  in  cui  medesimamente  è contenuta,  ed  infra  le 
quali  memoranda  è quella  che  incomincia  Pastoralis  Romani  Pon- 
ti/icis  vitjilanlia.  Sicché  con  queste  Lettere  apostoliche,  che  di  pub- 
blica ragione  io  vi  reudo,  non  altro  ha  egli  fatto  se  non  che  ap- 
plicarla. E custode  coin’é  de’  sacri  canoni,  e geloso  esecutore  di 
essi  non  poteva  senza  mancare  ai  più  sacri  doveri  del  suo  pastoral 
ministero  farne  a meno , quando  ogni  altro  mezzo  aveva  già  esau- 
rito. E come  infatti  astenersene?  Come  scusarsi  innanzi  a Dio? 
Quali  ragioni  trovare  in  suo  prò?  1 tempi!  le  minacce!  la  pru- 
denza!  Oh  via!  I Padri  de’ Concilii  ed  i suoi  Predecessori, 
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che  pene  siffatte  in  casi  somiglianti  proponevano  e comminavano, 
eran  dunque  gente  sconsigliata  e dappoco  ? Non  erano  eglino  adun- 
que al  grado  di  ponderarne  le  conseguenze?  di  prevederne  i pe- 
ricoli? di  temperarne  il  rigore?  E quando?  Quando  pacatamente 
deliberarono;  quando  sotto  l’impero  di  alcuna  pressione  non  era- 
no; quando  insomma  il  consiglio,  e non  altro  che  il  consiglio, 
preso  ai  lumi  dello  Spirito  Settiformc,  alle  loro  determinazioni 
presedeva.  No , Figli  miei , (lasciate  che  sino  alla  nausea  io  ve 
lo  ripeta)  il  Santo  Pontefice  Pio  IX,  non  poteva,  no,  farne  man- 
co. E quando  tutto  fosse  mancato  per  muoverlo  a tanto,  quan- 
do altri  esempli  avuti  non  avesse,  capaci  d’ imporglielo  innanzi  a 
Dio  ed  agli  uomini,  sol  quello  dell’illustre  ed  immortale  suo  Pre- 
decessore Pio  VII , che  ad  arma  di  tal  fatta  dava  di  piglio  contro 
un  Potente,  in  faccia  a cui  tremava  l’Europa  tutta,  c quando  gli 
scettri  e le  corone  erano  ai  più  legittimi  Monarchi  strappate  ; sol 
questo  bastato  sarebbe , confortandolo  con  quella  dolce  rimembranza 
che  l’esilio,  il  carcere,  la  morte  non  potrebbero  che  duplicargli 
innanzi  a Dio  la  corona , ed  una  palma  offerirgli  non  labile  e pe- 
ritura, com’è  quella  della  terra,  ma  immarcescibile.  Immortale, 
eterna  in  Cielo.  E quale  stimolo  più  polente  per  un  cuore  religioso? 
Quale  idea  più  confortante  per  un  Successore  di  tanti  Martiri  ? 

Nè  poteva  farne  a meno  come  Sovrano,  per  lo  stesso  dritto 
delle  genti,  che  sta  per  lui,  non  altrimente  che  per  ogni  altro  le- 
gittimo Monarca  del  mondo.  Imperocché  quella  è la  sua  arma; 
quello  il  suo  esercito;  quella  la  sua  forza.  Chi  poteva  vietargli 
in  conseguenza  di  adoperarla  contro  gringiiisti  aggressori?  Il  dritto 
di  ripellere  la  forza  colla  forza,  questo  dritto  si  sacro  per  gl’in- 
dividui e pei  Monarchi  del  mondo,  sarebbe  dunque  valuto  per 
tutti  c non  per  lui?  Chi  oserebbe  quindi  rimproverargli  di  averne 
fatto  uso  in  sostegno  de’  suoi  Stati  ? Chi  oserebbe  esempligrazia 
rimproverare  l’ Autocrata  delle  Russie  d’ essersi  servito  di  un’oste 
di  BOO  mila  uomini  contro  un  polente  vicino,  che  parte  del  suo 
Impero  avesse  ardito  di  usurpargli?  Chi  oserebbe  rimproverargli 
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il  sangue  che  se  ne  spargesse,  e le  altre  cal.amilà  che  ne  seguisi 
SCIO?  Ora  il  caso  è lo  stesso;  la  scomunica  del  Sovrano  diiRoma‘< 
equivale  a quell’ oste,  che  egli  non  ha.  Usandola,  ci  non  ha  fallo 
onta' a chicchesia;  s’h  servito  invece  d’un  dritto  suo  proprio;  ha 
adoperalo,  in  altri  termini,  la  forza  contro  la  forza;  ha  spwlifo  il' 
suo  esercito  contro  i suoi- ingiusti  aggressori.  Che  di  più  giusto?' 
che  di  più  legittimo? 

Che  se  a queste  considerazioni i poi  le  altre  si  aggiungano,  che 
dalla  santilìi  provengono  del  giui-amcnlo,  ch’egli , e come  Sovrano 
c come  Pontefice,  ai  piedi  dell’ aliare  emetteva  di  mantener  saldi 
i drilli  0 lo  ragioni  deità  Chiesa  o del  Pontificato  o serliaro  in 
ouoi’e  i canoni,  i decreti  e le  eoslilnzioni  apostoliche,  ah!  dP 
tanta  luce  brillerà  la  verità  che  io  svolgo,  che  uomo  non  ci  avrà 
al  mondo,  por  prcowupalo  che  sia,  il'iiuaie^  dato  per  poco  tregua 
alla  passione  che  io  agita,  non  debba  vederla,  c conchiudor  con 
meco  che  non  polca,  no,  il  tribolato  Pontefice  fame  a meno,  come 
l’unico  mezzo  che  gli  restava  d’una  più  che  legittima  difesa.  Sic- 
ché «juesla,  che  agli  spiriti  esaltali  sembrar  polrehlie  una  misura 
eccentrica  ed  esorbitante,  è invece  la  più  naliirale  che  potesse 
mai  sujiporsi  nel  romano  Pontefice;  Verità  eccelsa,  innanzi  a cui 
inchineranno  gli  animi  i più  schifiltosi  ancora,  se  min  sguardo  get- 
teranno non  dirò  in  quel  codice  di  canoni  che  sconcseono,  ma  a 
quella  eh’ è la  maestra  degli  uomini  più  miscredenti  ancora,  la 
storia,  c iKuranno  in  essa  mente  solo  ad  un  (ìregorio  VII,  ad  nn 
Gregorio  IX,  ad  un  Pio  VII,  solo  a questi,  per  non  parlare  db 
lauti  altri  Pontefici.  .\h!  no,  non  potranno  allora  notare  il  nostro 
amalo 'Pio  Nono  di  troppa  austerità:  non  potranno  condannarlo  di 
poco  riguardo  ai  tempi  che  volgono.  I quali , anche  ad  essere 
tristissimi , anche  a minacciar  gravi  mali  alia  Chiesa  ed  ai  Callo- 
lici,  anche  a trascinar  sccoi  di  alire  coiiscgncnzc , potranno,  si, 
esser  per  lui  c per  noi  cagione  di  lagrime  ai  piedi  del  Crocifisso, 
ma  non  mai  tali  da  autorizzarlo  a lasciare  inerte  un’arma  che 
Dio  per  questo  appunto  gli  confidò,  e eh’ è la  sola' eh’ egli  si  ’ 
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abbia  por  difendere  e lulelare  drilli  e dominii,  non  suoi  non 
d’una  parlicolaro  diiiaslia,  ma  della  Chiesa,,  do’ Callolici , é dirò 
pure  dell’ universo,  come  di  quello,  che  oggi  o domani 'polendo 
tulio  riunirsi  a questo  Capo  e Pastore  supremo  della  Chiesa,  avrà 
drillo  ad  essi,  come  al  patrimonio  di  tutta  la  cristiana  fami’glia. 

Ma  che  ne  verrà?  Quali  ne  saranno  le  prime  conseguenze? 
Ministri  del  Santuario,  Fratelli  miei  amatissimi  nell’Episcopato  c 
nel  Sacerdozio,  che  in  quelle  palli  vi  trovale;  noi  non  lasceremo 
(K  aprire  ancor  meglio  i nostri  cuori  alla  fiducia  in  Dio  : noi  pre- 
gheremo U Signore,  come  pregalo  in  questi  giorni  Chiesa  santa, 
che,  rimessi  colanti  peccali,  volga  tosto  a saluto  quello  che  è 
annunzialo  a castigo;  Ut  omnium  peteulis  tua  remissione  delelis, 
(J.uodr  denunaalum  est  m uUionem  Iranseat  in  saìutem  t.  Ma.se  per 
arcani  consigli  della  sua  sapienza  infinita  non  sarà  così,  voi  lo 
sapete:,  la  battaglia  è per  noi  ; siamo  noi  i commilitoni  di  questa 
guerra;  l’ordiiie  è uscito;  lo  s(|uillo  della  iromlia  ha  echeggiato 
dai  Selle  ColU.  Coraggio  adum|ue  I I tempi  dei  Dioclcziani,  dei 
Ceroni,  de’ Domiziaiii  non  sono  più;  non  ci  avrà,  no,  ebrei  dia- 
1. onoro  dei  maitirio,  come  l’ ebbero  allora  tanti  nostri  confratelli, 
per  nom  aver  piegato  il  ginocchio  ai,  vani  idoli  i della  genlilità. 
Quest  onore  adunque  non  potremo  attenderlo  più  per  quella  via, 
ma  per  alice;  od  una  di  queste  è appunto  quella  che  ora  vi  s’apre 
dinanzi.  Animo  a hallerla  : camminerete , si , sugli  aspidi  e i basi- 
lischi; conculcherete  i leoni  od  i dragoni;  ma  quegli,  in  cui  c'h< 
dolo  sperare,  vi  libererà  e vi  alfideià  ad  Angioli,  che  in  sifiatta 
via  vi  custodiranno  : egli  faravvi  ombra  o scudo  cogli;  stessi  suoi» 
omeri  ; egli  come  per  mano  ccudurravv  i per  sì  scabroso  setiliero , 
acciocché  il  vostro  piede  offeso  non  resti  in  faccia  ai  duri  sassi 
che  l’ingombrano:  egli 

Koi  intanlo, .colla.  Caccia  prostrala  nolla  polvere,  mai  non.  la- 
sceremo, Figli  mici,  di  pregare  Dio  che  si  abbia  alla  fine  mise- 

■*  Or.  ad  Prot.  Il  de  Sab.  sancto. 


Digitized  by  Google 


636  PARTE  PRIMA  - ITALIA , DUE  SICILIE. 

riconlia  di  tanti  mali  che  ne  travagliano:  che  volga  veramente  a 
salute  questa  pena  che  i nemici  del  romano  Pontefice  han  voluto 
essi  stessi  attirarsi  sul  capo:  che  ahbrevii  questi  giorni  di  prova 
cui  lo  spirilo  di  rivolta  è venuto  a mano  a mano  preparando  ai 
buoni  Cattolici  e soprattutto  ai  ministri  del  Santuario:  che  cessi 
r abbominazione  del  tempio  suo  santo;  i peccatori  tornino  a lui; 
i fuoniati  al  sentiero  della  giustizia;  la  ribellione  alle  bolge  in- 
fernali; la  Religione  alla  sua  gloria.  Cessino  gli  scandali,  regni 
la  giustizia,  esulti  la  carità,  Iriontì  la  Fede,  tremi  l’inferno;  ed 
il  Successor  di  Pietro,  ramatissimo  Pio,  il  Pontefice  di  Chiesa 
santa,  il  Re  di  Roma,  abbia  tosto  la  consolazione  di  accogliere 
fra  le  sue  braccia  tanti  figli  traviati,  e vedere  il  suo  vessillo  là 
altra  volta  sventolare,  donde  gli  sforzi  infernali  l'hanno  per  poco 
svelto  ed  abbattuto. 

IS’è  a me  accade  di  dire  altro.  Figli  miei;  a me  che  ho  la 
ventura  di  avere  un  gregge  non  solo  immune  e libero,  per  grazia 
del  Signore,  di  ogni  ombra  di  siffatto  contagio,  ma  pio,  religioso, 
cattolico , amico  dell’  ordine , tale  insomma  da  deplorare  con  meco 
questi  eccessi,  che,  anche  sotto  altro  aspetto  lontano  di  miglio- 
rare il  paese  e procacciargli  ipiel  bene  e quella  gloria  unica  alla 
sua  condizione  di  vedere  stretti  e collegati  tra  loro  i diversi  Prin- 
cipi che  lo  reggono  con^alla  lesta  il  Sovrano  Pontefice,  gloria 
prima  dell’Italia,  finiscono  invece  di  rovinarlo  e renderlo  per 
avventura  più  servo  ancora  di  prima.  Siate  perciò.  Figli  miei, 
fermi  ne’  vostri  saggi  pensamenti , attaccati  al  Santo  Pontefice 
Pio  IX  ed  al  pio  Monarca  Francesco  II,  abborrenli  questa  specie 
di  principi!,  che  la  povera  patria  nostra  mettono  in  soqquadro. 
E di  tanto  fiducioso  v’impartisco  la  pastorale  Benedizione, 

Allamura,  la  sera  del  Venerdì  santo  6 Aprile  1860. 

^ Gio.  Domenico  Vescovo  di  Eumenìa 
ed  Ordinario  di  Aìtamura  ed  Acquaviva 
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IMMEDIATAMENTE  DIPENDENTI 

, DALLA  SANTA  SEDE 


.1  ».  ■ • »' 

L’ARCIVESCOVO  DI  LUCCA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 


Pieno  di  venerazione  e di  alTello  per  la  Sede  apostolica  e per 
la  sacra  persona  della  Santità  Vostra,  in  cui  riconosco  il  succes- 
sore di  Pietro  e il  Vicario  di  Gesù  Cristo  con  pienezza  di  potestà 
aeUa  Chiesa  universa,  eccomi  prostrato  a’  vostri  piedi  con  la  greg- 
gia che  Voi  mi  affidaste,  per  deporvi  il  tributo  ossequioso  di  fi- 
gliale affetto  e l’espressione  del  profondo  doloro,  che  tutti  proviamo 
per  le  peno  e lo  angoscio  oiid’  è amareggiato  il  cuor  vostro  di  pa- 
dre, di  Pontefice  e di  Principe.  Sta  scritto  che  « quando  l’ ingiu- 
stizia prende  vigore,  l’amore  di  molti  si  raffredda  »;  ma  ho  la  con- 
solazione di  assicurarvi.  Beatissimo  Padre,  che  questo  non  avviene 
e,  por  mercè  di  Dio,  non  avverrà  nè  dell’  infermo  Pastore  che  voi 
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poneste  al  reggimenlo  di  questa  Chiesa,  nè  de’ figli  che  voi  rac- 
comandaste alle  povere  sue  cure,  i quali,  se  d’ogni  tempo  mostra- 
rono speciale  ossequio  e riverenza  alla  cattedra  di  Pietro,  ora  si 
sentono  in  dovere  di  crescere  il  loro  fervore  e il  loro  attaccamento 
alla  Santità  Vostra. 

Vegli  Indirizzi,  Beatissimo  Padre,  che  qui  ho  l’onore  e la  con- 
solazione di  umiliarvi  riverente  1,  del  Capitolo  e de’Benefiziali  della 
mia  Chiesa  metropolitana,  della  mia  Curia,  del  mio  Seminario, 
de’  Parrochi,  del  Clero,  del  Patriziato  e del  popolo  di  questa  città, 
troverete  sensi  d'obbedienza  e di  devozione  inalterabile  ; i quali  se 
giovassero  a sollevare  un  momento  dalle  sue  amarezze  l’animo  af- 
flitto del  nostro  padre  e maestro,  tutti  uc  proveremmo  immensa 
consolazione.  A compensarvi  in  qualche  modo  dei  dolori,  che  vi 
apportano  figli  ingrati  e rubelli,  che  sacrilegamente  si  sono  alzati 
contro  i diritti  del  sacro  Principato,  che  costituisce  l’ indipendenza 
della  suprema  vostra  autorità,  noi  volenterosi  vi  otTriamo  noi  stessi, 
supplicandovi  a considerarci  come  cosa  tutta  vostra,  e a disporre 
in  ogni  tempo  di  noi  come  meglio  vi  aggrada.  Intanto  pregheremo 
fervorosamente  il  Signore  delle  misericordie  che  si  degni  sedare 
r orribile  tempesta,  che  ora  violentemente  scuote  la  navicella  di 
Pietro,  aflinchè  abbonacciatosi  il  mare  e rasserenatosi  il  cielo,  esca 
da  si  fiero  conflitto,  da  si  tempestosa  fortuna.  Interpretando  poi  il 
pio  e amoroso  animo  vostro.  Beatissimo  Padre,  pregheremo  anche 
per  quegli  sconsigliati,  che  vi  sono  causa  di  tanto  affanno,  aflinchè 
i'ada  loro  dagli  occhi  la  benda  fatale  che  gli  accieca,  c tornino  allo 
braccia  affctluosc  del  padre  loro.  Pregheremo;  e la  nostra  preghie- 
ra da  voi  benedetta  sarà  profezia  di  tempi  migliori , ne’  quali  tutta 
la  famiglia  cattolica  raccolta  intorno  a voi  si  lascerà  condurre  più 
docile  a’ pascoli  della  verità  e della  giustizia,  e si  guarderà  come 
dalla  più  grande  sciagura  dall’apportare  amarezza  al  vostro  cuore. 

• C:r Iirliriizi , ai  quali  qui  si  alludo,  saranno  recali  al  proprio  loro  luo- 
go, cioè  nel  Volume  Secondo  di  iiucsta  l’arte  Prima. 
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Padre  Santo , benedite  questo  povero  Vescovo,  che  colla  fronte 
sulla  polvere  vi  chiede  quella  Benedizione  medesima  che  un  dì  il 
Principe  degli  Apostoli  accordava  ad  un  Vescovo  nato  in  Antiochia 
inviandolo  a fondare  questa  Chiesa  primogenita  della  luce  evange- 
lica nell’  Etruria  ; benedite  a questa  porzione  del  gregge  cattolico 
che  mi  affidaste,  che  come  fu  tra  i primi  nella  Fede,  a nissuno 
mai  fu  secondo  nell' ossequio  alla  Sede  apostolica;  poneteci  tutti 
nel  vostro  cuore  grande  abbastanza  per  accoglier>i  tutta  la  Cristia- 
nità, e permettete  a me  di  professarmi  con  profonda  obbedienza 
e venerazione 


Della  Santità  Vostra, 
Lucca,  4 Gennaio  1860. 


Umilissimo,  ossequiosissimo,  obbedieolissimo  Servo  e Figlio 
® Fr.  Giulio  Arcivescovo  di  Lucca 
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L’AUCIVESCOVO  1)1  LUCCA  . 

* .*  * 

AL  SOVRANO  PONTEFICE  ' 


Beatissimo  Padre, 

Torno  ossequioso  e riverenle  a’  piedi  della  SanlilJ»  Vostra'  col 
resto  della  famiglia,  che  mi  affidaste  e che  non  potè  essere  meco 
il  giorno  ì>  del  Gennaio  ora  spiralo,  nel  presentarvi  il  primo  In- 
dirizzo di  venerazione,  di  condoglianza,  di  pietà  figliale  i ; o (juc- 
.slo  non  per  manco  di  buona  volontà,  ma  perchè  dimoranti  in  luoghi 
della  Diocesi  più  remoti,  più  tardi  arrivò  loro  la  notizia  affliggente 
de’ dolori,  che  angustiano  l’animo  vostro. 

Questi  voti.  Beatissimo  Padre,  non  sono  meno  fervidi  dei  primi; 
e tutti  i mici  Parrochi,  che  meco  sono  prostrali  innanzi  a Voi, 
hanno  gli  occhi  bagnati  di  lagrime  al  pensiero  che  il  nostro  Padre 
e Maestro  ha  il  cuore  acerbamente  trafitto;  e il  nostro  attaccamento 
al  Pontefice  massimo  si  fa  ogni  dì  più  potente  e vigoroso  in  ragione 
di  quanto  vi  fanno  sotTrire  figli  traviali  e sconoscenti. 

Noi  tulli  preghiamo,  dal  sacerdote  al  laico,  dal  ricco  al  povero;  ' 
e mercè  l’ intercessione  di  .Maria  santissima  Immacolata  confidiamo, 
anzi  leniamo  per  fermo  che  in  breve  Iddio,  misericordioso  nel  Pa- 
store comune,  vorrà  degnarsi  di  consolare  il  gregge  cattolico. 

* L'Indirizzo,  a cui  qui  si  allude,  sarà  recato  nel  proprio  luogo,  cioè  al 
Secondo  Volume  di  questa  Prima  Parte. 
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In  quesli  giorni  è piaciuto  al  Signore  di  aggravare  la  sua  mano 
anche  sopra  la  Chiesa  toscana  : sia  benedetto  Iddio  o affligga  o con- 
forti, chè  è sempre  per  il  nostro  migliore  ! Intanto  nella  parola  apo- 
stolica c solenne,,  che  vi  è piaciuto,  Beatissimo  Padre,,  indirizzarci 
colla  venerala  Enciclica  del  giorno  19  Gennaio  prossimo  passalo, 
troveremo  forza  e.  cansolazione. 

Prostralo  ai  piedi  della  Santità  Vostra  col  Clero  e popolo  di  que- 
sta Diocesi  domando  umilmente  per  tulli  Taposlolica  Benedizione. 


Della  Santità  Vostra, 
Lucca,  7 Febbraio  1860. 


llminssimo,  ossoqoiosìssimo,  obbedìentìssimo 
Servo  c Figbo 

^ Fr.  Giulio  Arcivescovo  di  Lucca 
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L’ARCIVESCOVO  DI  LUCCA 

AL  CLERO  E Al  FEDELI  DELU  SUA  DIOCESI 


GIULIO  ARRIGOM 

PER  LA  GRAZIA  DI  DIO  E DELLA  A.  SEDE  APOSTOLICA  ARCTVESCOYO  DI  LECCa'b  CONTE  , 
dell'ordine  de'  minori  della  Pii  STRETTA  OSSERVANZA  DI  S.  FRANCESCO , 
DELLA  SANTITÀ  DI  NOSTRO  SIGNORE  PAPA  PIO  IX.  PRELATO  DOMESTICO 
E ASSISTENTE  AL  SOGLIO  PONTIFICIO, 

C.AV.  COMMENDATORE  DEL  REAL  ORDINE  DEL  MERITO 
SOTTO  IL  TITOLO  DI  S.  GILSEPPE, 

Al  SUO  diletlissim  Clero  e Popolo,  Pace  da  Dìo  Padre 
e dal  Signore  Nostro  Gesii  Cristo. 


Gc.sii  Cri.slo  per  unire  in  .santo  vincolo  di  verità  e di  amore 
tutta  la  generazione  umana,  che  nell’  infinita  sua  carità  avea  riscat- 
tata, fondava  la  sua  Chiesa;  e perchè  la  famiglia  cristiana  non 
avesse  a scindersi,  sceglieva  Uno  degli  Apostoli  al  supremo  offi- 
cio di  pascere,  reggere  e governare  l’università  de’ redenti.  A 
quest’  Uno  rivolgea  le  seguenti  parole  solenni , che  sono  andate 
fino  all’estremità  della  terra:  « Tu  sci  Pietro,  e su  questa  pietra 
« edificherò  la  mia  Chiesa,  e le  porte  d’inferno  contro  di  lei  non 
« prevarranno,  ed  io  ti  darò  le  chiavi  del  Regno  de’  cieli.  Tutto 
« ciò  che  avrai  legato  in  terra  sarà  legato  in  Cielo  eziandio;  e 
« tutto  ciò  che  avrai  sciolto  in  terra,  sarà  sciolto  anche  in  Ciclo  U » 

< S.  Matteo  XVI,  13  e scg. 


Digitized  by  Google 


DIOCESI  IMMED.  DIPE'IDENTI  D\I.L\  S.  SEDE.  668 

Più  (li  dicioUo  secoli  cristiani  hanno  gridato  ; anatema  I a chi  non 
riconobbe  nel  Principe  degli  Apostoli  e suoi  Successori  la  pie- 
nezza di  autorità  c di  giurisdizione  su  tutto  il  Corpo  dei  fedeli.  I 
romani  Pontefici  seduti  sulla  tomba  di  Pietro,  che  fa  la  loro  po- 
tenza, hanno  accolte  le  sollecitudini  di  tutte  le  Chiese;  da  loro 
come  da  supremi  maestri  e ordinatori  del  Cristianesimo  parti  la 
luce,  che  rischiarò  le  menti  nell’  intelligenza  de’  dommi,  e l’azione, 
che  mosse  tutti  gli  Ordini  dell’ inferiore  Gerarchia.  Hanno  veduto 
alzarsi  contro  di  loro  le  seismo,  le  eresie,  i Re  e le  Repubbliche, 
ma  lutto  fu  nulla,  perchè  si  sgominarono  e si  dispersero  dopo 
che  ebbero  letto  sullo  scudo  del  Pontefice  queste  semplici  parole: 
« le  porte  d’inferno  non  prevarranno.  » Questa  è la  supremazia 
spirituale  della  Sede  romana  di  divina  istituzione,  e necessaria 
a salvare  l’unità  della  Chiesa. 

Ma  l’autorità  del  Giudice  supremo  del  Vero  rivelato  deve  po- 
tere liberamente  esplicarsi  nella  sfera  di  universalità  che  le  com- 
pete ; non  deve  incontrarsi  in  ostacoli , che  ne  infievoliscano , o ne 
impediscano  del  lutto  l’azione.  Ebbene , quest’  esenzione  da  forza 
estranea  importa  per  necessaria  illazione  l’indipendenza  politica, 
ed  una  vera  Sovranità  temporale  del  romano  Pontefice,  che  lo 
ponga  in  istato  di  non  abbisognare  comcchessia  di  aiuti  e sovven- 
zioni per  parte  di  quegli  uomini  islessi , contro  le  passioni  de’  quali 
il  suo  divino  ministero  dev’essere  in  continua  lotta.  A dir  corto: 
come  senza  la  supremazia  spirituale , l’ unità  della  Chiesa  non  sa- 
rebbe che  una  chimera;  cosi,  senza  la  sua  indipendenza  tempo- 
rale, questa  supremazia  si  risolverebbe  nella  verità  ristretta  nel 
Pontefice  lasciato  in  balla  di  un  Potere  umano  qualunque.  Eccovi 
il  nesso  strettissimo  che  unisce  il  supremo  Apostolato  del  Ponte- 
fice e il  suo  Principato  civile.  Della  necessità  di  quest’ultimo  in- 
tendiamo ora  parlarvi. 

Miei  Figli  1 Quando  i doveri  del  nostro  ministero  e i vostri 
bisogni  1.0  domandano,  la  voce  del  Pastore  deve  alzarsi  intrepida: 
la  mulolezza  sarebbe  allora  viltà,  tradimento!  Nè  crediate  che 
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questa  dominazione  civile  della  Chiesa  romana  debba  essere 
estranea  alla  nostra  missione  tutta  spirituale;  no,»  noi  dite,  per- 
chè  r indipendenza  delle  nostre  coscienze  si  attiene  strcllamento 
all’  iiKlipendeiiza  del  nostro  Padre  e Maestro  comune.  Servo  il  Pon- 
tefice di  terrena  Potenza,  sarebbe  caduto  l'ultimo  e più  impor- 
tante baluardo  della  cattolica  libertà. 

Da  san  Pietro  e durante  i primi  tre  secoli  della  Chie.sa  duo 
soli  Pontefici'  romani  morirono  nel  loro  letto,  forse  perché  gli 
anni  per  essi  vennero  innanzi  con  passo  più  celere  del  carnefice  ; 
0 così  la  prima  corona  nel  Pontificato  fu  quella  del  martirio,  la 
sua  prima  indipendenza  fu  quella,  che  la  morte  dà  a chi  la  dis- 
prezza. E fu  sapiente  disegno  della  Provvidenza,  perché  se  al 
Pontificato  falliva  ogni  umano  argomento  por  diffondere  la  dottrina 
di  Gesù  Cristo,  non  meno  che  per  istabiliro  la  .sua  supremazia 
spirituale,  si  rcndea  più  chiara  o manifesta  l’opera  di  Dio.  Se  i 
Pontefici  de’ primi  tempi  avessero  goduta  la  protezione  de’ Cesari, 
si  sarebbe  detto  la  Chiesa  di  Roma  essere  divenuta  la  prima,  per- 
ché si  era  assisa  nella  principale  città  dell’ Impero,  c si  era  rico- 
verala s»Uo  la  clamide  imperiale. 

■ ' Ma  fmalraento  facca  d’uopo  che  dal  seno  delle  catacombe,  da 
questo  abitaziouL  della  morto  piuttosto  che  della  vita,  la  Chiesa 
uscisse  a .salute  del  mondo  ornai  fatto  cristiano  dalla  forza  del 
patimento,  dalla  potenza  del  martirio  e dalla  grazia  di  Dio.  Sul 
trono  de' Cesari  salo  un  uomo,  che  comprende  l’altezza,  la  divinità 
del  Cristianesimo  c lo  confessa  c l’ annunzia  alle  genti  universe. 
Né  qui  ò tutto.  Per  arcano  consiglio  inc.splicabile  di  Provvidenza 
egli  trasporta  il  suo  trono  aU’e.slremità  d’Europa  sulle  sponde  del- 
l’Eusiuo,  od  abbandona  alla  maestà  pontificalo  l’antica  Roma  con 
tutta  la  sua  naturale  potenza  e la  sua  gloria  immortale.  Monarca 
laico  non  sederà  più  nella  Regina  del  mondo.  Quando  Teodorico 
dividerà  fra  i suoi  figli  l’ Impero  d’Oriento  e d’ Occidente,  l’ Impe- 
ratore d’Occidente  fermerà  la  sua  sede  non  in  Roma,  ma.  in  Milar- 
no.  Gli  Eruli  e gli  Ostrogoti  vorranno  comporre  un  nuovo  resgno 
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d’Italia,  ma  Ravenna  ne  sarà  la  città  capitale.  Si  appresseranno  a 
Roma  i Longobardi;  non  fisseranno  però  in  essa  la  loro  stanza, 
ma  in -Pavia.  I Re  e gli  Imperatori  non  moveranno  più  alla  volta 
di  Roma  che  in  sacro  pellegrinaggio  per  baciani  la  tomba  del 
Principe  degli  Apostoli,  o per  venerarvi  il  suo  Sncccssore. 

I Pontelìei  perù  non  aveano  in  Roma,  dopo  che  ne  erano 
scomparsi  gl’  Imperatori,  che  una  sovranità  morale , ma  sufllcienlo 
por  la  Fede  religiosa  de’  temid  c per  la  venerazione  clic  senti- 
vano i popoli  verso  la  sacna  persona  del  Vicario  di  Gesù  Cristo, 
a mantenere  libera  l'azione  del  Supremo  Pontificalo,  c a tute- 
lare l’elenia  Città  dall’ invasione  do’ barbari,  che  si  disteudeano 
per  le  terre  d’Italia  avidamente.  Questo  stalo  di  cose  durava  da 
Costantino  a Leone  Isaurico  ; nel  qual  lempo  strappato  da  Giusti- 
niano per  un  istante  rOceidente  ai  Barbari,  ricadea  poi  nelle 
loro  mani.  Gl’Imperatori  d’Oriente  o più  non  .so  nc  davano  un 
pensiero  al  mondo,  o brigavano  solo,  non  so  se  mi  dica  di  ma- 
niera dolorosa  o ridcvolei  por  propagare  fra  noi  lo  eresio  da  essi 
favorilo.  Uno  di  loro  si  vide  mandare  qui  un  escrcilo  non  già 
por  isconfiggere  lo  orde  .selvagge,  che  scendeano  dal  sollentrione 
a distruggere  le  reliquie  della  civillà  latina,  ma  por  togliere  le 
sacro  Immagini  dalle  pareli  de’  templi  ! L’Occidente  era  stanco  di 
conservare  suddilaiiza  a Costantinopoli  citlà  d’eresie,  di  villa  o 
di  tradimenli.  L Romani  con  supplici  grida  domandarono  al  Pon- 
tefice che  ritornasse  la  loro  città  allo  splendore  antico.  Grego- 
rio li  più  rollo  con  pressantissime  Ietterò  ne  fece  avvertilo  l’ Im- 
peratore, ma  indarno;  e allora  il  senato  o il  popolo  romane  si 
costituirono  in  una  specie  ili  signorìa  indipendente,  nella  quale  I 
Pùntefìci  videro  necessariamente  accresciuta  la  loro  influenza  U ■ 

Intanto  i popoli  che  aveano  invaso  il  mezzodì,  andavano  gra- 
datamente,' secondo  lor  razze,  costilueiidosi  in  politico  roggimonlo; 
non  era  più  l’Impero  romano  che  solo  comandasse  alle  genti  co- 

•*  P.  Lacordairo,  Confcr.  IV. 
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Bosciute,  ma  le  varie  famiglie  delle  nazioni  si  componevano,  si 
ordinavano  sulle  terre  conquistale , e vi  si  stabilivano  l’una  dall’al- 
tra indipendenti.  Allora  si  rendea  necessario  che  il  supremo  Ge- 
rarca non  fosse  soggetto  ad  alcuna  di  queste  terrene  Potenze,  che 
si  divideano  nuovamente  la  terra,  perchè  la  sua  influenza  sulla 
Chiesa  universa  fosse  libera,  apparisse  tale,  e non  adombrasse 
comechessia  le  nazioni  emule  e invidiose.  Era  duopo  che  il  Ponte- 
fice Massimo  venisse  collocato  io  una  sfera  indipendente  di  azione, 
e che  si  trovasse  sciolto  ad  imprimere  un  lìbero  movimento  al  re- 
sto della  cattolica  Gerarchia,  ed  al  corpo  de’  Fedeli  in  più  Stati 
divisi.  Pipino  e Carlomagno  compirono  l’opera  della  Provvidenza 
dando  al  Pontificato  romano  un  posto  fra  i Principi  della  terra. 
Il  Papa  non  fu  più  allora  nè  indipendente  per  il  martirio,  nè  li- 
bero per  morale  influenza  ; ma  fu  ciò  che  le  nuove  condizioni 
politiche  del  mondo  domandavano  che  fosse.  Sovrano  cioè  di  un 
territorio  grande  abbastanza  per  la  sua  libertà,  abbastanza  piccolo 
per  evitare  lotte,  sospetti  e gelosie.  A lui  è dovuta  la  civiltà 
dell’Occidente , mentre  FOrienle  staccatosi  dalla  Sedo  della  vita 
cristiana  formò  uno  scisma  che  disonora  la  Chiesa  greca,  e più 
tardi  ha  perduto  l’ Impero  caduto  preda  dell’  hlamimo. 

Ebbene,  lo  naturali  ragioni  che  concorsero  a formare  questo 
sacro  Principato  furono  quelle  medesime,  che  per  dieci  secoli  lo 
hanno  conservato  e tramandato  fino  a noi,  che  tuttavia  ne  sen- 
tiamo la  necessità.  Sentiamo  il  bisogno  che  il  Capo  della  Chiesa 
sia  libero  nell’esercizio  del  suo  ministero  ; e siamo  convinti  che 
la  Sovranità  nella  sua  pienezza  è la  sola  condizione  sociale  che 
possa  assicurargli  l’ indipendenza  deU’operaro  a seconda  de’  suoi 
interni  giudizi  e inspirazioni.  Se  il  solo  sospetto  di  preponderante 
influenza  di  un  Governo  amico  basta  tal  fiala  a gettare  dubbiezza 
su  lutto  che  viene  eseguilo  o dello,  fate  poi  ragione  che  sarebbe 
se  codesto  Governo  avesse  il  Pontefice  da  lui  dipendente  e stipen- 
diato. Ed  eccovi  che  la  Sovranità  temporale  del  supremo  Gerarca 
della  Chiesa  com’  è necessaria  condizione  dell’  indipendenza  del 
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SUO  ministero,  così  è guarentigia  della  libertà  di  coscienza  del 
Corpo  de’ fedeli.  È pure  de’ nostri  giorni  che  tanto  parlasi  di  li- 
bertà, e voi  vorrete  negarla  a ducento  milioni  di  Cattolici?  Ma 
si  alzerebbero  o tosto  o tardi  a vendicarla  con  ronnipotenza  che 
ispira  la  coscienza  religiosa. 

Anche  de’  tempi  nostri  le  più  forti  intelligenze  che  sentirono 
l’importanza  del  principio  cattolico,  confessarono  puro  quello  della 
Sovranità  temporale  del  Pontefice  come  mezzo  necessario  alla  li- 
bertà del  suo  ministero.  Noi  ci  guarderemo  dal  citarne  in  prova 
scrittori  di  Chiesa,  sì  tali  autorità  che  disprezzandole , le  vostre 
dottrine  sarebbero  bell’  e giudicato. 

Napoleone  I dicea  : « L’ istituzione  che  mantiene  l’ unità  della 
« Fede,  cioè  il  Papa,  custode  della  cattolica  unità,  è un’ammi- 
« cabile  istituzione.  Lo  si  dice  un  sovrano  straniero;  lo  è infatti; 
« ma  ò da  ringraziarne  il  Cielo.  Il  Papa  è fuori  di  Parigi,  e 
<1  bene  sta;  egli  non  è a Madrid  nè  a Vienna,  ed  è per  questo 
« appunto  che  noi  sopportiamo  l’autorità  sua  spirituale.  Credesi 
« forse  che  se  fosse  a Parigi , i Tedeschi , gli  Spagnnoli  si  accon- 
« cerebbero  a riceverne  le  decisioni?  È adunque  necessario  che 
« sia  libero  di  sè  ; che  non  abbia  stanza  presso  rivali  ; che  abiti 

« l’antica  Roma Pel  governo  delle  animo  è questa  la  mi- 

« gliore,  la  più  benefica  istituzione  che  possa  pensarsi  L » 

De’  giorni  nostri  io  Francia  un  Presidente  del  Consiglio  pro- 
rompeva in  questa  sentenza;  « È neces.sario  che  i due  poteri 
« siano  uniti  negli  Stali  Romani,  affinchè  essi  rimangano  separati 
« in  tutto  il  resto  del  mondo  *.  » 

Che  se  amate  meglio  avere  l’autorità  di  Scrittori  nostri,  io  vi 
produrrò  quella  di  uno  Statista  insigne  cui  non  si  può  per  fermo 
rimproverare  di  non  aver  amato  l’Italia,  il  quale  scrivea;  « L’in- 
« dipendenza  del  Sovrano  Pontefice  è sotto  la  guarentigia  comune 

Thiers,  nhtoire  ih  Con.inlat  el  df  /’  Empirr. 

2 C'onespondant.  Nouvcllc  Scric,  t.  XII,  Oel.  18 j9,  pag.  398. 
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« della  coscienza  de’  Caltollci ......  .Sappialelo  bene  : noi  non  vi 

K,  lascieremo  decapitare  la  Cri.stianità,  e ridurre  il  Papa  fuggitivo  a 
« 'domandare  ua  asilo'Che  potrebbe  costare  caro  alla  sua  libertà  i.  » 

! Un  altro  Scrittore  tuttora  vivente  meglio  ancora  spiegava  il 
nostro  concetto  con  queste  parole  : « La  Sovranità  temporale  ga- 
« rantisce  al  Papato  l’ indipendenza  nel  modo  stesso  che  il  do- 
« minio  de’  beni  e rendite  proprie  garantiscono  alla  Chiesa  la  li- 
a boria  ; k garantisce,  .perchè  sottrae  il  sommo  potere  sacerdotale 
« alle  esorbitanze  del  polene  civile  ; là  garauUsce,  perchè  soUrae 
« il  potere  arbitramentale  del  Papa  alla  sinistra  influenza  delle 
« polilichc  dissensioni;  la  garantisce,  perchè  soUrae  i decreti  ponti- 
« flcii  al  sospelto  di  recare  olTesa  alla  reciproca  dignità  delle  na- 
« zioni  crisliano.  Se  il  Papa  fosse  rimasto  in  A^ignone,  egli  sa- 
<(  rebbe.  divetuito  un  grande  elemosiniere  di  Francia,  che  niun’ altra 
« nazione  avrebbe  ricono.sciulo  fuorché  la  Francia  - » : « un  Papa 
suddUo  di  Carlo  V non  sarebbe  slato  accettalo  come  arbitro  di 
« .paco  da  Francc.sco  I : lui  P.i{)a  suddito  di  Napoleone  sarebbe 
a divenuto  un  dignitario  tlell’ Impero  Francese;  an  Papa  suddito 
« di  Casa  d’Austria  non  sarebbe  obbedito  nè  sulle  rive  della  Yi- 
« stola,  nè  su  quelle  della  Senna  *.  » Che  se  alcuno  dicesse  i 
trattati  e le  convenzioni  politiche  poter  basbare  per  garantire  l'in- 
dipendenza del  Papa,  il  c’biaro  scrittore  vi  risponde  subito:  « che 
« i trattali  potrebbero  invero  dichiarare  che  il  Papa  fosse  teoric.a- 
« mente  indipendente  da  ogni  civile  Principato  : potrebbero  le  di- 
« plom.alicho  convenzioni  sottrarre  la  sacra  persona  del  Papa  e la 
« sua  corte  ad  ogni  specie  di  siuldilanza;  ma  nè  i trattali  uè  le 
« convenzioni  poliebbeio  variare  la  l eallà  dei  falli,  e mollo  meno 
« attenuare  la  forza  deiro|)iniouc,  davanti  alla  quale  gli  uni  c le  altre 

. , I . ' , 

* Rossi  Prof,  di  Economia  poliiica,  /frc«e  des  deuT  momUs,  13  De- 
ccinbrc  ISIS. 

2 Mailer,  Storia  della  Svizzera,  MI,  p.  15. 

5 Leopoldo  Galeotti,  della  Sorraiiilà  c del  Governo  kniporale  de'  Papi, 
Sezione  li,  cap.  II. 
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’«  sono  egualmente  impotenti.  Il  sospetto  di  una  segreta  influenza  e 
« di  un’occulta  inspirazione  scemerebbe  pur  sempre  l'ossequio,  la 
« riverenza,  la  fiducia;  e il  sospetto,  o scenda  dalle  reggie  o si  alzi 
« dalla  piazza,  è il  demone  più  desolante  dell’umano  consorùo  » 

Questa  confessione  fatta  anche  da  scrittori,  che  non  sempre 
furono  amici  degli  ordinamenti  politici  degli  Siati  della  Chiesa, 
dovrebbe  pur  essere  di  gran  peso  a giudicare  la  necessità  della 
temporale  dominazione  del  Supremo  Gerarca  del  Callolicismo  per 
la  libertà  del  suo  disino  ministero.  Che  se  a queste  testimonianze 
altre  citazioni,  altri  giudizi  si  opponessero  di  tali,  che  andarono 
in  contraria  sentenza,  ponderate,  miei  ililetlissLmi , innauzi  lutto 
in  qual  conto  c.ssi  tenessero  le  dottrine  cattoliche,  e vedrete  che 
forse  in  nissuno.  E allora  come  possiamo  noi  accettarne  l’autorità 
in  questo  argomento,  se  a loro  punto  non  importava  nè  della 
Chiesa,  nè  de’ suoi  dommi,  nè  del  suo  Capo?  Come  nenunanco 
citare  in  questo  fatto,  che  così  strettamente  si  lega  con  la  nostra 
Religione  santissima,  l’opinione  di  tale  il  cui  nome  sulle  labbra 
del  popolo  è fatto  sinonimo  di  astuzia  o di  fraude , e che  per  giu- 
dizio di  scrittore  non  sospetto  fu  indilTercnte  al  vizio  ed  alla 
virtù , senza  senso  di  giustizia , uno  de’  « più  miserandi  e più  scel- 
lerati storici  » che  siano  stali  in  terra  d’Italia?  Come  produrre 
qui  la  testimonianza  d’uno  scrittore  che,  se  fu  ammirabile  per 
l’arte,  sembra  non  abbia  avuto  altro  intendimento  che  di  relro- 
spingece  la  società  al  Paganesimo,  sicché  scrisse  giusto  chi  lo 
defint:  « un’anima  pagana  gettata  a caso  a traverso  i secoli  crì- 
stiàtnr?  » di  uno  scrilloro  che  insognò  a’  Principi  che  imprendevano  a 
governare  non  dovere  curarsi  « dell’ infamia  di  crudeli;  » e se  una 
città  alla  loro  autorilàt  à ribellasse  non  esservi  « altro  rimedio  che 
spegnerla?  » A dir  coiìó  con  qual  pudore  citare,  contro  lo  ragioni 
del  Vicario  di  Gesù  Crislo,  ranlore  del  Principe  e della  Mandragora? 

f , . 

1 Galeoni,  op.  cit. 

2 Cesare  Balbo,  Pemieri  sulla  Storia  d'Italia.  , , . ; , 
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Ma  usciamo  di  questo  lezzo,  e sentiamo  un  momento  le  accuso 
più  generali  che  sono  mosse  contro  il  sacro  Principato  del  Pontelice, 
poiché  alle  parziali  non  mi  è qui  dato  di  scendere  ; c che  quantun- 
que a tutte  siasi  già  fatta  una  trionfante  risposta,  pure  si  sentono 
tuttavia  ripetere  fino  dal  giovinetto  imberbe  e dalla  femminella  con 
una  leggerezza  o garrulità  che  muove  a compassione  : crimiuazioni 
gravissime,  che  offendono  il  Pontefice  non  meno  che  il  Principe. 

Si  grida  che  Roma  pontificale  è nemica  della  libertà  de’  popoli. 
SI,  l’ha  ripudiata  più  volto,  perchè  o era  colpevole  ne’ suoi  prin- 
cipii,  cioè  causata  da  violenze  o da  ribellioni,  o irreligio.sa  nel 
fine,  perchè  volta  ad  eresia  od  a miscredenza.  In  ambo  i casi  a 
Roma  è dovuta  la  più  alta  riconoscenza  per  non  avere  immolata 
ad  una  falsa  libertà  e ingannatrice  la  giustizia  e la  Religione,  e 
por  avere  provveduto  all’ onore  della  vera  libertà,  la  quale  di  que- 
sta opposizione  non  può  dolersi,  se  rifletta  che  i tumulti  c i sa- 
crilegii  l’uccidono  éd  apportano  tirannia.  Ma  quando  la  libertà  fu 
devota  a Dio  ed  ai  diritti  legittimi,  il  Pontificato  le  ha  sempre 
fallo  buon  viso,  c la  propugnò  e la  stabili  in  tutta  Europa,  richia- 
mando severamente  al  dovere  Re  cd  Imperadori  quando  bestemmia- 
rono Cristo  e conculcarono  i popoli.  Cinque  secoli  di  glorie  ita- 
liane stanno  là  ad  attcstarvi  il  tribunato  sublime  della  Tiara  pon- 
tificale. Che  se  de’  giorni  nostri  i partigiani  degli  ordini  liberi  non 
sempre  trovarono  fiducia  nel  Custode  supremo  de’  divini  oracoli , 
ciò  nacque  solo  dall’ infausto  connubio  fatto  da  più  d’un  secolo 
fra  le  dottrine  civili  e i filosofemi  sacrilegi  c distruttori  di  ogni  vi- 
vere sociale.  No,  non  è questa  opposizione  alla  libertà  santa  figlia 
di  Dio  e della  Chiesa,  ma  a dottrine  seminatrici  di  dissapori,  di 
scandali  e di  rivollure,  che  ne’  Principi  e ne’  sudditi  non  possono 
portare  altri  effetti  che  di  rendere  la  Monarchia  dispotica  e la 
libertà  licenziosa^  Richiamate  i popoli  all’ unità  conciliatrice  della 
callolica  ortodossia,  al  rispetto  d’ ogni  Autorità  che  scenda  da  Dio, 
e vedrete  alzarsi  la  mano  del  Pontefice  a benedire  ordiiiameiiti 
politici  i più  sapienti,  i più  civili,  larghi  e generosi. 
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Ma  il  Ponlifìcalo  romano  fu  sempre  puntello  al  dispotismo  dei 
Monarchi  co’  quali  fu  in  amistà  tenace  e costante  contro  il  popolo 
prostrato  e avvilito.  Perdonate  alla  verità,  o dilettissimi,  se  que- 
sta ci  fa  violenza  a dirvi  francamente  che  siffatta  asserzione  è 
un’immensa,  spaventosa  menzogna  contro  l’istoria  di  diciotto  se- 
coli cristiani.  Il  Padre  dei  Credenti  fu  sempre  in  lotta  co’  Principi 
della  terra,  e la  Chiesa  dopo  Iddio  fu  sorretta  sempre  dalla  Fede 
de’  popoli,  che  d’ogni  tempo  le  prestarono  omaggio  ossequioso  e 
riverente.  Sono  tante,  che  qui  non  mi  ò dato  nemmanco  di  enume- 
rarvele,  le  vessazioni,  le  contumelie,  le  persecuzioni  svergognate 
ed  ipocrite , private  e pubbliche , che  la  Sede  Romana  ebbe  a tol- 
lerare dai  Monarchi  di  Spagna,  di  Francia  e d’Inghilterra  e dagli 
Imperatori  di  Bisanzio  e di  Lamagna.  La  Riforma  religiosa  del 
secolo  XVI,  che  fu  la  lotta  forse  più  vasta  e tremenda  che  si  di- 
chiarasse al  Pontificato , quella  fu  opera  principesca  e patrizia,  sia 
rispetto  a coloro  che  la  stabilirono  in  Germania,  in  Inghilterra, 
in  Olanda,  nella  Scandinavia,  come  riguardo  a quelli,  che  tenta- 
rono introdurla  in  Francia  ed  in  Ilalia,  dalle  quali  però  fu  re- 
spinta dalla  mano  e dalla  Fede  de’  popoli.  Vi  ebbe  mai  scisma 
contro  l’autorità  del  Capo  della  Chiesa,  che  non  fosse  sancito  da 
sovrano  diploma?  Se  ben  mi  ricordo,  vi  fu  solo  un  Re  che  sulle 
porte  di  Roma  alia  disarmata  e mansueta  presenza  del  primo  Pastore 
del  Gregge  di  Cristo  si  arrestò,  ripose  la  spada  nel  fodero;  ma  per 
vergogna  de’  Prìncipi  cristiani  quei  Re  era  un  barbaro  : fu  Aitila  ! 
£ dopo  questo  come  si  è potuto  mentire  a tutta  l’ istoria  del  Cristia- 
Desimo  affermando  che  il  Pontefice  romano  fu  sempre  in  istretia 
alleanza  con  le  Potestà  della  terra  a danno  de’  popoli  ? Come  affer- 
marlo in  presenza  d’una  generazione,  che  ha  veduto  il  Sesto  Pio 
morire  nell’esilio , il  Settimo  cattivo  e ramingo  sulla  faccia  della  ter- 
ra per  avere  resistito  al  Guerriero  fatale,  piuttosto  che  acconsentire 
all’umiliazione  e al  danno  del  popolo  soggetto  al  Governo  civile 
di  Roma?  Così  le  passioni  travisano  e adulterano  l’istoria  del  nostro 
paese,  e per  poco  dissi,  della  nostra  famiglia  e del  nostro  tetto! 

P.  I.  45 
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E appunto  perchè  è franlesa  c svisala  la  nostra  istoria,  ed  6 
disconosciuta  o dimenticala  la  nostra  vera  grandezza  c la  nostra 
forza  maggiore,  si  pretende  distruggere  il  Principato  più  antico  c 
più  italiano  di  quanti  sono  nella  gloriosa  nostra  Penisola. 

Ma,  .se  Dio  ci  salvi , anche  noi  siamo  Italiani  e come  tali  vo- 
gliamo salvo  il  Principato  d' Innocenzo  c di  Alessandro  III,  di 
Gregorio  VII,  di  Giulio  li,  i quali  hanno  in  tempo  di  barbarie  e 
di  sciagura  salvalo  l'onore  d'Italia,  resistito  a chi  barbaro  portar 
va  nello  nosbe  terre  desolazione  c sterminio.  Avete  voi  dimenti- 
calo i Federighi,  primo  e secondo,  gli  .Vrrighi  o tutta  l’istoria 
guelfa  del  nostro  paese?  Ebbene,  ricordatevi  che  lo  tradizioni  più 
vitali , la  parte  più  gloriosa  de’  suoi  annali , una  nazione  non  la 
trascura  mai  impunemente. 

Anche  noi  siamo  Italiani  (lo  diciamo  con  santo  orgoglio  e con 
fronte  alla  c serena),  e come  tali  domandiamo  che  sia  salvo  ed 
onoralo  il  sacro  Principato  del  Ponlelice  Massimo,  che  seii/.a  dubi- 
tazione è la  prima  gloria  d’Italia;  perchè  ha  incivilito  l’Occidente, 
ha  moderalo  i destini  del  mondo,  ha  consecralo  tulle  le  .Monar- 
chie d'Europa,  c anche  di  presente  con  piccola  dominazione  civile 
unita  all’ immenso  potere  della  fede  religiosa,  rinnova  senza  le  la- 
grime 0 il  sangue  de’  popoli  la  grandezza  latina. 

Come  Italiani  domandiamo  la  conservazione  di  (|uel  Principato 
glorioso  e di  tutta  Europa  benemerito,  il  quale,  sterminala  la  Cri- 
stianità orientale , minacciale  tutte  le  nazioni  d'Occidente , c Fori- 
fiamma  del  Profeta  già  inalberalo  in  Sicilia,  in  Coisica,  in  Sar- 
degna, nelle  Baleari,  nelle  spiagge  Ligustiche  e sulla  vetta  del 
Gargano,  in  nome  di  Cristo  e della  civiltà  chiamò  all' armi  la 
Cristianità  intera,  e combattendo  con  essa  rese  celebri  i nomi 
delle  Curzolari,  di  Malta  e di  Pelervaradino,  e non  si  arrestò  fino 
a tanto,  che  fu  sconfitto  l’Islamismo  e restaurato  l'onore  e la  li- 
bertà di  Roma  e de’  popoli  occidentali. 

A nomo  della  gloria  nostra  invochiamo  quel  Principato,  che 
quando  cessò  per  l’esilio  di  Avignone,  e Roma  fu  vedovata  dd 
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SUO  Pontefice  e Principe,  tutta  ne  fu  desolala  l’ Italia  in  braccio 
a intestine  discordie,  spoglia  del  suo  onore  per  guisa,  che  un 
grande  Italiano  contemporaneo  fu  a.slrollo  scrivere  sulle  sponde 
del  Rodano  a Benedetto  XII  invitandolo  a tornare  su  quelle  del 
Tevere  : « La  vostra  presenza  farà  cessare  i delitti , la  supersti- 
zione, r idolatria,  la  guerra,  la  fame;  essa  calmerà  tutte  le  tem- 
peste e ricondurrà  giorni  tranquilli  L » 

A nome  del  popolo  italiano  domandiamo  che  sia  salvo  un  Princi- 
pato per  origine,  per  genio,  per  costume  il  più  popolare;  il  quale, 
quando  Imperadori  e Re  tutto  osavano  e minacciavano  con  la  Reli- 
gione la  libertà  e la  civiltà  delle  nazioni,  egli  si  strinse  con  vigore 
alla  causa  de’ popoli,  la  sostenne  per  secoli  con  invincibile  costan- 
za, abbracciando  con  generoso  ardimento  il  piirtilo  meno  forte  e 
meno  fortunato,  ma  più  giusto,  e professando  aiierlamente  di  avere 
ne’ suoi  ordinamenti  civili  por  soli  nemici  l’ ingiustizia,  la  barbarie, 
la  tirannia,  por  unico  fine  la  virtù  cristiana  e l’ incivilimento. 

A nome  delle  arti  c delle  lettore  italiane  domandiamo  la  con- 
servazione del  Principato  di  Giulio  li  c di  Leone  X,  i quali  risu- 
scitarono fra  noi  le  glorie  del  secolo  di  Pericle  o di  Augusto;  o 
fu  per  opera  loro  che  Bramante  innalzava  la  Basilica  di  san  Pie- 
tro, e Michelangelo  vi  sovrapponea  gigante  il  Panteon  d’Agrippa, 
RalTaelIo  e Giulio  romano  dipingeano  le  sale  del  A^alicano,  Ben- 
venuto Cellini  lavorava  gli  ornamenti  del  cullo  cristiano,  il  Bembo 
e il  Sadolcto  scriveano  a nome  del  Pontefice  ; dall’  Lgillo  c dalla 
Grecia  si  raccoglievano  le  reliquie  dell’ antica  sapienza;  e Roma 
divonia  la  Metropoli  dello  .scienze,  delle  lettere  e delle  arti  non 
meno  che  della  credenza  religiosa. 

Ma  .sopra  ogni  altra  cosa,  figli  che  tulli  siamo  obbedienti  e 
affezionati  della  Chiesa  cattolica,  apostolica,  romana,  a nome  della 
nostra  Fede  domandiamo  a Dio  con  supplicazioni  incessanti , ed 
agli  uomini  che  il  Vicario  di  Gesù  Cristo,  il  Promulgalore  e Tln- 

< Fraucesco  Petrarca. 
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lerprcle  supremo  della  divina  legge,  nella  sua  temporale  Sovranità 
^:ia  sempre  indipendente  e libero  da  qualsiasi  pressione  o infra- 
mettenza  di  jiolere  terreno  ; che  per  vera  Signoria  di  civile  Prin- 
cipato sia  sempre  al  coperto  della  violenza  di  Potenti  vicini  o lon- 
tani, c non  abbia  bi.sogno  mai  di  scendere  alla  umiliazione  di 
Jaicali  stipcndii  ; che  colui  che  è posto  da  Dio  a giudicare  popoli 
e Re,  individui  e nazioni,  non  trovi  nell’esercizio  del  suo  aposlo- 
Jato  impedimenti  o contrasti  di  terrena  potenza;  che  il  supremo 
Motore  dcU’azione  di  tutta  l’ ecclesiastica  Gerarchia  che  comanda 
e dirige  gli  ordini  inferiori,  operi  sempre  libero  dall’impulso  di 
ogni  forza,  che  po.ssa  impedire  il  suo  movimento.  Cosi  la  libertà 
del  Clero  cattolico  sarà  salva  per  l’ indipendenza  del  Pontefice, 
poiché  .se  questi  fosse  politicamente  soggetto,  l’.àutorità  ecclesia- 
stica mancherebbe  di  guarentigia,  e forse  in  alcuni  luoghi  diver- 
rebbe anche  servile  strumento  di  politico  governo  ; cosi  i Fedeli 
si  lasceranno  senza  .sospetto  reggere  e guidare  daU’autorità  spiri- 
tuale della  Chiesa,  bastantemente  assicurata  della  libertà  della  sua 
movenza,  e dell’  ispirazione  della  sua  parola. 

Signore  onnipotente,  che  nella  libertà  fondaste  la  vostra  Chiesa, 
esaudite  questi  voti,  che  ora  si  alzano  fervidi  dal  cuore  di  tulli  i 
Cattolici  della  terra;  e se  pieni  di  fiducia  nelle  vostre  misericor- 
die non  osiamo  gridare  : « Salvateci , o Signore , chè  noi  peria- 
mo » ; per  timore  deH'evangelico  rimprovero  : « uomini  di  poca  fede 
perchè  avete  dubitato?»  pure  preghiamo  c pregheremo  perchè  voi 
ne’nostri  bisogni  ci  comandaste  di  farlo  ; pregheremo  che  rispettati 
i diritti  del  Principato  civile  del  romano  Pontefice,  padre  c mae- 
stro della  cristianità , la  nostra  religiosa  coscienza  sia  sempre  libera 
da  ogni  angoscia  e .sgomento  di  servitù. 

Con  effusione  di  cuore  vi  benediciamo.  Figli  carissimi,  nel 
nomo  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirilo  Santo. 

Lucca,  dal  nostro  palazzo  arcivescovile,  questo  giorno  8 di  Gen- 
naio 1860. 

gB  Fr.  Gituo  Arcivescovo  di  Lucca 
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IL  VESCOVO  DI  CORTONA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pater, 

Quum  (lies  Domini  nalalis  auspicalissimus  immineat,  et  graia  vice- 
labenti  novus  annus  brevi  sii  successurus,  me  cohibere  non  potui, 
quin  meara  in  Te  observanliara  signiQcarem;  cunctaque  Bealiludini 
Tuae  secunda  adprecarer;  olBcium  sane  filii  oplimo  Palrifamilias 
summopere  deviiicli,  el  Episcopi,  cuius  gloria  est  Tibi  visibili  Eccle- 
siae  Capili,  vicesque  lesu  Chrisli  in  terris  gerenli,  verbis  conlìrmare, 
qua  omnc  vitae  spalium  singulari  pielate  Saiictilalcm  Tuam  animo- 
coluerim,  volisquo  Deuin  exorare  ul  Te  diu  incoiumem  servet. 

Equidem  sileutio  dissimulare  neijueo,  bisce  animi  sensibus  in- 
genuisque  volis  questus  inlimos,  lacrjmas  inenarrabilesque  gemi- 
lus  sponte  misceri  ; utpole  quod  infanda  adirne  recogilem,  quae  et 
publico  rumore,  et  luis  Litleris  ad  calholicos  Episcopos  dalis  deci- 
moquarlo  kaicndas  lulii  labentis  anni  iam  probe  noveram;  videlicet 
rerum  perturbationcs,  quae  nefario  ac  sacrilego  perditissimorum  ho— 
minum  conatu  in  nonnullis  ecclesiaslicae  Dilionis  provinciis  factae 
sunl.  Proh  Deus!  In  quo  molu  lemporum,  in  quanta  animoi-um  com- 
motione  versamur!  Quare  fremuerunt  gentes,  el  populi  meditali  sunt 
inania  adversus  Dominum  el  adversus  Chrislum  eius,  dicenles  : di- 
rumpamus  viucula,  et  proiiciamus  a nobis  iugum  ipsiusf  Quare 
clandestinis  sceleribus  et  turpissima  fraude  illam  habuere  couiura- 
tionem,  qua  tanto  dolore  vel  in  praesenli  conficeris?  Ul  quid  tot 
ac  talia  molili  sunt  contra  sacri  illius  Principatus  integritatem,  qui 
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merilo  ab  Apostolorum  Principe  nomcn  habct;  fpiifiiie  a maiorum 
pietate,  Rcgunique  religiosissimorum  liberalilalo  conslilulus,  cunclis 
Christianis  omnc  Icnipus  aelatis  ossei  quadam  religione  ab  impio- 
rum  conalibns  vindicandus  ac  defendendus?  Attamen  proli  dolor! 
©perla  centra  Te  exilia  molili  sunl  impii  el  ingratissimi  homiucs, 
qui  in  ipsis  tuae  Ditionis  provinciis  alti  atque  educali,  luam  sin- 
gularem  piane  benevolentiam  el  libcralitalcm  coiilinenter  experti 
fuere.  Numquid  non  tot  muncrum  reconlalione  excitati,  grati  animi 
causa  sanguis  el  vita  orai  ipsis  prò  Te  ullro  fundenda?  Eccur  igi- 
tur  adeo  de  Te  male  meriti  sunl?  0 tempora,  o mores!  Tanta  sol- 
liciludine  cum  sis  usiis  in  eos,  cum  Patris  polius  quam  Principis 
sis  olTicio  functiis,  nihil  tol  benefaclorum  copia  permoti,  turpiler  a 
Te  defeccrunt.  Filios  exaltasli  el  onutrisii;  ipsi  autem  spreverunt 
Te.  Proli  miseri!  a quibus  nil  poterai  fieri  misorius,  niliil  perdi- 
liiis  nihilqiie  foedins , quam  clementissimi  Principis  impcrium  de- 
irectarc:  quanta  cum  pernicie  animarum  suamm  ex  facili  dixerim, 
doccino  me  Apostolo  discriis  illis  verbis:  Qui  resistunt  pntestnHj 
ipsi  sihi  damnadonem  acqiiiriinl. 

Revera,  Doctoris  gcniium  auctorilate  frelus,  prò  certo  babeo, 
Rca!is.sime  Pater  firmilcrque  meo  semper  fuit  pectore  fixnm),  omnia 
imperia  a Dco  derivaci  : Non  est  enim  poteslas  nisi  a Dea,  ail  ille. 
Qiiae  cum  ila  sinl,  tuum  igitur,  boc  est,  et  aposlolicae  Sedis  non 
aliler  ac  celerà  aliorum  Regum  Imperia  a Reo  esso  neminem  ne- 
gaturum  arbitror,  nisi  in  meridiana  luce  coeculire  velil.  Quinimmo 
cas  sanctilalis  ac  inviolabilitatis  nolas  hoc  allernm  prae.sefert,  quae 
illi  .soli  conveniuni;  quibu.squo  reliqua  Imperia  insirucla  ac  munita 
esso  frustra  qiiisquo  demonslrare  conaretur.  Nam  praclerquam  qiiod 
longaevac  dccem  el  ultra  sacculonim  possessionis  inre  firmalum  ac 
veluti  septum  apparo!,  quam  ncque  unus  ex  Regibus  aliisqiie  Po- 
lentalibus  proferro  poicst;  ideo  Ecclesiae  romanae  (dicam  cum  fe- 
licis  recordalionis  Pio  Papa  VII  praedecessore  tuo)  regnorum  omnium 
mairi  in  suo  visibili  Capite,  admirabili  divinae  Providentiae  dispo- 
silione  conccssum  est,  ut  ab  omnibus  potcstalibus  libera,  Uberrimo, 


Digitized  by  Google 


DIOCESI  IMUED.  DIPENDENTI  DALLA  S.  SEDE.  679 

hoc  esl,  nulli  prorsus  obnoxio  temporali  principatu  potirehir:  qui 
alleo  arde  cura  cxpeililo  ac  promplo  usu  sui  spiritualis  Primalus, 
ideoqiie  cum  snmmis  Rcligionis  ralionibus,  ulililatibus,  commo(lis< 
coiiiuiiclus  et  colligalus  est,  ut  unum  ab  alio  discerpere,  Pastoris 
scilicel  et  Principis  muiiia  dissociare,  divellere  ac  scindere,  nil  aliud 
sii,  iiisi  opus  Dei  pessumdare,  et  dare  operam,  ut  ipsaract  Rcligio 
maximum  detrimentum  capial;  alque  efficacissimo  expolietur  prae- 
sidio,  ne  summus  ipsins  Reclor  in  Calholicos,  por  universum  terra- 
rum  orbem  dispersos  alque  inde  auxiliura  et  opes  flagilantes,  con- 
ferro  subsidia  possil:  quae  sane  a spirituali  ipsius  per  nemineni 
impedienda  petuutur  poteslato. 

Si  igilur  saeciilarium  Principum  iura  seditiosorum  hominum  ar- 
bitrio evertere,  novasque  regiminis  fornias  temere  induccre,  Deo 
Oplimo  Maximo,  per  quem  Reges  rcgiiant  et  Principes  impcrant, 
valilo  iiiiuriosum  esl,  teste  Paulo  ad  Romaiios  dicente;  Qui  potè- 
stali  resistil,  Dei  ordinationi  resistil;  quanto  magis  Deo  ipsi  iniu- 
riosiim,  et  a voluiilato  cius  absoiium  eril  Kcclesiam  roniaiiam  in  suo 
visibili  Capile  a suis  Dilionibiis  exturbare,  .suisque  tam  longaevao 
posscssionis  iuribus  ausu  temerario  conlraire?  Quorum  iurium  con- 
leiuptus  et  violalio  non  solimi  mca  sentenlia  contumoliosac  ac  ini- 
qiiae  usurpalionis,  vcrum  eliara  gravissimi  sacrilegii  crimine  iiiu- 
ritur.  IVara  etsi  obioctum,  quo  ca  iura  iiuiituniur,  non  sint  iiisi 
quaedam  rerum  leniporalium  glonieralio,  nulli  tanieii  fas  est  infi- 
ciari  quod  earum  administralore  siimnio  Pontifico,  magna  emolu- 
menta  et  ulililates  in  tbeocralicam  societatein  lluanl,  ipsique  Reli- 
gioni, ul  supra  dictum  esl,  decus  el  incrementum  accedal.  E conira 
supremo  calbolicac  Ecclesiae  Principi  iis  crcplis,  ca  adiumenla  Re- 
ligioni defcctura  sunl;  quae,  Deo  sic  disponente,  ideo  Pontificibus 
sunt  altribula,  lum  ut  baco  coeli  filia  facilius  terrae  Regibus  appro- 
pinquarci, arcteque  iungeretur,  tum  ul  liberiorc  polcslalis  sacerdota- 
lis  usu  Ponlìfices  fruerenlur:  idquo  in  quanlum  dclrimeulum  quan- 
lamque  perniciem  Iheocraticao  sociclalis  cederei,  nemo  esl  qui  noK 
videal.  Alia  quoque  de  causa  huiuscemodi  facinus  sacrilegum  ccn- 
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seiulum  rcor.  Nam  elsi  magnum  intersil  discrimen  iiilcr  temporalem 
doniinalioDcm  et  spiritualcm  summi  Ponlifìcis  polcstalcin,  quarum  al- 
tera suamel  natura  dissolvi  utiquc  polest,  altera  infallibili  Dei  testi- 
monio nunquam  peritura  est;  tamen  indubium  omnino  est  unam  esse 
Principis  et  Pontilicis  personam:  ex  quo  fil  Principem  sine  Ponti- 
ficis  iiiiuria  laedi  non  posse,  et  iniuriam  excelsae  unius  aul  alle- 
rius  Dignitati  illatam,  Pontiticem  simul  et  Principem  attingere.  Prae- 
terea;  nota  quaedam  singularis,  qua  teinporalis  aposlolicae  Sedis 
Principalus  invasores  atque  infensissiinos  hostes  sacrilegii  religione 
teneri  pulo,  elueet,  si  perpendatur  quid  sibi  quavis  aetate  propo- 
sueriiit  tanti  soeleris  auctores.  Enimvero  quamquam  omnibus,  qui 
christiano  nomine  censentur,  lirmum  sit  fide  quod  nec  Petri  navi- 
cula,  irruentibus  undique  procellis  submergi,  nec  ad  versus  Ecclesiae 
castra  portac  Inferi  praevalere  uiiquam  possint;  nihilominus  tcn- 
dentes  iniqui  arcum,  et  venenata  tela  cclantos  in  temporale  sanclae 
Sedis  Dominium,  omni  studio  contendunt  ut  sagillent  in  obscuro 
rectos  corde,  supremaraque  spiritualcm  Ponlifìcis  aucloritalem  ad- 
oriantur:  inani  consilio  ducti,  si  geminum,  quo  Chrisii  Yicarius 
pollel,  Principis  et  Pastoris  iraperium  labefactare  valeant,  gregem 
universum  facile  fugari  posse  ac  dispergi. 

Sed  quorsum  hacc?  ^'e  Te  lateat.  Beatissime  Pater,  quantopere 
eos  improbem,  qui  poslromis  bisce  temporibus  ausi  sunt  violentas 
maniis  iniicere  in  tuas  et  islius  sanctac  Sedis  Ditiones  ; ut  pateat 
quomodo  Tecum,  dum  tua  causa  agitur,  quam  quique  optimi  iu- 
stissiniam  habent,  aegre  feram  indigna  prorsus  facinora,  quibus  se 
polluerunt  adversarii  tui  ; ut  denique  inter  tot  discrimina  et  mole- 
stias,  quibus  tantopere  commoveris,  hoc,  quo  utor  erga  Te,  apostoli- 
cam  Sedem  et  divi  Petri  Palrimonium,  fidei,  observantiae  ac  studii 
testimonio,  aliquantulum  leveris  et  acquiescas.  Elgo  siquidem  venera- 
biles  Fratres  meos  sacrorum  Antistites  una  mecum  vocatos  in  partem 
solliciludinis  tuae  imilari  non  erubesco;  quinimmo  ingenue  cum  il- 
lis  candideque  proGteor  me  in  omnibus  et  per  omnia  Beatitudini 
Tuae,  hoc  est,  Cathedrae  Petri  communione  consociari:  ralum  el 
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gralissimuin  habons  divi  Hieronymi  efTalum  dicenlis  ; Qui  team  non 
collùjit,  spargili  hoc  est:  qui  Chrisli  non  est,  Anlichrisli  esl. 

Ceterum,  ulinam  inimici  lui,  qui  disruptis  vinculis  Dominationis 
luae,  et  suavissimo  tuae  poleslatis  iugo  incredibili  audacia  proio- 
clo,  insurrexerunl  in  Te,  el  longe  a Te  recesseruni,  ulinam  con- 
scientiae  slimulis  cxdtati,  tandem  aliquando  ad  ofiicium  redeant, 
et  convcrtanlur  et  vivant!  L'iinam  Deus  Oplimus  Maxinius  ea,  qua 
praeditus  est,  misericordia  nienles  eorum  illuminct  et  corda  eorum 
accendal  obscijuio  et  veneralione  sanctae  malris  Ecclesiae,  ac  stu- 
dio et  spirito  obedienliae  erga  apostolicam  Sedem  1 Huc  sane  per- 
tinent  auguria  et  vola,  quae,  festìs  inslantibus  natalitiis,  ad  Te, 
Beatissime  Pater,  miltenda  duxi,  el  laetuin  ferme  anni  incunlis 
omen.  Quae  ut  Deus  perficiat,  Sanclilali  Tuae  spondeo  el  promillo 
mea  prò  parte  nuuquam  intermissurum  supplicationibus  gemitibus- 
que  precari,  ut  Verbum  Palris,  qui  iam  in  plenitudine  lemporum 
de  regalibus  sedibus  venit,  ut  suo  nulu  universa  reslaurenlur,  be- 
nedicat  coronao  anni  benignilalis  suae,  dissipel  gentes,  quae  bella 
volunt,  el  expngnel  impugnanles  Te;  atque  in  tanta  iurium  omnium 
divinorum  humanorumque  conculcalione , et  in  ancipiti,  qua  vivi- 
mus,  lemporum  condilionc,  imperet,  et  fiat  tranquillitas  magna  ; 
adeo  ut  prò  gemino,  quo  poliris,  iure  Sacerdotii  et  Principalus, 
inconcussas  summi  Ponlificalus  ralioncs,  universo  orbe  in  pace  com- 
posito, forti  pectore  luearis  in  gloriam  suam  et  in  acdilìcalionem 
corporis  Chrisli,  (juod  est  Ecclesia. 

Te  interim.  Beatissime  Pater,  eliam  atque  cliam  rogo,  ut  mihi 
tuis  sanctissimis  pedibus  advoluto,  et  gregi  a Te  mihi  concredilo 
apostolicam  Bcncdictionem  impertiri  digneris. 

Sanclitatis  Tuae, 

Dabam  Corlonae,  Nonis  Decembris  anni  MDCCCLIX. 

namìlllmus  el  obscquenlUsimus  in  Chrislo  Filius 
gg  Fr.  Felicuncs  Episcopus  Cortonensis 
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IL  VESCOVO  DI  MOMALCINO 

AL  SOVUANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 

Per  versare  ancor  io  insieme  agli  altri  Vescovi  della  cattolica 
Chiesa  qualche  conforto  nel  paterno  eiiorc  di  Vostra  Beatitudine 
amareggiato  da  tante  tribolazioni,  mi  fo  un  dovere  di  parteciparle 
che  in  questa  mia  Diocesi,  doiw  l’ invito  da  me  diretto  a’  Parrochi 
con  Lettera  circolare,  si  recitano  preci  pubbliche  c private  inter- 
ponendo la  polente  intercessione  di  Maria  Santissima  Immacolata, 
di  san  Michele  Arcangiolo,  di  san  Pietro  o di  lutti  i Santi  nell’in- 
tcnto  d’impegnare  il  Paradiso  per  muovere  Dio  a soccorrere  il  suo 
Vicario  in  terra,  contro  di  cui  si  li  scatenala  di  nuovo,  scorsi 
appena  duo  lustri,  la  potestà  infernale  con  uno  studio  di  più  raf- 
finata malizia,  che  maggiore  non  si  legge  nella  storia  dei  secoli, 
da  che  fu  stabilita  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 

La  mia  Circolare  non  è a stampa;  perchè  la  prudenza  nei  tempi 
che  corrono  insegna  di  andar  cauti  e d’evitare  la  troppa  pubblicità, 
quando  con  men  clamorosi  mozzi  può  conseguirsi  lo  stesso  scopo. 

A me  diimiuc  basta  che  la  Santità  Vostra  sappia  come  questi 
diocesani  si  uniscono  agli  altri  Fratelli  di  tutta  la  Cristianità  nel 
pregare  col  fervore  d’una  fede  vi\a;  non  minore  in  molli  da  quella 
dei  primitivi  Credenti,  che  parimente  pregarono  per  san  Pietro 
stretto  in  ferri,  e meritarono  pronta  e compiuta  la  grazia  della 
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prodigiosa  liberazione  di  lui.  La  Sanlilà  Vostra  non  è in  ceppi, 
ma  si  minacciano  disastri  maggiori  del  carcere  o delle  catene.  Si 
minaccia  niente  meno  che  di  seppellire  nelle  rovino  il  Capo  au- 
gusto della  Chiesa  cattolica , e con  esso  l’ intoro  edifìcio'  del  Cri- 
stianesimo per  sostituirgli  ciò  che  vien  chiamato  Cristianesimo  ci- 
vile: parola  pomposa,  dirotta  ad  allucinare  le  deboli  menti,  ma 
che  altro  infine  non  significa  se  non  miscredenza  e ateismo  pra- 
tico, già  stabilito  in  massima  e ridotto  a forma  legalo  dall’infau- 
sta repubblica  dell’ 89,  verso  cui  pendono  gli  amori  de’  moderni 
scredenti  assai  più  empi  degli  antichi;  poiché  quelli  apostatarono^ 
dalla  Fedo  senza  simulazione,  questi  al  contrario  col  velo  della 
ipocrisia.  Ma  è un  velo  cosi  trasparente,  che  a chi  non  è cieco, 
lascia  travedere  la  loro  schifezza  e nequizia.  Infatti  per  apparir 
cattolici  fìngono  d’onorare  Gesù  Cristo  c la  sua  Chiosa,  ma  non 
hanno  poi  ritegno  in  bestemmiare  pubblicamente  la  fondazione  e 
il  fondatore.  Mostransi  ossequiosi  al  Papa,  ma  non  rifinano  di‘ 
ripetere  più  o meno  esplicita  la  famosa  formola  dell’.Vstigiano  : 

It  Papa,  Papa  c Re; 

Dessi  aborrir  per  Ire. 

Formola  sciocca  e puerile,  omle  .si  manifesta  il  fine  ultimo,  che  è' 
di  sbandire  dall’ Italia  i\  Papa  Re  corno  perpetuo  impedimento  alla 
unità  della  nazione.  Né  solo  il  Papa  Ite,  ma  si  dee  sbandire  ih 
Papa  non  Re  per  liberare  una  volta  i popoli  dal  terrore  dello  sue 
censure  ; dalla  incessante  concussione  delle  coscienze.  Tali  sonoi 
le  ardenti  brame  degli  empi,  che  oggi  sconvolgono  la  misera  Italia, 
e colle  meditato  vie  de’  fatti  compiuti  si  affrettano  a maturare  gli 
iniqui  loro  disegni  : ultimo  dei  quali  è di  finire  in  repubblica  de- 
mocratica, secondo  quest’ altra  formola  dell’ Astigiano  : 

Leggi,  c non  Re: 

L’Italia  c’è. 

Ma  Dio  si  rido  di  costoro  c delle  lor  follie. 
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La  Santità  Vostra  nella  soprannaturale  rappresentanza  di  Vicario 
di  Gesù  Cristo,  avvalorata  da  una  Fede  viva,  che  vince  in  robu- 
stezza quella  d’ogni  credente  cattolico,  conosce  e sente  in  modo 
sublime  non  esser  questa  che  una  delle  prove,  appellate  da  taluni 
falsamente  sventure,  alle  quali  Dio  sottomette  la  sua  Chiesa.  Non  è 
sventura  che  la  Chiesa  venga  perseguitata;  è naturale  conseguenza 
della  condizione  in  cui  la  pose  Dio  stesso.  È inoltre  un  bene, 
perchè  nel  cimento  si  purifica;  è un  guadagno,  perchè  acquista 
maggiori  meriti  ; è una  gloria , perchè  dalle  oppressioni  emergo- 
no i trionfi. 

Conosce  e sente  la  Santità  Vostra  che  dalla  divina  Provvidenza, 
la  quale  con  possanza  c soavità  dispone  le  cose  e le  governa 
in  mensura  et  numero  et  ponderc,  pare  che  sia  stabilito  nell’odier- 
no assalto  contro  la  Chiesa  un  breve  corso  alla  prova.  Nel  48 
dopo  un  anno  d’oppressione  venne  il  trionfo  coll' esultanza  del 
mondo  cattolico.  Lo  stesso  è da  sperare  al  presente.  Questa  spe- 
ranza era  nell’animo  di  Vostra  Beatitudine  quando  manifestò  che 
le  Legazioni  sarebbero  tornale  alla  obbedienza  del  Principe  legit- 
timo. Che  è ciò  se  non  uno  slancio  di  gran  Fede,  onde  nell’ allo 
d’ annunziare  al  mondo  sì  lieta  speranza.  Vostra  Santità  porgea  fra 
la  caligine  del  futuro,  non  determinando  il  tempo,  la  quasi  cer- 
tezza del  fatto?  Il  Papa  non  fa  così  solenni  manifestazioni  se  non 
fondato  in  grave  ragiono.  Dico  slancio  di  Fede,  perchè  il  ritorno 
delle  Legazioni  agli  Stati  della  Chiesa  dichiara  vinta  la  ribellione, 
i nemici  della  Chiesa  dispersi  e profligati.  Ma  quando  avverrà 
ciò?  F sotto  qual  Pontefice?  Noi  disse  la  Santità  Vostra.  Io  però 
non  leggendo  nel  futuro,  ma  solo  arguendo  dagli  odierni  eventi, 
rispondo:  « Presto,  e regnante  Vostra  Beatitudine.  » I fasti  di  lei 
gloriosi  che  si  alternano  maravigliosamente  di  patimenti  e di  con- 
solazioni, si  chiuderanno  coll’aureola  immarcescibile  d’aver  sal- 
vata rilalia,  c dell’Italia  l’ornamento  più  bello,  cioè  il  deposito 
della  Fede.  Molli  saranno  gli  ostacoli,  ma  la  Provvidenza  divina 
sollecitala  dalle  preghiere  d’ immenso  numero  di  Fedeli  saprà  vin- 
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certi , e vincere  disponendo  lo  coso  fortiter  et  suaviter,  porchò 
nello  suo  mani  è riposto  il  cuore  dei  regnanti. 

Sta  per  aprirsi  un  congresso,  in  cui  si  decideranno  le  sorti 
d’Italia  e degli  Stali  della  Santa  Sede.  Fra  i Giudici  regnanti 
porta  la  congiuntura  che  i naturalmente  avversi  alla  Chiesa  catto- 
lica formino  la  maggioranza;  periglioso  è dunque  l’esito  delle 
sorti.  Ma  mentre  i Principi  discutono,  i Fedeli  da  ogni  lato  della 
terra  pregano  con  raddoppialo  fervore.  Si  pregò  ancora  nel  1815, 
e fu  veduto  con  maraviglia  delle  nazioni  quella  Potenza,  che  per 
sistema  odia  mortalmente  il  Papato,  essere  la  più  decisa  nel  pro- 
teggere Pio  VII.  Allrellanlo  avverrà  di  questo  congresso,  checché 
sia  del  favore  o avversione  della  nominala  Potenza.  È cosa  indu- 
bitabile. La  certezza  emerge  dalle  comuni  preghiere;  da  Dio,  che 
non  le  lascia  cadere  infrutlnose  ; dalla  sapientissima  provvidenza 
di  lui,  che  fortiter  et  suaviter  omnia  disponil,  che  non  abbandona 
la  sua  Chiesa,  che  a sua  posta  maneggia  il  cuore  dei  Regnanti 
senza  offenderne  la  libertà. 

Inoltre  Dio  disponit  omnia  in  mensura  et  numero  et  pendere. 
Perciò  i sacrileghi  ribelli  dovranno  sgombrare  con  onta  e scorno 
da  que’  luoghi  usurpali  alta  Chiesa,  donde  audacemente  aveano 
dichiarala  la  Santità  Vostra  decaduta  dalla  sovranità  in  diritto  e in 
fatto.  Sgombreranno  percossi  a tergo  dallo  sdegno  divino,  tra  le 
irrisioni  e le  beffe  dei  popoli  soggiogati  per  sorpresa , e governati 
col  terrore.  Così  espulsi,  depressi,  avviliti  porteranno  la  pena 
secondo  la  misura,  numero  e gravità  dei  lor  misfatti. 

Cn  altro  argomento  della  breve  durata  ricavasi  dalla  natura  e 
qualità  de’  mezzi , onde  si  fomenta  e mantiene  la  rivolta.  In  ciò 
non  ha  parte  la  Provvidenza  divina,  se  non  in  quanto  ne  permette 
l’esercizio.  Dalla  parola  evangelica  sappiamo  che  in  sul  finire  dei 
secoli  avrà  la  Chiesa  una  gran  tribolazione,  che  nè  avanti  nè  dopo 
fu  mai  la  simile.  Verrà  fuori  una  moltitudine  di  falsi  Cristi  e Pro- 
feti col  far  uso  di  possente  facondia  sostenuta  dal  corredo  di  stra- 
ordinarii  portenti,  da  volgere  in  inganno,  se  fosse  possibile,  per- 
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fino  gli  eleni.  Questa  prova  sarebbe  luugbissiiua  (se  Dio  non 
rabbreviasse  a riguardo  dei  veri  Fedeli)  sia  per  la  verità  in  ap- 
parenza che  predicheranno  i falsi  veggenti , sia  pel  concorso  delle 
maraviglie  che  opreranno  le  potestà  infernali:  mezzi  validissimi  a 
pervertire  i deboli  di  Fede. 

Ma  i mezzi  che  adoprano  gli  odierni  profeti  del  Cristianesimo 
civile  rendono  per  sè  medesimi,  Dio  cosi  disponendo,  breve  il 
cimento  in  cui  versa  la  Chie.sa  e il  Papato.  Tali  mezzi  (poiché 
non  si  porge  il  demonio  con  esterni  prestigi)  si  restringono  a due 
principali  capi  : denaro  e parola  scritta.  Quanto  a denaro  è si 
smunta  la  setta , che  la  pubblica  voce , a conti  fatti , ha  dichia- 
rato i nuovi  Ciovcrui  prossimi  a dissolversi  per  consunzione.  Ciò 
si  vede  anche  dagli  otl'elti.  L’Italia  centrale  vuol  guerra  c man- 
cano le  anni.  Si  fa  la  colletta  per  un  milione  di  fucili,  e appena 
si  l’aggranellano  10,200  franchi,  promessi  c non  pagali.  Mancano 
i militari,  si  raccolgono  a gran  fatica  per  opera  di  stipendiali 
agenti  alcune  centinaia  di  volonlarii , c molti  di  questi  già  si  sban- 
dano per  non  morir  di  fame  e di  freddo.  Anche  l’ esercito  delle 
Romagne  ciascun  di  va  stremando , e i comandanti  fra  loro  discor- 
di si  dimettono  dalFulìicio.  Questo  fallo  del  mancar  denaro  in 
un’impresa  di  tanta  molo  mostra  due  verità  rilevanti;  prima,  che 
i capi  della  sella  sono  improvvidi  c inetti,  poiché  l’ avventurano 
audacemente  senza  prima  ragguagliare  i mezzi  allo  scopo;  secon- 
da , che  non  è poi  vero  ciò  che  si  predica  degl’  Italiani  : voler 
tulli  0 quasi  tutti  l’unità  della  nazione  governala  da  un  sol  capo. 
Ridicola  scempiaggine  smentita  dal  fatto.  Se  ipieslo  era,  ben  altro 
movimento  sarebbesi  veduto  dalle  Alpi  alla  Sicilia;  o in  tal  caso 
nè  copia  di  denari , nè  soldatescbe  falangi  sarebbero  mancale  ; nè 
vi  saiebbe  stato  bisogno  di  ricorrere  al  soccorso  d’armi  straniere. 

Che  si  potrà  dire  della  parola  scritta?  Questo  mezzo  è il  mas- 
simo della  setta  onde  pensa  di  rifar  l'Italia  col  discreditare  il 
Papato,  e invece  riesce  a un  elTello  contrario.  Sono  dieci  anni  da 
che  sguinzagliala  la  stampa  dal  vincolo  della  censura  preventiva. 
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inonda  la  nostra  penisola  una  piena  strabocchevole  di  Gazzette,  di 
opero  più  0 meno  voluminose  sotto  cento  diversi  titoli,  nelle  quali 
exprofesso  c per  incidenza  con  più  o meii  veleno  si  parla  della 
Sede  Pontificia  come  argomento  legato  alla  indipendenza  e unilù 
dciritalia.  Ma  il  senno  degl' Italiani  ha  giudicalo  il  merito  di  questi 
scritti  circa  la  sostanza  della  materia  e il  modo  d’esporla.  Quanto 
alla  sostanza  rigurgitano  più  o meno  di  false  massime , di  proposi- 
zioni offensive  delle  pio  orecchie,  eretiche  e sospette  d’eresia;  poi- 
ché il  tema  che  vi  si  svolge,  di  per  sè  medesimo  essendo  erroneo, 
non  può  finire,  nel  maneggiarlo,  che  in  un  ammasso  d’errori  e di 
falsi  concetti.  Parlando  di  certi  fogli  periodici,  questi  per  sistema 
bestemmiano  ; c non  contenti  alle  proprie , riportano  le  altrui  be- 
stemmie, che  intronavano  le  aule  parlamentari,  affinchè  disperso  nel- 
l’aria non  so  ne  perdesse  la  ricordanza.  Ora  gl’ Italiani  sempre  cat- 
tolici nella  gran  moltitudine,  inorriditi  rigettano  questo  linguaggio 
diabolieoe,  tenaci  dcU’antica  fede,  colesti  empii  libri  condannano. 

Li  disprezzano  poi  quanto  al  modo  di  svolgere  la  materia  ; chè 
di  veri  dotti  e inielligeuli  non  patisce  difetto  l’ Italia.  Imperocché  in 
eotestc  opere  non  si  riscontrano  per  lo  più  que’  pregi  esterni  che 
adescano  alla  lettura;  non  ordine  ben  inteso,  né  acutezza  di  razio- 
cinio, nè  precisione  di  pensieri , né  piacevole  novità  di  dettato,  nè 
leggiadria  di  frasi,  nè  garbo  di  stile;  anzi  non  rari  vi  si  rinvengono 
difetti  di  dialettica,  contraddizioni,  assurdi.  È mai  possibile  che  un 
mezzo  cosi  meschino  in  paese  colto  come  il  nostro  abbia  lunga  du- 
rata? Oltracciò  che  diranno  le  nazioni  straniero  leggendo  sillalle 
sconcezze?  « Sono  cotesti , diranno,  gli  uomini  dotti  dell’ Italia  ? » 
Bel  disegno  però  della  Provvidenza  di  far  conoscere  al  mondo  co- 
me il  presente  assalto  diretto  principalmente  contro  la^santa  Sede 
apostolica  è opera  di  pochi  faziosi  dirimpetto  alla  nazione  intera! 
e questi , poveri  di  denaro  come  di  senno  ! Sebbene  a dir  vero 
non  tutti  sono  Italiani,  ma  vi  si  trafora  la  feccia  degli  stranieri. 

Costoro  pertanto  veggendosi  ornai  presso  che  abbandonali  da 
quella  parte  onde  fu  ordita  e condotta  la  ribellione,  avvisano  di 
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dover  presto  cedere  il  campo.  Bene  sta.  Noi  prima  di  loro  ne 
presagivamo  vicino  il  fine  per  queste  infallibili  sentenze  della  santa 
Scrittura:  Os  siultorum  confusioni  proximum  est.  Facicntes  tniqui- 
latem,  siait  o/era  herbarum  CITO  decident.  E coll’outa  deH'avvili- 
mciito  porteranno  il  dispetto  e la  rabbia  per  aver  cooperalo  essi 
medesimi  al  maggior  esaltamento  della  cattedra  di  Pietro  col  muo- 
verle atroce  guerra  d’eslerminio:  in  ciò  simili  a’  Giudei,  che  nel 
gridar  morte  a Gesù  Cristo,  non  fecero  che  unirsi  allo  stesso  Re- 
dentore, promovendone  il  trionfo. 

E questa  maggior  gloria  del  Papato  promossa  dall’odio  di  co- 
storo, consisterà  nella  Confederazione  de’ Principi  italiani,  presie- 
duta dal  Papa  con  titolo  d’onore.  Colai  determinazione  già  sta- 
bilita, quando  sia  veramente  ne’ disegni  della  divina  Provvidenza, 
diverrà  per  la  Chiesa  e per  la  nazione  ricca  sorgente  d’ inestima- 
bili beni.  Un’èra  novella  di  felicità  può  ripromettersi  l’Italia,  non 
dissìmile  da  quella  di  Giosuè,  onde  Pontefice  e Capi  del  popolo 
governando  di  conserto  la  cosa  pubblica,  dice  il  sacro  Testo  che 
per  lunghissimo  tempo  cuncla  prospere  venerunt. 

Ma  per  giungere  a sì  bealo  termine,  molte  vi  sono  difficoltà 
da  superare,  molle  pregiudicale  opinioni  da  correggere.  Nondi- 
meno siccome  nulla  può  resistere  al  divino  volere,  cosi  per  qua- 
lunque ostacolo  non  può  fallire  l’ effetto.  Terra  e ciclo,  com’ io 
diceva  in  principio , sono  impegnati  intercedendo  e pregando,  per- 
chè sia  salva  la  Chiesa  e trionfi.  Voi  pregale.  Santissimo  Padre; 
ducente  milioni  di  Cattolici  pregano  con  Voi.  Nell’ angustia  pre- 
sente, come  a’  tempi  dei  Maccabei  sotto  la  persecuzione  d’ An- 
tioco 1,  narra  la  fama  che  Voi,  Santo  Padre,  del  pari  al  grande 
Onìa  foste  ossenato  in  atto  di  caldissima  prece  a Dio:  « e quei 
che  stupefatti  vi  riguardavano,  argomentarono  dalla  tristezza  e 
mutato  colore  del  volto  la  veemente  ambascia  deU’anìmo  » Sul- 
r esempio  vostro  stanno  in  tulle  le  chiese  del  mondo  cattolico 

* li.  Mac.  Ili,  13  et  seq. 

2 llàdem,  16. 
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« i Sacerdoti  dinanzi  all’ altare  prostrati  colle  lor  vesti  sacerdo- 
tali » Uomini  e donne  « dal  tempio  c dalle  lor  case  colle  mani 
levale  al  cielo  2 » pregano  per  Voi,  per  la  Chiesa,  per  la  sal- 
vezza della  minacciala  Italia. 

Queste  cose  io  infimo  Vescovo  della  Chie.sa  cattolica  ho  voluto 
esporvi,  Padre  Santo,  nel  pietoso  fine  di  attenuare  l’ acerbità  del 
vostro  affanno.  Voi  penale  mollo , non  già  pel  risico  di  perdere  il 
Dominio  temporale.  Questo  vel  diede  Dio;  il  riceveste  da’  vostri 
Antecessori;  Dio  penserà  certo  a mantenerlo,  come  il  mantenne 
fino  a qui  dal  secolo  duodecimo , quando  (testimone  san  Bernardo 
con  altri  suoi  contemporanei)  fu  mossa  dagli  Arnaldisti , eretici,  la 
prima  guerra  contro  il  Dominio  temporale  del  Papa,  qualificala  dai 
Teologi  col  titolo  d’eresia  politica.  Ciò  che  a guisa  di  spada  a due 
tagli  vi  penetra  sino  alla  divisione  dello  spirilo,  ò la  perdita  di  tante 
anime  travolte  nel  vortice  del  mal  esempio,  della  ribellione,  della 
miscredenza.  Ecco  l’ oggetto  degno,  la  santa  causa  delle  lagrime 
d’un  Papa,  lo  che  potrò  dire  a vostro  conforto?  Dirò  collo  parole 
dello  stesso  san  Bernardo  a Papa  Innocenzo  II  3 : « Dio  ha  voluto 
provarvi  collo  scisma  ; e perchè  niente  manchi  alla  vostra  corona  en 
haereses  surrexeninl.  Tutto  a fino  di  consummare  la  vostra  virtù.  » 

Ma  la  penosa  prova  ornai  volgendo  al  suo  termine,  come  fer- 
mamente speriamo,  non  prima  brillerà  il  sospiralo  sole  di  pace, 
che  noi,  asterso  il  pianto,  sostituiremo  ai  gemiti  del  dolore  il  can- 
tico di  gioia,  che  intonò  Mosè,  compiuto  il  passaggio  dell’ Eritreo. 

Si  degni  la  Santità  Vostra,  d’impartire  a me  ed  a tulli  i miei 
Diocesani  l’.Vposlolica  Benedizione,  nell’ atto  ch’io  mi  prostro  re- 
verente al  bacio  del  sacro  piede. 

Della  Santità  Vostra, 

Montaleino,  29  Novembre  18'59. 

Imilisslmo,  ilevoUssìmo,  ohblìgallssinio  Figlio 
© Paolo  Vcscoco  di  Monlakino 

< II.  Mac.  Ili,  I.T. 

2 Ibidem,  Win,  20. 

* Episl.  CXC. 

P.  1.  M 
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IL  VESCOVO  DI  MONTEPILCIANO 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 


III  mezzo  alle  più  splendide  prove  di  riverente  e fedele  allac- 
camento  alla  Santità  Vostra,  rhc  le  presenti  luttuose  vicende  ban 
provocato  da  ogni  parte  dell’ orbe  cattolico',  mancherei  troppo  al 
più  sacro  dovere  c al  più  sentito  bisogno,  se  per  la  mia  oscurità 
e miseria  mi  trattenessi  dal  rassegnarle  io  pure  le  più  vive  pro- 
teste di  filiale  e rispettosa  obbedienza  e afTe/.ione. 

Non  è perù  senza  esser  penetrato  da  vero  dolore,  che  io  mi 
fo  premura  di  umiliare  a Vostra  Santità  la  sincera  espressione  dei 
mici  sentimenti,  non  es.scndo  possibile  non  commuoversi  profon- 
damente alle  sofferenze  amarissime  del  paterno  suo  cuore  per  le 
turbolenze  ed  eccessi  che  negli  Stati  della  Chiesa  ed  altrove  si 
van  consummando  contro  la  legittima  Sovranità  e a grave  danno 
della  moralità  pubblica  e della  sicurezza  civile  e religiosa  dei 
buoni  sudditi. 

Che  se  la  più  umiliante  confusione  fu  .sempre  la  fine  certissi- 
ma dei  nemici  di  codesta  apostolica  Sede,  c del  civile  suo  Priiici- 
palo,  pur  tuttavia  riman  troppo  da  piangere  .sulla  fellonia  di  figli 
ingrati  c ribelli,  c sulla  strage  orribile  di  tante  vittime,  che  seco 
tiac  la  più  infernale  seduzione. 
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E si,  Beatissimo  Padre,  che  ne  piange  ogni  cuore  sinceramente 
cattolico,  ravvisando  bene  nei  tristi  consigli  degli  empi  l’ insensato 
intento  di  annientare  la  Fede  nostra  santissima  per  rovesciare  af- 
fatto ogni  legge  divina  e umana. 

In  momenti  di  cosi  penosa  trepidazione,  un  conforto  però  ci  ò 
ancor  possibile,  e questo,  o Padre  Santo,  consiste  tutto  nello  .strin- 
gersi ai  suoi  santi  piedi  colla  piena  certezza,  cbe  quella  destra 
onnipotente,  che  mai  si  abbrevia,  e che  si  visibilmente  sorreggo 
il  Pastore,  preserverà  anche  il  gregge,  che  se  gli  mantenga  unito 
e fedele  in  ogni  pericolo. 

Piaccia  al  divin  Padre  delle  misericordie  affrettare  gli  effetti  di 
quella  prodigiosa  e speciale  protezione,  che  non  è mai  mancata 
in  ogni  tribolazione  ai  gemiti  della  Chiesa,  affinchò  si  consoli  la 
Santità  Vostra  del  più  sollecito  ristabilimento  dell’ordine  ovunque, 
ma  più  specialmente  noi  suoi  temporali  Domini,  dei  quali  gli  stessi 
presenti  disordini  ne  comprovano  sempre  di  più  per  codesta  aposto- 
lica Sede  la  più  stretta  necessità  al  libero  c.sorcizio  dei  sacri  suoi 
doveri. 

Avvalorati  questi  voti  dalla  sempre  pronta  e pietosa  predile- 
zione di  Maria  Santissima  Immacolata,  siccome  si  prega  fervida- 
mente da  tutta  la  Chiesa,  giova  animarsi  nella  fiducia  del  sospi- 
rato loro  compimento. 

Accolga,  Beali.ssimo  Padre,  il  tenue,  ma  sincero  tributo  dei  co- 
stanti miei  sentimenti  verso  la  Santità  Vostra , e si  degni  impar- 
tire a me,  al  Clero  e al  Popolo  di  questa  Diocesi  Poliziana  una 
particolare  Benedizione,  che  genuflesso  al  bacio  de’suoi  santi  piedi 
con  profonda  venerazione  invoca 

Da  Montepulciano,  21  Dicembre  1859. 

L' umile  e devoto  suo  Figlio 

^ Luigi  Maruv  Vescovo 
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IL  VESCOVO  DI  PESCI A 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 

Nei  difficili  e tristi  tempi,  che  corrono,  e che  ogni  buon  Cat- 
tolico sa  e vede  quante  apprensioni  ed  angustie  arrechino  all’ani- 
mo  di  Vostra  Beatitudine,  sia  lecito  a me  il  minimo  per  meriti  Ira 
i Vescovi  di  Toscana,  ma  non  ultimo  al  certo  por  devozione  ed 
afielto  alla  Santa  Sedo  ed  alla  sacra  persona  della  Santità  Vostra, 
indirizzarle  questo  comunque  tenue  officio  di  condoglianza,  dopo 
le  verbali  espressioni  umiliale  nella  decorsa  ostale  col  mezzo  del- 
TEiho  Pro  Datario,  e di  Monsignor  Alessandro  Franchi,  Arcivescovo 
di  Tcssalonica,  nel  cadere  dell’ Ottobre. 

Non  già  che  nella  comune  sventura  accreser  voglia  alla  Santità 
Vostra  l’asprezza  del  suo  dolore  con  appalesarle  il  mio,  che  il  cuor 
mi  preme  ; chè  ciò  sarebbe  sconvenienza  : nè  tampoco  eh’  io  mi 
creda  da  tanto,  che  le  mie  parole  vagliano  a fruttarle  un  qualche 
lenitivo;  il  che  sarebbe  presiinzioiic  non  piccola,  tanto  più  che 
questa  parte  non  è punto  necessaria  ad  usare  verso  Vostra  Beati- 
tudine, l’animo  della  quale  grande,  generoso  ed  esercitato  ai  colpi 
dell’ ingratitudine  ed  alla  varietà  degli  eventi,  a seconda  di  questi 
sa  temperarsi  colla  regola  certa  ed  uniforme  della  virtù,  che  le  viene 
dal  vero  ed  ottimo  Consolatore.  Pur  nonostante  per  trovare  ragione 
di  conforto,  sappia  la  Santità  Vostra  che,  la  Dio  mercè,  lutto  il  mio 
Clero  e i mici  Diocesani  tulli,  tranne  pochissimo  eccezioni,  di  cui  mi 
piange  il  cuore,  sono  animali  da  uno  spirilo  veramente  cattolico,  e 
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pregano  e fanno  voli  per  il  bene  della  Religione,  e per  l' incolumilà 
del  suo  augusto  c supremo  Capo.  Or  tulio  questo  non  può  essere  in- 
darno: che  se  è piaciuto  a Dio  di  ricondurre  per  noi  la  pericolosa 
epoca , in  cui  prevalgono  gli  uomini  amatori  di  sò  stessi , superbi , 
ambiziosi,  indocili  ad  ogni  autorità,  Dio  sia  quello  che  ci  consoli. 

Che  anzi  le  buone  disposizioni,  in  cui  si  mantiene  e persevera 
costante  la  gran  maggiorità,  ne  son  pegno  sicuro  che  avran  ter- 
mine una  volta,  e più  presto  che  non  si  pensa,  gli  sconvolgimenti 
presenti,  i quali  si  son  chiariti  per  anticattolici  anche  presso  i meno 
veggenti  ; che  la  libertà  politica  che  si  vuole  innalzare  sulle  rovine 
della  libertà  religiosa , o non  avrà  vita  giammai , o ^degenerata  in 
licenza,  toglierà  di  mezzo  per  primi  quei  medesimi  che  l'hanno 
proclamata;  e che  lo  spirito  settario,  che  vuol  far  dell' Italia  una 
gran  provincia  Protestante,  anderà  deluso,  perchè  l’Italia  grande  per 
le  sue  tradizioni , grande  nelle  sue  sventure , non  può,  come  riten- 
go, decadere  giammai  dalla  sua  vera  grandezza,  quale  si  è Tesser 
cattolica  per  istinto,  o per  provvidenziale  necessità,  siccome  quella 
che  da  Dio  fu  scelta  e riserbata  all’alto  onore  di  contenere  T inclita 
Sede  del  supremo  Pontificato,  che  durerà  sino  alla  fine  de’  secoli. 

Una  sola  cosa  ci  resta  a desiderare  e a darvi  opera,  per  quanto 
è da  noi,  che  gii  empi  e gli  insensati  vengano  a resipiscenza  e 
ritornino  a Dio,  che  la  Chiesa  cattolica  agitala  ed  oppressa  ri- 
prenda il  suo  antico  splendore  e libertà:  che  i Monarchi  e reggi- 
tori de’  popoli,  messa  in  disparte  ogni  diffidenza,  si  diporlino  co- 
me i primi  tìgli  della  Chiesa,  e siano  per  coscienza  sommessi  e 
fedeli  al  felicitante  magistero  di  lei  a pubblica  utilità. 

Con  questa  speranza,  e fidente  nel  Signore,  mi  prostro  ai  vo- 
stri santi  piedi  implorando  sopra  di  me,  sopra  il  mio  Clero,  e so- 
pra il  mio  popolo  l’apostolica  paterna  Benedizione,  professandomi 
Della  Santità  Vostra, 

Poscia,  li  21  Dicembre  18S9. 

Figlio  afrezionatì.‘S9tmo  e suddito  obbedieotissimo 
Giovanni.  Vescovo  di  Pescia 
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L’ARCIVESCOVO  DI  FIRENZE 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 

Beatissimo  Paure, 

Gli  avvoiiiincuti,  che  hanno  aniaro{;{fialo  cd  amareggiano  tntla- 
via  il  cuore  paterno  di  Vostra  Sanlilìi,  sono  di  tal  natura,  che  i 
vostri  figli  di  ogni  parte  del  mondo  non  possono  restarne  freddi  ed 
iiidilTerenti  spettatori;  molto  meno  poi  i vostri  figli  d’Italia,  per  la 
quale  il  Papato  è stalo  cd  è un  immenso  benefizio  e la  più  splen- 
dida gloria.  La  vostra  voce  lamentosa,  che  si  è falla  sentire  a più 
riprese  o nello  Allocuzioui,  o nelle  Encicliche  ai  Vescovi  del  mondo 
cattolico,  ha  risuonalo  solenne  nel  cuore  di  lutti  i buoni  Fedeli, 
che  hanno  innanzi  a Dio  mescolate  alle  vostro  le  loro  lagrime.  La 
Chiesa  è un  corpo  dì  molle  membra  composto,  del  (inalo  Voi  siete 
sopra  la  teiva  il  Capo  divinamente  costituito;  e siccome  in  un  cor|)0, 

.<;e  nn  membro  pati.<ce,  tulli  gli  altri  membri  patiscono  insieme,  cosi 
è avvenuto  che  la  vostra  atllizione  si  è comunicata  a tutti  i vostri 
figli,  qualunque  sia  la  nazione,  acni  a|)parlcngono,  qualunque  sia 
il  luogo,  da  cui  tengono  rivolli  a Voi  i loro  sguardi  c gli  alleiti. 
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Ed  invero  la  causa,  che  vi  addolora,  è comune  a lulta  la  Cal- 
lolicilà.  Quanlunque  nessuno  ignori  che  il  temporale  Dominio  della 
Chiesa  non  è altro  che  un  mezzo  per  il  bene,  e sappiamo  che, 
quaud’ anche  venisse  a mancare,  non  per  questo  verrebbe  meno  la 
Religione  cattolica  ed  il  sommo  Pontificato;  pur  tuttavia  sentono  i 
Fedeli  quanto  importi  che  questo,  per  l’esercizio  della  supremazia 
spirituale,  abbia  un  civil  Principato  che,  affrancandolo  da  ogni  ter- 
rena potestà,  non  solo  lo  renda  libero  ed  assoluto  padrone  dei  suoi 
atti,  ma  rimuova  pure  ogni  sospetto  di  straniera  influenza:  sentono 
che  ove  questo  cessasse,  gli  verrebbe  pur  meno  la  libertà  e l’in- 
dipendenza, e colla  libertà  e indipendenza  di  cotesta  suprema  Sede 
cesserebbe  pur  quella  di  tutti  gli  altri  Pastori  della  Chiesa;  con- 
ciossiacosaché sparsi,  siccome  sono,  nelle  varie  parli  del  mondo, 
sotto  climi  così  dhersi,  in  mezzo  a sì  molteplici  passioni,  ed  in 
Islali  così  lontani  e divisi,  traggono  tutti  la  loro  forza  e prendoa 
vigore  da  cotesto  centro  di  unità  e di  vita  tanto  sapientemente  dal 
divino  Fondatore  del  Cristianesimo  stabilito:  sentono  infine  che  alla 
Santità  Vostra,  come  all’ Episcopato  intero  ed  a loro  stessi,  non  al- 
tra libertà,  non  altra  indipendenza  rimarrebbe,  tranne  quella,  che 
gli  antichi  Pontefici  ed  i A'cscovi  antichi  serbavano  nelle  catacombe, 
ed  a prezzo  della  vita  c del  sangue. 

Che  se  vi  6 stato  mai  un  tempo,  in  cui,  più  che  in  altro,  siasi 
compreso  il  bisogno,  che  l’augusto  Capo  della  Cristianità  non  sia 
il  suddito  di  alcun  Re  della  terra,  certamente  gli  h questo,  in  cui 
viviamo.  La  guerra,  che  d’ogni  parte  si  muove  alla  Chiesa;  le  false 
e perverse  dottrine,  che  vengono  sfrontatamente  propalale;  il  fu- 
rore, col  quale  si  calpestano  lutti  i diritti  e si  dimenticano  tutti  i 
doveri,  e spacciando  per  libertà  sincera  lo  sfrenamento  delle  pas- 
sioni e la  schiavitù  del  bene,  si  apre  la  via  alla  più  feroce  dello 
tirannidi;  gli  odii,  che  fra  popoli  e popoli  s’alimentano  solleticando 
un  patriottismo  al  tutto  pagano,  e le  contese,  che  ne  derivano  tra 
nazione  e nazioue;  sono  altrettante  ragioni,  che  ne  persuadono  della 
necessità  che  il  Vicario  di  Gesù  Cristo,  Padre  di  tulli  i Fedeli  sparsi 


Digitized  by  Google 


696 


PAr.TK  rniMA  - it\u\,  toscana. 


pel  mondo,  non  sia  sofrgello  a Acruna  Polenza  terrena,  perchè  senza 
impedimento  la  sua  parola  esca  libera  e riverita  fino  ai  conGni 
della  terra;  e là  sia  difesa  alla  Chiesa,  qua  scudo  agli  oppressi, 
là  luce  di  verità,  che  illumini  e piccoli  e grandi,  qua  rimprovero 
al  peccato  ed  alla  nequizia,  dapertutto  poi  sia  guida  agli  uomini 
per  condurli  a salvezza. 

I Fedeli  di  questa  Diocesi,  alle  mie  deboli  cure  affidata,  che, 
or  sono  appena  due  anni,  vi  accolsero  con  tanto  entusiasmo  tra 
queste  mura,  non  possono  non  partecipare,  o Beatissimo  Padre,  a 
questi  sentimenti,  ed  hanno  provato  un  indicibil  dolore  in  vedere 
calpestati  i vostri  diritti,  assalita  in  più  guise  la  vostra  autorità, 
disconosciuti  i vostri  beneGzii.  Ed  in  questo  dolore,  che  è stalo 
reso  anche  più  acerbo  dalla  considerazione  che  questi  affanni  vi 
vengono  da  Ggli , che  avete  teneramente  amati , e dai  quali  ben 
altro  era  da  aspettarsi  che  tale  ingratitudine,  hanno  rivolto  le  loro 
preghiere  a quel  Dio,  che  Principe  di  ogni  impero,  non  è possibile 
che  abbandoni  la  vostra  causa,  che  è quella  della  sua  Chiesa  e 
della  verace  civiltà.  Altre  volle  il  mondo  ha  veduto  cotcsla  ro- 
mana Sede  in  pericolo;  ma  ben  presto  l'ha  dovuta  ammirare  più 
fortemente  consolidala.  Altre  volte  illustri  vostri  Predecessori,  in- 
calzati dai  loro  nemici,  han  dovuto  perGno  esulare  da  celesta  terra 
bagnala  del  sangue  del  Principe  degli  Apostoli  e di  tanti  Martiri; 
ma  ciò  non  ha  servito  che  a rendere  più  splendido  il  loro  ritorno 
all’ eterna  città.  Voi  stesso  avete  già  provato  quanta  sia  la  predi- 
lezione  della  Provvidenza  per  colesta  Sede  apostolica  : ed  avete  ve- 
duto commuoversi  l’ intera  Cattolicità  alle  vostre  tribolazioni , e 
quindi  cangiarsi  in  gioia  il  dolore,  ed  in  trionfo  l’esilio.  Anch’oggi 
questa  gran  società  cattolica  si  commuove  alla  vista  dei  mali,  che 
vi  angosciano,  e dei  pericoli,  che  vi  minacciano;  c poiché  la  mano 
del  Signore  non  è abbreviata,  nè  falla  impotente,  spera  che  se  ora 
seminate  nelle  lagrime,  potrete  presto  raccogliere  nella  esultanza, 
e ripete  Gdenlo  quelle  parole  che,  in  quasi  consimile  occorrenza, 
diceva  san  Bernardo:  Non  est  abbreviata  manus  Domini,  nec  facla 
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impotens  ad  salvandum.  Liberabit  et  hoc  tempore  absque  dubio  spon- 
sam  suam,  qui  suo  sanguine  redemit  eam,  suo  spirita  dolavit,  donis 
coelestibus  exomavil,  ditavit  nihilominus  et  terrenis  i. 

Sebbene  io  mi  giudichi  l’ infimo  di  tulli  nel  cattolico  Episcopato, 
non  ho  voluto  che  la  mia  voce  restasse  mula  in  si  solenne  mo- 
mento, nè  che  a Vostra  Santità  fossero  ignoti  i miei  sentimenti  e 
quelli,  che  albergano  nel  cuore  del  Clero  c dei  Fedeli  di  questa 
Diocesi , ove,  la  Dio  mercè,  è viva  la  divozione  a celesta  Sedo  apo- 
stolica, maestra  e madre  di  tutte  le  altre,  ed  ove,  come  in  tutta 
la  Chiesa,  si  prega  perchè  i vostri  nemici  si  convertano  e vivano, 
e ritornando  al  vostro  seno  vi  portino  tanta  consolazione,  quanto 
vi  hanno  arrecato  di  dolore  e d’ambascia.  Accogliete,  o Beatissimo 
Padre,  questa  dimostrazione  sincera  di  attaccamento  e di  affetto, 
che  non  solo  in  mio  nome,  ma  a nome  ancora  di  questo  Clero  e 
dei  miei  fedeli  Diocesani  umilio  ai  vostri  piedi  ; al  cui  bacio  ri- 
verentemente inchinandomi,  imploro  per  me,  pei  Sacerdoti  e per 
tutto  il  gregge,  alle  mie  cure  commesso,  l’apostolica  Benedizione, 
e mi  glorio  di  confermarmi  con  tutta  reifusiono  dell’animo. 


Della  Santità  Vostra, 
Firenze,  il  17  Novembre  1859. 


Umilissimo,  divollssimo  ed  obbligatìsimo  Servo  e Figlio 
Gioacchino  Arcivescovo  di  Firenze 


» Episl.  CCXLIY. 
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I L V ESCO  V 0 DI  COLLE 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 

In  mezzo  ai  tanti  attestali  di  venerazione  e di  rispettoso  attac- 
camento, che  la  Santità  Vostra  riceve  dairEpLscopato  cattolico  net* 
l’angustia  dello  presenti  circostanze,  sento  io  pure  il  dovere  di  ma- 
nifestare i sensi  del  mio  cuore.  Lllimo  fra  i Vescovi,  ina  a niuno 
secondo  neiramorc,  che  mi  stringe  a cotesta  Cattedra  di  verità  e 
alla  sacra  vostra  persona,  io  sono  vivamente  commosso  e addolo- 
rato dei  sacrileghi  oltraggi  ed  attacchi , che  di  continuo  si  dirig- 
gono  alla  santa  Chiesa  romana  ed  al  suo  augusto  Gerarca,  invi- 
diandole con  ogni  modo  di  perfidia  il  Dominio  temporale,  assegnato 
dalla  Provvidenza  del  divin  Fondatore,  per  tutelarne  la  indipendenza. 

Ogni  Cattolico  ammira  Tapostolica  fermezza,  con  cui  la  Santità 
Vostra  sa  resistere  ai  conati  degli  empi,  ed  opporre  petto  più  forte 
di  tutte  le  aimi,  con  cui  si  osa  aggredire  la  suprema  vostra  au- 
torità. Ma  si  nefandi  attentati  debbono  colmare  di  amarezza  il  cuore 
di  un  padre  sovra  ogni  altro  amoroso,  che  dai  figli  ingratissimi 
riceve  male  per  bene,  ed  odio  per  la  dilezione  sua. 

Io  ed  i Fedeli  di  questa  Diocesi  vorremmo  bene  che  ci  fosse 
dato  di  temperare  il  dolore  del  paterno  animo  vostro.  Se  a qual- 
che cosa  vagliono  gli  umili  omaggi  c le  più  sincere  proteste  di 
inalterabile  sudditanza  e fedeltà,  noi  li  presentiamo  ai  piè  del  Irono 
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di  Voslra  Beatitudine.  Noi  vi  aggiungiamo  i più  fervidi  voti,  per- 
chè siano  abbreviati  i giorni  deiralHizione,  e calmate  le  tempeste, 
ritorni  la  tranquillità  c la  pace.  A questo  santo  e desiderato  scopo 
si  fanno  pubbliche  preci  iii  questa  Diocesi,  specialmente  alla  Ver- 
gine Immacolata,  le  quali  saranno  proseguite  senza  intermissione, 
finché  ci  e.saudisca  TAUissimo. 

Prostrato  in  ispirito  davanti  alla  Santità  Vostra,  imploro  per  me 
e per  il  mio  popolo  l’apostolica  Benedizione,  nella  quale  grande- 
mente confido  contro  la  malvagità  dei  tempi  e le  tristi  insinuazioni 
deU’empietà.  E professandomi  divoto  alla  Santità  Vostra  sino  alla 
morte,  bacio  il  sacro  piede,  e mi  segno  colla  più  profonda  vene- 
razione , 

Della  Santità  Vostra, 

Colle  in  Toscana,  li  28  Novembre  1839. 


Umilissimo,  aflezionalissimo  Figlio 

© Giuseppe  Vcscoro  di  Colle 
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PAllTK  PitIMA  - IHUA,  TOsCANV. 


IL  VESCOVO  DI  FIESOLE 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padke, 


Mcnlre  da  liiltc  le  parli  T Episcopato,  commosso  e penetralo 
d'alto  dolore  per  li  strani  avvenimenti  accaduti,  c che  tuttora  acca- 
dono c rapidamente  si  succedono  in  questa  miseria  Italia,  diretti 
a sconvolgere  rordine  sociale,  a ribellare  i popoli  contro  i legit- 
timi Sovrani,  non  risparmiando  la  santa  romana  Sede,  anzi  pren- 
dendola di  mira  in  ispecial  maniera  per  ispogliarla  sacrilegamente 
dei  suoi  Dominii  temporali,  su  i quali  esercita  il  più  sacro  c le- 
gittimo possesso,  riconosciuto  fin  qui  e rispettalo  per  alle  e grandi 
e giuste  ragioni  da  lutti  i Potentati  del  mondo,  indirizza  a Vostra 
Santità  Lettere  di  condoglianza  e di  conforto  per  raddolcire  la 
grande  amarezza,  onde  all' aspetto  di  tanti  mali  si  trova  compreso 
e trafitto  il  tenero  c paterno  suo  cuore,  conforme  a ciò  che  ella 
stessa  colla  veneralissima  Enciclica  del  di  18  del  decorso  mese  di 
Giugno  si  è degnala  di  significarci  ; io  puro,  benché  1’  infimo  e il 
più  indegno  di  tutti,  ma  a nessuno  secondo  nella  venerazione  e 
neU’aiTelto,  mi  unisco  agli  amatissimi  miei  Confratelli  a far  giun- 
gere al  cospetto  del  comun  Padre  anche  le  mie  condoglianze  e le 
mie  lacrime.  Comune  deve  essere  il  pianto  quando  la  causa  del 
dolore  è comune.  Quando  il  padre  è nell' afflizione , non  possono 
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non  essere  egualmente  afflitti  i figliuoli,  e la  loro  afflizione  non 
manifestare,  poiché  il  compianto  è gran  sollievo  al  dolore. 

SI , Santo  Padre , mi  unisco  a tulli  i buoni  in  compiangere  i 
mali,  che  affliggono  in  Voi  tutta  la  Chiesa,  in  riprovare  e detestare 
1 sacrileghi  attentati  che  si  commettono  per  ispogliarla  de’  suoi  di- 
ritti, de’ suoi  beni,  delle  sue  proprietà,  de’ suoi  temporali  Domimi, 
del  suo  Principato,  operazione  diabolica  per  avvilirla  in  certo  mo- 
do agli  occhi  del  mondo , perchè  spoglialo  che  sia  il  Capo  supremo 
del  Cristianesimo  della  splendida  qualità  di  Sovrano,  meno  vene- 
rabile rimanga  la  dignità  di  sommo  Sacerdote  ; e perduto  il  Prin- 
cipato civile,  resti  inceppato  c non  più  liliero  l’esercizio  della  spi- 
rituale potestà  a sommo  danno  della  santa  Religione. 

La  guerra  è a Gesù  Cristo,  e perciò  si  osteggia  e s’ingiuria 
in  ogni  maniera  il  suo  rappresentante  sopra  la  terra.  La  guerra 
è alla  cattolica  Religione,  che  si  vorrebbe,  se  fosse  possibile,  ster- 
minata dal  mondo  : Comenerunl  in  unum  adversus  Dominum,  et 
adversus  Chrislum  eius. 

Voi,  Beatissimo  Padre,  che  siete  l’unto  del  Signore  per  eccel- 
lenza, e perciò  il  principale  oggetto  dell’odio  e delle  persecuzioni 
degli  empi  ; Voi , il  cui  dolore  noi  apprendiamo  esser  grande  sic- 
come il  mare,  non  già  a riguardo  di  Voi  medesimo,  poiché  la  vo- 
stra virtù,  per  una  eroica  rassegnazione  alla  santissima  volontà  di 
Dio,  e per  una  incrollabile  fiducia  nella  Divina  Provvidenza,  vi 
rende  superiore  a queste  umane  contingenze;  ma  bensì  a riguardo 
di  tanti  vostri  figli  che  vedete  o perduti,  o in  pericolo  di  perdersi 
nei  marosi  deU’orribile  tempesta,  che  in  questi  infelici  tempi  agita 
il  popolo  cristiano,  e a riguardo  di  tante  orribili  offese  che  si  fanno 
all’amoroso  divin  Salvatore,  Voi,  dico,  accettale  questi  sentimenti 
come  l’espressione  del  cuore  di  un  figlio  affettuoso  e fedele,  che 
in  quel  modo  che  può  reca  o cerca  consolazione. 

Ma  poiché  il  lamentare  c il  detestare  questi  grandi  mali  a po- 
co, 0 a nulla  gioverebbe , se  non  so  no  cercasse  il  rimedio  ; nò 
altro  modo  per  noi  av\i  di  rimediare  clic  1' iiii|diirarc  aiuto  daU’allo, 
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egli  ò perciò  che  in  questa  Diocesi  Fiesolaiia  si  proseguoBO  smu- 
pre  le  preghiere  ordinale  in  principio  suU’esempio,  e poi  col  co* 
mando  di  Vostra  Beatilodine.  Sì,  noi  preghiamo:  i Parrochi  nelle 
loro  chiese  coi  rispeUivi  popoli  pregano;  pregano  i Religiosi  e le 
Religioso;  tutti  pregano  in  comune  e in  privato  perla  Santità  Vo- 
stra, per  la  conversione  dei  traviati,  per  la  comune  pace  e salute, 
per  la  cessazione  dei  presenti  mali,  pel  trionfo  delta  santa  catto- 
lica Religione. 

Si  degni  il  Signore  nella  sua  misericordia  esaudire  i nostri 
fervidi  voli,'  nè  la  indegnità  del  Pastore  impedisca  reilicacia  alte 
preghiere  del  Gregge.  Al  quale  effollo  scenda  sopra  di  noi  l’apo- 
stolìca  Benedizione,  che  io  umiliato  al  bacio  dei  santissimi  vostri 
piedi , sopra  di  me  e .sopra  i poveri  miei  Figliuoli  in  Gesù  Cristo 
salvator  nostro  divotamente  imploro. 


Di  Vostra  Santità,  Beatissimo  Padre, 

Firenze,  da  santa  Maria  in  Campo,  residenza  vescovile  e Dio- 
cesi di  Fiesole,  li  10  Agosto  1839. 


l'mìlissinio  e fi'dclissimo  Figno 

)$l  Gio.vccniso  IVsfoco  di  Fiesole 
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IL  VESCOVO  DI  MODIGLIAxNA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 

L’ anima  grande  di  Vostra  Santità  sempre  mai  intenta  al  mag- 
gior bene  dei  figli  non  può  a meno  di  non  sentire  tutto  il  pondo 
deU'amarezza,  di  fronte  agli  empi  conati  d’uomini  ingratissimi,  che 
mirano  ad  usurpare  province  soggette  al  più  legittimo  di  tutti  i 
Sovrani,  il  romano  Pontefice. 

I traili  luminosi  di  vostra  bontà  si  sconoscono,  i diritti  vostri 
e della  Santa  Sede  si  conculcano  cosi,  o Padre  Santo,  e tutti  i 
buoni  Cattolici  gemono  per  il  cordoglio  del  loro  padre  comune.  Io 
Fultimo  dei  figli  prostrato  ai  piedi  di  Vostra  Beatitudine  chiedo 
grazia  per  dirvi  ; fate  animo,  o gran  Pio,  chè  il  trionfo  della  causa 
santa  non  mancherà.  A tal  fine  si  fanno  le  più  fervide  preghiere  per 
ogni  dove  ; cd  in  questa  Diocesi  si  raddoppiano  ognora,  e la  Velane 
Immacolata  Madre  di  Dio  farà  che  esse  vengano  esaudite  dal  Cielo. 

Accogliete  pertanto  colla  innata  vostra  bontà,  o Beatissimo  Par 
dre,  questo  voto  dei  Fedeli  della  mia  Diocesi  e di  me  qual  pegno 
d’ invariabile  attaccamento  al  Capo  visibile  della  Chiesa , al  Vicai- 
rio  di  Gesù  Cristo  ed  alla  Santa  Sede,  o permettete  che  prostrato 
al  bacio  del  sacro  piede  vi  domandi  per  me  e per  tutto  il  mio 
gregge  l’apostolica  Benedizione. 

Di  Vostra  Santità, 

Modigliana,  16  Novembre  1859. 

Suddito  il  più  .«ominesso 
gS  Mario  l escot'o  di  Modigliana 
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PARTE  PRISIA  - ITALIA,  TOSCANA. 


IL  VESCOVO  DI  SAN  MINIATO 

.\L  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pater, 

In  tot  tantisquc  rerum  vicissitudinibus,  quìbus  sub  cmciititac 
uationalis  independcnliac  ac  diabolicac  libcrlalis  praesligiis  perver- 
sissimi et  Dei  et  hominum  hosles  acuentes  linguas  suas,  sicut  scr- 
pentes,  Christi  dilaniant  Ecclesiam,  ac  sanclain  Christiaiioruin  hae- 
reditatem  rursus  ubiquo,  si  possibile  sii,  funditus  evertere  conanlur, 
elamanles:  exinanite,  exinanite  eam;  adhaercat  lingua  niea  fauci- 
bus  meis,  si  non  meminero  tui,  si  non  proposuero  te  in  principio 
tristitiae  meae. 

Et  quisnam  poterti  non  condolere  libi,  Sanclissime  Pater,  su- 
per magnitudine  malorum,  quae  in  catbolicac  socieUitis  dctrinien- 
tum  pluribus  abbine  annis  impioruin  iniquoruinque  niauus  el  ora 
magno,  etsi  impotenti,  molimine  tentant?  lleu!  niens  quidem  re- 
fugit,  et  dolet  recordari  non  iam  amplius  in  longinquìs,  ut  olim , 
provinciis,  sed  intra  ipsam  Ilatiam  nostram,  et  contra  ipsani  pri- 
mogenitam  auctorilatis  et  dignilatis  istius  Sedem  divinitus  consti- 
tutam,  versalos  esse,  ac  versali  plurimos  a Religione  transfugas, 
impietatis  satellitcs,  pcrduelles,  elTcratos  el  evocalores  civiuni , qui 
undiquo  furialiter  debacchanles,  omnium  divinarum  humauarumque 
reruni  el  ordinum  exitium  vaslitatenique  minilanlur.  Quis  talia  me- 
morando non  illacrymet  Tecum,  amantissime  Pater,  cum  loties  af- 
niclio  super  adliclionem  venerit,  et  dum  primac  ex  oculis  nondum 
pxaruerant  lacrymae?  Ah  quoties  super  flumina  Babilonis,  illic  sedi- 
mus  el  Qeviraus,  dum  recordaremur  lui,  Sion  ! Verum  quis  accusabit 
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aJversus  eleclos  Dei?  Deus,  qui  iusliQcat,  quis  est,  qui  condemnel? 
Morlificamur  quidein  Iota  die,  et  acslimamur  sicul  oves  occisiouis; 
.'^cd  in  his  omnibus  superabimiis  propicr  eum,  qui  dilexil  nos.  Ipso 
enim  custodii  veritalem  in  sacculum,  et  facil  iudicium  iniuriani  pa- 
ticnlibus,  ut  diligenlibus  eum  omnia  cooperentur  in  bonum.  Et  si 
Iribulalionem  hanc  magnam  ilerari  pcrmisil,  Sauctissime  Pater,  non 
id  factum  est,  ut  in  tua  sancta  spc  confundaris,  sed  ut  per  novas 
perseculiones  et  pugnas,  per  amariores  dolorcs  et  anguslias  nova 
Tibi  praebealur  occasio,  splendidiorcs  caplandi  triumphos,  et  bine 
oninis  terra  sciai,  quia  ipse  est  Dominus  Deus  tuus,  nos  aulem  po- 
pulus  eius  et  oves  pascuae  eius.  Cuius  rei  fidcìussioiiem  babes  in 
Imniaculatae  Conceptionis  bealissimae  Virginis  Marine  declaralionc, 
quam  Tibi  prae  caeteris  pronunliandam  reservavit  idem  Deus  aman- 
tissinnis. 

Ilaec  panca,  Pater  Sanelissime,  digneris  babere  leslimonium  et 
mei  super  pracsentem  afllictioncm  tuani  doloris  et  amariludinis,  et 
erga  Te  et  apostolicam  Sedem  amoris  et  observantiac,  quibus  sub- 
scriberc  mihi,  quamvis  immerito,  decus  et  bonor. 


Sanctilatis  Tuae, 

Sanclo  Miniato  in  Hetruria,  die  4 Octobris  18ÌJ9. 


numillìmus  Filius  et  Famalus  verus 

Fbanciscis  Maria  Episcopus  Sancii  3Ji)iiati 


P.  /. 
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IL  VESCOVO  DI  SA^'  SEPOLCRO 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Revtissimo  Padre, 


Se  Tallo  iniquo  e sacrilego  di  ribellione,  che,  non  è guari, 
consummavasi  in  alcune  province  dei  vostri  Siali,  doveva  riempiere 
di  amarezza  il  voslro  cuore  paterno , non  poteva  non  conlrislare 
acerbamente  anche  il  mio  nel  vedere  oltraggiala  così  nell’ augusta 
vostra  persona  la  qualità  nobilissima  di  legittimo  Sovrano,  c quella 
impareggiabile  di  Vicario  di  Gesù  Cristo,  mollo  più  poi  in  ripen- 
sare che  la  ribellione  era  insorta  in  paesi  i più  beneficali  dalla 
vostra  munificenza,  e che  i perfidi  autori  delTesccrando  misfatto, 
oltre  lo  avere  subornalo  non  pochi  sudditi  per  sottrarli  dal  saggio 
e paterno  voslro  Governo,  tentano  ancora  di  sedurli  con  empie  dot- 
trine per  isradicarne  affatto  dal  cuore  la  Fede  cattolica,  e farne  al- 
trettanti proseliti  di  libertinaggio  e di  miscreilenza  ! 

Ah  sì,  0 Beatissimo  Padre,  io  ben  credo  che  sia  assai  grande  la 
vostra  costernazione  e che  altro  dolore  non  possa  straziare  il  vo- 
slro cuore,  quanto  questo  di  vedere  sudditi  e figli,  da  voi  tenera- 
mente amali,  congiurare  contro  la  sacra  vostra  persona  per  usur- 
parvi Io  scettro  regale,  col  pravo  fino  di  abbattere  quindi  Tedificio 
ideila  Chiesa  di  Cristo  e di  abolirne  la  Religione  augustissima. 
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Ma  se  il  vosifQ  cuore  è così  profoiidamenlc  amareggiato  non 
meno  dalia  perfidia  dei  ribelli  che  dalla  gravezza  dei  danai , che 
ne  soffre  lo  Stalo  vostro  e tutto  il  gregge  cristiano,  non  lo  è già 
senza  conforto,  e ((ucslo  lo  avete,  o Santo  Padre,  non  tanto  dalla 
-gran  maggioranza  dei  sudditi,  che  riverentemente  obbediscono  allo 
vostre  leggi,  ma  mollo  più  dalle  proteste  solenni  di  fedeltà  dell' Epi- 
scopato cattolico,  il  quale,  nell'alto  che  condanna  l’usurpazione  sar 
crilega  dei  vostri  Dominii  temporali,  e vi  professa  in  faccia  al  mondo 
la  sua  umile  divozione,  vi  assicura  altresì  dell’amore,  che  tanti 
milioni  di  Fedeli  cristiani  nudrono  verso  di  voi,  supremo  loro  Pa- 
store, e vcl  dimostrano  ancora  colle  assidue  c fervide  suppliche, 
che  porgono  al  Signore  per  la  vostra  couservazionc  e prosperità. 

Ecco,  0 Padre  Santo,  molivi  di  gran  conforto  por  Voi.  E se 
questi  non  bastano  aU’alllilto  vostro  cuore,  altro  ne  avete,  che  deve 
smisuratamente  consolarvi,  nella  parola  di  (Icsii  Cristo,  nella  pro- 
messa infallibile,  che  egli  ha  fallo  di  stare  colla  Chiesa  sua  e di 
difenderla  incessantemente,  senza  permettere  che  le  porle  d’inferno 
giammai  prevalgano  contro  di  lei.  Fremano  adunque  i nemici  della 
Chiesa  di  Cristo,  e raddoppino  ancora  i loro  sforzi  per  abbatterla; 
ella  però,  assistita  com’è  dal  divin  suo  Fondatore,  li  sosterrà  vit- 
toriosamente, come  sostenne  per  diciannove  secoli  quei  molli,  che 
si  fecero  contro  di  lei;  anzi  i nuovi  assalti  degli  empi  non  servi- 
ranno che  ad  accrescere  il  numero  dei  suoi  trionfi  e a confermare 
che  ella  ò opera  al  tutto  divina  e che,  ad  onta  della  malizia  dei 
miscredenti,  che  tentano  di  rovesciarla  e distruggerla,  sussisterà 
fino  alla  consummazione  dei  secoli. 

Queste  sono,  o Beatissimo  Padre,  lo  parole,  che  io  ho  creduto 
dovervi  indirizzare  a vostro  conforto.  Ho  poi  ferma  fiducia,  che  il 
Signore  nella  sua  infinita  misericordia  accoglierà  coi  gemili  dell’Epi- 
scopato le  umili  preci  di  tanti  buoni  Fedeli,  e che  ad  intercessione 
dell*  immacolata  divina  sua  Madre  Maria  presto  ridonerà  alla  Chiesa 
la  pace  sospirata;  o prolungando  i giorni  preziosi  del  .supremo  Pa- 
store di  lei,  si  degnerà  ancora  concedergli  nuovi  speciali  aiuti, 
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perchè  possa  conlinuare  a governarla  con  sapienza  c con  fortezza 
veramente  apostolica,  ad  imitazione  di  tanti  gloriosi  suoi  Prede- 
cessol'i. 

SI,  0 Beatissimo  Padre,  tale  è la  mia  fiducia  e tali  i fervidi 
voli,  che  io  rinnovo,  neirallo  che  prostrato  imploro  .sopra  di  me  c 
-.sopra  tulli  i miei  Diocesani  la  vostra  paterna  Benedizione,  e mi 
confermo  con  venerazione  profonda. 

Della  Santità  Vostra, 

San  Sepolcro,  lo  Novembre  18o!). 

t mitissimo  c(l  olibcdicntissimo  Servo  e Figlio 
I ^ Giuseppe  V'mcopo  di  San  Sepolcro 


Digitized  by  Google 


PROVINCIA  ECCLES.  DI  PISA 


IL  CARD.  ARCIVESCOVO  DI  PISA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padbe, 


I fatti  dolorosi,  che  per  opera  di  uomini  sediziosi  c ribelli  si 
sono  succeduti  in  alcune  parli  del  vostro  temporale  Dominio,  se 
hanno  gettalo  il  vostro  cuore  veramente  paterno  in  un  mare  di  af- 
fanni, non  hanno  meno  amareggiato  lo  spirito  di  tanti  vostri  tiglio 
che  qua  e là  sono  sparsi  e diffusi  nel  cattolico  mondo. 

Sì,  Beatissimo  Padre,  poiché  essi  sono  membri  di  quel  mistico 
corpo,  del  quale  Voi  siete  Capo,  tutti  giustamente  si  sono  risentili 
alla  gravezza  dei  colpi,  alla  enormilìi  deirolfese,  c all’  impelo  de- 
gli ostili  assalti,  che  l’ ingratitudine,  Tempielà  c la  miscredenza,, 
tutte  insieme  congiurato,  hanno  mosso  contro  di  Voi. 

E Voi,  0 Padre  Santo,  una  ben  dolce  riprova  ne  avete  nelle 
lettere  innumerevoli,  che  piene  di  atfetlo  o di  filiale  pietà  si  sono 
affrettali  di  indirizzarvi,  e vi  indirizzano  tutto  dì  i venerabili  Pre- 
lati della  Francia,  della  Irlanda,  della  Germania,  del  Belgio,  e di 
quanti  altri  regni  e nazioni  conta  nel  suo  seno  la  cattolica  Cliiesa.^ 
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Ma  ora,  Beatissimo  Padre,  die  questi  miei  venerabili  Confra-  ' 
lelli  con  tanta  edilieazione  e gaudio  inesprimibile  di  lutti  i Fedeli, 
hanno"  compiuto  i]uesto  loro  dovere , io  che  al  pari  di  essi  sono 
rivestilo  del  medesimo  sacro  carattere,  io  che  per  ispeciali  giura- 
menti, emessi  quando  mi  veuiano  consegnale  le  insegne  di  Cardi- 
nale di  santa  Chiesa,  insegne  che  sovrajipongono  doveri  a doveri, 
mi  trovo  legato  c congiunto  al  trono  della  Santità  Vostra  ed  alla 
Sede  apostolica  con  vincoli  anche  più  stretti;  potrei  io  forse  ta- 
cermi? No  certo,  o Padre  Beatissimo.  Vorrei  bensì  elio  meno  la- 
crimevole c triste  egli  fosse  il  motivo,  che  a indirizzarvi  le  mie 
povere  parole  mi  stringe;  pure,  poiché  é una  parte  del  mio  do- 
vere, che  io  sono  chiamalo  a compiere,  eccomi  ai  vostri  piedi, 
come  figlio  devoto  e fedele,  per  piangere  con  voi  sopra  le  offese, 
che  nella  vostra  augusta  persona  si  fanno  a Gesù  Cristo,  del  quale 
voi  siete  rappresentante  e Vicario.  Eccomi,  io  diceva,  ai  vostri 
piedi,  per  riparare  in  qualche  guisa  gli  atti  molliplici  di  ribellioni 
alla  vostra  autorità  colte  mie  proteste  di  ossequio  c di  sottomis- 
sione perfetta,  e condividere  allre.sl  con  tulli  i buoni  Cattolici  c 
i loro  zelanti  Pastori  l’ interesse  di  rivedervi  presto  nel  pieno  ed 
assoluto  pos.sesso  di  tulli  e singoli  i vostri  temporali  diritti,  affin- 
chè non  sia  per  iscemarsi  anche  menomamento  presso  i popoli  ' 
quella  piena  flduciai,  che  nella  contraria  ipotesi  ispirare  Voi  non  • 
potreste  nel  promulgare  le  vostre  leggi  a regola  o norma  della 
cattolica  Chiesa,  se  i Fedeli  libero  e indipendente  nou  vi  vedes- 
sero sedere  sulla  infallibile  Cattedra  di  Pietro. 

E qui  mi  è grato.  Beatissimo  Padre,  di  potervi  assicurare  a 
gloria  del  vero,  ed  a vostra  maggior  con.solazione  e conforto,  che 
queste  rimostranze  di  condoglianza,  per  gli  affanni  in  che  vi  ha 
gettalo  la  tristezza  dei  tempi,  non  tanto  sono  mie,  quanto  ancora 
del  Clero  e dei  veri  Fedeli  di  questa  mia  Diocesi;  i quali  au- 
mentano ad  ogni  giorno  le  loro  preghiere  al  Dio  di  tutte  le  con-- 
solazioni,  perchè  si  degni  di  alleviare  il  vostro  dolore  e tergere  ' 
il  vostro  pianto,  dando  a Voi  c alla  Chiesa,  di  cui  venerano  nella. 
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vostra  augusta  persona  il  supremo  Capo  c Pastore,  giorni  di  pace 
di  prosperità  e di  gloria. 

È \ero  che  nel  periodo  non  lungo  del  vostro  mirabile  Ponti- 
ficato non  vi  sono  mancale  consolazioni  o trionfi.  E noi,  noi  stessi 
troppo  bene  li  ricordiamo,  poicbc!  di  alcuni  di  essi  avemmo  la. 
bella  sorte  di  es.scrc  spettatori  e testimoni.  Infatti  non  fu  egli  per 
Voi,  0 Padre  Santo,  un  vero  trionfo  l’ingresso,  che  or  sono  duo 
anni,  faceste  nella  seconda  capitale  dei  vostri  Stati,  dopo  aver  per- 
corso pure  a nio’  di  trionfatore  altre  città  o paesi  da  voi  dipendenti  ? 
IVon  fu  per  Voi  un  trionfo  vedere  lo  slancio  di  viva  fede,  con  dio 
vi  si  movcano  incontro,  dibri  di  gioia,  quei  vostri  popoli  per  vene- 
rare in  voi  il  du|ilico  carattere  di  Sovrano  e Pontefice?  E le  voci 
di  osullauza,  le  più  elette  benedizioni,  che  quei  tigli  vostri  vi  im- 
ploravano dal  Cielo,  mentre  dimandavano  di  essere  in  iiaiì  lomi.o 
da  Voi  benedetti,  non  erano  ancor  queste  (tei  vostro  cuore  paterno 
un  trionfo?  E chi  in  ipiei  momenti  a\ria  potuto  presagire  un  tanto 
c sì  repentino  sovvertimento  di  idee  e di  co.se?  Chi  avria  creduto 
possibile  allora,  che  quinci  a non  mollo  in  quella  stes.sa  città  e tra 
quelle  mura  medesime  sarebbe  regnalo  lo  spirilo  dell’ anarchia  c 
del  dispotismo  ? Che  di  là  le  più  orrende  bestemmie  e gli  oltraggi 
più  vituperevoli  si  sarebbero  scagliali  contro  la  vostra  sovrana 
maestà,  e in  lutto  (lueslo,  più  forse  che  quella  dei  vostri  sudditi, 
avria  iniluilo  l’opera  dei  rappresentanti  di  un  .Monarca,  del  (juale, 
me  tcstimono  per  vostra  speciale  degnazione,  vi  veniano  rassegnale 
in  uno  con  gli  autogralì  le  assicurazioni  di  sottomissione,  di  rive- 
renza c di  figliale  allaccamenlo?  E ciò  non  cresce  egli  a mille  tanti 
dei  vostri  figli  l’ingratitudine,  e del  vostro  cuore  il  dolore? 

Sono  questi  i voli  c i sentimenti,  Iteali.ssimo  Padre,  che  il  do- 
vere e ralletlo  mi  hanno  nies.so  sullo  labbra,  e che  ora  depongo 
umilmente  ai  vostri  piedi.  Voi  degnatevi  di  gradirli,  o Padre  Santo, 
e insieme  di  fare  scendere  colla  apostolica  vostra  Benedizione  tutte, 
le  benedizioni  del  Cielo,  sopra  di  me  e sopra  il  gregge  alle  mio 
cure  atlìdato.  Benediteci  sì,  o Santissimo  Padre,  c la  vostra  Bcnc- 
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dizione  confermi  la  nostra  fede,  rinfranchi  la  nostra  speranza, 
accenda  ed  infiammi  la  carità.  Benediteci,  e la  vostra  Benedizioner 
sia  iin  pegno  di  quella,  che  speriamo  ottenere  in  Cielo  da  Colui , 
del  quale  qui  in  terra  Voi  fate  le  veci. 


Di  Vostra  Santità, 
Pisa,  1 Novembre  18S9. 


Umilissimo,  devotissimo  ed  obbligatissimo  Servitorer 
© Cosimo  Card.  Coesi  Arcivescovo  di  Pisa 
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IL  CARD.  ARCIVESCOVO  DI  PISA 

AL  CLERO  DELLA  SIA  DIOCESI 


COSIMO  CORSI 

PER  LA  GRAZIA  DI  DIO  E DELLA  S.  SEDE  APOSTOLICA  ARCIVESCOVO  DI  PISA , 
PRETE  CARDINALE  DI  SANTA  ROMANA  COIESA  DEL  TITOLO  DEI  SS.  GIOVANNI  E PAOLO, 
PRIMATE  DELLE  ISOLE  DI  CORSICA  E SARDEGNA  ED  IN  ESSE  LEGATO  NATO,  ECC., 

A tutto  il  Clero  della  sua  Diocesi,  Salute  e Benedizione. 


A Voi,  venerabili  Fratelli,  come  a nostri  Coadiutori  nel  pa- 
storale ministero  delle  anime,  presentiamo  la  Lettera,  che  ispira- 
taci dall’affetto  di  figli  ossequiosi  e devoti  inviammo  testé  aL  Vi- 
cario di  Gesù  Cristo  in  terra,  al  supremo  Gerarca  della  cattolica 
Chiesa  e Padre  comune  di  tutti  i Fedeli,  a fine  di  consolarlo  nello 
gravi  tribolazioni , che  anche  di  presente  ne  amareggiano  lo  spirilo. 
Da  questa,  ma  più  ancora  dalla  lettera  responsiva,  che  lo  stesso 
Santo  Padre  si  degnava  mandarci  sotto  il  dì  10  del  passato  Novem- 
bre, rilevando  voi  la  gravità  del  dolore  e l’affanno,  che  lo  tiene 
agitato , non  è a dubitare , che  non  aì  sentiate  potentemente  ecci- 
tati a pregargli  dal  cielo  con  fervore  anche  maggiore  giorni  più 
sereni  e tranquilli;  interessando  altresì  a tale  scopo  l’esimia  pietà 
c religione  dei  Fedeli  alle  vostro  curo  affidati. 
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\ (lare  pertanto  uniformità  in  tutta  la  nostra  Diocesi  alle  pre- 
ghiere, che  voi  farete  in  prolusilo  coi  vostri  dilelfl  parrocchiani, 
abbiamo  ordinato,  che  lino  a nuova  disposizione,  fermo  stante 
quanto  si  era  da  noi  prescritto  colla  Circolare  del  il  Novembre 
ultimo,  in  tutte  le  funzioni  le  quali  avranno  luogo  in  ciascuna 
chiesa  colla  esposizione  del  santissimo  Sacramento,  si  aggiunga 
alle  consuete  orazioni  o collette  quella  prò  Papa. 

E qui,  venerabili  Fratelli,  potremmo  lasciarvi  colla  pastorale 
Benedizione.  Ma  la  salute  spirituale  di  (juelle  anime,  che  a noi 
sta  di  condurre  al  porto  di  eterna  vita,  ci  obbliga  a soggiungervi 
alcune  os.servazioni , clic,  attesa  la  tristezza  dei  tempi  che  corrono, 
vi  possono  tornare  opportune,  ed  esservi  di  certa  regola  e norma 
nel  governo  delle  rcspetli\e  parrocchie^ 

Non  ci  illudiamo.  Nè  pochi , nè  di  lieve  momento  sono  i pericoli, 
che  sovrastano  ai  popoli,  mentre  il  nemico  del  comun  bene  non  si 
è forse  mai  visto  più  rabbioso  c famelico  girare  insidiosamente  in- 
torno al  mistico  ovile  di  (iesù  Cristo  e tentare,  come  ai  dì  nostri, 
ogni  via  e fare  ogni  sforzo  per  introdurre  lo  scompiglio  e la  confu- 
sione nel  gregge,  ed  avere  così  agio  di  menar  guasto,  spcrdcre  e 
divorare  a talento  le  agnclle.  Iniquo,  come  vedete,  è l’ intento  cui 
mira,  ma,  se  ponete  mento,  non  meno  scellerati  sono  i mezzi  .che 
adopra  por  riustdrvi  ; mentre  trae  parlilo  da  lutto  e lutto  rivolge  a 
pervertire  la  mente  dei  Fedoli.e  guastarne  il  cuore,  lutto  a soreditaro 
Faulorilà,  sconvolgerò  e turbare  le  coscienze,  tutto  a scalzare  i:  fonda- 
menti e manomettere  i prinoipii  su  cui  posa  la  llcligione  e la  Società. 

Era  il  teatro  nella  sua  prima  isliluzionc  una  .scuola  di  religio- 
ne, di  civiltà,  dimoralo.  Ma  ora  non  più;  dappoiché  ninna  scena 
si  apre  dinanzi  agli  occhi  degli  spettatori,  nò  si  credo  possa  da 
questi  applaudirsi  una  produzione,  che  manchi  di  arguti  molti;  o 
pungenti,  di  parole  invereconde,  di  sacrileghe  allusioni,  ola  quale 
non  e.sponga  alle  bclTc  e al  dileggio , uè  profani  altresì  con  ridicole 
pantomime,  ciò  che  ha  di  più  augusto  e venerabile  la  Religione, 
senza  aver  riguardo  a persone  od  a cose. 
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Era  ed  è,  senza  dubbio,  una  mirabile  invenzione  la  stampa, 
di  cui  r uomo  dovca  valersi  non  tanto  qual  mezzo  ad  ollenero  un, 
più  rapido  sviluppo  del  pensiero,  c dare  alle  lettere,  alle  scienza 
ed  alle  arti  un  impulso  magp:iore,  quanto  ancora  a conseguire 
una  più  celere  ed  estesa  propagazione  della  cattolica  Fedo;  e cosi 
di  tutti  quei  vantaggi  e miglioramenti  morali  di  cui  essa  è feconda, 
sia  per  l’uomo  individuo,  sia  per  la  civile  convivenza.  Ma  ahimè I 
che  anche  la  stampa  si  è dilungata  di  troppo  da  (piesto  suo  fmo; 
Imperocché  informatasi  sventuratamente  di  quello  spirito  d’irreli- 
giosa indifferenza,  di  scostumatezza  e di  libertà,  che  forma  quasi 
diremmo  la  caratteristica  e il  principal  distintivo  del  secolo,  non 
attende  che  a generalizzarlo  anche  più.  Ed  è proprio  un  dolore 
avere  innanzi  agli  occhi  le  sanguinose  ferite,  che  reca  a tante  ani- 
me deboli  ed  incaute,  il  procace  giornalismo.  E un  dolore  esser 
costretti  a vedere  il  guasto  che  mena  in  ogni  classe  di  persone,  e i 
segualamente  fra  il  popolo,  quella  colluvie  di  libri,  di  fascicoli  e 
fogli  volanti,  che  esce  tutto  di  dalle  tipografiche  officine  e si  ri- 
ver.sa  con  tanta  rapidità  nelle  città  e nei  borghi,  noi  paesi  e nelle- 
campagne;  c tutto  Invadendo,  tutto  corrompo,  mentre  è raro  che 
in  siffatti  scritti  non  .si  offenda  la  cristiana  carità,  non  si  violi  la/ 
legge  della  convenienza  e del  pudore , nè  si  oltrepassino  i confini' 
segnati  dalla  giustizia,  dalla  religione , dall’onestà,  dal  dovere. 

E che  dire  poi  di  quel  numero  quasi  infinito  di  Bibbie  muti- 
lale e corrotte,  che  per  gli  agenti  di  una  propaganda  infernale  si 
vendono  a vii  prezzo  ed  a tutti,  e .si  regalano  eziandio,  purché 
vengano  lette  e studiate  da  chi  non  ha  nè  scienza  per  intenderle, 
nè  autorità  per  interpretarne  i .sensi  misteriosi  e reconditi,  che  Iddio  » 
ha  rivelalo  solamente  alla  sua  Chiesa , cui  ha  costituito  depositarla . 
di  questo  sacro  volume,  e maestra  infallibile  a tutti  di  verità  e di 
salute?  Che  dire  di  tanti  commenti,  che  da  certi  maestri  di  crrore>:, 
nei  quali  è pari  all’  ignoranza  la  > mala  fede , si  van  facendo  di 
questi  libri  ispirali  a solo  fine  d’impugnar  Domrai,  negar  Sacra/-- 
menti  ed  altre  fondamentali  verità  ? ’ 
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Pensi,  venerabili  Fratelli,  ciascuno  di  voi  qual  possa  diveni- 
re un  popolo,  che  abbia  la  sventura  di  attingere  a questi  fonti, 
dai  quali  sgorga  l’errore  sotto  tali  forme  lusinghiere  e con  tale 
un  atteggiamento,  che  posta  a confronto  parrebbe  men  bella  la 
verità.  Nè  questo  è il  tutto.  Imperocché  ad  infievolire  e cosi  sra- 
dicare, se  possibil  fia,  dal  cuore  dei  Cattolici  la  fedo,  un’altra  arte 
non  meno  sottile  e maliziosa  si  adopra;  ed  è questa  la  guerra 
accanita,  che  si  è mossa  e si  combatte  ancora  ferocemente  contro 
il  temporale  Dominio  della  santa  Sede.  Sanno  bene  i nemici  della 
Chiesa  di  Gesù  Cristo  e della  sua  Religione,  di  qual  forte  baluardo 
egli  sia  per  questa,  la  dignità  e l’indipendenza  del  suo  Capo;  di- 
gnità e indipendenza,  che  sarebbe  follia  sperare,  ove  questi  co- 
stretto fosse  ad  innalzare  il  Irono  in  terra  non  sua.  Quindi  a que- 
sto temporale  Dominio  essi  mirano,  o considerandolo  quale  è ve- 
ramente un  insormontabile  ostacolo  ai  loro  malvagi  disegni , si 
studiano  persuadere  ai  popoli,  che  pel  bene  della  Religione  non 
che  della  Società,  sia  mestieri  separare  nel  Papa  la  qualità  di 
Sovrano  da  quella  di  Pontefice  sommo. 

Ciechi!  che  non  conoscono  abbastanza  che  i loro  sforzi  sono 
vani,  appunto  perchè  sono  empi  i loro  disegni.  Ciò  che  possiede 
il  Successore  di  Pietro  è l’opera  dei  secoli,  e quello  che  han  fatto 
i secoli , hanno  fallo  bene , diceva  un  grande  politico  ; e buon  per 
lui,  se  non  si  fosse  dimenticato  di  questa  verità.  Noi  però  ag- 
giungiamo, che  questa  è l’opera  della  Provvidenza  divina,  le  cui 
vie  sono  profonde,  e guai  a chi  si  oppone  al  suo  corso.  La  storia 
sta  sempre  ad  attestarne  di  qual  fine  miserando  abbiano  terminato 
i loro  giorni  quei  sconsigliali , che  impresero  a lottar  contro  Dio 
e le  opero  sue.  Si,  essi  furono;  ma  la  Chiesa  di  Dio  è ancora  e 
sarà.  Potrà  piangere  invero  un  momentaneo  spogliamcnlo  di  ciò  che 
provvidenzialmente  possiede  col  titolo  più  giusto  e antico,  ma  il 
suo  pianto  sarà  volto  ben  presto  in  gaudio.  E come  nel.  passato, 
cosi  anche  questa  fiata , la  dura  lotta  che  la  Chiesa  sostiene  avrà 
termine  col  trionfo  di  lei  e del  suo  Capo  visibile.  Ornai  non  ò 
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nuovo,  che  duecenlo  milioni  di  Fedeli  comballono,  pregando  per 
lei  ; che  hanno  interesse  perchè  essa  sia  libera  c indipendenlc  nel 
suo  Capo;  nè  torni  nelle  catacombe  o sotto  lo  scettro  di  un  Po- 
lente della  terra  Colui,  che  per  divina  missione  ha  il  dovere  di 
ammaestrare  i Re,  egualmente  che  i popoli.  Lo  dica  chi  vuole, 
ma  i Potenti  dell’ Europa,  anzi  del  mondo,  non  sono  anche  stan- 
chi di  rivendicare  i temporali  diritti  della  Chiesa;  e poi  (piando  essi 
la  mettano  in  non  cale,  le  rimane  Iddio,  e basta. 

Voi  comprendete,  venerabili  Fratelli,  che  non  tulio  può  re- 
stringersi entro  i brevi  confini  di  una  lettera;  nè  cessa  mai  per 
aver  finito  un  padre,  allorché  illumina  i suoi  diletti  figliuoli  sopra 
i pericoli,  onde  sono  minacciali,  e traccia  loro  dinanzi  la  via,  che 
hanno  da  seguire.  Quel  poco  però  che  abbiamo  detto,  ne  giova 
sperare  che  basti  all’uopo. 

Intanto  siamo  lieti  di  aver  potuto  co.s'i  sdebitarci  con  Dio,  di 
cui  siamo  ministri,  sdebitarci  colla  Chic'sa,  della  (piale  dobbiamo 
essere  difensori,  e compiere  altresì  i nostri  doveri  con  voi,  diletti 
Fratelli,  e con  tulli  i no.stri  Diocesani.  Noi  così  piìi  non  corriamo 
rischio  di  meritarci  (piel  grave  e terribile  rimprovero  del  Profeta  : 
lac  mihi  quia  tnaii , oppure  che  giunti  al  tribunale  di  Dio  nel 
giorno  estremo,  alcuno  di  voi  o dei  vostri  sudditi  e nostri,  ci  rin- 
facci di  essere  stali  cani  muti  all’ avvicinarsi  del  lupo  al  mistico 
ovile,  c di  aver  dormilo  mentre  eravamo  destinali  guardiani  della 
casa  d’Israello. 

Compite  voi  ora  la  vostra  parte,  venerabili  Fratelli  e Parrochi 
0 Curali,  che  voi  siale,  semplici  Preti  o Ecclesiastici  in  dignità 
costituiti;  ricordatevi  che  ciascuno  ha  una  (|ualchc  missione,  dap- 
poiché unicuique  mandavit  Deus  de  proximo  suo.  Stringetevi  adun- 
que tutti  insieme  e le  guerre  del  Signore  combattete  da  forti.  Non 
vantate  difficoltà,  che  spariscono  dinanzi  a quei  che  confidano  in 
Dio  e faticano  per  lui.  Vedete!  non  si  perdono  delPanimo  i figli 
dello  tenebre  le  mille  volle  sconfitti,  mentre  lornan  sempre  più 
audaci  alla  pugna  e sperano.  Ora,  sarete  da  meno  di  essi  voi, 
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che  figli  siele  della  luce?  sia;  e se  essi  vegliano  insonni  lo 
noUi,  se  volenterosi  si  sottopongono  ai  sacrifizi,  c interessi  d’ogni 
genere  disprozzano  per  trarre  in  mina  le  anime;  voi,  la  Dio 
mercè,  dovete  fare  altrellanto  e più.  Risveglialo  adunque  la  vostra 
Fede,  animate  lo  zelo,  moltiplicate,  se  lia  d’uopo,  voi  stessi;  e 
alla  parola  unendo  l’ esempio , all’  aziono  la  preghiera , non  cessato 
di  essere  copie  vive  e parlanti  di  Gesù  Cristo,  nel  cui  amplesso 
io  vi  lascio,  a Voi  tutti  benedicendo  ed  alle  anime  che  vi  sono 
state  commesse. 

Pisa,  dal  palazzo  arcivescovile,  il  giorno  dell’ Immacolata  Con- 
cezione del  1839. 


Affezionatissimo  come  Fratello 
gB  Cosimo  Cardinale  Arcivescoi'O 
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IL  VESCOVO  DI  MIETO 
AMMINlSTRATOnr  Al'OST.  DELLA  CHIESA  DI  LIVORNO 
AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 

Appena  il  turbine  di  {aicna  cominciò  a rumoroggiare  in  f|ueslo 
nostro  cielo,  il  primo  pensiero,  la  prima  ansietà  dell’Episcopato  e 
della  porzione  oculata  ed  eletto  del  Clero  e del  laicato  cattolico  si 
volse  anzi  tutto  alla  Santità  Vostra,  c trepidò  all’idea  dei  pericoli 
e delle  molestie,  che  potò  temersi  sarebbesi  presa  occasione  d’ar- 
recare alla  vostra  augustissima  sacra  persona  in  dspeciai  modo 
quanto  a cotesto  civil  Principato,  già  fatto  segno  a tanti  c si  fieri 
attacchi  per  parte  dei  nemici  della  Chiesa  e di  altri,  che  van  dietro 
alla  corrente,  e quindi,  a grande  loro  ed  altrui  sventura,  retta- 
mente non  veggono.  Il  fatto  non  tardò  ad  avverare  i sinistri  presagi, 
e tanto  ne  pro\ammo  amarezza  e cordoglio,  che  preferito  avremmo 
le  più  dure  sorti  per  noi,  purché  fosse  risparmiato  il  comune  Pa- 
dre dei  Fedeli,  sia  di  fronte  alla  santità  del  Pontelicc,  come  alla 
maestà  del  Sovrano.  Si  aggiungevano  considerazioni  sopra  la  spe- 
ciale predilezione  usataci  dall’ altissimo  Dio  di  collocare  fra  noi  il 
centro  della  vera  Chiesa;  il  vanto  e l’onore  incomparabile,  che  ri- 
sultane alla  patria  nostra;  il  primato  morale  e religioso  nell’orbe; 
i vantaggi  e le  prerogative  immense,  che  ne  scaturiscono:  e poi 
sì  afTollavano  alla  nostra  mente  i tratti  innumerevoli,  generosissimi 
del  magnanimo  vostro  cuore,  la  tanto  benevola  e benefica  vostra 
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roconlc,  faticosa  peregrinazione  anco  tra  noi , e tante  altre  cose  di 
gravissimo  momento  sopra  di  tal  propo.^ito  ; co.sì  che  quasi  non  po- 
tevamo credere  a noi  stessi , che  figli  della  Chiesa  potesser  giun- 
gere a disconoscere  lutto  questo,  e fummo  inconsolabili  nel  vedere 
lanl’ altezza  di  pregi  e di  dignità  abusata  e vilipesa.  Ma  che?  Il 
superno  lume  di  Gesù  Cristo  non  rifulgerà  forse  sopra  questa  pa- 
tria nostra?  0 fia  forse  abbreviata  la  mano  del  Signore  sopra  la 
sua  Chiesa  e sopra  il  suo  Cristo?  No,  viva  Dio,  certamente  che  no. 
Noi  confidiamo  che  gli  occhi  pur  anco  dei  mal  prevenuti  si  slencbrc- 
ranno  e sarai!  rapili  una  volta  della  bella  armonia,  che  regna  fra 
tulli  i|uanli  i congegni  deiredifizio  cattolico,  il  quale  nella  persona 
di  Pietro  si  fonda  c si  concentra.  1 riottosi  speriamo  che  torneran- 
no al  cuore  dell' anianti.ssimo  Padre;  diciotto  e più  secoli  d’esperien- 
za ci  convincono  inoltre  che,  a seconda  degli  eventi,  P Altissimo 
suscitò  invitti  Pontefici,  maggiori  degli  eventi  ste.ssi,  e siam  frattanto 
persuasi  che,  non  senza  supremo  consiglio,  il  Signore  riservò  alla 
Santità  Vostra  di  aggiungere , dopo  secoli  d’espctialiva,  la  suprema 
stella  di  gloria  all’aureola  della  sua  sles.^a  inclita,  divina  Madre. 
A costei , di  cui  fu  detto  in  faccia  al  serpente  : Ipsa  conierei  rupul 
tnum,  sembra  che  lutto  ne  annunzi  volersi  da  Dio  a.ssimilalo  il 
magnifico  glorificatore  di  lei  : sarà  si  schiacciala,  se  Dio  nc  aiuti, 
dalla  Beatitudine  Vostra  coll’ invitto  piede  la  nefanda  eiesia  del  set- 
tentrione, causa  prima  e fondamentale  di  tanti  mali , e mentre  ogni 
dì  quella  perde  terreno  nei  paesi,  che  furono  già  sua  preda,  le  insi- 
die, che  ora  tende,  e gli  assalti,  che  a questa  nostra  patria  dirige, 
addiverranno  impotenti.  Regnanti  e popoli,  cessale  le  illusioni,  e me- 
glio edotti  delle  caltoliche  verità,  saran  costretti  a confessare  in  paro- 
le e in  fatto,  che  sopra  la  sola  base  di  quelle,  e non  allrimcnli,  può 
la  stessa  civil  convivenza  solidamente  consistere,  sarà  sì  una  vittoria 
lulla  di  luce  e di  verità;  e quando  pure  per  un  poco  duri  ed  anco 
cresca  la  pugna  morale,  ijiiia  omnix  violenta  praedatio  rum  tumullu, 
cresceranno,  la  Dio  mercò,  in  ragione  di  quella  dei  combattenti,  c 
principalmente  del  .sommo  Duce  apostolico  la  fortezza  c la  gloria. 
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Nella  meschinità  mia  farò,  Padre  Santo,  come  si  è fatto  in  que- 
sta Diocesi,  fino  da  quando  voleste  porgerne  un  primo  invito,  farò 
come  i primi  Fedeli,  riguardo  a Pietro,  farò  si  senza  intermissione 
orazione  per  Voi,  pregherò  pur  anco  per  l’uno  e per  l’altro  Clero, 
che  formano  la  vostra  milizia;  ondo,  mediante  la  grazia  di  quello 
Spirito,  che  rinnovò  la  terra,  sappiano  gli  Ecclesiastici  tutti  spo- 
gliarsi d’ogni  scoria  di  mondo,  e deposta  la  ignavia  ed  ogni  vana 
cosa,  intendano  proprio  di  proposito,  generalmente  e con  disinte- 
resse apostolico,  ad  istruire  e salvare  i popoli  colla  vera  sapienza 
delle  celesti  dottrine.  Oh  tutte  le  sacerdotali  associazioni,  che  sono 
nella  Chiesa  di  Dio,  intendessero  a fondarsi  saldamente  sopra  di 
questa  massima  e ad  esercitarsi  seriamente  sopra  di  questa  praticai 
Fidente  intanto  che  quel  Dio,  uso  a far  dallo  tenebre  sfolgo- 
rare la  luce,  voglia  dagli  attuali  turbamenti  cavarne  un’èra  per  la 
Chiesa  o per  la  Fedo,  gloriosa,  talché  un  detto,  proferito  poco  fa 
da  un  Grande,  in  questo  senso  possa  qualificarsi  profetico,  e che 
la  Santità  Vostra  possa  mietere  ampio  ricolto  di  consolazioni  da 
farle  obliare  i palili  dolori  ; prostrato  al  sacro  piede  imploro  sopra 
questo  Clero,  sopra  questa  Diocesi  e sopra  di  me,  l’ infimo  de’ miei 
confratelli  nell’ episcopal  ministero,  quella  paterna  apostolica  Bene- 
dizione, che  ne  conforti  nel  cimento,  e ne  sia  foriera  di  quella  glo- 
rificazione in  faccia  alle  genti , che  ardentemente  bramo  ed  intendo 
dar  opera  a procurare,  per  quanto  è da  me,  aU’altissimo  Dio,  alla 
vera  sua  Chiesa,  alla  Beatitudine  Vostra  ; la  qual  cosa  nel  mio  od 
in  ogni  altro  cuor  fedele  è proprio  il  primario  oggetto  di  ogni  af- 
fezione e di  ogni  più  vivo  desiderio. 

Della  Santità  Vostra, 

Livorno,  lo  Novembre  1859. 

Umilissimo,  divolissimo,  obbcdienlissimo  .Servo  o Figlio 
gg  Girolvmo  Vescovo  di  Milto  in  partibns 
Amministratore  Apostolico  della  Diocesi  di  Livorno 
P.  /.  46 
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IL  VESCOVO  DI  MIETO 
A^DIIMSTRATORE  APOST.  DELLA  CHIESA  DI  LIVORNO 
E»  IL  CAPITOLO 
AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissiko  Papbe  , 

. Le  funestissime  vicende  veramente  indegne  e lagrimevoli  che, 
per  malizia  c ingraliludino  inaudita,  si  sono  verificate  in  varie  parti 
del  vostro  sacro  civil  Principato,  so  hanno.  Padre  Realissimo,  col- 
mato Voi  di  doloro,  hanno  pur  anco  contristato  indicibilmente  quanti 
nell’orbe  avete  figli  ossequiosi  c fedeli.  Come  membri  di  quell'unica 
universal  Famiglia,  della  quale  Voi  siete  il  Capo,  non  potevano  essi 
pure,  nè  possono  non  condolersene  altamente.  E vi  hanno  di.  ciò 
forniti  riscontri  ed  attestati  innumerevoli  da  ogni  parte  del  mondo, 
ed  ora  un  debito  od  un  bisogno  del  cuore  : nella  quale  manifesta- 
zione pubblica,  straordinaria,  solenne  non  figurano  soltanto:  tutti;  i 
Prelati  cattolici  e le  religiose  c pie  A.ssociazioni , ma  il  laicato  di 
questi  e quei  luoghi  in  grandissimo  numero,  e generalmente  uo- 
mini molli  c molli,  elettissimi  e sapientissimi  d’ogni  paese,,  il  fior 
degli  ingegni , i modelli  della  pietà,  della  schiellczza,  della  pro- 
bità, della  virtù. 

E mentre  a conforto  indicibile  di  tulli  i buoni,  questi  alti  di 
^aiuore,  d’interesse  vivissimo,  di  riverenza  illimitata  c profonda  verso 
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la  sacr^  vostra  persona,  vanno  tuttodì  moltiplicandosi,  potremmo  noi 
tenerci  indietro?  Noi  che,  senza  alcun  nostro  merito,  formiamo  il 
sacro  senato  di  città  vescovile  popolosissima,  emporio  centrale  di 
questo  mar  Tirreno,  per  rap;ione  de’ suoi  commerci  città  mista  di 
tanti  acattolici  ; noi  di  mezzo  al  turbine,  che  tuttodì  ci  si  eleva  at- 
torno, di  erronee  dottrine  e di  strane  contraddizioni,  non  faremmo 
sì  che  partasi  anco  di  qua  uno  slancio  di  fervido  sentimento  tutto 
[ filiale  e cattolico  inverso  la  Santità  Vostra?  E come  infrenar  po- 
tremmo l’impulso  di  accorrere,  come  possiam  meglio,  a lenire  in 
qualche  modo  le  amarezze  del  comuu  Padre?  Voi  inoltre  possedete 
paranco  titolo  specialissimo  alla  nostra  singolare  riconoscenza,  Vinta 
ogni  diflìcoltà  (n’è  decorso  poco  più  d’un  biennio),  in  un  momento 
poco  lungi  da  giorni  per  noi  di  trepidazione:  Voi,  Padre  Santis- 
simo, vi  degnaste  far  paghe  le  calde,  ansiose  brame  di  questa  città, 
e dì  onorarla  e rallegrarla  dcU’augusla  presenza  vostra. 

(1  27  Agosto  18K7  è inciso  fra  noi  in  più  marmi,  ma  è più 
profondamenle  scolpito  ne’ nostri  cuori,  e no  trasmetteremo  a chi 
ne  verrà  appresso  la  fausta  memoria.  Ma  vi  è di  più:  coll' ingros- 
sare della  procella  i fatti  hanno  assunto  una  gravitìi  ed  un’impor- 
tanza indicibile  : e la  sovrana  parola  vostra,  Itealissimo  Padre,  mag- 
gioro di  tutto  questo,  ha  spiegalo  quella  superiorità  od  autorità 
portentosa,  che  fu  sempre  ed  è propria  esclusivamente  del  Vicario 
di  Gesù  Cristo.  Noi  nutriti,  la  Dio  mercè,  colle  dotlrine  di  santa 
Chiesa,  ne  sembra  di  poter  leggere  addentro  in  colesla  maravigliosa 
parola;  e ben  lungi  daU’applicarvi  col  mondo  insano  bassi  e mon- 
dani intendimenti,  la  ravvisiamo  non  sul  come  spada  brandita  con 
pieno  diritto  a dife.sa  delle  ragioni  temporali  sacrosante  della  santa 
Sede,  ma  pur  anco  come  usbergo  inospugnabilo  d’ogui  fondamen- 
tale inalterabil  priucipio,  senza  del  quale  la  civil  società  cumeches* 
sia  non  può  aver  giammai  solida  consistenza.  Quindi  ne  racco- 
gliamo un  nuovo  argomento,  che  quando  il  flutto  furibondo  urla 
contro  la  Cattedra  eterna  sotto  qualsiasi  rapporto,  che  abbia  atti- 
nenza a massimo  di  murai  condotta,  quel  flutto,  che  potè  rovesciar 
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baldanzoso  ogni  maggior  colosso,  a piè  di  quella  è d’uopo  ripie- 
ghisi sopra  sè  stesso  e s’infranga.  Cosi  la  forza  morale,  vindice 
della  verità  e della  giustizia,  avrà,  mercè  il  supremo  vostro  ma- 
gistero, sopra  la  forza  fisica  e sopra  le  intemperanze  delie  umane 
passioni,  il  di  sopra  per  sempre. 

Colpiti  da  tutti  questi  altissimi  veri , non  abbiam  potuto  limi- 
tarci a quel  più  modesto  omaggio,  che  pur  con  pienezza  di  cuore 
v’inviammo  in  un  colle  parole,  che  già  vi  umiliava  ramatissime 
nostro  Vescovo.  Vincemmo  il  ritegno,  che  c’imponeva  la  nullità  no- 
stra; c’incoraggiò  quella  vostra  bontà,  che  ogni  giorno  accoglie  le 
espressioni  e il  tributo  di  tutti,  anco  dei  più  umili.  Che  però  ec- 
cone.  Beatissimo  Padre,  direttamente  a prostrarci  ai  vostri  piedi, 
a versare  nel  vostro  sono  amorevole  i liliali  nostri  caldissimi  af- 
fetti. Oh  ne  fosse  dato  riparare  in  qualche  modo  alle  mostruose 
sconoscenze,  ingratitudini  e attentali  sacrileghi,  di  che  siete  segno! 
Oh  valessero  i nostri  voti  ad  ottenervi  la  piena  sollecita  reintegra- 
■zione  ne’ vostri  diritti!  Oh  se  potessimo  tanto  sopra  gli  animi  de- 
gli amali  nostri  connazionali  per  far  ricredere  gli  illusi  e gli  er- 
ranti: per  ricongiungerli  in  un  coi  Odi  a Voi,  che  non  son  pochi! 
per  fare  insomma  che  sia  unanime  la  convinzione,  che  questa  no- 
stra cara  patria  comune  non  può  amarsi  solidamente  e veracemente 
disgregandosi  da  Voi  e senza  di  Voi! 

Il  Signore  bilancia  si  lo  consolazioni,  di  che  vuole  a suo  tempo 
ricreare,  sopra  la  misura  dei  palili  dolori;  e ciò  fia  gran  conforto 
per  Voi,  che  insegnale  a lulli  quesle  dolci  verilà,  siccome  supremo 
Maestro  della  Fede.  Quanto  più  Gesù  Cristo  ne  assomiglia  a sè  colla 
tribolazione,  tanlo  più,  ce  n’è  garante  l’Apostolo,  ne  assomiglierà 
a .sò  nella  gloria.  Voi  infatti , Beatissimo  Padre , durante  l’ incom- 
parabile vostro  regno,  avete  già  appalesato  in  Voi  stesso  di  trionfi 
e di  adlizioni  una  insolita  strepitosa  alternativa.  Ai  fragorosi  osanna 
■ succcdellero  voci  forsennate,  che  ne  gridarono  alla  croce:  ai  lieti 
posteriori  successi,  nel  doppio  ordine  religioso  e civile,  ecco  ag- 
grupparsi nuovi  travagli.  Dopo  aver  segnalo  ogni  passo  della  vo- 
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Etra  non  lontana  peregrinazione  con  atti  straordinarii  di  beneficenza, 
«ccone  riassomigliato  al  giusto  per  eccellenza,  che  fu  in  ricambio 
saturato  di  obbrobrii.  Pare  impossibile  tra  i figli  della  Chiesa  tanta 
aberrazione,  tanta  frenesia,  tanta  perversità!  Ma  l’ Eterno  vi  gui- 
derà certo  a salvezza,  e con  Voi  il  cattolico  gregge.  Ma  i conati 
di  chi  vorrebbe  ridurvi  a non  potere  con  quella  libertà,  che  si 
addice  al  vostro  supremo  magistero,  esercitarne  ovunque  gli  uffi- 
cii,  saranno  sventati  e confusi.  La  stessa  civil  società  s’informerà, 
vivamente  lo  speriamo,  a nuova  vita  per  Voi.  E noi  in  questo  men- 
tre continueremo  a pregare  indefessi,  onde  Dio  affretti  il  giorno 
delle  misericordie  e del  trionfo.  Quel  giorno  sospirato,  nel  quale 
]>er  mezzo  di  tutte  le  mani  e di  tutti  i cuori  riuniti  in  uno,  si 
compia  a gloria  di  Dio  e della  santa  Chiesa  l'opera  duratura  della 
vostra  esaltazione  eziandio  come  Principe  temporale  a sommo  prò, 
onore  e vanto  dell’ Italia  nostra;  ed  anco  sotto  questo  riguardo  possa 
verificarsi  in  Voi  stupendamente  quel  detto:  Exaltent  eum  in  Ec- 
clesia plebù,  et  in  Cathedra  seniorum  laudent  eum. 

Questi  sono.  Beatissimo  Padre,  gli  accesissimi  nostri  voli,  e 
deponendoli  umilissimameute  ai  piedi  vostri,  imploriamo  sopra  tutto 
il  Clero  diocesano,  che  nutre  uniformi  sentimenti,  sopra  tutto  il 
popolo  e sopra  la  meschinità  nostra,  l’apostolica  Benedizione. 


Della  Santità  Vostra, 

Dalla  residenza  del  Capitolo  della  Cattedrale  di  Livorno,  li  22 
Febbraio  1860. 

UmlUMimt,  fedelissimi,  obbedienUssimi  Figli 

gB  Preposto  Girolaho  Cavi  Vescovo  Amministratore 


(Seguono  le  altre,  firme.)  . ■ 
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IL  VESCOVO  DI  PONTREMOLI 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Pabre, 


Mi  credo  in  dovere  di  esternare  a Vostra  Santità  il  grave  ram-> 
marico  che  provo  unitamente  ai  Clero  e ai  Fedeli,  meno  pochis- 
simi, di  questa  mia  Diocesi,  al  vedere  le  amarezze  e i dolori  che 
recano  al  paterno  vostro  cuore  i mali  gravissimi  dai  rpiali  è tra- 
vagliata santa  Chiesa  e la  Religione  nostra  santissima.  Mi  consola 
per  altro,  almeno  in  parte,  la  ferma  flducia  che,  dietro  le  fenide 
preci  che  da  lutto  il  mondo  cattolico  s’ innalzano  al  Signore,  egli 
si  degnerà  di  far  cessare  tante  enormezze  ed  empietà,  con  porvi 
un  termine  glorioso  per  la  sua  Sposa,  e di  conforto  c trionfo  pel 
suo  Vicario  in  terra. 

Sono  molti  e gravi,  non  si  pnò  negare,  i tentativi  dei  nemici 
dell’una  e dell’altra,  ma  è altresì  di  tale  e tanta  forza  nelle  pre- 
senti circostanze  la  potente  voce  dell’auguslo  Capo  Pio  IX,  che  si- 
curamente vincerà  tutto  e tutti  farà  tornare  all’ ordine  e alla  do- 
vuta ubbidienza; 

In  questa  ferma  speranza  continueremo  le  nostro  preghiere 
assicurando  in  pari  tempo  Vostra  Beatitudine  del  più  sincero  e 
figliale  attaccamento  a divozione  vereo  hi  Santa  Sede  e l’augusta 
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vostra  persona.  E qui  prostrato  al  bacio  del  sacro  piede,  la 
prego  per  me  e tutti  i miei  Diocesani  dell’ apostolica  sua  Be- 
nedizione. 


Di  Vostra  Santità, 
Pontremoli,  9 Decenibre  1859. 


Umilissimo,  alTezionalissimo,  ubbidientissimo 
Figlio  in  Gesù  Crislo 

gB  Michelangelo  Vescovo  di  Pontremoli 
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IL  VESCOVO  DI  VOLTERRA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pater, 

Dum  qui  sunt  undique  Fratrcs  mci  sacrorum  Antistilos , omnes 
ad  Sedem  luam  potcnliorom  per  amoris  plenas  Epislolas  conve- 
niunt,  ut  in  hac  rerum  perturbatione  leniant  dolorem  Patris;  ne- 
quaquam.  Beatissime  Pater,  fiet,  ut,  quamvis  minimus  omuium, 
Yolatcrranus  ego  Episcopus  tam  debito  officio,  animique  mei  erga 
To  scnsibus  desim.  Nec  cnim  minus  caoteris  sanctam  apostolicam 
Sedem  fideli  voluntate  studioque  prosequor  ; iura  quaecumque  eius 
sarta  iugitcr  tcctaque  serAari  vellem  ; Te  vero  grandi , quae  Tibi 
commissa  est,  navi  per  huius  saeculi  fluctus  ad  portum  aeteruitalis 
traducendae,  salvum,  lactum,  incolnmcm  intendere  cupio. 

Qui  possem  igitur  maximo  paterni  cordìs  dolori  non  compati, 
quo.  Beatissime  Pater,  repleris  animadvertens,  nullum  ab  hostibus 
christianae  reipublicae  non  movcri  lapidem , ut  bonum  eius  omne , 
doctrinam,  fidem,  mores,  cultum,  auctoritatem  pessumdent?  et 
quod  iamdudum  vaferrimis  summa  votorum  est,  omnes  in  illud 
confcrre  vires,  omnes  moliri  insidias,  ut  Romam  Petri , Romam 
pontificali  solio  gloriosissimam , auferant  conclamantes  : Exinanite, 
fxinanile  usque  ad  fundamentum  in  ea  1. 

* Psalm.  CXXXVI,  7. 
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Doles,  Pater  Sanctissime,  nec  immerito,  plures  Dilionis  tuao 
provincias  per  summum  nefas  occupatas;  lugenda  in  iis  centra 
calholicae  Relìgionis  sanctitatem , nec  non  civìlcm  Icgitimumque 
iuum  et  Sanctae  Romanae  Sedis  principatum  patrata  ; doles  rebel- 
les  filios  indulgentissimi  Patris  vocem,  adhortamenta,  obiurgationes 
in  spirilo  lenilalis,  ipsamque  Ecclesiae  virgam  contcmpsisse. 

Doleo  et  ipse  libi,  nec  modus  esset  moerori,  nisi  (quod  salis 
compertum  est)  vigeret  apud  Te  spei  robur  et  fmitas  fdei;  et 
inter  saeculi  labentis  ruinas  erecta  mens  esset,  et  immobilis  virtus  et 
nunguam  non  laeta  patientia  et  de  Beo  suo  semper  anima  secura  1. 
Velit  clementissimus  Deus  hacc  dona  Tibi  novis  in  dies  accessioni- 
bus  cumulare.  Hoc  oro,  hoc  universus  catholicus  orbis  de  tua 
totiusque  Italiae,  cuius  in  Te  salus  et  dccus  omne  calholici  no- 
minis  periclitatur,  incolumitate  sollicilus,  effusis  precibus  postulai; 
quas  procul  dubio  Deus , Immaculata  intercedente  Deipara,  in  tem- 
pore exaudiet;  non  enìm  amai  et  deserit. 

Accipe,  Pater  Sanctissime,  filii  Tibi  condolcnlis,  quod  polui, 
solamen,  devoti  simul  in  Te  et  apostolicam  Scdem  animi,  lolque 
iniuriarum  quas  paleris,  delestalionis  teslimonium  ; mihique,  Clero 
et  universo  Volalerrarum  grcgi  iirmissime  sperantibus,  qnonìam 
qui  Te  de  tanlis  periculis  Deus  eripuil  et  eruit,  adhuc  eripiel, 
apostolicam  digneris  Bcnediclionem  impertiri. 

Sanctitatis  Tuae, 

Dabam  Volalerris,  X kal.  Novembris  1859. 


^ Cypr.  ad  Demet. 


Fillus  et  Servas  addlcligslmus 
gg  losEPH  Episcopus  Volaterranus 
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IL  VESCOVO  DI  VOLTERnA 

AL  CLERO  E AI  FEDELI  DELLA  SEA  DIOCESI 


lOSEPH  TARGIOM 

DEI  ET  SANCTAE  APOSTOUCAE  SEDIE  GRATIA  EPISCOPUS  V0LATE8BAKUS, 
SANCIISSim  D.  N.  PAPAE  PRAELATUS  DOMESTICUS  PONTIFICIO  SOCIO  ASSISTENS , 
SACRI  ROMANI  IMPBRII  PBINCEPS  ET  COMES  PALATINCS, 

Universo  Yolaterranae  J)ioecesis  CUrOj  Salutea  etl  Btnedklionem. 


Ne  i}uesttquam  vestrum,  Fralrcs  dikctissiini , laleal  (ut  aal 
cooffiuoia  volR,  comuiune  gaudiumj,  nos  «a  pcrmotos,  qua  sao- 
clan  aposlolicam  Sedcm , Palremquo  nostcum  saoctissimum  Pium 
Papam  IX  obscnantia  et  aiuore  prosequiiuur,  eideu  Suìbism»  Poo- 
tifici  litleras  lum  nostrae,  lum  universi  dioecesis  noslrae  Cleri, 
quos  interprelabamur , pictatis  sensus  tot  inler  communis  omnium 
Parenlis  acrumnas  cxhìbenles,  solatii  causa  misisse;  ipsumque 
summum  Pontificem , prò  ea , qua  minima  quaeque  erga  se  fra- 
Irum  Episcoporum  oi&cia  beuignitale  complectitur,  mas  ad  nos 
plenas  paternae  charilatis  Litleras  reddidisse  ; iucundum  vobis  foro 
visum  est , si  nos , quam  dcdimus , quamque  recepimus  Epistolam , 
ad  unumquemque  vestrum  lypis  vulgatas  transmilteremus. 

Quod  etiam,  iou)  praecipue  facimus,  ut  muneris  nostri  partes, 
nec  minus  Summi  Pontificis  desiderio  implentes,  vos,  venerabiles 
Fratres,  omnesque  Christifideles  curae  et  cbaiitati  vestrae  com- 
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nissos,  in  Domino  hortemur  ad  preces  enixiores,  ioxla  mentem 
sanctissimi  eiusdem  in  Christo  Palrìs  fundendas,  quibus  clemen» 
tissìmus  Deus,  per  Christi  merita  et  per  sufTragia  beatissimae  Im- 
naeulalae  semperque  Yirginis  Malris  exoratus,  Ecclesiam  snaia 
suumque  in  terris  Vicarium  e tot  advcrsilatibus  eripiat,  errore^ 
destrual,  mundiqne  cursum  pacifìcc  suo  ordine  diriga!. 

Idcirco  volumos,  ut  a'cunclis  Sacerdotibus  saecularibus  et 
regularibus  quotidie  in  sacrosanclo  Mi.ssae  sacrificio,  nisi  ritu5 
ebstel,  et  quotiescumqne  fil  populi  benedictio  cnm  venerabili  £u- 
charistiae  Sacramento,  addatur  collecta  prò  Papa.  Commitlimus 
praeterea  singulorum  Parochorum  arbitrio  aliquid  prccationis  in 
eundem  fincm  cum  populo  facicndnm,  diebus  feslis,  post  ^issas 
parochialès. 

Cum  vero  nemo  non  vidcal,  vencrabilcs  Fratres,  quot  frau- 
des  hoc  tempore  homines  perditissimi  moliantur,  ut  plebs  Fidelium 
baeresibns  inbeiatur;  unde  pravac  opinioncs,  corrupti  mores,  le- 
gum  ecclesiasticarum  inobscr\antia , aiiclorilalis  conlemptus,  effrae- 
nis  quaedam  libido  blalerandi  do  ipso  Ecclesiae  Capite  deque 
civili  ipsìus  tam  legitimo  Principalu,  nec  non  do  loto  clericorum 
ordine,  longe  latequc  difTundilur;  eosdem  quos  nobis  sanclissimus 
Pater  et  Pontifex  addii,  ad  unumquemque  vcslrum,  Venerabiles 
Fratres,  adiutores  moi  in  opus  ministerii,  quamvis  solertia  vo- 
stra perspecta  sii,  stimulos  admovere  non  abs  re  eril:  quando- 
quidem  vobis,  qui  animarum  rcctores  estis,  incumbit  vice  Paslo- 
ris  custodire  gregem.  Omni  itaque  soUiciludine,  zelo,  vigilanlia 
in  hoc  contendile,  ne  lupi  greges  invadant  et  rapiant  et  perdant. 
Novcrilis  magnam  centra  catholicam  Religionem  conspirationem 
recruduissc.  Magistri  erroris,  libelli  ad  captum  plcbeculae  do  in- 
dustria conscripti,  fallaciis  referti,  odium  et  contemplum  in  sacras 
res  et  personas  excitantes,  potissimum  vero  Christifideles  a sanctae 
matris  Ecclesiae  sinu,  ab  obedientia  ac  veneralione  visibili  eius 
capili,  romano  Ponlibci,  debita,  prò  mysiici  corporis  unitale  tam 
necessaria,  divellere  connitentes,  ubique  locorum  infcruntur.  Qua- 
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propter,  venerabiles  Fralres,  videle,  vigilale,  orale,  quasi  ralio- 
nem  prò  animabus  sollicitudini  vestrae  commissis  reddituri.  Verbi 
Dei  praedicationi , monitisque  salularibus  instale  : crrores  in  multa 
palicnlia  et  doctrioa  arguite,  curam  omnem  impcndite,  ut  plebes, 
quas  regitis,  in  orlhodoxa  fide,  christianis  moribus  et  Dei  timore 
contineantur.  Eas  ad  orandum  praesertim  allicite,  ut  ex  bis  tem- 
porum  calamilatibus  cruta  sancla  catholica  Ecclesia,  tranquilla  de- 
Yotione  laoletur. 

Interim  nostrae  erga  vos  in  Christo  lesti  fralernae  dilcctionis 
lestimonium,  pasloralem  Bcnedictionem  accipile. 

Dalum  Volaterris,  prìd.  Lai.  Deccmbris  1859. 


Ut!  fratcr 

losBPH  Episcopus  Volaterranus 
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L’ARCIVESCOVO  DI  SIENA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padbb, 


Quantunque  a sostenere  l’animo  della  Santità  Vostra  sotto  il 
peso  delle  presenti  angustie  basti  quella  virtù , che  all’  Apostolo 
Pietro  ed  ai  suoi  Successori  il  divino  Salvatore  ottenne  colle  sue 
preghiere,  e di  cui  tanto  mirabili  effetti  si  videro  già  nel  corso  di 
vostra  vita;  nulladimeno  dee  riuscire  molto  consolante  per^Voi, 
Beatissimo  Padre,  nei  giorni  delta  tribolazione  vedervi  circondato 
dai  figli  vostri,  e specialmente  da  quelli,  che  la  Provvidenza  de- 
stinò a darvi  aiuto  nell’opera  del  ministero  santo.  Non  isdegnate 
però,  che  il  minimo  di  lutti,  non  polendo  colla  persona,  venga 
davanti  a Voi  con  queste  umili  ma  affettuose  parole  ad  esprimere 
non  solo  il  suo  cordoglio  nella  feroce  e sacrilega  guerra,  colla 
quale  sono  combattuti  e conculcati  i vostri  sacri  diritti,  ma  vi  ma- 
nifesti insieme  e il  fermo  proposito  di  rimanere  unito  e fedele  alla 
vostra  apostolica  Cattedra,  e la  non  meno  ferma  fiducia,  che  tanti 
sforzi  dei  nemici  della  Chiesa  non  prevarranno  mai.  Nella  vostra 
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vita  e in  quella  dei  vostri  Successori  dee  vedere  il  mondo,  suo 
malgrado,  una  testimonianza  continua,  ed  una  maravigliosa  ma- 
nifestazione della  vita  e dei  fatti  del  divino  Istitutore  della  Chiesa, 
che  in  mezzo  ad  un  popolo  incredulo  ed  ingrato  passò  spargendo 
benefizi  ed  apportando  salute,  e di  cui  anche  nelle  ignominie  e 
noi  dolori  della  passione  fu  riconosciuta  divina  Torigine,  santa  la 
dottrina,  indefettibile  il  regno. 

Ora  nell’alTlizione  vostra,  Padre  Santo,  vi  conforti  il  pensiero, 
che  tulle  c|uesle  vicende  non  fanno  che  ravvicinarvi  a quel  divino 
prototipo,  e prepararvi  in  questa  e nella  futura  vita  sempre  nuovi 
e sempre  più  splendidi  trionfi.  Ignoro,  se  a me  sarà  concesso  di 
esserne  spettatore,  ma  è certo,  che  io  non  cesserò,  finché  vivo, 
di  affrettarli  coi  mici  voli  e colle  preghiere,  nelle  quali  si  unisce 
meco  questo  Clero  Sene.se,  memore  sempre  dei  felicissimi  giorni, 
nei  quali  fu  consolato  dalla  vostra  augusta  presenza,  dai  generosi 
vostri  favori  e dalle  v:o8tro  Itenodizioni;  che  ora  per  me  c per 
tutta  questa  popolazione  di  nuovo  umilmente  imploro. 


Di  Vostra  Santità, 


Da  Siena,  li  i Novembre  18Ò9. 


L'milìKsImo,  divolissimo  Seno  e Figlio 
^ Ferdinindo  Arcivescovo  ài  Siena 


Digitized  by  Google 


BKOvmeni  ecclesiastica,  di  Siena. 


785 


IL  VESCOVO  DI  CHIUSI 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Sanctissime  Pater, 


Quam  maxime  mihi  curac  c.st  libi  railtere,  Sanctissime  Pater, 
-Lillcras  Capituloriun  mcarum  cathcdralium,  quibus,  una  mecum, 
erga  Te  et  istam  Beati  Petri  cathedrain  filialcm  devotionem  et  vo- 
nerationcm  conGrmanl;  et  rebcllionem  nefariosquc  ausus  in  non- 
nuUis  Provinciis  Patrimouii  Ecclesiae  (cuius  tutela  aflicit  omnes 
Christi  Fideles)  admissos  acriter  exsecrantur. 

In  lam  lacrymabili  rerum  omnium  pcrturbatione,  nos  ad  Patrem 
misericordiarum  fervidas  incessanter  cITundimus  prcecs,  interposita 
validissima  intercessione  Immaculatae  Sanctissiraae  Dei  Genitricis 
Virginis  Mariae,  ut  dissipet  ac  rcprobet  consilia  impiorum,  et  sar- 
lum  tectumquc  servare  dignetur  Sanctae  Scdis  Prìncipatum , di- 
vinae  Providentiae  consilio  summis  Pontificibus  commissum , ad 
supremum  munus  apostolici  ministcrìi  cxerccnduni  in  orbem  uni- 
versum absque  ullo  libertatis  impedimento. 

Utinam,  Sanctissime  Pater,  hac  Litterae  tuura  valcant  lenire 
dolorem,  qui  paritcr  est  nostrum!  Sumus  filii  tui  devotissimi  et 
amantissimi;  et  afliictiones,  quibus  prcmeris,  premunì  et  nos,  nec 
non  meliorem  et  maiorcm  partem  grcgum  nostrorum.  Sed  est 
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Deus  in  Israel  I Ipse  eripiet  Te  ab  hominibus  malis , et  liberabit 
Te  a virìs  iniquis. 

Et  (lum  flcxis  genibus  aposlolicam  Bencdictionera,  qnae  nos  in 
tot  aerumnis  confortel,  implorainus,  toto  corde  clamare  non  cessa- 
mus  : Domine,  tiiere  Pontiricem  nostrum  et  Vicarium  tuum  in  ter- 
rìs,  et  serva  intcgrcm  inviolatumque  Beati  Peiri  Patrimonium, 
quodmira  et  ineffabili  providentia  Eccicsiac  luac  sanclac  constiluisti. 


Sanctitatis  Tuae, 
Ctusii,  dio  21  Fcbruarìi  anno  1860. 


Uumillimus,  addiclissimus , obsequcntissimus 
Filius  el  Famulus 

© IoANXES  B.aptista  Eptscopus  Clusinus  et  Pientinus 
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IL  VESCOVO  DI  SO VANA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissiho  Padre, 


Deplorando  da  lunga  pezza  le  gravi  angosce  al  cuore  sanliV 
simo  di  Voslra  Bealiludinc  apportale  dalla  pervicacia  dei  sudditi 
e figli  ribelli  della  santa  Cliiesa;  confidava  che,  lungo  trailo  di 
quelle,  placala  rendessero  la  divina  Giustizia,  e che  le  preghiere 
dei  degni  ministri  del  Sanliiario  e delle  anime  buone,  ascese  sa- 
rebbero aggradcvoli  e propiziatorio  presso  il  Irono  della  divina 
clemenza.  Ma  poiché  Tainaro  calice,  por  arcani  consigli  della  di- 
vina Provvidenza,  sta  tuttavia  d’apprcsso  alle  labbra  della  Santità 
Voslra;  veemente  stimolo  spinge  la  mia  devozione,  come  figlio 
rispettoso  di  Chiesa  santa,  ad  umiliare  a piè  del  trono  di  Voslra 
Beatitudine,  gemili  di  duolo,  a somiglianza  del  Profeta,  pei  lan- 
guori sofferti  e che  soffre  ancor  di  presente  il  cuore  vostro  san- 
tissimo ; c protestare  insieme,  che  le  vicissitudini  dei  tempi  nostri 
mi  troveranno  sempre  alla  tolleranza  di  calunniose  ingiurie  ed  am- 
basce; ma  la  mia  Fede  non  verrà  mai  meno,  col  divino  aiuto, 
nella  credenza  dei  dommi  santissimi,  come  nella  osservanza  delle- 
leggi  da  Chiesa  santa,  nostra  madre  amorosa,  emanalo. 

Supplico  infine,  la  Beatitudine  Vostra,  a degnarsi  di  accogliere 
con  benignità  e clemenza,  i purissimi  sensi  di  un  suo  umile 
P.  /.  47 


Digitized  by  Coogle 


738 


PAHTE  PRIMA  - IT, ALIA  , TOSCANA. 


servo  ; c concedere  ad  es.so  ed  ai  diletti  suoi  Diocesani,  la  santa 
apostolica  Benedizione,  che  ardentemente  implorano,  in  grazia 
della  imminente  ricorrenza  della  natività  del  Redentore  divino; 
giorno  memorando,  che  la  santa  Chiesa  celebra  per  ravvivare 
la  Fede  nel  cuore  dei  Cristiani  fedeli. 

E con  venerazione  profondissima,  baciando  il  sacro  piede,  mi 
pregio  segnarmi. 


Della  Santità  Vostra, 
Pitigliano,  22  Dccembrc  1859. 


rinilisslmo,  devotissimo,  obbligatissimo  .Servo 
^ Francesco  Maria  Bargellotti  Fcscoco  di  Savana 
e Piligliano  in  Toscana 
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PROVINCIA  ECCLES.  DI  MODENA 


L’ARCIVESCOVO  DI  MODENA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beìtissihb  Pateb, 


Ut  prìmum  sacra  civilìs  lui  Principalus  iura  violar!  c!  a prò- 
vido  mitique  tuo  regimine  florenlissimas  provincias  dcsciscero  con- 
spexi,  quae  vix  ante  biennium  Te  principem  beueGccnlissimuiu  eas 
invisentem  omni  laeliliae  signiGcationc  exceperanl,  tanto  piane  do- 
lore alfeclus  sum,  ut  vix  verbis  valeam  referre.  Dolebam  cnim  et 
vchemcnler  angebar  cum  vidcrem  ex  inopinato  ac  lucluosissimo 
casu  novas  acerbissiinasque  aerumnas  ac  molestias  illis,  qiias  plu- 
rimas  et  maximas  in  omni  vita  perpessus  es,  veluli  cumulum  ac- 
cedere , lurbalisque  iam  late  et  aflliclis  rebus  publicis  gravissimas 
adiici  malorum  discriminumque  causas. 

Ea  lamen  spes,  faleor,  lune  me  solabatur,  fore  ut  coinmola 
tempeslas  brevi  sedaretur,  ncc,  ulla  interposita  mora,  coliibita 
sacriiegorum  perduellium  audacia  sacrum  Petri  patrimonium  suae 
integrilati  restilueretur.  Quomodo  euim  censuissem  fieri  posse  ut 
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civilis  ille  Principalus,  queni  universi  pene  orbis  consensus,  mi- 
rabili (livinae  Providenliae  consilio,  proprium  cl  peouliarein  Sum- 
mi  Ponlificis  esse  voliiil,  qucmqiie,  lamquam  necessarium  siipre- 
mac  eius  poteslalis  libere  in  Icrris  PNercemiac  muuimeii,  non  modo 
ut  sacrum  saiiclumque  semper  babiiil,  sed  et  a quolibel  hostili 
incursu  defendil  aut  vindicavil  ; quomodo,  inquam,  censuisseni 
fieri  posse  ut  ilio  ipsc  Principalus,  in  eomnuineni  veluli  fidem 
cunclarum  gentium  recepliis,  recenlissiniisqiic  eliam  polenlissimo-^ 
rum  regum  proniissis  suirullus,  impeli,  iniininui,  laliefaclari  im- 
pune permilferelur? 

Al  expeclalioni  volisquc  noslris  baudquaquani  respoiidil  even- 
lus;  quii!  imo  malum  in  dies  ingraveseerc  vidimiis  alliiisque  ra- 
diccs  figere.  Yidimus  omnium  Religionis  hoslium  odia  inflainmari, 
vircs  coniungi,  sludia  coalescere  non  modo  ne  excilaluni  reslin- 
guerclur  incendinm,  .«ed  iil  latins  serpens  in  universas  sacri  Prin- 
cipalus provincias  invaderei  : probe  enim  .sciunt  in  praesenli  pro- 
videnliac  ordine  ila  lemporalem  supremae  Sedi  polcslalem  spiriluali 
adnexam  C.SSC  el  inservire,  ul  quanlum  ìlla  delrinìenli  palilur,  lan- 
lum  buie  ipsi  muniminis  et  praesidii  demplum  c.ssc  videalur. 

In  tanta  malonim  eolluvie  Te,  'Beatissime  Paler,  aposlolicara 
•vocem  alloBenlem  ilorumquc  aiidivimus,  qua,  licei  icerbissimo 
pressus  moeroro,  nihil  lamen  de  vigilantia  ac  fortitudine  in  sacro 
tuo  munere  #ieundo  remittens,  patefactis  universo  orbi  ac  damnalis 
impiorum  artibus  ausibustpie,  Tc  tua  toliusque  Ecclesiae  iura  im- 
pavide défensnmim  pollicebaris  ; omnesque  ChristiQdelcs  cxcitabas, 
ut  divinam  opem  in  praesenli  discrimine  oxpestularent.  cQuomodo 
amantissimi  )Patris  vocibus  non  obscciindassenl  et  dolori  non  do- 
luissent  qnotquot  in  calholioa  Ecclesia  se  Sommi  Pontificis  iìlios 
dociles  obscqueiilcsque  profilentur?  Quomodo  tam  acri  perfidoque 
bello  contra  civìlem  eius  prineipatam  inilo  non  piane  compcris- 
eent  ipsam  'impeli  romani  Pontificatus  libertatem  et  polestatem? 
Et  sane  conHiiunis  luctus  quo  ubique  fìdeliam  conia  percelleban- 
lur  apertissima  prodiit  >significatio:  unanime  sUniium  saactissi- 
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maro  iusliliae  causam  tuin  voce  lum  scnplis  lueiuli  opposilos(|uc 
crrorcs  relundeudi,  cl  publice  pri\aliinque  effusae  sino  iiilermis- 
siono  ad  Deuin  prcces  tcslalae  sunl,  quam  alle  pietas,  fides,  ob- 
servantia  erga  Pelei  Cathcdram  iu  omniiiin  et  Àiitistilum  ol  ;pqpu- 
lorum  aniinis  insiderent. 

Et  nos,  Saiictissime  Pater,  bic  iiigeiniiimus  et  doliiimus  velie- 
menter,  assidiii.squc  prccibus  et  volis,  interposilo  Ininiaculalac 
Virginis  Mariao  patrocinio,  Iteiim  exoravinnis,  ut  libi  omiiipoleiiti 
suo  adesset  auxilio;  nec  uiKjuam  aut  dolori  nostro  modum  lacri- 
misque  poiiomiis,  ani  a quolidianis  prccibus  ccssabiinu.s,  dome  et 
procella  sedcliir  et  cxoptata  coeli  serciiilas  libi  illucoscat.  Ilaec 
Mutincnsis  Ecclesia,  (juae  Romanos  Ponlilices  impensissiuic  scinper 
colui! , amplissimis  a Te  exornata  niuueribus,  arctius  se  libi  de- 
vindam  obligataimiuc  falclur  et  sentii.  ,Tii  ipso  cnim  Metropolis 
tilulo,  quo  cam  auxisti,  singularc  luum  in  acumi  pracseferet  bcne- 
lìcium  ; nec  unquara  ulli  ex  nobis  nicinoria  excidet  bcalum  illud 
tempus,  quo  banc  urbcni  benignissime  invisens,  augusta  Tui  ipsius 
praesenlia  cara  decorasti.  Oh  dierum  illorum  dulcis  simul  et  amara 
recordatio  ! quis  tantac  nostrac  lacliliac  tolquc  fen  idissimis  prò 
Te  votis,  tantum  moerorem  tanlasque  angustias  brevi  successuras 
putavissct!  Forsan  id  ex  speciali  Dei  consilio  cITecluin  est,  ut  tri- 
stissimis  bisce  temporibus  ille  qui  Cbristi  vicaria  potcstatc  fungi- 
lur,  perfeclam  ctiam  ipsius  imaginem  iu  se  nobis  referat;  quique 
supremus  veritalis  et  iuslitiae  magister  divinilus  constitulus  est, 
sit  nobis  paticntiae,  forlitudinis  omniumque  virtutum  exemplar  quod 
imitemur. 

At  iu  spem  firmissimam  crigimur  foro  ut  Deus  nec  diulurnas,^ 
nec  magno  sine  fruclu  luas  patiatur  esse  tribulationes;  et  quo 
saeviori  Ecclesia  Cbristi  urgetur  bello,  splendidiori  etiam  sii  illu- 
slranda  Iriumpho;  sicque  denuo  mundo  appareal  eam  Dei  dexte- 
ra  supra  Pelri  fundamenlum  aedificalam  oppugnali  posse,  vinci 
non  posse. 
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Dum  Tibi , Beatissime  Pater , et  mea  haec  et  totius  gregis  mihi 
tommissi  sensa  et  vota,  quae  ex  intimo  manant  animo , obsequeo- 
iissime  significo,  sanctissimos  pedes  vencrabundus  dcosculor  el 
«poslolicae  Benedictionis  gratiam  prò  me  populoque  meo  suppli- 
cilcr  exoro. 


Sanctitatis  Tuae, 

Mutinae,  die  18  Februarii  1860. 


Humillimus  et  obedicntissìmus  Fìllus  ac  Servus 
® Fbanciscls  Aemiliis  Archiepiscopus  Mutinae 
et  Abbas  Nonantulae 


Digitized  by  Google 


TBOVINCIA  ECCLESIASTICA  DI  MODENA. 


Wi 


IL  VESCOVO  DI  CARPI 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pater, 


Vertente  huius  temporis  trislitia,  mitissimum  cor  Sanctitatis  Tuae 
angustiis  opprimi  ac  voluti  ancipiti  gladio  crudelitcr  transvcrberari, 
Demo  est  Gliorum  tuorum  in  Christo,  qui  aperte  non  videat,  in  sei- 
pso  non  scntiat,  Tibique  sincero  ex  animo  amantissime  non  con- 
doleat.  Quis  enim,  cxceptis  hacreticis,  schismaticis  ac  vesana  in- 
credulorum  caterva,  quis  nulli  obnoxius  curae  siccisque  oculis  ea 
perpendere  poterit,  quae  conira  Religionem  noslram  sanclissimam 
impie  proferuntur,  typisque  eliam  impudenter  evulgari  non  pudet? 
Quis  unquam  inler  veraces  Gatholicos  non  aegrc  forai,  parlem  il- 
lius  civilis  Principatus,  quo  a tot  retro  saeculis  providissimo  divi- 
nae  sapientiae  consilìo  supremi  Eeelesiae  Christi  Pastoris  libertas 
sarta  tcclaque  in  suo  munere  peragendo  servata  fuil,  modo  ab  ho- 
minibus  perduellibus  iniuste  occupar!  ac  sacrilego  detineri?  Quid 
auiem  dìcendum  si  omnia  islorum  desideria  opere  complerenlur? 

Gravissima  equidem  sunt  haec  porennique  condigna  lamenta- 
tione.  Ast  Deus,^  qui  dives  est  in  misericordia  et  miserationibus 
eius,  quiquo  adest  iusto  in  tribulatione,  cito  eripiet  Te  ab  hac  in- 
iuslissima  vexalione,  Teque  tandem  coram  omnibus  populis  obstu- 
pescentibus  glorificabil.  Interim  tamen  habes.  Beatissime  Pater, 
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uiiJc  aliqiianluluin  lenire  polcris  dolorcui  tuum.  llabes  ciiìin  om- 
nium Episcoporum  sanclac  calholicae  Etclcsiae  uiiram  aUjue  con- 
staiitem  coiiscnsioncm  in  rcprobanda  inalonim  hoininuni  nc(iuilia, 
qui(|uc  cerlalim  ,suis  devulissiniis  ab{uc  aflcrluosissimis  Lilteris  rcu 
Filii  ali(|uid  solatii  communi  Patri  porrigere  non  desistunt.  Qui- 
bus  prò  esimia  tua  bollitale  audeo  et  ego,  licet  intimus  ser\orum 
luorum,  coiisociari,  ut,  liaccc  humilliina  ejiistula  inea,  unam  saltem 
balsami  guttulam  acerbissimuin  super  vulnus  infundam.  llabes  (|uol- 
quol  siinl  in  mundo  veri  Chrislifìdelcs,  qui  pariler  cum  suis  Pa- 
stori bus  haec  impia  et  nefanda  opera  lenebrarum  uno  corde  uno- 
que  ore  poenilus  execrantur,  dicinquc  inqialienter  expectanl,  quo 
Deus  maini  forti  et  bracliio  cxlcnlo  ca  confestira  dissipct  ac  pror- 
siis  ad  niliilmn  redigai.  llabes  denique  quo  in  tuis  Solaris  aeru- 
mnis  fervidas  tolius  Eeelesiae  preces,  quae,  ut  olim  prò  Pelro,  ila 
nunc  prò  Te  legittimo  eius  Successore  cl  visibili  in  lerris  Clirisli 
Yieaiào , siue  ànlormissioiie  ifmiduntur. 

Ego  quidora,  ut  paudam  quid  feci '01  adhuc  :lll,iii  hac  niea  Dioe- 
cesi  prò  re  momenti  tam  giavis,  vìa  reveioiilor  accepi  Sauclilalis 
Tuae  venerabilem  Eucyclicam  dici  27  Aprilis  anni  18o9,  oinuibuB 
Ecclesiariim  Praesidibus  imperavi,  ut  alternalinL,  exposilo  Saiiclis- 
ùmo  Sacramento  Fideliuffl  adorationi,  triduauac  becent  oralionea 
ad  imploraiidaiu  ipaoeiu  inler  cxercilus  bolligeranles.  Deindo  iudixi 
Capiiulis  huius'Cathedralis  icl  Cullegiatarum  Mirandulae  ol  Gonoor- 
diae  ut  in  Choro,  oxplelo  completorio,  quolidie  irecilaretur  P»al- 
mus  d/^tserere  cum  oralione  Deus,  a quo  aancla  desideria,  qucinad- 
modum  et  omnibus  meis  sacerdolibus  imposui,  .ut,  praeter  collectam 
prò  quacunujue  tmessilale,  illico,  cxplela  Missa,  genufloclereut  ;anle 
aram,  et  una  cumipopulo  adstante  quolidie  recilareut  tres  Ave  dia- 
ria ac  Salve  Regina,  hauc  devotionem  lìnieudo  illis  qualuur  ora- 
tionibus,  proni  iRomae  factum  esse  hic  iam  constai.  Quod  si,  ac- 
cepla  altera  Encyclica  Sanclilalis  Tuae,  expedila  sub  die  18  lunii 
anni  praedicli,  uibil  ccnsui  immutamlum  circa  qiraefalas  peeocs, 
ad  'hoc  me  induxit  ratiooabilis  timor,  ne  domestici  hominis  ini- 
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mici,  rei  novitale  eommoli,  nedum  recenlia,  sed  etiam  velerà  in 
odium  Religionis  perhibeant.  Solare  igilur,  quacso,  Realissime  Pa- 
ter, el  aliquantisper  leinpcra  animi  lui  dolorem  ; quoniam  cum  cer- 
lum  sii,  qiiod  assidua  iusli  oralio  penelral  coelum,  inlcr  lot  de- 
precatores  non  pauci  profeclo  iuveuiuiilur,  qui  super  Te  et  hunc 
civilcm  Ecclcsiae  Principalum,  quem  palerua  aduclionc  regis  at- 
que  gubernas,  inopinate  descendcrc  facienl,  ul  loties  mundus  stu- 
pore perculsus  conspexit,  divinam,  miraculi  ail  instar,  copiosissi- 
mam  miserationem. 

Nunc  autem  provolulus  ad  pedes  Sanclilalis  Tuac,  quos  devo- 
lissime  dcosculor,  rogo,  ul  me  bumillimum  servum  tuum  benedicas 
simul  cum  Clero  meae  Carpensis  Dioeeesis,  qui,  una  lanlum  alte- 
ravo farla  cxceplionc,  se,  Dco  opilulanlc,  turbine  falsarum  buius 
temporis  opinionum  abripi  el  circumferri  nequaquam  bucusque  per- 
misit,  ac  me  summa  devotione  prolileor. 


Sanctitatis  Tuae, 
Carpi,  die  26  lanuarii  1860. 


numillimum,  obseqnenti.<i.‘!itnum  alqne  devÌDCtissimom 
FUinm  et  Fanuloin 

1^  Caietanum  Mabiam  Episcopim 


Digitized  by  Google 


Ii8 


PAHTE  PBIMA  - ITALIA,  STATI  ESTK.NSI. 


IL  VESCOVO  DI  GUASTALLA 

AL  CLERO  E AI  FEDEIJ  DELLA  SI  A DIOCESI 


PIETRO  ROTA 

«U  LA  6RAZU  DI  DIO  E DELLA  S.  SEDE  APOSTOLICA  VESCOVO  DI  ODASTALLA , 

Al  Clero  e Popolo  di  nostra  Diocesi. 


È tempo  di  parlare  ; giacché  avendo  già  passati  sci  mesi  dac- 
ché ci  separammo  a malincuore  da  voi , o Fratelli  e Figli  caris- 
simi, nel  più  ingrato  silenzio,  è trascorso  ancora  il  tempo  che  po- 
teva credersi  al  tacere  permesso.  È tempo  di  parlare  ; poiché  il 
pro.segiiire^  a tacere  sarebbe  piuttosto  segno  d’animo  di  sé  dilliden- 
tc,  che  indizio  di  modesto  contegno.  Tempus  est  loquendi , quia 

iam  praeteriit  Icmpus  lacendi Ulterius  eniin  lacere,  diffidentiae 

■•iiqnumest,  non  modesliae  ralio  1.  È tempo  di  parlare;  poiché  es- 
sendoci stato  imposto  « per  precetto  divino  »,  come  il  Tridentino 
ne  avverte  ®,  di  pascere  le  nostro  pecorelle  colla  predicazione  della 
divina  parola,  né  potendolo  orlare  di  persona  per  la  lontananza, 
é dovere  che  vi  facciamo  pervenire  anche  da  lungi  la  nostra  voce 
per  mezzo  dello  .scrino,  alTinchè  «collocali,  come  dice  l’Aposlolo, 
dallo  stesso  Spirito  Santo  ^ a reggere  una  porzione  della  Chiesa 
di  Dio  » adempiamo,  con  attenta  sollecitudine,  e nel  miglior  modo 


* S.  Uilarius. 

2 Scss.  X.VIil,  c.  1,  de  Rcf. 
5 Ad.  X.X,  28. 
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che  ci  sìa  dato,  il  nostro  tremendo  ministero.  È tempo  di  parlare; 
poiché  il  più  lungamente  tacere  mostrerebbe  quasi  cbe,  a guisa 
di  mercenari  abbandonato  il  gregge,  nulla  più  curassimo  quelle 
anime,  il  cui  sangue,  come  dice  il  Profeta,  dalle  nostre  mani  sta 
per  essere  dal  supremo  Giudice  ricercato,  senza  che  nulla  valga 
a sottrarci  dal  meritalo  gastigo;  mentre  non  è degno  di  scusa  il 
pastore,  dico  a ragione  il  Tridentino  t,  se  il  lupo  divora  le  pe- 
core, ed  ei  l’ignora,  o non  vi  pensa. 

Egli  è ben  vero  che  avremmo  amalo  piuttosto  trovarci  in  mezzo 
a voi,  vedere  i vostri  volli  sfavillanti  di  cristiana  allegrezza  e par- 
larvi a faccia  a faccia,  os  ad  os  loqui^,  .specialmente  nella  letizia 
delle  presenti  feste  del  Natalo,  come  vorrebbe  ancora  il  Tridenti- 
nò*;  per  aver  la  consolazione  d’ impartirvi , come  altre  volle.  Io 
spirituale  benefìzio  della  pontifìcia  Benedizione,  e possiam  dire  an- 
cor noi  coll’Aposlolo  : Desidero  ridere  vos,  ut  aliqutd  impertiar  vobis 
gratiae  spirilmlis  *.  Ma  se  ciò  non  ci  è stalo  permesso,  prosegui- 
remo, come  pel  pa.ssato,  a ricordarci  di  voi  nelle  nostre  orazioni , 
ed  a pregare  cbe  ne  venga  dischiusa  prospera  la  via  al  ritorno 
fra  voi,  ed  aprendovi  il  nostro  cuore  vi  diremo  che  nuU’alIro  più 
bramiamo  che  trarre  qualche  frullo  dalle  nostre  pastorali  curo  a 
prò  delle  anime  vostre:  Teslis  enim  est  mihi  Deus,  cui  senno  (ed 
oh!  lo  potessimo  dire  con  tanta  verità  come  l’Aposlolo),  quod  sine 
intermissione  memoriam  vestii  facio,  semper  in  orationibus  meis  ob- 
sccrans,  si  quo  modo  tandem  aliqnando  prosperum  iter  habeam  in 

voliintate  Dei  veniendi  ad  vos ut  atiquem  fructum  kabeam  in 

vobis  5.  E frattanto  mentre  aspettiamo  rassegnati  che  così  disponga 
il  divino  volere,  vi  parleremo  benché  lontani,  perché  non  é più 
tempo  per  un  Vescovo  di  lacere. 

< Sess.  VI,  c.  1,  de  Ref. 

2 II.  Ioan.  1, 12. 

s Sess.  X.XIII,  c.  1 , de  Ref. 

■*  Rom.  I,  11. 

3 Rom.  I,  9,  in,  12. 
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E come  può  tacere  un  Pastore,  se  i tempi  infelicissimi  sono 
giunti  , (lairApoBtolo  preminziali , in  cui  entrerebbero  nell’ovile  lupi 
rapaci,  che  farebbero  del  gregge  senza  pietà  alcuna  orrenda  .stra^ 
ge?  E come  tacere,  se  nè  meno  si  coprono  più  delle  pelli  d’agnel- 
lo, ma  il  lor  ceffo  mostrano  apertamente,  la  loro  rabbia  crudel- 
mente disfogando , o so  mettono  qualche  arte  a mascherarsi , s\ 
sottile  ne  è il  velo,  che  lasciano  a’ meno  veggenti  trasparire  le  loro 
forme  natie?  E,  a parlare  fuor  di  metafora,  come  può  tacere  un 
Vescovo,  mentre  tanti  s’ergono  nelle  nostre  cattoliche  contrade  a 
maestri  d’errore;  i quali  affettando  un’ipocrita  pietà  e un  finto 
rispetto  al  Vangelo,  apertamente  prendono  a combattere  la  Fede  e 
Religione  di  Cristo  spargendo  nel  popolo  i più  micidiali  errori , 
le  più  sfacciato  eresie,  puntellandole  con  mille  sofismi,  con  false 
storie,  con  menzognere  e calunniose  asserzioni,  che  tanto  maggior 
guasto  producono,  quanto  sono  spacciate  con  più  proterva  baldan- 
za, c ri]*otulo  con  maggiore  frequenz.a?  Ora  egli  è ben  tempo  di 
gridarvi,  o Fratelli;  guardalcri  dai  falsi  profeti:  Attendile  a falsis 
prophelis  ! o a noi  incombe  lo  strettissimo  dovere  di  farveli  cono- 
scere, perchè  non  restiate  ingannati.  Ma  come  riuscirne?  Il  mezzo 
è pronto,  e ce  lo  ha  additato  lo  stes.so  Ciesù  Cristo  neH’ammonirci 
a gnurdarcene  ; A fnirtibus  coriim  cotjnoscelis  eos  1 : dalle  loro  opero 
ravviserete  quali  sono. 

E quali  sono  queste  opere?  quale  il  di.scgno  che  si  sono  pre- 
fissi , quali  i mezzi  per  giungervi , (piale  il  riuscimcnto  di  loro  im- 
presa? Il  disegno  è niente  meno  che  il  rovesciamento  di  qneircdì- 
lìzio,  che  Gesù  Cristo  eresse  sovra  inconcusso  fondamento,  la  sua 
Chiesa;  i mezzi  sono  le  arti  subdole,  o la  guerra  aperta  degli  ere- 
tici d'ogni  secolo;  il  riuscimcnto,  se  vano  è per  loro  lo  sperarlo 
intiero,  perchè  ostano  le  infallibili  promes.se  di  Gesù  Cristo,  è però 
deplorabile  cosa  che  sia  fatalmente  più  grande  di  quello,  che  bo- 
nariamente si  credono  molti  Cattolici , che  dormono  tranquillamente 

* Mallh.  VII,  15,  16. 
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sul  loro  ledo,  mentre  da  tutti  i lati  si  dà  fuoco  alla  casa,  e tanto 
grande  da  far  versare  amare  lagrime  ad  ogni  Pastore  por  poco  zelo 
ch'egli'  abbia  della  gloria  di  Dio  e della  salute  del  gregge. 

Sì,  il  fine  si  è il  rovesciamento,  la  distruzione  di  quella  Chiesa, 
che  Gesù  Cristo  « acquistò , dice  l’ Apostolo  ’ , col  versamento  di 
lutto  il  suo  sangue,  mondandola  col  lavacro  di  regen orazione,  per 
/Ormarsi  un  popolo  accettevole,  settatore  di  opero  buono.  » Non 
vogliate  ingannarvi,  o Fratelli.  Voi  sentirete  costoro  (e  noi  pren*- 
diamo  di  mira  tanti  scritti , libercoli , giornali , almanacchi , fògli 
volanti , pieni  zeppi  d’ eresie , o quindi  già  proibiti  a’  Cattolici 
dalla  Chiesa),  voi  sentirete  costoro  affettare  un  linguaggio  religio- 
so, c ostentare  un  rispetto  alla  Religione,  che  presto  si  manifesta 
per  ipocrita  e menzognero.  Poiché  qual  Religione  professano  essi 
di  riverire,  di  vagheggiare?  Diciamolo  puro  in  una  parola,  una 
religione  che  tutta  stesse  tra  loro  e Dio,  essendo  ossi  facilmente 
per  acconciarsi  colla  loro  coscienza  sui  doveri  che  tal  religione 
loro  imponesse,  una  religione  in  cui  si  nominasse  rivelazione  e 
vangelo,  Cristo  c redenzione  solo  per  avere  un’cslerior  veste  da 
illudere  i Cattolici,  e per  carpirne  qualche  sentenza  da  appoggiare 
i loro  errori,  o da  impugnare  lo  verità  a loro  non  gradile;  una 
religione,  che  niun  limile  ponesse  alla  sbrigliala  loro  intelligenza, 
e niun  freno  a (juclle  passioni,  che  lungamente  accarezzate  di- 
vennero indomabili;  una  religione,  che  non  fosse  più  religione, 
ma  un  vano  simulacro,  una  religione,  non  certo  la  cattolica,  ma 
quale  se  la  fingono  di  loro  capriccio  gli  erranti  nostri  fratelli.  E 
vaglia  il  vero,  che  facevasi  una  volta,  quando  penlendo  il  lume 
della  vera  Fede  alzava  uno  bandiera  di  ribellione  contro  la  Chiesa 
cattolica?  Prendeva  ad  impugnare  or  l’una  or  l'altra  di  quelle  ve- 
rità, che  formano  il  geloso  deposito  dato  alla  Chiesa  da  custodire: 
ma  alzando  la  sua  voce  la  Chiesa,  « colonna  c firmamento  di  ve- 
rità 2,»  e fulminando  dc’suoi  anatemi  Terrore  novello,  esso  veniva  a 

< Act.  X.\,  28. 

2 1.  Tini.  Iti,  12. 
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luUi  addilalo  come  oggello  d'orrore,  c foggilo  da  lutli,  perchè  me- 
mori del  prccello  deU’Aposlolo , haereticum  hominem  devila  1 , era 
costrcUo  0 di  appianarsi  nelle  tenebre,  o di  andare  ramingo  lontano 
dal  consorzio  dc’vei  i fedeli,  col  segno  in  fronte,  qual  altro  Caino, 
di  sua  riprovazione.  Ma  ora  non  più  un  lato  deireditìzio  s’ investe, 
ma  il  fondamento  sles.so  se  ne  cerca  scalzare , mirandosi  a distrug- 
gere queir  .4ulorilà,  che  qual  pietra  angolare  lo  sostiene.  È bea 
vero  ehe  non  invano  fu  detto  da  Cristo  a Pietro,  e in  lui  a lulU 
i suoi  sueeessori  ; « Pasci  le  mie  pecorelle  ; Conferma  nella  Fede 
i tuoi  Fratelli  ; Tu  sei  Pietro,  e sopra  questa  pietra  fabbricherò  la 
mia  Chiesa  » , e diciotlo  secoli  di  storia  confermano  il  divino  ora- 
colo. Pure  al  presente  una  accanila  guerra  si  è suscitala  contro  U 
succcs-sore  di  Pietro,  contro  quei  Principi  della  Chiesa  che  divi- 
dono eoo  lui  la  sollecitudine  delle  Chiese  di  lutto  il  mondo,  e 
contro  il  Clero  lutto  ; il  quale  colla  dispensazione  de’misleri  divini, 
colla  predicazione  del  Vangelo,  coll’ istruzione  de’ popoli,  o l'edi- 
ficazione del  buon  esempio  continuano  l’opera  da  Cristo  iniziala 
della  rigenerazione  deU’uman  genere.  Tolto  così  di  mezzo  il  Cle- 
ro, 0 almeno  depresso,  avvilito,  spoglialo,  cesserà  daH’opcra  sua 
0 per  iscoraggimenlo,  o per  la  lenta  sua  consunzione:  gettalo  il 
fango  de’  più  villani  insulti  sui  Vescovi  c sul  Ponicricc  Sommo, 
ce.sserà  verso  i medesimi  il  rispetto  de’ popoli;  la  lor  parola  suo- 
nerà in  mezzo  al  deserto;  il  torrente  deU’errorc,  non  avendo  più 
a fronte  questa  insuperabile  diga,  .scorrerà  trionfante  la  terra,  e 
finirà  coir  annientare  sè  stesso  riuscendo  all’  incredulità  c aH’in- 
dilTerenza,  che  nulla  più  si  briga  della  verità  o della  menzogna: 
ed  ecco  in  tal  modo,  tolta  la  pietra  angolare,  rovescialo  ancora 
tutto  l'ediUzio  della  cattolica  Chiosa.  Ma  no,  che  a tanto  non  giunge- 
ranno. Gesù  Cristo  lo  ha  assicuralo  e la  sua  parola  non  verrà  mai 
meno,  e tutte  le  potenze  d’inferno  non  riusciranno  a prevalere 
contro  la  Chiesa:  Poiiae  inferi  non  praevakbunt  adversns  cam^, 

* Ad  Til.  Ili,  10. 

2 Matib.  .\VT,  18. 
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e quindi  passando  una  generazione,  un’  altra  andrà  succedendo, 
€ ad  onta  di  tanti  sforzi , Papa , Vescovi  e Clero  staranno  mque  ai 
consummalionem  saeculi 

Nondimeno  egli  è pur  troppo  vero,  che  mentre  la  mistica  na- 
ve della  Chiesa,  benché  agitata  da  venti,  solca  fra  timida  e fidu- 
ciosa i fluiti  ; molti  pur  troppo  abbandonandola  fanno  miseramente 
naufragio  nella  Fedo,  perchè  scuotono  il  giogo  dell' ubbidienza  al 
supremo  piloto.  Ah  voi , che  avete  la  bella  sorto  di  essere  in  (|iiella 
accolti,  non  mai  ne  uscite.  La  Chiesa  è l'edifizio  innalzalo  sul 
« fondamento  degli  Apostoli  c de’  Profeti , sulla  pietra  angolare 
che  è Gesù  Cristo  »,  rappresentato  in  terra  dal  romano  Ponlericc. 
Oh  voi , che  vivete  tranquilli  all'ombra  delle  sue  mura , deli  non 
mai  r abbandonate  ; ma  stale  fermi  nella  vostra  Fede,  aderite 
strettamente  a questa  salda  colonna , e dite  con  san  Girolamo  : 
« Io , niun  altro  volendo  sopralutlo  seguire , che  Cristo , a Voi , 
Beatissimo  Padre,  cioè  alla  cattedra  di  Pietro  mi  stringo:  poiché 
so  che  sopra  di  essa  è fondata  la  Chiesa.  Chiunque  mangia  l'a- 
gnello fuori  di  questa  casa,  è profano.  Se  alcuno  non  trovasi  in 

questa  vera  arca  di  Noè,  perirà  nel  tempo  del  diluvio Non 

conosco  Vitale,  rigetto  Melezio,  ignoro  Paolino.  Chiunque  con  Voi 
non  raccoglie,  o Padre,  disperde;  cioè  chi  non  è di  Cristo,  forza, 
è che  sia  deU’Anlicristo  » Ricordatevi  esser  solenne  definitiva 


< Matth.  XXVIII,  20. 

2 « Cum  successore  Piscaloris , et  discipulo  Crucis  loquor.  Ego  nullniu  pri- 
mnm,  nisi  Chrìstuin  sequens,  Beatiliulini  Tuac,  idest  Cathedrae  Pclri,  conimu- 
nione  consocior  : super  illam  petram  acdificatam  Ecclesiam  scio.  Quiciimqne 
extra  hanc  domura  agnum  conicderil,  profanus  est.  Si  quis  in  arca  No(‘  non 

faerit,  pcribil  regnante  diluvio Non  novi  Vitalem , Meleliura  respuo, 

ignoro  Paulinum.  Quicumque  lecum  noncolligit,  spargi!,  hoc  est,  qui  Chrìsli 
non  est,  Antichristi  est.  » (Epist.  25  inter  select.  ad  Damasum.)  E alle  parole 
di  S.  Girolamo  ci  piace  aggiungere  quelle  bellissime  di  S.  Bernardo  : «<  Snnt 

quidem  et  alii  cacti  ianitores,  et  gregum  pastures linbent  illi  sibi  assi- 

gcnnlos  greges,  singoli  singulos.  libi  universi  crediti,  uni  umis.  Nec  modo 
nvium,  sed  et  pastorum  tu  unus  omnium  paslor.  Unde  id  proliem  qnaeris? 
Ex  verbo  Domini.  Cui  enim  non  dico  Episcoporum,  sed  etiam  Apostolorum 

P.  /.  i8 
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seat«Dz»  (iel  FioreiiUuo  Concilio  * Avere  la  sanla  apostolica  Sede, 
e il  romano  Pontefice  il  primato  su  tutto  l’orbe  ; ed  essere  il  Pon- 
tefice romano  il  successore  di  san  Pietro  Principe  degli  Apostoli, 
0 vero  Vicario  di  Cristo,  di  tutta  la  Chiesa  Capo,  di  lutti  i Cri- 
stiani Padre  e Dottore,  c a Lui  nel  beato  Pietro  essere  stata  data 
da  Gesù  Cristo  la  piena  podestà  di  pascere,  reggere  e governare 
la  Chiesa  universale  t.  » Quindi  rispettate,  ubbidite,  amate  questo 
augusto  Capo  di  tutta  la  Chiesa,  o quando  egli  parla,  chinale  la 
fronte  riverenti,  credete,  ubbidite. 

Ora  il  Papa  ha  parlato,  ha  parlato  più  volte  contro  le  false 
dottrine,  che  sono  in  voga  al  presente  ; e dalla  sua  voce  eccitati 
hanno  a lui  fallo  eco  i Vescovi  a pieno  coro  ; cosicché  la  Chiesa 
tutta  esprime  i suoi  sensi,  le  suo  credenze,  le  sue  protesto  contro 
l’orrore;  e noi  puro,  benché  immeritevoli  d’apparteuervi , uniamo 
la  nostra  voce  a (|ue$la  sì  augusta  schiera,  ben  lieti  di  dividere 
con  lei  i sensi  deU’animo,  le  espressioni  della  parola,  o le  vicen- 
de ancora  della  sorte,  servendo  alla  verità  per  infamiam  el  bonam 
famam,  ul  sednetores  el  veraces  purché  ci  riesca  di  tenervi  lutti 
uniti  in  una  sola  Fede,  o stretti  coi  vincoli  d’una  verace  carità 
alla  cattolica  Chiesa  ed  al  venerando  suo  Capo,  cui  unicamenlo 
per  quella  distruggere  mossero  scrittori  increduli , o protestanti 
Unta  guerra. 


sic  a! soline,  cl  imliserelc  lotae  coiimiissae  suiit  oves?  Si  me  amas,  Pehe, 
pasce  oves  meas.  Quas?  illius,  voi  illius  populos  civilalis,  aul  regionis,  aut 
certi  regni?  Oves  meas,  iiupiit.  Cui  non  planimi;  non  designasse  aliqnas,  sed 
assignas.se  omnes?  NihiI  cxcipilur,  ubi  disliuguiliir  niliil.  » (S.  Bernard,  lil).  2, 
de  cuusid.  ad  Eugeu.  Iti.) 

• li  Dcfìiiimus  sanclum  aposlolicam  Sedeni,  cl  roinanum  roniiticem  in  uni- 
versum Orbom  tenere  Primatuin  ; el  ipsiim  l’onlilìceiu  ronianiini  soccessorem 
esse  Beati  Pclri  Principis  Aposlolonnn,  et  vcruin  Christi  \icarium,  toliusque 
Ecclesiae  caput,  et  omnium  Clirisliauorum  Palrein  ac  Doctorem  exislerc,  et 
ìpsi  in  Beato  Pelro  pascondi , regeudi  el  giilicrnandi  universalcni  Ecclesiam  a 
Domino  nostro  lesu  Chrislo  plenam  polestalcm  Iraditam  esse.  » (Apud  Labbe, 
Tom.  XVm,  col.  526.) 

2 II.  Cor.  YI,  8. 


Dìgitized  by  Google 


r«OVIKCIA.  ECCLC^IAJ^nOA  lM,lfO(IB9U..  16$ 

, ' Ma  come  mai  e eoo  quali  mezaii  chi  medila  si  stolta  ed  empia 
ùipicsa  argomentasi  riuscir  udì’ intento?  Ita  i molti  che  la  ma* 
liaia  umana  inventò^  e i più  che.  suggerillo  rinremo,  uno  si  i, 
usato  già  da  tutti  gli  eretici , ed  cretto  in  principio  da’  Protestanti , 
U depravamento  delle  sante  Scritture,  c la  facoltà  illimitata,  ao 
cordala  perfino  agli  idioti , d’ interpretarle  inappellabilmente  a pro- 
prio capriccio.  Pare  incredibìlo,  ma  pure  dia  è cosi!  Se  un  rozzo 
villano  presentandosi  al  suo  avvocato  pretendesse  insognargli  T in- 
terpretazione del  codice  e delie  leggi,  se  n’ avrebbe  un  severo  bea 
nerilalo  rabbuffo  : ma  in  quanto  a quel  divino  Libro,  che  è det- 
tato dello  Spirito  Santo,  a quel  libro  in  cui,  a delta  dolio  stesso 
Principe  degli  Apostoli,  sono,  e jiarlava  delle  lellere  di  san  Pao- 
lo, molle  coso  diOicili  ad  intendersi  che  facilmeule  tiraiisì  dalli- 
berlini  a sensi  perversi  : /«  quibiis.  sant  quaedaa»  dijjtcilia  inlellecta, 
quae  indoeli  depravant,  sical  et  caekras  scripiurus  (come  lassi  al 
pre.sente)  ad  suam  ipsorum  perdilioaem  1 ; a quel  libro,  cui  per 
intendere  sudarono  lauti  sommi  ingegni , e lauti  commenti  ne 
scrissero  da  empirne  immense  biblioteche  ; in  quanto  a questo  la 
cosa  lull’alirimenli  cammina.  Noi  abbiamo  letto  con  nostro  racca- 
priccio in  più  d’uno  di  quei  fogli  e libretti , che  girano  pur  troppo 
per  le  mani  di  tulli,  sfaccialamoute  insegnala  questa  massima, 
che  niuuo  pronunzierebbe  da  senno  dei  più  supeificiaio  iibrellOi 
di  scienze,  che  « correndo  oggi,  grazie  al  progresso  della  pub- 
« blica 'istruzione,  la  Bibbia  volgarizzala  per  le  solUUe  e gli  opi- 
« fizii,  i Credenti  nel  Vangelo  (non  dicono  i Cailulici),  anzi  l'uorao 
« del  popolo  che  la  legge,  col  semplice  lume  della  iiropria  ragione 
<c  giudica  inappellabilmente  se  il  sommo  Ponlofico  siegua  o no 
« la  divina  Parola,  » cioè  insegni  il  vero,  o sia  maestro  d’orrori. 
E piantalo  un  tal  rovinoso  principio,  che  è preci&imonte  la  chiave, 
con  cui  Lutero  e Calvino  o gli  altri  pscudoriformatori  del  decimo 
sesto  secolo  aprirono  sciaguralamenle  la  fonte  di  tulli  i loro  errori , 

* li.  Pctr.  IH,  16. 
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e staccarono  con  questa  « iniquissima  presunzione,  » non  da  altro 
luogo  sbucata  che  dall’ inferno,  tanta  parte  del  settentrione  dalla 
cattolica  Chiesa,  ne  tirano  i nuovi  maestri  con  esegesi  lor  pro- 
pria mille  stranissime  conseguenze,  che  sono  la  riproduzione  di 
mille  dannate  eresie,  sino  a ravvisare  negli  Scribi  e Farisei  fulmi- 
nali da  Cristo  il  venerando  Pontefice,  che  siede  in  Vaticano  co’  suoi 
caturali  consiglieri , chiamati  per  isirazio  « Apostoli  porporati , » 
e quindi  a dichiararlo,  ad  imitazione  di  Lutero,  l’Anticristo;  a 
Bcntenziare  la  Chiesa  presente  diversa  dall’  antica , quindi  deca- 
duta ed  oscurata,  ed  essi  soli  i veri  sapienti,  che  vengono  ad 
^luminare  Pontefici  e Vescovi , e ad  insegnar  loro  come  si  abbia 
ad  intendere  l’ Evangelo,  in  questo  ancora  simili  a Lutero  e con- 
sorti, i quali  dopo  di  avere  concesso  a tutti  la  facoltà  d’interpretar 
la  Scrittura,  fulminavano  de’ loro  anatemi,  e quando  lor  riuscì, 
adle  loro  spade  ancora , chi  non  la  intcnde\  a a lor  modo  ; sino 
a pretendere  ricavarsi  dalle  Scritture,  nulla  poter  possedere  la 
Chiesa  di  beni  temporali,  nè  d’autorità  alcuna  esterna  essere  ella 
fornita  per  raffrenare  chi  alle  sue  leggi  mostrasi  contumace  ; errori 
già  condannati  nel  Gianduno,  in  Vicleffo,  in  Giovanni  Bus  e in 
mille  altri  t.  Noi  meravigliammo  e inorridimmo  nel  vedere  spac- 
ciali impudentemente  perfino  gli  errori  degli  Iconoclasti  biasiman- 
dosi il  cullo  delle  Immagini , le  perverse  dottrine  di  Lutero  sull’  in- 
vocazione de’  Santi  e il  Purgatorio,  suU’abolizione  del  Sacerdozio 
e del  santo  sacrificio  della  Me.ssa,  dell’ ecclesiastico  celibato,  del 
«ligiuno  e della  mortificazione  cristiana,  sulla  sacramentai  Confes- 
sione sempre  invisa  alle  passioni  sfrenale,  sulla  sufficienza  della 
Fede  a salvarsi , via  più  cominoda  che  la  penitenza  richiesta  dal 
Vangelo , sulla  magnificenza  perfino  del  culto , c le  divise  de’  sa- 
cri ministri , volendo  lutto  togliere  che  il  Caltolicismo  distingue 
dalle  selle  già  condannale.  Ma  a che  mai  meravigliarsi,  se  si  è 


^ Giovanni  XXII,  nella  Bolla  Lice/  iiix/a  (locfrinam , an.  131",  c Concilio 
di  Costanza  Scss.  Vili,  an.  li  13. 
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giunto  perfino  ad  usurpare  il  tono  insolente  del  « celebre  rifurma- 
lore  di  Vittemberga  » (cosi  chiamasi  da  un  Cattolico  il  Frate  apo- 
stata, il  sacrilego  e incestuoso  Lutero I),  e con  orgoglio  insano 
dandosi  ragione  a costui  di  fronte  a un  Pontefice  e a un  generalo 
Concilio  che  il  condannò,  denunziare  il  successore  di  duecento  cin- 
quanta PonteGci , che  la  sua  feile,  all’apparir  di  questi  nuovi  dot- 
tori , si  trovi  ora  in  pericolo , e appellarsi , come  il  furibondo 
eresiarca,  « dal  Papa  male  informalo  al  Papa  meglio  informato?  a 
Il  che  come  si  possa  poi  conciliare  colle  parole  di  quel  Vangelo  > 
che  professano  ipocritamente  di  rispettare  : « chi  disprczza  voi , 
disprezza  me  t ; se  non  ascolta  la  Chiesa , abbilo  per  cinico  o 
pubblicano  2,  » essi  ccl  dicano;  chè  noi  non  l’ intendiamo.  F que- 
sto nel  secolo  dccimonono,  e dopoché  da  tanto  tempo  furono  già 
da  dottori  confutati , e fulminali  dalla  Chiesa  questi  errori , e sine 
a fare  a fidanza  colla  bonarietà  de’  lettori  spacciandoli  per  merce 
nuova , senza  curarsi  uè  meno  di  rivestirli  di  qualche  nebuloso 
involucro,  come  costumasi,  di  moderna  fraseologia,  ma  inviandoli 
al  palio  coi  logori  cenci  di  tre  secoli  fa  * 1 

' Lue.  X,  16. 

2 Matth.  XVIII,  17. 

3 Questo  è il  senso  che  ci  ha  fallo  un  meschino  libricciallolo,  intitolato 
L' Addio  al  Papa,  scritto  da  uno  sgraziato  Prole,  che  ahiurò  il  Cattolici.snio 
fino  dal  1811 , e che  ora  si  riproduce  come  arma  nuova  per  comiuiderc  il 
Papato.  Eccone  un  brano  per  saggio  e per  prova  di  iiuanto  diciamo:  « Dalla 
IcUura  di  quelle  opere  (di  (pielle  che  sgraziatamente  lo  pervertirono)  noi  ap- 
prendemmo non  esservi  che  un  solo  ed  eterno  sacrifizio  olTerlo  da  Gesù  Cristo 
(quindi  lolla  la  Messa),  che  è il.  solo  sacerdote  [quindi  non  più  Preti);  che  il 
Corpo  di  Gesù  Cristo  nell'  Eucaristia  si  riceve  per  mezzo  della  fede  solamentf,  c 
non  realmente,  come  insegna  la  Chiesa  romana  (e  (pii  il  miserabile  da  Luterano 
diventa  Calvinista)  ; che  Gesù  Cristo  è il  solo  intercessore  (e  non  c‘  è più 
bisogno  di  raccomandarsi  ai  Santi),  e che  per  Ini  solo  noi  potremo  salire  ap- 
presso il  Padre  ; che  noi  verremo  assoluti  solamente  per  la  fede  in  Gesù  Cristo 
(senza  bisogno  di  Confessori),  e che  la  sola  grazia  dì  Dio  ci  salva  (senza 
Pincommodo  di  far  buone  opere);  che  la  sola  Parola  di  Dio  raccolta  nel  vee- 
cbio  e nuovo  Testamento  è la  sola  dottrina  del  Cristiano,  e il  solo  fondamento 
di  sua  fede  (({uindi  a monte  la  Tradizione);  che  dopo  questa  vita  non  evvi 
altro  luogo  che  il  Cielo  e l’ Inferno  (tolto  quindi  il  Purgatorio)  ; che  il  Papa 
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Ah  Fratelli  carissimi , lungi  lungi  dalle  vostre  mani  s\  fatti, 
pestiferi  scritti,;  lungi  dalle  vostre  orecchie  questo  veleno  dell’ere- 
fia,  che  serpeggia  c si  dilata,  al  dir  di  san  Paolo,  come  cancro: 
Sermo  comm  nt  caneer  ^erpit  1 ; lungi  dalle  vostre  menti  il  pen- 
siero anche  soltanto  che  tali  pestiferi  scritti  potessero  contenero 
nuove  verità  non  ancora  scoperte.  È ben  vero  che  a ravvsare  la 
falsità  di  tali  perversi  insegnamenti  non  si  ricerca  che  una  suffi- 
ciente cognizione  del  Catechismo  cattolico,  e a confniarli  baste- 
rebbe la  mediocre  scienza  di  giovane  teologo,  uscito  appena  di 
scuola  ; il  quale  saprebbe  opporre  alle  testimonianze  scritturali , 
allegate  fuor  di  proposito  in  appoggio  dcircrrore,  le  tacciute  ma- 
iiziosamente  pcrch^  contengono  la  verità  ; alle  capricciose  inter- 
pretazioni ili  questi  .scioli  le  gennine  .spiegazioni  de’  santi  Padri , 
che  ne  sono  i maestri , e le  autentiche  dichiarazioni  della  Chiesa , 
alla  quale  soltanto,  come  definisce  il  Tridentino  - , « appartiene  fl 
indicare  del  vero  senso  delle  Scritture,  « c senza  la  quale  »oi 
non  potremmo  nè  meno  prestar  fede  a quel  libro,  che  ci  si  offre 
come  il  codice  della  divina  parola,  dicenfk)  a tutta  ragione  .Agostino: 
Ego  Evangelio  non  cmlerem , itisi  me  Ecclesiae  calholicae  commove- 
ret  auctoritas  Ma  pure  chi  non  ha  abbastanza  fondo  di  dottrina 


’è  xolamente  Vescovo  di  Roma , ccr.  » Quante  hcHe  scoperte  in  una  sola  mezza 
pagina,  scoperte  già  condannate  come  altrettante  eresie,  tre  seciili  ft,  dal  Tri- 
dentino,  e conriitaic  in  mille  opere  teologiche  c apologetiche  1 E con  tali  armi 
si  crede  di  compiiderc  la  Chiesa  cattolica?  .Ah  santa  Chiesa,  eadcnl  a litlere 
hio  inillr,  et  deeem  millia  a dertris  tuis:  ad  le  avlem  nno  di  questi  dardi 
spuntati  non  appropivqiiabil.  (Psaim.  XC,  v.  ”.)  Se  mai  i Protestanti  del  giorao 
d’oggi  credessero  che  fo.sse  giunto  il  momento  di  cantar  I esequie  al  Papato, 
sappiano  clic  il  toro  stesso  Palriarca  lo  sperò,  ma  invano.  Lutero  nell  ultima 
sua  cena,  che  fu  l’nUnno  suo  stravizzo,  fra  i fumi  del  vino  c le  salite  sue 
villane  bufTonerie,  scrisse  sul  muro  del  suo  cenacolo  questo  verso;  Pestistram 
tìiviis,  nioriens  Iva  tnors  ero.  Papa,  e poco  dopo  morì,  due  secoli  e mezzo 
'fa  ; c il  Papa  è ancoro  con  duecento  milioni  di  Fedeli , clic  lo  ricoiwscoBO 
'per  Padre  comune. 

* 11.  Tim.  !1,  n. 

* Scss.  IV,  in  Decr.  ete. 

* Lib.  contra  cp.  fund. 
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corre  pericolo  di  lasciarsi  abbindolare,  e quiiicH  stalo  all’erla,  o 
Fratelli  carissimi , o fuggite  questi  maestri  d'orrori , i quali  mo- 
strando di  non  mettersi  a depravare  le  Scritture  sante,  se  non  per 
aprire  una  strada  più  larga  alla  depravazione  do' costumi,  vi  danno 
sufficiente  argomento  a non  fidarvi  di  loro.  Fuggito  questi  maestri, 
i quali,  come  dice  l’apostolo  Taddeo,  « bestemmiano  tutto  quolio 
« che  ignorano,  e dopo  avere,  come  i flutti  del  mare,  gettale  fuori 
« le  loro  massimo  di  confusione  o d'orrore,  quasi  stelle  erratiche 
« saranno  involte  in  una  procella  di  tenebre  senza  ine  1 » ; e ba- 
date piuttosto  a’  vostri  Pastori , che  tanto  faticano  sulle  sante  Scrit- 
ture per  bene  apprendervene  i sensi;  badate  alla  Chiesa,  a quelFau- 
toritàviva,  parlante,  infallibile  e permanente,  cui  fu  dato  l' inca- 
rico di  offrirvi  il  sano  pascolo  della  celeste  dottrina , perche  « non 
aveste  a guisa  di  parvoli  ad  andar  fluttuando  o piegando  ad  ogni 
vento  di  falsi  insegnamenti  -,  » cadendo  nelle  più  strane  contrad- 
dizioni, come  avvenne  ed  avviene  purtroppo  a chi,  abbandonata 
questa  infallibile  maestra,  seguo  i fallaci  dettami  del  privalo  giu- 
dizio, che  proclamato  da’ Protestanti  qual  unica  regola  di  fede,  ha 
prodotta  quella  colluvie  d’errori , che  formano  deH’odicrno  prolo- 
slantesimo  una  vera  Babele , in  cui  non  Irovansi  due  soli  perfet- 
tamente d’accordo,  costretti  a perdonarsi  a vicenda  lo  loro  stra- 
nezze per  unirsi  almeno  in  questo  solo  di  combattere , benché 
inutilmente , la  Chiesa  cattolica , che  sola  vive  c dura  sempre  la 
medesima  per  seguitare  a condannarli. 

Ma  se  ella  è co.si , qnal  fruito  dunque  ritraggono  dalle  loro 
fatiche , dalle  immense  somme  sprecate  in  questa  impresa  ? Non 
certamente  quello  che  sperano,  la  dislruzione  del  Catlolicisnio,  la 
fine  del  Papato,  il  crollo  della  cattolica  Cliiesa.  Quindi  consoliar- 
moci  puro,  0 Fratelli  ; chè  (|uesla  augusta  Religione  non  verrà 
per  questo  cancellata  dalla  faccia  della  terra.  Ma  noi  leggiamo 
nell' Evangelo  una  minaccia  che  ci  rallrisla,  e che  riguarda  ancor 

* lud.  ep.  V.  12. 

» Ad  Ephes.  IV,  H. 
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noi,  una  minaccia  che  avverandosi  sarebbe  la  nostra  mapjriore 
scingiira.  £ il  divin  Redenlore  che  stanco  della  caparbia  resistenza 
della  sinagoga,  della  sistematica  opposizione  degli  Scribi  c Farisei, 
minaccia  di  toglier  loro  il  regno  di  Dio,  la  vera  Fede,  la  luce 
da  lui  portala  a lutto  il  mondo,  e da  loro  alle  tenebre  posposta, 
per  darla  ad  altre  genti  più  disjioste  a far  fruttifieare  il  seme 
della  divina  parola:  Aufeielur  a vobis  regnum  Dei,  et  dabitur 
genti  facienli  fructus  eius  £ Noi  leggiamo  un  fallo  negli  .\lli  apo- 
stolici, che  ci  rattrista  e ci  conturba,  ed  è che  Paolo  e Barnaba, 
predicalo  invano  Cristo  ad  Antiochia,  apertamente  dichiarano  agK 
ostinali  Giudei,  che  abbandonandoli  se  ne  vanno  a portare  a’  Gen- 
4ili  il  Vangelo  ; Vobis  primum  oporlebal  loqui  verbiim  Dei  ; sed 

quoniam  repellilis  illud ecce  cotaerlimttr  ad  Genles  2.  A fronte 

di  tali  minacce  e di  falli  si  dolorosi , rinnovatisi  pur  troppo  nell’Asia 
primogenita  della  Fede,  nell’Africa  feconda  di  tanti  Martiri,  neU’Iii- 
ghillerra  isola  una  volta  di  Santi,  in  tante  sellenlrionali  province, 
callolicho  una  volta,  ora  in  braccio  a mille  opposte  eresie,  chi 
non  temerà  ancora  per  noi  ? La  cattolica  Fede  non  mai  verrà 
meno  nel  mondo,  il  sappiamo;  farà  per  l’opposto  sempre  maggiori 
progressi,  lo  speriamo;  vedesi  tuttora  fiorire  e crescere  in  lon- 
tane barbare  regioni , c ce  ne  rallegriamo  : ma  chi  ci  assicura 
che  non  sia  per  tramontare  sul  nostro  orizzonte  quel  sole  divino, 

per  portarsi  ad  illuminare  chi  vive  ancora  soli’ altro  cielo  nello 

tenebre  c nell’oudire  di  morte?  E quanlunque  abbiamo  a sperare 
che  sia  per  noi  mollo  lontano  un  così  infausto  giorno;  ehi  non- 
dimeno non  vede  o non  deplora  la  disgrazia  di  tanti , i quali  bo- 

seiansi  liascinare  ncU’errore,  c se,  voltate  le  spalle  alla  cattolica 
Chiesa , non  professano  apertamente  il  Protestanlesimo , comincia- 
no peraltro  a non  averlo  più  tanto  in  orrore,  passano  a metterlo 
del  pari  col  Cattolicisino , giungono  ad  adottare  il  più  grossolano 
e più  funesto  di  tulli  gli  errori , che  cioè  in  ogni  religione  si 

' MalUi.  .X.Xl,  i3.  . ' 

2 Ad.  XIll,  46. 
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possa  conseguirò  l'eterna  salvezza,  non  mancando  allora  che  un 
passo  a fluire  per  non  curarsi  di  ninna.  Noi  siam  ben  lontani 
dall’esagerarc  i mali  della  nostra  età:  ma  diteci,  per  fede  vostra, 
se  non  abbiamo  ragion  di  temere  per  quella  nascente  generazione, 
che  null’altro  ascolta  che  virulente  declamazioni  contro  del  Clero, 
verso  del  quale,  invece  dciramore  e del  rispetto  che  ispiravaglisi 
una  volta,  non  concepisco  che  avversione,  come  a casta  funesta, 
nemica  dell’  uman  genere  ? Diteci  che  ne  avverrà  di  que’  gio\  ani 
leggeri  e sì  superficialmente  istruiti  in  religione,  che  nuli’ altro 
leggono  sui  libri  correnti , che  calunnie  contro  la  Chiesa  e il  suo 
Capo,  i Preti  e i Religiosi  Istituti  ; che  nuli’ altro  trovano  in 
quo’  romanzi,  che  scandalose  avventure,  nelle  quali  la  peggiore 
e più  svergognala  parte  si  fa  sempre  da  un  sacerdote,  o da  per- 
sona a sacri  voti  legata?  Che  ne  avverrà  di  quel  popolo,  che  ad 
onta  dell’alto  grado  di  coltura,  a cui  si  spaccia  esser  giunto,  è 
però  sempre  credulo,  sempre  inabile  a distrigare  i sofismi,  e a 
riconoscere  la  falsità  dello  istorie , con  cui  cercasi  trarlo  in  errore , 
sempre  a disposizione  del  primo  che  sappia  impadronirsene  ; che 
ne  avverrà , quando  assista  a que’  drammi  immorali  e irreligiosi , 
ove  gli  si  appresta  a pascolo  quotidiano  la  svergognala  rappre- 
sentazione di  delitti  d’ogni  genere,  fcllonescainenle  attribuiti  a’più 
venerandi  personaggi , a questo  o a quel  celo  religioso  ; (piando 
non  si  ha  perlìno  rossore  a parodiare  in  quelli  in  faccia  a’  catto- 
lici spettatori  le  persone  e i riti  più  augusti  di  nostra  cattolica 
Religione?  Che  avverrà  d’una  società  religiosa,  se  si  avvezzi  a 
gettare  il  fango  del  disprezzo,  senza  rabbrividire,  su  chi  deve 
esserle  maestro  in  religione,  guida  c moderatore  supremo?  Ah 
noi  abbiamo  ben  ragione  di  piangere  la  perdita  irreparabile  di  tante 
anime , che  vacillano  nella  Fede , che  perfino  la  disertano  ; poiché 
a perder  la  Fede  basta  il  negarne  anche  solo  un  articolo,  basta  il 
dubitarne  : Dubius  in  ^de,  iniidelix  est  i . Noi  abbiamo  ben  ragione  di 

< Gap.  1,  de  Ilacret. 
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pianf^erc,  e d’esortarvi,  o Fralelli,  a star  forti  nella  Fede,  « senza 
la  quale  egli  è im|)Ossil)ilc  piacere  a Dio  >.  » Al  quale  oggetto  egG 
è indispensabile  primieramente  lo  star  uniti , come  membra , a 
quel  gran  corpo,  che  abbraccia  tutti  i Fedeli  sparsi  su  tutta  fa 
terra , il  cui  capo  invisibile  per  verità  è Cristo , ma  che  ha  an- 
cora un  visibile  capo , da  lui  lasciato  a sostenere  le  proprie  veci , 
ed  è il  PunleGce  romano.  A lui  chi  non  è congiunto  nelt’unlQi 
della  Fede  e col  legame  dell’ ubbidienza,  è membro  morto,  anzi 
non  più  membro,  ma  inutile  avanzo  dal  corpo  reciso  e alla  sola 
putredine  riservato.  Questo  corpo  ha  varie  parti  che  lo  compon- 
gono, con  diversi  uffizi  e proprietà,  essendo  altri  costituiti,  co- 
me dice  san  Paolo,  per  es.sere  « Apostoli  »,  altri  « Pastori  »,  o 
« Dottori  »,  e fra  questi  dopo  il  Pontefice  romano,  tengono  il  pri- 
mo posto  i Vescovi , che  no  compongono  la  mirabile  struttura  : « 
opun  mmisterii  in  aedifiralionem  corporù  Christi  2.  Onde  diceva  as- 
sai bene  san  Cipriano,  che  il  Vescovo  è nella  Chiesa,  e la  Chiesa 
nel  Vescovo,  dovendo  avere  oltre  il  Capo  anche  le  membra,  che 
l’aiutino  a governarla  : Scirc  debea,  Episcopitm  m Ecclesia  et  Eccl«- 
siam  in  Episcopo;  et  si  quia  cum  Episcopo  nonsit,  in  Ecclesia  non 
esse  3.  E quindi  avea  detto  con  ragione  poco  prima , che  dal  dis- 
prezzo do’  Vescovi  avevano  avuto  principio  le  eresie  e gli  scismi  ; 
Inde  schismata  et  baercses  oboiiae  sunt , et  oHunliir,  dum  Episcopus 
qui  unus  est,  et  Ecclesiae  praeest,  superba  quorumdam  praesumpti^ 
ne  contemniiur.  E san  Girolamo  anch’esso  avverte:  schivate  i lupi, 
che  mettono  la  divisione  tra  le  pecore  e il  pastore  : Vitale  lupos, 
qui  seceniutil  oees  a pastore  *.  Questi  adunque  in  prima  si  risivetli- 
no;  poi  deirinferior  Clero  quella  riverenza  abbiale,  che  ad  « amba- 
sciatori e legali  di  Cristo  » è giustamente  dovuta , « a dispensatori 
de’  suoi  divini  misteri , » a coloro  che  « vi  parlano  a nome  di  Dio,  » 

< All  nebr.  .\I,  €. 

2 Ad  Eph.  IV,  12. 

5 Epist.  LXIX. 

'*  Epist.  ad  Demctr. 
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dicendo  l’Apostoio:  Pn  €hiis(o  legatione  fungimur,  lamqnam  Dea 
exhortanie  per  nw  *.  Aamnentatevi  che  i Sacerdoti  vi  mondarono 
dalla  macchia  d’origine  al  sacro  fonie , vi  aormaeslrarono  nelle  dol- 
Irine  più  sublimi  e Tiecessarie  di  religione,  vi  lavarono  tante  volle 
dalle  vostre  colpe  nella  sacramentai  confessione , vi  natrirono  tanti 
volte  col  Pane  di  vita  eterna  ; e che  dopo  avervi  prestala  niillo  volte 
l’opera  loro  a spiritnafe  vostro  conforto  in  vita,  bramerete  che  s’as- 
sidano al  letto  di  vostra  morie  per  aprirvi  le  porte  della  beala  eter- 
nità. Ah  con  qual  coraggio,  con  qual  fronte  potrà  prcsentar.si,  appena 
morto,  al  divino  Gindice  quel  Cristiano,  che  altro  non  fece  in  vita  oh« 
schernire  gli  Cnti  del  Signore,  e persino  il  suo  Vicario  in  terrai 
A questo  tremendo  pensiero  noi  ci  fermiamo  sbigottiti  e tre- 
mebondi per  rclerna  salale  di  tanti , che  vediamo  al  presente  an- 
che per  questo  capo  soltanto  pericolare  ; e a voi  che  avete  Fede 
ancora,  diciamo:  fuggite,  fuggito  coloro,  che  ad  ischiantarc,  sa 
fosse  possibile,  dal  mondo  la  cattolica  Religione  cominciano  dall’os- 
teggiarne  il  Capo  ; ev  itale  le  loro  arli  subdole  e traditrici  ; guar- 
datevi dal  cader,  come  è fivcile,  ne’  loro  lacci.  Noi  ve  ne  ab- 
biamo svelale  le  frodi , tocca  a voi  il  gnardancne  : e quando  ne 
vogliate  un  nverzo  sicuro,  adorile  ben  di  cuore  al  Ponlcfice  ro- 
mano, non  vi  distaccale  mai  dagli  insegnamenti  della  cattolica 
flhicsa  ; poiché  vi  assicura  Agostino  che  « non  può  aver  Rio  per 
padre  chi  non  ha  la  Chiesa  per  madre.  » 

Dopo  ciò  noi  crediamo  che  non  siavi  bisogno  di  molte  parole 
per  indurvi  a pregare  pel  regnante  Sommo  Pontefice , com’  egli 
vivamente  si  raccomanda.  La  preghiera  é sempre  stala  l’arme  più 
poderosa  della  Chiesa  fin  da  quando  essa  sollecitava  la  libcrtt- 
zione  di  Pietro  dai  vincoli  di  Gerosolima  2;  c dietro  il  precetto 
avnlone  dal  «uo  Fondatore,  è sempre  stala  sollecita  di  raccoman- 
darla a’  Fedeli.  Pregate  adunque,  o cari,  e pregalo  di  cuore 
Iddìo,  che  gli  cinga  il  capo  di  si  forte  celata,  e il  petto  di 

' 11.  Cor.  V,  SO. 

2 Aet.  XII,  5. 
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corazza  d’acciaio  si  ben  tempralo,  che  regger  possa  a ludi  i colpi 
cui  va  ora  esposto.  £ poiché  a rendere  più  rispettato  e libero  il 
suo  spirituale  potere,  fu  disposizione  manifesta  di  Provvidenza,  che 
alla  pontificale  tiara  egli  unisse  la  regale  corona,  c fu  cura  di  lei 
per  tanti  secoli  il  mantcnei^ela  ; deh  pregate  che  ridoni  al  tempo- 
rale suo  regno  quella  pace,  che  è tanto  necessaria  al  prospero 
reggimento  dello  spirituale.  Pregale  nella  pubbliea  chiesa,  pregale 
nelle  privale  famiglie,  pel  buon  esempio  ancora  de’  vostri  dipen- 
denti. Pregalo,  c ve  ne  scongiuriamo  colle  parole  dell’apostolo  Paolo, 
pregate  per  lutti  gli  uomini , e .specialmente  per  quelli , che  siedono 
al  governo  de’  popoli  c delle  nazioni  ; atTinchè  possiamo  godere  di 
lunga  e tranquilla  pace  : Ohsecro  fieri  obsecrationes  et  oralione.'^  prò 
omnibus  hominibus,  prò  regibtis  et  omnibus  qui  in  sublimitate  sunt, 
ut  quietam  et  tranquillam  vitam  agamus  in  omni  piotate  et  castilale. 
Hoc  enim  bonum  et  acreptum  est  corain  Salvatore  nostro  Beo  1.  I'^  in 
quanto  a noi  ve  ne  scongiuriamo  seguitando  eolie  parole  del  mede- 
simo Apostolo,  con  cui  lerniiuiamo:  Orate  prò  nobis:  ronfidimus  enim 
quia  bonam  conscientiam  habemus  in  omnibus  bene  volentes  conversari. 
Amplius  autem  deprecar  vos  hoc  facere,  quo  celerius  reslituar  vubis  K 

E in  attenzione  di  questo  ordiniamo  frattanto,  che,  fino  a nuova 
disposizione,  in  tulle  le  Messe  che  si  celebreranno  nella  nostra 
Diocesi,  c in  tulle  le  chiese  dove  si  darà  la  Benedizione  col  Saiv- 
li.ssimo  Sacramento  si  aggiunga  la  colletta  prò  Papa,  eccettuali  i 
giorni  di  rita  doppio  di  prima  o seconda  classe,  e che  i RB. 
Parroclii  in  varie  feste  parlino  delle  cose  da  noi  discorse  di  sojira 
alle  loro  popolazioni,  secondo  il  bisogno  della  Parrocchia,  e nel 
modo  piu  adattalo  alla  capacità  degli  uditori  ; e ciò  posto  inviamo 
a tutti  ben  di  cuore  la  nostra  pastorale  Benedizione. 

Dato  in  Modena  dal  Seminario  arcivescovile,  questo  giorno  28 
Decembro  dell’anno  18!i9. 

)5  Pietro  Fcòyoi'o 

* I.  ad  Tini.  Il,  1,  2,  3. 

2 Ad  Uebr.  XIII,  18,  19. 
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PROVINCIA  ECCLES.  DI  MILANO 


1 VESCOVI  DELLA  PliOVINCIA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Bevtissimo  Padre, 

II  gemilo  di  dolore,  con  cui  Voi,  o Realissimo  Padre,  nel  ve- 
nerando Senato  de’  Cardinali  lainentasle  i Iraviainenti  de’  vostri  fi- 
gliuoli, od  i mali  che  pesano  sopra  lo  proxiuce  soggette  al  vostro 
governo  paterno,  ha  trafitto  profondamcule  il  cuore  dei  Vescovi  lom- 
bardi, che  si  gloriano  di  essere  a nessuno  secondi  nella  figliale 
divozione  alla  santa  Sede  apostolica  ed  airangusta  vostra  persona. 
Il  che  confidano  gli  umili  sottoseritli  sia  abbastanza  noto  a Vostra 
Santità,  che  non  vorrà  loro  far  colpa  se  prima  d’ora  non  hanno  fatto 
eco  alle  solenni  sue  parole,  e si  tennero  chiusa  nciranima  la  pena 
acerbissima,  che  loro  inspirano  le  sue  afilizioni,  e la  guerra  ingiu- 
sta, che  si  fa  all’ indipendenza  di  codesta  santa  Sedo  apostolica. 

Essi  plaudirono  di  vero  cuore  alle  dignitose  proteste  dell’Epi- 
scopato francese,  e le  riguardavano  come,  manifestazioni  di  rive- 
renza e di  amore  al  Padre  comune,  falle  a nome  di  tutti  i Fratelli. 
Alcuni  di  noi  vi  hanno  falla  anche  espressa  adesione.  Vostra  San- 
tità nella  sua  paterna  benignità  vorrà  farci  ragione,  esservi  dei  mo- 
menti, nei  quali  i più  cari  e possenti  affetti  non  possono  avere  più 
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colulogiia  manifestazione  di  quella  della  preghiera.  Questa  non 
venne  meno  giammai  nelle  nostre  Diocesi , dal  di  che  Vostra  San- 
tità ha  invitato  tutta  la  Chiesa  a pregare,  e continuerà  sino  al 
giorno,  che  speriamo  vicino,  nel  quale  il  Signore  ci  accorderà  di 
volgere  le  preghiere  in  rendimenti  di  grazie. 

Se  le  divine  promesse:  Porlae  inferì  non  praevalebunt ; sono 
una  infallibile  guarentigia  della  sovrana  indipendenza  della  Chiesa, 
assicurano  in  pari  tempo  il  suo  Dominio  temporale,  la  cui  mercè, 
per  sapientissima  disposizione  divina,  il  Sommo  Pontefice  è sottratto 
ad  ogni  violenza  ed  inceppamento  ncirescrcizio  della  sua  sacra  au- 
torità suprema  ed  universale. 

Fiera  è la  burrasca,  che  freme  intorno  all’ incrollabile  vostro 
trono:  ma  più  possente  di  ogni  Potenza  creata,  è Colei,  nella  quale 
dopo  Dio  posano  le  speranze  di  tutta  la  Cristianità  ; Colei , che  sola 
conquide  tutte  le  eresio,  ed  è terribile  come  esercito  schierato  a 
battaglia  ; Maria  Immacolata  che , coronata  da  Voi  di  un  nuovo  serto 
di  gloria  immortale,  vi  diffonde  nell'anima  la  rassegnazione  e la 
speranza,  caparra  di  sicura  vittoria. 

Nella  dolce  fiducia  che  il  Padre  delle  misericordie  e Dio  d'ogni 
consolazione  vorrà  consolare  Vostra  Santità  in  ogni  sua  tribolazione, 
gli  umili  sottoscritti  depongono  agli  augusti  vostri  piedi  il  tributo 
del  loro  figliale  omaggio,  pregando  sopra  di  sè  c della  loro  Dio- 
cesi l'apostolica  Benedizione,  c professandosi 
Di  Vostra  Beatitudine, 

Lodi,  %ì  Ottobre  1859. 

• Ossequiosissimi,  obbedientissimi  Figli  e Servi 
© Gaetaxo  Fesforo  di  Lodi 
© Antonio  Fcscoco  di  Cremona 
gg  Girolamo  Fcscofo  di  Brescia 
© Giuseppe  Fescoco  di  Como 
© Pietro  Luigi  Vescovo  di  Bergamo 

Pietro  Maria  Vescovo  di  Pavia  Amministr. 
apoxUilico  della  Diocesi  di  Crema 
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IL  VESCOVO  DI  FAMAGOSTA 
VICARIO  CAPITOLARE  DELL’ ARCHIDIOCESI  DI  MILANO 
AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 

È nel  momento  dei  dolori,  che  più  vivi  si  sentono  i \ incoli 
della  pietà  figliale  e il  cuore  dei  figli  meglio  s’industria  a parteci- 
pare dell’amarezza,  che  angustia  il  padre.  Fu  veramente  nella  de- 
solazione deU’animo  nostro,  che  io  e questo  Clero  ambrosiano  al>- 
biamo  sentito  quali  oltraggi  vennero  fatti , da  una  mano  di  empi , 
alla  legittima  autorità  di  Vostra  Beatitudine  in  quei  medesimi  luoghi , 
in  cui  Vostra  Santità  aveva  effusa,  or  son  due  anni,  tutta  la  pie- 
nezza del  magnanimo  suo  cuore.  Quanto  a me  poi,  che  aveva  avuta 
la  sorte  di  conoscere  dappresso  la  grandezza  d’animo  di  tanto  Padre, 
e di  udire  dalla  medesima  bocca  di  lui  parole  soavissime  d’amore, 
Tambascia  doveva  essere,  al  certo,  di  gran  lunga  maggiore. 

Ma  il  Signore  che , per  gli  arcani  suoi  disegni , ha  voluto  porre 
a questo  nuovo  cimento  il  Vicario  della  sua  Chiesa,  nella  infinita 
sua  misericordia  si  degnò  confortarci  col  mirabile  spettacolo  della 
irremovibile  fermezza  ed  illimitata  fiducia  nella  Provvidenza,  di  cui 
Vostra  Santità  diede,  come  i suoi  Predecessori,  novello  esempio  al- 
l’orbe cattolico.  Benedetto  Iddio  tre  volle  santo,  che  si  compiacque, 
anche  in  Vostra  Beatitudine,  aggiungere  nuovo  argomento,  che  le 
virtù  del  sommo  Pontificato  mai  non  vennero  meno  nei  Succc$.sorì 
di  Pietro!  Alla  parola  del  Vicario  di  Cristo  risposero  da  tutte  le 
parti  le  voci  dei  Pastori  della  Chiesa,  e tutti  i buoni  Cattolici  alza- 
P.I  i9 
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reno  una  sola  preghiera  airAUissimo,  perchè  si  degni  abbreviare  il 
momenlo  della  prova  e donare  lenipi  più  sereni  c felici  alla  Chiesa. 

Anche  i figli  di  Amhrogio  c di  Carlo  non  hanno  mancalo  di  prega- 
re inccssanlemenic  e di  fare  dolce  violenza  al  cuore  di  Dio.  Deh!  il 
Signore  delle  misericordie  voglia  alfine  far  paghi  i noslri  voli:  sicno 
gli  empi  umiliali  e trionfi  la  Chiesa  di  Crislo.  Allìiichè  poi  alle  .solenni 
espressioni  del  sentimento  di  tutto  l‘F4)iscopato  non  manchi  anche  la 
minima  mia  voce,  con  tutta  l’espansione  del  cuore  approvo  le  proteste 
falle,  in  favore  della  santa  Sede,  da  tanti  venerabili  miei  Confra- 
lelli  (li  ministero,  e principalmente  quelle  dell’Eiìi.scopato  francese. 
Anche  la  miavita,  per  (pianto  da  poco,  sta  nelle  mani  di  Vostra  San- 
tità per  il  trionfo  della  santa  Chiesa;  io  mi  riputerei  bealo  se  potessi, 
con  qualunque  sacrifizio,  cooperare  airesalUizione  della  santa  Sede. 

Intanto  però  la  Chiesa  di  Milano  è tuttora  iiriva  del  suo  Pa- 
store. Noi  sospiriamo  il  momento,  in  cui  d Signore  avrà  di  lei 
pietà,  e collocherà  sopra  la  cattedra  di  san  Carlo  Borromeo  il  suo 
predestinalo  successole.  Vostra  Santità,  nella  incessante  sollecitu- 
dine. sua  per  tutte  le  Chiese  del  cattolico  orbe,  non  ha  dimenti- 
cato il  miglior  bene  di  questa  vasta  Diocesi.  Benedica  Iddio  a que- 
ste molteplici  cure  di  Vostra  Beatitudine  per  noi  I Dal  canto  nostro, 
.stretti  al  Vicario  di  Crislo,  la  pietra  angolare,  sopra  cui  rijiosa  la 
Chiesa  di  Dio,  continueremo  a supplicare,  fra  il  vestibolo  c l’al- 
laro,  affinché  il  divin  Fondatore  faccia  splendere  di  nuova  gloria 
la  Cattedra  di  PieUo  c consoli  e diriga  dall'alto  dei  cicli  il  Pon- 
tefice, che  la  adorna  dello  più  care  virtù. 

Prostralo  al  bacio  del  sacro  piede,  colla  più  effusa  espansione 
del  cuore  imploro  a me,  al  Clero  ambrosiano  ed  a lutti  i Fedeli 
di  questa  Diocesi  Fapostolica  Benedizione. 

Di  Vostra  Saulift, 

Milano,  il  giorno  di  $.  Carlo  18o9. 

Umilissimo  e divolissimo  FigDo  e Servo 

gg  C.VBI.0  C.vccu  Domimoni  Vescovo 
e Fi  cario  gen.  Capilo!,  della  Diocesi  di  Milano 
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IL  VESCOVO  DI  FAMAGOSTA 

VICARIO  CAPITOLARE  DEU;  ARClllDIOCESl  DI  ADLANO 

AL  CLEBO  E AI  FEDELI  DELLA  MEDESIMA 


CARLO  DE’  COMI  CACCIA  DO.MIMOM 

I*Ett  LA  GRAZIA  U1  DIO  E DELLA  SANTA  SEDE  APOSTOUCA  VESCOVO  DI  FAMAOOSTA, 
PRELATO  DOMESTICO  ED  ASSISTENTE  AL  SOGLIO  DI  SIA  SANTITÀ, 
COMMENDATORE  DELL’ORDINE  DEI  SS.  MAIRIZIO  E LAZZARO,  PRIMICERIO 
DEIJ.A  METBOPOUTANA  ED  IN  SEDE  VACANTE  VICARIO  CAPITOLARE, 

Al  l'enemhile  Clero  e Popolo  diletto  della  Città 
e Diocesi  di  Milano. 


Delle  alcune  cose  inlonio  al  digiuno  guai  esimale,  si  soggiunge: 

Ora  permeitele,  che  noi  cogliamo  questa  occasione  propizia  per 
aprire  il  nosli'o  cuore,  c ver.sare  nel  vostro  la  piena  del  dolore, 
che  proviamo  in  vista  dei  muli , che  alìliggono  la  Chiesa. 

Nei  speravamo,  che  la  religione  avesse  a cogliere  ella  slessa 
i frutti  principali  della  Ubertìi  inaugurata  in  seno  di  un  popolo 
preroadamcnle  religioso,  e a coglierne  le  primizie  nelle  pubbliche 
leslimonianzo  di  rispetto  e di  riconoscenza.  Speravamo,  che  presso 
una  società  matura  di  senno  e radicata  nella  Fede,  k stampa  tanto 
potente  per  edificare  o per  distruggere , nel  sentimento  de’  suoi  do- 
veri e di  una  responsabilità  fcruiidabile,  si  ponesse  da  sò  mede- 
sima il  freno,  che  la  legge  non  pone,  ma  non  toglie  col  lasciarla 
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libera  alle  sue  aspirazioni;  rho  in  paese  cattolico  rispettasse  la 
Keligione  cattolica,  non  l'assalisse  coli’arina  vile  ed  ignobile  dello 
scherno,  contro  il  quale  la  verità  è senza  difesa,  e la  coscienza 
{>  disarmala.  Speravamo,  che  per  riguardo  del  sacro  carattere, 
che  portano,  e del  posto  di  dignità,  che  tengono  nella  società  cat- 
tolica, non  « toccasse  gli  unti  del  Signore,  -non  li  facesse  segno  a 
maligne  accuso  » , e non  li  coprisse  di  un  di.sprezzo , che  risale 
alla  maestà  stessa  di  Gesù  Cristo  nella  persona  de’  suoi  ministri  ; 
che  almeno  avesse  ad  avvicinarsi  con  riverenza  al  Sommo  dei 
Sacerdoti,  al  Capo  augusto  della  Chiesa. 

Lo  diciamo  con  dolore  ; noi  abbiamo  veduto  dileguare  ad  una 
ad  una  quelle  nostre  speranze.  La  stampa  trascorse  senza  legge  e 
senza  freno , e non  conobbe  riguardi  nù  per  la  religione , nè  pel 
sacerdozio.  Parole  irriverenti  vilipesero  la  santità  della  religione 
ne’  suoi  misteri,  nelle  sue  istituzioni,  nelle  pratiche  più  venerate. 
Parole  irriverenti  oltraggiarono  la  dignità  del  Pontefice;  e quel- 
l’oltraggio  era  una  ferita  crudele  al  cuore  di  tutti  i popoli  catto- 
lici, che  nel  Pontefice  amano  il  padre  c nel  padre  onorano  il 
Pontefice.  Noi  deploriamo  questo  scandalo,  e con  noi  lo  deplore- 
ranno, non  ne  dubitiamo,  tutti  quelli,  che  riguardano  il  Rappre- 
sentante di  Gesù  Cristo  sulla  terra , come  un’  immagine  vivente 
della  paternità  divina,  e nel  linguaggio  di  una  pia  e figliale  de- 
vozione lo  chiamano  il  Santo  Padre.  £ tanto  più  amaramente  lo 
deploriamo,  perchè  lo  scandalo  passa  senza  protesta,  e trova  un 
eco  dappertutto,  che  lo  ripete.  Ma  quelle  parole  di  oltraggio  al 
Padre  dei  Fedeli  resteranno  come  un  rimorso  nella  coscienza,  e 
come  una  vergogna  nella  storia  di  un  popolo  cattolico. 

Ministri  di  pace,  vicarii  della  carità  di  Gesù  Cristo,  noi  non 
intendiamo  di  gettare  in  mezzo  ali’efrervescenza  delle  passioni  pa- 
role che  irritino.  Custodi  della  dottrina,  vindici  dell’onore  del  sa- 
cerdozio innalziamo  un  grido  di  dolore,  una  voce  di  riprovazione 
per  isfuggire  a quella  minaccia  del  Profeta  : « Guai  a noi , che 
abbiamo  taciuto  ! » Dio  ci  è testimonio,  se  i nostri  voti  non  sono 
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sempre  per  il  trono  augusto  del  magnanimo  Principe,  rampollo  di 
una  dinastia  fra  lo  più  benemerite  della  Chiesa,  e per  quelle  li- 
bere istituzioni,  che  ne  sono  la  gloria  ed  il  sostegno.  Ma  perchè 
auguriamo , che  sia  glorioso  c saldo  il  trono , fiorenti  e durature 
le  patrie  istituzioni,  che  lo  circondano,  alziamo  la  voce  contro 
abusi  lagrimevoli,  che  ne  sono  il  disonore  e il  pericolo.  Avremmo 
dunque  potuto  soffrire  in  silenzio,  che  la  slampa  dimentica  d’ogni 
riguardo  violasse  le  soglie  del  Santuario  e ne  profanasse  i mi- 
steri? che  commovosse  le  coscienze  timorate,  spargendo  il  ridicolo 
su  ogni  cosa  più  sacra  e venerabile  ? che  insultasse  nelle  sue  ma- 
nifestazioni il  sentimento  più  dilicato  dell’anima  cristiana,  (|uella 
« pietà  che  è utile  a tutto,  avendo  con  sè  le  promesse  della  vita 
presente  e della  futura?))  Avremmo  potuto  soffrire  in  silenzio, 
che  con  parole  sconvenienti  o con  immagini  ancora  più  sconve- 
nienti guastasse  l’ intelletto  e il  cuore  del  nostro  popolo  educato 
alla  scuola  del  Vangelo,  e insieme  quell’ abito  di  sentire  pudico 
appreso  a quella  scuola  del  rispetto  c dell’amore?  che  lo  avvez- 
zasse col  disprezzo  a gettarsi  dietro  le  spalle  ogni  riverenza,  e a 
mettersi  sotto  i piedi  ogni  autorità,  togliendole  il  suo  prestigio, 
l’aureola  divina,  che  la  circonda  ? « Noi  diciamo  queste  cose  non 
a vostra  confusione  : ma  vi  avvertiamo,  come  nostri  Figli  carissi- 
mi. » Cosi  la  stampa  cessasse  di  essere  un  pericolo  per  il  presen- 
te, e una  minaccia  per  l’avvenire!  cosi  comprendesse  finalmente 
la  sua  nobile  e sublime  missione,  e si  facesse  maestra  al  popolo 
di  ogni  più  gentile  e santo  costume  ! cosi  si  persuadesse , che 
gli  uomini  « nulla  ponno  contro  la  verità,  ma  tutto  per  la  veri- 
tà! » Questo  più  savio  indirizzo  della  stampa,  quanto  non  con- 
tribuirebbe al  trionfo  della  libertà,  al  decoro  della  religione,  alla 
sicurezza  ed  alla  gloria  della  patria!  Noi  saremo  ben  lieti,  se  in 
altra  occasione  potremo  aver  motivo  di  congratularci,  come  ora 
siamo  costretti  a condolerci. 

Fratelli  venerabili  nel  ministero  ! Voi  che  divideste  le  nostre 
apprensioni,  i nostri  dolori,  come  avete  divise  le  nostre  speranze 
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0 le  nostre  gioie  ; tòì  , che  ci  siete  compagni  nella  sollecitudine 
pastorale,  wgliale  in  mcizo  a tanti  pericoli  questa  poraione  eletta 
del  gregge  di  Cristo,  e nntritela  coi  pascoli  salutari  della  divina 
parola.  In  un  tempo,  in  cui  lo  spirito  d’orgoglio,  che  è spirito 
di  ribellione,  mal  soffei’ente  d'ogni  freno  d’autorità,  ripete  il  grillo 
degli  stolli  ricordati  ne’  libri  santi;  « Spezziamo  le  catene,  e get- 
tiamo via  il  giogo,  » inculcate  sempre  piò  quei  grandi  principii 
di  ordine,  che  formano  la  stabilita  dei  troni,  la  sicurezza  e la 
felicità  dei  popoli.  Ricordate  spesso  secondo  gli  ammaestramenti 
della  Fede,  che  la  [>odcslà,  che  presiede  al  governo  dei  popoli, 
è una  derivazione  di  quella  divina  paternità,  « da  cui  ogni  pater- 
nità discende  in  cielo  e sulla  teiTa , » dFconilo  con  san  Paolo  r 
« Ogni  podestà  h da  Dio  ; » che  per  (juesta  origine  divina  la  po- 
destà è sacra  e inviolabile,  ripetendo  collo  stesso  Aposlolo:  « Chi 
resiste  alla  podestà,  resiste  aH’ordine  di  Dio;  » che  la  sommes- 
sionc  alle  podestà  è un  dovere , c*he  la  eoscienza  impone , e che 
l’amore  deve  santificare.  Insegnate  a rispettare  la  dignità  nel  Prin- 
cipe, come  nel  simbolo  più  augusto,  che  la  rappresenta;  a rispet- 
tarla in  quanti  sono  eletti  a dividere  la  somma  della  cosa  pub- 
blica, « ministri  tutti  di  Dio  per  il  bone.  » Insegnate  ancora,  che 
quelìi  solo  rispettano  la  podestà,  i quali  ossenano  fedelmente  la 
legge,  come  una  espressione  sensibile  della  volontà  stessa  di  Dio;  e 
« con  Taniino  preparato  ad  ogni  opera  buona  » la  assecondano, 
e non  la  contrastano  con  cieche  opposizioni  negli  esercizi  de’  suoi 
diritti,  che  sono  anche  i suoi  doveri.  Durerete  voi  fatica  a riunire 
gli  animi  in  un  concorde  sentiinenlo  di  rispetto  e di  obbedienza 
verso  la  podestà , che  viene  da  Dio , mentre  i popoli  hanno  pur 
compreso;  che  solamcmle  nell’ossequio  al  Principe  ed  alla  legge 
si  potranno  raggiungere  i beni  ju-eziosi  della  paco,  della  gloria, 
della  prosperità,  a cui  tulli  aspirano? 

In  un  tempo,  in  cui  lo  spirilo  irorgoglio  vorrebbe  fare  sè 
8tes.so  giudice  della  verità,  e quindi  « porle  e«  ftmdainonto ' dif- 
ferente da  quello,  che  è stato  pesto,  e che  è Crisi»,  » rteoniafe 
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coll’oracolo  tlcirAposlolo,  che  « la  Chk'sa  dui  Dio  vivente  è la 
colonna  e il  foiidaiuenlo  della  verità  ^ » che  chiunque  non  si  tiene 
stretto  a questa  colonna  sarà  slrascinalo  dal  vento  dcirerrore, 
che  chiunque  non  edilità  su  questo  foiulamenlo  edifica  sulla  mobile 
arena.  Sappiano  tutti , che  i dt'posilari  della  dottrina  rivelata  sono 
i Vescovi,  consacrali  a questo  Gne  principalmente  dall’ unzione 
dello  Spirilo  Santo;  o ue  sono  i depositari,  perebè  sono  gl’ inter- 
preti e i giudici  del  senso  delle  Scritture,  i principali  testimoni 
delle  Tradizioni,  e i custodi  di  questi  due  canali  della  Fede,  di 
cui  Dio  solo  è la  sorgente. 

Spiegherete  lutto  il  vostro  zelo  per  risvegliare  nei  Feileli  la 
riverenza  pei'  la  Chiesa,  pei  Pastori  che  la  reggono,  e massimo 
pel  Piislor  dei  Pastori,  vicario  « del  Pastore  eterno  del  gregge,  » 
fallo  segno  a tanti  oltraggi.  E guai,  se  taluno  di  voi,  dimentico 
del  proprio  cai'allerc,  a queste  voci  d'oltraggio,  che  si  alzano  da 
luile  le  parli,  unisse  ancora  le  sue  ! 

Spiegale  il  vostro  zelo  nel  difendere  la  Sposa  iinmacolala  di 
Gesù  Ciislo  da  tante  ingiurie  e da  quell' ignobile  accusa,  che  la 
rende  odiosa  al  popolo,  d’essere  nemica  d’ogui  liberti.  Dite  pure, 
che  la  religione  di  Cristo,  di  cui  la  Chiesa  è mac.slra,  promulgò 
da  diciajiiiovc  secoli  la  liherlà  nel  mondo;  che  la  scrisse  con  ca- 
ralfcri  indelebili  uou  sulla  carta,  ■ come  una  lettera  moria,  ma  nei 
cuori  come  una  verità  vivente';  c che  la  scriverà  ancora  sui  co- 
dici, conte  legge  perfella  della  socielà  crisliaua,  quando  i popoli 
cammiueranno  alla  conquista  della  libelli  sotto  la  guida  « dello 
spirilo  del  Signore,  che  dove  spira,  ivi  crea  la  libertà.  » Solo 
non  lacerelc,  che  leggo  eterna  di  giustizia  la  religione  consacro, 
la  libertà,  che  veglia  alla  difesa  dei  diritti,  fondala  sul  principio 
deireguaglianza'  evangelica  e della  comune  fraternità;  che  legge 
eterna  di  giustizia  e insieme  d’ordine  respinge  la  libertà,  che 
scuote  il  giogo  di  ogni  autorità , uou  riconosce  il  freno  salutare 
della  le^e,  © si  <^ita,  fra  i tumulti,  sempre  pronta  a gettarsi  sui 
campi  4cUa  riveluzioaq. , . : , 4 . 
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Difendendo  da  queste  e dalle  altre  accuse  la  religione , vi  ter- 
rete sempre  all’altezza  del  vostro  posto,  e non  scenderete  neirarena 
aperta  al  conflitto  delle  idee,  degli  interessi  e delle  passioni  poli- 
tiche, « immischiandovi  in  questioni  irritanti,  in  dispute  di  pa- 
role, da  cui  nascono  le  invidie,  i contrasti,  le  bestemmie  e t 
cattivi  sospetti.  » Lo  spirito  di  contenzione  non  è lo  spirilo  degli 
Apostoli,  della  Chiesa  e di  Gesù  Cristo.  Voi  parlerete  ad  un  po- 
polo, che  vi  comprenderà  ancora,  come  vi  ha  sempre  compreso; 
ad  un  popolo , che  vi  ha  avuti  compagni  ne'  suoi  dolori  e ne'  suoi 
pericoli,  come  ora  vi  ha  compagni  nello  gioie  e nei  trionfl.  » 
« Predicate,  dunque,  la  parola  » voi,  che  avete  « la  buona  no- 
vella » da  annunziare,  « insistete  a tempo  e contro  tempo,  » non 
con  quello  zelo,  che  non  è secondo  la  scienza,  non  con  quel 
linguaggio  della  passione , che  rende  odiosa  la  verità  : « istruite 
nella  dolcezza  dello  spirito,  » memori  sempre  che  nella  verità  non 
si  entra  per  altra  via  che  per  la  carità.  Quanta  sarebbe  la  no- 
stra consolazione  al  vedere , che  animati  tutti  dallo  spirito  di  Gesù 
Cristo  camminerete  di  conserva  sotto  la  stessa  insegna  per  la  di- 
fesa, della  santa  causa  della  religione  I 

Kra  venuto  aU’orccchio  di  san  Paolo,  che  tra  i Fedeli  di  Corinto 
vi  erano  contese;  perchè  l’uno  diceva:  « Io  sono  di  Paolo,  io  per 
Apollo,  io  per  Cefa,  ed  io  di  Cristo.  » « Cristo  è dunque  diviso?» 
esclamava  l’Apostolo  nell’ardore  del  suo  zelo.  « Noi  vi  preghiamo 
nel  nomo  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo»  colle  parole  dello  stesso 
Apostolo  n di  aver  tutti  lo  stesso  linguaggio  ; voi  avete  la  stessa  pa- 
rola da  predicare,  la  stessa  causa  da  difendere,  la  parola  e la  causa 
di  Dio.  Vi  preghiamo  di  « non  soffrire  divisione  tra  voi  : » voi  com- 
battete sullo  stesso  campo,  e sotto  lo  stesso  vessillo  della  croce, 
le  battaglie  del  Signore.  I vostri  nemici  tentano  di  gettare  la  di- 
scordia nelle  vostre  file,  i vostri  nemici,  che  vi  vorrebbero  divisi: 
« voi  vi  terrete  uniti  in  un  solo  spirito  e nello  stesso  sentimento.  » 
I vostri  nemici  tentano  ancora  di  separarvi  dai  vostri  capi  : « voi 
insistete  sulle  stesse  vesligia  dei  pastori,  che  il  Signore  ha  posti 
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in  Israele  per  pascere  e per  reggere.  Verrà  un  tempo,  che  gli 
uomini  non  sosterranno  la  sana  dottrina , ma  si  circonderanno  dei 
maestri,  che  solleticano  le  orecchie.  » Perchè  mai  lo  spirito  di  Dio 
ha  predetto,  che  sarebbero  venuti  tempi  dolorosi,  se  non  per  ac- 
cendere sempre  più  il  vostro  zelo  a difendere  la  verità,  quando 
gli  « uomini  rivolteranno  le  orecchie  dalla  verità,  e si  volgeranno 
alle  favole?  » Voi  pertanto  quali  fruiti  non  potrete  sperare  di  rac- 
cogliere, se,  non  contenti  di  istruire  colla  parola,  edificherete 
coir  esempio , fatti  maestri  a un  tempo  e modelli  del  gregge  ? 
Il  popolo  tiene  Io  sguardo  fisso  su  di  voi  ; da  voi  aspetta  la  pa- 
rola, che  lo  ammaestri,  e l'esempio  che  lo  edifichi.  « Voi  siete  il 
sale  della  terra.  » Non  si  dica  che  « il  sale  è svanito.  » « Voi  siete 
la  luce  del  mondo.  » Non  si  dica  che  « la  luce  si  è spenta.  » La 
luce  della  vostra  sapienza  e della  vostra  santità  non  resti  nascosta, 
ma  « splenda  luminosa  agli  occhi  di  tutti , sì  che  vedano  il  bene 
che  operate,  e ne  glorifichino  il  Padre,  che  è ne’  cicli.  » L'Apo- 
stolo esortava  Timoteo  il  suo  figliuolo  diletto  nella  Fede  con  queste 
parole,  che  racchiudono  tulli  i doveri  del  ministero  sacerdotale: 
« Siale  vigilanti  in  ogni  cosa,  soffrite  afflizioni,  fate  l’opera  d'evan- 
gelista, e compite  appieno  i doveri  del  vostro  ministero.  » 

Carissimi  in  Gesù  Cristo  I Ascoltate  con  riverenza , e impriraele 
ben  a dentro  nel  cuore  le  parole  di  un  Apostolo,  che  stava  per 
suggellare  col  sangue  la  sua  vigilanza , i suoi  travagli  e la  fedeltà 
costante  ai  doveri  dell’aposlolato.  £ se  mai  vi  sentiste  come  sopra- 
fatti fra  le  difficoltà  e le  angosce  inseparabili  dal  vostro  sublime 
ministero,  non  vi  perdete  di  animo;  armatevi  di  un  santo  corag- 
gio e confidale  pienamente  nel  Signore,  che  « dall’ alto  de’  cieli 
vi  vede  combattere  per  la  gloria  del  suo  nome,  applaude  ai  vo- 
stri sforzi,  vi  sostiene  nella  pugna,  e vi  corona  dopo  la  vittoria  t.  » 
Quanto  a noi,  noi  saremo  felici  di  poter  dividere  con  voi  i tra- 
vagli per  la  gloria  del  Signore  e la  salute  delle  anime. 

* 

* San  Cipriano. 
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Noi , cbo  siamo  tanto  sensibili  ai  vostri  mali  e ai  vostri  peri- 
coli , noi  « die  solTriamo  se  alcuno  siHTre , che  ri  struggiamo  se 
alcuno  si  scandalizza,  » non  avremo  una 'parola  di  consiglio  o di 
CvSoiiazione  da  indirizzarvi  in  particolare  « nella  nostra  sollecito- 
dine,  » 0 Greggia  diletta,  orfana  ancora  del  Pastore,  e affidala 
intanto  alle  nostro  cure,  per  mettervi  in  guardia  contro  le  insi- 
die, die  vi  sono  tese  da  ogni  parte,  contro  i pericoli,  che  vi 
minacciano?  Oh!  le  voci  deircmpàcli  c del  libertinaggio  non  ven- 
gono più  da  lontano,  come  un  eco  affievolito,  ma  risuonano  alte 
per  lo  nostre  contrade,  e feriscono  da  vicino  lo  nostre  orecchie. 
Tenelevi  iu  guardia  contro  quelle  voci,  in  guardia  contro  la  stampa, 
che  lo  ripete , contro  tanti  fogli  e contro  tanli  libri  spacciali  in 
Unti  modi  e in  laide  forme,  die  piu  non  rispellauo  nò  la  relid 
gione,  uè  la  moraJilà.  Non  inlroduceto  questi  fogli  e questi  libri 
nelle  vostre  case  per  timore  di  non  profanare  colla  loro  presenza 
il  santuario  delta  vostra  famiglia.  Rigottaleli  come  un  iusuito 
all'  onestà  dei  vosU'i  costumi  e alla  santità  della  vostra  Fede  ; e 
falò  così  la  vostra  prolosla  in  faccia  al  mondo,  che  rispeltate 
troppo  voi  modesinii  per  non  contaminarvi  nel  fango  di  laide  im- 
mondezze e di  tanto  cmpielà.  Tenetevi  in  guardia  ancora  contro 
i discorsi  di  uomini,  che  « si  spacciano  per  doltori  c non  sanno 
quel  che.  si  dicano,  nò  quel  che  mantengano  con  lauU  asseve- 
ranza. » :Essi  vi  parleranno  di  un  nuovo  vangelo  e di  una  nuova 
legge  sollo  la  logge  di  grazia  : come  se  voi  aveste  ricevuto  il  Van- 
gelo dagli  uDmini  c « non  per  la  rivelazione  di  Gesù  Cristo!  » ccmiie 
se  non  portasse  scolpito  sulla  froidc  « l’analeuia  chiunque  vi  an- 
nuncia un  altro  vangelo  da  quello,  che  avete  ricevulo,  fosse  Paolo, 
fosso  un  angelo  calalo  dal  cielo,  che  ve  lo  aununciasse  ! » Vi  par- 
leranno di  riforme  richiesto  imperìosameido  dalle  coiidizioai  dei 
tempi  ; come  « se  Cristo  non  ora  ieri,  non  è lutto  gioriM),  e net 
sarà  lo  slesso  per  tidti  i secoli  ; » e come  Io  Spirilo  di  Dio  non  oi 
avvertisse  di  « non  lasciarci  portare  qua  e là  per  varie  e strane 
dottrine.  » Vi  parleranno  di  progressi  nella  religione  e di  nuovi 


Digitized  by  Google 


PBOVINCIA  ECCLESLlSTICi  DI  MaAKO.  779 

lumi  : come  se  ogui  ragione  ed  ogni  parola  in  maleria  di  ixdigione 
non  sia  sempre  sospella,  quando  non  derivi  da  Gesù  Cristo  prima  a 
suprema  ragione,  parola  eterna  e infallibile!  come  se  in  Gesù  Cri- 
sto « non  fossero  nascosti  lutti  i tesori  della  sapienza  o della  scieur 
za;  » e da  questi  tesori  non  siano  tratte  le  verità  più  preziose, 
che  la  coscienza  dei  popoli  abbraccia  ai  nostri  giorni  quale  sua 
conquista.  Vi  parleranno  di  certe  liberili  di  coscienza,  le  ime  piu 
insidiose  dello  altre  : come  se  non  fo.sse  ancor  venuto  il  tempo , 
<t  in  cui  i veri  adoratori  adorano  Iddio  in  ispirilo  e verità!  » come 
se  i cristiani  da  diciannove  secoli  non  « vivano  sotto  una  leggo  di 
libertà  perfetta  ! » Stale  in  guardia  contro  (juesto  e contro  altre 
insidie  dello  spirilo  di  menzogna  ; badate  ohe  taluno  « non  vi 
inganni  per  mezzo  della  filo.sofia  con  ragionamenti  vani  c fallaci , 
secondo  le  tradizioni  degli  uomini  c secondo  i principii  di  una 
scienza  mondana , e non  secondo  gli  insegnamenti  di  Gesù  Cristo.  » 

Non  darete  nemmeno  ascolto  a quelle  voci  di  sinistro  predi- 
zioni sulle  sortì  future  della  Chiesa,  le  quali  getlano  il  dubbio  ® 
lo  scoraggiamenlo  negli  animi  di  poca  Fedo.  Si  assalga  pure  la 
Chiesa  da  suoi  nemici  ; contro  la  Chiesa  edificata  sulla  solida  pie- 
tra « le  porle  dell’  inferno  non  prevarranno.  » Soflìno  i venti , iu- 
grossino  le  omio;  la imislica  navicella  di  Cristo,  ehc  sfida  da  tanfi 
secoli  letempcslc,  sarà  sbattuta,  non  mai  sommersa,  come  l’arca 
antica,  che  la  raflìgnraTa.  Si  mettano  ostacoli  sul  suo  cammino, 
si  contrasti  a’  suoi  progressi  : allìdala  ad  una  promessa  iinmorUlé 
la  Chiesa  si  avanza  a traverso  i secoli  di  trionfo  in  trionfo  alla 
conquista  del  mondo,  che  è suo.  Nella  persona  del  Successore  di 
Pielro  si  tenti  di  rovesciar  l’edificio  della  Chiesa:  il  Papato  « fonda- 
mento, sovra  cui  sorge  l’altezza  dell’edificio  ecdesiaslico,  soprav- 
viverà per  emnpiero  la  sua  divina  missione  ^ » che  non  può  maiiK 
care,  e con  esso  sopravviverà  la  devozione  figliale  di  hilli  i vmf 
Cattolici.  •«  Non  si  lari»  il  vodtro  cuore  : voi  sapete  a chi  avole 

Il  ; • ‘ ' . ■ i' 

* S«|t’ Agostino.  > ’ "■ 
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credulo:  passeranno  i cieli,  passerà  la  terra,  ma  la  parola  del  Si- 
gnore resterà  in  eterno.  » 

Ma  se  la  Chiesa  è sicura  sotto  la  mano  divina,  che  la  proteg- 
ge, non  è sicura  la  vostra  Fede  contro  i pericoli,  che  la  minac- 
ciano. Non  accade  che  vi  facciate  illusione  ; « vi  sono  molti  »,  mas- 
sime in  questi  giorni , « nemici  della  croco  di  Cristo  » , i quali 
tentano  di  strappare  dal  vostro  cuore  ogni  sentimento  cristiano,  e di 
sbandire,  so  fosse  possibile,  la  Religione  cattolica  da  questa  nostra 
patria,  dove  essa  ebbe  sempre  stabile  e si  riverita  la  sede.  La 
guerra,  che  si  muove  contro  la  religione,  è tanto  più  pericolosa, 
quanto  è meno  aperta.  Si  direbbe  allo  apparenze,  che  gli  sforzi 
sono  riuniti  in  un  solo  scopo  contro  la  Sovranità  temporale  del 
Pontefice  ; ma  nella  realtà  la  Sovranità  temporale  del  Pontefice 
nell'  intento  dei  molti  non  è altro  che  un  pretesto  per  coprire  un 
più  reo  disegno,  per  umiliare  con  oltraggi  la  Religione  e il  sa- 
cerdozio nella  persona  del  Pontefice.  « Si  sono  convenuti  in  uno  », 
come  gli  empi  rammemorati  dal  Profeta,  « contro  il  Signore  c con- 
tro l’unto  di  lui.  » Le  proteste  di  rispetto,  che  fanno  verso  la  Reli- 
gione e verso  il  Sacerdozio  non  v’  ingannino  : quelle  proteste  sono 
un'amara  ironia,  una  irrisione,  una  nuova  e più  pericolosa  in.sidia. 
Ah  I so  rispettassero  davvero  la  Religione  e il  Sacerdozio,  non  si 
farebbero  giuoco  e trastullo  colle  stampe  e sulle  scene  di  quanto 
la  Religione  ha  di  più  sacro,  e il  Sacerdozio  di  più  venerabile. 
Nuovi  a queste  arti , c confidenti  nella  saldezza  del  sentimento  re- 
ligioso forse  molti  di  voi  non  si  commuovono  a questi  scandali.  Ma 
non  possiamo  noi  non  commuoverci , non  paventar  la  caduta  dei  de- 
boli , il  pericolo  di  lutti  ; ed  è alla  vista  specialmente  di  questo  peri- 
colo minacciante  la  Fede  nella  terra  del  Caltolicismo  rispettata  mai 
sempre  dallo  scisma  e dall’eresia,  che  anche  i nostri  Fratelli  del- 
le altre  nazioni  cattoliche,  ammaestrati  dalla  luce  dell’esperienza, 
innalzano  a scongiurarlo  una  preghiera  unanime  « con  valido  gri- 
do. » E però  noi  lungi  dal  nascondervi  l’ insidia , che  i nemici 
della  Religione  vi  tendono,  coll’ansietà  del  cuor  di  un  padre  ve 
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ne  vogliamo  avvertiti  e posti  in  guardia.  « Attendete,  vegliate  », 
vi  diremo  colle  parole  dell’ Apostolo  ; « i figli  delle  tenebre  non 
siano  più  prudenti  dei  figli  della  luce  ; » che  non  abbiano  a dire 
un  giorno  in  aria  di  trionfo:  Abbiamo  prevalso  contro  di  loro. 

« Stale  fermi  nella  Fede , » nel  possesso  di  questa  preziosa  e sacra 

eredità,  che  avete  ricevuta  dai  vostri  padri,  c che  intatta  dovete 

tramandar  ai  vostri  figli.  « Operate  da  forti,  » e prendete  in  fac- 

cia dei  nemici  delta  vostra  Fede  queU’attitudine  ferma  c dignitosa 
di  un  popolo,  minacciato  ne’  suoi  interessi  più  sacri,  e risoluto 
a non  soffrirne  ingiuria.  Che  sventura  non  sarebbe  la  vostra,  se 
inauguraste  l’ indipendenza  e la  libertà  della  patria  sotto  tristi 
auspici  per  la  fede  e pei  costumi  ! Qual  dolore,  qual  confusione 
non  sarebbe  la  nostra,  se  dovessimo  un  giorno  restituire  questa 
Chiosa  diletta  di  Milano  mutata  da  quella,  che  abbiamo  ricevuto 
cosi  fiorente  ancora  per  la  sua  Fede  e per  la  sua  pietà!  e so 
quelli,  che  venissero  per  visitare  la  Chiesa  già  sì  gloriosa  di 
Ambrogio  e di  Carlo,  dovessero  crollare  il  capo  come  sulla  figlia 
di  Gerusalemme,  sciamando:  « È questa  quella  città,  che  dice- 
vano così  perfetta  in  bellezza,  la  gioia  e la  compiacenza  di  tutta 
la  terra?  » 

Perchè  a voi  non  tocchi  tanta  sventura , e a noi  sia  rispar- 
mialo un  tanto  dolore  e una  tanta  confusione,  « confortiamoci 
nel  Signore , e leviamo  gli  sguardi  al  monti , donde  ci  verrà  il 
soccorso.  » Preghiamo  il  Signore , che  dall’alto  de’  cieli  protegga 
la  Chiesa  combattuta , la  difenda  contro  gli  assalti  de’  suoi  ne- 
mici < nella  virtù  del  suo  braccio  » , la  ristabilisca  nella  pace  in 
seno  ad  una  sicura  libertà.  £ siccome  il  riposo  della  Chiesa  di- 
pende dal  riposo  del  Capo,  che  la  governa,  preghiamo  « il  Pa- 
dre delle  misericordie,  il  Dio  di  tutte  le  consolazioni,  » che  lo 
conforti  ne’ suoi  dolori,,  ne  abbrevi!  la  prova  terribile,  che  tiene 
da  tanto  tempo  sospesi  e trepidanti  gli  animi , lo  liberi  dalle  sue 
angustie,  che  sono  le  angustie  di  tutta  la  Chiesa,  e gli  conceda 
giorni  più  tranquilli  e sereni.  Preghiamo  il  Signore,  che  volga 
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pietoso  rocchio  su  questa  patria  diicUa,  athiichè  dissipato  il  nembo 
di  guerra,  che  la  minaccia,  possa  riposare  sicura  o felice  « nella 
bellezza  e ueirabbondanza  della  pace.  » E siccome  aacbo  la  pace 
dello  Sialo  dipendo  dalla  pace  di  quelli,  che  lo  reggono,  « fac- 
ciamo preghiere,  » secondo  l’esorUiziono  dell’ Apostolo , « per  il 
Re  e por  tulli  quelli,  che  .sono  iu  dignilà,  airmchè  possiamo  me- 
nare tranquilla  e quieta  la  vila  in  ogni  pietà  od  onestà.  » 

Per  rendere  il  Signore  più  propizio  ai  nostri  voti  preghiamolo 
per  r intercessione  di  Muda,  Vergine  Immacolala , Madre  di  Dio 
e Madre  nostra,  invocata  sempre  nella  Chiesa  con  tanta  fiducia 
dai  popoli  sotto  il  nome  di  « Stella  del  mare  » nei  momenti  di 
pericolo,  (piando  minaccia  e infuria  la  procella;  e per  l’ interces- 
sione ancora  dei  santi  Protettori  di  questa  nostra  Città,  i gloriosi 
Ambrogio  e Carlo,  che  dalla  sode  serena  di  loro  immortalità  ri- 
guardano con  occhio  di  amorosa  compiacenza  su  questa  mistica 
■ vigna , che  hanno  piantata  colle  proprie  mani , » e coltivata  con 
tanta  cura. 

Uicevclc,  0 carissimi,  con  riconoscente  affetto  l’aposlolica  Be- 
nedizione, che  in  nome  del  .supremo  Pastore  della  Chiesa  noi  vi 
compartiamo  eoo  tutta  reffusione  del  cuore. 

Milano,  dalla  Curia  Arcivescovile,  il  13  Febbraio  1860. 


© Carlo  Caccia  Dohinioni  Vescovo 
di  Fama^osla  Vicario  gen.  Capit. 


Vitali  Abb».  fon.  Ord.  Cariceli. 
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IL  VESCOVO  ni  CRESCI  A 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Patkb, 


Cura  procancollarius  ipsc  incus  Aloysius  Franciscus  de  Corai- 
libus  Fè,  praeclaro  Sacerdolis  al»  inlirao  culiiculo  Boaliludinis  Tuae 
honore  donalus,  ad  aluiain  Erbcm  se  conferai,  olìicio  cordi  dico 
carissimo  ine  deesso  crederem , si , niiod  utinain  per  ine  fat  erò 
possem , lam  opporlunain  iiaclus  occasionem , Saiidilati  Tuae  ob- 
sequium  ardcnsqiie  sludiuin  meuin  ac  Cleri  populique  niei  erga 
Sanclam  Aposlolicani  Sedera  et  auguslara  personani  tiiain  ilerum 
profileri  ncgligereni. 

Tribulatio  Patris  acerbe  vcval  corda  filiorum  : egoque  omnium 
ullimus,  al  amore  el  observanlia  nulli  sccundiis,  levia  omnia  du- 
cerem,  dummodo  Sanclilati  Tuae  in  tanta  temporum  ncquitia  ali- 
quid  solatii  afferre  possem. 

Asl  Dominus  qui  morlificat  et  vivificai , humilial  el  sublevat , 
ipse  Sanctilalis  Tuae  adiulor  et  consolator  est:  ipsè  mirabili  dis- 
posilione  Patrem  fìliosque  solalur,  dum  produclos  tribulationis  dies 
eo  maiorem  vertit  in  gloriam  islius  apostolicae  Sedis,  quo  magis 
odio  habetur  ac  laedilur. 

Tarn  magna  in  dolore  tranquillilas,  verbaque  Sanclilatis  Tuae 
piena  dignitatis  et  amoris  incrranles , vividiorem  devolionis  sensum 
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erga  aposlolicam  Sedem  sacramque  personam  luam  in  Fidelium 
animis  excitaverunl , qui  illam  tanta  fidei  et  amoris  aemulatione 
profiteri  contendunt,  quanta  nunquam  visa  fuit.  Benedìctus  Deus, 
qui  in  medio  lam  foedo  bello,  quod  in  pontificiam  Dilionem  per- 
versi potentesque  homines  commovere  non  cessant , dat  ut  verissi- 
me repeti  possint  Cypriani  verba  ad  Praedecessorem  tuum  gloriosae 
inemoriae  : Breviata  non  est  in  Episcopo  confessionis  suae  dignitas, 
sed  magis  crevil  sacerdolalis  auctorilas.  Hinc  mihi.  Clero  populo- 
que  meo  dulcissima  firmiorque  in  dies  est  spes  foro  ut  qui  dives 
est  in  misericordia  Deus,  cito  Ecclesìae  suae  prcces  exaudiat, 
oique  pacem  sinceram  durabilemque  concedat. 

Provulutus  in  genua  humillime  imploro,  Beatissime  Pater,  ut 
me  ovesque  mihi  commissas  apostolica  Benedictione  confirmare 
digneris. 


Beatitudinis  Tuae, 

Daluin  Brixiae,  die  11  Docembris  1859. 


HamilUinu.<,  obscquentlssìmusque  Famnius 
)$|  Hiero!symus  Verzebi  Episcopus  Brixiensis 
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IL  V I-:  S C 0 V 0 DI  co  M 0 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 

Beatissimo  Paure, 

Egli  è un  sacro  dovere,  anzi  un  prepolenle  bisogno  per  figli 
devoli  e amorosi  lo  stringersi  d’ inlorno  al  loro  padre  nei  giorni 
deirafllizionc  e della  prova,  poiché  i dolori  cosi  divisi  scemano 
quasi  d’ iniensilà  c in  tale  compartecipazione  trovano  lenimento  e 
conforto.  A silTatlo  imperioso  bisogno  del  cuore  obbedisce  rumile 
sotloscritlo,  vivamente  penetralo  delle  gravi  amarezze,  che  alllig- 
gono  la  Santità  Vostra  in  questi  tempi  minacciosi  per  l’ immaco- 
lata Sposa  di  Gesù  Cristo  e per  l’augusto  suo  Capo.  Non  ignoro 
che  la  Santità  Vostra  nelle  sublimi  regioni  della  fede  e della  pre- 
ghiera, in  cui  abita,  trova  quella  .serenità  c quella  pace,  che  il 
mondo  non  può  nè  dare,  nè  togliere;  ma  io  uomo  di  poca  fede 
pavento  c talvolta  quasi  mi  smarrisco.  Jli  consenta  perciò  la  San- 
tità Vostra  non  già  di  volgerle  espressioni  di  conforto,  chè  sa- 
rebbe presunzione  l’ indirizzarne  a chi  siede  sulla  Cattedra  di 
san  Pietro,  dispcnsalorc  supremo  della  parola  di  vita;  ma  sola 
di  attcstarle  quanto  io  senta  e divida  le  alllizioni , ond’è  visitata 
la  Santità  Vostra  : potrebbero  non  essere  addolorate  le  membra , 
quando  .soffre  il  capo?  Potrebbero  i figli  essere  muli  dinanzi  al 
dolore  del  padre?  Oh!  se  dopo  le  grandi  consolazioni,  clic  largisce 
P.  /.  30 
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Iddio,  possono  in  qualche  modo  contribuire  a lemperarc  le  ama- 
rezze di  Vostra  Santità  la  profonda  devozione,  l' inalterabile  rive- 
rente affetto  de’  figli  suoi , massime  de’  Vescovi , degnisi , Beatis- 
simo Padre,  di  accogliere  benigno  il  tributo  di  condoglianza,  di 
ossequio  0 d’ immancbcvole  figliale  soggezione  deirultimo,  del  più 
immeritevole  tra  i Vescovi , non  però  secondo  a nessuno  nella 
riverenza  e nell’ affettuosa  devozione  alla  sacra  persona  di  Vostra 
Santità  c del  romano  Pontificato. 

memore  che  «hiPelrufi,  ibi  Ecclesia;  avvaloralo  della  promes- 
sa del  Redentore;  Portae  inferi  non  praeralebinU  adversus  eam; 
io  ripongo  ogni  mia  fiducia  in  Dio  e nella  Santità  Vostra  in  mezzo 
ai  molli  guai  della  mia  Diocesi,  per  i cui  Fedeli  e per  me  in- 
voco l’aposlolica  vostra  Benedizione, 


Della  Santità  Vostra, 

Como,  dal  vescovado,  5>  Settembre  18’>9. 


Dcvolissimo,  ohbligalissimo  Figlio  in  Cristo 
^ Ciiusr.ppF.  lesroro 
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IL  VESCOVO  DI  CAEMONA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Reatissimo  Padbe, 

Commuovono  profontiamenic  ogni  cuore  callolico  le  tribolazioni 
gravissime,  che  amareggiano  la  vostra  granil’anima,  Beatissimo  Pa- 
dre, in  (|iiesli  momenti  di  si  procellosa  agila/.ione  sorta  a sconvol- 
gere l’ordine  in  una  gran  parte  dei  vostri  Stati  ; ed  in  tutto  il 
mondo  cattolico  fc  argomento  di  universale  cordoglio  il  grave  ol- 
traggio, che  nella  [lersona  del  legittimo  Sovrano  di  Roma  si  arreca 
al  sacro  carattere  del  Sommo  Poutclice,  scalzandosi  così  il  supre- 
mo principio  di  autorità,  di  cui  Voi  siete  il  più  augusto  rappresen- 
tante sopra  la  terra. 

lo  che  sento  sì  profonda  e non  mulahilc  venerazione  a Voi, 
Beatissimo  Padre,  come  al  Vicario  di  flesìi  Cristo,  al  centro  della 
cattolica  unità , a Voi  la  cui  Sede  pontitìcale  è puro  la  gloria  la 
j)iii  vera  c la  più  sublime  di  ([uesta  nosti  a Italia  ; io  che  vi  amo  di 
tenerissimo  figliale  amore,  che  non  mi  verrà  mai  meno  a qualunque 
dura  prova:  io,  vel  dico  lagrimando,  mi  sento  trafitto  di  amaris- 
simo cordoglio,  e senio  neiranima  mia  come  un  violento  bisogno 
di  partcci|)are  al  vostro  giustissimo  doloro  parendomi  di  alleviarlo  ; 
vorrei  correre  al  vostro  fianco  per  aprirvi  tutto  il  cuor  mio,  vor- 
rei valervi  un  aiuto  ed  un  conforto  nelle  angoscie  dell»  tribolata 
anima  vostra.  Che  se  ciò  non  mi  è dato,  pervenga  almeno  a Voi, 
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Beatissimo  Padre,  questa  sincera  espressione  de' miei  sentimenti  ai 
quali  concordano  quelli  pure  del  mio  Clero  e del  mio  Popolo  che, 
prevenendo  il  vostro  pietoso  invito,  già  da  tempo  unanime  e fer- 
vente meco  prega  per  Voi. 

La  divina  Provvidenza  negli  adorabili  suoi  consigli , disponendo 
che  passiate  per  l’asprezza  di  tante  si  difficili  e penose  prove,  vi 
matura  a nuovi  trionfi.  La  vostra  grand’anima  trambasciata  ma 
fidente  ucirimmanchcvcle  aiuto  di  Dio,  che  è nostra  fortezza  e ri- 
fugio, raccoglierà  ben  presto  nel  gaudio  ciò  che  seminò  nelle  lagri- 
me, poiché  la  vostra  causa  è causa  della  verità  e della  giustizia. 

Io  affretto  coi  piò  accesi  voti  il  giorno  auspicatissimo  in  cui , 
cessato  ogni  travaglio,  restituitosi  tutto  a pacifico  ordine,  soprab- 
honderà  il  gaudio  nel  vostro  cuore  ed  esulterà  con  Voi  tutta  la 
Cristianità. 

Prostrato  nella  profonda  mia  riverenza  al  bacio  del  vostro  santo 
piede , imploro  sopra  di  me  e sul  mio  diletto  gregge  la  vostra  pa- 
storale Benedizione. 


Della  Santità  Vostra, 
Cremona,  2 Dicembre  1859. 


Devotissimo , obbligatissimo  Servo  e Figlio 
gg  Antonio  Kcscoco  di  Cremona 
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IL  VESCOVO  DI  LODI 

Al  CLERO  E AI  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 


GAETANO  CONTE  BENAGLIO 

PEB  LA  GRAZIA  DI  DIO  E DELLA  SA^TA  SEDE  APOSTOLICA  YESCOTO  DI  LODI, 
ASSISTENTE  AL  SOGLIO  PONTIFICIO , COMMENDATORE  DELL’ORDINE 
DEI  SS.  MAURIZIO  E LAZZARO,  ECC., 

ÀI  venerabile  Clero  e dilettissimo  Popolo,  Pace  e Benedizione. 


Narraverunl  mihi  Iniqui  fabniationes, 
sed  non  ut  lex  tua. 

Psalm.  CXmi,  V.  85. 


Nella  vita  d'un  popolo  s’incontrano  talvolta  certi  solenni  mo- 
menti gravidi  di  tali  pericoli,  che  richiedono  l’opera  e gli  sforzi 
di  tutto  il  senno  di  lui  : momenti  funesti,  in  cui  gli  animi,  preoc- 
cupati da  intenti  parziali,  sembrano  perdere  quel  retto  equilibrio 
dei  pensieri  e degli  affetti , che  riman  sempre  la  prima  condizione 
d’una  savia  condotta:  momenti  in  cui  s’esagera  per  tal  modo  la 
importanza  d’alcune  idee , da  più  non  sentire  che  altre  ve  ne  .sono 
e più  alte  e più  rilevanti.  Di  tal  indole  ne  sembra  quello  in  cui 
di  presente  versiamo  ; e gl'  indizi!  che  se  ne  hanno  sono  tanfo 
numerosi  ed  evidenti , che  ben  pochi  vorranno  disdire  la  verità 
di  questo  fatto.  Le  vicende  politiche,  e pel  vivo  interesse  che 
destano  e per  T incertezza  con  cui  affaticano  l’ aspettazione  e 
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proIrafTgoiio  le  speranze,  assorbono,  per  così  esprimerci , ludi  i pen- 
sieri, li  concentrano  in  un  sol  punio,  e padrone.'rgiano  gli  spirili 
con  forza  .«ì  prepotenle,  che  le  vedute  loro  ne  restano  accorciale 
C/i  giudizii  falsali  e corrotti.  In  silTatlc  circostanze  sonnecchiano; 
avvolte  nel  vortice  politico,  si  mostrano  men  docili  alla  voce  della 
ragione  e del  dovere.  Onesto  momentaneo  ohblio  de’  Inioni  prin- 
cipii,  questo  .silenzio  passaggero  delle  sante  massime,  le  quali, 
in  uno  stato  normale,  sarebbero  ascoltate,  gli  è di  per  sè  stesso 
un  danno  gravis.simo;  tuttavia  e il  buon  .sen.so  colle  native  sue 
inspirazioni , c più  ancora  la  Fede  co’  suoi  celesti  lumi , quando 
ne  fosse  lasciala  libera  l’azione,  basterebbero  a distruggere  gli 
elTetli  di  questa  falsa  situazione,  c ben  presto  restituirebbero  lo 
menti  nel  loro  primiero  assetto.  Ma  non  mancano  pur  troppo  .al- 
cuni , 0 perversi  o sedotti , che  usufrultano  queste  sfavorevoli  dispo- 
sizioni degli  animi  : nemici  ad  tin  tempo  c della  vera  religione 
e della  vera  libertà,  pongono  ogni  studio  a confondere  le  idee, 
ad  inasprire,  a rendere  inconciliabile  il  conllillo  fra  i sentimenti 
del  cittadino  e i doveri  del  cristiano;  s’ att.accano , colla  len.ace 
malevolenza  del  .sellarlo,  ai  dubbi! , alle  incertezze,  che  turbano  le 
menti  del  volgo , e procacciano  di  convertirlo  in  errori  ; moltipli- 
cano i volumi  e i libercoli  pregni  di  spirito  ereticale  ; fanno  del 
giornale  una  scuola  di  menzogna , e sembrano  intc.si  a Irasformaro 
il  pericolo  in  un  precipizio.  La  stampa,  ohe  dovrebbe,  qual  ricca 
e limpida  vena  d’aeqne  fecondatrici,  portar  dovunque  la  vita  o la 
salute,  questo  prodigioso  trov.ato,  che  Dio  concesso  alle  nazioni  ri- 
nate dal  Medio  evo,  quale  .slromento  efllcacissimo  a raceoglicrì» 
tutte  neH’nnilà  della  medesima  Fede,  a diffondere,  ad  accomunare 
i tesori  dcll’anllca  e nuova  sapienza,  diventa,  nelle  mani  di  co- 
storo, una  perpelua  insidia  lesa  agl’incauti,  si  cangia  in  un’ in- 
fella  pozzanghera,  dove  gti  appassionati  e gl’ ignoranti  bevono  a 
larghi  sorsi  il  veleno.  Veramente  la  corrullela  delF ottimo  è pes- 
sima , e questo  terribile  abuso  dell'  impressa  parola  co  ne  porge 
ima  prova  ben  dolorosa.  >.  ■ 
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Profondamenle  alTlilli  de’  mali  che  questa  sfrenala  licenza  già 
produco,  0 di  quelli  più  gravi  (chi  li  potrebbe  calcolare?)  ondo 
ci  minaccia,  noi  invochiamo,  venerabili  Fratelli,  l’opera  vostra. 
Ogni  ora  del  giorno  trae  seco  la  propria  cura  : quella  che  i tempi 
ci  assegnano  si  è di  custodire  e serbar  vive'  ed  intemerate  lo  sa- 
cro dottrine  nel  cuore  de’  Fedeli  alle  comuni  nostre  sollecitudini 
aflìdati  ; di  premunirli  contro  gli  agguati  dell’eresia  e della  mis- 
credenza, ed  allontanarli  da  quei  pascoli  avvelenali,  che  esse  con 
operosa  perfidia  loro  preparano.  E precipuo  ullicio  della  vostra 
vigilanza,  opera  degnissima  del  vostro  zelo  sia  il  difendere,  l’il- 
lustrare quelle  fra  le  sacre  dottrine,  che  più  frequenti  sotTrono  gli 
assalti , più  fiere  le  offese  delle  selle  ereticali  o de’  loro  addetti. 
Già  non  vi  può  essere  ignoto  quali  sieno  gli  articoli  dommatici , 
quali  lo  cristiane  massime,  contro  cui  la  stampa  licenzio.sa  avventa 
più  spesso  gli  avvelenati  suoi  dardi.  1 tristi  libercoli,  che  a migliaia 
si  disseminano,  i non  pochi  giornali,  che  fanno  un  quotidiano  mer- 
cato d’oltraggi  o di  calunnie,  chiaro  abbastanza  ci  disvelano  i loro 
disegni.  Egli  è principalmente  contro  l’autorità,  le  prerogative  e 
i diritti  della  Chiesa  e del  visibile  Capo  di  lei,  il  romano  Ponte- 
fice, che  ossi  affastellano  i sofismi,  accumulano  le  menzogne  e le 
àngiurìe.  E però  voi , venerabili  Fratelli , quali  vigili  sentinelle 
-della  città  di  Dìo  che  pronte  accorrono  là  dove  più  ferve  il  pe- 
ricolo e più  numerose  si  nascondono  le  insidie , levatevi  intrepidi 
«Ha  difesa  di  queste  basi  dell’edifizio  cattolico  : richiamate  spesso 
ail  pensiero  dei  Fedeli  le  prove,  che  stabiliscono  la  suprema  au- 
lorità  della  Chiesa  ; sia  vostra  principal  cura  di  ravvivare  i sacri 
affetti  di  fede  e d’unione,  che  ad  essa  li  stringono:  dichiarate 
foro  com’ella  sia,  qual  risplendette  in  ogni  tempo  e contrada, 
colonna  e fondamento  della  verità.  Sìa  vostro  massimo  impegno 
il  mantenere  vivi  negli  animi  loro,  il  riaccendere  i sentimenti  dì 
riverenza,  di  sommessione,  che  coiigiungoiio  in  unità  di  fede  e 
di  carità  tutti  i Cattolici  al  loro  padre  e maestro  eomune,  il  sa- 
premo Gerarca.  ‘ ‘ 
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E,  per  toccare  almeno  i sommi  capi  di  queste  fondamentali 
«loUrine,  considerale,  venerabili  Fratelli  e Figli  dilettissimi,  quanto 
siano  magniGci  e grandi  i titoli,  pei  quali  la  Chiesa  si  rivendica  il 
nostro  ossequio  ; riflettete  quanto  fondati  sieno  ed  inviolabili  i di- 
ritti, eh’  ella  ha  alla  nostra  obbedienza  : annoverate  i trionfi  di 
cui  s’ intesse  la  sua  storia,  i beneficii  ch’ella  diffuse  in  ogni  età, 
su  tutte  le  nazioni.  La  dottrina  di  Cristo , quella  dottrina,  che  ri- 
generò Fumana  stirpe,  e che,  da  diciotto  secoli,  penetra  co’  suoi 
salutari  influssi,  ammigliora  e santifica  l’individuo,  la  famiglia 
ed  i popoli  : quella  dottrina  che  gli  stessi  savi  del  secolo  ammi- 
rano come  la  più  sublime  e la  più  pura  che  mai  risuonasse 
all’orecchio  de’ mortali , non  vive  della  piena  sua  vita,  intera  e 
compiuta  non  si  ritrova,  se  non  in  quella  società  che  Cristo 
stesso  ha  fondala,  la  cattolica  Chiesa.  Solo  in  questa  Chiesa  il 
Cristianesimo  porla  i benefici  suoi  frulli , sol  per  essa  otterrà  le 
sante  vittorie  che  gli  sono  promesse.  Egli , il  divin  nostro  Reden- 
tore, non  abbandonò  il  tesoro  delle  celesti  verità,  che  recò  in 
terra  dal  seno  dell’  eterno  suo  Padre  alla  ricerca  appassionata 
degli  individui , aU’arbilrio  del  privalo  esame  ; ma  volle  che  fosse 
custodito , proclamalo  e difeso  da  una  società  ; informata  dallo 
stesso  Divino  suo  Spirilo,  in  cui  vivo,  perenne,  immutabile,  si 
continuasse  il  suo  insegnamento.  Egli,  Sapienza  increata,  la  co- 
.stiluì  su  basi  tanto  solide,  che  resistessero  all’urto  di  tutti  i se- 
coli , lo  infuse  tale  virtù , che  per  lei  le  lotte  più  terribili , le  più 
crudeli  persecuzioni  si  cangiassero  in  altrettanti  trionfi  ; e , nella 
tempesta  delle  umane  vicende,  ella  apparisse  come  un  edifizio 
incrollabile  architettalo  dalla  mano  stessa  di  Dio.  Ed  afiinchè  tutte 
le  genti  avessero  sicura  e facile  notizia  di  questa  società  a cui 
egli  commetteva  il  deposito  della  parola  di  salute,  e la  potessero 
distinguere  dalle  setto  erranti,  che  lo  spirito  di  menzogna  suscita 
nel  mondo,  l’arricchi  di  sì  splendidi  caratteri,  che  bastasse  aprir 
gli  occhi  per  riconoscerla  ed  ammirarla.  Gesù  Cristo  fece  la  sua 
Chiesa  una  per  la  fede  e per  la  carità  ; sicché  tutti  potessero 
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ravvisare  in  lei  il  regno  ch’egli  era  venuto  a fondare  in  terra, 

« quell’  unico  ovile  retto  da  un  solo  Pastore , » in  cui  dovevano 
raccogliersi  i veri  suoi  discepoli.  E,  come  la  rese  una  per  la 
concorde  professione  della  medesima  Fede  e per  la  comunione  de- 
gli stessi  doni  soprannaturali , così  volle  eh’  ella  fosse  veramente 
universale  e cattolica,  che  stendesse,  cioè,  il  suo  impero  a tutte 
le  età , a tutte  le  contrade  : epperò  impose  a’  suoi  Apostoli , che 
« andassero  ed  insegnassero  a tutte  le  genti  le  cose,  ch’egli  loro 
ingiungeva,  e che  il  suo  Vangelo  fosse  per  tutto  il  mondo  predi- 
cato. » E in  virtù  di  questo  divino  comando,  ella  in  effetto  non 
conosce  confini  nei  tempo  e nello  spazio:  da  diciolto  secoli  regna 
e trionfa  de’  suoi  persecutori  ; in  ogni  parte  del  mondo  annunziò 
le  celesti  sue  dottrine , e nei  più  lontani  e remoti  angoli  delia 
terra  annovera  cultori  e seguaci.  A questi  luminosi  indizii,  che 
ci  additano  la  vera  Chiesa  siccome  quella  che  è di  tutti  i luoghi 
e di  tutti  i tempi,  e la  distinguono  evidentemente  da  tutte  le  sette 
varie  d’errori , tra  sè  divise  e caduche , altri  due  Gesù  Cristo  ne 
aggiunse  : la  gloria  della  santità  e lo  splendore  dell’  apostolica 
origine.  E di  vero,  solo  nella  cattolica  Chiesa,  ch’ehhe  a capo 
ed  autore  il  Santo  per  essenza,  sorsero  in  ogni  secolo  c riful- 
sero quei  prodigi  d’eroica  virtù,  quegli  esemplari  di  moral  per- 
fezione, che  gli  eretici  ben  poterono  calunniare,  ma  non  mai 
seppero  riprodurre  : solo  in  lei  si  perpetuò  il  dono  de’  miracoli , 
arra  e suggello  di  quella  divina  virtù,  che  l’avviva  e sostenta. 
Sol  essa,  infine,  e per  la  non  mai  interrotta  serie  dei  successori 
di  Pietro,  i romani  Pontefici,  e per  la  storia  delle  più  illustri 
sue  sedi  episcopali,  può  in  retta  linea  risalire  agii  immediati  di- 
scepoli di  Gesù  Cristo,  agli  Apostoli,  che,  da  lui  mandali  ad  am- 
maestrare tutte  le  genti,  la  fondarono:  solo  pei  figli  di  questa 
Chiesa  si  avvera  quel  che  l’Apostolo  scriveva  a’ primi  Fedeli: 
« Voi  siete  sopraedificati  sul  fondamento  degli  Apostoli  e dei  Pro- 
feti; » mentre  le  eresie  tutte,  insorte  ad  aflliggero  la  Chiesa  già 
cresciuta  e gloriosa,  trovano  e nella  stessa  ignobile  loro  nascita, 
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0 nel  nome  dei  loro  autori,  la  propria  condanna.  Ora,  fu  a quo- 
Rta  Chiesa,  di  s'i  splendide  noie  insignita,  che  Gesù  Cristo  afiìdò 
quella  stessa  missione , eh’  egli  aveva  daU’eterno  suo  Padre  rico- 
Euta  : Sicut  màit  me  Pater,  et  eyo  mino  vos.  aMissione  libera  ed 
indipendente  da  ogni  umana  autorità,  come  quella,  che  da  Dio 
stesso  immediatamente  deriva.  £ perchè  potesse  compiere  questa 
divina  missione , ella  fu  da  lui  fregiala  d' una  doppia  prerogar- 
gativa,  d’essere  cioè  infallibile  ne'suoi  dommatici  giudizi  e d'avere 
piena,  indipendente  c suprema  aulurità  di  far  leggi,  d’imporre 
precetti  e ad  essi  obbligare,  sotto  pena  di  peccato,  i Fedeli  a lei 
Moggelli  ; perchè  leggi  o precetti  confermati  in  Cielo  : Quaecum- 
que  liyaverilts  nuper  terram , erunt  lujala  et  in  coeìis.  E tale 
esser  doveva  quella  società,  unica  ne’ fusti  delle  umane  vicende, 
ebe  il  divino  Riparatore  aveva  destinala  a guidare  tutte  le  crear 
Iure  ragionevoli  al  sicuro  conoscimento  della  verità,  e dirigerla 
all’acquisto  della  vera  virtù  e dell’  ultimo  loro  lise.  II  fatto  stesso 
dell’aver  egli  sostituita  la  Chiesa  a se  medesimo,  il  dovere  che 
c’  impose  di  ascoltare  le  parole  di  lei , come  se  fossero  le  sue 
jnedesime.,  apertamente  ci  dimostrano  eh’  ella  doveva  essere  nei 
Muoi  decreti  immune  da  ogni  errore.  All’ obbligo  della  Fede  cor- 
risponde , come  logico  fondamento , l’ infallibilità  del  Maestro. 
Esigere  dalle  intelligenze  un  assenso  fermo  od  assoluto,  qualora 
le  proposte  dottrine  non  fossero  infallibilmente  vere,  sarebbe  stato 
un  costringerle  ad  una  intellettuale  idolatria.  E quindi  il  Verbo 
umanato  promise  alla  sua  Chiesa  d’assislerla  insino  alla  fine 
de’  secoli  : Ecce  ego  vobùcum  sum  usque  ad  consummationem  saeculi; 
rassicurò  che  non  lo  sarebbe  mai  venuto  meno  il  Santo  suo  Spi- 
rito; Ego  rogabe  Patrem,  et  aliam  Paraclitum  dabit  vobis,  ut 
aaneat  vobiscum  in  aetemum,  spiritum  ^eeritatis.  Egli  la  eresse 
sopra  l’immobile  pietra,  il  capo  degli  Apostoli,  ed  i romani  Pon- 
tefici, che  dovevano  a Pietro  succedere,  come  su  fondamento 
fermo  ed  incrollabile,  contro  a cui  non  potranno  prevalere  le 
jmrto  dell’  inferno  : Et  portae  inferi  non  praevalebunt  adeerstu  eam. 
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Al  cospetto  di  tale  autorità,  che  annunzia  agli  uomini  gli  oracoli 
di  Dio  stesso,  dinanzi  a questo  infallibile  Biagislero,  tulle  le 
umane  intelligenze  devono  piegarsi  : qui  il  pretendere  libertà  di 
pensiero  sarebbe  un  ribellarsi  a Dio , un  rinnegare  la  verità  cono* 
sciula  : non  già  clic  la  Chiesa  violi  il  santuario  della  coscienza 
(come  da  alcuni  si  calunnia),  ma  per  <({ucsla  evidente  ragione 
che,  quando  Iddio  fa  splendore  con  certezza  alle  creato  inlelli- 
genze  le  sue  verità,  il  duldiio  non  è più  lecito,  e l’omaggio  della 
Fedo  diventa  un  dovere.  Nè  nien  chiaro  sono  le  prove  dol  potere 
legislativo,  che  Gesù  Cristo  alla  sua  Chiesa  conferiva.  Egli  invia 
i suoi  .4po.sloli  a tulle  lo  genti,  in  virtù  della  suprenu  podestà 

di  cui  ora  investilo  : Data  est  mihi  mnis  putestas  in  caelo  et  in 

iena:  euntes  ergo  darete  omnes  yentes docentes  eos  servare 

omnia  quaentmque  mandavi  robis.  E stata  data  a me  tutta  la  po* 
destà  in  cielo  od  in  terra.  Andate  adunque,  istruite  tutte  le  genti... 
insegnando  loro  di  osservare  tutto  quello,' ch’io  v’ho  comandalo. 
Egli  dichiara  che  hanno  a tenersi  come  etnici  e {lubblicani  coloro, 
che  non  ascoltano  la  sua  Chiesa:  Si  Ecclesiam  non  audùrit,  sit 
Ubi  sicut  Ethnicus  et  publicanus.  E,  conforme  a questo  diviso 
istituto , san  Paolo  raccomanda  ai  capi  della  Chiesa  nascente 

d’aver  cura  del  gregge,  che  lo  Spìrito  Santo  toro  aveva  dato  a 
governare:  Atlendite  vebis  et  universo  gregi,  in  quo  vos  Spiritut 
Sanctus  posuit  Episcopos  regere  Ecclesiam  Bei.  Infine,  noi  ve- 
diamo gli  Apostoli,  consapevoli  di  questa  doppia  autorità  loro 

concessa  sul  pensiero  e sull’azione , parlare  in  nome  del  Divino 
Spirilo  che  li  illuminava,  quai  maestri  e legislatori  di  tutti  ì Fe- 
deli : Visum  est  Spirititi  Sancto  et  nobis. 

Che  è dunque  la  Chiesa?  Quali  sono  i doveri  che  a lei  sirio- 
gono  talli  i Cristiani?  Da  questi  rapidi  cenni  ben  lo  potete  con>- 
prendere,  venerabili  F rateili  e Figli  dilettissimi.  Essa  è il  leslimo- 
bIo  vivente  della  Parola  di  Dio  in  terra  : l’ interprete  verace , che 
sola  ci  apre  i sensi  delie  sacre  pagine  : e.ssa , il  giudice  infallibile 
delle  religiose  controversie,  la  sicura  ed  unica  guida  delle  anime 
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al  conseguimento  dell’ultimo  loro  fine.  Iddio  stesso  la  insliluì,  dan- 
dole un  capo,  una  forma  gerarchica,  che  la  in<antencssero  una, 
perpetua,  indefettibile:  Dio  stesso  la  dotò  d'un  sacerdozio,  che  ne 
conservasse  e diffondesse  gl’  insegnamenti  e le  leggi  : è lo  spirito 
di  Dio  stesso,  che  ne  inspira  i decreti  e ne  informa  le  massime, 
il  cullo  e la  disciplina.  Ora,  tali  essendo  i caratteri  e le  preroga- 
tive della  vera  Chiesa,  quanto  ferma  e tranquilla  dovrebbe  essere 
verso  di  lei  la  Fede , quanto  docile  ed  ardente  raffelto  di  tutti  co- 
loro, eh’ essa  educa  con  materna  sollecitudine,  quali  suoi  figliuoli 
ed  alunni  ! Con  quanta  sommessione  e di  spirito  e dì  cuore  do- 
vrebbero essi  ascoltarne  la  voce!  Ognuno  di  loro,  per  poco  che  ci 
riflettesse , dovrebbe  a se  stesso  ripetere  : gli  ammaestramenti  coi 
quali  la  Chiesa,  a cui  il  santo  battesimo  mi  ascrisse,  m’inslrui- 
sce  ed  eleva  al  conoscimento  delle  eterne  verità,  o m’indirizza 
sulla  via  della  salute,  sono  quei  medesimi  che  gli  Apostoli  rac- 
colsero dalle  labbra  del  divino  nostro  Salvatore:  la  Fede,  in  cui 
sono  da  lei  educato,  è quella  medesima  che  abbraccia  tutti  i se- 
coli , che  si  predica  a tutte  le  nazioni  ; quella  che  tante  migliaia 
di  Martìri  suggellarono  col  proprio  sangue  : quella  che  i piu 
grandi  genìi  dell’ umanità  illustrarono  colle  loro  meditazioni  e con 
invitta  sapienza  propugnarono  contro  tutte  le  eretiche  sette,  le 
quali  0 già  scomparvero,  o sotto  gli  occhi  nostri  stessi,  quai 
rami  inariditi  svelti  dal  vivo  tronco,  già  si  scompongono  e di- 
sciolgono: quella  infine,  che  tutti  i popoli  più  colti  salutano  e 
benedicono  quale  inesausta  sorgente  d’ogni  morale  c civile  pro- 
gresso. Or,  invece,  questa  Chiesa,  figlia  del  cielo,  madre  amo- 
rosa di  tutti  i credenti,  unico  porlo  di  salvezza ,* com’ è trattata 
oggidì  da  tanti  ingrati  suoi  figli  ? Ormai , come  il  divino  suo  Fon- 
datore, è fatta  segno  di  contraddizione.  Si  oltraggiano  i suoi  dom- 
mi , se  ne  violano  le  leggi , se  ne  trasgrediscono , e spesso  an- 
che con  sistematico  disprezzo , i precetti  : si  diffamano  e calunniano 
i suoi  ministri,  perchè  si  sa  che  lo  scredito  de’ ministri  ricade 
sulle  religiose  .dottrine  eh’  essi  annunziano.  £ a che  mirano  co- 
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sloro?  Ove  andranno  a finire  questi  loro  sacrileghi  altenlali?  Non 
s’avveggono  essi,  che,  mentre  cercano  d’infliggere  alle  anime  il 
più  grave  de’ mali,  la  perdila  della  Fede,  apparecchiano  giorni 
infelicissimi  anche  alla  patria,  che  pur  dicono  d’aver  tanto  a cuore? 
Predicano  l’unione  fra’  cittadini,  ed  intanto  si  travagliano  a met- 
tere dissidii  fra  il  clero  ed  il  popolo;  proclamano  idee  di  libertà, 
ed  intanto  gettano  il  dubbio  od  il  sofisma  contro  quei  religiosi 
prinripii,  che  soli  possono  fondarla  e renderne  utile  c benefico 
l’impero:  immemori  che  chi  semina  l’errore  non  può  mietere  che 
anarchia  c disordine. 

.Ma  le  riflessioni,  che  vi  abbiamo  additate,  o venerabili  Fra- 
telli e Figli  dilellissimi , .sull’ unione  di  fede  e carità,  che  tulli  i 
credenti  congiunge  alla  vera  Chiesa  di  (ìesù  Cristo,  rimarrebbero 
al  tutto  manche  ed  imperfette,  se  non  vi  tenessimo  parola  dei  do- 
veri, che  ci  uniscono  al  Paslor  dei  Pa.slori,  al  supremo  Gerarca. 
E per  verità,  dov’è  che  più  si  manifesta  c risplende  quest’unione, 
se  non  nel  figliale  ossequio,  neiraffello  riverente,  che  ogni  coore 
cattolico  tributa  al  visibile  Capo  di  questa  Chiesa,  il  Sommo  Pon- 
tefice? La  Chiesa  infatti,  che  il  divino  Salvatore  instituì,  quella 
ch’egli  chiamò  sua,  e di  cui  disse  che  durerà  sino  alla  fine  dei 
secoli,  fu  da  lui  fondata  sopra  di  Pietro:  relTello  di  quelle  sacre 
parole:  « Tu  sei  Pietro,  e .sopra  questa  pietra  edificherò  la  mia 
Chiesa,  » non  verrà  meno  giammai:  ruIBcio  e il  primato  di 
Pietro  si  perpetueranno  ne’  suoi  Succe.ssori  insino  a che  vi  sa- 
ranno anime  da  redimere,  popoli  da  evangelizzare.  Fu  a Pietro 
ch’egli  commise  la  cura  generale  di  lutto  il  gregge,  quando,  quasi 
in  premio  della  triplico  professione  d’amore,  gli  dis.se:  « Pasci  i 
miei  agnelli,  pasci  le  mie  pecore;  » parole  che  stabilirono  quella 
suprema  autorità  d’ammaestrare  c reggere  tulli  i Fedeli , che  i Ro- 
mani Pontefici,  venerata  e benedetta,  in  tutti  i secoli  cristiani 
eseieiiarono.  Ne’  disegni  del  suo  divino  Autore  la  Chiesa  doveva 
innalzarsi  qual  edificio  inespugnabile,  e Pietro  esserne  il  fonda- 
mento; doveva  adunarci  <iual  unico  ovile  da  tulle  le  parti  del 
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inonda^  cd  avere  ia  Pietro  il  Pastore  universale:  fu  creala  a so- 
miglianza d’uii  regno,  che  »on  avesse  mai  fine,  e Pietro  »e  ebbo 
col  simbolo  delle  chiavi  M principato  : fu  (ormata  ad  immagine 
d’un  coriK)  vivente  di  cui  Pietro,  qual  capo,  moderasse  tulli  i 
movimenti.  E quindi  il  grido  concorde  de’  .sacri  dottori,  che  dove 
è Pietro  (quel  Pietro  ehe  si  continua  ne’ suoi  Succe.ssori)  ivi  èia 
Chiesa.  E solo  in  questa,  che  sta  fìssa  all’ immobile  centro  del 
romano  Pontificalo,  si  riscontrano  i luminosi  caratteri,  che 
vera  Chiesa  distinguono  dalle  fallaci  sette,  che  usurpano  i diritti 
di  lei  e ne  mentiscono  le  sembianze.  Sol  questa  infatti  è una  pel 
principio  d’autorità  che  l'informa  e il  visibile  Capo  che  la  gover- 
na : in  lei  sola  Iddio  continua  le  sue  meraviglie  e suscita  quegli 
eroi  di  santità,  ch’ella  sola  vanta  e onora  del  debito  cullo:  sol 
essa  è cattolica,  e per  la  stessa  confessione  dei  suoi  nemici,  che 
con  questo  nome  la  cliiamano,  e per  le  continue  e feconde  sue 
conquisto  nella  Fede:  sol  essa  iiilìuo  nei  fasti  dei  Pontefici  ro- 
mani, che  da  san  Pietro  al  regnante  Pio  IX,  in  continua  serie 
si  sn.sseguono,  con.serva  evidente  o perenne  il  testimonio  dcll’apo- 
slolica  origine. 

Al  Sommo  Pontefice  i)ertanlo,  a questo  Vescovo  de’  Vescovi  , 
in  cui  la  pienezza  risiede  dell' ecclesiastica  aulnrilà , al  Mae.'ilro 
comune,  al  Padre  di  lutti  i Feileli,  noi  dolibiamo  obbedienza  di 
sudditi,  docilità  di  discepoli  ed  afTello  di  figli.  In  fallo  di  fede  o 
costumi  la  parola  di  colui,  che  Gesù  ('.risto  ci  lasciò  per  suo  Vi- 
cario in  terra,  dev’essere  por  ogni  cristiano  norma  infallil»ile  del 
giudizio,  regola  irrefonuabile  dell’azione.  Oue.sli  sentimenti  .son 
parte  c.ssonzìale  della  professione  di  catkilieo:  e però  voi,  mici 
Venerabili  Fratelli  c Figli  dilellissimi , voi,  che  dimosirasle  mai 
sempre  all’ apostolica  Sede  un  atrello,  un  ossequio  al  lullo  singolari, 
non  potrole  non  essere  partecipi  del  profondo  dolore,  che  contrista 
l'animo  nostro  nell’ udire,  nel  leggere  gl’ insilili,  i vilipendii,  che 
si  scagliano  ne’ discorsi,  no’ fogli  pubblici  contro  l’ augura  per- 
sona del  veneralo  nostro  Sommo  Pontefice:  vilipendii  -d  insulti 
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che  giungono  a tale  eccesso  d’ inverecondia,  che  non  pure  i Ca^ 
lolici,  ma  offendono  ed  alUìggono  quanti  ancora  serbano  senni 
d’onestà  o di  giustizia.  E questi  cattolici  principìi,  che  tanto  vi 
onorano,  siano  sempre  presenti  al  vostro  spirito  e vi  servano  di 
guida  anche  qmuido  si  tratta  dei  diritti  di  temporale  sovranità, 
de’  quali  la  Santa  Sede , e pel  volo  de’  popoli , e per  la  pietà  dei 
Principi,  venne  insignita.  Questi  diritti  hanno,  gli  è vero,  un’ori- 
gine umana;  ma  sacra  però  ed  inviolabile,  come  quelli  cbc  ri- 
guardano possedimenti , ebe  furono  a Dio  dedicali  : non  fondano 
(chi  ne  dubita?)  l’autorità  del  Ponlefice;  ma  pur  son  tali  che  le 
accrescono  (chi  lo  può  negare?)  splendore  e riverenza.  Di  queste 
ovvie  osservazioni  molli  si  fanno  un  pretesto,  e si  odono  ripetere  : 
« Noi  distinguiamo  nel  Papa  il  Pontefice  dal  Principe;  a quello 
serbiamo  il  debito  rispetto;  sol  di  questo  contendiamo.  » Si  man- 
tenessero almeno  fedeli  a tale  loro  promessa  I .Ma  invece  che  fanno? 
Anziché  discutere  con  pacalo  esame  sul  principato,  trascorrono 
senza  freno  aU’amara  censura,  alla  ignobile  calunnia  del  Governo 
di  Roma,  e lasciano  dubliio  se  sieno  jiiù  intesi  a spogliare  il 
Principe,  che  non  ad  avvilire  il  Ponlefice.  E poi  (|uauto  stranamente 
abusano  di  (luesla  distinzione!  Poiché,  sta  bene  che  le  ragioni 
dommatichc,  per  cui  veneriamo  nel  Papa  il  Capo  visibile  della 
Chiesa,  siano  distinte  da  quelle  .storiche  o giuridiche,  che  cel  di- 
mostrano Icgillimo  sovrano  de’  suoi  Stali  ; ma  e che  per  (|ueslo? 
Perché  non  é domina  dì  fede,  che  il  Papa  debba  essere  anche  Re, 
ne  con.scgue  forse  che  nulla  più  \algano  i falli,  i documenti,  le 
prove  che  stabiliscono  ed  assicurano  alla  Santa  Sede  il  temporale 
Dominio?  Ce.ssano  di  essere  validi,  inviolabili  i diritti  di  cui  fu 
investila?  La  suvianilà  pontificia,  sogliono  opporre,  non  è d’isti- 
tuzione divina.  iNessuno  lo  nega;  ma  si  considera,  si  apprezza 
debitamenlo  il  sacro  carattere , I’  importanza  di  (juesta  lemporal 
podestà?  Si  meditano  le  ragioni , che  condussero  i più  grandi  teo- 
logi e pubblicisti  a riconoscere  in  (pieslo  grande  fatto  un  pensie- 
ro, un  ordine  affatto  particolare  delia  ProvAidenza?  Quando  la 
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Chiesa,  eglino  rillellono,  ebbe  varcala  l'epoca  delie  persecuzioni, 
quando  popoli  e Re  già  professavano  pubblicamente  la  Fede  di 
Pietro,  era  troppo  conveniente  che  quegli  che,  in  nome  di  Pietro, 
doveva  parlare  da  Maestro  e Legislatore  ai  Principi  lutti  dell'orbe 
cattolico,  non  restasse  più  suddito  d' alcuno.  L’apostolica  voce, 
che  doveva  far  udire  i suoi  decreti  a tante  nazioni  spesso  in  guerra 
tra  loro  e discordi , era  necessario  che  fosso  non  solo  libera  ed 
indipendente,  ma  che  tale  pure  apparisse,  .sicché  non  potesse  mai 
cadere  in  sospetto  di  serva  o parziale;  e Dio,  ne'  mirabili  suoi 
consigli , a questo  intento  provvide  dotando  i romani  Pontefici 
d’un  temporale  Dominio,  che  fosse  a tulli  una  pubblica  e palese 
malleveria  della  piena  libertà  dei  loro  alti  ed  insegnamenti.  Egli 
è al  lume  di  queste  idee , svolle  ed  esposte  recentemente  con 
tanto  corredo  di  prove  dai  più  illustri  e dotti  ingegni  del  Clero 
e del  laicato,  che  voi  dovete  estimare  l’ importanza  anche  della 
religiosa  Sovranità  pontificia.  Non  è .solo  il  più  antico,  il  più 
legittimo  fra  i Dominii,  che  quei  nobili  scrittori  presero  a difen- 
dere; bensì  e principalmente  la  sacra  origine  di  quei  sovrani 
diritti,  r indipendenza  della  Chiesa,  l' onore  del  sacerdozio  e la 
gloria  del  Callolicismo. 

E che  sia  così,  vedetelo  agli  ctrelti.  L’  Europa  cattolica  si  ri- 
desta e si  sente  ferita  negli  oltraggi , clic  si  fanno  al  Sommo  Pon- 
tefice, negli  attentali,  che  minacciano  i suoi  diritti.  Ricordevole,  che 
fu  per  lo  zelo  c l’opera  immediata  dei  Papi , ch’ella  venne  educala 
alla  Fede,  degnamente  ricambia  l’antico  beneficio,  e da  ogni  sua 
provincia  invia  ad  alleslarc  il  suo  afTelluoso  ossequio  al  Santo  Pa- 
dre calde  e solenni  proteste.  I Vescovi  da  ogni  parte  della  Cristia- 
nità alzano  la  loro  voce  a difesa  degli  incontrastabili  diritti  del- 
l’apostolica Sede,  e fanno  voli  ed  intimano  preghiere,  perchè  s’ab- 
breviino  i giorni  della  tribolazione  al  loro  supremo  Pastore.  E noi 
pure,  che  fummo  insino  ad  ora  impediti  di  aprirvi  l’animo  nostro, 
il  facciamo  di  presente  nella  circostanza  d’ annunciarvi  l’ Indulto 
quailragesimalc,  c,  uniti  di  cuore  c devozione  al  cattolico  Episco- 
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palo,  innalziamo  i medesimi  voli  e vi  ordiniamo,  come  ci  esorta 
lo  stesso  Sommo  Pontefice,  nella  ultima  sua  venerata  Enciclica,  a' 
continuare  le  preghiere:  « AfiSnchè  Iddio  Ottimo  Massimo,  (cosi 
egli  con  magnanimo  ardore  di  zelo  si  esprime)  comandi  ai  venti 
ed  al  mare,  e col  suo  validissimo  aiuto  assista  noi,  assista  la 
Chiesa,  sorga  e giudichi  la  sua  causa;  e propizio  degnisi  di  il- 
luminare colla  celeste  sua  grazia  tutti  i nemici  della  Chiesa  e di 
questa  apostolica  Sede,  e ricondurli  nella  via  della  vcrith,  della 
giustizia  e della  saluto.  » 

( Seguono  le  prescrizioni  per  la  Quaresima.) 

Abbiatevi  infìiie  la  pastorale  nostra  Benedizione,  che  noi  dal- 
r intimo  cuore  vi  compartiamo. 

Lodi,  dal  nostro  palazzo  vescovile,  13  Febbraio  1860. 


A 

Gaeta.no  Vescovo 


P.  S.  — I signori  Parroclii  saranno  coniiiiacouli  di  leggere  c di  .spiegare 
al  loro  popolo  la  pre.senle  Lettera  pastorale,  aggiugnenilo  (luellc  osservazioni 
e quei  maggiori  cceitamenti  che  crederanno  convenienti. 

P.  I.  51 
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IL  VESCOVp  DI  MANTOVA 

AL  SOVRA.NO  PONTEFICE 


Ueatissimo  Padre, 


Le  pene,  che  sì  comlensaiono  maggiori  ili  minierò  c per  inlen- 
silà  più  acerbe  nell’ amoroso  Nostro  cuoie,  Realissimo  Padre,  do- 
poché io  ebbi  a recare  a’ vostri  piedi  le  sincere  mie  condoglianze  ; 
mi  fanno  ora  un  bisogno  indomabile  di  presentarvi  un  nuovo  tri- 
buto di  dolore. 

Questo  bisogno  non  tiensi  soddisfallo  nè  dal  pensiero  della  sa- 
cra vostra  persona,  che  mi  sta  presente  nelle  deboli  mie  orazioni 
assai  più  che  il  pensiero  di  me  stesso,  nè  dalle  preghiere  intimale 
per  Voi  in  tutta  la  mia  Diocesi,  uè  dalle  calde  esortazioni  fatte  al 
mio  Clero,  perchè  tenga  tis.saracnlc  rivolto  a Voi  l’animo  del  po- 
polo, eccitando,  rivocando,  confermando  in  esso  il  doveroso  ed  in- 
violabile sentimento  cattolico  di  amore,  di  riverenza  e sommessiono 
al  Vicario  di  Gesù  Cristo,  ai  Successore  di  Pietro,  nè  dallo  parole, 
che  a viva  voce  in  nomo  mio  avrà  espresso  d’ innanzi  al  vostro 
cospetto  Monsignor  Patriarca  di  Venezia. 

Io  mi  sento  una  spinta  interiore  che,  nell' impotenza  di  recarmi 
personalmente  a Roma,  mi  vi  porla  in  ispirilo,  per  assicurarvi. 
Beatissimo  Padre,  della  schietta,  indefettibile,  somma  mia  divozione 
a Voi  ed  a codesta  apostolica  Sede,  lo  so  bene  di  essere  poca 
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cosa,  e (li  questa  mia  consapevolezza  Vostra  Santità  ebbe  recente- 
mente da  me  una  prova  ben  chiara:  ma  tutto  quello  che  io  sono 
e valgo,  vorrei  offerirlo  ad  alleviamento  de’ vostri  travagli.  Se  non 
altro,  prego  la  degnazione  vostra,  Santissimo  Padre,  a voler  con- 
siderare come  pegno  del  grande  mio  attaccamento  le  preghiere  mie 
c quelle  del  gregge  a me  commesso,  lo  quali,  facendo  coro  colle 
àltre  senza  numero,  che  da  ogni  cuore,  da  ogni  labbro  cattolico 
.si  alzano  al  cielo  per  Voi  ogni  giorno,  ogni  momento,  varranno 
assai  più  che  le  arti  o le  forze  de’ vostri  avversari. 

Oh  sorga  presto  il  giorno,  in  cui  un  novello  trionfo  di  chi  ci  • 
rap'^ircsenta  quaggiù  il  mite  Principe  della  pace,  provi  di  nuovo  al 
mondo  che,  dove  vi  ha  qualche  cosa  di  provvidenziale  e di  divino, 

à • 

la  forza  e la  debolezza  non  vanno  misurate  coi  calcoli  comuni,  e 
che  il  Principato  civile  della  santa  Sede  neU’apparente  sua  fiacchez- 
za prevale  alle  più  potenti  macchinazioni  ed  agli  eserciti  più  for- 
midabili. 

Questo  voto,  che  tende  a consolare  il  vostro  cuore,  a cre.scere 
le  glorie  del  vostro  nome,  a dilatare  e corroborare  la  fiducia  di 
tanti  milioni  di  Fedeli,  che  p.alpitano  per  Voi,  accoglietelo.  Bea- 
tissimo Padre,  con  volto  benigno,  e rendete  in  cambio  l’apostolica 
vostra  Benedizione  a chi  trova  un  conforto  inelfabile  nel  potersi 
chiamare  con  piena  sincerità. 


Di  Voi,  Beatissimo  Padre, 
Mantova,  30  Novembre  1839. 


Divotissimo,  olil)1ig.iUssimo,  alTezìonalìssimo  Servo  o Figlio- 
Giov.vn.m  Fcscoco  di  Manioca 
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IMMEDIATAMENTE  DIPENDENTE 

DALLA  SANTA  SEDE 


L’ARCIVESCOVO  DI  UDINE 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beìiissìme  Pater, 

QuamvLs  praeterilo  Oclobris  mense,  quum  VenelliE  morarcr, 
utprimae  iilius  ecclcsìasticae  Proviiiciac  Sinodo  interesscm,  Tibi, 
Beatiasimo  Paler,  una  cum  ceterìs  Goncilii  Patribus,  dcvolionis, 
studii  ac  filialis  prorsus  erga  Te  amoiis  sìgiiìficatioues  osteoderim  ; 
nihilo  lamon  sccius  in  lanlo  rerum  discrimine,  in  tantis  amantis- 
simi cordis  Ini  augusliis,  in  lauta  temporum  acerbitato  mihi  tem- 
perare non  possum,  quia  ad  Te,  Pater  Sancte,  Pastorum  omnium 
Princeps,  lotiusquc  Eccicsiae  Caput,  rursus  confugiam,  ut,  duui 
luis  doloribus  levamen  aliquod  adferro  quaero,  cruciatibus  meis 
medelam  quoque  modo  inveniro  valeam.  Oh  si  scircs  quanto  moo- 
rore  angor,  quantaque  amaritudine  aflìcior,  cum  contra  Te,  bono- 
rum  omnium  dolicium,  ingralissimos  filios  vidcam  pugnare  I 
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Mancnl  alla  mente  reposla  verba,  quae  pedibus  tuis  provolu- 
tus  audire  merui  Bononìae,  dum  Tu  illud  memorans,  quod  Eccle- 
sia revera  sii  ac  dicatur  niilitaiis  in  tcrris,  futurarum  calamitatum 
praescius  divisti,  praclianda  esse  nobis  praelia  Domini.  Quum  itaque 
tctcrrimum  atque  adeo  inhoncstum  bcllum  impracscnlìarum  conira 
Te  luumquc  Principalum  sceleslissimi  homines  moverinl,  nos  induti 
loricam  iusliliae,  prcces  ex  imo  corde  ad  Deum  illum  qui  morli- 
ficat  et  vivificai  levanles,  bisce  inslrucli  armis,  quae  vel  inferorum 
porlas  dcbellant,  tecum  pugualuri  dcsccndemus  in  campum,  atque 
opc  illius,  qui  reprobai  cogilaliones  populorum  et  consilia  princi- 
pum,  ccrlum  referemus  de  hoste  Iriumphum. 

Macie  igilur  animo , Sanctissimc  Pater,  atque  ea  animi  constan- 
tia , quam  bue  usque  stupenti  mundo  ostendisti , certa  bonum  Dei 
ccrlamcn,  donec  super  aspidem  et  basilicum  obambulcs,  el  fugiant 
qui  oderunl  Te  a facie  tua,  ac  siculi  deficit  fumus  prorsus  deficiant. 
Ne  timeas  a facie  eorum,  quia  tecum  ego  sum,  ut  eruam  te,  dicit  Domi- 
nus:  et  si  Deus  Tecum,  quis  conira  Te?  lam  Episcopos  omnes  per 
universum  lerrarum  orbem  dispersos  habes,  qui  tuam  voluti  propriam 
causam  tuentur;  iam  fidelium  ferme  omnium  suspiria  audis,  qui, 
cum  siut  Ecclesiae  membra,  vulnera  capiti  suo  inflicla  el  persen- 
liunl  et  lamcntanlur;  iam  adesl  Tibi  beatorum  Aposlolorum  Pelri 
et  Pauli  patrocinium,  et  illud  praesertim  beatissìmae  ac  sine  labe 
originali  conceplae  Virginis  Mariae,  quae  cum  sit  tcrribilis  uti  ca- 
slrorum  acies  ordinala,  Te,  qui  gloriae  ipsius  magnifice  consuluisli, 
non  tantum  protegot,  sed  et  quam  maxime  glorificabil  ; praesto 
denì(|ue  sunt  Tibi  omnipolentis  Dei  repromissiones,  et  cuncti,  nisi 
in  meridiana  luce  caecutiant,  norunl,  quod,  qui  ceciderit  super  la- 
pidem  istim,  confringetur  : super  quem  vero  ceciderit,  conterei  eum. 

Haec  animi  mei  sensa  et  vota,  quae  nomine  eliam  universi 
Cleri  buiuscc  Arcbidiocceseos , omniumque  Chrisli  fidelium  curis 
meis  commissorum  Beatitudini  Tuae  loto  cordis  affectu  significare 
geslio,  prò  tua  bonitate  bilari  vultu  suscipc,  mihique  pedibus  tuis 
provoluto  aposlolicam  Benedictionem  impartirì  digneris,  ut  ips* 
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roboratus  firmius  adhuc  usquc  ad  exlremum  vilae  meae  diem  libi 
atque  sancii  Pelri  Sedi,  quam  Tu  tanto  afficis  honore,  scraper 
coniungar. 


Sanctitalis  Tuae, 

mini,  die  8 Febniarii  an.  1860. 


Humilliinus  atque  addictissimas  Fìlius 
losEPuus  Aloisiis  Archiepiscopm 


% 


P.  S.  — Scripscram  Sanctitali  Tuae  praeterilo  lanuarii  mense  : sed  Epislc- 
lam  illam  interceptam  fuissc  cognovi.  0 tempora,  o moresi  Filii  prohibentur 
alkxpii  Patremt 
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L’ARCIVESCOVO  DI  UDINE 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 

La  Santilà  Vostra,  che  qui  vale  fermezza,  rallegra  tulli  i vo- 
stri figli.  È (lessa  r effetto  della  preghiera  e protezione  di  Cristo. 
Che  Dio  dal  cielo  la  benedica,  ne  abbiamo  non  dubbia  prova 
negl’  indirizzi,  nei  soccorsi  e nelle  dimostrazioni,  che  alla  Santità 
Vostra  vengono  offerte  da  ogni  parte  del  cattolico  mondo.  La  stessa 
devozione  del  famoso  Generale,  che  per  vostro  ordine  pronlament(j 
assunse,  non  ha  guari,  il  comando  delle  truppe  pontificie,  vuol 
essere  considerala  un  novello  tratto  della  divina  Provvidenza,  che 
é singolarmente  in  questa  bisogna  a.ssisle  Vostra  Beatitudine. 

Mi  sono  permesso  di  esprimere  alla  Santità  Vostra  questi  de- 
votissimi sensi , che  son  pur  quelli  del  dilettissimo  mio  Clero  e 
de’ miei  buoni  Diocesani,  nell’ allo  di  umiliare  a vostri  santissimi 
piedi  l’obolo,  che  dietro  mio  invito,  hanno  incomincialo  ad  offrire. 

Degnatevi,  Padre  Santissimo,  nella  vo.sira  bontà  di  benigna- 
mente aggradirlo,  e,  nella  riserva  da  parte  mia  di  continuarne  suc- 
, cessivamenle  la  trasmissione,  d’ impartire  Traltanto  a me  ed  al  mio 
gregge  l’apostolica  Benedizione,  che  prostrali  c baciando  i sanli.ssi- 
mi  piedi  di  tutto  cuore  umilmente  imploriamo. 

Della  Santità  Vostra, 

Udine,  18  Aprile  1860. 

Umilissimo,  ossequiosissimo,  obbedientissimo 
. • Servo  e Figlio 

gB  Giuseppe  Luigi  Arciceseovo 
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IL  PATRIARCA, 

L’ARCIVESCOVO  ED  I VESCOVI  DELLA  PROVINCIA 
AL  SOVRANO  PONTEFICE 


BEAT18SIHB  PaTEB, 


AlTuIsit  tandem,  Del  niiseranlis  ope,  dios  ilia  optatibsiaia,  qua 
Episcopis  huius  venelae  regionis  daluin  est  in  unum  solemniler 
convenire,  ac  primum  provinciale  Coucilium,  iuxla  tridentinao  Sy- 
nodi  decreta,  libero  celebrare.  IsUid  autem  quo  feliciori  ornine  au- 
spicari  possumus,  (juani  si  postquam  sacrificium  laudis  omuipotenti 
Beo,  bonorum  omnium  auctori,  huinillime  immolaverimus,  debitaa 
Sanctitali  Tuae  gralias  agamus,  cuius  polissimum  opera  hoc  bene- 
fìcium,  calamitale  leuiporum  tandiu  interceptum,  nobis  coUatum  est? 
Tua  cairn  in  primis  auctoritate  pertaolus  piissimus  Impcrator  no- 
ster  Frauciscus  loscphus  vincula,  quibus  iamdudum  Ecclesia  in  Im- 
perio asturiaco  obstringebalur,  absolvil,  suaque  eidem  iur^i  integra 
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esse  voluil.  Quid  auteni  uobis  iucuudius  quam  ut,  hac  ipsa  occa- 
sione oblata,  .sincerissimum  nostrae  dcvolionis,  reverenliae  el  amo- 
ris  sensum  erga  Bealiludinem  Tuam  et  aposlolicam  Sedera  tesle- 
raur?  Hoc  rauneris  nostri  debitura  co^ctiam  libenlius  persolviraus, 
quo  indignius  hac  praesertim  tempestate  in  romanura  Pontificem 
perduellium  fuerit  audacia,  qui  humanissimum  eius  regimen  in  in- 
vidiam  vocantes  omnia  ad  illud  evertendum  commoliuntur.  Tjtinam 
haec  nostri  obsequii  testifìcatio  aliquid  vaierei  ad  leniendum  acer- 
bissimum  illuni  animi  dolorem,  quo  Te  conflictatum  spectatissimi 
quique  Ecclesiae  filii  unanimiter  condolent  et  ingcmiscunl  ! Nos 
porro  admirari  satis  nequimus  fortissimura , Beatissime  Pater,  tui 
pectoris  robur,  quo  ad  extreraum  usque  agonem  prò  Ecclesiae  iu- 
ribus  decertas,  ac  temporalem  ctiam  sanctae  Sedis  ditionera  tueris, 
pontificiae  libertatis  praesidium,  quod  divino  certe  consilio  tot  ab- 
bine saeculis  Principum  el  populorum  pietas  Ecclesiae  catholicae 
donavit.  Hanc  vero  supremi  Pasloris  couslantiam  intuentcs,  Sancli- 
tati  Tuae  arctiori  nexu  coniungimur,  ac  licei  maxima  spc  rcsli- 
luendae  quamprimum  pacis  confoveamur,  nunc  tamen  opprobria  ex- 
probrantium  libi  super  nos  ipsos  cadere  reputanles,  verba,  quae 
fidelis  Ethai  David  regi  dicebal,  uno  ore  usurpamus:  VVcit  Domi- 
nus  el  vivil  Dominus  meus  Rex,  quia  in  quocumque  loco  fuem.  Do- 
mine mi  Rex,  sive  in  morie  sive  in  vila,  ibi  eril  servus  luus  1. 

Te  ìgitur  sin  minus  corporc,  spirita  certe  noslris  bisce  Congre- 
gationibus  adsistente,  alacriter  in  nomine  Domini  provinciale  hoc 
Concilium  inimus,  quidquid  ad  Fidei  conser>ationem  et  incremen- 
Inm,  reformationem  morum,  rerumque  omnium  ecclesiaslicarum  re- 
clam  adminislralionem  prudentia  aeque  ac  zelus  suggesserint  san- 
ciendum,  promptis  animis  amplexuri  ac  tuo  deinde  supremo  iudicio 
humillime  supposituri. 

Interim  Te  enixe  obsecramus,  ut  nostris  laboribns  praesentissi- 
mum  Dei  subsidium  tuarum  precum  efficacia  benignus  implores, 

^ II.  Reg.  XV,  SI. 
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ac  coelestium  donorum  auspicem , aposlolicam  Benediclionem  cle- 
menter  largiaris,  nosque  cum  gregibus  concredilis  lales  habeas, 
quale  ad  pedes  Sanctitalis  Tuae  provoluti , loto  corde  nos  esse  pro- 
fìtemur;  scilicet, 

Bealiludinis  Tuae, 

Datum  Veneliis,  quarto  idus  Octobris  18Ì59. 

Humillimos,  addìctissimos,  obsequentissimos 
F'dios  ac  Servos 

gg  Angelim  Patrìarcham  Venelianim 
© losEPULM  Aloisiim  Arcbìepiscopum  Ulinensem 
^ Iacobim  Episcopum  Clodiensem 
© Fridericim  Episcopum  Patavìnim 
^ Manfredum  Episcopum  Cenelensem 
© IoANNEM  Antonu'M  Episcopuìii  Tarvisinum 
gg  Benedictum  Episcopum  Vcronensem 
)$(  IoANNEM  Episcopum  Feltnciìsem  et  Bcliunensem 
® Andream  Episcopum  Concordiensem 
^ Camilllm  Episcopum  Adrianenscm 

losEPiiiM  Cali.  Girotto  Procurulorem  Episcopi  Yiceutìm 
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IL  PATRIAUCV,  L’ARCIVESCOVO 
ED  I VESCOVI  VENETI  RIUNITI  IN  CONCILIO 
AI,  ai;no  e ai  n:m;i.i  delle  ia)ro  diocesi 


Noi  ANfiEl.0  RAMAZZOTTI  Patrurca  biVearzu,  GIUSEPPE  LUIGI  TRE- 
VLSANATO  Abltaesoovo  di  Udisk,  GIUVAN.M  GIUSEPPE  CAPPELLARI 
Vescovo  di  Vicenza  , IACOPO  DE  FORETTI  Vescovo  m Cuiocuia  , FE- 
DERICO MANFREDIM  Vescovo  m Padova,  MANFREDO  BELI.ATI  Ve- 
scovo DI  Ceneda,  GIOVANNI  .ANTONIO  DE  FARl.NA  Vescovo  ih  Thetiso, 
BENEDETTO  DE  RICCA  BONA  Vescovo  di  Verona  , GIOVANNI  RENIER 
Vescovo  di  Feltre  e Relleno,  ANDREA  CAS.ASOLA  Vescovo  di  Concor- 
dia, CAMILLO  BENZON  Vescovo  di  Adria, 

.1/  cenevahile  Clero  e dikUissim  Popolo  di  tulle  e simjole 
le  Yenetc  Diocesi,  Salute  e Benedizione. 


La  voce  del  Padre,  la  voee  del  Vicario  di  Cristo,  così  polenle 
sul  cuore  dei  veri  figli  della  Chiesa,  si  è levala  di  nuovo  mesta  e 
dolente  in  mezzo  al  Collegio  aposlolico  (Allocuzione  nel  Concistoro 
del  26  Sellcmbre),  ed  esponendoci  le  gravissime  angustie,  ond’egli 
è oppresso,  reclama  un’allra  volta  il  soccorso  delle  nostre  preghiere. 
Alle  sue  querele,  ai  suoi  gemili  già  con  eco  concorde  hanno  ri- 
sposto, dalle  lene  ancor  più  remote,  molti  e molti  venerabili  Pre- 
lali,  ed  hanno  eccilali  i popoli,  alle  loro  cure 'commessi,  ad  emu- 
lare il  fervore  dei  primitivi  l'cdeli,  che  otlennero,  pregando  insieme 
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senza  posa,  la  liberazione  di  Pietro.  Collocali  noi  in  tanta  vicinanza 
degli  avvenimenti,  e contemplandoli  quasi  cogli  occhi  nostri,  po- 
tremmo rimanerci  impassibili  spettatori,  e non  faro  con  paterna 
confidenza  appello  alla  vostra  pietà,  venerabili  Fratelli,  amatissimi 
Figli,  acciocchì'',  raccolti  con  noi  davanti  ai  sacri  altari,  invochiate 
dal  Dio  delle  misericordie  un  pronto  rimedio  a tanti  mali?  E non 
ci  prevarremo  ancora  della  singoiar  circostanza  del  Concilio  pro- 
vinciale, che  ci  ha  qui  uniti  pel  bene  delle  anime  vostro,  perchè 
la  no.stra  parola  vi  arrivi  più  autorevole  e persuasiva,  esprimendovi 
il  sentimento  unanime  dei  vostri  Pastori?  Ci  è testimonio  Iddio  della 
rettitudine  delle  nostre  intenzioni,  e che  nessuna  umana  insinua- 
zione, nessun  riguardo  ci  muovo  a parlarvi,  ma  solo  la  gloria  di 
Dio  e della  sua-  Chiesa , c il  vostro  vero  bene  presente  e futuro. 
La  causa,  che  il  romano  Pontefice  difende  a costo  di  tanti  travagli 
e contraddizioni,  non  è già  una  causa  meramente  temporale,  come 
datanti  si  crede,  nè  riguarda  lui  solo;  è la  causa  della  libertà  e 
dell’indipendenza  di  tutta  la  Chiesa,  compromessa  in  quella  del  suo 
Capo,  è una  causa,  che  interessa  altamente  tutto  il  mondo  catto- 
lico. Tulli  i popoli  licita  terra  .sono  chiamati  airovilc  di  Cristo,  lutti 
sono  arridati  al  governo  di  Pietro;  egli  n’è  il  Pastore  ed  il  Maestro 
universale.  È dunque  interesse  di  lutti  che  la  parola  di  Pietro  .sia 
libera  ed  indiiicndente  dalle  Potenze  della  terra;  che  libero  sia  il 
suo  Senato  e le  numerose  sacre  Congregazioni,  per  l’organo  delle 
quali  egli  risponde  ai  bisogni  di  tulla  la  Chiesa;  che  libero  sia  ai 
figli,  comunque  divci-si  di  lingua  o di  paese,  l'accesso  al  Padre  co- 
mune; ch’egli  iiossa  liberamente  e decorosamente  inviare  i suoi 
Kunzii  alle  varie  nazioni,  ed  accogliere  Principi  e ambasciatori  per 
Iratlnre  con  es.si  gli  afi'ari  più  rilevanti  della  Religione;  che  l’eccle- 
siastica  disciplina,  1 sacri  sludii,  gli  Ordini  religiosi  e tante  bene- 
merite istituzioni  della  fede  c della  carità,  spesso  altrove  persegui- 
tate, possano  liberamente  svolgersi  e fiorire,  almeno  intorno  alla 
Sede  apostolica:  in  una  parola,  è interesse  di  tulli  i' Fedeli  del 
mondo  che  il  Padre  dei  Principi  e dei  popoli,  il  Vicario  di  Cristo 
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conservi  il  suo  civil  Principato,  le  cui  prime  tracce  rimontano  sino 
alla  liberazione  della  Chiesa  dalle  persecuzioni  pagane,  e che  i se- 
coli rassodarono  ed  ampliarono,  non  senza  un  visibile  disegno  della 
divina  Provvidenza.  Chi  dunque,  anche  dei  più  prevenuti,  potrà 
seriamente  ascrivere  a colpa  del  Pontefice  la  santa  fermezza,  con 
cui  egli  difende  un’eredità  di  sì  gran  momento  al  bene  della  Chiesa, 
ricorrendo  ancora  agii  anatemi,  che  possono  bene  spesso  esser  de- 
risi qui  in  terra,  ma  non  perdono  perciò  nulla  della  loro  tremenda 
forza  nei  cieli,  c incuteranno  mai  sempre  un  salutare  spavento  a 
chi  ha  punto  di  fede?  Credete  voi  che  quel  Pio,  che  inaugurava 
col  perdono  il  suo  Pontificalo  ed  entrava  francamente  pel  primo 
nella  via  delle  riforme  civili  tanto  sospirato,  sarebbe  venuto  a que- 
sti estremi  senza  un’estrema  necessità,  o si  rilrar-rebbe  indietro  da 
qualunq’ue  sacrifizio,  che  la  vera  ragione  del  pubblico  bene  esi- 
gesse? Anziché  biasimare  il  Pontefice,  preghiamo  piuttosto  quel  Dio 
onnipotente,  che  tiene  in  sua  mano  il  cuore  dei  Sovrani  e delle  na- 
zioni, affinchè  calmi  la  terribile  procella,  rìconcilii  i figli  col  padre, 
ridoni  a tutti  la  pace,  la  concordia,  l’amore. 

Un  altro  gravissimo  pensiero  ci  preoccupa,  venerabili  Fratelli, 
carissimi  Figli,  che  ha  molta  affinità  col  già  detto,  ed  è il  pericolo 
supremo,  da  cui  è minacciala  l’intera  società,  ma  principalmente 
l’incauta  gioventù,  per  l’obblio  quasi  generale  di  quella  gran  mas- 
sima dell’Apostolo;  Ogni  anima  sia  sotlomessn  alle  autorità  supe- 
riori 1.  Gli  uomini  più  sensali,  di  qualunque  parlilo  essi  siano,  non 
vedono  senza  spavento  propagarsi  ovunque  il  disprezzo  di  ogni  au- 
torità così  ecclesiastica,  come  civile,  e domandano  con  ansia  a 
sè  stessi  sopra  quali  basi  potrà  reggersi  una  società,  da  cui  sia 
bandita  la  soggezione.  Credetelo,  amatissimi  Figli,  i popoli  non  toc- 
cano mai  impunemente  i cardini,  sopra  di  cui  posa  tutto  l’ordine 
sociale.  Una  società  senza  ordine  non  si  concepisce,  nè  l’ordine  sen- 
za subordinazione.  Eppure  una  verità  sì  luminosa  incontra  continue 

' Ad  Roni.  XIII,  1. 
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contraddizioni,  e non  è piccolo  il  numero  di  coloro,  noi  vcl  diciamo 
piangendo,  che,  giusta  l’espression  dell’Apostolo,  « non  possono  so- 
« stenere  la  sana  dottrina,  ma,  portati  dai  loro  desideri!,  si  mol- 
« tiplicano  maestri,  che  solleticano  gli  orecchi  e,  chiuso  l’udito 
« alla  verità,  lo  aprono  alle  favole  ed  alla  seduzione  i.  » Non  si 
vuol  riOettere  che  Dio  è l’autore  cosi  del  religioso  come  del  civile 
consorzio  ; « che  ogni  podestà  viene  da  lui  ; che  resistendo  alle  po- 
ti destà,  a Dio  si  resiste  e si  incorre  innanzi  a lui  il  reato  della 
R dannazione  ; che  la  soggezione  è uno  stretto  dovere  di  coscienza,  > 
come  lo  intima  apertamente  l’Apostolo  Memori  pertanto  del  mi- 
nistero affidatoci , « di  predicare  la  parola  e di  instare  opportuna- 
t«  mente  ed  importunamente  con  ogni  pazienza  e dottrina  3,  » noi 
non  cesseremo  di  ripetere  ai  nostri  amatissimi  Figli  : Omnis  anima 
potesiatibus  sublimioribus  subdita  sit. 

A voi  però  più  specialmente  e col  più  vivo  affetto,  rivolgia- 
mo le  nostre  esortazioni  e preghiere,  o padri  e madri  di  fami- 
glia, 0 quanti  con  essi  dividete  l’ importantissimo  officio  di  alle- 
vare la  gioventù,  oggetto  il  più  caro  della  nostra  pastorale  solle- 
citudine. «Hai  tu  fìgliaoli?»  vi  dice  il  Signore,  «ammaestrali 
e piegali  al  bene,  fino  dalla  loro  puerìzia Curvane  la  cer- 

vice e correggine  i trascorsi,  finché  sono  ancor  teneri,  affinchè 
non  si  indurino,  e non  ti  ascoltino  più,  e siano  poi  l'amarezza 
•deU’animo  tuo.  Un  cavallo  non  domato  diviene  intrattabile,  ed  un 
giovane  abbandonalo  a sè  stesso  corre  al  precipizio  *.  » Genitori, 
vegliate  dunque  sulla  vostra  prole  : fate  scudo  col  vostro  senno 
alla  loro  inesperienza:  rivelale  loro  i pericoli,  a cui  li  esporrebbe 
il  boiler  giovanile,  l’unione  con  perversi  compagni,  l’amore  di 
cose  nuove  e strepitose.  Inculcale  loro  l’ammonizione  della  divina 
Sapienza:  Ne  oblecleris  in  lurbis  ncc  in  modicis:  assidua  enim  est 

* II.  ad  Tim.  IV,  3 seqq. 

2 Ad  Rom.  XIII,  3. 

5 II.  Ad  Tim.  IV,  2. 

Eccl.  VII,  2;!  c XXX,  3. 

P.  I.  5^ 
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coìHììimio  ilhrum  l.  « Non  li  prenda  vaghezza  di  tumulti,  quan- 
tunque leggieri,  perchè  li  av>olgerebhero  in  perpetui  conflitti.  » 
State  all’erta,  che  non  li  seduca  nè  il  gran  numero,  nè  lo  insi- 
nuazioni di  coloro,  che  pensano  altrimenti,  nè  la  prospettiva  di 
un  brillaule  avvenire.  11  parlilo  del  più  gran  numero  non  è sem- 
pre nè  il  più  retto,  nè  il  più  sicuro;  c rari  non  sono  nella  sto- 
ria sacra  e profana  gli  esempi  di  grandi  moltitudini  fuorviato  ed 
avvolte  in  sommi  guai  da  faliaci  persuasioni.  Apprezziamo  i do- 
cumenti del  passalo,  e crediamo  al  più  savio  di  tutti  i Ue,  che 
ci  avvisa;  « Nulla  avvenire  di  nuovo  .sotto  il  sole  » poiché  sic- 
come nuove  non  sono  lo  infermità  e le  passioni  dell’ uomo,  cosi 
nuovi  non  sono  i deplorabili  effetti,  che  ne  derivano. 

Accogliete,  o amatissimi,  le  nostre  parole  con  (juclla  obbe- 
dienza c dilezione,  ebe  è propria  dei  figli  della  vera  Sapienza; 
l’alio  illortim  oheiìlenlia  et  dilectio^.  Procurateci  l’ ineffabile  conso- 
lazione di  vedervi  camminare  costantemente  nella  verità.  Noi  vi 
teniamo  scritti  nei  no.slri  cuori,  e pensiamo  assiduamente  alla  sa- 
lute dello  anime  vostre.  Se  ci  siamo  (jui  raccolti  con  tanti  degni 
Sacerdoti,  a celebrare,  .secondo  le  prescrizioni  dei  sacri  canoni, 
il  provinciale  Concilio,  se,  ritirali  affatto  dal  mondo,  abbiamo 
passalo  questi  giorni,  alternando  continuamente  l’orazione  collo 
studio  0 colle  <!iscussioni  delle  ecclesiastiche  materie,  ci  confor- 
tava il  pensiero,  di  potervi  con  ciò  recare,  mercè  il  divino  aiulo,' 
qualche  spirituale  vantaggio.  Questa  cara  sjìeranza  ci  raddoppia 
il  contento  che  proviamo,  nel  riloniare  in  mezzo  di  voi,  per  ri- 
prendere le  cure  consuete  del  nostro  pastorale  ministero. 

Ad  ottenere  poi  dal  Signore  la  pace,  tanto  desiderata  dal 
Santo  Padre  e da  lutti  i buoni,  c quasi  a compimento  delle  ora- 
zioni già  altre  volle  pre.«critle,  .secondo  l’ intenzione  del  medesimo 
Santo  Padre,  ordiniamo  che,  fino  a nuovo  avviso; 

' t-cd.  XVIll,  32. 

2 11).  I,  tu. 

3 II),  ni,  1. 
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I.  In  tulle  le  Messe,  quando  lo  consenta  il  rito,  si  reciti  la 
collctta  prò  Summo  Pontifice. 

II.  In  tulle  le  chiese  parrocchiali,  nelle  domeniche  e feste,  o 
la  mattina  dopo  la  Messa  parrocchiale,  od  alla  sera  prima  della 
Benedizione  del  santissimo  Sacramento,  si  cantino  lo  litanie  lau- 
relane,  aggiungendo  la  colletta  stessa. 

1 vostri  Pastori  insieme  uniti , e falli  un  solo  cuore  e un’  anima 
sola,  v’implorano  dal  Padre  di  tutte  le  grazie  la  pienezza  dei  ce- 
lesti favori,  e vi  donano,  colla  maggior  effusione  deiranimo,  la 
pastorale  Benedizione. 

Dato  a Venezia  dal  Seminario  patriarcale,  il  giorno  di  Imli  i 
Santi  18o9. 


^ Angelo  Patriarca 
^ GiL'SErpE  Luigi  Arcivescovo 
^ Giov.oìm  Giuseppe  l'escoi'O,  rappresentalo  dal 
suo  Procuratore  Giuseppe  Can.  Giboiio 
^ Ucopo  Vescoro 
^ Federico  Vescovo 
® M\.nfredo  rcò'cot’o 
gS  Giov.vnsi  Antonio  Vescovo 
gg  Benedetto  Vescovo 
^ Giov.vn.m  1 cscoco 
yjf  Andre-v  rescoto 
© C-UiiLLO  lescouo 

F»\.\cesco  P.ViNELLv  Segretario 

Gio.  Batiist.v  Greca  Afotaio 
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IL  PATRIARCA  DI  VENEZIA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pater, 


In  tanlo  divinarum  hunianarumque  rerum  heu  ! iiimium  la- 
crymanda  perlurbalione , qua  vaferrimi  Ecclcsiae  el  humanae  So- 
ciclatis  hosles  in  calholicis  Italiac  regionibus  Rcligionem  discer- 
jicrc,  inoresque  miserrime  depravare  ullimis  bisce  praeserlim 
temporibus,  conati  sunt,  el  in  dies  tolis  viribus  conantur,  om- 
nium huius  Provinciae  ccclesiasticae  Anlistilum  unus  erat  sensus 
unumque  volum,  ut  quamcitius  fieri  possel.  Provinciale  Concilium 
haberelur,  quo  tot  in  uoslris  eliani  Dioecesibus  in  chrislianam 
reinpublicam  minilanlia  damna  prò  viribus,  divina  ope  suffulti, 
coliiberenius.  Indiclam  tamen  prò  die  XXIX  praeterili  mcnsis  Maii 
sacri  huius  convenlus  solemnem  celebralionem , bello  interim  e\- 
oiio,  armorumque  slrepilu  non  longc  a nostris  fmibus  concrepantc, 
collalis  consiliis  ad  Iranquilliora  tempora  prudenler  difTerre  exisli- 
mavimus  ; eam  vero,  nuper  per  initam  paccm  rebus  in  Veneto 
regno  composilis,  iisdemque  vel  gravioribus  compellenlibus  cir- 
fumstantiis,  si  Deo  Oplimo  Maximo  placucril,  in  proxime  venturo 
mense  Oclobris  perficcre  inlendimus. 
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Sed  quanto  difficilìora  sunt  tempora,  tanto  magis  ab  alto  sin- 
gularibus  indìgemus  auxiliis , ut  quidquid  melius  nostrarum  Dioe- 
cesuin  neccssitatibus  cxpcdiat,  mature  consulero,  accurate  per- 
tractare  et  opportune  deliberare  debeamus.  Quapropter  ut  Tacilius 
id  assequi  possimus,  mei  esse  imprimis  muneris  duco  ad  san- 
ctissimos  tuos  pedes  provolutus,  caeterorum  etiam  Provinciae 
Praesulum  nomine,  Beatitudinem  Tuam  exorare,  quemadmodum 
ferventissime  et  humillime  exoro,  ut  tamquam  donorum  Spiritus 
Sancti  (qui  corda  nostra  inflammet  ac  mentes  illustrel)  rccreans 
praesagium,  nobis  praefmito  tempore  in  unum  ad  tantum  opus 
conventuris  prò  tua  paterna  charitate  apostolicam  Benedictionem 
impertiaris. 

Uanc  vero  occasionem  nullo  modo  praelermittere  possum , quin 
horrendum  illorum  facinus  maximo  mocrore  conspiciens , qui  Fide! 
catholic'ae  et  apostolicac  Sedi , ac  ipsimet  lesu  Christi  Vicarii  sacro 
legitimoque  temporali  Dominio,  quod  antea  occultis  artibus  con- 
citaveranl,  bello  ìmpraesentiarum  apertissime  indicto,  nefario  ac 
sacrilego  prorsus  ausu  Tibi  subditas  Provincias  ad  rebellionem 
induxerunt,  Sanctitati  Tuae  cum  mei,  tum  ipsorum  Confratrum 
meorum  obscquentissima  sensa,  quamdam  voluti  iidei  professio- 
Qem,  patefaciam.  Id  enim  Tibi  tot  solliciludinibus  et  anxielalibus 
prò  Ecclesiae  Dei  romanique  Pontificis  iuribus  tuendis  dislento, 
haud  mediocris  consolationis  fore  conlìdimus.  Dum  igitur  venera- 
tissimis  tuis  ad  nos  missis  Encyclicis  statim  obsequenles  publicas 
in  nostris  Dioecesibus  indiximus  preces,  easque  ex  ìntimo  cordo 
omnipotenti  Deo  indcsinenler  otTerimus,  ut  suam  a nobis  indigna- 
tionem  averta!,  et  in  faciem  Christi  sui  benevole  respicìat;  hoc 
idem  omnes  sapimus,  scntimus  et  optamus^  omnique  ope  assequi 
contendimus , ut  scilicet  exemplis  monilisquo  tuis  semper  ob  oculos 
babitis,  Fidei  deposìtum  integrum  inviolatumque  servemus,  ut 
Cleri  dìsciplinam,  pietatemque  in  populo  ac  morum  honeslatem 
instaurandam , rocteque  ìuvontutem  instituendam  curemus,  ut  plo- 
nam  denique  devotionem  ac  fidelilatem  apostolicae  Sedi  et  Pontifici 
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Maxime,  quo  Tjsqne  vita  suppetat,  promoveamus,  eiasdemque  ìura, 
omnes  animi  corporisqne  ncrvos  intendeiiles,  conti'a  quoscumqne 
oppngnalores  defendamus. 

Hacc,  Beafrssimó  Painr,  ox  loto  corde  libi  proferens,  Deum 
Optimum  Maximum  olisecro,  ut  Sanclitas  Tuas  post  tot  maxima 
fortitudine  oxantlatos  labores,  tranquilla  demiim  pace  et  firma  var 
letudine  frualur  ; et  gcnibus  flexis  sanclissimos  exosculans  pedes, 
prò  toto  huiusec  ecclesiaslicae  Provinciae  Grege  apostolicam  Be- 
ncdictionom  efflagilo. 


Sanclilalis  Tuae, 
Die  12  Septembris  18ÌJ9. 


HumiUimus,  addiclissimus  aiqiie  obseqnenUssliDUs 
Famulas  et  Filins 

© Angelus  Patriarcha 
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IL,  PATRIARCA  DI  VENEZIA, 

AL  CLERO  E AI  FEDELI  DELLA  SCA  DIOCESI 


ANGELO  RAMAZZOTTI 

PER  DIVINA  MISERICORDIA  PATRIARCA  DI  VENEZIA,  PRIMATE  DELLA  DALMAZIA, 
METROPOLITA  DELLE  PROVINCE  A-ENETE  , CONSIGLIERE  INTIMO  ATTUALE  DI  STATO 
DI  SLA  MAESTÀ  I.  R.  A.,  GRAN  DIGNITARIO,  CAPPELLANO  DELLA  CORONA 

DEL  REGNO  LOMBARDO  VENETO,  ABBATE  COMMENDATARIO  ^ 

PERPETUO  DI  S.  CIPRIANO  DI  MURANO , ECC.  ECC. , 

• Al  venmibile  Clero  e fUlellissiino  Popolo  della  Ciilà  e Diocesi.  ' 


Non  h solo  il  dovere  che  ho  di  alzar  libera  la  voce,  di  ripe- 
tere preghiere,  di  instare  opportunamente  importunamente  quando 
il  bene  delle  anime  vostre  loiwglia,  ciò  che  m’induce  a ritor- 
nare sopra  un  argomento,  che  qualcheduno  tra  voi  non  vorrebbe 
forse  più  ritoccalo  da  me.  Io  vi  amo,  io  desidero  il  vostro  bene, 
io  voglio  allontanare  da  voi,  per  quanto  posso,  ciò  che  potrebbe 

avere  tristissime  conseguenze  per  voi.  La  forza  di  questi  senti- 

» 

menti  si  nnisce  a quella  del  dovere  per  fare  che  io  vi  ripeta  quelle 
raccomandazioni,  che  erodo  più  opportune  per  voi  nei  difficili 
tempi  in  cui  ci  troviamo.  Nè  mi  trattiene  il  pensiero,  che  io  possa 
così  facendo  creare  forse  qualche  pericolo  a me  stesso  : ' anzi  lo 
spero,  che  voi  vedendo  che  io  compio  il  mio  dovere,  ad  onta  di 
ogni  mia  ripugnanza  a .tutto  ciò,  che  può  in  qualche  modo 'alie- 
nare il  vostro  cuore  da  me,  ad  onta  del  dispiacere  che  provo  nel 
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(lisguslare  anche  un  solo  (ra  voi,  ad  onta  d’ogni  mio  pericolo,  voi 
più  volentieri  mi  ascolterete. 

E già  ben  voi  vi  accorgete,  che  io  intendo  parlarvi  della  con- 
dotta, che  dovete  tenere  nelle  presenti  vicende,  delle  nonne  a cui 
deve  attenersi  la  vostra  coscienza,  in  una  parola  dei  doveri  prin- 
cipali, che  nelle  presenti  circostanze  voi  dovete  aver  sott’ occhio 
continuamente,  e fedelmente  adempire. 

Quale  sia  il  vostro  primo  dovere  voi  lo  potrete  conoscere  sem- 
pre più  chiaramente,  se  sempre  meglio  saprete  persuadervi,  che  non 
si  tratta  oggi  di  una  questione  politica,  che  si  limiti  agli  interessi 
di  una  o di  un’  altra  nazione,  ma  si  tratta  degli  interessi  di  tutta 
la  Chiesa  cattolica,  alla  quale  si  muove  guerra  decisa.  E per  as- 
Sicuranene,  vi  basti  leggere  ciò  che  scrive  il  Sommo  Pontefice  a 
tutti  i Patriarchi,  Arcivescovi  e Vescovi  nella  sua  ultima  venera- 
lissima  Enciclica  del  19  Gennaio  : « Voi,  egli  loro  dice,  voi  potete 
facilmente,  o venerabili  Fratelli,  conghietturare  quanto  vivo  sfa  il 
nostro  dolore,  vedendo  da  quale  spaventosissima  guerra  sia  assa- 
lita la  santissima  nostra  Religione  con  mina  immensa  delle  anime, 
« da  quali  terribili  tempeste  sia  sconvolta  la  Chiesa  e questa  san- 
ta Sede.  » Indi  espressamente  accennando  quali  doveri  derivino 
principalmente  ai  Vescovi  ed  ai  Fedeli  da  questi  sforzi  dei  nemici 
della  Fede,  cosi  prosegue  : « Voi  perciò,  o venerabili  Fratelli,  che 
siete  chiamati  a parte  della  nostra  sollecitudine,  seguitate  a difen- 
dere la  causa  della  Religione,  della  Chiesa  e di  questa  apostolica 
Sede,  ed  infiammate  di  giorno  in  giorno  sempre  più  i Fedeli  a 
voi  affidati  a non  cessar  mai  dall’  impiegare  sotto  alla  vostra  guida 
tutti  i loro  sforzi,  tutto  il  loro  impegno  ed  i loro  consigli  nel  di- 
fendere la  cattolica  Chiesa  e questa  santa  Sede,  e nel  sostenere 
il  civil  Principato  di  questa  Sede  medesima,  ed  il  patrimonio  del 
bealo  Apostolo  Pietro,  la  cui  tutela  spella  a lutti  i Cattolici.  E que- 
sto soprattutto  con  ogni  sollecitudine  vi  dimandiamo,  o venerabili 
Fratelli,  che  voi  vogliate  continuamente  insieme  ai  Fedeli,  affidati 
alle  vostre  cure , innalzare  a Dio  fervidissime  preghiere , onde  co- 
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mandi  ai  venti  ed  al  mare,  presti  a noi  ed  alla  sua  Chiesa  effi- 
cacissimo il  suo  aiuto,  sorga  e giudichi  la  sua  causa,  e si  degni 
misericordioso  illuminare  colla  sua  grazia  tutti  i nemici  della  Chie- 
sa e di  questa  apostolica  Sede,  e ricondurli  coll’ onnipotente  sua 
virtù  sulla  vìa  della  verità,  della  grazia  e delia  salute.  » Che  si 
tratti  presentemente  di  una  vera  guerra  contro  la  santa  Belìgione, 
voi  potete , 0 dilettissimi , argomentarlo  anche  dal  vedere  con 
quanto  zelo  tutti  si  sollevarono  a difenderla  i Vescovi  dell’  Italia 
non  solo,  ma  di  tutto  il  mondo  cattolico,  ed  i Fedeli  in  tutte  le 
parti  della  Chiesa  ; pel  quale  zelo  il  Santo  Padre , come  egli 
stesso  nella  suddetta  Enciclica  si  degnò  far  noto  a tutto  il  mondo, 
provò  una  inesprimibile  consolazione.  E infine  di  qual  guerra  si 
tratti,  possiamo  pur  troppo  rilevarlo  anche  da  quanto  già  si  fece 
contro  gli  Stati , che  la  Provvidenza  affidò  al  Capo  della  Chiesa 
pel  bene  della  Religione  medesima,  e contro  quei  Governi  che 
più  validamente  ne  sostengono  gli  interessi.  Dal  che  tutto  si  vede 
chiaramente,  o dilettissimi,  che  è vostro  dovere  il  difendere  la 
causa  santa  della  cattolica  Chiesa  con  tanto  zelo,  quanti  sono  gli 
sforzi  dei  nemici  di  lei  nel  cercare  di  distruggerla.  E più  preci- 
samente quel  che  far  dovete  ve  lo  indica  il  Sommo  Pontefice  istes- 
80,  sempre  nella  stessa  Encìclica,  dimandandovi  la  efficace  coope- 
razione, sotto  la  direzione  del  superiore  ecclesiastico  della  Diocesi, 
alla  difesa  della  Chiesa,  della  Sede  apostolica  e del  Poter  civile 
della  medesima,  e soprattutto  la  carità  di  preghiere  fenentissime 
e contìnue  per  la  Chiesa  stessa,  pel  Capo  visibile  della  medesi- 
ma e pei  loro  nemici,  raccomandandovi  perciò  alla  intercessione 
della  Vergine  Santissima  Immacolata,  dei  santi  Apostoli  Pietro  e 
Paolo  e di  tutti  i Santi. 

So,  che  non  pochi  mostransi  penetrati  da  sentimenti  contrarii 
a quelli , che  ci  raccomanda  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  ; ma  non 
ci  deve  riuscire  cosa  sorprendente,  che  le  podestà  delle  tenebre 
cerchino  di  ingrossare  da  tutte  le  parti  il  turbine  contro  la  catto- 
lica Chiesa.  Qual  meraviglia  che  le  porte  dell’  Inferno  vedendo 
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quanto  siano  opportune  ai  loro  disegni  quelle  .società  secretc,  che 
conipongousi  di  uomini  amici  appunto  delle  tenebre , che  hanno 
giurata  una  obbedienza  da  schiavo  anche  dove  è comandato  il  de- 
litto, la  cui  destra  è venduta  al  pugnale,  cerchino  di  associarsi  gli 
sforzi  di  queste  società  tenebrose?  Qual  meraviglia  che  questi 
primi  alleali  delle  podestà  delle  tenebre,  trovando  sulla  loro  strada 
tanto  numero  dì  .setto  eterodosse  impegnale  nell’  insegnamento  d’o- 
gni  sorta  di  errori,  concordi  solo  nel  protestarsi  nemiche  della 
Chiesa  cattolica,  opportunissime  per  far  discendere  a poco  a poco 
nell’ abisso  di  una  totale  empietà  i popoli,  che  tutto  ad  un  tratto 
non  saprebbero  gettarsi  in  tanta  profondità  di  precipizio,  anche 
queste  facciano  diventare  forze  ausiliari  dell’  inferno  nel  tentare  la 
distiTizionc  della  Chiesa?  Qual  meraviglia  che  la  lega  fatale  si  in- 
grossi ancora  di  più  trovando  tanti  tra  i figli  traviati  della  stessa 
cattolica  Chiesa,  che  sono  portali,  direi  quasi  necessariamente,  ad 
odiare  la  verità  del  domina  di  lei , perchè  si  son  fatti  traditori 
della  santità  del  di  lei  Decalogo,  c non  vorrebbero  nè  infamia  per 
i ti'adimenti  già  consummalì,  nè  rimorsi  per  i tradimenti,  che  vanno 
compiendo,  uè  freno  alcuno  per  quelli,  che  intendono  di  rinnova- 
re? Considerando  tutto  ciò,  troveremo  noi  che  il  numero  grande 
di  quelli,  che  odiano  la  Chiosa,  abbia  ad  essere  un  motivo  ragio- 
nevole per  noi  di  abbandonarne  la  difesa  ? 

£d  essendo  tanto  grande  questo  numero  ci  farà  sorpresa,  che 
tanto  da  tanti  siasi  dello  e si  dica  contro  il  Capo  della  Chiesa  per 
censurare  specialmente  la  sua  fermezza  nel  non  voler  rinunciare 
al  Dominio  temporale  della  Santa  Sede  ? Si  disse , per  rendere 
odiosa  questa  sua  ferma  risoluzione,  che  la  Fede  non  ha  mài  inse- 
gnato che  sia  necessario  questo  Dominio  temporale  nel  Capo  della 
Chiesa,  che  il  Papa  consonerebbe  sempre  la  sua  spirituale  Sovra- 
nità anche  nelle  Catacombe.  Ma  se  si  vuole  da  ciò  Cavar’ la  con- 
seguenza, che  il  Papa  deve  rinunciare  ai  proprii  Stali,  non  si  po- 
teebbe,  o carissimi,  seguendo  simili  argomenti  andare  avanti  e 
dire  ; dodici  pescatori  bastarono  per  predicare  il  Vangelo  per 
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tulio  il  mondo,  dunque  non  più  scuole  di  dollrina  cristiana,  nou 
più  spiegazioni  di  Vangelo,  non  più  tanti  sacerdoti  : dodici  pesca- 
tori girando  il  mondo  basteranno  a conservare  ciò  che  dodici  pe- 
scatori hanno  compiuto  ? Chi  più  sicuro  di  Gesù  Cristo  di  potere 
anche  coi  più  strepitosi  miracoli,  salvare,  volendolo,  in  qualunque 
pericolo  la  propria  vita?  E pure  al  Demonio,  che  lo  tentava  di  get- 
tarsi al  basso  dal  tempio  di  Gcrnsalemme,  perchè  Dió  aArebbe 
mandati  i suoi  Angioli  per  salvare  il  suo  Giusto,  rispose:  « Sta 
scritto,  non  tenterai  Dio  tuo  Signore  ; » cioè  non  pretenderai  dei 
miracoli  senza  necessità.  Intendete,  o carissimi,  non  bi.sogna  pre- 
tender dei  miracoli  senza  necessità.  La  Pronidenza  ha  disposto 
che  il  Papa  sia  Re,  e già  da  tanti  secoli  conserva  questo  ordine 
di  cose.  Così  la  voce  del  Capo  della  Chiesa  è libera  di  più,  è 
meno  sospetta,  è più  efficace.  Perchè  vorremo  noi  opporci  ai  di- 
segni della  Provvidenza,  ed  obbligarla  a ricorrere  ancora  ai  mi- 
racoli delle  Catacombe  e dei  dodici  Pescatori  per  il  bene  della 
Chie.sa,  quando  abbiamo  per  la  sicurezza  di  lei  aperta  un’altra  via 
conforme  all’ andamento  naturale  delle  cose?  Si  vorrà  forse  soste- 
nere, che  sia  necessario  che  il  Papa  rinunci  a parto  de’ suoi  Stali, 
perchè  solo  così  egli  no  salverà  il  resto?  Ma  come  mai  ad  una 
rivoluzione  ingorda,  che  minaccia  di  divorare  popoli  e troni,  si 
chiuderà  la  bocca  coll’ aguzzarne  la  fame?  Le  altro  Potenze  non  do- 
vranno tremare  por  sè,  anzi  che  esser  in  caso  di  difendere  gli  Stati 
della  Chiesa,  se  si  avvezzano  le  moltitudini  a tentare  colpi  tanto 
terribili  contro  i più  sacri  diritti  ? Se  lo  Potenze  possono  e vogliono 
salvare  i Dominii  della  Chiesa,  perchè  non  li  salvano  adesso  ? non 
si  sono  già  impegnato  a conservarli  coi  più  solenni  trattati  ? E se 
ad  onta  di  questi  adesso  abbandonano  quegli  Stati  senza  difesa, 
le  nuove  promosse  di  difenderli  che  cosa  saranno,  se  non  carta 
sopra  carta,  come  assai  saviamente  fu  già  detto  da  altri?  Nes- 
suno, 0 carissimi,  dei  Cattolici  può  desiderare  che  il  Papa  si 
esponga  a tanto  pericolo  di  perdere  tutti  i suoi  Domimi.  Nes- 
suno dei  Cattolici  può  desiderare,  che  egli  non  possa  più  colle 
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pubbliche  stampe  libere  in  mezzo  ai  proprii  Dominìi  far  sentire 
da  tutto  il  mondo  quella  voce,  che,  come  leggiamo  nella  suddetta 
Enciclica , sa  dire  « non  posso  » a chi  è avvezzo  a vedere  che  i 
suoi  desiderii  sono  legge  anche  nelle  più  difficili  imprese;  quella 
voce , che  col  peso  di  una  ineffabile  autorità  proclama  sacri  i di- 
ritti di  Regnanti  deboli  oppressi;  quella  voce,  che  avvisa  anche  gli 
Imperatdt'i , nel  momento  della  loro  più  grande  potenza , di  pensare 
in  tempo  ai  giudizi!  di  Dio.  Nessuno  dei  Cattolici  può  desiderare 
che  si  verifichi  quello,  che  un  Re  nemico  della  Religione  cristiana 
scriveva  ad  un  filosofo  al  par  di  lui  nemico  della  Religione  mede- 
sima, cioè  Federico  Re  di  Prussia  a Rousseau  : « Bisognerà  pen- 
* sare  alla  facile  conquista  dello  Stato  del  Papa  ; e allora  il  palio 
« è nostro,  e la  scena  è finita.  Poiché  ciascuno  dei  potentati  cat- 
« lolici  non  volendo  riconoscere  un  Vicario  di  Gesù  Cristo  soggetto 
« ad  un  altro  piuttosto  che  a sé,  si  creerà  un  Patriarca;  si  uni- 
« ranno  dei  Concilii  nazionali  ; e a poco  a poco  ciascuno  si  allon- 
a tanerà  dall’  unità  della  Chiesa  ; e si  finirà  coll’avere  nel  proprio 
n paese  da  ciascuno  una  Religione  propria , come  si  ha  da  ciascuno 
« una  propria  lingua.  » 

Nel  raccomandarvi  il  vostro  primo  dovere  nelle  presenti  circo- 
stanze, che  è quello  di  accorrere  in  ogni  modo  possibile  alla  difesa 
della  Chiesa  e del  Capo  visibile  della  medesima  e degli  Stati  di 
lui , io  vi  ho  esposte  le  ultime  riflessioni  giustificanti  la  sua  con- 
dotta, per  aver  cura  anche  delle  coscienze  più  deboli.  Del  resto 
chi  potrebbe  senza  un  santo  timore  entrare  in  simili  discussioni? 
Tocca  al  figlio  esaminare  la  condotta  del  Padre,  del  Capo  della  sua 
Chiesa,  del  primo  rappresentante  del  suo  Dio? 

Io  vi  ho  fin  da  principio,  o carissimi,  accennato  che  la  guerra, 
che  si  fa  alla  Religione,  manifesta  il  suo  odio  anche  contro  quei 
Governi,  che  più  sostengono  gl’interessi  della  medesima.  Siccome 
tra  queste  Potenze  troviamo  anche  quella  che  ci  governa,  perciò 
io  credo  mio  dovere  mettervi  in  guardia  contro  ogni  insidia  in  pro- 
posito , ricordandovi , che  è dovere  di  un  cristiano  V essere  soggetto 
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alle  Autorità  superiori,  perchè  il  loro  potere  viene  da  Dio , e per 
conseguenza  chi  loro  si  oppone , si  oppone  all'  ordinazione  di  Dio. 

10  appena  ho  bisogno  di  ricordarvi  un  tale  dovere,  perchè  chia- 
ramente abbastanza  vi  è stato  insegnato  fin  da  quando  eravate  ra- 
gazzi , mille  volte  vi  fu  ripetuto , ed  il  catechismo  ne  fa  fede.  Non 
è la  Religione  cattolica  come  quelle  selle  miserabili,  che  non  po- 
tendo aspettarsi  l’aiuto  dall’ allo,  lo  vanno  mendicando  sulla  terra, 
ora  devote  ai  Re  per  comhaltere  i popoli , ora  accondiscendenti  ai 
popoli  per  abbattere  i troni.  Già  da  diciotto  secoli,  come  il  sole, 
essa  tiene  la  sua  via  senza  declinare  nè  a destra  nè  a sinistra  per 
amor  di  partiti.  E se  essa  comanda  al  Cristiano  di  essere  sempre 
soggetto  alle  Autorità , mollo  più  vuole  che  egli  sia  fedele  a questo 
suo  dovere,  quando  gl’  interessi  del  proprio  Sovrano  sicno  nel  modo 
più  evidente  uniti  con  quelli  della  Chiesa  e del  suo  Capo  visibile. 
Nè  io  temo,  che  ragionevolmente  mi  si  possa  rinfacciare,  che  ri- 
chiamandovi alla  memoria  questo  vostro  dovere  oltrepassi  i limili 
della  mia  missione  : giacché  è dovere  sacro  di  ogni  Pastore  di  anime 
chiudere,  per  quanto  sta  da  lui,  tulle  quelle  vie,  per  le  quali  i suoi 
figli  spirituali  possono  perdersi  miseramente.  Sarebbe  cosa  troppo 
dolorosa,  se  dove  l’ adempimento  dei  doveri  delle  anime  si  unisce 
colle  mire  di  una  sana  politica,  il  padre  non  pote.sse  più  salvare 
i suoi  figli.  Guai,  fu  dello  anzi  giustamente,  a chi  divise  due 
cause , che  devono  essere  sempre  santamente  unite  tra  loro  ! Per 
dlstniggere  nei  cuori  cristiani  la  forza  di  quanto  la  Religione  ci 
comanda  riguardo  ai  Sovrani,  si  parla  già  da  molto  tempo  di  un 
nuovo  ordine  fortunatissimo  di  cose,  che  si  va  introducendo  per 

11  bene  delle  nazioni  e di  amore  di  patria,  e soprattutto  lo  più 
grandi  cose  si  sono  dette  e si  dicono  sulla  bellezza  della  libertà  e 
sulla  ignominia  della ‘schiavitù.  Quanto  ad  interessi  c prosperità 
temporali  io  solo  vi  dirò , che  si  inganna  chi  ne  va  in  cerca  su  di 
una  strada  contraria  a quella  segnarci  dai  nostri  doveri.  L’amor 
della  patria  è santo,  ma  non  bisogna  accontentarsi  di  dire  che  si 
ama  la  patria;  bisogna  amarla  davvero:  e davvero  l'ama  chi,  a 
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coslo  auche  di  proprii  sacrificii,  oerca  clic  essa  abbia  ad  essere 
degna  delle  benedizioni  di  Dio , e non  chi  per  i suoi  privati  inte- 
ressi è contento  che  essa  sia  un  oggetto  di  abbominazione  agli 
occhi  santissimi  di  quel  Dio,  avanti  al  quale  lulti  insieme  i popoli 
sono  come  una  goccia  d’acijua.  Quanto  alla  libertà  ed  alla  schia- 
Ailii  dirò,  che  le  giusto  loro  nozioni  non  si  devono  ricercare  da 
coloro,  che  tengono  due  pesi  e duo  misure,  ma  da  quella  sanla 
Religione,  che  ha  inspirato  tanto  coraggio  di  vera  libertà  a milioni 
e, milioni  di  Martiri.  Se  io  obbedisco  al  mio  superiore,  ijualunque 
egli  sia,  non  per  la  debolezza  di  chi  piega  la  fronte,  perchè  non 
ha  J1  coraggio  di  tenerla  alta  in  faccia  al  pericolo , non  per  la  viltà 
di  chi  strisciasi  davanti  ai  grandi  per  comperarsi  il  loro  favore, 
non  per  la  sliipidilà  di  chi  si  muove  sol  perchè  vi  è un  altro  che 
gli  comanda  di  muoversi;  ma  per  l'amore  il  più  chiaro,  il  pii 
santo,  il  più  forte,  per  l’ amore  che  devo  a Dio,  bene  inlìnilo, 
mio  padre  e mio  padrone,  dove  è qui  la  viltà  della  schiavili? 
Viltà  di  schiavitù  sia  piulloslo  per  noi  il  farci  schiavi  della  pre- 
potenza di  coloro,  che  vorrebbero  mandare  i popoli  a de.stra  e a 
sini.sira  a loro  capriccio,  per  avere  dimostrazioni  contrarie  ai  più 
sacri  doveri,  per  portarsi  coll’ aiuto  dogli  stolli  all’ altezza  del  jk>- 
sto,  dal  quale  essi  vogliono  sbalzali  gli  altri,  per  far  .servire,  come 
dico  Dio  medesimo,  il  pretesto  della  libertà  per  maschera  della 
loro  malizia.  Nè  .si  venga  a dirci,  che  bisogna  esser  forti  anche 
in  faccia  ai  polenti.  Ripeterò  che  noi  Cattolici  possiamo  mostrare 
a chi  cidi»  lai  avvisi  milioni  c milioni  di  Martiri,  che,  quando  il 
dovere  lo  voleva,  sapevan  ripetere  ai  tiranni,  ai  carnefici,  alle  in- 
tiere popolazioni  fremcnli  le  parole  lasciateci  in  eredità  dagli  .\po- 
stoli,  che  bisogna  obbedire  a Dio  piuttosto  che  agli  uomini.  Ma  so 
si  vuole  autorizzare  il  tradimento  dei  proprii  doveri  con  questo 
pretesto,  che  non  bisogna  es.sere  schiavi  dcirallmi  potenza,  noi  ci 
ricorderemo  che  gli  esempi  dei  primi  Cristiani  diffondono  anche  a 
questo  proposito  una  luce  abbastanza  preziosa.  « Noi  Cristiani , di- 
ceva Tertulliano  ai  Geulili,  noi  Cristiani  non  obbediamo  agTlinpe- 
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ratori  quando  vogliono  che  noi  giuriamo  per  i loro  genii,  perché 
i loro  genii  sono  false  divinità:  noi  giuriamo  invece  per  la  vita 
degl’ Imperatori  stessi’  che  ci  è più  sacra  di  tutti  i loro  genii.  Noi 
riguardiamo  negl’  Imperatori  la  scelta  di  Dio , e veneriamo  in  essi 
ciò  che  in  essi  ha  collocato  Dio  stesso.  L’Imperatore  è più  no- 
stro che  vostro,  perchè  (piel  Dio  che  noi  adoriamo  lo  ha  messo 
sul  trono.  » 

Finalmente,  o carissimi,  dopo  di  avervi  animali  ad  una  con- 
dotta nelle  presenti  vicende , che  sia  conforme  ai  doveri , che  avete 
verso  la  Chiesa  c verso  l’Autorità  dello  Stato,  io  devo  raccoman- 
darvi di  esser  fedeli  anche  ad  un  altro  dovere,  a quello  che  ab- 
biamo tutti  di  edificarci  a vicenda.  Questa  mutua  edificazione  vuole 
che  ci  pronunciamo  in  questi  tempi  francamenlo,  in  faccia  a chiun- 
que, senza  rispetti  umani,  per  la  causa  giusta,  che  crediamo  di  dover 
abbracciare.  Questa  franca  dichiarazione  dei  nostri  sentimenti  fa 
coraggio  ai  buoni,  fa  cader  le  armi  di  mano  ai  tristi,  e in  questi 
tempi  specialmente  ci  assicurerà  un  aiuto  straordinario  del  Signore; 
giacché  oggi  più  che  mai  abbiamo  bisogno  di  tener  fissa  in  mente 
la  promessa,  che  Gesù  Cristo  ci  ha  fatta,  di  voler  rendere  testi- 
monianza in  faccia  al  suo  Padre  celeste  a favore  di  chi  avrà  sa- 
puto rendere  testimonianza  a lui  sulla  terra.  Per  lutto  questo  pos- 
siamo ben  credere , che  il  Santo  Padre  abbia  davvero  versate  lagrime 
di  consolazione  vedendo  dove  un’unione  coraggiosa  di  dame,  che 
inviandogli  un  ricco  presente  piotestavano  che  per  l’ avvenire  la 
metà  di  i|uanto  era  loro  concesso  per  le  spese  di  lusso  sarebbe 
stato  per  lui;  dove  una  ragazzina  di  tredici  anni  che  scriveva  al 
direttore  di  un  pubblico  giornale:  Io  ho  trenta  lire,  e tutte  ve  le 
mando  per  ii  Santo  Padre , se  avessi  di  più  gli  manderei  di  più, 
vorrei  che  egli  potesse  sapere,  che  io  lo  amo;  dove  centinaia  di 
migliaia  di  Caitolici  di  ogni  dignità,  ordine  o condiziono  solloscrilli 
a lettere,  colle  quali  attestano  ad  evidenza  la  figlialo  loro  devo- 
zione e venerazione  verso  di  lui  e verso  la  Cattedra  di  san  Pietro, 
0 detestano  allamenle  la  ribellione  e le  iicfandità  tentato  in  alcune 
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(Ielle  province  di  lui,  e proclamano  che  il  Patrimonio  del  bealo 
Apostolo  Pietro  deve  essere  conservalo  intiero  assolutamente  c in- 
violato. Per  questo  l’ islesso  Santo  Padre  espressamente  nella  più 
volte  lodala  Enciclica  protesta  che  le  pubbliche  dimostrazioni,  cho 
ha  ricevute  dai  Vescovi,  dal  Clero,  dai  Fedeli  meritano  di  essere 
a caratteri  d’oro  registrale  nei  fasti  della  Chiesa.  Per  (questo  ul- 
timamente uno  scrittore  nimicissimo  del  nome  cristiano , in  un  pub- 
blico giornale,  parlando  di  queste  pubbliche  dimostrazioni  dei  Cat- 
tolici , dice  ai  suoi  : Guardate  come  sono  uniti  i Cattolici  ; guardale 
come  da  un  momento  all'  altro  possono  minare  tutto  il  nostro 
edifìzio  : imparate  a disprezzarli  un  po’  meno , e ad  imitarli  un 
po’ più.  Dunque,  0 dileltìs.simi,  dichiariamoci  francamente  anche 
noi.  Guardiamoci  dal  tenere  la  verità  schiava  dell’  ingiustizia.  Pur 
troppo  i nemici  della  Religione  saprebbero  approfillare  a danno 
della  medesima,  del  nostro  silenzio,  dei  nostri  timori,  di  una  pru- 
denza, che  fosse  più  conforme  ai  suggerimenti  della  carne  che  a 
quelli  dello  spirito:  c a noi  resterebbe  l’unta  di  sentirsi  rinfacciare 
da  loro  medesimi , che  il  nostro  silenzio  derivò  dall’  ignoranza , 
dalla  viltà,  dal  timore  delle  loro  persecuzioni. 

Anche  in  un’  altra  nazione  rinomata  per  civiltà,  in  tempi  vici- 
nissimi a noi,  si  adoperarono  dai  nemici  della  Religione  le  forze 
istesse,  alle  quali  essi  ricorrono  adesso;  ciot'i,. disprezzo  d’ogni  .Au- 
torità e specialmente  dell’ecclesiastica;  entusiasmo  di  libertà,  fra- 
tellanza ed  eguaglianza;  aggressione  dei  Domiiiii  temporali  del 
Papa.  Quali  ne  furono  le  conseguenze?  Quanto  al  rispetto  dovuto 
all’ autorità  sacerdotale,  le  conseguenze  furono  la  persecuzione  di 
cinquemila  sacerdoti  o scannali  nelle  prigioni,  od  uccisi  lentamente 
nel  fondo  dei  bastimenti , o cacciali  in  esilio  ; ed  un  fantoccio  ra|)- 
presenlanlc  il  Papa  fatto  girare  sopra  un  asino  per  le  contrade 
della  capitale,  e poi  abbruciato  E quanto  all’autorità  civile,  quali 
conseguenze  ne  derivarono?  Un  Re  decapitalo  come  un  infame 
malfattore  su  un  pubblico  patibolo.  E della  prosperità  delle  privalo 
famiglie  che  cosa  fu?  La  santità  del  matrimonio  fondamento  del 


Digitized  by  Google 


PROVINCIA  ECCLESIASTICA  DI  VENEZIA.  833 

bene  delle  famiglie  stesse  disprezzala,  approvato  il  divorzio,  cd  in 
due  anni  cinquemila  e novecento  matrimoni  sciolti  in  quella  ca- 
pitale. Riguardo  alla  pubblica  morale , la  conseguenza  fu  uno  sti- 
pendio annuo  assegnato  alle  meretrici.  E della  Religione  santa  di 
Dio,  che  cosa  avvenne  in  quel  povero  paese?  Una  meretrice,  con- 
dotta in  trionfo  sopra  di  un  carro  alla  cattedrale , messa  sull’  alta- 
re ed  incensata  come  la  Dea  Ragione,  fu  proclamala  come  runica 
Divinità.  E se  più  terribili  sciagure  furono  risparmiate  a (|uclla 
povera  Nazione , forse  ciò  fu  per  la  carità  di  quel  suo  Re  deca- 
pitalo, le  cui  ultime  parole  furono  queste  : che  egli  perdonava  agli 
autori  de’ suoi  mali,  e pregava  Dio,  che  il  sangue  che  si  versava 
non  cadesse  sulla  Francia  dimandando  vendetta  contro  di  lei  : forse 
furono  mali  maggiori  risparmiati,  anche  per  la  carità  di  quei  cin- 
quemila sacerdoti  sacrificati  ; carità  tanto  grande , che  per  questa 
stessa  fu  mandalo  un  ordine  a quella  Polizia  di  perseguilaiii  senza 
riguardo,  essendo  essi  tanto  più  pericolosi,  quanto  che  non  lascia- 
vano di  predicar  pace  anche  quando  venivano  scannali  : forse  fu- 
rono risparmiale  disgrazie  maggiori,  per  la  potenza  delle  preghiere 
di  quei  Pontefici  perseguitati,  dei  quali  rullimo,  restituito  al  suo 
trono,  non  lasciava  di  pregare  anche  gli  uomini,  perche  si  usas- 
sero riguardi  all’ Esilialo  di  .sant’ Elcna.  Nessuno  forse  di  quella 
grande  nazione  avrebbe  creduto  nei  primi  tempi  di  quella  rivolu- 
zione di  arrivare  a tanti  eccessi;  eppure  vi  si  arrivò.  È dato  a 
noi  di  non  metter  le  cause  ; ma  non  ci  è dato  di  impedirne  gli 
etrelli.  E le  cause  dei  flagelli  dei  popoli  sono  i tradimenti  dei  jiio- 
pri  doveri,  che  adempiti  possono  salvare  le  nazioni,  traditi  le  ab- 
bandonano invece  ai  giusti  giiidizii  di  Dio. 

11  Signore  mi  ha  data,  o carissimi,  la  grazia  di  parlarvi  chia- 
ramente come  doveva.  Il  Signore  sia  ringraziato.  Io  Io  prego  per 
le  vi.scere  di  Gesù  Cristo,  per  Tamorc  che  egli  ha  alla  gran  3la- 
dre  e Vergine  Sanli.ssima  Immacolata,  per  i suoi  santi  .\posloli 
Pietro  e Paolo  c per  tulli  i Santi  che  con  lui  regnano  in  Ciclo, 
ad  usare  misericordia  con  tulle  le  nazioni,  sullo  quali  sta  minac- 
P.  /.  o3 
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cioso  tallio  turbine  dei  peccati  dei  popoli  e delle  vendette  di  Dio. 
Ma  se  mai  questo  turbine  dovesse  pure  su  qualcheduna  scaricarsi, 
deh  ! almeno  non  abbiano  diritto  le  generazioni  future  della  mede- 
sima  di  dimandare  piangendo,  se  nè  anche  i Pastori  di  Gesù  Cri» 
sto  a\evano  in  questi  tempi  viscere  di  pietà  per  i proprii  figli. 

La  pace  e la  Benedizione  di  Dio , del  Padre , del  Figliuolo  o 
dello  Spirilo  Santo  discenda  su  lutti  voi,  o venerabili  Fratelli  e 
dilettissimi  Figli,  e sempre  resti  con  voi. 

(Segue  i’itulullo  pev  la  Quaresima.) 

Venezia,  dalla  nostra  residenza  patriarcale,  li  18  Febb.  1860. 


Aagelo  Palriarta 


(ilo.  Baip.  Canonico  (ìueca,  Canonico  Palr, 
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IL  VESCOVO  1)1  ADUIA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Rkatissimo  Padre, 


Sebbene  uitiUAinenle  a tulli  gli  altri  Vescovi  (jui  adunali  pel 
Sinodo  provinciale  abbia  io  pure  nc’  passati  giorni  innalzate  al 
trono  di  Vostra  Santità  lo  proteste  della  divota  mia  sudditanza,  no» 
posso  tuttavia  non  rinnovarle  ora  anche  in  proprio,  tanto  profon- 
dauieule  porlo  impresso  nell’ animo  un  tal  sentimento,  e tanto  mi 
sforzano  le  calamità  dei  tempi,  le  quali  stringono  viemaggiormenle 
(|uc’  vincoli,  che  mi  tenevano  già  si  fortemente  legato  alla  vostra 
persona  od  alla  vostra  Sede.  E mi  dura  ancor  viva  ed  allanientc 
scolpila  nel  cuore  la  dolce  e cara  memoria  di  quel  giorno  in  cui, 
portatomi  per  venerare  la  Santità  Vostra  in  Bologna,  fui  ammesso 
dalla  benignità  di  lei  al  bacio  del  suo  santo  piede  o fatto  degno 
di  udire  dalla  sua  bocca  parole  di  singolare  bontà  e di  conforto. 
Però  sino  da  quando  ella  mi  volle  elevalo,  quantunque  indegni.s- 
simo,  alla  dignità  vescovile,  ho  del  continuo  rivolti  i miei  voli  alla 
saula  città,  atfretlando  col  desiderio  il  momento  in  cui  mi  fosse 
dato  di  prestare  in  persona  il  debito  omaggio  alla  prima  Sede;  il' 
qual  desiderio  è oggi  per  me  divenuto  un  vero  bisogno,  che  serdo 
di  giorno  in  giorno  farsi  più  grande.  Imperocchù  se  in  ogni  oc- 
casione troppo  è formidabile  alla  mia  debolezza  (luol  ministero. 
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eh’  ò forraidahile  agli  stessi  omeri  angelici , in  questi  momenti  di 
turbamento  e di  lotta  per  la  santa  Chiesa  di  Cristo,  ho  ben  più 
gravi  ragioni  di  temere  che  la  mia  infermità  non  possa  reggere 
a quel  nuovo  c maggior  peso,  che  la  malvagità  delle  circostanze 
aggiugne  allo  antico,  quando  una  straordinaria  virtù  non  mi  rav- 
valori. La  quale  virtù  dove  potrei  io  meglio  trovare,  che  presso 
il  Pastor  de’ Pastori,  a’ piedi  del  Vicario  di  Cristo?  Beatissimo 
Padre  ! 11  mirare  in  Voi  novamenle  avverata,  e tanto  sensibilmente, 
la  promessa  di  Cristo,  che  le  porte  d’ inferno  non  prevarranno  con- 
tro alla  sua  Chiesa,  di  cui  egli  stesso  è pietra  angolare;  la  imper- 
turbabile calma  del  vostro  corraggio,  con  cui  sostenete  gli  urti 
delle  avverse  potestà;  la  mitezza  del  consiglio;  la  generosità  del 
perdono;  il  fenore  della  preghiera;  la  intera  fiducia  in  Dio;  lo 
esempio  in  somma  di  tutte  le  apostoliche  virtù,  che  io  potessi  ve- 
der co’ miei  occhi  risplendere  in  Voi,  Padre  universale  dei  Fedeli, 
sommo  Pastore,  di  quale  consolazione  sarebbero  all’animo  mio, 
quanta  lena  aggiungerebbero  al  mio  .spirilo,  qual  novello  vigore  e 
conforto  al  mio  operare  ! 

Ma  poiché  le  cause,  per  le  quali  io  provo  ogni  dì  maggiore  il 
bisogno  di  venire  ad  attinger  forza  dai  santi  esempi  delle  vostre  vir- 
tù e conforto  dal  suono  della  vostra  parola,  .sono  appunto  quelle 
medesime  che  me  ne  tengono  ora  lontano  (nè  certo  crederci  di 
far  buona  cosa , so  in  (piesli  momenti  mi  allontanassi  anche  per 
poco  dalla  mia  Diocesi  ) ; vaglia  almeno  a mia  consolazione  la  pro- 
testa del  mio  fermissimo  attaccamento  alla  Sede  di  Pietro,  della 
pienissima  mia  divozione  alla  persona  di  Vostra  Santità,  del  par- 
tecipare eh’  io  faccio,  come  se  fossero  miei,  a tutti  i dolori  ed  alle 
amarezze  tutte  che  Voi,  Santissimo  Padre,  provate  nel  quasi  ge- 
nerale traviamento  delle  menti  e dei  cuori  ; vagliano  le  preghiere, 
che  incessantemente,  benché  indegno,  dirigo  e faccio  dirigere,  ed 
i sacrificii  che  offro  a questo  fine,  che  la  cattolica  Chiesa  venga 
esaltata,  e che  Voi,  suo  santissimo  Capo,  abbiate  un  pieno  trionfo. 
Valga,  se  non  altro  il  mio  desiderio  ardentissimo  di  accorrere  ai 
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vostri  piedi  e di  innalzare  al  vostro  trono  il  filiale  ossequio  della 
mia  devozione,  ed  il  fermo  proposito  di  adempire  un  tal  desiderio, 
lostochè  la  divina  clemenza  si  degni  di  darci  tempo  migliore,  ed 
ove  la  Santità  Vostra  me  lo  voglia  permettere.  Per  lo  qual  desi- 
derio e col  quale  proponimento  umilissimainenlc  pregando  Vo- 
stra Santità  ad  avermi  nel  numero  de’  più  divoli  suoi  figli , im- 
ploro per  me,  per  lo  mio  Clero  c per  lutto  il  popolo  della  mia 
Diocesi  l'apostolica  Benedizione. 

Di  Vostra  Beatitudine, 

- Venezia,  16  di  Ottobre  1839. 

l'niilissirao,  divolissimo  Figliuolo  e Servo 
^ Camillo  rescoro  di  Adria 
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IL  VESCOVO  DI  CENEDA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


JIeatlssihe  Pateb  , , 

Sero  quidcm  dalao  sunl  nobis  Veelrac  Sanclitalis  Lilorae,  do- 
loris  plcnae  et  amoris,  quae  dum  rcbelles  molus  ingratorum  sub- 
ditorum  pcrquam  iuste  reprobanl,  fiduciain  piane  adinirabilem  in 
Episcoporum  cl  bonorum  omuium  adiutorio  et  orationibus  poouni. 
Etcuim  cum  Petrus  in  hoc  aerumnoso  vilae  currìcnlo,  vel  laedio, 
voi  damno  aliquo  laborat,  oralio  fieri  debel  sine  intermissione  ab 
Ecclesia  ad  Deum  prò  oo. 

Ego  quidcm,  Realissime  Pater,  prò  mco  modulo  molestias  om- 
nes  et  impios  conalus,  lum  conira  pcrsonam  Sanctitatis  Veslrae,  omni 
•vcneralione  et  amore  dignam,  tum  contra  iura  sanctae  Sedis  apo- 
slolicae,  quae  tacla  fueruni,  sempcr  et  ex  corde  sum  aversatus, 
imo  et  exborrui.  Probi  Deus  clemens  et  omnipotens  faxit,  ut  ex 
integro  ius  omne  libi.  Lealissime  Pater,  et  pax  et  sercnitas  resti- 
tuantur,  cl  macbinationes  mani  iniquorum. 

Interim  cum  omni  animi  demissionc  sanctissimos  pedes  deo- 
sculor. 

Sanctitatis  Vcstrac, 

Cenetae,  die  13  Augusti  1859. 

Obscquenlifsinms  in  Cliristo  Fillus  el  vere  Servus 

gB  Mxnfbedus  Episcopus  Cenetensis 
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IL  VESCOVO  DI  CE  NED A 

AL  CLERO  E AI  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 


MANFREDO  BELLATI 

MB  LA  GRAZIA  B1  DIO  E DELLA  SANTA  SEDE  APOSTOLICA  VESCOVO  DI  CENEDA , 

Al  venerabile  Clero  e (iileilimmo  Popolo  della  Ciltà  e Diocesi, 
Salute  e Benedizione  ìlei  Signore. 


Sono  tante  e di  st  gran  peso  le  dichiarazioni,  che  furon  fallo 
e.tultodì  si  fanno  dai  Vescovi  del  cattolico  mondo;  dai  Fedeli 
alle  loro  cure  commessi,  e da  tanti  insigni  dotti  in  favore  e a 
tutela  del  Dominio  temporale  del  sommo  Pontefice  romano,  che 
si  direbbe  di  voler  portare  acf|ua  al  mare,  aggiungendo  anche  la 
dichiarazione  nostra  ; ma  tanto  ^ Tamorc  c la  riverenza , elio 
noi  portiamo  alla  persona  di  Pio  IX,  Papa  santissimo,  e tanta 
l’evidenza  per  noi  di  questo  sacro,  antichissimo,  iraprescrillibile. 
diritto,  che  non  possiamo  contenerci  dal  manifeslanelo  a grandi 
caratteri,  ora  che  i nemici  della  santa  Sede  e della  Chiesa  im- 
bracciano tante  armi,  inventano  tanti  sofismi,  si  provano  colla 
forza  aperta  e colle  arti  subdole  ad  impugnarlo.  Fino  dal  passalo 
Agosto  abbiamo  deposla  la  nostra  fede  appiè  del  trono  del  tra- 
vagliato Pontefice,  ed  egli  degnavasi  di  riscontrare  con  aggradi- 
mento ed  insigne  clemenza  il  nostro  foglio;  poi  assieme  cogli 
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altri  Vescovi  della  Veneta  Provincia  e con  tutti  quelli  dell’Impero 
abbiamo  nuovamente  soscritta  la  nostra  sentenza  sulla  giustizia  e 
sulla  convenienza  dei  suoi  temporali  Possessi.  Ma  ingro.ssando  la 
firzione,  e moltiplicandosi  gli  scritti  avversi,  ripieni  di  falsità  c 
d’ipocrisia,  com’egli  stesso,  il  Pontefice,  ne  caratterizzò  il  più 
famoso;  ci  abbisogna,  o venerabili  Fratelli,  richiamare  il  vostro 
notissimo  zelo  per  guerreggiare  le  guerre  del  Signore.  Possibile, 
che  nel  nostro  specchiatissimo  Clero  un  solo  Sacerdote  vi  annidi , 
il  quale  consenta,  quanto  è da  sè,  che  al  Papa  venga  sminuito 
0 tolto  quel  temporale  Dominio,  ch’osso  ebbe  da  Dio  fino  da 
tempo  immemorabile,  e che  da  una  invisibile  Provvidenza  gli  fu 
conservato  in  mezzo  agli  attacchi  più  crudeli  e alle  più  violente 
tempeste?  Imperciocché  appena  la  Chiesa  ha  potuto  respirare  dalle 
persecuzioni  pagane,  il  Papa,  che  era  padre,  divenne  anche  So- 
vrano, e voi  sapete  quanto  costasse  al  romano  Impero,  che 
tutta  dominava  la  terra,  l’avere  imperversato  contro  la  nascente 
Chiesa  di  Cristo,  c raverne  sacrificalo  a milioni  le  innocenti  vit- 
time. Ksso  fu  stritolato  c consunto  in  mezzo  a terribili  stragi,  a 
luttuose  agonie,  e più  non  comparve;  e così  toccarono  punizioni 
tremende  fino  a questi  ultimi  tempi  lutti  coloro,  che  posero  mano 
temeraria  suH’Arca  santa;  c così  sarà  sino  alla  fine. 

Il  Primato  di  giurisdizione  e di  onore  sopra  tutta  la  Chiesa  è 
inerente  al  romano  Pontefice  per  fede  divina,  e chi  lo  discrede  è 
scismatico.  Ma  è appunto  per  esercitare  questa  giurisdizione  con 
piena  libertà,  che  la  Provvidenza  lo  costituì  pari  in  grado  ai  So- 
vrani della  terra,  allìnché  a nessuno  s’inchini,  di  ninno  sia  sud- 
dito, e pos.sa  disporre  di  pingui  rendile  per  inviare  i suoi  Nunzii 
apostolici  a rappresentarlo  in  ogni  luogo,  che  ciò  richiegga;  e 
mantenere  qiicirauguslo  Senato  e quelle  Congregazioni,  che  lo 
aiutano  a governare  tutta  la  Cristianità.  I Papi,  moderali  nel 
proprio  mantenimento,  devono  poter  dispendiare  nel  soccorso  dei 
poveri,  nel  coltivamento  delle  scienze  e delle  arti,  nello  splen- 
dore del  divin  cullo,  c specialmente  in  Roma,  che  è il  faro. 
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ove  tulle  mirano  le  nazioni  dell’ orbe,  e il  centro  dal  quale,  oltre 
la  sanzione  delle  verità  rivelate , emanano  le  sentenze  del  giusto 
e dell’oneslo  per  contenere  nei  veri  limiti  la  umana  ragione,  così 
facile  a disorbitare  ed  a perdersi.  Trattasi  adunque  del  Patrimonio 
della  Chiesa,  per  la  cui  conservazione  hanno  interesse  tulli  i Cat- 
tolici, e tolto  il  quale  come  diverrebbe  vittima  il  Papa  dei  prepo- 
tenti che  invadono,  così  essi  pure  verrebbero  esposti  alle  persecu- 
zioni e al  martirio. 

Conviene  a noi , che  possa  alzarsi  libera  e potente  una  voce , 
la  quale  dica  ai  Popoli  ed  ai  Sovrani  ciò  che  h giusto  e ciò  che 
è iniquo.  Questa  voce  non  dev’  essere  soffocala,  altrimenti  Iddio 
tuonerà,  sommuoverà  il  mondo,  e la  farà  grandemente  parlare 
di  nuovo  al  suo  luogo.  Imperocché  Iddio  tutto  fece  per  la  sua 
Chiesa,  e il  Papa  n’è  il  Capo;  eil  è una  evidentissima  Provvi- 
denza, che  apparecchiò  e donò  ad  esso  lo  Stalo  che  possiede  e 
che  gli  si  rende  necessario  ; c guai  a chi  lo  tocca  ! 

Siccome  poi  da  tante  parti  del  mondo  s’invia  a Roma  il  così 
detto  « Denaio  di  san  Pietro»,  cosi  dobbiamo  fare  anche  noi, 
affinchè  il  Santo  Padre  nelle  distrette  in  cui  si  trova  possa  avere 
un  conforto  e sopperire  ai  bisogni. 

Già  fin  di  qua  abbiamo  raccolta  in  questa  nostra  città  non 
ispregevole  pecunia;  sollecitiamo  quindi  i mollo  reverendi  Parro- 
chi  e Sacerdoti  ad  imitarne  re.scmpio,  e a portarsi  da  por  sè,  o 
con  quel  mezzo  che  troveranno  migliore,  presso  i più  agiati  delle 
rispettive  Parrocchie  a ricevere  ciò  che  avranno  destinalo,  e a 
dire  pure  ai  poveri  essere  aperto  l’adito  di  offrire  anche  mensil- 
mente, quell’  obolo,  che  sarà  come  odor  di  timiama,  che  sale 
innanzi  all’.iltissirao , e tutto  ciò  sarà  descritto  in  apposito  elenco. 

Non  c’illudiamo,  o carissimi,  trattasi  di  far  trionfare  la  causa 
della  Chiesa,  che  è causa  nostra.  Ve  lo  diciamo  francamente,  e 
senza  voler  offendere  chi  si  sia;  imprimelevelo  bone  in  mente:  i 
Possessi  temporali  del  Papa  non  formano  già  soggetto  [di  causa 
politica,  ma  bensì  religiosa,  rimangono  quindi  scomunicati  dai 
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sacri  Canoni  gl’  invasori  di  questi  beni , di  qualunque  grado  essi 
sieno,  come  lo  sancisce  anche  il  Concilio  di  Trento. 

Regnano  pur  troppo  idee  pagane  nel  mondo  per  denegare  an- 
che ciò;  ma  a disjietto  dell’ idee  pagane,  la  Chiesa  di  Dio  domi- 
nerà sino  alla  fine  dei  secoli,  e il  gran  Vicario  di  Cristo,  posto 
al  timone  della  nave  di  Pietro,  sarà  beiLsl  da  qualche  procella 
turbato  e sbattuto,  soffocato  non  mai;  e siederà  sempre  nel  con- 
sesso dei  Principi  della  terra,  il  più  augusto  di  tutti.  Aella  dolce 
speranza,  che  sieno  esaudite  le  nostre  preghiere,  vi  benediciamo 
nel  nome  del  Padre , del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo. 

Cenoda,  dal  Castello  di  nostra  residenza,  li  9 Marzo  1860. 


Mantredo  IVscoro 

Iacopo  Fanton  Cancelliere  Veecocile 
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IL  VESCOVO  DI  PADOVA 

AL  CLERO  E AI  FEDELI  DELLA  SLA  DIOCESI 


FEDERIGO  DE’  .MARCHESI  MANFREDI.M 


PER  LA  GRAZIA  01  iIIIO  E OEII.A  SANTA  SEDE  APOSTOLICA  VESrXTVO  DI  PADOVA, 


Al  venerabile  Clero  e diletto  Popolo  di  questa  Città  e Diocesi, 
Grazia,  Misericordia  e Pace  da  Dio  nostro  Padre 
e dal  Signore  Gesù  Cristo. 


Sebbene  al  cliimlersi  del  santo  Sinodo  provinciale  in  Venezia 
i sagri  Pastori  ivi  raccolti  abbiano  fatto  conoscere  nel  modo  più 
solenne  ed  esplicito  a tutto  Torbe  cattolico  i propri  seiitimenli  di 
devota  sommossione,  di  rispetto  e di  attaccamento  al  supremo 
Gerarca  della  Chiesa,  al  Vicario  di  Gesù  Cristo,  ai  romano  Pon- 
tefice, ed  abbiano  insieme  eccitali  i propri  Fedeli  a nutrire  i me- 
desimi sentimenti  verso  il  coraun  Padre  e Pastore  ; tuttavia  non  è 
uè  inopportuno,  uè  fuor  di  ragione  il  ritornare  altra  fiala  sullo 
stesso  argomento.  E di  vero  se  uomini  maliziosi  e perversi  con- 
linuano  ad  usare  arti  One  e seduzioni  a diffosione  dell’ errore, 
perchè  non  dovrà  continuare  a farsi  udire  la  voce  dei  «anri  Pir 
stori  a difesa  della  verità?  Le  ammonizioni,  Tesorlazioni,  le  cure 
del  Padre  non  possono  mai  riputarsi  soverchie,  quando  divano 
ancora  i timori  ed  i pericoli  a danno  dei  figli  ; timori  c pericoli. 
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che  nascono  pi  inciiìalmentc  da  quc’  libri  c giornali , i quali  van- 
no qua  c là  dissetninandusi  a pregiudizio  dei  temporali  diritti 
delta  Sede  apostolica. 

Crediamo  però  siipcrlliio  il  dilTondcrci  in  parole  per  dimo.strare, 
quanto  sia  sacro  c legittimo  il  Dominio  temporale  del  sommo  ro- 
mano Pontefice,  contro  cui  appuntano  gli  avvelenati  loro  dardi  i 
nemici  della  Chiesa  cattolica. 

E che  cosa  mai  si  potrebbe  aggiungere  di  nuovo  a quanto 
hanno  scritto  molte  dottissime  penne  si  nostrali,  che  straniere  ani- 
mate da  vivo  zelo  di  Religione?  Queste  opere  eccellenti  ed  esi- 
mie saranno  un  monuinenlo  perpetuo  dello  spirilo  cattolico;  il 
quale  ne’ nostri  tempi,  bencht''  tanto  infelici,  non  solo  non  a)>- 
parve  afiìevolilo,  ma  anzi  qual  fiamma  da  contrario  vento  aA- 
\ivata  sfolgorò  di  luce  più  bella;  giacché,  a detta  deU'Aposlolo , 
anche  il  divulgarsi  degli  errori  contribuisce  a manifestazione  ed 
a trionfo  della  verità  : Xam  oporlet  el  haereses  esse,  ut  qui  pro- 
bati  sunt,  manifesti  fiant  t. 

Quello  però  che  pone  a tutto  la  suprema  sanzione,  c che  deve 
rischiarare  le  menti , e dirigere  le  coscienze  cd  i cuori  de’  Fedeli 
si  è la  voce  del  supremo  Pastore  della  Chiesa,  cioè  del  romano 
Pontefice,  con  cui  consuona  pure  mirabilmente  la  voce  di  tulli  1 
Vescovi,  che  uniti  con  lui  rappresentano  la  Chiesa  universale, 
sostegno  e colonna  della  verità  data  da  Cristo  a maestra  e guida 
no.stra  infallibile,  allorché  disse,  agli  Apostoli:  Chi  ascolta  voi, 
ascolta  me;  chi  sprezza  voi,  sprezza  me;  e chi  disprezza  me, 
(lisprezza  colui,  che  mi  ha  mandato  *. 

Questa  voce  rispettata  in  Cielo  ed  in  terra  ha  già  solenne- 
mente e più  volte  dichiarala  c proclamata  la  inviolabilità  del  Do- 
minio temporale  della  saula  Sede;  e chi  ardirà  mai  a lei  con- 
traddire ? 

* I.  Cor.  XI,  19. 

a 1.  Tira.  Ili,  15. 

5 Lue.  X,  16. 
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L’assoluto  possesso  del  suo  Dominio  temporale  nei  sapientis- 
simi disegni  della  Provvidenza  è necessario  al  romano  Pontefice, 
acciocché  con  pienissima  libertà  c con  maggior  vantaggio  de’  Fe- 
deli, possa  esercitare  per  tutto  il  mondo  il  supremo  apostolico 
ministero  a lui  aOidato  da  Gesù  Cristo. 

Ecco  la  sana  dottrina,  che  a molte  orecchie  riesce  pesante, 
perchè  molti  secondo  le  proprie  passioni  vanno  più  presto  in  trac- 
cia di  maestri  favorevoli  ai  loro  desiderii,  c ritirandosi  dalla  ve- 
rità, si  volgono  alle  favole  l,  dando  retta  a coloro,  che  con  ipo- 
crisia dicono  il  falso,  avendo  la  coscienza  coperta  da  turpi  mac- 
chio : In  htjpocrisi  loquentium  mendacium,  el  caulerialam  habenlium 
suam  conscientiam  2. 

Deh , cari  Figli , non  vi  lasciale  sedurre  da  dottrine  straniere , 
Doctrinis  variis  el  peref/nnis  nolile  abduci  Fosse  anche  un  An- 
gelo del  Ciclo,  che  a voi  recasse  una  dottrina  diversa,  sia  egli 
anatema  V 

Ohi  quanto  è ora  amareggiato  il  cuore  dell’ ottimo  nostro 
Padre  Pio  IX  da  molli , che  pur  diconsi  figli  suoi  ! 

11  dolore  di  lui  dev’  essere  dolor  nostro.  Concorriamo  adun- 
que e colle  preghiere  e colle  opere  e con  ogni  dimostrazione  di 
sincero  alfetto  ad  alleviare  le  amarezze  del  Padre. 

Facciamo,  venerabili  Fratelli  e Figli  dilettissimi,  sì,  facciamo 
manifestamente  conoscere  che  l’illustre  Chiesa  di  Padova,  niente 
avendo  di  più  caro,  di  più  antico,  di  più  rispettato,  di  più  san- 
to, che  il  suo  sincero  e devoto  attaccamento  alla  .santa  Sede  apo- 
stolica, come  sempre,  anche  in  questa  occasione  altamente  de- 
testa tutto  ciò  che  reca  oltraggio  aU’onorc  ed  ai  diritti  del  romano 
Pontefice. 


* 11.  Tira.  IV,  3. 

2 1.  Tim.  IV,  2. 

3 Ad  llcbr.  .Vili,  9. 
‘ Ad  Gal.  I,  8. 
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Ma  dopo  questa  puliliUca  e solenne  dicliiara/.ìono  de’  nostri 
scntinionli  cattolici , che  ci  resta  ancora  a fare  ? Ecco  ciò  che  an- 
cora ci  resta,  o dilettissimi  Figli,  siccome  già  poco  sopra  vi  ac- 
ccnuava.  Primieramente  ad  esempio  dei  primi  Fedeli,  che  prega- 
vano incessantemente  per  Pietro,  dobbiamo  noi  pure  innalzare 
fervide  preci  al  Dator  di  ogni  bone,  accioctbò  sellata  la  fiera 
burrasca  ridoni  alla  sua  Chiesa  tranquillità  e pace,  e faccia  spun- 
tare giorni  più  lieti  e sereni  pel  sno  Vicario  in  terra,  pel  no- 
stro Padre  c Pastore,  pel  sommo  romano  Pontefice  Pio  IX.  E voi 
principalmente,  venerabili  Sacerdoti,  che  quali  .\ronni  novelli 
stando  di  mezzo  fra  i morti  ed  i vivi  1,  pregate  fenidamente 
ogni  giorno  per  placare  l'ira  di  Dio,  fate  di  aggregarvi  a quella  pia 
unione  delta  dcll’<'  Aurea-  Corona  » , eretta  sotto  gli  au.«pici  dell’Im- 
macolata Concezione  della  Santissima  Vergine  .Maria,  le  norme 
della  ([uale  si  troveranno  esposte  in  apposito  foglio,  e le  relative 
tabelle  ci  saranno  trasmesse  entro  un  mese,  dal  ricevimento  delle 
presenti  nostre.  Tutto  dobbiamo  sperare  dalla  Vergine  Immacolata 
principale  proteggi  Ilice  della  cattolica  Chiesa,  e perciò  raccoman- 
diamo caldamente  tanto  ai  Sacerdoti  che  ai  Feilcli  tulli  di  dare  il 
loro  nome  a si  santa  Società. 

Oltre  a ciò  diamo  anche  coi  fatti  un  attestalo  di  devozione  ed 
affetto,  ad  esempio  di  tante  altre  nobilissimo  Chiese,  coll’ inviare 
al  sommo  Pontefice  queirelemosina  di  antichissima  istituzione  nella 
Chiesa  cattolica  detta  « Denaro  di  san  Pietro  »,  avente  per  iscopo 
primario  di  dare  un  |)ubblico  attestato  di  attaccamento  alla  santa 
Sede  apostolica  romana.  Tale  offerta  verrà  ricevuta  da  noi,  dal 
nostro  Vicario  generale,  o dalla  nostra  Cancelleria,  anzi,  a miiggior 
commodo  de’  Fedeli , anco  dai  rispettivi  Parrochi  di  questa  nostra 
Città  e Dioeesi,  i quali  ce  la  faranno  tenere  pei  solili  mezzi. 

Ordiniamo  finalmente  ai  mollo  reverendi  Parrochi  di  leggere 
queste  nostre  Lettere  daU’allare  o dal  pulpito  per  dnc  feste  di  sc- 

* Niim.  XVI,  i8. 
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guilo  nel  momento  di  maggior  concorso,  eccitando  con  ogni  pre- 
mura i Fedeli , atlincluV  generosi  concorrano  al  duplice  intento  di 
innalzare  calde  preghiere  al  Signore  pel  trionfo  della  santa  Chiesa, 
e di  recare  al  santo  Padre  un  soccorso,  che  quantuiifjue  tenue, 
tornerà  a lui  sommamente  gradito  pel  suo  significato,  e chiamerà 
sopra  il  venerabile  nostro  Clero  c diletto  Popolo  la  copia  delle 
celesti  benedizioni. 

Padova,  dal  Vescovado,  19  Marzo  1860. 


^ Federico  Vescoro  di  Padova 


A,>ìtomo  Momicii  Cancelliere  yeseorile 
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IL  VESCOVO  ED  IL  CLERO  DI  TREVISO 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pater, 


liifanda,  quibus  Tc  elTraenatorun)  hominum  iuipiclas  multis  ab 
liinc  mcnsibus  obruil,  mala  audiculcs  nos , immo  oculis  circumspe- 
clanles,  fieri  non  potesl  ut  accrbissimum  ullerius  cohibearaus  do- 
lorem,  qui  cordis  nostri  voluti  niedullas  pervadii,  crudelitcr  angil 
alquc  cxcruciat.  Quibus  igitur  secreto  olTundinuir  lacrjmas,  quae 
ab  imo  pectore  ducimus  suspiria,  quas  lameiitabiles  diu  noctuquc 
voces  emittimus,  libi,  Pater  Sanclissime,  palam  exhibcmus  obse- 
crantcs,  ut  aliquid  inde  solatii  sumere  digiicris,  immo  lacrymis, 
gemitibus  questubusquc  tuis  praeliosissimis  ut  conimisccamus  pcr- 
raittas,  adeO(|ue  Tecum  et  nos  amantissimi  lilii  tanlispcr  saliera 
quiesccre  possimus.  Non  hoc  longum  prohibct  ilincris  spatium,  quo 
infauste  dividimur;  inexplebilis  eiiiin,  ipii  nos  in  Te  accendit  amor, 
filiorum  corda  nibilo  lamen  minus  dulcissimo  Palris  cordi  ita  cou- 
iimgil,  ut  se  invicem  alloqui,  invicem  audire,  invicem  consolari 
qucant.  Non  hoc  validi  prohibent  obcaecalorum  hominum  clamorcs, 
non  cfTcratac  hoslium  minae,  non  omnia  insani  deliramenta  furoris. 
Filii  cnim , filii  lui  sumus;  adeoquc  illa,  quae  paliens  est,  quae 
omnia  sperai,  quae  omnia  suslincl,  in  tantum  Palrem  charitatc  fir- 
nuiti,  ut  aliquo  saliera  modo  Te  consolemur,  iniquissimorum  tela 
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forti  constantique  animo,  adiuvanle  Domino,  superare  conlendimus. 

0 utiiiam  nobis  tolum  daretur  sorte  effundere  sanguinem , atque 
optatam  Martyrum  mortem  oppetcre,  qua,  eterno  Nomine  placalo 
atque  Ecclesiae  suae  tranquillilate  donala.  Tu,  Pater  sanctissime, 
quiesceres  tandem,  de  ipsius  Ecclesiae  hostibus  novo  gloriosus 
Iriumpho  ! Verum  quia  indigni  sumus  qui  tanto  divinitus  favore 
donemur,  nostrarum  saltem  orationum  auxilio  quotidie  libi  prae- 
sto  nos  fore  promitlimus;  quotidie  amantissimis  lesu  et  Mariae 
cordibus  velai  inclusi  clamabimus  : o qui  pìus  cs  petenlibus,  esto 
Pio  ineffabile  gaudium  ! o quae  per  Pium  sine  labe  originali  con- 
cepla  in  loto  extolleris  terrarum  orbe,  monstra  te  Pii  esse  ma- 
trem  ! donec  in  omni  tribulationc  tua  ille  apprime  Te  consolari 
dignetur,  qui  totius  cousolationis  est  Deus.  Commissi  eliam  nobis 
Cbrìstifideles,  quorum  plures  bis  leterrimis  eliam  temporibus  digni 
SUDI  sane  quo  censcntur  nomine,  ut  privatim  suis  in  aedibus,  ut 
publice  in  Ecclesia  Dei  unanimitcr  orationibus  instent  satagemus, 
memores  verborum  Domini,  qui  ail:  omnia  quaccumque  orantes 
petitis , credile  quia  accipielis  et  evenient  vobis. 

Tu  vero.  Pater  Sanctissime,  qui  qualuordcciin  fore  annorum 
tui  PontiGcalus  curriculo  preliosis  iam  ornaris  aerumnis  nobili- 
busque  es  auctus  vicloriis,  quibiis  duo  praccipuo,  qui  Te  paucis 
ab  bine  annis  praccesserunl  Poiilifices , Pium  Nomcn  immortalitate 
doiiarunt,  sive  inler  dolosas  Ecclesiae  hostium  machinationes,  sive 
inter  aperta  efferalorum  bominum  bella;  maiores  etiam  in  dies 
confido  Te  mancre  triumpbos.  Eleiiim  Tu  es  Petrus,  quem  Sala- 
nas  expetivit  ut  cribrarot  Te,  sed  Dominus  lesus  rogai  prò  Te. 
Tu  es  Petrus,  navis  illius  gubernacula  tenens,  adversus  quam 
portae  inferi  non  praevalebunl.  Tu  es  Petrus,  illi  insidens  lapidi 
angolari,  super  quem  qui  cccideril  confringelur,  super  quem  vero- 
oecideril,  conterei  eum.  Haec  verba  non  praeleribunt. 

Verum  qui  non  volt  mortem  peccalorum,  sed  ut  convertantur 
et  vivant,  faxit  Deus  ne  unus  quìdem  ex  illis  porcai,  quorum 
causa  tot  lantisquo  modo  cruciaris  angusliis,  sed  omnes  saiiclissi- 
P.  I. 
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mis  tuis  iirovoiiiti  pudibus  \ei)iam  exorcnt,  digni  sane  ut  eos,  tan- 
(juain  filios,  qui  perioraiil  et  inventi  sunt , clemens  avidusque  tuo 
ainplcxu  excipere  laeteris.  > 

Apostolica  nos  Itenedictione,  Pater  Beatissime,  conlìrmare  ne 
rcnuas,  qua  mire  adiuli  oninimodis  tanti  Ponlificis  Noinen  tueri, 
dire  iinpetita  Ecclesiae  sanctae  iura  defcndoro,  penlilorum  homi- 
niim  deliramenla  coliibore  possimus,  atquc  oinncs  qui  Tecum  nos 
otiam  ideo  gratis  pcrsequcntur  forliter  superate  ac  in  bono  malos 
vincere  valearaus. 


Sanctitatis  Tuae, 

Datum  Tarvisio  in  ditione  Veneta,  die  .91  laniiarii  an.  1860. 


numlllìnii  et  ai1(ticti:*slniì  Fili!  et  Famuli 
^ IoA»ES  Axtomi's  Ephcopus  Tarvisinus 


(Seguono  le  altre  firme.) 


Digitized  by  Google 


PKOVINCIA  ECCLESIASTICA  lU  VENEZIA, 


851 


t 

IL  VESCOVO  DI  VERONA 

AL  CLERO  DELLA  SUA  DIOCESI 


BENEDETTO  DE  RICCABONA 

PEB  LA  RRAZIA  DI  DIO  E DELLA  SANTA  SEDE  APOSTOLICA  VESCOVO  DI  VERONA  , 
PRELATO  DOMESTICO  DI  SUA  SANTITÀ  PAPA  PIO  IX.  ED  ASSISTENTE  AL  SOC.LIO  PONTIFICIO, 
CONTE  ROMANO,  CAVALIERE  DI  SECONDA  CLASSE  DELL’ I.  R.  ORDINE  AUSTRIACO 
DELLA  CORONA  DI  FERRO  , 

Al  venerabile  Clero  Secolare  e Regolare 
della  Cilla  e Diocesi,  Benedizione  e Pace  da  Dio  Padre 
e dal  Signor  nostro  Gesù  Cristo. 


Mentre  da  ogni  parte  del  mondo  cattolico  il  Padre  dei  Fedeli 
riceve  tante  testimonianze  di  venerazione  e di  devoto  affetto,  con 
cui  si  cerca  risarcirlo  degli  affronti  e consolarlo  nelle  amarezze 
che  gli  fa  provare  l’ empia  guerra  mossa  a lui  ed  alla  Chiesa , non 
è giusto,  venerabili  Fratelli,  che  il  Clero  Veronese  restisi  spettatore  di 
questo  universale  movimento,  senza  prendervi  anch’esso  una  qualche 
parte.  No,  non  è giusto  che  in  mezzo  al  bel  conserto  di  tanti  pegni  di 
amore,  che  si  depongono  ai  piedi  del  Santo  Padre,  abbia  a mancare 
quello  del  nostro  Clero;  il  quale  in  ogni  tempo  segnalossi  per  una 
singoiar  devozione  alla  santa  romana  Sede.  Nè  altrimenti  pensale 
voi  stessi,  come  ce  ne  assicurano  i vivi  desiderii  espressici  da 
parecchi  di  voi,  perchè  anche  da  questa  Diocesi  si  desse  un  at- 
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testato  pubblico  al  mondo , che  qui  ancora  si  sentono  come  proprie 
le  ofTesc  del  comun  Padre.  Or  ecco  che,  ad  appagare  i nostri  e 
vostri  desiderii  con  un  bell’atto  di  figliale  pietà,  si  offre  opportu- 
nissima occasione  nell’  invito  diretto  in  nome  del  Santo  Padre  dal- 
r Eminentissimo  Cardinal  Patrizi  Vicario  di  Sua  Santità  a lutti  i 
sacerdoti  del  mondo  cattolico  colla  circolare  che  vi  sarà  trasmessa 
insieme  con  questa  nostra.  In  essa  sono  esortali  lutti  i sacerdoti, 
perchè  vogliano  ascriversi  ad  una  pia  associazione  stabilitasi  a Roma 
sullo  il  nome  di  Aurea  Corona  dell’ Immacolata  Concezione,  la 
(]uale  presa  dal  Santo  Padre  in  sua  particolar  protezione,  fu  da  lui 
po.sta  sotto  l’immediata  presidenza  dello  stesso  Eminentissimo  suo 
Vicario,  ed  arricchita  di  preziosi  tesori  d’indulgenze  e grazie  spi- 
rituali. Essa  dividesi  in  molle  sezioni,  composta  ognuna  di  trentun 
sacerdoti , i quali  s’ obbligano  a offrire  ciascuno  in  giorno  determi- 
nalo ogni  mese  il  santo  sacrifizio , formando  così  alla  Vergine  San- 
tissima una  preziosa  corona  di  Messe,  offerte  a Dio  anche  in  suo 
nome  per  ringraziarlo  dei  segnalali  doni  a lei  concessi,  special- 
mente del  privilegio  della  sua  Immacolata  Concezione.  Quei  sacer- 
doti, che  fossero  impediti  di  poter  formare  ogni  mese  questa  bella 
corona,  potranno  associarvisi  e parteciparne  le  grazie,  offerendo  allo 
stesso  effetto  tre  Messe  ogni  anno,  o due,  o una  almeno.  L’asso- 
ciazione propensi  di  ottenere , come  frullo  di  questo  ossequio  reso 
alla  Vergine,  aiuto  da  lei , madre  della  grazia  e della  misericordia, 
per  la  conversione  dei  peccatori  e proiezione  efficace  nelle  presenti 
necessità  della  Chiesa,  al  quale  effetto  gli  aggregati  offrono,  oltre 
i sacrilizi,  fervorosissime  preci. 

Voi  vedete,  venerabili  Fratelli , che  qui  si  tratta  di  stringerci  in- 
torno al  Vicario  di  Gesù  Cristo  formando  a difesa  di  lui  e di  tutti 
quei  supremi  interessi,  ch’egli  rappresenta,  come  una  ben  ordinata 
schiera  di  combattenti.  Ecco  dunque  una  pubblica  dimostrazione  di 
affetto , che  noi  possiamo  dare  al  padre  nostro , ecco  una  consolazione 
che  noi  possiamo  recare  al  suo  cuore  arruolandoci  a questa  pia  So- 
cietà, che  in  nomo  di  lui  ci  è proposta  dal  suo  Vicario.  Questa  tesli- 
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monianza  di  afletlo , noi  speriamo , non  sarà  la  sola  che  il  Clero  Ve- 
ronese vorrà  dare  al  sommo  PonlePice , ma  certo  sarà  la  più  frut- 
tuosa. La  eondottiera  di  questa  sacra  falange,  che  si  unisce  a 
combattere  le  guerre  del  Signore  per  la  Chiosa  e pel  Pontefice, 
è Colei  che  schiacciò  il  capo  al  duce  degli  empi,  il  dragone  infer- 
nale , dal  quale  è mossa  l’ empia  caterva , che  oggi  sorge  fremente 
contro  il  Signore  e contro  il  suo  Cristo;  la  eondottiera  è Maria 
aiuto  dei  Cristiani,  particolar  proteggitrice  c sostegno  del  Santo  Pa- 
dre Pio  IX,  che  si  fece  appo  lei  cosi  bel  merito  colla  tanto  sospi- 
rata definizione  del  suo  immacolato  Concepiménto.  Le  armi  nostre 
sono  i santi  sacrifizi,  di  cui  non  v’ha  mezzo  più  efficace  per  pla- 
care il  divino  sdegno  e impetrare  ogni  manieradi  grazie;  sono  le 
preghiere  che  in  unione  coi  Santi,  che  regnano  in  cielo,  cogli  eletti 
che  vivono  in  terra  s’innalzano  a Dio  da’ suoi  fenorosi  ministri. 
Ohi  noi  speriamo  con  gran  fiducia,  si  speriamo  che  uniti  insieme 
sotto  tal  protezione  e tal  condotta,  adoperando  tali  armi,  otterremo 
prontamente  la  vittoria  e il  trionfo  della  santa  causa,  che  prendiamo 
a difendere.  Fremono  gli  empi  e meditano  vani  progetti , fremue- 
runt  gentes,  et  poputi  meditati  sunt  inania;  ma  noi  vedremo  veri- 
ficato ciò  che  viene  appresso  nel  Salmo,  qui  habitat  in  coelis  ir- 
ridebit  eos,  et  Dominus  subsannabit  eos  t.  Questa  confusione  dei 
nemici  noi  la  vedremo  compiuta,  fin  d’ora  la  veggiamo  comin- 
ciata. Quanti  hanno  cuore  cattolico,  diciamo  pure,  quanti  hanno 
cuore  onesto  e leale,  hanno  da  pcrtutto  sollevato  un  grido  di  no- 
4)ile  indegnazione  riprovando  altamente  l’empia  ed  ingiustissima 
guerra,  che  colla  più  nera  ingratitudine  e perfidia  si  muove  al  Vi- 
cario e alla  Sposa  di  Gesù  Cristo.  Da  ogni  parte  si  levano  corag- 
giosamente in  gran  numero  i sinceri  Cattolici , non  solo  ecclesiastici 
ma  laici , e colle  splendide  difese  dei  diritti  della  Chiesa  e del  Pon- 
tificato divulgate  per  le  stampe,  cogl’indirizzi  e colle  pubbliche 
dimostrazioni  piene  di  devozione  e di  entusiasmo  fanno  abbassare  la 

* Psalm.  11,  4. 
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fronte  a coloro,  che  credevano  forse  spento  nei  Cattolici  lo  spirilo 
religioso,  nulla  nel  mondo  1’ iiidMCiiza  del  romano  Pontefice,  c 
l’antica  venerazione  dei  popoli  verso  di  lui  ormai  svanita.  Queste 
sono  già  vittorie  della  Chiesa,  e dopo  queste  aspelliainoci  pure  di 
ACderno  altre  ancor  più  gloriose  lino  a compililo  il  trionfo.  E sarà 
questo  il  frullo  della  santa  unione  di  sacrifizi  e di  preghiere,  che 
a Dio  da  ogni  parte,  s’ innalzano  per  ollenerlo.  Aggregatevi  dunque 
lutti  a questa  unione,  noi  vi  ci  esortiamo  per  (niella  divozione  che 
nutrite  alla  Vergine  Immacolata,  por  quell’ amore  che  vi  stringe 
alla  causa  di  Dio  e del  suo  Vicario.  Creseele  colla  giunta  dei  vo- 
stri sacrifizi  e delle  vostre  preghiere  la  violenza,  ohe  già  tante 
huone  anime  fanno  al  eiier  di  Dio,  ed  egli  certo  vorrà  nella  sua 
misericordia  abbreviarci  iiuesii  giorni  di  prova.  • 

Ma  siccome  l’ unione  che  noi  vogliamo  formare  insieme  slriii- 
geudoei  inlonio  al  Santo  Padre  non  può  esser  iieifelta  e mante- 
nersi salda,  se  noi  non  ci  toniamo  ben  separali  dal  campo  do’ suoi 
avversari;  così  non  possiamo  (pii  contentarci  d’ avervi  esortati  ad 
aggregarvi  all’ Aurea  Corona  di  Maria  Immacolata,  senza  e.sorlarvi 
in  pari  tempo  a tenervi  ben  lontani  da  Inllo  ciò  che  potrebbe  im- 
portar sospetto  di  complicità  o connivenza  da  parte  vostra  coi  ne- 
mici della  Chiesa  e del  Pontificalo.  Ascoltate  queste  parole,  vene- 
rabili Fralelli,  come  pai(de  di  un  padre,  il  quale  non  inlende  ron 
esse  riprendere  alcuno  di  voi,  ma  solo  prevenire  un  pericolo,  se 
non  probabile,  almeno  possibile  in  questi  tempi,  noi  quali  la  per^ 
versione  delle  ideo  ò così  dilTusa,  da  potersi  temere  in  errorm 
Indncanhir  si  fen  potesi  eliam  electi  V 

Guardici  Iddio  dal  sospettare  che  trovisi  Ira  voi  chi  con  vera 
coopcrazione  in  falli  o in  parole  possa  farsi  complice  dei  malvagi. 
No,  non  i»ossiamo  supporre  che  Ira  questo  Clero  si  trovi  pur  uuo, 
che  possa  dar  luogo  nel  suo  inlcllelto  a quei  principii  sovversivi , 
che  oggi  si  vanno  promulgando,  mollo  meno  farsciio  sostenitore. 

^ Manli.  XXIV,  2i. 
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Il  Clero  Veronese  è ancora  iiuello , clic  sempre  fu,  illuslrc  por  dot- 
Irina  s;ina  e profonda,  specchiatissimo  por  .sincera  pieli  c per  co- 
stumi illibati.  Non  accadrà  dunque,  ne  siamo  certi,  che  i nuovi 
maestri  pnn-ientcs  ainibus  i,  raccolti  a loro  servi},no  e a seconda 
dei  loro  dcsidcrii  dagli  uomini  del  disordine,  trovino  in  alcuno  di 
voi  0 ignoranza,  sicché  possano  ingannarlo  coi  frodolenti  loro  in- 
segnamenti,© malizia,  sicché  possano  indurlo  ad  approvare  scien- 
temente e favorire  i perversi  loro  disegni.  51a  voi  sapete  che  senza 
una  positiva  cooperazione  , ad  incorrer  la  colpa  di  veri  complici  in 
molti  casi  basta  il  silenzio.  Or  di  questo  genere  di  complicità  non 
vorremmo  che  alcuno  di  voi  dovesse  farsi  reo.  Ihh  I che  l’accidia, 
la  soverchia  famigliarità  col  secolo , la  pusillanimità , l’ amor  pro- 
prio non  renda  nuilolo  cd  inerte  un  sacerdote  in  questi  tempi,  in 
cui  più  che  mai  tulio  ciò  ch’egli  vede  intorno  a sé,  tulio  ciò  che 
egli  ode  gli  viene  ranimonlando  il  procelle  dell’ .\postolo  ; argue, 
obstcra , inerepa  in  umni  patkn'.la  et  dorlrhm ....  tigiluj  in  omnibHS 
labora , opus  fac  Evaufjelislae  Quale  spellacolo  non  si  presenta 
all’  animo  inorridito  ! L’  igiioranz,a  presuntuosa  e la  più  rafllaala 
malizia  oollegnlcsi  insieme,  senile  a<!  ogni  cenno  da  mille  vele- 
nosissime lingue  0 da  una  sta  mpa  licenziosa  a pubblicare  ogni  nc- 
faiidilà  e heslemmia,  fanno  ogni  sforzo  per  corrompere  i cuori  e 
Iraviare  le  monli.  Entrano,  dove  alla  scoperta,  dove  insinuandosi 
furlivamenle , perfino  Ira  le  più  umili  cla.ssi , o colle  massime  per- 
verse che  spargono,  colle  calunnie  e col  dileggio,  che  gillano  sullo 
persone  più  venerande,  sulle  cose  più  sacre  addensano  tenebre  di 
dubbiezze  e di  errori,  falsano  le  coscienze,  lusingano  l'orgoglio, 
sbrigliano  le  passioni  e spingono  gli  uomini  ad  ogni  fallo  iniquo 
c sacrilego.  Menlre  il  nemico  uomo  é cosi  tulio  inleso  a spargere 
a piena  mano  la  zizzania  nel  campo  del  Signore,  o calpesla  c sof- 
foca il  biMHi  grano,  noi  servi  deslinali  a custodi  e cultori  del  campo 

1 li.  Tini.  IV,  1. 

2 li.  Tini.  IV,  2,  5. 
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crederemo  poterci  restare  colle  mani  conserte  nel  seno  spettatori 
taciturni  e dormigliosi  f Posti  alle  vedette  sul  monte  santo , al  primo 
scoprire  gli  assalti , che  si  muovono  dal  nemico  per  rapire  ai  popoli 
il  tesoro  della  religione  e della  pietà , dobbiamo  tosto  gridar  alto , 
scoprir  le  insidie,  additare  i pericoli  chiamando  i soldati  di  Cristo 
a impugnar  le  armi  dello  spirito  e resistere  fortes  in  fide.  E che? 
mentre  la  menzogna  parla  per  tante  bocche,  potrà  lasciarlesi  il 
campo  libero  e permetter  ch’ella  trionfi?  Oh  no  certamente:  la 
verità  deve  far  valere  i suoi  diritti.  Or  la  verità  è affidata  al  lab- 
bro del  sacerdote,  labia  sacerdolis  custodient  sctenliam  et  veritalem 
requirent  de  ore  eius  l;  da  lui  l’aspettano  a tutto  diritto  i popoli 
quando  massimamente  l’ ignoranza  e l’ errore  si  oppone  alle  regole 
del  retto  credere  e del  cristiano  operare.  Deh  non  tacciamo  adun- 
que in  mezzo  al  frastuono  di  tante  falsità , che  ogni  giorno  si  spar- 
gono, se  non  vogliamo  che  altri  possa  quandochesia  rimproverarci 
di  viltà  e di  tradimento  ; poiché  è chiaro  che  il  silenzio  di  chi  può 
e deve  per  uffizio  parlare  svelando  la  falsità , ribattendo  l’ errore , 
viene  presso  i semplici  ad  autorizzare  l’errore  stesso. 

Non  si  schermisca  veruno  da  quest’  obbligo  col  pretesto , che  la 
parola  sua  in  tanta  vertigine  delle  menti  tornerebbe  inutile.  No, 
venerabili  Fratelli,  persuadetevi  pure  ch’ella  sarà  per  contrario 
efficacissima.  Noi  non  possiamo  negare  che  non  vi  sieno  anche  tra 
noi  di  quelli  che  odiano  la  verità  e però  ricusano  caparbiamente 
di  ascoltarla,  e non  fanno  caso  alcuno  dello  nostre  parole;  ma 
quanti  non  sono  altresì  gl’  ingannati  e sedotti  por  soverchio  di  buona 
fede.  Questi  rispettano  ed  amano  il  sacerdote,  questi  ascoltano  le 
sue  istruzioni , i suoi  consigli , sposso  anzi  li  desiderano.  Oh  quanto 
non  riesce  efficace  per  costoro  una  parola  proferita  in  buon  punto 
dal  sacerdote  I Essa  è come  una  folgore , che  nel  buio  della  notte 
viene  improvvisamente  a illuminar  un  viandante  e fargli  scorgere 
il  precipizio,  in  cui,  smarrita  la  via,  stava  per  traboccare.  Se  fosse 

* Malach.  II,  7. 
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inutile  la  parola  del  Clero , perchè  tanta  sollecitudine  in  quelli , che 
promuovono  il  trionfo  delle  nuove  dottrine , a fin  di  sopprimere  ogni 
voce  di  opposizione , che  levisi  dai  Pastori  delle  anime , perchè  tante 
arti , tanti  pretesti  dei  moderni  sovvertitori  per  chiuderci  la  bocca 
tutte  le  volte,  che  sospettano  la  nostra  parola  meno  favorevole  ai 
loro  disegni  ? Oh  sanno  a prova  quanto  possa  tra’  Fedeli  l’autorità 
che  viene  alle  parole  dal  carattere  santo  e rispettato  del  sacerdote. 
Per  questo  coi  vituperii , colle  minacce , colla  forza  cercano  ridurlo 
al  silenzio,  e farlo  simile  ai  simulacri,  i quali  oculos  habent  et 
non  vìdebunl,  os  habent  et  non  loquentur. 

Ma  noi  non  ci  lasceremo  perciò  sopraffare,  e finché  ci  resti 
lingua,  alzeremo  la  voce  per  illuminar  tanti  illusi,  ci  adopereremo 
colle  esortazioni  a difesa  della  Religione  e del  buon  costume , pro- 
cureremo, insinuandoci  negli  animi  coi  buoni  ammonimenti , ritrar 
coloro  che  ci  sono  affidati  dall’  abisso  dei  disordine  e dell’  empietà 
a cui  si  vorrebbe  condurli,  e non  temeremo  che  le  parole  nostre 
abbiano  a restar  senza  frutto.  No , noi  non  taceremo,  oggi  massima- 
mente,  che  veggiamo  l’ingratitudine,  la  perfidia,  l’ ipocrisia  spo- 
gliar sacrilegamente  la  santa  Sede  della  miglior  parte  de’  suoi  tem- 
porali Dominii,  coll’Intenzione  abbastanza  espressa  di  spodestarla 
interamente,  e intanto  l’inferno  in  opera  per  sedurre  i figliuoli 
stessi  di  questa  Chiesa , che  si  deruba,  illuderli  colla  speranza  di 
una  falsa  libertà  e d’ una  sognata  grandezza  per  averli  cooperatori 
colle  braccia  o fautori  colle  lingue  nella  sacrilega  impresa.  No,  non 
taceremo,  venerabili  Fratelli,  a questa  vista,  ma  facendoci  innanzi 
a questa  turba  sconsigliata,  che  muovo  contro  il  padre  suo  il  Pon- 
teffce,  contro  la  madre  sua  la  santa  Chiesa  romana;  in  nome  della 
Religione  e del  diritto , in  nome  della  civiltà  stessa  le  intimeremo 
di  arrestarsi.  Grideremo  colla  franchezza  del  Rallista  senza  temer 
la  faccia  di  alcuno  ; Non  licet  ; facendo  sentire  quanto  sia  indegno 
d’un  uomo  onesto  farsi  complico  o approvatore  di  chi  calpesta  i 
diritti  più  incontestabili  violando  un  possesso  il  più  legittimo,  il 
più  antico,  il  più  sacro;  indegno  d’uomini  nati  in  questa  terra 
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(l'Italia  cooperare  o applaudire  a!  rovesciamento  di  quel  trono,  a 
cui  l’Italia  va  debitrice  d' ogni  sua  vera  grandezza;  indegno  sopra 
lutto  di  chi  si  professa  ancora  cattolico , parteggiare  in  fatti  o in 
parole  coi  niodenii  settarii,  i quali  distruggendo  il  lemporal  Do- 
minio della  santa  Sede,  mirano  a togliere  ogni  induenza  nel  mondo 
al  potere  stesso  spirituale,  mirano  a ro\csciarc  il  trono  di  san  Pie- 
tro e il  regno  di  Dio  sulla  ten-a , se  i loro  sforzi  potessero  aver 
effetto  contro  la  promessa  di  Gesù  Cristo  porlae  inferi  noti  praera- 
U'btnK  1.  Queste  cose  diremo  ai  Fedeli  e sveleremo  ad  essi  i so- 
fismi, le  falsilìcazioni  dei  fatti,  i’abuso  delle  autorità,  tutte  te  arti 
maligne,  che  si  adoperano  per  opprimere  la  verità  e la  giustizia. 
Faremo  conoscere  le  littoriosc  risposte  che  tanti  valenti  Cattolici 
hanno  fallo  e vanno  facendo  ai  pessimi  scritti,  che  tuttodì  si  spar- 
gono in  offesa  del  buon  diritto,  pieni  di  paralogismi  e di  calunnio, 
e sopra  tutto  lo  splendide  confutazioni  di  ((uell’ opuscolo , sbucato 
ultimamente  dalle  tenebre,  intitolalo  II  Papa  ed  il  Con<jre.tm , mo- 
numento di  contraddizione  o d’ipocrisia,  come  ebbe  a cliiamarto 
l’augusto  Pontefice  Pio  IX. 

Ma  voi  entrale  in  politica,  ci  sì  dirà,  contro  il  debito  del  mi- 
nistero vostro,  poiché  sta  scritto:  .Verno  mililans  Deo  imph'rat  se 
negotiis  saecularibiis  -.  L’avvertimento  è santo  e si  potrebbe  op- 
portunamente ricordare  ai  no.stri  avversari,  quando  con  tanta  pre- 
mura cercano  tra’ sacerdoti  chi  parli  a loro  grado,  e ne  accolgono 
con  festa  le  parole,  o le  divulgano  e le  lodano  a cielo.  SI,  l’av- 
verlimcnto  è santo,  o noi  per  parto  nostra  sapremo  metterlo  in 
pratica  tulle  le  volle  eh’ esso  avrà  luogo,  quando  cioè  gl’interessi 
di  cui  si  tratta  saranno  puramente  secolari,  nè  si  comlialterà, 
sotto  pretesto  politico , la  causa  della  Religione  e della  Chiesa.  Al- 
lora noi  ci  asterremo  dal  prender  parte  immischiandoci  in  causo, 
che  hanno  altri  più  interessati  c più  periti  a sostenerle  che  non 
slam  noi.  Ci  contenteremo  allora  di  seguir  per  noi  e raccomandare 

* Malti).  XVI,  18. 

2 II.  Tiai.  li,  i. 
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ai  Fedeli  la  regola  semplicissima  del  viver  politico  data  ai  Cristiani 
dall’ .Apostolo , rispetto  all’ Autorità,  poiché  non  est  polestas  nisi  a 
Beo  1.  Ubbidienza  debita  ai  superiori  civili,  obedile  prappositis 
vesli'ìs,  preghiera  per  essi,  memenlole  piacpoi^itorum  vextronm.  Pre- 
dicheremo poi  sempre  i principii  di  religione  e di  giustizia,  se- 
condo i quali  devono  condursi  le  azioni  non  solo  nell’ ordine  pri- 
viate, ma  nel  publilico  ancora.  Se  certe  politiche  tendenze  sono 
contrarie  a quei  priocipii,  nostra  non  è la  colpa;  noi  non  possiamo, 
per  gradire  altrui,  tacere  il  Vangelo,  non  posstiinus  quae  audivimus 
non  loqiii.  Ma  (piando  Tumana  politica  muove  una  particolar  guerra, 
qual  oggi  si  deplora,  alla  Chiesa  e al  suo  Capo,  chi  può  giusta- 
mente lagnarsi  che  il  Cattolico,  che  il  Sacerdote  massimamente, 
prenda  le  parli  del  padre  suo,  e senza  irritai-  le  passioni,  senza 
eccitar  gli  odii  mostri  ai  Fedeli  l’empietà  c l’ ingiustizia  dell’al- 
tenlato,  a fin  di  ritraili  dal  darvi  mano?  Afe  vengano  a dirci  i nuovi 
maestri  (ciò  che  per  altro  ad  ingannar  i semplici  vanno  ripetendo) 
che  qui  non  si  tratta  di  cosa,  che  ci  debba  mettere  in  tanta  solle- 
citudine, poiché  alla  fine  non  è domma  di  fede  che  il  Pontòficc 
debba  essere  Principe  temporale,  nè  appartiene  all’ essenza  della 
Chiesa  il  suo  civil  Principato.  Miserabile  e puerile  .sofisma  a farsi 
scherno  della  coscienza  dei  Cattolici  ! Quasi  che  il  Cattolico  per 
esser  tale  dovesse  guardarsi  solamente  da  questi  aiti , che  opponen- 
dosi direttamente  alla  Fedo  lo  renderebbero  apostata  o infedele,  o 
non  ancora  da  quelli,  che  contrariando  gl’ interessi  e i diritti  della 
Religione  e della  Chiesa,  lo  renderebbero  verso  di  lei  ingiusto  c 
sacrilego.  Non  è domma  di  fede  che  chi  é Papa  debba  possedere 
un  Dominio  temporale,  ma  il  suo  diritto  a possederlo,  e a posse- 
derlo intero,  é il  più  certo,  il  più  antico,  il  più  incontrastabile,  su 
cui  possa  fondarsi  un  trono;  ma  il  Pontefice  stesso  ha  dichiarato, 
c lutto  il  mondo  cattolico  con  lui  riconosco,  che  quel  diritto  con 
particolar  consiglio  della  divina  Provvidenza  fu  al  successore  di 

^ Rom.  Xm,  1.  Ileb.  .XHI,  7.  .!  ;■  •: 
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san  Pietro  procuralo,  affinchè  il  Padre  dei  Re  cristiani  non  fosse 
temporalmente  suddito  ad  alcun  di  loro,  affinchè  il  romano  Ponti- 
ficalo avesse  libero  e indipendente  l’esercizio  del  suo  potere  spi- 
rituale sopra  i vari  regni  e paesi , e non  dovesse  mai  per  ispecial 
condizione  di  civil  sudditanza  dar  sospetto  ad  alcun  di  loro  di  ser- 
vire ne’  suoi  atti  alle  passioni  politiche  o alle  prepotenze  di  alcun 
dominante.  La  Chiesa,  dicono,  senza  il  civil  Principato  non  ces- 
serebbe d’es,ser  la  Chiesa;  lo  sappiamo  e sappiamo  altresì  che 
r essenza  della  Chiesa  resterebbe , se  distrutti  i suoi  templi , si  co- 
slringes.se  un’altra  volta  a nascondersi  nelle  catacombe.  Or  ven- 
gano costoro,  invitino  i Cattolici  a dar  loro  mano  per  distruggere 
le  chiese,  rapir  gli  arredi  e i vasi  preziosi,  e collo  stesso  argo- 
mento , che  ora  adoperano  per  tranquillizzar  la  coscienza  dei  Cat- 
tolici, dicano  loro  che  la  Chiesa  può  far  senza  di  lutto  questo, 
che  tanta  maestà  di  templi  e di  addobbi  non  è punto  a lei  essen- 
ziale. Chi  non  vede  l’abuso  che  fan  costoro  della  buona  fede  dei 
semplici?  Non  deve  il  Cattolico  esser  sollecito,  perchè  la  Chiesa 
nella  sua  essenza  mantengasi.  \ questo  ha  provveduto  la  promessa 
infallibile  di  Gesù  Cristo , assicurandola  che  le  porle  dell’  inferno 
non  prevarranno  mai  contro  di  lei.  Ma  il  Cattolico  deve  esser  sol- 
lecito, affinchè  la  Chiesa,  inalterabile  sempre  nella  sua  essenza, 
prosperi  nel  mondo,  si  dilati  ed  eserciti  liberamente  la  sua  di- 
vina missione  in  mezzo  alle  moderne  nazioni , con  quella  maestà 
c indipendenza  a lei  doAHla  e da  lei  conquistala,  dojK»  vinto  col 
sangue  dei  Martiri  il  mondo  pagano.  Questi  interessi  noi  difen- 
diamo , difendendo  il  temporale  Dominio  del  Papato  ; questa  non  è 
causa  puramente  politica,  è causa  sacra  della  Religione  nostra 
santissima,  causa  comune  de’ Cattolici , che  ognun  d’essi,  ma  prima 
di  tutti  il  Sacerdote,  devo  sostenere  e difendere  apertamente. 

Deh  non  sia  alcun  di  voi , venerabili  Fratelli , tanto  timido  e 
riguardoso  a cui  possa  questo  parer  ancora  tempm  tacendi;  chè  la 
prudenza,  secondo  l’avviso  del  Savio,  ci  fa  distinguer  bene  dal  tempo 
in  cui  vuoisi  parlare.  Se  la  verità  che  ogni  di  più  si  ottenebra 
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con  tante  false  dottrine  e con  tante  calunnie,  se  i pregiudizi  che, 
tacendo  il  Sacerdote,  prendono  sempre  maggior  vigore,  se  la  con- 
tagione  che  si  va  ogni  di  più  dilatando  non  gli  si  presenta  ancora 
agli  occhi  a persuaderlo  che  non  è più  prudenza  ma  viltà  il  ta^ 
cere,  lo  persuada  almeno  rautorìtà  e l'esempio  di  tanti  cleri,  di 
tante  associazioni  di  pii  Fedeli,  di  tanti  sapientissimi  Pastori  delle 
Chiese,  ì quali  parlano  alto  e invitano  i Cattolici  tutti  a parlare. 
Lo  persuada  sopra  lutto  l’autorità  del  supremo  Gerarca,  il  quale 
colle  sue  Lettere  particolari  e coll’  ultima  Enciclica  a tutti  i Vescovi 
ringrazia  ed  encomia  coloro,  che  in  iscritto  ed  in  voce  hanno  reso 
testimonianza  alla  verità  e alla  giustizia,  e tutti  invita  a perseve- 
rare combattendo  per  la  sua  causa,  che  è la  causa  di  Dio.  No, 
venerabili  Fratelli,  dopo  tale  autorità  non  potrebbe  più  scusarsi 
il  silenzio.  Ora  è tempo  di  dichiararsi  apertamente  senza  dissi- 
mulazioni, senza  incertezze.  Pel  Cattolico,  pel  Sacerdote  massiman 
mente,  restarsi  fra  due  in  questa  causa  è impossibile:  qm  non 
est  mecum,  conira  me  est.  Noi  sappiamo  benissimo  che  questo  di- 
chiararsi franco  ed  aperto  chiamerà  su  dì  noi  l’odio  di  quelli,  che 
pei  loro  perversi  intendimenti  non  sostengono  la  luce  della  sana 
dottrina  e vorrebbero  altrui  celarla.  Che  importa  ciò?  Si  adhtic 
hominibus  placerem,  dica  ciascun  di  noi  coll’ Apostolo , Christi 
servus  non  essem  >.  L’odio  del  mondo  è il  retaggio  del  Sacerdote, 
che  vuol  esser  vero  discepolo  del  suo  divino  Maestro:  Si  mundus 
vos  odil,  scitote  quia  me  priorem  vobis  odio  habuit  Sappiate  però, 
venerabili  Fratelli,  che  mentre  il  mondo  vi  odierà,  ammirerà  in- 
sieme e temerà  la  vostra  fermezza  sacerdotale',  mentre  al  contra- 
rio i deboli  e timidi,  che  si  lasciano  da  lui  imporre,  non  riporte- 
ranno in  fine  per  ricompensa  di  lor  viltà  che  il  disprezzo,  e bene 
sta;  poiché  Si  sai  evanueril,  ad  nihilim  valet  ultra ^ nisi  ut  mittalur 
foras  et  conculcetur  ab  hominibus  *. 

< Gal.  1,  10. 

a Ioan.  XV,  18. 

3 Manti.  V,  13. 
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Venerabili  Fralelli , ijaudium  meum  et  (orona  mea  1,  voi  non 
sarete,  no,  del  numero  doi  vili,  conjidimus  de  vobh  melma  e 
però  v'abbiam  dirotta  questa  esortazione  con  grande  fiducia,  che 
in  ciascun  di  voi  avrebbe  trovato  animo  ben  disposto  ad  acco- 
glierla. La  causa,  che  noi  vi  raccomandiamo,  non  è la  causa  di 
un  partilo,  è la  causa  della  religione  e della  Chiesa,  di  cui  siete 
lutti  figliuoli  0 ministri.  Non  possiamo  pertanto  dubitare  che  tulli 
non  vogliate  con  zelo  ardente  aiutarci  per  sostenerla  e difenderla. 
Noi  sappiamo  in  quanto  rispetto  ed  amore  voi  siale  presso  i Fe- 
deli alle  vostre  cure  commessi  : voi  certo  vi  prevarrcto  di  questo 
amore,  di  questo  rispetto,  a fine  di  richiamare  i sedotti  ai  buoni 
principii  e preservar  lutti  da  quello  spirito  di  ribellione  a Dio  ed 
alia  Chiesa,  che  si  va  propagando  : Forma  farli  gregix  ex  animo 
inslriiite  qui  in  vobis  est  gregem  Dei  Il  Padre  dei  lumi  da  voi 
umilmente  pregato  vi  suggerirà  le  parole  opportune  nelle  circo- 

slauze  dilBcili  in  cui  vi  Irovate,  dabitur  vohis quid  loqua- 

mini.  Questa  città  e Diocesi,  nioivè  l'opera  del  suo  clero,  manterrà 
illibato  Fantico  suo  pregio  di  Fede  illibata  : IVrona  fidelis.  SI,  nian- 
torrassi  fedele  ai  principii  di  religione,  di  sana  morale,  di  umile 
sommissione  al  Vicario  di  Gesù  Cristo.  Ma  perchè  il  nostro  zelo 
abbia  sì  buoni  effetti,  cominciamo  dalla  preghiera.  Come  nei  giorni 
in  cui  il  Principe  degli  Apostoli  era  stretto  in  vincoli  oralio  fie- 
bal  ab  Ercicsia  ad  Denm  prò  eo  ; cosi  ora  noi  uniti  insieme  a for- 
mar l’Aurea  Corona  di  Maria  Immacolata  offriamo  i nostri  sacri- 
fizi 0 le  nostre  preghiere , e invitiamo  i Fedeli  a pregar  senza 
iulermissione  con  noi  pel  comun  Padre  o jwi  gravissimi  bisogni 
di  santa  Chiesa.  Il  Signore  per  iutereession  di  Maria  ci  esaudirà, 
passerà  presto  la  tempesta  et  fet  Irauquillitas  magna.  E qui  fac- 
ciam  fine  avvertendo  i reverendi  Parrochi  che  dovranno  leggero 
questa  nostra  Lettera  al  clero  dello  loro  parrocchie. 

' Philipp.  IV,  1. 

2 Hcbr.  VI,  9. 

3 Petr.  1 , 5. 
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Deiilro  un  mese  poi  ci  Irasmetlcranno  l’elenco  esallo  di  tulli  i 
sacerdoti,  i quali  si  saranno  ascritti  alla  pia  associazione  qui  rac- 
comandala. Siamo  sicuri,  che  nessuno  troverà  ostacoli,  che  bastino 
a fargli  ricu-saic  il  suo  nome  ad  una  associazione,  che  diman- 
dando un  sacrifizio  tenuissimo,  si  propone  per  oggetto  ciò  che  v’ha 
di  piu  caro  al  cuore  di  un  buon  sacerdote  e promette  i più  pre- 
ziosi vantaggi. 

La  pace  e la  benedizione  di  Dio  onnipotente,  del  Padre  e del 
Figliuolo  e dello  Spirito  Santo  discenda  sopra  di  voi , e rimanga 
ognor  con  voi. 


Dalla  nostra  residenza  vescovile  di  Verona,  il  7 Febbraio  1860. 


© Benedetto  Fcscoco 


Gio.  Bi.xnruo  l’rfte  CmctU.  Yescotile 
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IL  GIÀ  VESCOVO  DI  FELTRE  E BELLI  NO 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pater, 


Licci  me  privala  modo  tencat  cotidilio,  oflìcii  tamen  lìdeique 
non  immcmor  vehemcnlcr  dolco,  maximoquc  aflìcior  dolore  tot  lan- 
laquc  perpendcns  mala,  quae  tuum,  Beatissime  Palei',  iaimludum 
animum  confìciunl.  Quis  cnim  christiaui  nominis  ob  tam  graves 
non  illacrimcl  Parcniis  optimi  aerumnas,  in  quo  et  clementissimi 
Principis  maiestalem,  et  Chrisii  honorem  dcdecorant,  et  Ecclesiae 
tolius  vestem  sediliosi  ingratique  homincs  dilaccrant  ! 

In  hac  tamen  ingenti  animi  aflliclalionc  magnum  ali(|uod  et 
pracclarum  clucct  argumcntum,  quod  libi  et  solatio  et  gioriac  esse 
putandum  sit.  Odit  Te  namque  mundus,  illc  inquam  numdus,  qui 
Chrislum  renuil  agnoscerc  : alque  eliam  sua  Te  Christus,  cuius 
vices  geris,  honcstat  passione,  ut  dum  Pontificis  aelerni  in  Te  di- 
gnitatem  colimus,  illius  quoque  ad  verae  sapienliae  sludium  vi- 
tacque  cxcmplar  aeque  exprcssam  imaginem  conlemplemur. 

Vcrum  ille,  qui  Deus  est  tolius  consolaliouis,  si  modo  ad  Cal- 
variae  clivum  Te  crucis  participem,  ut  ita  dicara,  manu  ducit,  ille, 
precor,  sua  Te  gratia  roboret  et  confirmcl  ; ut  dum  tam  infandum 
horrcrc  faleris  rcrum  discrimen,  et  prò  chrisliani  gregis  pcriculo 
ac  iaclura  adeo  graviler  pcrlimescis,  impavidum  scraper  et  raaiori 
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fortitudine  roboratum  animum  scntias  ; et  àmplissimae  tuae  digui- 
tatis,  atque  christiani  hostes  nominis  cum  bonorum  omnium  laeti- 
tia  ac  perditorum  salute,  scabellum  ponas  pedum  tuorum  ; et  glo- 
ria Domini  circumfulgcns  fideles  populos  ubique  terrarum  nova 
semper  oris'tui  luce  perfundas. 

Equidem  haec  (nam  quidquid  aliud  mihi  dcsiderStur?)  eni\e 
et  quam  maximo  adprecor  animi  studio.  Adsit  votis  Deus , Teque 
incolumem  servet,  et  reddita  tandem  pace  soietur. 

Digiieris,  Beatissime  Pater,  filio  senoque  tuo  ad  tuos  provo- 
luto pedes  apostolicam  ìmpertiri  Bencdictionem. 


Sanctitatis  Tuae, 
Cenetae,  die  11  Aprilis  1860. 


Humilliimis,  ofasequentissimus,  addiclìssimus  Servus  et  Filiiu 

© Antonii's  Cava  olim  Episcopus  Fellriae  et  Belluni 


P.I. 


00 
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L’ARCIVESCOVO  DI  GENOVA 

AL  CLERO  E AI  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 


ANDREA  CHARVAZ 

Fra  DITINA  HISERICORDIA  E GRAZIA  DELLA  SEDE  APOSTOLICA  ARCIVESCOVO  DI  GENOVA, 
ABATE  FEBPETOO  DI  S.  SIRO,  LEGATO  TRANSHARINO  DI  SUA  SANTITÀ,  ECC., 

Al  Clero  ed  ai  Fedeli  della  nostra  Diocesi,  Salute 
e Benedizione  in  Gesù  Cristo  Signor  nòstro. 


Nulla  è più  noto,  Fratelli  nostri  carissimi,  e nulla  del  pari 
è più  onorevole  per  voi  e pei  Fedeli  di  questa  Diocesi,  che  il 
vostro  comune  affetto  al  Vicario  di  Gesù  Cristo.  In  ogni  tempo 
l’augusto  Capo  della  Chiesa  formò  l'oggetto  della  vostra  venera- 
zione e della  vostra  figliale  obbedienza.  Le  sue  gioie,  siccome  le 
sue  pene,  furono  le  vostre.  Senza  svolgere  a tale  proposito  le  glo- 
riose pagine  de’  vostri  annali , siffatti  nobili  sentimenti  si  manife- 
starono per  ben  tre  volte  nel  modo  più  solenne  ne’  primi  quin- 
dici anni  del  volgente  secolo,  e tutto  ne  autorizza  a credere  ch'essi 
non  andarono  tra  voi  soggetti  a vcrun  cambiamento.  Se  alcuni, 
travolti  dalle  passioni  politiche,  ebbero  il  tristo  coraggio  di  misco- 
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noscere  i dirilli  di  lui  come  Principe  temporale  e come  Pontefice 
sommo , voi  compiangeste  i trascorsi  di  que’  fratelli  traviati , e 
sentiste  anzi  il  vostro  afrelto  e la  vostra  divozione  verso  di  quel 
venerabile  Padre  crescere  in  proporzione  appunto  degli  oltraggi, 
ai  (piali  è fatto  seguo  ogni  giorno  come  sommo  Pontefice.  Egli 
ò l'oracolo  e la  guida  di  dugento  millioni  di  Cattidici  sparsi  sopra 
tutta  la  faccia  del  mondo;  ora,  bisognerebbe  chiudere  gli  occhi 
a bella  posta  per  non  vedere  come  la  libertà  e l’ indipendenza  di 
lui  da  qualunque  [lotere  e da  qualsivoglia  influenza  straniera,  son 
richiesto  più  ancora  dagl’ interessi  delle  sue  pecorelle,  del  cui  nu- 
mero voi  siete , che  non  da  quello  della  sua  dignità  e del  suo 
grado,  che  ogni  altro  avanza. 

Le  catene  onde  furon  strette  le  mani  del  Principe  degli  Apo- 
stoli, formano  da  diciotto  secoli  l’oggelto  della  venerazione  deU'orbe 
cattolico  ; c certamente  non  è possibile  che  al  momento  nel  quale 
il  Successore  .di  Jui  è in  preda  a travagli  e dispiaceri  cosi  amari 
come  quelli  onde  il  suo  cuore  è angustialo , voi  vi  mostriate  per 
la  prima  volta  meno  devoti  a suo  riguardo.  Da  qual  che  siasi 
mano  o da  qualunque  parte  gli  provengano  coteste  pene,  noi  siam 
persuasi  che  voi  procurerete  di  alleviarle  colle  testimonianze  del 
vostro  amore  e con  tutti  i mezzi  che  sono  in  vostra  mano. 

Nel  comunicarci  rultima  sua  Allocuzione  nel  concistoro  del  26 
Sellcmbrc  p.  p.,  Sua  Santità  ci  fa  parte  delle  sue  pene,  e c’in- 
dica ad  un  tempo  i tristi  avvenimenti , che  ne  sono  la  cagione. 
Compresi  siccome  siamo  dal  più  profondo  alTetto  verso  la  Cattedra 
di  Pietro  o verso  il  Pontefice,  che  l’adorna  oggidì  colle  più  care 
virtù , noi  non  d limiteremo  già , Fratelli  nostri  carissimi , a di- 
mostrare a parole  come  partecipiamo  delle  afllizioni  di  lui  ; ma, 
ad  esempio  ite’ nostri  venerali  Colleghi  di  vari  paesi  d’ Europa, 
noi  faremo  di  aiutarlo  colle  nostre  preghiere,  e domanderemo  al 
divino  Fondatore  della  Chiesa,  il  quale  promise  di  essere  con  lei 
0 co’ suoi  insino  alla  fino  de’ secoli,  noi  gli  domanderemo,  di- 
damo, die  voglia  proteggere  egli  stesso,  consolare  e dirigere 
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dall’alto  dei  cieli  il  suo  Rapprcsenlanle  sulla  terra.  Noi  lo  sup- 
plicheremo, affinchè  diagli  la  pazienza  e le  forze  necessario  per 
sopportare  le  prove,  che  lo  affiiggono , per  trionfare  di  coloro,  che 
sì  son  dichiarati  suoi  nemici,  e regnare  in  paco  sopra  tutti  i suoi 
sudditi.  SII  relerno  Capo  de’Pastori  sì  compiaccia  di  sottrarre  il 
suo  Vicario  dai  flutti  di  amarezza,  che  ne  inondano  l’anima,  co- 
me un  tempo  scampò  il  Capo  deU’Aposlolalo  dalle  onde  lempe- 
sloso  del  mare  di  Galilea;  e come  allora,  si  degni  anche  al  pre- 
sente di  comandare  ai  venti  c alle  procelle  che  si  calmino,  c lascino 
che  la  nave  di  Pietro  prosicgua  in  pace  il  suo  corso  verso  il  porto 
della  salute,  conducendo  seco  ravveduti  anche  coloro,  che  si  sfor- 
zano ora  di  svolgerla  dalla  sua  mota  e di  sommergerla. 

A questo  fine  abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo  ciò  che  segue  : 

1. °  Dal  giorno  della  ricevuta  della  presente  Lettera  fino  a nuovo 
ordine,  sì  nella  Messa  come  prima  della  Benedizione  del  Venera» 
bile  si  aggiungerà,  sempre  che  il  rito  lo  permetta,  la  colletta 
prò  Papa. 

2. ”  Per  implorare  la  protezione  della  Santissima  Vergine  sopra 
la  Chiesa  e il  suo  Capo  supremo,  prima  della  Benedizione  del 
Venerabile  si  canterà  la  Salve  Regina  con  i versetli  e l’ora* 
zionc  analoghi. 

Genova,  addi  22  Ottobre  1859.  '' 

^ Andeea  Arcivescovo 
CoK.  Esrico  Jorioz  Doli,  in  Teol.  Segretario 


I molto  reverendi  signori  Parrochi  leggeranno,  senza  verun  commento, 
questa  nostra  Lettera  ai  Fedeli  della  loro  Parrocchia , la  prima  domenica  dopo 
che  l’avranno  ricevuta. 
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I VESCOVI  DI  VENTIMIGLIA  E ALBENGA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pater, 


Nil  magis  pium  oplatumque  iìliis,  Paler  Beatissime,  quam  ni- 
mia  moerentem  angustia  optimum  parcntem  solari , eique  desipien- 
tium  filiorum  iniuriis  nocessitatem  palicnii,  ferventiori  devotione 
impensioribusque  alTectibus  opem  ferro. 

Quis  Te  .sane  dulcior,  oplime  Pater,  qui  ubiquc  mitis  et  Pius 
regalis  clemcntiae  et  pictalis  munificentia  celebraris,  ac  primus 
deviis  miseratus,  errantesque  paterno  amplc\alus  affeclu,  singularig 
ìndulgentiae  et  aposlolicao  lenitalis  laude  in  orbe  es  commcndatus? 

Sine  igitur,  ut  charitjtis  et  devotionis  nosirae,  nostrorum  quo- 
que consacerdotum  nomine  vota  promamus,  nostrasque  consolationes 
ad  apostolicum  thronum  Tibi  moerenli  rcverentor  afferamus. 

Dignum  quippc  et  congruuni  arbitramur,  ut  qui  in  alma  Urbe 
iam  tuae  exaltalionis  tesles,  communisque  laetitiae  inter  catholicos 
orbis  Episcopos  fere  primi  participcs  coniunctim  Tibi  gratulati  su- 
mus,  solcmniquo  rilu  obsequcntiac  noslrae  professionem  emisimus, 
dum  trinum  diadema  tuo  augusto  capiti  priraum  divinae  Provi- 
dentiae  dispositione  mirabili  impositum  est,  Tecum  quoque  non 
ultimi  condoleamus,  dum  multa  prcssus  angustia  nova  forlassis 
gloriosa  corona  dolorum  dccoraris. 
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Ijlique,  Beatissime  Pater,  dolores  tui  nostri  dolores  sunt  et 
absinthia,  quae  dulrissimum  cor  tuum  excruciant,  nos  etiam  im- 
mensa rcplent  amaritudine. 

Caeterum  inier  angustias,  quibus  inccssanler  angimur,  soavis- 
sima recreamur  spe,  dum  a fine  usquo  ad  finem  filiorum  voces 
supplicationcsquo  ante  ronspectum  Dei , sicut  inccnsum  quotidiana 
prece  ascendere  cernimus , qui  Te  catholicum  Patrem , acceptissi- 
mumque  tolius  christianae  Ecclesiae  Aniistitcm , romanaeque  Dilio- 
nis  prudentissimum  Principem  universali  confessione  proclamant. 

Eia  igitur,  Pater  Beatissime,  populorum  corona  circumseptus 
cordis  lui  leni  tanlispcr  dolorem  ! Fa  omnibus  tribubus  et  populis 
et  linguis  Gdelcs  slantcs  ante  thronum  Agni  divinam  polenliam  Te 
protegentem  compellunt.  Planclum  itaque  cohibe,  abslerge  lacry- 
mas,  confortetur  cor  tuum  et  sostine  Dominum,  qui  sonante  pro- 
cella dormii,  navimque  suam  aquarum  impelu  mergendam  reli- 
quisse  videtur.  Denique  undique  clamaniìum  piscatorum  suorum 
voce  expcrgefactus  surget,  et  suam  tuamquc  causam  tuebitur, 
suumque  potius  quam  tuum  honorem  dignitalemque  inslaurabit  ac 
repente  vonlis  imperane  et  mari  magnam  facìet  tranquillilatcm. 

Nos  interim,  Beatissime  Pater,  sanguine,  Episcopato  et  Dioe- 
cesum  proximilate  Fratres  in  obsequium  apostolicae  cathedrae,  cui 
inviolabililer  adhaeremus,  nos  nosiraque  omnia  Tibi  ultro  dica- 
mus  et  offcrimus  satis  gaiidentcs,  si  digni  habiti  fueriraus  Tecum 
prò  nomine  Christi  contumeliam  patì , tuamquc  postremo  apostolicam 
Benedictionem  prò  nobis  et  grege  solliciludini  nosiraa  commisso 
humillime  flagìtantes,  sacratissimos  Beatitudinis  Tuae  pedes  reve- 
renter  deosculamur. 

Sanclitalis  Tuae, 

Dal.  Vintimilii,  die  26  Novembris  18S9. 

numìllin)!,  obsequeiuissioil  Famuli  et  Filli 
Laurentiis  Episcopus  Venlimiliensis 
® Rapdaél  Episcopus  Albinganensis 
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[L  VESCOVO  1)1  ALBENGA 

Al  CCRATI  DELLA  SUA  DIOCESI 


RAFFAELE  BIALE 

PER  LA  GBAZIA  DI  DIO  E DELLA  S.  I^EDE  APOSTOLICA  YESCOA'O  DI  ALBENSA  , 

A Itilli  i Pairochi  della  Diocesi. 


Sarà  cortamente  a cognizione  di  vostra  Signoria  molto  reverenda 
la  dolorosa  situazione,  in  cui  si  trova  attualincute  il  Capo  visibile 
della  cattolica  Chiesa , il  regnante  sommo  Pouleticc , Pio  IX,  afllitto 
èd  amareggialo  tino  al  piu  profondo  dclFanima  dalle  nefasto  rivo» 
luzioni  scoppiate  da  alcuni  mesi  a questa  parte  nello  Romagno  a 
scapilo  del  temporale  Dominio  della  santa  Sede,  e,  per  inevitabile 
conseguenza,  a pregiudizio  altresì  dello  spiritual  reggimento  di  lei. 

Io  punto  non  dubito  che  vostra  Signoria,  alla  nuova  di  tali  dis> 
gustoso  vicende,  cui  avrà  potuto  rilevare  più  precisamente  dall’Al- 
locuzione di  Sua  Santità,  in  data  dei  27  Settembre  p.  p.  riprodotta 
dai  pubblici  fogli,  nou  abbia  esitalo  ad  innalzare  caldo  preghiere 
al  Padre  delle  misericordie,  supplicandolo  a degnarsi  di  richia- 
mare sul  buon  senliere  i fon  iati  sudditi  del  pontifìcio  Governo, 
ed  apportare  così  consolazione  e conforto  al  paterno  cuore  del 
Santo  Padre  ; e tale  per  certo  esser  deve  la  premura  di  qualsivo- 
glia sincero  Cattolico  nella  presento  circostanza. 
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^oi  però,  che  come  minislri  eli  Gesù  Cristo  e della  sua  Chiesa 
alibiaoio  più  slrelte  relazioui  e doveri  verso  di  essa  e deiCaugusto 
suo  Capo,  noi  non  dobbiamo  appagarci  di  porgere  indie  iduali  pre- 
ghiere, ma  star  ci  deve  a cuore  di  promuoeore  ne’ popoli  alla  no- 
stra (uira  afiidati  pubbliche  supplicazioni,  ai  pio  inlenlu  sopra  in- 
dicalo , sia  per  eccitare  alla  preghiera  coloro  fra  i Fedeli , che 
abbastanza  non  ne  apiuendessero  l’ attuale  bisogno,  sia  per  ren- 
dere vie  più  ellicaci  e virtuosi  i nostri  ricorsi,  (juando  sieuo  uniti  a 
rjuelli  di  tante  anime  fer\uruse  e pie,  che  mai  non  mancarono 
eziandio  fra  le  iiersone  secolari. 

Tanto  ci  insegnarono  col  loro  esempio  i Cristiani  della  primi- 
tiva Chiesa;  i rpiali,  aH’uilire  le  angustio  in  cui  si  trovava  il  Prin- 
cipe degli  Apostoli,  san  Pietro,  si  diedero  a pregare  non  solo  in- 
dividualmente , ma  collettivamente  : Pelms  qtiidem  servabalur  in 
carcere,  oratio  aulem  ficlint  sine  intermissione  ah  Ecclesia  ad  Deum 
prò  eo.  E nella  presento  congiuntura  ci  han  preceduti  i Prelati  di 
altre  Diocesi  dell’ orbe  cattolico,  c quelli  in  ispccic  della  vicina 
Francia;  i quali  han  fallo  a gara  di  pubblicare  Lettere  pastorali  ai 
loro  Diocesani  per  intimare  preghiere  pel  sommo«Pontclìce  Pio  I.\, 
in  vista  appunto  della  dolorosa  posizione  a cui  egli  si  trova  ridotto. 

Il  tutto  pertanto  ben  considerato,  io  avviso  e.sscre  mio  preciso 
dovere  il  non  differire  più  oltre  di  ordinare , come  intendo  fare 
colla  presente,  che  da  tutti  i sacerdoti  della  Diocesi,  omesse  le 
altr'ft  prima  d’ora  ordinale  colletto,  si  legga  nella  santa  Messa  l’o- 
razione prò  Stimino  Pontifice , ogniqualvolta  il  rito  lo  comporti,  e 
ciò- fino  a che  non  venga  da  noi  disposto  altrimenti.  Nelle  Bene- 
dizioni poi  che  si  danno  le  domeniche  e le  altre  feste  in  qualsivo- 
glia chiesa,  prima  di  esse  si  reciti  da  tutto  il  popolo  l’ antifona 
Sub  Illuni  praesidium,  per  fare  ricorso  speciale  a Maria  Santissi-  . 
ma,  coll’aggiunla  dell’ orazione  dell’ Immacolata  Concezione,  alla 
quale  sappiamo  nutrire  particolare  divozione  c fiducia  il  Santo  Pa- 
dre, e quindi  l’ oremus  prò  Summo  Pontifice  in  vece  di  quello 
del  Vescovo. 
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Io  confido  cho  i nostri  umili  ricorsi  verranno  accolli  benigna- 
menle  dal  buon  Dio,  che  vuol  essere  chiamato  Dio  di  tulle  le 
consolazioni  ; ed  egli  si  degnerh  far  sorgere  giorni  più  lieti  e tran- 
quilli sopra  il  comun  Padre  de’  Fedeli  e sui  buoni  Cattolici , che 
tanta  parte  prendono- alla  presente  afliizione  c dolore  di  lui. 

Si  compiacerà  tener  affissa  per  qualche  settimana  nella  sacri- 
stia  la  presente  mia  Lettera,  e conservarla  poi  collo  altre  scritture 
nell’archivio  parrocchiale. 

Mi  creda  intanto  quale  con  piena  stima  mi  raiTcrmo , 


Di  vostra  Signoria  mollo  reverenda, 

Albenga,  li  2S  di  Ottobre  1839. 

Aflczionati.ssimo  come  Fratello 
Raffaele  Vescovo 
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IL  VESCOVO  DI  BOBBIO 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 

Comechè  io  nou  possa,  mio  malgrado,  avere  l’ambito  vanto, 
d’essere  stato  tra  primi  Vescovi  a prostrarmi  con  tutta  l’effusione 
dello  spirito  innanzi  a Vostra  Beatitudine,  deponendo  a piè  della 
Cattedra  di  san  Pietro,  tanto  gloriosamente  da  Voi  occupala,  un 
attestalo  non  dubbio  del  mio  amore,  della  mia  fedeltà,  della  inti- 
ma parte,  ch’io  prendo  alle  vostre  pene,  ai  vostri  dolori;  oso 
contuttociò  lusingarmi,  che,  per  tratto  singolare  della  immensura- 
bile vostra  benignità,  vi  degnerete.  Padre  Beatissimo,  di  acco- 
gliere ancora  la  sincera  espressione  del  sottoscritto  Vescovo  di 
Bobbio,  non  men  degli  altri  inviolabilmente  attaccato  alla  santa 
Sede,  non  men  degli  altri  devoto  alla  sacra  vostra  persona. 

Non  così  tosto  la  dolente  vostra  voce  apostolica  risuonava  per 
mezzo  di  venerate  Encicliche,  siccome  in  tutto  il  cattolico  mondo, 
così  anche  in  questa  piccola  Diocesi,  ove  a Dio  e a Vostra  San- 
tità piacque  di  collocarmi;  che  mi  fu  dato  di  vedere,  ad  un  solo 
mio  cenno,  la  maggior  parte  de’  Fedeli  alle  pastorali  mie  cure 
commessi,  innanzi  all’ara  prostrali  di  quella  Vergine,  che  veniva 
da  Vostra  Beatitudine  dommaticamente  dichiarata  immune  dalla 
macchia  di  origine,  o per  la  validissima  intercessione  di  lei  do- 
mandare, colla  recita  del  santissimo  Rosario,  che  le  « consolazioni 
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di  Dio  ricreino  la  vostra  anima,  secondo  la  moltitudine  dei  do- 
lori, onde  il  vostro  cuore  è oppresso.  » 

Possa,  0 veneratissimo  Padre,  questa  possente  preghiera  del 
Rosario,  da  me  testé  nuovamente  inculcata,  per  apposita  Lettera 
pastorale,  riconosciuta  le  tante  volte  da’  santi.ssimi  vostri  Prede- 
cessori siccome  arma  invincibile  a proteggere  la  navicella  di  Pie- 
tro, addolcire  le  vostre  amarezze  ed  angoscio,  consolare  i buoni  . 
che  ne  sono  partecipi  e gloriansi  di  venerarvi  non  solo  qual  De- 
positario della  potenza  di  Dio,  ma  qual  Potenza  altresi  la  più 
antica,  la  più  legittima,  la  più  venerabile  della  terra;  e possa 
illuminare  quc’  ciechi , che  una  tanta  Potenza  impugnando  e com- 
battendo ne’ suoi  diritti , - impugnano  e combattono  i diritti  e i più 
cari  interessi  della  intiera  Cristianità. 

Ma  i consigli  di  costoro,  lo  spero,  non  prevarranno:  quel  Dio, 
che  a suo  Vicario  vi  costituiva  qua  in  terra , ricco  qual  è in  mi- 
aericonlia  e che  tende  facile  orecchio  a quei  che  umilmente  e ir»- 
stantemente  lo  pregano,  protestandosi  di  trovarsi  in  mezzo  di  due 
o tre,  che  nel  suo  santo  nome  sieno  congregati;  ascolterà  senza 
meno  la  preghiera  di  duecento  milioni  di  Cattolici,  il  cui  unanime 
Toto  si  è,  di  veder  tosto  cessale  le  dolorose  prove  della  Santità 
Vostra,  col  trionfo  della  giustizia  e della  pace.- 

Degnatevi,  o Padre  Beatissimo,  di  accettare  questi  sensi  di 
perfetta  devozione  e fedeltà  inalterabile,  che  il  solloscrilto  Ve.«covOj 
pronto  a qualunque  sacrificio  per  sostenere  i diritti  della  Chiesa 
e della  santa  Sede  apostolica,  umilmente  vi  offre,  mentre  pro- 
steso al  bacio  dei  santissimi  piedi  implora,  come  a pegno  di  vo* 
idra  patema  benevolenza,  sopra  di  sé,  sul  suo  Clero  c sui  FedeB 
della  sua  Diocesi  l'apostolica  vostra  Benedizione. 

Di  Vostra  Beatitudine, 

Bobbio,  addi  10  Novembre  1850. 

rmilisslmo,  devolissimo,  obbedientisiiìmo  .Servo  e Fiptie 
^ Fr.  Pier  Giuseppe  Vescovo  Bobbiense 
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IL  VESCOVO  DI  NIZZA* 

AL  CLERO  E AI  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 


GIOVANNI  PIETRO  SOLA 


PER  LA  GRAZIA  DI  DIO  E DELLA  S.  SEDE  APOSTOLICA  TESCOYO  DI  NIZZA , 

Al  Clero  e ai  Fedeli  lutti  della  Città  e Diocesi. 


In  mezzo  alle  gravi  questioni,  che  da  gran  tempo  si  agitano 
col  più  vivo  ardore  sul  potere  temporale  del  sommo  Pontefice 
romano,  riputiamo  cosa  opportuna  l’ indirizzani,  venerabili  Fra> 
telli  e Figli  dilettissimi,  i pastorali  nostri  avvisi,  onde  prevenirvi 
contro  gli  errori,  che  si  vanno  ovunque  disseminando,  ed  addi- 
tarvi i doveri,  che  le  attuali  circostanze  impongono. 

Errano  grandemente  coloro  che  asseriscono,  non  potere  il  Papa 
possedere  anch’egli  un  regno  temporale.  Chiunque  legge  senza 
prevenzione  il  santo  Vangelo,  di  leggieri  si  convincerà  che  il  di- 
vin  Salvatore  nel  proclamare  felici  e meritevoli  del  regno  de’  Cieli 
' i poveri  di  spirito , ha  bensì  voluto  rendere  i suoi  seguaci  cauti 
a non  consecrare  appassionatamente  ai  beni  ed  ai  regni  della  terra 

I 

* Non  si  recò  questa  Pastorale  fra  le  francesi , perchè  quando  staiupavasi 
• quei  Volume  Nizza  faceva  tuttavia  parte  degli  stati  SardK 
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il  cuore,  pel  gravissimo  pericolo  a cui  il  disordinalo  alTelto  ai 
medesimi  espone  l’elerna  salute  ; ma  non  ebbe  mai  in  mira  di 
vietar  loro  di  possederli  e di  amministrarli. 

Nè  similmente  dalla  risposta  di  Gesù  Cristo  a Pilato,  nella 
quale  egli  alTerma  che,  sebbene  fosse  Re,  nullameno  il  suo  re- 
gno non  era  di  questo  mondo , puossi  dedurre  eh’  abbia  vietato 
ai  discepoli  suoi  d’unire  alla  qualità  di  Cristiano  ed  anche  di 
Sacerdote,  a qualsivoglia  grado  sia  egli  innalzato,  quella  di  Re 
coireffcttivo  possesso  c governo  d’un  regno  terreno.  Altrimenti  la 
cattolica  Chiesa  invece  d’annoverare  tra  i beati  comprensori  del 
Cielo  tanti  esimii  Principi  che  furono  Cristiani  e Re,  avrebbe 
dovuto  anzi  condannarli , quali  scandalosi  trasgressori  del  Vangelo. 
Se  d’altra  parte  nessun  politico  incolpa  i Sovrani  d’Inghilterra  e 
di  tutte  le  Russie  d’unire  al  temporale  governo  de’ vastissimi  loro 
Stati  non  solo  il  titolo  di  Cristiani,  ma  quello  altresì  che  si  attri- 
buiscono di  capi  supremi  delle  Chiese  dominanti  nelle  loro  nazioni , 
per  quale  ragione  si  vorrà  coiilrastare  al  solo  supremo  Pastore 
della  Chiesa  Cattolica  il  diritto  d’ unire  anch'  egli  allo  spirituale 
reggimento  de’  suoi  figli  il  temporale  governo  dello  Stato,  allo  spe- 
ciale domìnio  di  lui  aOìdalo? 

Non  è per  altro  un  dogma  (egli  è vero)  che  il  possesso  d’un 
regno  temporale  sia  pel  Papa  così  necessario  da  far  dipendere  da 
esso  la  conservazione  della  Chie.sa  cattolica  eh’  egli  governa.  La 
perpetuità  di  questa  Chiesa  non  va  certamente  nelle  saoic  Lettere 
annessa  nè  ad  uno  scettro  terreno,  nè  a qualunque  altro  umano 
appoggio;  ma  a quella  ^la  celeste  protezione  dal  diviii  Salvatore 
solennemente  promessa,  prima  a san  Pietro  quando,  fondala  so- 
vra di  lui  la  sua  Chiesa,  soggiunse  el  porlae  inferi  non  praevale- 
bunt  adversus  eam;  poscia  a lutti  gli  Apostoli  ed  ai  legitlimi  loro 
successori  con  quelle  memorabili  parole;  Ecce  ego  cobiscum  sum 
usque  ad  consummalionein  saeculi.  Nulladimeno  prescindendo  da  ogni 
altra  politica  controversia,  non  esiliamo  d’affermare  che  chiun- 
que esamini  senza  pregiudizii  la  fondamentale  costilazìonc  della 
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nostra  Chiesa,  la  giurisdizione  che  al  supremo  suo  Capo  compete 
sulle  coscienze  di  tutti  quanti  i Fedeli  sparsi  per  le  varie  parti 
del  mondo,  dovrà  confessare  l’evidente  convenienza  di  esimerlo 
da  qualunque  Sovrano,  che  trattandolo  qual  suddito  possa  inter- 
dirgli od  alterare  a capriccio  le  comunicazioni  di  lui  coi  propri 
subalterni  nelle  cose  concernenti  la  Fede,  i costumi  e la  sacra 
disciplina.  I finali  trionfi  da  tanti  inermi  Pontefici  riportati  contro 
i più  agguerriti  avversari  del  loro  Principato  civile,  mentre  con- 
fermano questa  verità,  sono  ad  un  tempo  una  lezione  tremenda 
per  tutti  coloro,  i quali  ostinandosi  a non  riconoscere  nel  sommo 
Pontefice  che  la  sola  qualità  d’uomo,  senza  badare  alla  sublimis- 
sima, che  pur  gli  compete,  di  Vicario  di  Gesù  Cristo,  osassero 
privarlo  di  quella  libertà  ed  indipendenza,  che  il  Cielo,  elevan- 
dolo a Sovrano  temporale  gli  ha  concessa,  e già  per  più  secoli 
mirabilmente  consenata. 

Questi  sono.  Fratelli  carissimi,  i riflessi  che  vorremmo  pre- 
senti al  vostro  spirito,  ogniqualvolta  persone  mosse  da  sentimenti 
poco  benevoli  verso  il  Cattolicismo , oppure  sedotte  da  erronee 
interpretazioni  del  santo  Vangelo,  tentassero  con  discorsi  e con 
iscritti  d’ indurvi  a credere  che  il  temporale  Dominio  del  Papa 
sulle  Province  ad  esso  sottoposte  sia  inopportuno  ed  inconcilia- 
bile colle  spirituali  attribuzioni,  che  gli  vennero  dal  divin  Salva- 
tore assegnate. 

Persuadiamoci  pure  che  quella  Provvidenza,  suprema  modera- 
trice dell’universo,  la  quale,  cessalo  l’imponente  spettacolo  dei 
quasi  cotidiani  miracoli,  con  cui  venne  attuata  nei  primi  secoli 
la  propagazione  del  Cristianesimo,  alfine  di  meglio  conservare  gii 
acquisti  fatti  dal  regno  della  Fede  e dilatarne  sempre  più  i con- 
fini, ispirava  a pii  personaggi  ed  a religiosi  Sovrani  il  nobile 
pensiero  di  spogliarsi  dei  temporali  loro  diritti  sovra  una  porzione 
della  diletta  nostra  Italia  per  investirne  il  supremo  Gerarca  della 
cattolica  Chiesa;  saprà  in  ogni  tempo  trovar  mezzi,  ed  all’uopo 
operare  anche  prodigi  per  assisterlo,  si  che  possa  provvedere  al 
P.  /.  56 
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lasli’o  deir aiK)s(olica  sua  Cattedra,  e ciò  che  più  importa,  roggere 
nello  spirituale  con  piena  libertà  d'azione  o perfetla  indipendenza 
i duecento  e più  milioni  di  figli  domiciliali  sotto  varii  climi,  sog> 
getti  ad  una  infinità  di  Sovrani , discordi  per  la  maggior  parte 
tra  di  loro  in  i>olitica  non  mono  che  in  Religione. 

Avvegnaché  tale  sia  pure  la  ferma  fiducia  dell’oUiino  nostro 
Padre  Pio  IX,  tuttavia  le  gravi  doglianze,  che  uscite  li  26  di 
Settembre  p.  p,  dal  sacro  suo  labbro  nell' aula  concistoriale  del 
Vaticano,  sonosi  ormai  diffuse  por  lutto  l’orbo  cattolico,  mentre 
dimostrano  da  un  lato  quanto  grande  sia  l'afllizione,  che  lo  angu- 
stia per  gli  scouvolgimeuli  politici  recentemente  avvenuti  nel  sua 
Stato,  impongono  dall'altro  ai  Cattolici  il  sacro  dovere  d'adoprarsì 
-colla  piu  vìva  solleciUidiue  a scemare  il  cordoglio  di  lui,  od  a 
temperare  con  particolari  teslimonianzo  di  figliale  affetto  l'esacer- 
bazione  del  paterno  suo  cuore. 

Memori  noi  delle  mollepliri  provo  di  profonda  veiierazione 
verso  il  supremo  Capo  della  cattolica  Chiesa  da  voi  date  in  varie 
occasioni,  c specialmente  iiuando  questa  Diocesi  ebbe  l'avvenlurosa 
sorte  di  venir  illustrala  dall' augusta  presenza  .della  Santità  di 
Pio  VII , d’ immortalo  memoria , ad  imitazione  di  altri  rispeltabi- 
lissimi  nostri  Colleglli , ricorriamo  al  soccorso  delle  vostre  preghiere 
colla  ferma  e piena  fidanza,  che  in  questi  critici  momenti  vi  re- 
cherete a gratissima  premura  d’ implorare  dall’  Altissimo  sul  non 
mono  esimio  successore  Pio  IX  i lumi  od  i couforti  nccessui, 
aOìnchò  nei  duri  frangenti,  in  cui  versa,  egli  possa  riuscire  a 
governare  nel  modo  più  gradilo  al  divin  Maestro  che  rappresenta, 
ed  il  più  acconcio  a promuovere  sia  il  decoro  della  Chiesa  che 
regge,  sia  la  gloria  della  sacrosanUv  callolica  Religione,  che,  la 
Dio  mercè,  noi  tutti  professiamo,  base  primaria  del  vero  inoivili- 
mcnto,  della  sana  politica  e della  temperale  non  meno  che  dcl- 
rclerna  felicità. 
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A questo  fine  ordiniamo  quanto  segue  : 

1. "  Dal  giorno  della  ricevuta  della  presente  Lettera  sino  alla 
Quaresima  s’aggiungerà  nella  Messa  e nella  Benedizione,  sempr* 
che  il  rito  lo  consentirà,  la  colletta  prò  Papa. 

2. “  Per  implorare  sopra  la  Chiesa  cd  il  supremo  suo  Capo  la 
protezione  della  Santissima  Vergine,  si  canterà  prima  della  Bene- 
dizione col  Venerabile  la  Salve  Regina  coi  versetti  e coll’ ora- 
zione analoga. 

Nizza,  li  10  Novembre  1839. 


^ Giovantsi  Pietro  Vescovo 


Questa  Lettera  sarà  letta  con  cfaiarma,  senza  vcrim  commento,  dai  molto 
reverendi  Parrochi  ai  rispettivi  Fedeli  la  prima  domenica  dopo  che  Tavraiuio- 
ricevuta. 
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IL  VESCOVO  DI  SAVONA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 

Con  quanta  amarezza  nel  cuore  io  mi  presenti  in  questo  anno 
a tributani  l’omaggio,  che  mi  glorio  di  dovervi.  Voi  ve  lo  potete 
pensare.  Beatissimo  Padre,  se  ai  giusti  motivi  di  dolore  a tutti  i 
Vescovi  comuni,  aggiungeremo  que’ tanti  a me  proprii,  e pe’ quali 
io  vi  sono  in  modo  specialissimo  obbligato. 

E chi  non  sarebbe  amareggiato  nel  più  intimo  del  cuore  al  ve- 
dere tanti  attentati  e tanti  insulti  fatti  al  Capo  della  Chiesa,  al  Pa- 
dre dei  Pastori  e dei  popoli,  al  Successore  di  Pietro,  al  Vicario  di 
Cesò  Cristo?  Ah  non  io  no,  non  io  certamente!  E quantunque  ben 
sappia  che  i nemici  della  santa  Sede  non  possono  prevalere,  quan- 
tunque sia  convinto  che  lardi  o tosto  dovrà  l’Europa  rendere  giu- 
stizia a quella  divina  istituzione,  che  la  salvò  dalla  barbarie  e dal- 
l’anarchia; pur  vi  confesso.  Beatissimo  Padre,  che  non  posso  a meno 
di  esserne  addolorato  sommamente  e di  rivolgermi  al  Cristo,  che 
Voi  rappresentate,  perch’egli,  vedendo  l’ira  e il  furore  dei  mal- 
vagi, che  congiurano  contro  l'Unto  del  Signore,  li  disperda  col  sof- 
fio della  sua  potenza. 

E fu  a questo  oggetto  eh’  io,  seguendo  ben  di  buon  grado  l’esem- 
l>io  de’ miei  colleghi  di  tutto  il  mondo,  alzai  anch’io  la  mia  voce 
‘Contro  i nemici  della  Chiesa  stimmatizzando  i ribelli  e i settarii. 
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che  vi  ribcilaroiio  una  parte  eletta  del  vostro  Stato,  anzi  dello 
Stato  della  Chiesa,  col  pretesto  speciosissimo  di  mal  governo  e di 
ostacolo  al  benessere  degli  Italiani.  Ah!  gl’iniqui  vogliono  ignorar» 
che  l’Italia  deve  la  sua  salute  al  Papato,  com’è  ad  esso  debitrice 
della  sua  civiltà  e della  sua  gloria. 

Ma  io  conGdo,  Padre  Beatissimo,  che  le  preghiere,  che  si  fanno 
con  tanto  fervore  in  tutto  il  mondo  cattolico,  sventeranno  ben  pre- 
sto i perGdi  disegni  de’ malvagi,  e che  Voi,  come  già  il  santo  vo- 
stro Predecessore,  vedrete  compiuti  i voti  dei  buoni  Cattolici,  che 
gemono  perchè  vi  sanno  contristato,  e che  sono  pronti  a qualunque 
sacrifizio  per  la  santa  Sede  e per  l'augusto  e mansueto  suo  Capo. 
£d  io.  Padre  Beatissimo,  in  un  co’  molti  buoni  Savonesi , che  si  glo- 
riano d’onorani  come  figli  ossequiosi , qui  a’  piedi  di  quella  Madre 
di  misericordie,  che  consolò  già  il  Settimo  Pio,  non  lasceremo  di 
innalzar  le  nostre  preghiere  per  Voi,  nella  ferma  fiducia  che  que- 
sta divina  ed  amorevole  Madre,  alle  cui  glorie  aggiungeste  la  gemma 
più  bella,  vi  conforti  nell’ardua  prova,  e umilii  e confonda  ì vo- 
stri nemici. 

Eccovi,  Padre  Beatissimo,  i voti,  che  io  formo  e formerò  per 
Voi  unitamente  al  gregge  da  Dio  aOidalomi.  Voi  permettetemi  che 
io  li  deponga  in  questa  occasione  ai  piedi  del  vostro  trono,  e che 
sieno  l’augurio  di  felicità,  eh’ io  v' offerisco  in  occasione  dello  santo 
Feste  natalizie  e dell’anno  nuovo,  che  vi  prego  più  propizio  e fe- 
lice del  presente,  che  sarà  riguardato  sempre  con  orrore  da  lutti 
i buoni. 

Voi  confortateci  colla  vostra  paterna  Benedizione  e permellclcmi 
ch’io  abbia  l’onore  e la  consolazione  di  dirmi  come  mi  glorio  di 
essere  veramente. 

Di  Voi,  Beatissimo  Padre, 

Savona,  17  Decembre  1839. 

Uminsslmo,  divolis-Iino  ed  obbligatissimo  Figlio 
© Alessandro  Otiwiaso  Maria  Fescoto 
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IL  VESCOVO  DI  TORTONA 

AL  SOVRANO  PONTEFFCE 


Beatissimo  Padre  , 


Profondamente  conunosso  il  mondo  caltolico  da  quella  turba  di 
mali  ebe,  alDiggendo  la  Cbicsa,  s’ incentrano  spocìaJloientc  ai  vostra 
cuore  paterno,  senlcsL  Baluralmcnte  portato  a vieppiù  stringersi  àM' 
torno  a Voi.  Contemplando  riverente  il  vostro  affanno.,;  pieonosce 
quasi  più  sacra  l’augusta  vostra  persona,  col  forti/icarsi  quel  santo 
vincolo,  che  a Voi  .suo  Capo  lo  unisce,  e cangiarsi  in  dolco. indie 
nazione  di  affetto  lo  stretto  dovere  di  obbodionza,  di  venerazione, 
di  ossequio.  E questo  il  modo  onde  le  potenze  d'Averno  servono 
nelle  mani  di  Dio  al  bene  delta  sua  Chiesa.  Intanto  che  con  asso^ 
condare  lo  mire  degli  empi , studiansi  ambiziosi  politici,  d’accordo 
con  isconsiglìati  mestatori,  di  strappare  alla  Santità  Vostra  Io  scettro 
attribuitole  da  ogni  più  sacro  diritto  ; non  riescono  infine  che  a raf- 
fermarle il  possesso,  di  quelle  chiavi , cho  affidate  lo  vennero  (bd 
dìvin  Fondatore.  II  quale,  se  già  pel  corso  di  dicioUo  secoli  noB 
per  altro  permise  che  la  sua  Chiesa  fosse  per  ogni  aspro  combat- 
timento provala,  .se  non  perchè  ne  uscisse  gloriosa  di  nuove  palmo 
di  trionfo;  quanto  più  vorrà  che  sortisca  l’usato  suo  effotto  questa 
divina  economia  nella  lotta,  ebe  e,  pei  mezzi , onde  sono  gli  assali- 
tori prowisli,  e por  la  fOsiziOBe,  che  già  da  qualche  secolo  si  ven- 
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nero  preparando,  sembra  doversi  rilcnere  come  T ultimo  sfbraso,  che 
faccia  rinferno  contro  la  diletta  Sposa  di  Gesh  Cristo  e contro  li 
suo  Vicario,  che  la  governa. 

Intanto  però  gemono  la  più  parie  dei  Fedeli  alla  vista  degli  at- 
tentali , che  una  porzione  dei  loro  fralclli  volge  a danno  de’  vostri 
temporali  Domini!,  perchè  comprendono  l’amara  feccia  del  calice, 
che  vi  porgono  quelli  tra’  vostri  figli , che  furono  più  da  Voi  bene- 
ficali, che  vi  sono  debitori  della  vita,  delle  sostanze  o della  resti- 
tuzione alle  dolcezze  dei  vincoli  di  famiglia.  Sentono  quanto  sia  mo- 
struosa l’ingratitudine  usala  a Voi,  il  più  generoso,  il  più  dolce 
dei  padri. 

Gemono  ; ma  coi  loro  gemili  innalzano  al  Dio  delle  misericor- 
die le  più  fervide  preci,  affinebè,  illuminali  dall’alto,  quei  vostri 
figli  ribelli  ritornino  al  vostro  seno.  Si  rinnova  così  nella  Chiesa 
a vostro  riguardo  rcsempio  dei  primi  Crisliani , quando  era  slrello 
in  catene  colui,  dal  quale  sono  in  Voi  trasfusi  la  podestà,  la  fer- 
mezza, lo  spirito.  Queste  preghiere  dei  Fedeli  riceveranno  oggi 
maggior  cflicacia  dal  fiducioso  ricorso  alla  gran  Madre  di  Dìo,  a 
cui  Voi  cingeste  l’ augusto  capo  di  nuova  splendidissima  gemma, 
per  la  quale  vi  assicuraste  dal  cuor  materno  di  lei  una  specialis- 
sima proiezione.  Tale  è il  sentimento  del  mondo  cattolico,  e con- 
fida che  nella  presente  gravissima  tribolazione,  onde  trovasi  la 
Chie.sa  amareggiala  con  Voi , la  Vergine  immacolata  acquisterà 
nuovo  titolo  alla  conferma  del  nome  glorioso,  che  le  vien  dato  di 
Regina  delle  vittorie. 

Il  Vescovo  soltoscrillo , ncH’allo  di  porre  a’ piedi  vostri.  Beatis- 
simo Padre,  le  presenti  espressioni , si  consola  di  poter  dichiarare 
che  a questi  sentimenti  sono  pienamente  informati  il  Clero  ed  il 
popolo  della  Diocesi. 

E per  nulla  dire  del  dolore  e delle  angustio,  che  partecipa  con 
Voi  ; dirà  solo  che  prova  un  vero  bisogno  di  profferire  alla  Santità 
Vostra  il  più  inalterabile  attaccamento  e la  più  pronta  obbedien- 
za ad  ogni  cenno,  che  le  piacesse  di  manifestargli,  e che  terrà 
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sempre  in  conto  di  grazia  aver  comuni  le  pene  coll’angusto  suo 
Capo,  pronto,  coll’aiuto  di  Dio,  di  ripetere  insieme  all’Apostolo  ; 
eamus  et  nos  .... . 

Si  degni  la  Santità  Vostra  raffermare  questi  sensi  di  divozione 
colla  sua  apostolica  Benedizione,  che  umilmente  implora  sopra  di 
sè,  sopra  del  Clero  e dei  Fedeli  della  Diocesi,  e prostralo  al  bacio 
<lel  sacro  piede,  si  professa. 

Della  Santità  Vostra, 

Tortona,  i Novembre  1859. 

Umilissimo,  divolissimo,  obbedientissimo 
Servo  e Figlio 

© Giova.»!  Vescovo  di  Tortona 
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IL  VESCOVO  DI  TORTONA 

AL  CLERO  E AI  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 


GIOVANNI  NEGRI 

PER  LA  GRAZIA  DI  DIO  E DELLA  S.  SEDE  APOSTOLICA  VESCOVO  DI  TORTONA  , 

Al  Clero  e al  Popolo  della  sua  Diocesi. 


Siccome  è elfello  di  pietà  naturale , che  si  commuovano  i figli 
alle  pene  ed  ai  lamenti  di  un  padre,  quindi  non  possiam  dubita- 
re, che  tutti  voi , Fratelli  e Figliuoli  amatissimi,  i quali  per  prin- 
cipio di  fede  riverite  nel  Papa  il  Padre  universale  dei  Credenti , 
avrete  partecipalo  ai  sensi  di  profondo  dolore  da  lui  espressi  nel- 
r Allocuzione  concistoriale  del  26  decorso  Settembre.  Lagnasi  il 
veneralo  Pontefice  degli  atti  di  ribellione  consummati  in  alcune  pro- 
vince del  suo  Principato  civile,  o duolsi  di  tutta  quella  serie  di 
mali,  che  sono  conseguenza  dell’irreligione  e del  pervertimento 
morale  propagatosi  anche  fra  quei  popoli  che  restano  cosi  allettali 
ad  ogni  sfrenala  licenza. 

Studiansi  essi  di  attenuare  tali  alti  riprovevoli  col  protestarsi 
nullameno  Cattolici,  dacché  vogliono  (come  dicono)  intatta  la  su- 
prema spirituale  podestà  ed  autorità  di  lui , quando  invece  cosi 
adoperando  cospirano  in  realtà  con  tutti  coloro,  che  fanno  guerra 
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crudele  allo  slesso  romano  Ponleficc  ed  alla  Chiesa  cattolica,  e 
con  essi  congiiingono  i loro  sforzi  a svellere  c a sradicare  dal- 
l’aniDio  di  lutti,  se  fosse  possibile,  la  nostra  Religione  e la  sua 
salutare  dollrina.  Sì;  essi  conoscono  meglio  di  noi,  amatissimi 
Figli,  che  il  Principato  civile  della  Sede  apostolica  è,  nel  presente 
ordino,  dì  provvidenza,  una  condizione  inerente  alla  piena  autono- 
mia e libertà  della  Chiesa.  Meglio  di  noi  ravvisano  lo  stretto  vin- 
colo, che  annoda  l’ indipendenza  del  Vicario  di  Cristo  alla  sovra- 
nità temporale  della  Sede  romana. 

Spoglialo  egli  di  questa  guarentigia  pel  libero  esercizio  della 
sua  podestà  spirituale , ne  sarebbero  ad  un  tempo  spogliali  i du- 
gcnlo  e più  milioni  di  Fedeli,  che  sparsi  su  tutta  la  terra  in  na- 
zioni tra  loro  diverse  per  indole,  per  inclinazioni,  per  interessi, 
hanno  diritto  ad  essere  sicuri,  che  gli  oracoli,  i giudizi  e le  leggi 
del  Papa  non  siano  piuttosto  leggi , giudizi  ed  oracoli  del  potere 
sovrano,  di  cui  il  Papa  fosse  suddito  o dipendente. 

Come  tìgli  sensibili  alle  amarezze  del  Padre  secondiamo  dun- 
que l’esortazione,  che  egli  ci  rivolge  di  ricorrere  con  fiducia  al 
trono  della  grazia  per  implorare  sopra  di  lui  il  soccorso  e la  for- 
tezza in  sì  avverse  contrarietà;  nè  cessiamo  dì  .supplicare  umiF- 
meiite  con  a.ssidue  e fervorose  ptcghiorc  Iddio  ricco  in  misedeof^ 
dia,  che  si  degni  ridurre  colla  sua  virtù  onnipotente  a migliori 
consigli  c sullo  vie  della  giustizia,  della  religione  o della  salute, 
tutti  gli  erranti,  dei  quali  alcuni,  forse  mìseramenle  ingannati, 
non  sanno  quel  che  si  fanno. 

Perciò  in  ossiHjuio  delle  vive  brame  ed  istanze  del  Santo  Pa- 
dre, c per  dare  una  norma  delle  preghiere  da  farsi  pei  bisogni 
presenti  di  santa  Chiesa  c del  suo  Capo,  confermiaaM)  pel  Gero 
la  continuazione  delle  due  collette  de  Beala  Maria  Virane  e prò 
Papa  nella  celebrazione  della  santa  Messa  e nelle  Benedizioni 
col  Venerabile,  c prescriviamo  per  i Fedeli,  durante  un  mese', 
la  recita  di  tre  Paler,  Aoe  e Gloria  da  premettersi  parimenti  ad 
ogni  Benediziooe  ed  alla  Messa  parrocchiale  nei  di  festivi.  A ohi 
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reciterà  anche  in  privalo  dette  preci  accordiamo  per  ogni  di  l’In- 
dulgenza di  40  giorni. 

Voglia  il  Signore  pietosamente  esaudire  le  nostre  suppliche, 
ed  esserci  largo  di  ogni  sua  benedizione,  di  cui  desideriamo  che 
vi  sia  arra  quella,  che  noi  vi  compartiamo  di  tutto  cuore. 

Tortona,  4 Novembre  18o9. 


^ Giovanni  Vescovo 


I molto  reverendi  signori  Parrodii  leggeranno,  senza  verun  commento, 
questa  Lettera  ai  Fedeli,  la  prima  domenica  dopo  che  l'avranno  ricevuta. 
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IL  VESCOVO  DI  VENTIMIGLIA 

AL  CLERO  E AI  FEDELI  DELLA  SFA  DIOCESI 


LORE.NZO  BATTISTA  DIALE 

PER  LA  nrvIXA  MISERICORDIA  E PER  GRAZIA  DELLA  SANTA  SEDE  APOSTOLICA 
-VESCOVO  DI  VENTIMIGLIA,  CAVALIERE  COMMENDATORE  DEL  SACRO 
MILITARE  ORDINE  DEI  SS.  MACRIZIO  E LAZZARO, 

A lutti  i Fedeli  della  sua  Diocesi,  Salute  e Benedizione. 


Le  anguslic,  che  ricolmano  ollreraodo  il  cuore  affelluosissimo 
del  Santo  Padre,  c di  cui  ci  dà  parie  comunicandoci  l’Allocuzione 
della  nel  Concisloro  del  26  Sellembre  ora  scorso,  han  sollevata 
una  voce  di  gemito  e di  preghiera  in  tutta  la  Chiesa.  Le  afflizioni 
del  comun  Padre  si  son  diffuse  rapidamente  nella  grande  famiglia 
cattolica,  e le  membra  del  mistico  Corpo  di  Gesù  Cristo  han  do- 
vuto risentir  tosto  delle  amarezze  del  Capo  augusto,  a cui  sono 
strettamente  congiunte. 

Uniamo  quindi  anche  noi  le  nostre  fervorose  suppliche  a quelle 
dei  nostri  Fratelli,  i quali  invocano  la  protezione  di  Dio  sul  Rap- 
prosenl|nte  di  lui  sopra  la  terra,  affinchè  gli  conservi  inviolato 
quel  poter  temporale,  che  provvidamente  gli  ha  concesso,  a salva- 
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guardia  e difesa  della  suprema  spiritual  podestà.  Poiché  non  vi  è 
chi  ignori,  dilettissimi  Figli,  che  il  Principato  del  sommo  Pontefice 
non  è solo  ornamento  di  quella  corona  tre  volte  benedetta,  che  da 
diciotto  secoli  riscuote  la  venerazione  e l’ossequio  dei  popoli  e dei 
Principi  della  terra,  ma  è pure  la  necessaria  caparra  della  piena 
indipendenza  e libertà,  con  cui  deve  pronunziare  i suoi  oracoli  il 
gran  Sacerdote,  che  giudice  supremo  della  Fede,  parla  in  nome 
di  Gesù  Cristo,  e regola  colla  sua  parola  le  coscienze  di  dugeuto 
milioni  di  Fedeli  sparsi  per  tutto  il  mondo.  Qualunque  straniera 
influenza  od  autorità , cui  fosse  soggetto , renderebbe  meno  auto- 
revoli e forse  anco  sospette  le  sue  decisioni , e lascerebbo  le  co- 
scienze cattoliche  in  un’  angosciosa  incertezza. 

Non  basta  adunque  partecipare  alle  pene  del  Padre  comune, 
e portare  in  cuore  una  sterile  compassione  do’  suoi  dolori  ; con- 
vien  di  più  prostrarsi  con  esso  innanzi  al  trono  del  Principe  dei 
Pastori.  Egli,  se  Miole,  può  comandare  alia  procella,  che  lo  agita 
e lo  stringe,  e spianare  i flutti,  che  minacciano  di  sommergere  la 
sbattuta  sua  navicella.  Egli  lo  può  e lo  farà  ricordando  le  sue 
promesse,  se  con  viva  fede  ne  lo  richiederemo  pel  bisogno  delia 
sua  Chiesa,  e l’onore  del  suo  Rappresentante  sovra  la  terra.  Sì, 
noi  confidiamo,  che  non  sia  questo  se  non  uno  di  quegli  esperi- 
menti, cui  assoggetta  di  tempo  in  tempo  la  sua  Chiesa,  destinala 
com’  è,  alle  più  dure  prove  nel  corso  dei  secoli,  per  uscirne  sem- 
pre più  gloriosa.  Cesserà  alla  fine,  come  sul  burrascoso  mare  di 
Galilea  il  sonno  misterioso,  durante  il  quale  paventaron  gli  Apo- 
stoli sbigottiti  vicino  il  naufragio.  Scuotiamolo  colle  nostre  preghie- 
re, ed  egli  ridonerà  con  un  conno  al  Pastore  e alla  greggia  la 
sospirata  tranquillità. 

A tal  fine  ordiniamo,  che  in  tutte  le  Messe  e le  Benedizioni 
col  Santissimo  Sacramento,  ogniqualvolta  lo  comporti  il  rito,  si  re- 
citi dai  Sacerdoti  l’orazione  prò  Papa , ed  in  queste  ad  impegnare 
il  validissimo  patrocinio  della  gran  Madre  di  Dio  sia  pure  recitala 
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sino  a nuovo  ordine  la  Salve  Regina  coU’oraKÌone  De  ImmactJata 
Concepitone. 

Preghiamo  con  aircllo,  diletlissimi  Fratelli,  proslrtamocì  eoa 
fenoro  dinanei  a Dio,  e rimettiamo  con  fiducia  ogni  cosa  idla  sua 
sovrana  clemenza. 

Veniimiglia,  24  Decembre  18S9. 


© Lorenzo  Fcscopo 


1 molto  reverendi  signori  Purrochi  leggeranno,  senza  alcuna  aggiunta  o 
spiegazione,  alle  loro  popolazioni  in  un  giorno  festivo  la  presente  Lettera 
pastorale. 
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L’ARCIVESCOVO  DI  TORINO 

AL  CLERO  E AI  EEDELI  DELLA  SLA  DIOCESI 


LUIGI  DE’  MAHCHESl  FRA>SOM 

PER  LA  8BAZ1A  DI  DIO  E DELLA  SANTA  SEDE  APOSTOLICA  ABCIAESCOVO  DI  TORINO, 

ÀI  diletto  suo  Clero  e Popolo,  Salute  e Spirilo 
di  cristiana  Fortezza. 


Fu  invano  che  all’occasione  dell’ ultima  guerra  noi  tentammo 
di  mettervi  fra  te  mani  una  breve  orazione,  con  cui  premettendo, 
come  « i nostri  nemici,  che  i nemici  sono  della  cattolica  Chiesa, 
ci  minacciavano  del  più  tremendo  avvenire  » , s’ implorava  « dal 
Dio  delle  misericordie,  che  volesse  il  più  possibile  render  breve 
la  lotta,  e la  facesse  finire  col  pieno  trionfo  della  giustizia,  alla 
maggiore  sua  gloria  e al  più  gran  bene  de’  popoli.  » Sebbene  per-' 
tanto  vi  sia  lutto  il  luogo  a temere,  che  nemmen  questa  volta  la 
nostra  voce  possa  giungere  a voi,  o venerabili  Fratelli  e Figlinoli 
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in  Cristo  carissimi , tuttavia  i momenti , in  cui  versiamo , sono  si 
gravi,  che  non  possiamo  a meno  d’indirizzarvi  alcune  poche  pa- 
role, raccomandandole  alla  divina  Provvidenza,  perchè,  se  le  piace, 
voglia  fare  in  modo,  che  vi  pervengano. 

La  guerra  cessò  ; ma  se  fu  causa  di  giubilo,  perchè  si  cessava 
insieme  di  vedere  versarsi  il  sangue  a torrenti;  la  pace  però,  di 
cui  rapidamente  si  sparse  l’ annunzio,  fu  ben  lungi  dal  corrispon- 
dere al  desiderio  de’  buoni.  La  rivoluzione,  cui  avea  dato  eccita- 
mento la  prima,  non  fu  punto  inquietata  dalia  seconda;  che  anzi 
all’  ombra  di  questa , non  solo  ebbe  lutto  il  campo  di  crescere 
ed  ordinarsi,  ma  ottenne  a tal  uopo  protezione  ed  aiuto.  Egli  è 
per  tal  guisa,  che  il  Beatissimo  nostro  Padre  Pio  IX  ha  il  dolor 
di  vedere  persistere  la  ribellione  nelle  più  fiorenti  Province  dei 
pontificii  suoi  Stati , e al  favore  di  esteri  appoggi  consolidarvisi 
e spingersi  ai  più  riprovevoli  eccessi.  Quasi  che  poi  non  bastasse 
il  sostenere  una  cosi  aperta  ribellione  di  fatto,  si  proclama  sfron- 
tatamente la  ribellione  in  diritto,  facendosi  pubblicare  per  ogni 
dove  libelli  e giornali , con  cui  incessantemente  si  spargono  i più 
assurdi  ed  empi  principii , si  giustificano  i tradimenti  più  sleali 
ed  infami,  si  attaccano  di  fronte  i più  sacri  temporali  diritti  del- 
l’apostolica Sede,  se  ne  denigra  il  governo  colle  più  impudenti 
calunnie,  si  scagliano  infine  i più  sacrileghi  insulti  all’augusto 
supremo  Capo  della  Chiesa. 

Ora  si  è precisamente  contro  un  si  iniquo  procedere,  che  le- 
viamo altamente  la  voce,  e sull’esempio  di  tanti  fra  i venerabili 
nostri  Collegbi,  segnatamente  di  quelli  della  Francia,  in  mezzo 
ai  quali,  a sollievo  del  nostro  esilio,  volle  la  Provvidenza,  che 
avessimo  la  sorte  di  vivere,  contro  di  esso  ci  facciamo  a prote- 
teslare  con  quanto  abbiamo  di  forza.  Noi  fremiamo  veramente  di 
orrore  al  sentire  come  anche  nella,  un  di,  si  religiosa  Torino  si 
diffondano  impunemente  gli  scritti  i più  ingiuriosi  alla  sacra  per- 
sona del  Vicario  di  Cristo,  c più  accanilo  volgasi  il  dente  a mor- 
derne il  temporale  Dominio,  di  cui  lo  si  vorrebbe  ad  ogni  costo 


Digitized  by  Googl 


PBOYINCIA  ECGLESUSTICi  DI  TOBIKO. 


897 


spoglialo.  Troppo  ben  comprendiamo  quanto  grande  esser  debba 
la  pena  dei  buoni  nel  dover  essere  testimoni  d’uno  scandalo,  che 
con  dolore  ben  veggono  di  non  poter  impedire.  E certo,  o ve- 
nerabili Fratelli  e Figliuoli  in  Cristo  carissimi,  la  gravità  ne  è 
così  enorme,  che  non  potete  a meno  di  sentirne  il  cuore  pro- 
fondamente squarciato  e trafitto  ; ma  poiché  solo  vi  è dato  di 
gemerne,  noi  vorremmo,  che  almen  vi  faceste  un  premuroso  do- 
vere di  francamente  mostrarlo.  SI,  noi  vorremmo,  che  rigettaste 
con  indignazione  da  voi,  non  solo  qualunque  pagina,  in  cui  mal 
si  parlasse  della  Religione  o del  Papa , ma  eziandio  chiunque 
osasse  tenervi  somiglianti  criminosi  discorsi.  Non  diciamo  già , 
che  prendiate  ad  impugnarne  gli  errori , chè  oltre  l’ essere  un 
tempo  perduto,  sì  fatta  gente  l’onore  non  merita,  che  si  scenda 
seco  loro  a discutere;  ma  sol  vi  diciamo,  che  impediate  lor  di 
parlare,  ricusando  loro,  se  in  casa  vostra,  l’accesso,  e se  al- 
trove, intimando  loro  silenzio  e volgendo,  ove  d’uopo,  dispetto- 
samente loro  le  spalle. 

Voi  forse  direte,  che  affatto  minimo  è il  bene  sperabile  da 
tal  vostro  contegno,  e ciò  non  è che  pur  troppo  verissimo.  Ma 
quando  la  disapprovazione  è il  solo  mezzo,  che  abbiamo,  ben 
possiamo  esser  certi , che  assai  facciamo  con  essa.  Del  resto  se 
non  potete  difendere  col  braccio  i diritti  della  Chiesa  e del  Papa, 
tutti  avete  però  un  altro  potentissimo  mezzo  di  volare  al  suo  soc- 
corso, quello  cioè  dell’ orazione  ; ed  è precisamente  questa,  che 
il  Santo  Padre  vi  chiede,  e che  noi  vi  raccomandiamo  colla  più 
grande  premura.  A tale  oggetto  pertanto  ci  piacerebbe  senza 
dubbio  d’ indicar  le  preghiere , che  vorremmo  si  facessero  nelle 
pubbliche  chiese,  ma  non  volendo  compromettere  i Parrochi  ed 
i Rettori  di  esse,  cui  l’eseguire  le  nostre  prescrizioni  potrebbe 
essere  imputato  a delitto,  giudichiamo  più  opportuno  dì  lasciarne 
ad  essi  la  scelta.  Riguardo  però  a quelle  da  farsi  in  privato, 
esortiamo  ciascuno  a volere,  finché  al  Signore  piaciuto  sia  di 
esaudirci,  recitare  ogni  giorno  cinque  Pater  ed  Ave,  secondo 
P.  /.  57 
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r iuloiizionc  del  Sommo  Pontefice , e dichiariamo  ad  un  tempo, 
che  concediamo  ottanta  giorni  d’ Indulgenza  a chiunque  sarà  di- 
votameute  per  farlo. 

Che  se  qui  alcuno  ci  facesse  osscnare,  non  essere  poi  solo 
il  Papa,  che  si  vede  spogliato,  mentre  lo  stesso  accado  eziandio 
riguardo  ad  altri  Sovrani,  noi  risponderemmo,  che  lo  vediamo 
pur  troppo  con  ben  grave  dolore.  E certo  non  possiam  dubitare, 
che  i Fedeli  sudditi  di  ciascuno  ili  essi , nel  segreto  del  cuore 
(chè  la  libertà  loro  imposta  non  consentirebbe  lo  facessero  in 
pubblico)  innalzeranno  al  Signore  le  più  fervide  suppliche  a fa- 
vore del  proprio  Principe , ed  insieme  a favor  di  sè  stessi , ben 
comprendendo  o\e  andrebbe  poi  veramente  a finire  la  felicità, 
che  ora  lor  si  promette.  Ma  se  indirizzandoci  a voi  ci  sforzia- 
mo di  eccitarvi  a pregare  pel  Sommo  Pontefice,  ciò  si  ò per- 
chè egli  alla  sua  qualità  di  Sovrano  temporale  riunisce  quella  di 
Sovrano  spirituale,  e sotto  questo  aspetto,  quanti  hanno  la  bella 
sorte  di  apiiartenerc  alla  cattolica  Chiesa,  tutti  sono  sudditi  suoi, 
c come  tali  strettamente  tenuti  a prestargli  ubbidienza  insieme 
ed  aiuto. 

Ed  oh  cosi  fosse.  Padre  Santissimo,  che  come  colla  divina 
grazia  mi  farò  sempre  una  gloria  di  prestarvi  fedelmente  la  prima, 
così  puro  prestar  vi  potessi  in  qualche  modo  il  secondo  ! Qualsisia 
sacrifizio  sarebbe  lieve  per  me,  ove  dato  mi  fosse  di  recarvi  con 
esso  un  qualche  conforto  nelle  ognor  crescenti  crudeli  vostro  ama- 
rezze ; ma  sgraziatamente  limitare  mi  debbo  ad  attcstarveno  il  mio 
profondo  dolore.  Non  isdegnate  tuttavia  d’ accettarne  la  sincera 
espressione  e persuadetevi,  che  chi  ve  roffre,  se  ultimo  si  rico- 
nosce dei  suoi  Colleglli  nel  merito,  a ninno  però  esser  vuole  se- 
condo nell’ inviolabile  fdial  devozione  all’apostolica  Sede  e all’au- 
gusla  sacra  vostra  persona. 

Questi,  0 dilettissimi,  i sentimenti  soii  questi  del  vostro,  da  sì 
lungo  tempo,  allontanato  Pastore.  Deh  sicno  quelli  pure  di  voi! 
E nella  dolce  speranza,  che  siale  in  ogni  occasione  per  darne  le 
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più  decise  e splendide  prove,  vi  compartiamo  veramente  di  cuore 
la  pastorale  nostra  Benedizione. 

Orale  simili  el  prò  nobis,  ul  Deus  aperial  nobis  oslium  sermonis 
ad  loquendam  mysterium  Chrisli. 

Lione,  14  Ottobre  18o9. 

)J(  Luigi  Arcivescovo  di  Torino 

Diomci  Leblaac  Segretario  assunto 
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IL  VICARIO  CAPITOLARE  DI  ALBA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padbe, 


Sebbene  qualunque  volta  me  se  ne  porse  occasione  propizia,  e 
più  specialmente  ne’  rapporti  officiali  co’  miei  Condiocesani,  non 
abbia  mai  lasciato  sì  per  iscritto  e sì  a voce  di  esprimere  in  ogni 
miglior  guisa,  che  portano  le  nostre  particolari  circostanze,  la 
vivissima  parte,  che  prendo  alle  grandi  prove  a cui  la  generosa, 
forte  e mitissima  anima  della  Santità  Vostra  si  trova  da  lungo 
tempo  assoggettata  per  la  gloriosa  difesa  della  indipendenza  e 
della  libertà  della  Chiesa  nostra  madre  ; dopo  però  d’ aver  letta 
sui  pubblici  fogli  la  venerata  Enciclica,  che  la  Santità  Vostra  ha 
indirizzata  agli  Ordinarii  dell’orbe  cattolico,  avrei  credulo  di  man- 
care ai  doveri  più  sacri  del  mio  ministero  od  ai  bisogni  più  pre- 
potenti del  mio  cuore,  ove  non  avessi  tentato  di  venire  a portare 
fino  ai  piedi  del  sovrano  suo  trono  l’assicurazione,  povera  sì,  ma 
sincera  della  illimitata  mia  compartecipazione  ai  suoi  quanto  acerbi , 
altrettanto  immeritati  dolori,  e dell’ardentissimo  mio  desiderio  di 
poter  loro  arrecare  un  qualche  alleviamento. 

Questi  sentimenti,  che  mi  sono  inspirati  da  una  devozione  e 
da  un  attaccamento  verso  la  Santità  Vostra  e codesta  apostolica 


Digitized  by  Google 


PROVINCIA  ECCLESIASTICA  DI  TORINO.  DO} 

Sedia,  i quali  non  possono  essere  nè  superati,  nè  smossi  giammai, 
per  la  consuetudine  che  ho  da  lunga  mano  colle  cose  di  questa 
Diocesi  non  temo  di  andare  errato  atTermando  essere  essi  gene- 
ralmente e cordialmente  partecipati  dal  Clero  e popolo  della  me- 
desima, da  cui  io  sempre  ne  ebbi  e ne  ho  tuttavia  non  equivoche 
testimonianze. 

Nel  farci  però  seguaci  volonterosi  c costanti  della  Santitò  Vo- 
stra in  questo  cammino  di  patimenti  e di  contrasti,  in  cui  piacque 
alla  Divina  Provvidenza  di  avviarvi,  pruoviamo  un  indicibile  con- 
forto nelle  immanchevoli  promesse  da  Voi  ricordateci , Beatissimo 
Padre,  cioè  che  Colui , il  quale  comanda  al  mare  ed  alle  tempeste 
6 che  ha  in  sua  mano  il  cuor  dei  Re , come  quello  de’  popoli , è 
ogni  giorno  con  noi  sino  alla  consummazione  de’  secoli , che  le 
porte  deir  inferno  non  saranno  mai  per  prevalere  contro  la  Chiesa , 
e che  quando  gli  sforzi  de’  nemici  sono  più  minacciosi  ed  animati 
e più  insidiosi  i loro  stratagemmi , e vengono  perfino  a mancare 
gli  aiuti  degli  amici,  allora  appunto  sorge  il  Signore  a pigliar  la 
difesa  della  sua  causa,  acciocché  più  visibile  si  appalesi  la  pos- 
sanza del  suo  braccio.  SI,  Beatissimo  Padre,  questi  sono  i mo- 
menti assegnati  al  pieno  vostro  trionfo,  questi  sono  i mezzi  che 
hanno  da  rendere  più  luminosa  la  vostra  gloria. 

Appoggiato  a questa  fede,  che  vinco  il  mondo,  io  mi  adoprai 
già  da  più  mesi  ad  alTrellarno  il  compimento  con  ordinare  in  Dio- 
cesi pubbliche  e privale  preghiere,  le  quali  si  compiono  con  viva 
fiducia  0 con  cuore,  c segnatamente  con  implorare  il  patrocinio 
della  Beata  Vergine  Maria  ; al  quale  scopo  era  in  particolar  modo 
diretta  la  Circolare,  di  cui  mi  avanzo  ad  umiliare  qui  copia  alla 
Santità  Vostra  l. 

Ma  perchè  le  nostre  orazioff  sieno  più  efficaci , prostrato  umi- 
lissimamente  ai  piedi  della  Santità  Vostra  con  molla  ed  ossequiosa 

■I  La  Circolare  a cui  si  allude  è intitolata  Dicozione  a Maria  Vergine  per 
la  Oaaresitna  del  4860,  e messa  a stampa. 
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istanza  la  supplico  a volersi  degnare  di  spandere  sopra  di  me, 
del  Clero  c del  Popolo  di  questa  sempre  vedova  Chiesa  l’aposto- 
lica sua  Benedizione,  neiratlo  che  ho  la  somma  ventura  di  ra$s»> 
gnarmi  co’  sensi  della  più  profonda  venerazione, 

Della  Santità  Vostra, 

Alba,  Piemonte,  il  9 Febbraio  1860. 


I^IUssImo,  devotissimo,  obbedìentissimo  Servo  e Figlio 
S.  Bns'ALDi  Vicario  Generale  Capitolcare 
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IL  VESCOVO  DI  CUNEO 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 

Monlre  in  questi  tempi , per  giusti  decreti  di  Dio , gravissimo 
calamità  conturbano  il  mondo  ed  aflliggono  la  Chiesa,  ed  una 
inrcrnale  procella  più  direttamente  contro  di  Voi  e del  vostro  trono 
infuria  tremenda,  vorrei  anch’io,  ultimo  dell’ordine  episcopale, 
qual  vostro  figlio  devoto,  alzare  la  voce  insieme  a quella  di  tanti 
venerabili  Confratelli  dell’orbe  cattolico  e portare  al  vostro  cuore 
paterno  qualche  consolazione  e conforto.  Poiché  non  è giusto  che 
nei  dolori  del  Padre  restino  muti  ed  indiflerenti  i figli,  e tanto 
meno  i figli  maggiori  e prediletti. 

Siccome  la  causa  che  Voi  sostenete  è la  causa  di  tutta  la 
Chiesa  e diluiti  noi;  così  le  pene,  che  per  amor  di  questa  santa 
causa  dovete  soffrire,  sono  pur  pene  a cui  noi  e tutta  la  Chiesa 
partecipiamo.  E se  dal  primo  giorno  del  vostro  provvidenziale  in 
«alzamento  alla  Sede  di  Pietro,  abbiamo  sempre  ammirato  grande 
in  quei  solenni  avvenimenti,  che  o prosperi  od  avversi  intorno  a 

Voi  si  compierono  ; ora  però  ben  più  grande  siete  in  faccia  al 

« 

cielo  ed  alla  terra,  quando  nuove  procelle  e -più  tremende  si  ad- 
densano suirauguslo  vostro  capo.  Un’immagine  più  al  vivo  espressa 
in  Voi  si  rinnova  di  Gesù  Cristo;  e come  questo  divino  modello, 
prima  di  giungere  alla  sua  gloria  volle  passare  per  un  mar  di 
dolori,  cosi  anche  per  Voi  l’adorabile  provvidenza  di  Dio  va  me- 
scendo alle  gioie  aoerbi  dolori , ai  gaudii  del  cielo  tribolazioni  della 
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lerra.  Ma  le  umane  tribolazioni  sono  per  Voi  fonie  di  maggior 
gloria  che  il  mondo  non  conosce,  perché  vi  danno  maggior  rasso- 
miglianza col  vostro  divino  Prototipo;  e la  apparente  debolezza  di 
cui  si  fanno  beffe  i vostri  nemici  è simbolo  per  Voi  di  maggior 
forza,  perchè  fa  vedere  che  non  sugli  uomini,  ma  in  Diosi  ap- 
poggia la  vostra  difesa. 

Oh!  dunque  permettetemi.  Beatissimo  Padre,  c^  al  vostro  tro- 
no anch’io  mi  presenti,  e vi  offra  il  tributo  della  mia  fede  e devo- 
zione senza  limiti.  A voi  ne  vengo  per  venerare  la  vostra  autorità 
spirituale,  per  cui  siete  il  Rappresentante  di  Gesù  Cristo,  c la 
pietra  fondamentale  della  Chiesa:  a Voi  ne  vengo  por  onorare  la 
vostra  autorità  temporale,  siccome  datavi  da  quel  divino  Signore 
che  rappresentate,  il  quale,  se  nei  giorni  delle  sue  volontarie  umi- 
liazioni volle  farsi  per  noi  Re  dei  dolori,  dopo  i suoi  gloriosi  trionfi, 
dichiarò  solennemente  che  ogni  potere  gli  era  dato  in  cielo  ed  in 
lerra,  e che  era  Re  dei  Re  o dominatore  dei  dominanti,  ed  a pro- 
fessare ancora  innanzi  a Dio  ed  agli  uomini,  che  a tenere  scettro 
non  ci  è in  lutto  Torbe  mano  della  vostra  più  sacrosanta,  nè  a 
difenderne  i diritti,  su  tutti  i troni  del  mondo  vi  sono  titoli  più 
legittimi;  nè  insomma  a santificarne  Tuso  ci  è un  fine  così  augu- 
sto c sublime  come  per  Voi.  E questa  triplice  prerogativa  della 
vostra  sovranità  temporale:  vale  a dire  il  carattere  sommamente 
sacrosanto  della  persona  che  regna  ; i titoli  del  regnare  che  sono 
Topera  dei  secoli,  di  quei  secoli,  che  inniimerabili  altri  troni 
rovesciarono  nel  loro  corso,  e solo  il  vostro  sempre  più  rassoda- 
rono; e per  ultimo  il  fine  a cui  tende,  che  si  è la  libertà  della 
parola  c T indipendenza  degli  atti  del  Successore  di  Pietro  ; que- 
sta triplice  prerogativa  del  vostro  trono,  quanto  più  rende  cara 
e veneranda  ai  vostri  figli  la  doppia  autorità  che  avete,  tanto  più 
la  rende  grave  ed  odiata  ai  nemici  del  regno  di  Cristo.  E appunto 
fra  Todicrno  fremere  delle  passioni,  rinfuriar  dei  partiti,  il  diluviar 
di  calunnie  contro  di  Voi  ; in  mezzo  a questi  tremendi  tumulti 
che  sono  Topera  d’inferno,  a Voi  ne  vengo,  imperterrito  sul  vo- 
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slro  esempio,  e memore  delle  parole  di  Gesù  Cristo:  Bealus  qui 
non  fueril  scandalizalus  in  me  1 , voglio  protestare  che  quand’  an- 
che r odierna  procella  dovesse  ancor  farsi  terribilmente  più  minao-' 
cianle,  tuttavia  colla  divina  grazia,  non  mi  lascerei  scandolezzare 
giammai,  nè  in  Voi  che  siete  l’oggetto  di  tante  persecuzioni,  nè 
in  Gesù  Cristo,  che  nell’adorabile  sua  provvidenza  ve  lo  permette. 
E finalmente  memore  delle  parole  dello  stesso  Divin  Redentore  a! 
suo  Pietro:  Tu  aliquando  conversus  confìrma  fratres  Ittos,  a Voi  ne 
vengo  ed  alla  vostra  Cattedra,  colonna  c fondamento  di  tutte  le 
altre,  per  attingervi  quella  forza  d’animo  e quel  sovrannaturale 
coraggio,  che  mi  sostenga  negli  odierni  perigli.  E difatto,  chi  me- 
glio potrebbe  confrmare  Fratres  e rassodare  i loro  passi , in  laute 
fluttuazioni  del  gran  maro  che  si  è questo  mondo,  quanto  colui 
che,  per  divino  volere,  su  questi  indocili  flutti  dee  passeggiar  do- 
mandoli c senza  poter  essere  sommerso  giammai?  Voi  dunque,  o 
Beatissimo  Padre,  già  tante  volte , per  ammirabile  alternativa  della 
provvidenza  di  Dio,  conversus  dagli  applausi  dei  popoli  alle  impre- 
cazioni dei  nemici , dalla  gloria  della  reggia  all’amarezza  dell’esi- 
glio,  dall’ osanna  dei  figli  al  crucifge  degli  ingrati,  tutto  provando 
per  Voi  c contro  di  Voi,  la  debolezza  dei  potenti  e l’ instabilità 
delle  nazioni  ; Voi  ora  a noi  conversus,  che  secondo  le  deboli  no- 
stre forze  partecipiamo  alle  medesime  lolle  per  Cristo , per  la  sua 
Chiesa,  pel  suo  Vicario,  Voi  confermale  i vostri  Fratelli,  e so- 
prattutto, confermateci,  o Padre  Santo,  non  solo  coll’esempio,  ma 
colle  parole,  colle  preghiere,  coll’ apostolica  Benedizione. 

Beatissimo  Padre.  Sta  scritto  nell’ Ecclesiastico  : Qui  honorul 
Patrem  suum  iucundabitur  in  filiis,  et  in  die  oralionis  suae  exau- 
dietur  *.  Queste  parole  sono  presentemente  anche  la  mia  consola- 
zione : Qui  honoral  Patrem  suum.  A questo  fine  di  onorare  Voi, 
Padre  e Pastor  nostro  universale,  sono  dirette  queste  umili  mie 
parole;  e tanto  più  vorrei  onorarvi  ed  onorando  Voi,  onorare  il 

1 Mallh.  XI,  6. 

2 Ecc).  Ili,  6. 
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Yoslro  divino  Prototipo,  f|uanto  più  cercano  ingrati  figli  di  polenì 
disonorare.  Ed  in  premio  di  ([ueste  sincere  dimostrazioni  del  mio 
cuore,  si  compia  nella  vita  presente  c nella  futura  la  divina  pro- 
messa del  iucitndabìlur  in  /iliis . jiossa  io  sempre  e in  terra  c in 
cielo,  veramente  gioire  e giubilare  in  coloro,  che  Gesù  Cristo  e il 
suo  Vicario  vollero  ch’io  dovessi  chiamare  miei  figli  spirituali. 
Con  questo  nome  tutti  certamente  io  comprendo  i Fedeli  della  mia 
Diocesi;  ma  con  particolar  distinzione  debbo  pur  chiamare  i Sa- 
cerdoti e i teneri  allievi  del  mio  Seminario,  i quali  giubilano  dì 
tutto  cuore  e si  ricolmano  di  riverenza  sempre  più  profonda  «el- 
r apprendere  dalla  cattedra  quanto  di  più  glorioso  e splendido  dei 
Succcssor  di  Pietro  e della  santa  Chiesa  romana  lasciarono  scrìtto 
i santi  Padri  c i più  eruditi  ed  eloquenti  maestri  nelle  scienze 
sacre.  E lìualmenlc  a sollievo  di  quel  gravis.simo  pe.so,  che  si  S 
per  me  Tcpiscopal  ministero,  si  compia  ancora  l'ultima  |iarle  della 
divina  promessa:  In  die  oralioniiì  suac  exandielnr;  e faccia  la  di- 
vina grazia,  che  le  umili  preghiere,  che  ogni  giorno  innalzo  al 
cielo  pei  bisogni  della  mia  Diocesi , siano  ogni  giorno  esaudite. 
E mentre  ora  por  Voi  c per  la  mistica  navicella  da  Voi  guidala 
si  preparano,  con  inaspettati  avvenimenti,  ina.spettati  trionfi,  pos- 
sano anche  contribuire  ad  accelerare  questi  trionfi  le  preghiere, 
che  con  tutta  l’anima  e da  me  e dal  mio  Clero  e dal  mio  popolo 
si  presentano  e si  presenteranno  ogni  giorno  air.VlIissiuio  ! 

Benedictio  Paln's  firmai  domos  fdiorvm , sta  ancora  scritto  nel 
divin  libro  dell’ Ecclesiastico  1;  e la  vo.stra  Benedizione  adunque, 
0 Padre  Santo,  questa  Benedizione  che  viene  sempre  confermata 
in  cielo,  spandete  copio.sa  e sopra  di  me  c del  mio  Clero  « del 
mio  popolo,  mentre  tutti  in  ispirito  a Voi  jircsenti  e al  vostro  santo 
piò  prostrati,  con  tutta  l’ardenza  dell’animo  la  imploriamo. 

Cuneo,  li  l.’>  Novembre  1859. 

l'milisshno,  devoUssimo,  Obbedientiseimo  Piglio 

Fr.  Clemente  Fcìcoco  di  Cuneo 

* Eccl.  Ili,  11. 
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IL  VESCOVO  DI  CLNEO 

AL  CLERO  E AI  EEIIELI  DELLA  SI  A DIOCESI 


CLEMENTE  MANZINI 

PER  LA  GRAZIA  DI  DIO  E DELI,  l SAWTA  SP.IlE  APOSTOLICA  VESCOTO  DI  CITSEO  , 

dell'  ordine  dei  carmelitani  scalzi  , 

PRELATO  DOMESTICO  DI  Sl'A  SANTITÀ  ASSISTENTE  AL  SOGLIO  PONTIFICIO, 

Al  tennahile  Clero  e dilettissimo  Popolo  della  Città  e Diocesi, 
Salate  e Benedizione  nel  Nostro  Signore  Gcsit  Cristo. 


Sicno  rese  grazio  a Dio  dator  di  ogni  bene  ; il  cpiale  degnossi 
nella  sua  misoricordia  di  esaudire  le  noslre  preghiere.  Gli  orrori 
della  guerra  cessarono:  le  nostre  trepidazioni  ebbero  fine:  egli 
volse  a più  miti  consigli  gli  animi  de’  Potenti , e la  tanto  sospirata 
pace  fe  ricomparire  frammezzo  a noi.  SI,  a Dio  rendiamone  grazie; 
poiché  se  la  sua  mano  sopra  di  noi  si  aggravava  con  uno  de’  più 
tremendi  flagelli , ora  si  è pur  dalla  sua  mano  che  riceviamo  il 
conforto  : Pax  enim  Dei  saper  fackm  terrae 

Ma  se  la  pace , di  cui  ora  godiamo , è dono  di  Dio;  è poi  es&a 
veramente  la  pace  di  Dio?  È essa  quella  pace,  la  quale  recata 
dal  Cielo  sulla  terra  per  bocca  degli  Angeli  nella  nascita  del  Sal- 


< Eccii.  xxxnii,  8. 
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valore  venne  da  Isaia  cliiamala  opera  della  giustizia,  Opus  ìusU- 
tiae  1 , e della  da  san  Paolo  frullo  dello  Spirilo  2 ? Ahimè  ! vene- 
rabili Fratelli  e Figli  dilettissimi,  quanto  manca  al  compimento 
del  nostro  gaudio!  Mentre  è cessata  la  guerra  dell’uomo  contro 
r uomo , delle  nazioni  conlro  le  nazioni , è forse  cessata  la  guerra 
contro  il  Signore  e conlro  il  suo  Cristo,  contro  la  Chiesa  e l’ au- 
gusto suo  Capo?  0 non  dovremo  piuttosto  esclamare  dolenti  col 
profeta  Isaia,  che  amarissima  è nella  pace  la  nostra  amarezza: 
Ecce  in  pace  amariUtdo  mea  amarissima  * ? 

Non  ignoriamo,  o dilettissimi,  che  non  su  questa  terra  fu  pro- 
messa alla  Chiesa  pace  perfetta,  mentre  protestava  il  suo  divin 
Fondatore,  che  non  pace  ma  spada  era  egli  venuto  a portare  nel 
mondo:  che  Ira  l’ errore  e la  verità,  tra  il  vizio  e la  virtù.  Ira 
il  mondo  e Cristo  non  potrà  essere  pace  giammai  : che  questa  lotta 
durerà  finché  vi  saranno  orrori  da  combattere,  vizi  da  estirpare: 
che  perciò  appunto  è la  Chiesa  terrestre  della  militante;  che  .se 
essa  conta  i suoi  giorni  dalle  riportale  vittorie,  li  può  pur  anche 
numerare  dalle  lolle  sostenute. 

Qual  cosa  adunque  in  questi  giorni  cotanto  ci  accuora?  Qual 
nuova  sciagura  fa  versar  alla  Chiesa  lagrime  così  amare  ? Perchè 
quella  voce  di  lairtento  che,  uscita  dal  Vaticano,  toccò  gli  ultimi 
confini  del  mondo,  e da  mille  parli  ripercossa  risuonò  si  altamente? 
Ah  ! la  cagione  del  dolore  si  è , che  i figli  stessi  della  Chiesa  muo- 
vono sleali  ed  ingrati  conlro  di  lei  ! Cosa  incredibile  a dirsi  ! Men- 
tre essa  riporta  nelle  estreme  parli  dell’  Asia  nuovi  allori  sul  mondo 
idolatra;  mentre  dilata  i suoi  confini  nelle  inospile  regioni  d’Ame- 
rica c d’ Africa;  mentre  rigenera  nelle  isole  dell’ Oceano  intieri 
popoli  a Cristo  ; quando  appunto  i figli  dell’  ereticale  perfidia  o a 
lei  numerosi  ritornano,  o deposti  gli  antichi  odii  e pregiudizi  di 
setta,  cominciano  se  nona  crederle,  ad  ammirarla;  allora  uomini 

^ Is.  XXXII,  17. 

2 Ad  Gal.  V,  22. 

s Is.  XXXVIIl,  17. 
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ascili  dal  suo  seno,  allevati  nelle  sue  dotirine,  levano  contro  di 
essa  lo  stendardo  della  ribellione,  ne  deridono  il  culto,  ne  spre- 
giano i precetti,  no  vilipendono  gl’insegnamenti,  ne  calpestano  i 
diritti,  e niente  tralasciano  per  adescare  e trarre  nella  loro  em- 
pietà le  anime  vacillanti  ^ 

SI,  0 venerabili  Fratelli  e Figli  dilettissimi,  già  più  volte  prima 
d’ ora  ve  io  dicemmo , ed  ora  nell'  amarezza  del  nostro  dolore  vel 
ripetiamo,  sembrano  giunti  quei  tempi  pericolosi  predetti  dall’apo- 
stolica voce  di  Pietro  e Paolo,  in  cui  sarebbero  comparsi  ed  usciti 
dal  seno  della  Chiesa  ^ uomini  schernitori , viventi  a seconda  delle 
loro  concupiscenze,  sprezzatori  d’ogni  podestà,  amanti  di  loro 
stessi,  promettenti  libertà  mentre  sono  essi  stessi  servi  della  cor- 
ruzione: uomini  vani,  superbi,  maldicenti,  ingrati:  senza  amore, 

senza  pace  : calunniatori traditori , protervi aventi 

l’apparenza  di  pietà  3:  ma  ammantati  d’ipocrisia  e spacciatori 
di  menzogna 

Ipocrisia  e menzogna:  ecco  il  carattere  di  cotestoro.  Mentre 
dalle  loro  opere  si  ravvisa  il  fine  che  hanno,  di  pervertire  le  menti , 
di  guastare  i cuori  degl’incauti,  di  scalzare  ogni  fondamento  di 
religione,  di  manomettere  ogni  principio  d’autorità  si  nell’ordine 
civile  come  nel  religioso,  d’inalberare  il  vessillo  dell’ incredulità 
con  quello  d’ una  licenza  rotta  ad  ogni  vizio  ; vorrebbero  far  cre- 
dere che  li  muove  zelo  di  Religione,  amore  del  prossimo:  che  non 
hanno  altra  mira  che  di  estirpare  qualche  abuso:  che  rispettano 
la  divina  autorità  della  Chiesa  e il  supremo  potere  dei  suo  pri- 
mario Pastore  il  romano  Pontefice.  E intanto  è volto  ogni  loro 
sforzo  a ridurre  la  Chiesa  all’  impotenza  di  compiere  la  sua  divina 
missione,  e a spogliare  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  di  quei  diritti, 
che  se  all’  ordine  temporsde  per  sè  appartengono , gli  vennero  tut- 

^ n.  Pelr.  n,  14. 

a Ibid.  20. 

3 Ibid.  10,  19  e II.  ad  Tim.  Ili,  1 ctc. 

^ l.  ad  Tim.  IV,  2. 
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tavia  dalla  divina  Provvidenza  largUi,  come  iieeossaria  guarentigia, 
pel  libero  esercizio  dello  spirituale  suo  potere. 

Tale  si  ò,  0 dilettissimi,  Taitc,  che  di  presento  si  adopera  per 
combattere  la  Chiesa  di  Cesù  Cristo  e spodestarne,  so  possibil 
fosse,  il  suo  Capo.  Sotto  lo  specioso,  ma  vano  pretesto,  che  il 
poter  temporale  del  Papa  non  sia  domma  di  fede,  vorrebbesi  pri- 
vamelo 0 ridurlo  alla  condizione  di  suddito,  e intaccasi  un  Do- 
minio come  per  ogni  titolo  il  più  antico  e legittimo,  cosi  il  più 
sacrosanto;  Dominio  dalla  di\ina  Provvidenza  conferito  al  Succes- 
sore di  Pietro  come  salNaguardia  della  libertà  do’ suoi  alti  o della 
sua  parola,  di  lineila  parola,  che  deve  pascere  l’ universo  mondo 
cattolico.  « E (piesle  cose  ( così  lamentasi  il  supremo  Pastore  della 
« Chiesa,  il  mitissimo  Pontefice  Pio  Papa  l.V  nella  sua  Lettera  en- 
« ciclica  del  iti  Settembre  ultimo),  queste  cose  si  fanno  da  coloro 
« elio  si  dicono  Caltolici  e cultori  e veneratori  della  suprema  spi- 
« rituale  potestà  ed  autorità  del  romano  Ponteiicc.  Ognuno  vede 
« quanto  sia  fallace  questa  loro  dichiarazione  : giacché  essi , cosi 
« adoperando,  cospirano  con  tulli  coloro,  che  guerreggiano  cru- 
« damente  il  romano  Ponlefice  e la  Chiesa  callolica,  c fanno  ogni 
« sforzo , perchè , se  fosse  possibile , la  nosti  a Ueligionc  e la  sua 
« salutare  dottrina  sia  svelta  e sradicala  dairanimo  di  lutti.  » 

Ma  non  vi  riusciranno,  c Dio  renderà  vani  anche  (piesla  volta 
gli  empi  loro  conati.  No,  o dilettissimi,  noi  non  temiamo  per  la 
Chiosa,  nè  per  l’ augusto  suo  Capo:  essi  hanno  por  sè  la  divina 
promessa  che  non  può  fallire,  c qualunque  lotta  più  accanila  non 
sarà  ()cr  o.ssi  che  E occasiono  d'  un  nuovo  trionfo.  Ma  una  tale  pro- 
messa non  riguarda  i singoli  Fedeli , nò  questo  o quel  luogo  in 
particolare:  c perciò  noi  tremiamo  per  voi  c por  la  vostra  Fede, 
paventando  che  non  sia  smossa  dai  clamori  degli  empi  accompa- 
gnali da  tante  seduzioni  cd  inganni. 

Guardatevi,  vi  diremo  pertanto,  guardatevi  da  costoro:  non 
accomunatevi  con  essi  : rigettalo  da  voi  con  orrore  i pestilenziali 
loro  scritti , sotto  qualunque  forma  vi  si  presentino  : chiudete  le 
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orecchie  ai  loro  discorsi  : lenclovi  saldameirle  altaccati  agl’  inse- 
giiamenlf  ^della  Chiesa  maesira  iiifallibilo  di  vcrilà,  e non  (kto 
ascollo  ai  lusinghieri  e seducenti  sofismi  dei  sapienti  del  secolo  : 
fondali  e radicati  nella  Fede  non  lasciatc\i  sedurre  da  una  filosofia 
vanai  c fallace:  Radìvali . ...  et  coHjinmitì  in  file . . . . videie,  nc 
qtm  vos  mlucat  per  pliilosophium  et  iiteinem  faUueiam  C 

Ma  noi  intanto  rimarremo  spettatori  indolenti  della  lolla  che 
sostiene  la  sposa  di  Cristo  Chiesa  santa,  e tlelle  angosce* del  su- 
premo suo  Capo?  Ah!  no,  dilcllissimi : che  cosi  mostreremmo  di 
non  essere  visificali  dal  suo  spirito,  ma  tli  essere  piuttosto  inem- 
hra  morte  ed  insensibili.  Alla  voce  di  dolore  del  Padre  comune 
de’ Fedeli  rispose  per  bocca  di  centinaia  di  Vesco\i  il  mondo  cat- 
tolico, e daU'agilata  nave  di  Pietro  un  grido  di  preghiera  si  levò 
unanime  all’ invisibile  suo  Condottiero,  acciocché,  nudali  i venti 
e sedala  la  procella,  le  venga  ridonala  la  sospirata  calma  e tran- 
quillità. A queste  voci  uniamo  le  nostre,  venerabili  Fratelli  e 
Figli  dilcllissimi,  e preghiamo  anche  noi  Iddio  ricco  in  misericor- 
dia, affinchè  conforti  nelle  presenti  amarezze  F animo  allìillo  dcl- 
r amatissimo  nostro  Padre  c Pastore  Pio  Papa  l.V,  richiami  coll’ ef- 
ficace sua  grazia  sulla  via  della  verità  c della  giustizia  i traviali 
suoi  figli,  e per  l’ intercessione  di  Maria  Santissima  Immacolata 
dia  a noi  lutti  (piella  vera  paco,  che  il  mondo  può  ben  promet- 
tere, ma  non  jiotrà  dare  giammai. 

A tal  fine  ordiniamo  che  fino  a nuovo  avviso: 

l.“  In  tutte  lo  domeniche  c feste  di  precetto,  eccelluafe  le  .so- 
lenniori,  si  premetta  alla  Benedizione  col  venerabile  Sagramenlo 
il  canto  delle  litanie  laurelane  seguile  immcdialamenle  dal  ,v.  Ora 
prò  nobis,  sancla  Dei  Genitrij: , e dalle  orazioni  De  beala  Virgine; 
Ecclesiae  luae;  prò  l‘apa;  prò  Pace;  prò  Rege  e Deus  refiigium. 

* Ad  Coloss.  II , j , 8. 
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2.°  Nella  celebrazione  della  sanla  Messa  all’orazione  prò  Pace 
si  sostituisca  quella  prò  Papa  allorquando  il  rito  lo  comporta. 

Finalmente  esortiamo  tutti  i Fedeli  a recitare  ogni  giorno  tre 
Pater,  Are  e Gloria,  con  una  Salve  Regina  pei  presenti  bisogni 
di  santa  Chiesa,  concedendo  loro  per  ogni  volta  quaranta  giorni 
d’ indulgenza. 

Cuneo,  18  Novembre  1859. 


gB  Fr.  Clemente  Vescovo 


I reverendi  signori  Parrochi  leggeranno  e spiegheranno  al  popolo  in  lin- 
gua volgare  la  presente  Lettera,  senza  veruna  chiosa  od  aggiunta,  nella  prima 
domenica  dopo  che  l'avranno  ricevuta. 
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IL  VICARIO  CAPITOLARE  DI  POSSANO 

AL  CLERO  E AI  FEDELI  DELLA  DIOCESI 


GUGLIELMO  MARENGO 

DOTTORE  m SACRA  TEOLOGIA,  CASOMCO  DELLA  CATTEDRALE  DI  FOSSANO, 
E VACANDO  LA  SEDE  VESCOVILE  VICARIO  GENERALE  CAMTOLARE, 

Al  venerando  Clero  e ai  diletlmimi  Fedeli 
della  Città  e Diocesi. 


Non  è ancora  trascorso  gran  tempo,  venerabili  Confratelli  e 
Figli  dilettissimi , da  che  con  Lettera  circolare  vi  esortava  caldar 
mente  a fare  pubbliche  preghiere  cui  io  aveva  prescritto,  conforme 
ai  desiderio  del  regnante  Sommo  Pontefice.  11  vostro  affetto  e la 
vostra  figliai  devozione  verso  di  (|ucl  venerabile  Padre,  vi  fecero 
durare  sempre  perseveranti  in  quelle  fervorose  preghiere,  onde 
compiere  per  tal  modo  il  più  caro  volo  del  suo  cuore. 

Ma  poiché  di  bel  nuovo  il  Capo  augusto  della  cattolica  Chiesa 
con  sua  Allocuzione  concislorialc  del  26  p.  p.  Settembre  ci  ha 
messi  a parte  delle  afflizioni , da  cui  è travagliato  il  suo  cuore 
per  le  triholazioni , che  soffre  da  molli  fra  i suoi  medesimi  figli 
e sudditi , adempio  ad  un  sacro  dovere  se  vi  esorto  e vi  scon- 
giuro a prostrarvi  con  fervore  più  che  mai  ai  piedi  dei  sacri 
altari , ed  a supplicar  il  Signore  Iddio  a sostenerlo  e consolarlo 
nel  suo  profondo  dolore. 

P.  I.  68 
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Io  porlo  la  piò  cara  liiiucia,  anzi  son  ccriissimo,  o dilettis- 
simi, clic  voi  lutti,  quant’ altri  mai,  fedeli  ed  ossequiosi  al  Vi- 
cario di  (ìesò  Cristo,  a\ele  presa  la  più  viva  parte  alle  sue  aflli- 
zioni,  ed  avete  divise  le  vostre  pene  con  lui,  che  è Padre,  Pastore 
c Maestro  di  ducenlo  milioni  di  Cattolici  sparsi  sopra  tutta  la 
terra,  ed,  in  modo  lutto  affatto  provvidenziale,  è il  piò  antico  e 
legittimo  Principe  lenqiorale,  acciocché  possa  con  pienissima  libertà 
ed  indipendenza  esercitar  in  tutto  il  mondo  il  supremo  potere  e 
la  suprema  autorità  a lui  data  da  Dio  di  pascere  e reggere  l’ in- 
tiero gregge  del  Signore. 

Compresi  intanto  noi  lutti  da  inviolabile  figliai  devozione  verso 
l'apostolica  Sede  c verso  il  Pontelice  venerando,  che  oggidì  la 
Chiesa  adorna  colle  sue  rare  virtù , colla  singoiar  sua  pietà  e re- 
ligione, continueremo  a jtregare  relerno  Capo  dei  Pastori,  acciò 
si  degni  di  ablueviare  le  doloroso  prove  al  suo  Rappresentante  in 
terra,  ed  illuminare  colla  sua  divina  grazia  i nemici  della  Chiesa 
cattolica  e della  santa  Sede,  e ricondurli  nelle  vie  della  verità  c 
della  giustizia.  Le  preghiere  dell’ intera  Cristianità,  unite  a quelle 

• deiramantissimo  nostro  Padre  e Pastore  Pio  Papa  IV,  .sono  di  sora- 
'Hio  valore,  né  possono  mancare  di  apportargli  un  dolce  sollievo  al- 
'l’animo  amareggiato.  E senza  che  mi  diffonda  in  lunghe  parole, 
ben  comprendete,  dilolli.ssimi , che  faremo  santa  opera  di  carità  e 
rdi  eccellentissimo  amore  coll’ innalzare  dal  fondo  del  cuore  umili  e 
•perseveranti  preghiere  al  nostro  Padre  comune,  che  sta  nei  Cieli, 
donde  dee  venir  la  riconciliazione  dei  figli  col  padre,  ed  efficacia 
•alla  benedizione  del  padre  sui  figli. 

Affine  adunque  di  attirare  sulle  no.stre  suppliche  la  grazia 

• promessa  dal  nostro  Signore  alla  preghiera  falla  in  comune, 

Prescrivo  : 

I.*  Che,  omessa  la  colletta  prò  Pare,  si  continui  sino  a nn»- 
•vo  ordine  si  nelle  Benedizioni  col  Venerabile,  come  nelle  Messe, 
sempre  che  il  rito  lo  permetta,  la  colletta  prò  Papa. 
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2.“  Che  a lolle  le  Rencdizioiii  col  sanlissimo  Sacramenlo  si 
premella  il  carilo  delle  lilanie  laiirelane,  la  j'iaculaloria  Sia  bene- 
detta, ccc.  coir  orazione  De  Immacukita  Conceptione  c colle  alleo 
già  prescrille  Eerlesiae  tiiae,  e prò  Reye. 


l’roslriamoci  adunque,  venerabili  Confratelli  c Figli  diletlissimi, 
dinanzi  alla  Vergine  Inimacolala  ed  al  Signore  Iddio  d’ogni  con- 
solazione, e confidiamo  clic  i nostri  voli  rivolli  unicanienle  alla 
maggior  gloria  di  Din,  al  vantaggio  della  santa  Chiesa,  ed  alla 
vera  felicità  dei  popoli  redenti  dal  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  sa- 
ranno esauditi. 

Fossmio,  il  17  Novembre  1869. 


GtCìLiELMo  Marknoo  Vkaiio  yen.  Capitolare 


Con.  Emilio  STKr^^o  \i\iiv  Dutlore  m .Teot.  ed  A.  L.Segr. 


Si  ronipiaccranno  i molto  reverendi  signoii  Parrochi  di  leggere,  senza 
verun  commento,  questa  Lettera  ai  loro  Parroccliinni  la  prima  domenica  dac- 
ché l'avranno  ricevuta. 
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IL  VESCOVO  D’  IVREA 

AL  SOVRANO  PO-NTEFICE 

Beatissime  Pater, 

Pienlissima  hac  ilio,  quae  divini  Salvaloris  in  lemplo  praescn- 
lalioiiera  rccoUl,  Lilcrasquc  signal  apostolicas  Caielae  a Te  dalas  in 
aevuin  Orili  universo  calholico  meinorandas , augusto  conspeclui 
luo,  Beatissime  Pater,  ut  me  admittcre  digneris  expostulo  et  rogo, 
uiiaque  mecura  omncs  Canonicos  ecclesiae  calhcdralis,  Vicarios  fora- 
iieos,  Rcetores  parochialium , Beneficiatos,  Sacerdotes,  Institutores 
et  Alumiios  Seminarii , Clericosquo  oiunes  universae  Dioecesis  Epo- 
rediensis,  qui  ccrtatim  quo  animo  sint,  quaiu  arctissime  libi  ac 
Sedi  aposlolicae  devoti  et  addirli,  quibusque  votis  continuo  Te  pro- 
sequanlur,  exponcre  oplaruiit  humillimis  scriptis,  quae  ante  sanclis- 
simos  luos  pcdes  depono.  In  acerbissimo,  quo  iaindiu  lorqiieor,  an- 
gore o!)  impiissimum  bellum , a tencbrosis  sectis  in  sanctam  Sedera 
indictuni  divi  Petri  Aposlolorum  Principis,  et  scclestissimam  in  Te 
pcrdiloriim  hominum  conalilnis  rebellionem  quibusdam  in  provinciis 
pontificiae  Ditionis  excitatam  inque  dies  sufTultam,  non  mediocri  so- 
latio est  mihi  universi  dioccesani  Cleri  erga  supremam  luam  maie- 
slateiu  sincerissima  devolio,  et  in  asserendo  scu  defendendo  Eccle- 
siac  ronianae  Regno  temporali  alacritas  et  constautia.  Idcirco  placuit 
ad  signaiida  obsequentissima  scripta,  anniversariam  diein  seligere 
(àithedrac  sancii  Petri,  qua  Roraae  primum  sedit,  proptereaque  a 
summa  tua  clcnienlia  benigne  ili  exccpia  in  spera  adducor. 
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Nunc,  universi  mei  Cleri  volo  explelo,  quid  dicere  libi  potere. 
Beatissime  Pater,  quod  in  antccessum  iamdiu  non  audieris,  voi  ipsc 
non  proliilerim?  Quemadmodum  quando  ab  impiissimis  perduellioni- 
bus,  Urbe  inquinala  exulare  coactus  es,  eoriimdera  nefaste  facinora 
loti  Dioecesi  denuntiavi,  apostolicac  Sedis  iura  Inique  Principatus  ra- 
tiones  et  merita  vindicavi , aliasque  supremi  Ponlificalus  glorias  ex- 
tuli,  et  beneficum  gubernandi  modum  propugnavi  romanae  Eede-siae 
in  genles  sibi  subdilas  ; sic  nupero  anno  ca  omnia  Dioccesauis  nicis 
iterum  memoravi  Iribus  pastoralibus  Epistolis,  ip.sisque  palefcci  quac 
de  praeservando  et  tuendo  pontificio  Principalu , lum  cum  liellum 
inchoalum  est,  edicla  et  promi.«sa  fuere,  heu  nimium  fallacilcr,  ncc 
non  contradicloria,  impudentissima  et  absurda  inimicorum  commen- 
ta refelli.  Qua®  binis  consislorialibus  Allociitionibus  et  encjdicis 
Literis  sapientissime  edixisli , meos  populos  et  Clerum  ignorare  non 
permisi,  alquo  publicas  ubiqne  preces  fieri  curavi,  solemni  (pioquc 
novendio  indiclo  in  cathedrali  ecclesia , et  coniraunione  generali  in 
feste  immaculatae  Conceplionis  bcalae  Mariae  Virginis.  Alia  insuper 
scripla,  praeter  ephemerides,  lypis  evulgari  curavi  in  derensioiieiu 
iurium  apostolicae  Sedis,  et  ad  iuslilìae  causam  quoad  eiusdein  civi- 
lem  Principalum  vindicandam,  atque  cunctis  parocciarum  recloribiis 
«tiam  misi  numeris  omnibus  absolutissimam  refutalionem  illius  pro- 
brosae  lucubrationis,  quam  hypocrisis  plenissimam  optime  divisti. 

Ilaec  lamen  memorans,  lanlummodo  idXibi,  Sanclc  Paler,  in- 
nuere  volo  tua  desideria  et  vota  veluli  praecepla  a me  haberi,  liias- 
que  aerumnas,  luos  dolores  iugiter  angores  esse  meos.  Heu  quanluiii 
ingemui  de  iniquis  machinalionibus,  quaque  versus,  ac  praeserliiu 
e misera  patria  mea,  in  apostolieam  Sedem  direclis!  Quain  u lie- 
nienter  anxialus  sum  de  sacrilegis  ausibus  contra  civilem  ronianac 
Ecclesiae  Principalum  et  de  ingratissima  perduellione  in  Te  om- 
nium Principum  mitissimo  et  beneficentissimo!  Lìinam  datum  mihi 
fuisset  vel  cum  sacrificio  vitae  meac  illa  impedire,  quemadmodum 
deteslatus  sum  et  adversus  ea  operari  non  destiti  I Nam  ini(|iiam 
et  sacrilegam  spoliationem  aestimo  uti  irrogatam  Sanctilati  Tuac  va- 
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forrimain  iniuriam,  romanac  vero  Ecdcsiao  uianifeslissiinain  iniii- 
sliliam,  et  scelestissimum  ncfas  in  calholicain  Ecclcsiaui  universam, 
ciiiiis  veliili  iuris  est  inlegrilas  et  indoi)Cii(lcnlia  civilis  lui  Princi- 
palus.  Corpus  (jtiiikm  noslrum,  verbis  utar  divi  Chrysostomi  ad  In- 
iiocenliiim  romanum  Poiitificem , uno  loco  fniiiur;  aniuius  autem 

eluirilaSis  ala volitaf:  proinde,  licei  lanla  iliiieris  iiilcrcanedine 

separali  simus,  quolidie  Vobis  praesentes  smmis.  Animi  oculis  vi- 
(Icinus  amariludines  vesiras  el  dolores;  sed  et  illam  foiiiludinoiu 
cmislanliamqiie  non  miilabilein  admiramiir,  qua  el  nefandain  bypo- 
crisim  cnodastis  et  telerriinac  perduellioni  obsislilis  el  inferni  iiia- 
chinalione»  propulsalis.  Ooanto  maior  est  lempeslas,  tanto  validiiis 
eril  auxilium  de  coclo  el  splendidior  Iriiimphus  sopra  inferoriiiu 
porlas.  El  certo  Vos  vcsliam  euronain  paralam  apud  niisericordem 
Deuni  habelis,  el  hi,  qui  veslris  aeruinnis  alìiciunlur,  consolalionem 
ex  iiiercmenlo  eliarilalis  et  honoris  vestii  non  niiiiorcin  aecipienl: 
nani  orilis  lumen  ad  rcvclationem  genlium  et  gloriani  ealholicae 
Ecclesiae.  Equidem  iniqui  insurrcxerunl  super  nos,  el  sinagoga 
polentium  quacsicrunt  aniinas  nosiras.  Al  Deus  servabit  iniperiuin 
suum  Puero  suo  et  salvos  faeiel  filios  Ancillae  suae  innnaculalae 
Deiparae  Virginis  et  Malris  nostrae  Maiiao  : facicl  nobiseuni  si- 
gmim  in  bonura,  ut  videanl  (jui  oderunt  nos  el  confundanlur,  quo- 
niam  ipse  Dominiis  adiuvat  nos  el  consolalus  est  nos. 

Dignarc,  Sancle  Pater,  sumnia,  qua  polles,  bonilale  ingenuos 
hosce  sensus  excipcre,  el  apostolicain  luam  Renediclionem  super 
Fideles  oinnes  el  Clerum  meac  Dioecesis  extendcrc,  ac  in  memet- 
ipsum,  qui,  osculo  sanclorum  pedoni  luoruin  proslralus,  profundis- 
simo  obsequio  et  veiicralione  pari  gcslior  me  profileri,  uli  suni  ex 
intimo  corde, 

Reatiludinis  Tuac, 

Eporediae,  dio  2 Februarii  1860. 

numillimum,  oltscquentissimiim  cl  fidelissimum 
Filium  et  Famuluni 

^ Alotsium  Episcopum  Eporediensem 
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IL  VESCOVO  D’ IV  REA 

AL  CLERO  E Al  FEDELI  DELLA  SUA  D10CE.S1 


LUIGI  .MORENO 

rtn  LA  CtiAZU  DI  DIO  E DELLA  SANTA  SEDE  APOSTOLICA 
VESCOVO  d' IVREA  E CONTE,  ECC.  ECO., 

Al  venerabile  Clero  e (inettissimo  Popolo  della  Città  e Diocesi, 
Salute  e Benedizione. 


Se  mai  allra  fiala,  vcneraliili  Fratelli  e Fi^li  in  Gesù  Cristo > 
dilettissimi,  fummo  incerti  o dubbiosi  intorno  al  subbictto,  chet 
dovessimo  prendere  a trattare  neU’annunziarvi , come  ognor  prati-' 
camme,  la  santa  Onarcsima,  egli  è davvero  in  quest’anno.  Tali  oi 
sì  strepitosi  eventi  si  compierono  nello  scoreo  ; di  tanti  altri  gravis- 
simi si  annunzia  gravido  iU  presente  : l’universo  cattolico  dail’ua 
polo  aU’allro  mostrasi  angustiato  da  tanta  pressura,  cui  partecipano' 
di  necessitù  eziandio  gli  eterodossi,  che  a vicenda  ci  scorgiamo' 
impensieriti  ed  anco  trepidanti  deU’avvenire  riservatoci  dalla  divinai 
Provvidenza.  Poi>  udiamo  ad  un  tempo  tali  errori  e insegnamenti' 
spargersi  nelle  nostre  contrade,  e con  giornali  e. stampati  d’ognii 
maniera  divulgarsi  tali  massime  e teorie  affatto  ripugnanti  alla 
ragione,  al  comune  buon  senso,  aU’eterna  giu.stizia  e verità,  che 
si  direbbe  davvero  essere  di  nuovo  tra  noi  venula  una  confusione 
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di  lingue,  corno  ai  tempi  dei  figli  di  Noè.  Udite  infatti,  l’ ipocri- 
sia essere  rispetto,  la  menzogna  e falsità  esser  accorgimento  e po- 
litica, lo  spogliamento  d'altrui  dirsi  virtù  - udite  la  proprietà  pri- 
vata esser  un  furto,  la  pubblica  un'usurpazione,  la  ribellione  dirsi 
un  dovere,  l'assassinio  un  diritto,  la  turpe  licenza  libertà.  Dove 
vedete  settarii,  congiurati  e sobillatori  atteggiarsi  a modo  di  ca- 
lunniati , di  assaliti  e di  oppre.ssi  ; dove  farsi  apoteosi  al  tradi- 
mento, incielarsi  1’assa.ssinio,  il  .sicario,  encomiarsi  la  fellonia; 
ora  sfrontatamente  impugnarsi  la  verità  conosciuta  e peggio,  ed 
ora  sacramentar  impudentemente  contro  verità  e pel  delitto.  Ma 
dunque  virtù  e vizio,  bene  e male  sou  nomi  vani  ? La  ragione,  la 
giustizia,  il  diritto  abbandonarono  il  mondo?  £ forse  che  la  pas- 
sione ha  dementato  gli  uomini,  e non  conoscono  più  verità  c fal- 
sità, non  più  distinguono  i colori  ? 

Or  sono  appunto  tlue  lustri,  venerabili  Fratelli  e Figli  carissi- 
mi , che  secondo  porla  il  pasloral  nostro  ministero , procurammo 
di  premunirvi  contro  di  cotali  allentali  e delirii,  e vi  dimostram- 
mo la  verità  di  Dio  Altissimo,  siccome  la  sua  giustizia,  non  poter 
mai  venir  meno,  Yeritas  Domini  manet  in  aeternum  t;  e l'una  e 
Fullra  rappresentarci  il  principio  e la  sanzione  dell' eterna  inde- 
fettibile sua  legge,  a cui  non  fia  mai  che  ipocrite  fallacie,  false 
ed  assurdo  teorie,  empio  ed  iniquo  disconoscimento  possano  de- 
trarre: Iiistitia  tua,  iustitia  in  aeternum,  et  lex  tua  i-erùns  ®. 
£ se  amaramente  allora  lamentammo  che  tale  siaci  stata  fatta 
un’onta,  tale  un  insulto  di  venir  nella  diletta  nostra  patria,  già 
cotanto  rinomala  per  assennatezza  e religione , a spargere  di  si- 
mili antisociali  assurdità,  di  bestemmie  sì  truci  od  orrende,  di  teo- 
riche sì  brutali  e ferine;  pur  troppo  abbiamo  adesso  il  dolore  di 
veder  avverata  la  nostra  previsione,  che  grande  essendo  la  pervi- 
cacia degli  empi,,  essa  non  sarebbe  mai  sifTaltamcnlc  rintuzzata,  che 

* Psalm.  CXVI,  2. 

2 Psalm.  CXVin,  li2. 
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non  ritornassero  poi  da  capo.  Diremo  di  loro  collo  parole  della 
Sapienza  ; Haec  cogitaverunt , et  erraverunl  : excaecavh  enm  illos 
naiitìa  eonm.  No;  acciecali  costoro  da  empietà,  dominati  da  li- 
bidine, stravolti  da  superbia  non  sanno,  non  vogliono  veder  la 
luce,  che  illumina  il  mondo,  la  verità  di  Dio  ; non  pensano  aire- 
terna  giustizia,  si  credono  d’  ingannare , di  attutir  quelli , che  la 
proclamano  e la  seguono:  Et  nescieriinl  sacramenta  Dei,  ncque 
nercedem  sperarerunt  iustitiae,  nec  iudicat'erunt  honorem  animarum 
sanclarum.  Infelici!  che  nella  loro  guerra  contro  delta  verità  e 
della  giustizia,  controdi  Dio,  si  fanno  imitatori  del  diavolo:  hni- 
tanlur  aulem  illum  (diabolum)  qui  sunt  ex  parte  illius  1. 

Intanto  senza  ripetervi  quello,  che  vi  dicemmo  altra  volta,  e 
senza  allontanarci  dai  .«ubbielli,  che  in  questi  ultimi  anni  vi  trat- 
tammo, anzi  a compimento  di  essi  mede.simi  ; sempre  solleciti  del 
vostro  bene,  ed  ognor  intenti  per  uilìzio  del  pastorale  nostro  mi- 
nistero a premunirvi  contro  del  male,  ci  avvisiamo  di  dover  alta- 
mente inculcarvi  il  santo  timore  e servizio  di  Dio,  ed  insieme 
indicarvi  le  obbligazioni,  che  quindi  vi  corrono  tra  quo’ clamori 
insani,  e nella  lamentala  confusione. 

Primo,  massimo,  come  di  tutti  i precotti,  cosi  dei  doveri,  che 
stringono  gli  uomini,  egli  6 quello  d’amare  Iddio  eterno  Creatore 
e supremo  Signore  d’ogni  cosa:  Dominiim  Deum  tuum  adorabis: 
Deiim  tuum  dilirjes  ex  loto  corde.  È questo  insegnamento  dell’  in- 
carnata Sapienza  medesima,  è verità  e comandamento,  che  agli 
altri  tutti  proclamò  soprastare  lo  stesso  divin  Redentore  : hoc  pri- 
mum  et  maximum  mandatum.  Ora  colle  parole  medesime,  che  di- 
chiararono queir  indeclinabile  dovere,  c nella  stessa  linea  di  pre- 
cetti ci  vien  intimata  l’obbligazione  di  temere  Iddio,  e di  sendre 
a lui  solo  : siccome  sta  scritto  Dominum  Deum  tuum  adorabis,  cosi 
evyì  unito  et  illi  soli  scrvies  2 ; ed  espressamente  vi  viene  altresì 

* Sap.  II,  21  , 22,  25. 

2 Lue.  IV,  8.  — Mallh.  VI,  21 
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dello  ; Icinerai  il  Signore  Iddio  Ino , e servirai  a lui  solo  : Borni- 
num  Beum  tuum  lime  bis , el  UH  soli  servies  •. 

Quello  ragioni  islesse,  quei  liloli  medesimi,  che  di  necessilà 
obbligano  lulli  gli  uomini  a Iribular  cullo  a Dio  cogli  atti  della 
vera  cJ  unica  Religione  sua  saulissiina,  ])ersuadono  e dichiaranoi 
il  dovere  slrellissimo , che  lulli  egualinenle  hanno  di  Icmer  Iddio 
c di  servirlo.  Itigli,  che  creò  l’univcr.so  inlero,  eh’ è il  Signore: 
del'  cielo  e della  lerra,  e che  di  nulla  ha  bisogno,  concede  a noi 
la  vila,  l’aria  che  respirianio,  e ludo  ciò  che  occorre  alla  nostra 
esislcnza^;  o colla  superna  sua  provvidenza  egli  regge  l’ordine 
mondiale  di  lai  guisa,  che  neiiimanco  uno  sprezzabile  uccellello 
cade  a terra  senza  il  suo  volere.  Egli  conosce  tulio,  periino  il 
numero  dei  capelli,  che  sono  sulla  nostra  lesta  ■•.  I nostri  cibi,  le 
bevande,  le  nostre  veslinienta,  e tulle  lo  altre  cose,  che  abbiso- 
gnano al  nostro  vivere,  non  sono  che  dispensazioni  ed  elTetti  della 
sua  provvidenza  *.  Anzi  ogni  nostra  cura  per  mantenerci  questa 
vila  si  rende  vana,  se  non  vi  concorre  la  mano  di  Dio;  e perfino 
ignoriamo  che  sarà  di  noi  domani  ».  E di  fallo,  che  cosa  è mai 
questa  nostra  vita  Icrrcna  ? Un’ombra,  che  veloce  .si  allonlana®: 
un  leggiero  vaporo,  che  per  poco  si  mostra  e pronto  dileguasi  " : 
([uasi  uii  filo,  che  tagliasi  dal  tessitore 

Or  questi  documenti,  che  le  Scritture  sante  e la  ragione  stessa 
fanno  irrefragabili,  dimostrano  insieme  la  inelullabilo  necessilà,  in 
cui  trovasi  ogni  uomo  di  temere  Iddio.  L’ariefice,  che  di  sue  ma- 
ni formò  il  vaso,  non  potrebbe  d’un  colpo  spezzarlo?  So  il  bue 

* Deut.  VI,  1.T;  X,  20. 

2 Act.  XVII,  21,  23. 

8 Manli.  X.  29,  30;  Lue.  XII,  6,  7. 

* Ih.  VI,  31,  32. 

s I.  Pclr.  V,  7. 

6 I.  Par.  XXIX,  1.3. 

’’  lac.  IV,  14,  13. 

* lob.  VII,  G. 
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conosce  il  suo  pailrone  e ne  teme  la  verga,  l’uomo  farà  diver- 
samenle  verso  dell’  eterno  Iddio  suo  Crealore  o prov\ideiilissimo 
Signore?  Ah  ninno  s’  illuda  di  poler  isfuggire  alla  vista  ed  allo 
mani  di  Dio!  Tutto,  lutto  è nudo  c paleso  agli  occhi  di  lui;  egli 
vede  tutto  ciò,  eh’  è occullo  ; egli  penetra  nel  cuore  di  ciascun 
vivente,  ne  pone  a scrulinio  i pensaincnii,  i desiderii,  e nelle  suo 
mani  sono  Utili  i conlìni  della  terra.  Si,  o uomini  del  mondo, 
piccoli  0 grandi  che  siale:  Iddio  è il  voslro  legislatore,  il  vostro 
giudice  ; quegli  solo,  che  può  fare  la  vostra  salvezza  o la  vostra 
perdiziono  : fw/is  est  leyislator  et  index  qui  potest  perdere  et  li- 
berare^. Sì,  0 popoli  della  terra,  eziandio  le  vostre  sorti  sono 
nelle  mani  deirVIlissimo,  che  innalza  e abbassa  le  genti,  dona 
e trasferisce  i regni,  e giudica  le  nazdoni  -.  Tutti,  tulli,  o abita- 
tori della  terra,  dovete  render  conto  a Dio  delle  vostre  operazioni, 
dell'  intera  vostra  vita,  c da  lui  avrete  infallantemente  la  retribu- 
zione, che  rispomla  alle  vostre  opero,  ai  vostri  meriti:  Eyo  l)o- 
minus  scrutans  cor,  et  probans  renes  ; qui  do  unicuique  itixta  viam 
mam,  et  inxla  fructinn  adinventiouum  sitarum  Imperocché  chi- 
unque, individuo  sia,  o popolo,  avrà  ben  operalo,  conseguirà 
premio,  senza  che  Iddio  faccia  alcuna  accezione  o distinzione  di 
persone  * ; e così  parimenti  sarà  punito  senza  riguardo  chiun- 
que avrà  fatto  opere  ree:  ludicubit  orbem  Icrrae  in  iustitia,  et  po- 
pulos  in  acquitate  ».  H suo  giudizio  è posalo  decisamente  sulla 
verità  : imperocché  la  sua  legge  è retta,  giusta,  immacolata,  santa, 
legge  viva  ed  elTicace  •*;  esso  6 più  penetrante  di  qualunque  spada 
a due  tagli,  ed  arriva  fino  al  più  intimo  dell’uomo,  nelle  sue 
giunture  o midolle,  e discerne  i pensieri  della  mente,  gli  affetti 


* lac.  IV,  12. 

- I Reg.  II.  7 ; Dan.  II,  21. 
® Icrcm.  XVII,  10. 

Act.  X,  !1:ì. 

» Psalm.  XCVII,  10. 

6 Psalm.  CXVlll. 
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del  cuore  Ah  no!  uiuno  dunque  si  lusinghi  di  polcrsi  burlare 
di  Dio:  nolite  errare:  Deus  non  irridelur  2. 

E come  polrebbe  ciò  mai  avvenire,  se  tulio  quanto  Iddio  ha 
fallo,  0 siano  opere  di  potenza,  o di  giustizia,  oppure  opere  siano 

di  bontà,  tutte  le  fece  per  indurre  gli  uomini  a temerlo?  Omnia 

Deus  fedi,  ut  limeatur^.  E che  ci  dicono  infatti  i cieli,  stellalo 
suo  trono;  che  tutta  la  vastità  della  terra,  sgabello  a’  suoi  piedi? 
Che  ci  dice  l’universo,  il  quale  per  sentenza  degli  stessi  sapienti 
gentili  1,  è la  reggia  della  maestà  di  Dio,  ed  il  santuario  del  suo 
potere?  Paeete  ad  sancluarium  meum^ì  Pavele,  o mortali,  perchè 
al  cenno  di  Dio  si  condensano  le  nubi,  si  accendono  le  folgori, 
muggiscono  le  tempeste,  si  spalancano  i tesori  di  rugiade,  di  nevi, 
diventi,  di  brine,  di  grandine!  Parete  quella  potenza,  che  distese 
r immenso  padiglione  del  firmamento,  lanciò  e sostiene  innumera- 
bili  mondi  negli  interminabili  suoi  spazii  in  tanta  vastità  di  mole, 
c con  rapidità  sì  maestosa  di  movimenti  ! Parete  quella  potenza, 
che  pose  alla  terra  le  fondamenta,  i confini  al  mare,  innalzò  le 
immense  moli  de’  monti,  c da  sessanta  secoli  lutto  guaggiù  man- 
tiene in  sì  mirabile  varietà  c proporzione  di  parli  ! 0 potenza 
ineffabile  di  Dio,  qual  mente  umana  polrebbe  mai  misurare  l’esten- 
sione delle  vostre  opere  ! Perciò  ad  esempio  del  reale  Profeta  en- 
treremo senza  più  a rammentare  quelle,  che  fece  la  sua  giustizia 
per  insegnare  a temerlo  : lulroibo  in  potentias  Domini;  memorabor 
iustiliae  tuae  ®. 

Tremenda  lezione  di  timore  fu  quella,  che  diede  Iddio  al  mon- 
do tutto  col  diluvio  universale,  di  cui  anche  le  stesse  più  alte 
vette  dello  maestose  nostre  alpi  serbarono  le  prove.  Strabocchevoli 

* Lcbr.  IV,  2. 

2 Calai.  VI,  7. 

8 Eccl.  Ili,  14. 

Cicero  in  soran.  Scipionis. 

5 Lev.  X.XVI,  2. 

« Psalm.  LXX,  16. 
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piogge,  stonDinate  acque  sboccanti  dal  rotto  abisso,  frementi  flutti 
del  mare  sconvolto  da  furiosi  venti  cuoprirono  tutta  la  terra  e 
seppellirono  nei  loro  vortici  case,  paesi,  città  e tutto  l’uman  ge- 
nere, meno  una  famiglia  di  otto  persone.  Lezione  terribile  di 
timore  è quella,  che  si  vede  tuttora  ai  nostri  giorni  in  una  delle 
più  belle  parli  della  Palestina,  nelle  regioni,  cbe  furono  di  Sodo- 
ma e di  Gomorra,  arse  con  tutti  gli  abitatori  da  fiamme  sapienti 
venute  dal  cielo,  e che  dopo  quaranta  secoli  tuttora  vi  mostrano 
isterilite  tristi  campagne,  un  lago  di  acque  morte  fetenti!  £ se 
le  acque,  il  fuoco  furono  ministri  della  giustizia  di  Dio,  potrà  far 
meraviglia,  che  le  locuste  e minutissimi  inselli  dell’ aria,  siccomo 
può  attestar  l’Egitto,  andas.scro  a tormentarne  le  città  e saccheg- 
giarne le  campagne  per  iscuolcre  l’ induralo  cuore  di  Faraone?  E 
non  saranno  lezioni  terribili  di  timore  i deserti,  dove  fiorivano 
superbe  città,  dove  slendevansi  popolose  province,  ed  ora  sono 
appena  obbietlo  alle  ricerche,  o dissertazioni  di  antiquari?  Ed  ahi! 
Chi  potrà -ricordar  senza  raccapriccio  il  fine  delle  quattro  poten- 
tissime monarchie,  la  dispersione  del  popolo  deicida,  il  Irasferi- 
mcnlo  di  tanti  regni  o province,  la  cessazione  di  dinastie,  le  guerre, 
i tremuoti,  le  pestilenze,  le  fami,  che  or  qua  or  là  desolarono 
popoli  e nazioni!  Ahi!  quante  fiate  la  storia  ci  mostra  simili  av- 
veramenti di  quella  profezia:  Et  pavere  fariam et  adducam 

super  eos  malum,  tram  furorìs  mei,  dicit  Dominus,  et  mitlam  posi 
eos  gladium,  donec  consiimam  eos  L 

A che  nondimeno  trattenerci  più  intorno  alle  opere  della  divina 
giustizia,  se  lo  stesso  timore  volle  Iddio  insinuarci  colle  opero 
della  sua  bontà!  Guardale  o carissimi,  alla  Croce:  l’IJnigenilo 
Figli uol  di  Dio,  fall’ uomo,  crocifisso,  esangue,  eh’ è il  più  caro 
stimolo  dell’ amore,  la  più  eccelsa  prova  della  divina  misericordia, 
è parimenti,  per  chi  ben  lo  considera,  roggello  più  formidabile 
del  timore.  No*  fu  dello:  Si  in  viridi  Ugno  haec  faciunt,  in  arido 

I Icrcm.  XLIX,  37. 
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quid  fiet  1?  Parole  soii  queste  da  Gesù  Cristo  stesso  profferite  nel 
salire  al  Calvario,  e poco  innanzi  d’essere  confitto  in  croce:  se 
cosi  trattasi  rinnccente,  clic  sarà  dei  colpevoli?  E quanto  non 
dovranno  temere  i malfattori,  i servi  felloni,  se  ai  Figliuolo  me- 
desimo, sol  perchè  vestilo  delle  loro  sjioglie  rulielli,  non  si  per- 
dona, e sì  miseramente  strazialo  in  vedete!  Ah  no,  che  non  po- 
Ircbhe  immaginarsi  altra  cosa,  la  quale  al  pari  di  questa  manifesti 
la  maestà  di  Dio,  c faccia  ad  un  tempo  altrellaiito  comprendere 
la  sua  giustizia!  Oh  quanto  grande,  quanto  terribile  è Iddio,  alla 
cui  offesa  sovranità  il  solo  Figliuol  suo  crocifisso  esser  potè  degno 
olocausto  d’onore  e degna  vittima  d’espiazione!  0 ciechi  mortali 
insensati,  se  nella  umiltà  della  croce  non  adorale  con  ispavento 
e tremore,  come  l'Apostolo  c’insegna  di  fare,  il  più  espressivo 
mistero  dell'altissima  maestà  e della  severissima  giustizia  di  Dio! 
Ckmlum  crurilixum  Dei  virlutem  2|  0 popoli,  o abitatori  lutti  della 
terra,  adorale  e doverosamente  servile  a Dio,  mentre  lutto  le 
opere  sue  altamente  vi  ammoniscono  di  temerlo;  Omnia ^ecit  Deus, 
ut  tmealur. 

Il  dovere  di  servir  a Dio,  eh’  è quanto  diro  l’obhlig;izionc  di 
fare  la  volontà  di  lui  c osservarne  i comandamenti,  è però  in- 
trinsecamenlc  congiunta  al  dovere  di  adorarlo,  alla  necessità  di 
temerlo:  lutto  ciò  è correlativo  e tende  allo  stesso:  Domlmm  Deim 
luum  adorabis  et  UH  soli  servies,  ripeteremo,  Dominum  tuim  lime- 
bis,  et  UH  soli  servies.  Imperocché  nel  conoscer  Iddio  e caH’ado- 
rarlo  gli  vicn  dato  onore  e gloria;  con  temerlo  c servirlo  gli  si 
mostra  ubbidienza  ed  amore:  la  servitù,  che  Iddio  esige  da  noi, 
è di  fare  la  sua  volontà , c noi  la  facciamo,  allorché  osserviamo  i 
suoi  precetti.  Poteva  Iddio  non  darci  esistenza  c viUv;  ma  po^« 
che  oì  ha  creati , non  potè  proporci  altro  fine  che  sè  medesùuo  : 
Bon  potevamo  venire  che  da  lui,  e non  possiamo  parimente  vi  vero 

• 

< Lue.  XXIII,  31. 

» I.  Cor.  I,  41. 
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che  per  lui.  Poiché  Iddio  fu  nostro  primo  principio,  di  necessità 
è nostro  ultimo  fine;  e l’obbligazione  di  servirlo,  di  temerlo,  di 
dargli  gloria  è cosi  intrinseca  alla  nostra  esistenza,  che  se  colla 
nostra  servitù  non  daremo  onore  a Dio  in  questa  vita,  infallante- 
mente l'eterna  nostra  punizione  dovrà  glorificamelo  neH’allra  : Sive 
vivimus,  swe  morimur , Domini  sumiix  l.  Ah  si  ! questo  è l’ unico 
necessario,  di  cui  parla  il  divin  Salvatore:  non  è necessario,  io 
uomini,  che  siate  grandi,  doviziosi,  dotti,  fortunati  in  questo  mon- 
do ; ma  è necessario  che  serviate  a Dio.  Non  è necessario  che 
siate  in  quello  .stato,  in  quella  condizione,  in  quell’ impiego  ; ma 
è necessario  che  serviate  a Dio.  Non  è necessario  che  abbiate 
sanità,  o talenti,  fortuna,  piaceri,  o ricchezze;  ma  è necessario 
che  da  voi  tutto  sia  riferito  a Dio.  Iddio  debb’  essere  il  termino 
di  tutti  i moti  del  vostro  cuore,  il  fine  di  tulle  le  vostre  azioni: 
ogni  qualunque  cosa  facciate,  tutto  da  voi  debbe  farsi  a gloria  di 
Dio  : Sive  mandneatis,  stve  bibitis,  sive  alind  quid  farilis,  omnia  ‘in 
(jloriam  Dei  facile  ®. 

Oh  se  queste  massimo  della  dottrina  cattolica  tanto  verisdime 
quanto  irrefragabili  fossero  meditate  e seguite,  forseché  avrem- 
mo a lamentare  i mali,  i delirii,  gli  eccessi,  che  da  principio  ac- 
cennammo? No  di  certo,  o carissimi:  chè  il  timor  di  Dio  rande 
gli  uomini  seguaci  d’ogni  virtù,  pacifici  cittadini  e li  fa  ossequenti 
ad  ogni  dovere , che  loro  incomba  verso  di  chicchessia.  K se  di 
santo  timor  di  Dio  fosse  norma  ai  popoli  ed  agl’  individui;  .se 
ciascun  vivente  servisse  a Dio  conforme  alla  indispensabile  obbli- 
gazione, che  gliene  corre  nel  proprio  qualunque  stato,  avremmo 
forse  a gemere  por  tanti  mali  e castighi  pubblici  e privali?  Ah 
no  sicuraraenlo:  chè  gli  occhi  del  Signor  Iddio  sonolienigni  verso 
coloro  tutti,  che  lo  temono  3 ; il  Umore  di  Dio  procura  la  -sanità. 


« Rom.  XIV,  8. 

2 I.  Cor.  X,  31. 

3 Ecct.  XV,  20. 
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allunga  la  vita  > : beato  chiunque  teme  il  Signore  ; godr'a  forza 
e virtù  in  terra,  onore  e dovizie  saranno  nella  sua  casa,  e la 
sua  figliuolanza  sarà  benedetta  2.  Beato  il  popolo,  che  per  suo 
Dio  ha  il  Signore,  teme,  onora  e serve  a lui , Qui  dal  salutein  le- 
gibus:  qui  mutai  tempora,  et  aetales , transfert  regna,  alque  con- 
slituit  3.  Oh  sì  tre  volte  beato  il  popolo,  in  cui  regna  il  timore  di 
Dio,  in  cui  non  .si  hanno  scandali,  non  s'odono  bestemmie,  non 
profanati , ma  saDlificali  si  vedono  i giorni  festivi  : la  pace , la 
prosperità , rabbondanza  saranno  nelle  sue  case  ; Beaius  populus, 
cuius  Dominus  Deus  eius  *. 

Guidali  dal  lume  di  queste  inconcusse  verità,  e unicamente 
mossi  daH’amore  intenso  del  verace  vostro  bene  ora  vi  diremo, 
venerabili  Fratelli  e Figli  dilettissimi,  quali  siano  le  vie,  quali  le 
norme,  che  il  santo  timor  di  Dio  debbe  farvi  tenere  in  questi 
tempi  di  disordine,  di  confusione,  che  tulli  lamentiamo,  e trai 
diuturni  castighi  .sotto  di  cui  gemiamo.  Voi  udite  lauti  strani 
parlari,  che  non  mai  ascoltaste  in  addietro;  udite  e vedete  .scan- 
dali, sobbollimenli,  novità  inique;  ed  a ragione  v’aspettate  dal 
vostro  Vescovo  gli  opportuni  insegnamenti. 

Innanzi  tulio  voi  udito  intaccala  la  Fede  cattolica  da  einissarii 
deir  eresia,  c da  una  colluvie  di  libri  e di  giornali  perversi, 
co’  quali  tentasi  di  recar  il  veleno  della  malvagità  eziandio  ne’  più 
rimoti  villaggi.  Ritenete,  o carissimi,  esser  questa  l’opera  d’una 
tenebrosa  congiura  di  tali,  che  non  hanno  nè  Fede,  nè  legge,  e 
per  turpi  passioni  mirano  a sconvolgere  tutto  il  mondo.  Guarda- 
tevi da  loro  e da  quelle  letture,  come  da  veleno  e da  pestilenza, 
secondo  v’abbiamo  tante  volle  inculcalo;  ed  in  tanto  stabili  nella 
Fede,  che  in  queste  contrade  fu  inalbala  dal  sangue  de’  santi 
martiri  Desso,  Tegolo  c Solutore,  dalle  pietose  opere  di  santa 

* Provv.  in,  7;  X,  27. 

2 Psalm.  XIV,  26. 

* Dan.  II,  21. 

< Psalm.  CXLIII,  13. 
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Giuliana,  v’insegnarono  i santi  Ambrogio  vostro  Metropolila , Gau- 
denzo  vostro  concittadino,  Amatore,  Eulogio,  Besso,  Eusebio  e 
Veremondo  vostri  Vescovi,  ognora  attenetevi  fermi  alle  invariabili 
massime  del  santo  timor  di  Dio  : senza  Fede  è impossibile  di  pia- 
cere a Dio;  per  ottenerne  la  grazia  è necessario  credere  esser 
lui  il  rimuneratore  de’  buoni,  il  punitore  de'  malvagi  Chi  non 
avrà  avuto  e praticato  la  Fede  sarà  condannato  Giovandoci 
poi  delle  parole  apostoliche  vi  diciamo:  vos  aulem  in  fide  statis: 
volile  allum  sapere,  sed  limele  3. 

Si  aggirano  tra  voi  persone,  che  di  cristiani  non  hanno  clic 
il  nome  ; ma  co’  parlari , colle  azioni , colla  condotta  si  dimostrano 
empi,  bestemmiano  Dio,  dicono  contumelie  alla  Immacolata  Bea- 
tissima Vergine  ed  ai  Santi,  deridono  i Sacramenti  e le  cose 
sacre;  vi  parlano  di  libertà  d’opinione  c di  coscienza,  e vorrel>- 
bono  farla  consistere  nel  diniegar  a Dio  il  giudicar  delle  opinioni 
c delle  coscienze.  Ahi  stoltezza  esecranda  ! Dunque  verità  e giu- 
stizia non  sarebbero  più  gli  attributi  di  Dio  essere  supremo , eter- 
no, perfettissimo?  Deh,  fuggite  da  costoro  come  dalla  vista  d'un 
orrido  serpente , quasi  a facie  colubri  fuge  * : chò  il  santo  timo- 
re di  Dio  vi  dice:  gli  empi  e l’empietà  essere  odiosi  all’Altissi- 
mo; e guai  a loro:  vae  vobis,  viri  impii,  qui  dereliquislis  legem 
Domini  s. 

Scandali  d’ogni  maniera  ci  attristano,  e secondo  la  frase  scrit- 
turale innondano  città  e paesi  : turpissima  licenza  disonora  la 
onesta  libertà,  ed  i buoni  padri  di  famiglia  dolorosamente  veg- 
gono tuttodì  esposta  a pericolo  l’innocenza  ed  il  buon  costume 
della  loro  prole.  Ah,  carissimi,  a calde  lagrime  noi  piangiamo 
sopra  tali  pubblici  disordini  e sopra  tanti  danni  delle  privale  fa- 

< Heb.  XI,  6. 

2 Marc.  XVI,  16. 

® Roni.  XI,  SO. 

* Eccli.  XXI,  S. 

3 Ib.  XLI,  11. 
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miglie  0 della  pubblica  società.  Tra  le  più  belle  glorie  di  un 
paese  (|uella  è pur  di  uou  avere  scandali , e che  vi  regni  il  buon 
costume.  Forse  vi  si  dirà,  che  siamo  in  tempi  di  libertà.  Ben 
donò  Iddio  l'uomo  di  libero  arbitrio,  e gii  lasciò  libertà  di  eleg- 
gere tra  il  bene  ed  il  male.  Ma  quale  gli  intimò  conseguenza 
deU’elezione ? Eterna  vita  e premio,  se  a quello;  morte  e puni- 
zione interminabile,  se  appigliasi  a questo.  Perciò  vi  replichiamo: 
deh  ; non  vi  lasciate  ingannare  da  fattaci  e falsi  principii  ! ascol- 
tate però  il  Divin  Salvatore , che  altamente  v’  intima  di  recidere , 
e di  rigettare  da  voi  gli  scandali,  di  chiudere  occhi  ed  orecchie 
per  non  udire,  o vederli:  ascoltate  il  santo  timor  di  Dio,  che 

grida:  vae  mando  a srandalis vae  homini  UH,  per  quem  scan- 

dahim  veail  l. 

E qui,  venerabili  Fratelli  e Figli,  è debito  no.stro  di  parlarvi 
di  altri  scandali , co’  quali  si  lenta  di  metter  a pericolo  la  vostra 
Fede,  e di  scuotere  la  vo.slra  pietà,  vogliam  dire,  le  diatribe, 
le  calunnie,  le  persecuzioni,  che  leggete,  o udite  farsi  contro 
della  Chiesa  e de’  suoi  .sagri  ministri,  cominciando  dall' augusto 
suo  Capo  fino  agli  ultimi  gradi.  Altre  fiate  non  lasciammo  di  pre- 
munirvi su  di  questo:  doveste  conoscere  le  persone,  da  cui  sono 
sparso,  0 aliene  dai  doveri  religiosi,  o senili,  o viziose,  e do- 
veste toccar  con  mano  il  sistema  di  menzogna,  che  informa  certi 
fogli,  che  per  disonore  del  nostro  Piemonte  vivono  di  maldicenza 
e di  calunnia,  specialmente  contro  del  Clero  cattolico,  eh’ è pur 
al  paragone  la  classe  più  colta,  inslrutta  e bcRefìca  della  società. 
Ma  dunque  sarà  lecito  adesso  di  mentire,  diffamare  e calunniare? 
Adesso  non  avranno  più  forza  le  parole  da  Gesù  Cristo  delle 
de’ suoi  ministri:  qui  vos  spernit,  me  speniit ’ì?  Il  santo  timor  di 
Dio  più  non  grida:  nolile  tanyere  Christos  meos 


1 Matlh.  XVIII,  7. 

2 Lue.  X,  16. 

3 Psaliu.  CIV,  15. 
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Rileuele  pertanto,  che  tuttociò  parimenti,  come  vi  dicemmo, 
ò opera  di  quella  coogiura  tenebrosa  ordita  diciasette  anni  addie- 
tro per  abbattere  la  Religione  nostra  santissima  in  Italia,  e per 
togliere  alta  santa  Sede  i suoi  Stati.  Cessino  una  volta  gl'inganni, 
cessino  le  illusioni  di  tali , che  essendo  troppo  buoni , non  sanno 
veder  in  altri  la  malizia  c la  ipocrisia  : la  congiura  dei  scitarii  è 
contro  della  Fede  cattolica;  e per  trarre  i popoli  all'apostasia  bi- 
sogna bistrattar  il  Clero,  abbattere  la  santa  Sede,  che  la  difende 
c la  sostiene  in  tutto  il  mondo.  Infatti  primi  a loro  far  plauso, 
primi  ad  aiutarli  sono  gli  empi,  i libertini  c gli  avversarii  più 
dichiarati  della  cattolica  Religione. 

Ciò  ritenuto  diciamo  brevemente  delle  maligne  insinuazioni  e 
de’  falsi  principii,  che  dai  settariì  divulgansi  a tal  riguardo,  e vi 
contrapponiamo  i documenti  del  santo  timor  di  Dio.  In  prima  udia- 
mo che  vadasi  ripetendo  ; non  essere  di  fede  il  Dominio  temporale 
dei  Papi.  Ah!  se  tutti  coloro,  che  dicono  questo,  pensassero  una 
volta  seriamente  che  la  Fede  è assolutamente  necessaria  a salvarsi, 
e che  chiunque  non  ha  Fede,  sarà  dannato!  Or  bene:  non  è di 
fede  il  Dominio  temporale  dei  Papi  ; ma  è , o non  è di  fede  il 
principio  di  eterna  giustizia,  la  massima  più  ovvia  della  retta  ra- 
gione, il  precetto  formale  di  Dio  Altissimo  in  conto  luoghi  e cento 
delle  sacre  Scritture  consegnato  e predicato  : nou  rubare , non  pi- 
gliare la  roba  di  altri?  Aon  furtum  facies,  leggiamo  nell'Esodo, 
noi  Lcvitico,  nel  Deuteronomio  : non  furtum  facies  nel  Vangelo  ; ed  i 

santi  Apostoli  predicarono  : ncque  fures ncque  rapaces  regnum 

Dei  possidebttnl.  Certo  non  si  può  contendere , che  il  Dominio  tem- 
porale dei  Papi  sia  tra  lutti  i dominii , che  di  presente  esistono  nel 
mondo,  il  più  antico  per  origine,  il  più  legittimo  per  durala  di 
undici  c più  secoli.  Dunque  la  retta  ragione,  la  eterna  giustizia, 
eziandio  la  Fede  condannano  il  furto , la  rapina , lo  spogliamento , 
che  si  volesse  fare  ai  Papi,  del  Dominio  loro  temporale.  Il  santo 
timor  di  Dio  tengavi,  o carissimi,  lontani  dall' errare  in  questo 
c dal  lasciarvi  trarre  in  fallo  ; giacchò  con  parole  non  cancella- 
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bili  e tremende  esso  vi  grida  : guai  ai  predoni , ai  rapaci  : la 

roba  d’altri  è fuoco , che  consuma  : Vae (jui  innisdtiam  scri- 

paerunt,  ul  opprimerenl  in  iudicio  patiperes et  vim  facerenl 

raume  humìliiim  popuìi  mei  1.  \ae  qui  praedaris,  nonne  et  ipse 
praedaberis  Fne  qui  aedificai  domutn  suam  in  iniustilia , et  cae- 
mrula  sua  non  in  iudicio  3.  Vae  ei,  qui  multiplicat  non  sua. 
Usquequo  et  aggravat  contra  se  densum  lutum?  Nunquid  non  re- 
jH'ule  consurgent  qui  mordeant  te:  et  susciiabuntur  laceranles  te, 
et  en\  in  rapinam  eis  < ? 

Dopo  ciò  udiamo  ripetersi  a tutte  guise  : se  altri  non  può  ra- 
pire ai  Papi  il  Dominio  temporale,  e spogliameli,  i popoli  hanno 
diritto  di  sottrarsene,  e così  di  esautorarli.  Ci  strazia  il  cuore 
r intendere  rotali  massime  antisociali  divulgarsi  nelle  nostre  con- 
trade, che  da  cinque  e da  otto  secoli  hanno  la  sorte  d’essere  go- 
vernate da  Sovrani  legittimi,  de’  quali  è augusto  discendente  ed 
erede  l’amato  nostro  Re  Vittorio  Emanuele  II.  .\h  egli  è pur  vero, 
che  la  guerra  contro  degli  altari  è guerra  eziandio  contro  dei 
troni , e che  i settarii  cambiano  nomi , ma  non  propositi  ! Ma  viva 
Dio  ! L’ insegnamento  cattolico  non  mai  cambierà , nè  mai  sillaba 
fallirà  della  divina  parola.  Il  divin  Salvatore  interrogato,  recisa- 
iiwnte  rispose  che  si  desse  a Cesare  ciò , che  è di  Cesare , vale  di- 
re, al  Sovrano  ciò,  che  gli  è dovuto.  I santi  Apostoli  ad  una  voce 
insegnarono  il  dovere  di  stare  soggetti  ai  Principi  cosliluili  in  po- 
testà, e di  obbedirli  5;  insegnarono,  che  resiste  all’ordine  di  Dio 
chiunque  resiste  ai  Sovrani,  essendo  essi  ministri  di  Dio  addetti 
a questo®;  insegnarono,  che  il  Signore  ha  riservato  gl’iniqui 
per  essere  tormentati  nel  giorno  del  giudizio;  principalmente  co- 

< Is.  X,  1.  . • 

3 Ib.  XXXIII,  1. 

s ler.  XXII,  13. 

* Dal).  II,  6,  7. 

s Tit.  Ili,  1. 

« Rom.  XIII,  1,7. 
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loro,  che  sono  dediti  alle  carnali  immondezze  e disprezzano  le 
Autorità  (il  che  fanno  i ribelli),  audaci,  pieni  di  loro  stessi,  e 
che  ardiscono  introdurre  delle  sette  con  bestemmie 

E sarebbe  mai  possibile  società  umana,  se  i soggetti  potessero 
liberamente  rivoltarsi  contro  dei  superiori  ; o potrà  mai  esser 
abrogato  il  quarto  precetto  della  legge  di  Dio  : onorare  il  padre 
e la  madre?  Vedete  dun(|ue,  o carissimi,  quanto  sia  assurda  e 
dannata  quell’  antisociale  massima  dei  settarii  c rivoluzionaiir. 
Mentre  poi  ogni  potere  ordinato,  che  esiste  sotto  la  faccia  del 
sole,  la  riprova  e condanna,  potrebbe  addursi  e valere  contro 
del  potere  temporale  dei  Papi?  Ah  no!  Il  santo  timor  di  Dio  non 
cesserà  mai  di  predicar  a voi , come  ai  sudditi  del  Papa  e d’ngiii 

altra  legittima  Potestà  del  mondo  : siate  soggetti  per  Iddio ai 

Principe  Sovrano  come  mandalo  da  lui  per  castigo  de’  malfattori , 
e per  lode  de’  buoni  - : ed  esso  altamente  pur  v’  intima  : lime 
Dominum,  fili  mi,  et  regem  : et  cnm  detmclorihiis  ne  commiscearis  5. 

Infine  compendiando  le  verità  inconcusse,  che  si  contrappon- 
gono ad  altri  mendaci  parlari,  divulgati  allo  stesso  proposito,  di- 
remo: il  governo  dei  Papi  fu  ed  è il  più  paterno,  il  migliore  di 
altro  qualunque  tra  governi , che  si  noverano  nel  mondo  : perciò 
i sudditi  neinmanco  avrebbero  fondale  ragioni  di  farne  querele. 
Nella  lettera  per  la  Quaresima  del  1819  vi  adducemmo  le  prove, 
e le  accennammo  altre  volle:  ripeteremo,  la  modicità  delle  lasse, 
la  total  esenzione  dall’ imposta  di  sangue,  il  villo  a tenue  prezzo, 
l’assistenza  caritativa  univer.sale  dei  bisognosi,  la  giuridica  difesa 
gratuita  dei  poveri,  ivi  stabilita  secoli  avanti  che  altrove;  l’am- 
ministrazione  della  giustizia  da  secoli  più  tutelata  che  doveches- 
sìa;  l’istruzione  più  che  in  qualunque  altro  paese  del  mondo  so- 
vranamente favorita  con  iscuole  di  ogni  maniera,  collegii,  e con 
sette  od  otto  Università  degli  studi,  mentre  per  esempio  nel  nostro 

* II.  Pel.  II,  9,  10. 

2 I.  Pel.  II,  13,  li. 

5 Prov.  XXIV,  21. 
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Piemonlo  con  popolazione  maggiore  cravene  una  sola  : in  molte 
province  ragricotlura  buon  òssi  in  a,  estesi  i commerci,  c dapper- 
tutto le  belle  arti  in  fiore,  quando  nelle  altre  nazioni  anche  più 
potenti  d’  Europa  poco  o nulla  erano  coltivale. 

Aggiungeremo;  si  dice  che  il  Papa  dovrebbe,  poiché  i popoli 
si  ribellano  e sacramentano  di  non  voler  più  stare  a lui  soggclU, 
dovrebbe  per  amor  loro  e della  pace  la.sciarli  andar  liberi.  Oiniè! 
E piuttosto  che  ribelli,  non  .sarebbero  essi  sotto  la  pressione  di  sel- 
tarii  cosmopoliti  c di  .stranieri?  Non  più  lungi  di  due  anni  addietro 
si  strinsero  con  alTelto  il  più  espressivo,  con  plausi  infiniti  alPOn- 
lelìce  Sovrano,  che  visifavali,  c porlavanlo  trionfante  sopra  le  loro 
braccia!  E quando  mai  ,s’ intese  che  debba  il  padre  .spogliarsi,  per- 
chè alcun  suo  tiglio  sia  tristo;  un  Principe  spodestarsi,  perchè  al- 
cuni sudditi  a lui  ribellansi!  Non  sarebbe  dunque  più  vero:  quei 
genitori,  che  omettono  di  castigarli,  odiar  i figli?  Qui  pardi  drrjae, 
odit  filiiim  suim  1.  Non  sarebbe  più  vero  che  il  Sovrano  è ministro 
di  Dio,  vindice  della  costui  ira  verso  di  chi  commette  il  male;  ed 
esser  perciò  necc.ssario  di  stare  .sottomessi  non  solo  per  timore  del 
castigo,  ma  eziamlio  per  dovere  di  coscienza  2?  E quando  mai  si 
intese  che  il  giuramento,  uno  de’ più  terribili  atti  di  religione,  possa 
senire  a vincolo  d’iniquità?  E .sarebbe  mai  che  mestatori  c sobil- 
latori possano  giovarsene  a danno  deireterna  giustizia  c della  reli- 
gione? 0 incauti  e miseri  genitori  che,  non  guardando  ai  figli,  la- 
sciale che  siano  tratti  nelle  reti  settarie,  donde  poi  col  terrore  del 
pugnale  vengono  spinti  al  delitto!  Ah  sì!  qua  esclama  il  santo  ti- 
mor di  Dio  ; vivìl  Dominus,  iurabis  in  veritale,  et  in  iudido,  et  in 
iustitia  *.  Maledetta  l’ anima,  quae  iurai^erit ut  male  quid  fa- 

cerei t.  Oltracciò  è poi  anche  verissimo  che  gli  Stati  ponlrfìcii  non 
del  Papa  come  individuo,  ma  sono  proprietà  della  santa  Chiesa  ro- 

^ Prov.  XIII,  21. 

2 Rom.  XIII,  t,  S. 

3 Icr.  IV,  2. 

Lev.  V,  4. 
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mana,  apparlengoiio  alla  sanla  Sede  apostolica  e quindi  alla  Chiesa 
cattolica,  che  in  essa  ha  il  suo  centro,  il  suo  Capo  e Pastore  su- 
premo, da  cui  aspetta,  secondo  Tavvicendarsi  delle  cose,  insegna- 
menti, direzioni  e provvidenze,  e col  quale  le  centinaia  di  milioni 
di  Fedeli  sparsi  per  tutto  il  mondo  hanno  diritto  di  poter  comuni- 
care liberamente. 

Se  la  Sovranità,  il  Dominio  temporale  dei  Papi  non  è dollrinal- 
mente  d’una  necessità  assoluta  alla  sovranità  e supremazìa  loro  spi- 
rituale ; la  storia  di  tutti  i tempi,  e più  della  presente  età,  troppo 
rese  manifesto  che  quella  fu  provvidenzialmente  stabilita,  affinchè 
fosso  più  libero  e indipendente  l’esercizio  di  questa.  « Il  potere 
« temporale,  di  cui  trovansi  i Papi  investiti,  è l’opera  della  Prov- 
« videnza  e dei  secoli,  affinchè  ninna  pressione  umana  possa  met- 
« ter  ostacoli  alla  libertà  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  o po.ssa  egli 
« liberamente  condurre  ai  pascoli  della  vita  eterna  i popoli  e le 
« nazioni  della  terra.  Gli  Stati  e i Domimi,  che  sono  il  pegno  c 
« la  garanzia  di  questa  libertà  e indipendenza  temporale,  rappre- 
« sentano  perciò  la  proprietà,  che  in  terra  più  meriti  rispetto  per 
« la  sua  origine  e pel  suo  obbielto.  I Papi  salendo  sulla  Cattedra 
« pontificale,  fanno  il  giuramento  di  non  mai  acconsentire  che  si 
« tocchi  0 diminuiscasi  il  patrimonio  di  san  Pietro  : i Cattolici  nulla 
« possono  staccarne  senza  dichiararsi  nemici  della  Chiesa  V » I 
Concilii  generali  definirono  quella  dottrina,  e specialmente  il  Con- 
cilio di  Costanza  nella  condanna  di  Wicleffo,  il  Tridentino  alla  se.s- 
sioue  22,  capo  4.  Testé  i Concilii  provinciali  di  Reims  nel  1849, 
di  Tours,  d’.'Vlbi,  di  Bourges,  di  Bordeaux,  di  Lyon,  di  Tolosa 
nel  1850,  d’Auxerre  nel  1851  rinnovarono  nella  guisa  più  energica 
la  decisione  medesima  Dal  che  tutto  consegue  che  < al  punto  di 
« vista  sociale  l’aggressione  del  Dominio  temporale  dei  Papi  e con- 

* A.  Nellement,  Appel  au  bon  sens,  au  droit  et  à l'histoire,  en  rcponsc 
à la  brochure  Le  Pape  et  le  Congrès. 

> lur.  Can.  principia  Em.  Card.  Goosset  in  append.  peg.  6i8,  J)e  Domi- 
nio sanctae  romanae  Bcclesiae. 
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« fro  del  governo  loro  alTalto  paterne,  sotto  pretesti  i più  iporriti, 
« lo  smembramento  territoriale,  che  se  ne  cffeltuasse  violentemente 
« collo  sprezzo  dei  titoli  più  antichi  e più  rispettabili , sareblwno 
« una  violazione  enorme  del  diritto  pubblico,  un  principio  sovver- 
K sivo.  Al  punto  poi  di  vista  religioso,  tale  usurpazione  parziale 
« 0 totale  degli  Stati  della  santa  Sede,  sarebbe  una  rapina  sarri- 
« lega,  che  ha  per  iscopo  di  cambiare  e sconvolgere  la  condiziono 
« provvidenziale  della  Chiesa  1,  » e di  abbattere  la  santa  Sede  e 
la  cattolica  Religione.  E dopo  lutto  ciò  conchiuderemo  col  buon 
senso  comune,  che  il  Papa  non  può  rinunziare  a’Dominii  della  santa 
Sede,  appartenenti  alla  santa  Chiesa  romana,  e di  certa  quale  spet- 
tanza della  Chiesa  cattolica:  che  non  può  dismetterli  eziandio  a 
motivo  dei  fini  empi,  iniqui  dichiarati  dai  sellarii,  di  volervi  intro- 
durre il  concubinato  legale,  la  libertà  dei  culli  e la  libertà  di  co- 
scienza da  esso  loro  intesa  per  sinonimo  di  ateismo  con  escludere 
alTalto  Iddio  dall’individuo,  dalle  famiglie  c dall’ umana  società;  e 
con  documenti  scritturali  dolorosamente  esclameremo  : ahi  ! disgra- 
ziati quelli,  che  affliggono  il  Santo  Padre,  e che  tentano  di  spogliar 
anche  sol  in  parte  la  santa  Chiesa  cattolica  romana!  Qui  afflùjit  pa- 
Irem  et  fugai  mairem , ignaminiosus  est  et  infelix.  Qui  subtrakii 
alignid  a patre  suo  et  a matre,  particeps  homicidae  est  *.  Non  dimen- 
ticate mai,  0 carissimi,  l’ insegnamento  apostolico  : la  santa  Chiesa 
esser  firmamento  e colonna  di  verità  ricordivi  ognora  l’ intima- 
zione, che  vi  fa  il  santo  timor  di  Dio:  Qui  Ecclesiam  non  audie- 
ril,  sit  libi  sirut  elhnicus  et  publicanus 

Dalle  cose  fin  qui  discorse  voi  ben  comprendete  qual  cruda 
guerra  si  faccia  in  questi  tempi  alla  Religione  ed  alla  santa  Sedo 
apostolica  nella  nostra  Italia.  Mentre  in  tutto  il  mondo  la  Fede  cat- 
tolica ottiene  i più  felici  progressi,  ed  in  prova  sappiamo  che  il  pre- 

* Pastorale  dcH  Eni.  Card.  Arcivc-scovo  di  Rcìms,  15  Novembre  18.59. 

2 Prov.  XIX,  26;  XXVIII,  2i. 

5 I Tim.  III.  15. 

* Matlh.  XVllI,  17. 
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senle  glorioso  nostro  sommo  Pontefice  instituì  in  diverse  parti  del 
mondo  più  di  ottanta  Diocesi  nuove,  e tanti  aggiunse  apostolici  Vi- 
cariati 0 Prefetture  a benefizio  de’ neocattolici,  che  di  continuo  si 
moltiplicano  Ira  le  nazioni  infedeli  e selvagge,  il  perpetuo  nemico 
d’ogni  bene  scatenò  tutte  lo  sue  furie  contro  delia  romana  Chiesa 
e sovra  delle  nostre  contrade.  Fu  e.ssa  rappresentata  dalla  barca  di 
san  Pietro,  di  cui  udite  nella  lezione  del  Vangelo  assegnala  jier  la 
quarta  Domenica  dopo  l’Epifania.  Chi  avrebbe  mai  temuto  che  men- 
tre portava  il  divin  Salvatore,  cui  obbediscono  venti  e mari,  fos.se 
soggetta  a furiose  tempeste?  E pure  tanto  fu,  c cosi  erano  impe- 
tuosi i venti,  alti  i flutti,  che  gli  .\posloli  spaventati  gridarono: 
noi  ci  perdiamo;  salvateci,  salvateci,  o Signore!  Ed  egli  dormiva. 
Altre  mille  volle  la  mistica  nave  Irovo.ssi  esposta  alle  più  orribili 
tempeste,  (|iiando  prossima  ad  essere  di.sirulta  dal  ferro  c quando 
sommersa  dall’errore,  dove  rovesciala  da  misfatti  e dove  infranta 
dallo  scisma,  ed  ora  straziala  dairempielà,  ora  annientata  dalla  po- 
litica. Non  pertanto  essa  sussiste  gloriosa  e prosegue  il  .suo  cam- 
mino, nè  può  soffrir  naufragio,  perchè  nell’albero  .suo,  cioè  nella 
Croce,  si  èrge  Cristo,  siede  nella  sua  poppa  relerno  Genitore,  c 
la  prora  è governata  dallo  Spirito  Santo;  come  già  predicava  l’ in- 
dilo sant’Amlirogio  Metropolita  di  questa  Diocesi  ipiindici  secoli  ad- 
dietro 1.  Adoriamo,  venerabili  Fratelli  e Figli,  i consigli  dcH’.Vl- 
tissimo,  che  permette  e dispone  tanto  rumoreggiar  di  lempe.ste  e 
sconvolgimento  di  onde  per  prova  o castigo  de’ naviganti  c dei  pi- 
loti , e perchè  si  rendano  palesi  le  intime  disposizioni  di  tulli , c 
cadano  le  maschere  dell’ipocrisia  c dell’ inganno.  Ed  intanto,  sic- 
come fecero  i discepoli  spaventati,  accostiamoci  al  divin  Salvatore, 
e a lui  ricorriamo.  Tra  il  vestibolo  e l'allare  si  pianga,  si  grWi: 
pane,  Domine,  pane  populo  tuo  *.  Il  peccato  è quello,  che  separa 
ed  allontana  da  Dio;  la  penitenza  ravvicina:  accedes si  hiinti- 


* Serra,  de  Salomone. 
2 loel  li,  17. 
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liaveris  te  per  poenilentìam  1.  Deh,  intendasi  una  volta,  la  vera  ca- 
gione di  tulli  i mali  è il  peccalo  : il  peccato  rende  infelici  i popoli. 
Ahimè!  l’uomo  ardisce  di  olTendere,  di  oltraggiare  Iddio;  c Iddio, 
offeso  e oltraggialo  dall’uomo,  lo  punisce,  lo  castiga.  Vogliamo 
dunque  allontanar  i mali,  che  ci  affliggono,  e preservarci  da  quei, 
che  ci  sovrastano?  Allontaniamone  la  cagione:  il  peccalo;  riconcilia- 
moci con  Dio,  plachiamo  la  sua  ira  concitala  da  tanti  scandali,  sod- 
disfacciamo la  sua  giustizia.  I giorni  della  santa  Quaresima,  in  cui 
entriamo,  ci  stimolano  alla  penitenza;  meditiamo  le  massime  eterne, 
apriamo  il  cuore  agli  stimoli  del  santo  timor  di  Dio,  pratichiamo 
le  prescritto  astinenze  con  tanto  maggior  esattezza,  (pianto  più  sono 
diminuite  por  la  benigna  accondcscendenza  del  sommo  Pontefice. 

ÌVella  tempesta  gli  intimoriti  discepoli  pensarono  anzi  lutto  a 
svegliare  Gesù;  o tra  gli  .sconvolgimenti,  che  d’intorno  ci  fanno 
pressura,  il  mezzo  più  utile  per  soffrire  con  merito  le  tribolazioni 
c por  vincere  le  tentazioni,  è il  ricordarsi  di  lui,  è il  considerare 
i suoi  insegnamenti,  il  meditare  i suoi  esempi  al  lume  della  Fede, 
che  mai  non  falla,  c quindi  stabilirsi  tale  tenore  di  vita,  che  sia 
davvero  un  vivere  nel  servizio  di  Dio  o col  suo  santo  timore.  Per- 
ciò accorrete  ad  ascoltar  la  divina  parola,  che  più  freqnente  si  pre- 
dica, premurosi  assistete  alle  sacre  funzioni,  presto  presentatevi  ai 
tribunali  di  riconciliazione,  onde  prepararvi  a partecipar  dcgnamenlo 
alla  sacra  mensa.  I discepoli,  sveglialo  il  divin  Maestro,  gridarono: 
Signore,  salvateci;  e questa  è la  parte  più  importante  dei  doveri, 
che  corre  a chicchessia  vede  le  onde  delle  tentazioni  alzarsi  «d 
agitarsi  per  ingoiarlo,  è il  dovere  più  premuroso  per  tutti  noi,  che 
vediamo  la  patria  e più  parti  d’Italia  bistrattate  daU’empietà,  dal-  ' 
l’eresia,  da  svergognato  libertinaggio;  il  dovere  della  preghiera. 
Chi  doi  Fedeli  cattolici  non  sento  vivo  cordoglio,  udendo  le  tanto 
afflizioni  ed  angosce,  che  si  cagionano  al  benignissimo  nostro  Sanio 
Padre?  Un  grido  di  riprovazione  si  stende  pure  dall’uno  all’altro 

* S.  Àug.  Enarr.  i in  Psalm.  XXXIII. 
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polo  contro  rattcìitato  spoglio  del  suo  Dominio  temporale.  Insistiamo 
pertanto  nelle  preghiere,  che  sono  l’arma  nostra  più  possente:  ri- 
cordiamo i nostri  avi,  che  pure  si  trovarono  nelle  più  gravi  tri- 
bolazioni; alzarono  le  loro  grida  al  Signore,  ed  egli  ben  tosto  li 
liberò  : damaverunl  ai  Domimm  am  tribularentur,  et  de  necessi- 
tatibus  eorum  edurit  eos  1.  Pregammmo  nello  scorso  anno,  e Iddio 
nella  sua  misericordia  ci  esaudì  allontanando  dai  nostri  paesi  Tini- 
minente  flagello.  Continuiamo,  secondo  desidera  ramatissimo  nostro 
Sovrano  Pontefice  (la  cui  veneratissima  Enciclica,  testé  ìndirilta  ai 
Vescovi,  sebbene  non  ancora  da  noi  ricevuta,  comechè  pubblicata 
nel  foglio  ufficiale  dei  Regno  ed  in  altri,  vi  comunichiamo,  affinchè 
meglio  ne  serbiate  gli  ammirabili  sensi  di  sapienza  e di  pictìi),  fer- 
venti preghiere  all’ altissimo  Iddio,  affinchè  comandi  ai  venti  ed  al 
mare,  e si  faccia  la  calma,  e col  celeste  suo  aiuto  a lui  assista  ed 
alla  sua  Chiesa,  e sorga  c giudichi  la  sua  causa,  cd  oltracciò  colla 
celeste  sua  grazia  voglia  propizio  illuminare  tutti  i nemici  della 
Chiesa  e della  Sede  apostolica,  e colla  onnipotente  sua  virtù  si  de- 
gni di  ridurli  nelle  vie  della  verità,  della  giustizia  e delia  salute. 
SI,  non  istanchiamoci  di  pregare,  dimandando  l’ intercessione  della 
santissima  Madre  di  Dio  Immacolata  Vergine  Maria,  eh’ è l'aiuto  del 
Cristiani  e nostra  special  protettrice  clemente  e pia,  il  suffragio  di 
san  Pietro  Principe  degli  Apostoli,  al  cui  onore  tante  chiese  ed  al- 
tari sono  innalzati  nella  Diocesi,  c di  tutti  i Santi,  e più  partico- 
larmente de’ Patroni  e de’ nostri  Santi  conterranei.  Preghiamo  altresì 
per  la  nostra  patria,  che  versa  in  tante  angustie,  per  l’augusto  no- 
stro Re  e per  tutta  la  famiglia  reale  non  che  pei  potori  dello  Stato, 
implorando  per  tulli  grazie,  alla  e lumi  dalla  divina  bontà.  Ed  in- 
fine, carissimi  Fratelli  e Figli,  vogliale  continuar  pure  il  conforto 
dello  vostre  preghiere  a noi,  che  sommamente  n’abbiamo  fiducia 
per  la  vostra  pietà,  e che  vi  portiamo  sempre  in  cuore  colle  più  as- 
sidue istanze  d’ogni  di. 

< Psalm.  CM,  28. 
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Vi  tratlainino  del  saulo  linior  di  Dio  e della  slriiigenlo  obbliga- 
zione di  servirlo  : se  questa  fedelnicnle  adempirete , egli  dirigerà 
sempre  i vostri  passi,  lonlani  n’andranno  i castighi,  sotto  cui  ge- 
miamo, e le  grazie  del  ciclo  scenderanno  copiose  sopra  di  voi. 
Così  adempirassi  Tardente  desiderio,  che  pel  vostro  bene  ognora  ci 
occupa  tutto  l’animo;  epperò  esclamiamo  ancora,  nel  coraparlirvi 
con  intenso  affetto  la  pastorale  Benedizione:  Soli  Deo  gloria,  impe- 
rium  et  polestas  Videte  ergo,  fratres,  ne  giieinqiiam  timealis,  nisi 
solitm  Dominiim:  omnis  enim  creatura  sub  ipso  est 

(Seguono  le  prescrizioni  per  la  Quaresima.) 

1 mollo  reverendi  Parroclii  leggeranno  questa  nostra  Lettera  al 
popolo,  radunato  per  le  funzioni  parrochiali,  nella  prima  Domenica 
dopo  ricevutala,  spiegando  chiaramente  le  condizioni  dell’ Indulto: 
e successivamente  ne  svolgeranno  i sentimenti,  lasciandola  quindi 
affìssa  in  sacristia  durante  la  Quaresima. 

In  tutte  le  Domeniche  e feste  di  precetto  nel  corso  della  Qua- 
resima, non  che  nella  festa  di  san  Giuseppe,  si  premetterà  alla  Be- 
nedizione del  Venerabile  il  canto  o recita  delle  litanie  dei  Santi 
co’  versetti  ed  orazioni  susseguenti  ; c ciò  in  ogni  chiesa , in  cui 
sarà  quella  compartita  : e nelle  cappelle  campestri  si  reciteranno  dal 
Sacerdote  subito  dopo  finita  la  santa  Messa.  Semprcchè  il  rito  lo 
permetta,  nelle  Mcs.se  e nelle  Benedizioni  col  Venerabile  si  aggiun- 
geranno le  collette  Ecclesiac  tuae,  e prò  Papa.  Dopo  Pasqua  ciò 
stesso  si  continuerà  per  lutto  il  mese  d’Aprilc. 

La  concessione  d'indulgenze  fatta  dal  Santo  Padre,  e da  noi  pub- 
blicata con  Lettera  pastorale  dei  24  Maggio  ultimo  passalo,  cioè 
300  dì  ogni  volta  che  intervengasi  e facciansi  le  indette  preghiere 
- pubbliche,  e Plenaria  una  volta  al  mese  in  quel  dì,  in  cui  confes- 

* lud.  XXV. 

3 S.  Aug.  in  Psalm.  XXXII. 
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sali  e comunicati  si  visiti  una  chiesa,  ivi  facendo  preghiere  secondo 
la  mente  di  lui,  continuando,  dichiariamo  perciò  applicate  le  me- 
desime alle  così  disposte  preghiere  e funzioni,  non  che  a tutte  le 
Benedizioni  del  Venerabile  e parimenti  a tulle  le  Messe  e prediche, 
cui  assisteranno  i Fedeli,  purché  vi  recitino  cinque  Pater,  Are  e 
Gloria;  e nelle  Messe  di  precetto  ciò  facciano  innanzi  o dopo.  Rac- 
comandiamo ai  Sacerdoti  che,  dopo  celebrala  la  sanla  Messa,  ingi- 
nocchiatisi sopra  la  predella  deiraltare,  li  recitino  co’  Fedeli  ad  alta 
voce,  conchiudendo  colla  colletta  prò  Papa. 

Esortiamo  le  Comunità  e persone  religiose  a recitar  in  comune 
li  Salmi  penitenziali  colle  preci  e litanie  de’ Santi  due  volte  per  set- 
timana; a ciò  stesso  le  Confraternite  nei  giorni  festivi;  alle  per- 
sone divote  raccomandiamo  di  fare  una  visita  al  santi.ssimo  Sacra- 
mento, ed  una  Comunione  in  ciascuna  settimana  agl’intendimenti 
dichiarati  dal  Santo  Padre;  parimenti  ai  Fedeli  di  far  preghiere  in 
famìglia,  recitando  cinque  Pater,  Ave  c Gloria;  e per  quelle  tra 
queste  divozioni,  cui  non  fosse  estesa  la  concessione  pontificia,  ac- 
cordiamo noi  40  giorni  di  indulgenza,  ogniqualvolta  si  pratichino 
colle  debile  disposizioni  fino  a lutto  il  mese  d’Aprile. 

Ivrea,  dal  palazzo  vescovile,  il  12  Febbraio  1800. 


gg  Ltici  Vescovo 
Cmenko  Valls  CanceUiere 
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IL  VESCOVO  DI  MONDOVÌ 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Bevtissiuo  Padre, 


li  Vescovo  di  Mondovì  soUoscrillo,  che  pei  senlimeriti  d’inal- 
Icrabile  devozione  c di  sincero  affetlo,  onde  è animato  verso  l’a- 
postolica Sede  e la  sacra  persona  di  Vostra  Santità,  partecipò 
sempre  vivamente  ai  dolori  ed  alle  gioie  che  in  sì  diversi  casi 
provò  il  vostro  cuore  paterno,  non  può  a meno  di  unire  la  sua 
voce  a quella  di  tanti  altri  Vescovi  dell’ orbe  cattolico,  che  al 
cospetto  dei  luttuosi  fatti  recenti,  trattener  non  poterono  in  segreto 
l’espressione  del  loro  cordoglio. 

La  Provvidenza,  Beatissimo  Padre,  vuol  rendervi  grande;  ma 
nella  doppia  via  della  gloria  e della  tribolazione  ; e se  poco  tempo 
fa  vi  consolò  collo  manifestazioni  spontanee  del  più  riverente  af- 
fetto dei  popoli  vostri,  or  permette  che  siate  contristato  dall’  ingra- 
titudine di  molti  fra  i vostri  figli  medesimi. 

Ben  amaro  al  certo  vi  debbo  tornare  l’ attentato  della  ribellio- 
ne, che,  sollevando  in  alcune  parli  de’ vostri  Stati  il  suo  vessillo, 
oltraggia  nella  vostra  persona  il  doppio  carattere  di  Pontefice  e 
di  Sovrano,  mentre  scuote  un  Dominio  per  ogni  titolo  il  più  le- 
gittimo, c va  a ferire  il  principio  di  autorità,  del  quale  voi  siete 
il  più  augusto  rappresentante  nel  mondo.  E ciò  che  rende  ancor 
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piu  gravi  quesU  molivi  di  amarezza,  si  è il  riflesso  che  l’enorme 
delitto  si  commette  da  italiani , c in  quell’  Italia,  che  nel  Pontifi- 
cato dee  riconoscere,  per  consenso  di  tulle  le  nazioni,  la  maggioro 
sua  gloria. 

Cile  se  iniquo  è l' intento,  non  meno  scellerati  ne  sono  i mez- 
zi ; giacché  ad  ottenere  il  malvagio  scopo  si  adoprarono  pur  trop- 
po e si  adoprano  tuttora  le  arti  più  diaboliche  per  depravare  i 
cuori,  pervertire  le  coscienze,  schiantarne  la  Fede,  e per  ultimo 
suggello  d’ostinazione  finale,  a queste  enormozze  o scelleraggini 
si  osa  perfino,  direbbe  Lattanzio,  imporre  il  nome  di  virtù  : Et  sce- 
lei'ibus  suis  nonten  virtutis  imponunt  L 

A questo  tetro  spettacolo,  che  tante  lagrime  cagiona  alla  Chie- 
sa, od  a Voi  suo  primario  Pastore,  potrebbero  forse  i vostri  figli 
trattenere  il  pianto?  Potrebbero  forse  non  afllìggersi  con  Voi  c 
non  partecipare  a’  vostri  dolori  ? A questi  dolori  che,  essendo  so- 
stenuti per  la  Chiesa  e per  Gesù  Cristo,  acquistano  una  sublimità 
cho  il  mondo  non  conosce? 

Invece  di  lacrime , vorrebbe  però  il  sottoscritto  recare  qualche 
sollievo  aU’amareggiato  vostro  cuore.  Vorrebbe  dì  ni  che  è disposto 
a qualunque  sacrificio,  per  dani  lo  prove  più  efficaci  del  suo  attac- 
camento inviolabile  alla  vostra  augusta  persona,  cho  appunto  in 
questi  giorni  di  prova  lo  sente  egli  più  profondo  ncU’animo,  e si 
gloria  di  manifestarlo  in  faccia  al  cielo  ed  alla  terra.  Vorrebbe 
dirvi  che  le  persecuzioni  sono  cosa  domestica  ai  Successori  di  Pie- 
tro da  diciolli  secoli,  ma  che  la  vostra  Sede,  mentre  conta  innu- 
merevoli falangi  di  nemici,  conta  anche  a migliaia  le  vittorie. 
Vorrebbe  dirvi  che  se,  come  adopra  la  divina  Provvidenza  verso 
de’  suoi  eletti , persecuzioni  hanno  da  soffrire  i giusti , tanto  più 
ne  ha  da  soffrire  colui,  che  ne  è maestro  supremo  di  giustizia. 

Un  vostro  grande  prodocessoro  del  secolo  IV,  Innocenzo  Papa  I, 
questo  verità  insegnava,  quando  ad  un  santo  Vescovo,  qual  era 

* De  falsa  Rdig'one,  cap.  XVIII. 
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r immortale  Grisoslomo,  per  consolarlo  nelle  gravi  angustie  in  cui  si 
lio\  ava  per  l' ingiusto  allontanamento  dalla  sua  Sede , così  scri- 
ve\a  : Neque  enim  lit  Joceri  debes,  tot  popHlontm  Doctor  et  Paslor, 
optimox  quosqiie  semper  et  assidue  prohari,  niim  in  rii/ore  patientiae 

peiiìianeant,  nec  ulii  labori  ac  molesliae  succumbant IVr  quippe 

bonus  exerceri  quidem  potest  ad  tolerantiam,  vinci  aiitem  nequil 

Consoktur  charitatem  tuam  ipsa  animi  conscientia,  quae  in  calami- 
tutibus  solet  esse  virtutis  consolatio.  Inspectunte  enim  Domino  Chrì- 
sto,  in  porta  pacis  purgata  conscientia  sistetur. 

Oh  ! come  bene , come  opportunamenle  qucsic  parole  possono 
applicarsi  alla  Santità  Vostra,  Beatissimo  Padre,  tot  populorum  Do- 
ctor et  Pastori  Oh!  potessero  pure  queste  parole,  partite  altra 
volta  dal  Successore  di  Pietro  per  andar  a consolare  un  santo  Ve- 
scovo perseguitato,  ora  dalla  bocca  di  un  Vescovo,  quasi  eco 
ripercossa,  dopo  quattordici  secoli  c più,  ritornare  al  Successore 
di  Pietro  per  consolarlo  nciraroarezza  del  suo  dolore  ! 

Ma  se  parole  umane  non  bastano,  vi  hanno  parole  divine.  Lo 
stesso  divin  Maestro,  di  cui  sì  nella  gloria  che  nelle  persecuzioni 
siete  viva  immagine,  quando  disse  agli  Apostoli:  In  mando  pres- 
suram  kabebitis,  soggiunge:  sed  confidite , ego  vici  mundum;  ed 
animava  il  suo  Pietro  a camminare  francamente  sulle  acque  col 
dolce  rimprovero:  Modicae  fidei  quare  dubitasti?  Egli  che  sul  mare 
di  Tiberiade  a piacer  suo  acquetava  i venti,  farà  svanire  la  pre- 
sente procella,  sì  che  l’agitata  nave  di  Pietro  comparirà  gloriosa 
sui  domati  marosi.  Questa  vittoria  è necessaria  alla  libertà  della 
Chiesa,  ed  egli,  al  dire  di  sant’ Anseimo  : Inibii  magis  diligil  in 

hoc  mando,  quam  libertatem  Ecclesiae  suae et  liberam  esse  vult 

sponsam  suam,  non  anciUam  l.  . 

Egli  è contro  questa  libertà,  indispensabile  alla  Chiesa,  che  è 
rivolta  appunto  la  procella  che  conturba  i vostri  Stati,  ed  affligge 
il  mondo  cattolico.  Perocché  il  vostro  regno  temporale,  che  si  im- 

* Epist.  IV,  9. 


Digitized  by  Google 


PROVINCIA  ECCLESIASTICA  DI  TORINO.  9iS 

pugna  e si  vuol  distruggere,  6 tanto  necessario  all’esercizio  del 
vostro  potere  spirituale,  quanto  a conseguire  un  fine  sono  neces- 
sarii  i mezzi. 

Nessuno  certamente  dei  veri  Cattolici  crede  questo  vostro  re- 
gno avere  in  sè  ragione  di  fine;  ma  nessuno  parimenti  ignora 
quanto  nella  presente  condizione  di  cose , sì  per  la  Chiesa  come 
pel  mondo,  sia  un  mezzo  opportuno  ed  indispensabile  alla  santa 
Sede  per  la  libertà  della  sua  parola  e per  l’ indipendenza  de'  suoi 
alti.  E la  storia  de’secoli,  o per  meglio  dire,  la  divina  Provviden- 
za che  parla  per-  mezzo  di  questa  storia,  ben  c’  insegna  essere 
questa  opera  di  Dio,  contro  cui  tanti  sforzi  dell’ inferno,  portanti 
secoli  ripetuti , non  poterono  prevalere  giammai , e neppure  pre- 
varranno giammai.  Di  tulle  le  dinastie  regnanti  nel  mondo,  nes- 
suna vide  il  principio  del  regno  del  Successore  di  Pietro  nell’al- 
ma Roma,  e solo  il  regnante  del  Vaticano,  volgendo  lo  sguardo  al 
duplico  emisfero,  può  dire  a tulli  i Coronati:  Chi  di  voi  ha  comin- 
cialo con  me? 

In  tutti  i secoli  che  sorsero  dopo,  tulli  i nemici  del  vostro 
Irono  caddero  l’un  dopo  l’altro;  .solo  esso  rimase  superstite  fra 
tante  ruine.  Ed  in  avvenire  nuovi  sconvolgimenti  accadranno  nel 
mondo,  grandi  rovine  si  preparano;  ma  nessun  polente  ha  di 
sopravvivere  quella  certezza,  che  hanno  la  vostra  Sede  e il  vo- 
stro trono. 

Sì,  potete  fin  d’ora.  Realissimo  Padre,  confortarvi  colle  parole 
del  prelodalo  Innocenzo:  Passeranno  i giorni  della  tribolazione,  o 
voi  sarete  il  vincitore  : Dubil  cnim  brevi  Deita  noater  tanlis  aeru- 
wini'.v  finem , et  hnec  loleraase  invabil  '.  E questa  vittoria  gioverà 
certamente  non  solo  ad  accrescere  una  gemma  di  più  alla  vostra 
corona  temporale  ed  eterna,  ma  al  mantenimento  dell’ordine  pura- 
mente sociale.  Base  infatti  di  quest’  edilizio  si  ò la  giustizia  alla 
religione  congiunta  ; violate  le  quali , gli  stessi  regni , dice  Ago- 

' Epiiit.  ad  Cler.  Con'lanliiiop.  f'.r  lìlUria  di'vilalia  nostrae. 
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slino,  non  sarebbero  die  grandi  ladronecci  : Remota  iusliiia,  quid 
suni  regna,  nist  magna  lalrocinia  ' ? 

Ora  Voi,  lealissimo  Padre,  dal  seggio  primario  dell*  Religione, 
difendendo  cogli  interessi  della  medesima  anche  i sacrosanti  diritti 
della  giustizia,  in  forza  de’ quali  siete  sovrano  di  que’ popoli,  che 
ora  vi  si  vorrebbero  strappare,  voi  difendete  ad  un  tempo  il  prin- 
cipio, per  cui  solo  possono  sussistere  i regni  a conservazione  e 
tutela  del  civile  consorzio , secondo  il  nolo  assioma  che  regnorum 
fundainentum  institia  est. 

Questa  giustizia  solamente  da  Pietro  e dalla  sua  Cattedra  s’  im- 
para; ed  atfinchb  P inseguameulo  ne  sia  autorevole,  bisogna  che 
la  parola  sia  libera  c tale  credula  dai  popoli.  In  mozzo  all’uni- 
versale  lurbuzione,  degli  animi,  iu  mezzo  all’anarchia  delle  idee, 
in  mezzo  al  furore  delle  passioni , mentre  è rotto  ogni  freno  all* 
ilepravazione  do’  costumi,  mentre  il  mondo  corro  a cortissima-  ro« 
villa,  senza  più  conoscere  il  vero  sentiero  della  virtù,  .solo  dal 
Valicano  partir  può  una  parola  liberamente  diretta  ai  Re  ed  ai  po- 
poli, ai  grandi  ed  ai  piccoli  della  terra,  cho  loro  torni  efficace  e 
salutare.  Deh!  però  \ eriga  presto  quel  giorno,  incoi  questa  gran- 
de verità  sia  da  tulli  uiii\ersalmenle  creduta,  che,  secondo  i di- 
segni di  Dio,  la  corona  temporale  del  Ponleticc  è necessaria  alle 
libertà  della  sua  parola  ; o che  la  libertà  di  questa  parola  b ne- 
cessaria alla  salute  del  mondo! 

Consolatevi  adunque,  o Sanli.ssimo  Padre,  sull’ appoggio  di 
queste  speranze,  e specialmente  della  divina  promessa  falla  in  fa- 
vore della  Spo.sa  di  Cristo.  Consolatevi  sulla  testimonianza  della 
vostra  co.scicnza  cho  vi  dice  d’aver  adempito  alla  vostra  missione, 
pronunciando  contro  i ribelli  usurpatori,  col  Precursore  di  Cristo, 
il  solenne  non  licei,  e cogli  Apostoli  il  famoso  non  possum.  E so- 
prattullo  consolatevi  sul  soccorso  non  dubbio  che  vi  viene  dall’alto, 
e sulla  fiducia  che  Maria  Santissima,  della  quale  così  solennemente 

' De  Cieil.  Dei,  lib.  IV,  c.  i. 
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dichiaraste  il  privilegio  dell’  Immacolata  Concezione , non  vi  la- 
scerà  mancare  il  suo  validissimo  patrocinio. 

Il  sottoscritto  intanto,  unito  ai  degni  Vescovi  di  tutte  le  nazioni 
che  si  stringono,  ora  più  che  mai,  al  centro  della  cristianità  e 
della  unità  cattolica , depone , a nome  anche  del  Clero  c dei  Fe- 
deli alla  sua  cura  aflìdati , i sentimenti  sovra  espressi  ai  vostri 
piedi.  F.gli  prenderà  mai  sempre  le  vostre  dife.se  contro  chiunque 
osasse  di  biasimare  il  vostro  apostolico  zelo  nel  difendere  il  Pa- 
trimonio di  san  Pietro,  e ricorderà  che  lo  stesso  mitissimo  David 
contro  gli  usurpatori  della  proprietà  del  santuario  diceva:  Omnes 
prindpes  eornm  dixerunt:  haereditale  posnideamus  sanctiiariiim  Dei; 
Deus  meus,  pone  illos  ut  rotam  et  sicut  stipulam  ante  faciem  venti  •. 

In  fine  procurerà  di  alTrettare  colle  sue  preghiere  e con  quelle 
dei  suoi  Diocesani  il  giorno  faustissimo,  in  cui  potrà  ringraziare 
il  Signore  di  avere  ridonato,  col  ritorno  al  dovere  dei  vostri  tigli 
traviati,  Fallegrczza  al  Padre  comune  dei  Fedeli.  E prostrato  rive- 
rente al  bacio  del  sacro  piede,  implora  sopra  di  sè  e sopra  rama- 
tissimo suo  gregge  l’apostolica  Benedizione. 


Di  Vostra  Santità, 

MondovI,  il  giorno  di  tutti  i Santi  18S<J. 

1 •' 

L'uniilissiiuo,  devotissimo,  obbedieoti^.'iino 
’ '•  Servo  e Figlio 

® Fr.  Gio.  Tommaso  Vescovo  di  Mondavi 

"ir  ' ' ■ ■ .1  • 

.À*  ' , / * 

-a-:--.  ■ . . 

-t' : ' n -:  . ; 

< P*alm,  LVXXII,  ». 
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IL  VESCOVO  DI  MONDOVÌ 

AL  CLERO  E VI  FEDELI  DELLA  SI  A DIOCESI 


GIOV.VNM  TOMMASO  GHILARDI 

PER  LA  GRAZIA  DI  DIO  E DELLA  S.  SEDE  APOSTOLICA  VESCOVO  DI  MONDOVÌ  B CONTE  , 
dell'ordine  dei  PREDICATORI, 

PRELATO  DOMESTICO  DI  SI  A SANTITÀ  ASSISTENTE  AL  SOGLIO  PONTIFICIO, 
ABATE  COMMENDATARIO  PERPETUO  DI  SAN  DALMAZZO, 

Al  venerabile  Ciei'o  e diletimimo  Popolo,  Salute,  Benedizione 
e spirilo  di  religioso  attaccamento  alla  S.  Sede  apostolica. 


Uno  dei  più  grandi  conforli,  che  abbiamo  provalo  fra  mezzo 
alle  frequenti  ben  note  cagioni  di  amarezze  c di  dolori,  che  non 
cessano  di  dividersi  il  nostro  cuore,  quello  si  6,  venerabili  Fra- 
telli c Figli  dilettissimi,  di  saperci  che  voi  liilli,  falle  pochissime 
eccezioni , professale  con  noi  inviolabile  allaccamenlo  alla  santa 
Sede  aposlolica,  e somma  venerazione,  gratitudine  ed  amore  al- 
Faugiislo  Capo  della  Chiesa,  l’immortale  Pio  I.X. 

Vicario  egli  di  Gesù  Cristo,  del  quale  sta  scritto  che  posilus 

est  in  sàjniim  cui  contradiretnr et  proposito  sibi  gaudio  sustinuit 

crutem,  ebbe  più  fiale  a partecipare  in  grande  abbondanza  all’ama- 
ro calice  della  passione,  c voi  prendeste  mai  sempre  la  più  viva 
parte  a’ suoi  dolori,  e colle  voslrc  preghiere  presso  il  Signore 
veniste  in  suo  soccorso.  Quindi  ò clic,  se  ancora  di  prosenle  si 
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trova  egli,  per  la  mostruosa  ribellione  di  lauti  traviati  suoi  figli, 
in  gravissime  afllizioni,  noi  punto  non  dubitiamo  che  voi  tutti, 
secondo  l'invito  ebe  prima  d'ora  v’abbiamo  fatto,  continuerete  a 
pregare  per  lui,  ondo  impetrargli  dal  Cielo  la  perseveranza  in 
quella  costante  rassegnazione  e rara  fortezza,  di  cui  diede  ognora 
mirabile  esempio  in  faccia  all’ universo  intero. 

Siccome  però  sorgeva  testò,  quasi  un  sol  uomo,  l’ intero  Epi- 
scopato cattolico  d’  Europa  per  arrecare  al  supremo  Gerarca  lutto 
quel  conforto  di  cui  è ben  degno,  noi  credemmo  pure  do\er  no- 
stro d’umiliare  a’  suoi  piedi,  al  medesimo  intendimento,  un  nostro 
indirizzo,  a nome  anche  del  Clero  e del  popolo  dell’ amatissima 
nostra  Diocesi;  ed  avendone  ultimamente  ricevuto  in  riscontro  un 
venerato  suo  Breve  troppo  caro  al  cuor  nostro,  crediamo  ora  di 
dovervi  comunicare  e l’uno  e l’altro,  sia  perchè  conosciate  aver 
noi  impegnata  eziandio  la  nostra  parola  nell’ attestare  al  Santo 
Padre  la  vostra  indefettibile  devozione  verso  di  lui,  ed  abbiate  ad 
apprezzare  questa  volta  più  che  mai  l’apostolica  Benedizione  che 
esso  comparto  amorevolmente  a lutti  ; sia  perchè  le  ragioni  che 
abbiamo  a lui  esposte,  e quelle  colle  quali  egli  si  degnava  rispon- 
derci, giovino  pure  a voi  per  riaccendere  in  cuor  vostro  novello 
fervore  nel  compiere  verso  di  lui  a tutti  i doveri , che  a’  buoni 
Cattolici  incombono. 

Ma  sapendo  che,  nella  tristizia  de’  tempi  che  corrono,  pur 
troppo  vi  sono  anche  fra  noi  molli  pregiudizi  intorno  al  Dominio 
temporale  della  Chiesa,  e non  pochi  sono  i gravami  che  dalla  sfre- 
nata stampa  in  ispecie  si  fanno  all’augusto  Capo  di  lei  per  la  giusta 
difesa  ch’egli  ne  prende,  noi  pure,  Tesempio  seguendo  dei  nostri 
vcncralissimi  Colleghi , reputiamo  parte  del  nostro  ministero  il 
trattenervi  con  apposita  pastorale  istruzione  sopra  un  così  impor- 
tante argomento.  Ci  accingiamo  pertanto  a dimostrarvi  quanto  sia 
legittimo  e sacro  il  diritto,  che  ha  la  Chiesa  di  possedere  silTatto 
temporale  Dominio;  quanto  utile  e,  nel  presente  stato  di  cose,  ne- 
cessario esso  torni  alla  divina  sua  missione  dì  salvare  e felicitare 
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i popoli;  quanto  grave  dovere  abbiano  il  Papa,  i Vescovi,  i Prin- 
cipi cattolici  e tutti  i Fedeli  di  prenderne  le  difese. 

Risponderemo  da  ultimo , ed  alla  meglio  che  per  noi  si  potrà, 
alle  viete  e moderne  obbiezioni , che  a tale  proposito  si  fanno  dai 
perpetui  nomici  della  Chiesa. 


1. 

Incominciando  intanto  a ragionarvi  della  legittimità  del  Dominio 
temporale  della  Chiesa,  coH’appoggio  di  tutti  i sani  trattatLsti  di 
diritto,  di  pubblicisti  i più  celebri,  di  storici  i più  accreditati, 
noi  diremo  cosi  ; « 0 non  ci  ha  legittimità  al  mondo  per  verun 
diritto  pubblico  c privalo,  o la  suprema,  la  piena,  la  non  compa^ 
cabile  con  veiain’  altra  è quella  del  Principato  temporale  de’  ro- 
mani Pontefici.  Piena  e spontanea  nelle  origini  dalla  parte  de’  po- 
poli, santa  e benefica  nei  molivi  o nei  mezzi,  diuturna  nella  secolare 
durazìone,  inaUerata  in  un  possesso,  serbatosi  intatto  a traverso 
di  tanti  secoli  e di  tante  vicissitudini,  costituisce  un  diritto  ed  un 
potere  unico  e senza  esempio  nella  storia,  ed  appetto  a cui  qua- 
lunque altro  ci  dovrebbe  parere  da  meno  1.  » 

Udite  il  profondo  filosofo  De  Maislre:  Non  evvi  in  tutta  Europa, 
egli  dice,  sovranità  più  giustificabile,  se  mi  è lecito  cosi  esprimer- 
mi, di  quella  de’  sovrani  Pontefici.  Ella  è,  come  la  legge  divina, 
giustificata  in  sè  stessa.  Ma  ciò  che  h veramente'  meraviglioso,  egli 
ò di  vedere  i Papi  divenire  Sovrani  quasi  senza  avvedersene,  ed 
a parlare  più  esattamente,  perfino  quasi  loro  malgrado.  Una  forza 
invincibile  elevò  il  trono  di  Roma,  e dir  si  può  che  il  Capo  della 
Chiesa  universale  nacque  Sovrano  2. 

Consimile  discorso  teneva  il  celebro  Muratori  nella  conclusione 
degli  Annali  d’Italia  là  dove  difendendo  sò  stesso  da  una  penna 
che  avea  scritto,  essere  i suoi  Annali  avversi  al  Principato  romano, 

< Vedi  Demagogia  italiana  ed  il  Papa  Re,  pag.  IO. 

2 flit  Papa,  cap.  VI. 
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ebbe  a dire  : a Se  mai  per  disavventura  si  trovasse  un  Imperatore 
cotanto  perverso,  che  volesse  turbare  il  Principato  romano,  così 
giusto,  così  antico  e confermalo  dal  sigillo  di  tanti  secoli  e dal 
consenso  di  tanti  Augusti  : egli  non  avrà  bisogno  di  questi  Annali 
nò  d’altri  libri  per  far  del  male.  .A  lui  basteranno  i consigli  delle 
sue  empio  e disordinate  passioni.  Ma  di  simili  Augusti  è da  spe- 
rare, che  niuno  mai  no  verrà.  Chiunque  fra  i i-cgnanti  cristiani 
sa  cosa  sia  giustizia,  sa  eziandio  che  i domiiiii  e diritti  stabiliti 
da  lunga  serie  di  tenqii  e massimamente  di  più  secoli  e da  una 
tacita  rinunzia  d’ogni  pretensione,  sono  por  così  dire  consecrati 
dalle  leggi  del  Cristianesimo  e della  prescrizione.  Altrimenti  tutto 
sarebbe  confusione,  e niuno  mai  si  tro\ crebbe  sicuro  nello  sue 
signorie,  per  antiche  e antichissime  che  fossero.  » 

A queste  autorità  se  ne  potrebbero  aggiungere  infinite  altre,  o 
dilelti.s.simi  ; ma  per  non  dilungarci  di  soverchio,  passiamo  alle  ragio- 
ni giuridiche  e storiche  in  conferma  della  verità  che  propugniamo. 

Dicono  adunque  tutti  i sani  Giuristi  che  la  Chiesa,  quale  le- 
gittima società,  ha  la  facoltà  per  diritto  naturale  e divino  di  pos- 
sedere qualunque  proprietà,  ed  in  conseguenza  anco  un  tempo- 
rale Dominio.  Essa  infatti,  la  Chiesa,  ha  una  suprema  autorità 
\Tioi  neH’auguslo  suo  Capo,  vuoi  nella  sua  Gerarchia  che,  adesso 
unita,  forma  la  Chie.sa  insegnante.  Ora  a questa  autorità  unica- 
mente spetta  pronunciare  intorno  ai  mezzi  di  cui  abbisogna  per 
conseguire  il  suo  fine  t . Quindi  avendo  la  Chiesa  accettato  o pos- 
seduto il  temporale  Dominio  e pronuncialo  più  volte  l’anatema 
contro  chiunque  attenta.ssc  di  privamela,  non  v’ha  ombra  di  dub- 
bio che  ciò  ella  abbia  fatto  coll’appoggio  dei  più  sacrosanti  di- 
ritti , maggiori  dei  quali  non  può  vantare  qualunque  altra  società, 
qualunque  altra  dominazione. 

< Vedi  luris  ÌSaturae  et  flenlium  Fundamenta , lil.  X , di  monsignor  Aiidisio 
prof,  alla  Sapienza  di  Roma  e vera  gloria  del  nostro  Pienionie.  — Diritto  natu- 
raie,  n.  Ii71  del  celebre  Taparelli,  altra  gemma  noAra  e dell'  inclita  Compagnia 
di  Gesù.  — Vedi  anche  Maniacclii  de’  Pred.  Dei  diritto  likero  della  Chiesa,  ccc. 
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Passando  poi  alle  ragioni  storiche,  vorremmo  qui  potervi  in- 
serire la  celebre  dissertazione  del  dotlissimo  Cardinale  Orsi,  pre- 
clara gloria  dell’Ordine  de’  Predicatori,  cui  noi  abbiamo  la  sorte 
di  appartenere  ; ma  non  volendo  noi  fare  un  trattato,  bensì  una 
semplice  istruzione,  vi  diremo  soltanto  che  ivi  l’eruditissimo  sto- 
rico prova  ad  evidenza. 

1.  Che  (ino  dall’anno  726  dell’èra  volgare,  sotto  l’Imperio  di 
Leone  Isaurico  c nel  Pontificato  di  Gregorio  li , i Romani  e gli 
.altri  popoli  d’Italia  che  dipendevano  dall’ Imperio,  cominciarono  a 
scuotere  il  giogo  dell’antica  soggezione  (perchè  il  suddetto  Impe- 
ratore Leone  perseguitava  grandemente  i Cattolici , e volea  ster- 
minare in  Roma  ed  in  Italia  tutte  le  sacre  immagini),  e si  eles- 
sero i propri!  Duci,  Capi  e Governatori,  ed  una  tal  carica  in 
Roma  e nel  suo  Ducalo  fu  da  quel  tempo  appresso  il  romano 
Pontefice  ; 

2.  Che  i popoli  di  Ravenna,  di  Pentapoli  e dell’Emilia,  scosso 
il  giogo  dell’ Imperio,  sempre  per  lo  giuste  ragioni  sovra  enunciate, 
si  misero  sotto  la  proiezione  e difesa  dei  romani  Pontefici,  i 
quali  perciò  cominciarono  a riguardare  questi  medesimi  popoli 
come  un  gregge  loro  particolare  e alla  loro  cura  e vigilanza  non 
solo  spirituale,  ma  eziandio  temporale  dalla  divina  Provvidenza 
raccomandalo  ; 

3.  Che  i Romani  e gli  altri  popoli  deH’Italia,  abbandonati  dai 
greci  Imperatori,  giustamente  pensarono  e provvidero,  sotto  gli 
auspizii  dei  romani  Pontefici,  alla  propria  difesa,  e,  nel  pericolo 
di  passare  solfo  i Longobardi,  implorarono  ed  ottennero  per  mezzo 
loro  il  soccorso  de’  Franchi,  i quali  però  eziandio  con  giusto  titolo 
diedero  ai  sommi  Pouteiìci  le  province  state  già  dell’  Imperio. 
Onde  alla  donazione  del  Re  Pipino  e di  Carlomagno  può  conve- 
nire il  titolo  di  donazione  e quello  ancora  di  giusta  restituzione 

< Vedi  li  capi  1 , 3 e C della  dissertazione  sul  Dominio  e Sovranità  dei  ro- 
mani Ponlcliei , del  sulloduto  celebre  autore.  — Vedi  pure  Baronio , Pagi , 
tarsia , Tomassino  e tinti  alili. 
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Cosi  stando  le  cose,  noi  veggiamo,  o dilcUissimi , che  i Papi, 
quasi  senza  avvedersene,  furono  fatti  Principi  temporali  di  Roma 
e di  altre  province  deU’ltalia  centrale.  Veggiamo  che  concorsero  i 
Sovrani  di  Francia,  quali  furono  i generosi  Pipino  e Carlo  Magno, 
a rimetterli  e mantenerli  in  possesso  del  temporale  Dominio.  In 
questo  possesso,  che  ora  è più  che  millenario,  sonosi  sempre  man- 
tenuti i Successori  di  san  Pietro.  Privati  talfiata  di  essi  da  iniqui 
usurpatori , vi  furono  rimessi  da  Principi  cattolici , e quel  che  è 
veramente  mirabile,  siccome  osserva  il  sig.  De  Haller,  si  è che 

tm 

« nel  celebre  congresso  di  Vienna,  ove  predominavano  le  Potenze 
« protestanti,  ed  ove  lo  spirito  del  secolo  non  ebbe  che  troppa  in- 
« fluenza,  non  si  alzò  una  voce  sola  per  ristabilire  i Vescovi  spo- 
« gliati  de’ loro  Dominii  temporali,  e tulle  concorsero  per  renderli 
« al  Sovrano  Pontefice.  Spieghi  chi  può  avvenimenti  consimili  col- 
« l’umana  provvidenza  e politica:  dovrà  egli  certamente  chiudere 
« gli  occhi  alla  luco  por  non  iscorgervi  una  protezione  invisibile 
« e tutta  celeste.  La  Filosofia  avrebbe  nel  caso  acconsentito  a ri- 
« sparmìare  i rami  per  distruggere  il  tronco,  ma  qui  migliaia  di 
« rami  si  sono  recisi,  ed  il  tronco  è restalo,  ondo  possa  produrre 
« novelli  rami  V » 

Resta  adunque  provato  fino  all’evidenza  che  il  Dominio  civile 
dei  Papi  è posseduto  dalla  Chiesa  per  diritto  naturale,  divino,  ci- 
vile ed  ecclesiastico,  che  è quanto  dire  per  titoli  ì più  legittimi  e 
sacrosanti;  titoli  di  capacità  e di  possesso  immemorabile,  titoli  di 
dedizione  e di  donazione  spontanee,  titoli  di  consenso  dei  popoli  e 
dei  Sovrani  cattolici  ed  anco  eterodossi,  consenso  che  si  può  dire 
tante  volte  rinnovellato,  quante  volte  si  rinnovarono  i sommi  Pon- 
tefici, dacché  furono  ad  un  tempo  anche  civili  Sovrani,  consenso 
che  si  può  dire  universale. 


' De  Haller,  Mémorial  calholique  479S,  riportalo  dal  Torricelli,  Orazioni 
sacre  e Dissertazioni  storico-polemiche,  lom.  II,  pag.  46. 
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II. 

Passiamo  ora  a vedere  quanto  sia  utile  e nel  presente  stato  di 
cose  perfino  necessario  il  temporale  Dominio  alla^  divina  missione, 
che  ha  la  Chiesa  di  salv^are  e felicitare  l’umana  famiglia. 

Prima  però  d'innoltrarci  noU’argomeuto,  crediamo  dover  nostro 
premettere  che,  quando  diciamo  perfino  necessaria  la  temporale  So- 
VTanità  alla  Chiesa,  intendiamo  parlare,  naturalmente,  di  necessitò 
ipotetica  e non  mai  assoluta;  cd  è in  questo  senso  che  non  si  in- 
tacca punto  la  Fede,  in  ciò  asserendo  contro  l'opinione  di  certi  scrit- 
tori del  giorno,  ed  è nel  senso  medesimo  che  il  supremo  Gerarca 
Pio  IX,  con  sua  Enciclica  del  18  Giugno  prossimo  passato,  diceva: 
Dttvi  Hecessarium  esse  palam  edicimm  sanctae  huic  Sedi  cicilem  prin- 
eipalnm,  ut  in  bonuin  religionis  sacram  polestatem  sine  itilo  impedi- 
mento exercere  possil. 

Affinchè  possa  la  Chiesa  compiere  questa  divina  cd  importantis- 
sima sua  missione,  deve  dapprima  consonare  inviolato  cd  intatto  il 
domma  cristiano,  cioè  tutto  quel  complesso  di  verità  da  Dio  rive- 
late, che  si  contengono  nelle  divine  Scritture,  o sono  tramandate 
dalla  primiera  ed  universale  tradizione,  e queste  verità  compren- 
dono tutto  quanto  riguarda  i misteri  della  Religione,  il  destino  del- 
l’uomo,  la  virtù  e la  felicità  di  lui,  durante  il  suo  soggiorno  so- 
pra la  terra,  o le  immortali  sue  speranze. 

Se  però  tutta  la  Chiesa  può  dirsi  la  erede  o depositaria  di  que- 
sto tesoro  il  più  prezioso,  che  si  abbiano  gli  uomini,  egli  è pre- 
cipuamente, per  divina  istituzione,  nelle  mani  del  romano  Ponte- 
fice che  la  Chiesa  ritrova  la  sua  unità  di  dottrina,  la  inviolabilità, 
la  conscnazionc,  il  maeslrato  di  questa  dottrina  medesima. 

Ma  oh  Dio!  quante  difficoltà  non  deggiono  superare  i supremi 
Gerarchi  nel  compiere  questo  loro  sublime  cd  importantissimo'  uffi- 
zio! Per  rilevarlo,  conviene  considerare  che  da  Simone  il  mago, 
coevo  al  primo  Pontefice  romano  san  Pietro,  fino  agli  eretici  ed  in- 
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creduli  dei  nostri  giorni,  non  vi  è stala  quasi  verità  insegnata  dalle 
Scritture  divine,  la  quale  non  sia  siala  successivamenlo  e ripelu- 
tameule  impugnala;  non  vi  ò slato  forse  paese  od  angolo  della  terra 
che  non  sia  sialo  macchialo  da  qualche  errore. 

Nè  le  eresie  si  sono  coulentate  delle  soGstiche  disputazioni,  ma 
ogni  trovalo  di  seduzione  aperlo  o lenebroso  hanno  impiegalo  al 
fine  di  dilTondersi  tra  i popoli  c corromperli  ; ed  ove  la  seduzione 
non  faceva  prò,  nè  la  menzogna,  uè  le  trame,  nè  gl’intrighi,  nè 
le  congiure,  ivi  si  diè  mano  alle  armi,  alle  stragi,  agrincendii. 
I popoli  ed  i Re  si  straziarono  nel  religioso  dissidio  e si  precópi- 
tarono  in  tulli  gli  orrori  delia  guerra. 

Or  chi  potrà  dire  che  il  sommo  PonteQce,  libero  da  ogni  domi- 
nazione od  influsso  d'altrui  monarchia,  supcriore  a tulle  le  tempe- 
ste, disposilorc  di  tulli  i mezzi,  che  la  stessa  temporale  sua  signo- 
ria può  fornirgli,  non  sia  più  abile  ad  illuminare  i popoli  della  terra 
contro  l’eresia,  a svelarne  gl’intrighi,  a contenerne  i furori,  ad  av- 
vertire i Principi,  ad  incoraggiare  i Fedeli,  a far  rispettare  le  deci- 
sioni della  Chiesa?  Oggidì  poi  che  le  eresie,  cosi  permettendo  Iddio, 
sono  riescilo  a non  solo  serpeggiare  nei  popoli,  ma  a dilatarsi 
per  ampie  regioni,  ad  assidersi  sopra  il  soglio  coi  Re,  quale  in- 
lluenza  conserverebbe  ancora  la  Chiesa  sopra  lo  spirito  dei  Fedeli, 
se  essa  giacesse  tuttora  o celata  nelle  catacombe,  o serva  negli  al- 
trui Stali,  0 dovesse  mendicare  l'altrui  potestà  per  far  ascoltare  la 
sua  voce,  mentre  lo  scisma  calvinistico  sovraneggia  sopra  il  trono 
della  Gran  Bretagna;  il  luterano  sopra  quello  di  Berlino;  ed  il  greco 
impera  col  suo  Pontefice  a 60  milioni  d’uomini  per  le  immense  re- 
gioni della  Russia  asiatica  ed  europea?  e mentre  milioni  di  Fedeli, 
già  figli  dello  primitive  Chiese,  si  curvano  come  schiavi  all’impe- 
riante  insegna  della  mezzaluna?  Con  quale  forza  potrebbe  la  Chiesa 
0 combattere  l'errore,  o promulgare  i suoi  decreti,  o soprattutto 
sostenere  la  libertà  religiosa  de’ suoi  Fedeli  entro  i confini  dei  re- 
gni dominali  dall’ eresia?  So  volessimo  cercarne  esempi  nella  sto- 
ria ci  si  oITrirebbcro  chiarissimi  nel  combattere  che  fecero  i Pon- 
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teGci,  aiutali  eziandio  dal  temporale  Dominio,  tulle  quelle  esiziali 
eresio  del  medio  evo,  genilriei  impure  del  Protestantismo  del  se- 
colo sedicesimo,  nello  arrestare  la  foga  alla  dilatazione  di  questo 
stesso  Protestantismo  per  la  Germania,  nel  trionfare  degli  audaci 
suoi  tentativi  d’invadere  Francia  e Spagna,  nel  sostenere  la  Fede 
cattolica  solitaria  e dispersa  nelle  immense  contrade  della  Russia. 

« Ma  la  regione  prediletta  da  Dio,  ove  pose  questa  sedia  pon- 
tificale, questa  fiaccola  accesa  allo  sguardo  di  tutti  i Credenti,  è 
quest’Italia,  e più  particolarmente  quella  parte  di  essa  che,  insan- 
guinata dal  sangue  dei  primi  Martiri  e custodilrice  de’ sepolcri  dei 
primi  Apostoli,  fu  veramente  l’arca  santa  ed  inviolata  del  domma 
cattolico.  E chi  ignora  che  i Papi,  per  opera  della  loro  Monarchia 
temporale  o incoata  o compiuta,  riuscirono  a preservarla  sempre 
sana  da  ogni  errore,  e che  fu  per  opera  di  essa  che  (senza  par- 
lare dello  più  antiche  eresie)  TArianesimo  de’ Longobardi,  ricoiio- 
clismo  deirollavo  secolo,  imposto  da  due  Imperatori  c già  toccante 
a Napoli  ed  a Gaeta,  il  Manicheismo  rinnovellato  no’ secoli  di  mezzo 
sotto  varie  forme,  gli  errori  anlichiericali  di  Arnaldo  da  Brescia, 
dilatati  per  la  Lombardia,  il  Calvinismo  ed  il  Socianisrao  discesi  in 
Italia  e mormoranti  fino  a Siena,  le  Gianseniane  disperanti  dottrine, 
baldanzose  in  Firenze,  la  miscredenza  Volleriana  importata  colle  vit- 
toriose armi  straniere  dalle  Alpi  al  Faro,  furono  divelti,  appena 
germogliati  in  qualche  angolo  di  questa  terra,  dalla  mano  de’  Pon- 
tefici per  quella  sovrastante  influenza,  che  la  riverenza  del  loro 
Seggio  esercitò  sopra  tutta  l’Italia  c sopra  i Principi  delia  mede- 
sima, e per  quella  copia  di  mezzi  opportuni,  che  la  regale  dignità, 
la  ubbidienza  de' popoli,  il  concorso  de’ magistrati , le  collegazioni 
politiche,  le  negoziazioni  ed  i trattati  ad  essi  loro  concessero  » 

* Vodi  rcccellenlc  opera  delle  relazioni  della  Signoria  temporale  col  Pri- 
mato spirituale  dei  romani  Pontefici , data  nel  1 8 19  per  appendice  alla  Disserta- 
zione sovracilata  del  Cardinal  Orsi,  per  cura  della  tanto  beiiemerila  società  della 
Biblioteca  cattolica  di  Napoli , della  quale  mollo  ci  siamo  giovati  nella  trattazione 
di  questo  punto. 
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Nessuno  poi  ignora  che  al  gran  PonleGce  Pio  V,  gloria  immorlalo 
di  questa  Diocesi  e della  Chiesa  universale,  si  deve  la  preserva- 
zione dell’ Italia,  anzi  dell’ Europa,  dal  giogo  tirannico  dei  Musul- 
mani. Ma  se  egli  non  fosse  stato  ad  un  tempo  Papa  e Sovrano, 
avrebbe  per  ventura  trovati  tanti  tesori  da  poter  sopperire  alle  in- 
genti spese,  che  occorsero  in  quella  famosa  battaglia  di  Lepanto, 
che  seguita  fu  quindi  dalla  più  splendida  e più  vantaggiosa  fra  le 
vittorie,  avrebbe  potuto  stringer  lega  con  altri  Sovrani  cattolici,  in- 
durli a sacrificare  e sudditi  e tesori? 

Ciò  che  diciamo  di  Pio  V,  dicasi  pure  degli  altri  Pontefici  che, 
dal  secolo  ottavo  in  poi,  sedettero  .sopra  la  Cattedra  di  san  Pietro 
e tanto  oprarono  a difesa  della  Religione.  E se  l’ incomparabile 
Pio  IX  ha  potuto  stringere  concordali  coll’ Austria,  colla  Spagna, 
con  altri  Principi  della  Germania,  e restituire  alla  Chiesa  i sacri 
diritti,  che  i falsi  politici  le  aveano  rapiti;  se  Pio  IX  ha  potuto  ri- 
stabilire r ecclesiastica  Gerarchia  in  Inghilterra  e nell’Olanda;  se 
ha  potuto  abbattere  l’idra  della  rivoluzione  e ritornare  trionfante  in 
Roma,  dopo  che  si  vide  costretto  ad  esulare,  convien  dire  che,  ad 
ottenere  risultati  così  importanti  per  la  Chiesa,  gli  abbia  giovato 
assai  la  qualità  dì  Sovrano  temporale,  per  cui  trovò  maggiore  ap- 
poggio, e largo  c possente  aiuto  presso  le  cattoliche  Nazioni. 

Ma  officio  della  Chiesa  non  è solo  conservare  c difendere  il  cat- 
tolico domma,  è (piello  pure  di  propagarlo  per  lutto  il  mondo,  giac- 
ché perdura  sempre  il  comando  fatto  agli  Apostoli  da  Cristo:  Eun- 
les  in  mundum  universum,  praedicale  Evanyeliiim  omni  crealurae. 

Abbcnchè  siano  già  1800  e più  anni  dacché  i Successori  di  Pietro 
e degli  .Apostoli  sonosi  adoprali  mai  sempre  per  siffatta  propagazio- 
ne ; abbenché  conti  di  presente  la  Chiesa  ben  circa  mille  Vescovi , 
un  milione  di  Sacerdoti,  e 200  milioni  di  Cattolici  a suoi  figliuoli, 
pur  tuttavìa  é assai  largo  il  campo  a percorrere,  ed  ancor  oggidì  si 
può  pronunziare  col  Salvatore:  Messis  multa,  operarii  aiilempauei  *. 

' .Matlh.  IX,  37. 
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Abbiamo  ancora  500  milioni  di  nostri  simili,  che  è quanto 
dire,  la  metà  del  genere  umano,  che  noU’Asia,  neirAfrica,  nelle 
Americhe  e nell’ Oceania  siede  ancor  nelle  tenebre  e fra  le  ombre 
di  morte,  e non  conosce  Iddio;  abbiamo  da  5 a 6 milioni  di  Kbrei, 
140  milioni  di  Musulmani,  che  non  conoscono  Gesù  Cristo,  abbiamo 
da  500  circa  milioni  tra  Scismatici  ed  Eretici  di  varie  sette,  che 
mal  conoscono  Dio  e Gesù  Cristo,  c muovono  guerra  alla  cattolica 
romana  Chiesa;  avremo  adunque  quattro  quinti  dell’ umana  famiglia, 
che  sono  ancora  fuori  di  quest’arca  unica  di  salute  <. 

Or  quanto  non  giova  il  temporale  Dominio  alla  propagazione 
della  Fede  fra  grillfedeli,  e por  cooperare  al  ritorno  degli  Eretici 
0 de’  Scismatici  al  seno  della  cattolica  Chiesa,  che  hanno  abbando- 
nata! A questo  santissimo  fine  vi  vogliono  veri  tesori  per  fondare 
Collegi,  comprare  e stampare  libri,  allevare  c mantenere  Missiona- 
rii,  fondare  chiese,  vescovadi  o seminarii,  e questi  mezzi  appunto 
iu  gran  parte  li  somministra  il  temporale  Dominio. 

Il  bisogno  però  principale,  che  ha  la  Chiesa,  afiìnchò  possa  com- 
piere questo  sublime  ministero  della  propagazione  della  Fede,  e con 
essa  r incivilimento  e la  felicità  dei  popoli,  si  è di  godere  piena 
libertà,  totale  iudipondenza  nell’esercizio  del  suo  divino  ministero, 
ed  ò perciò  che  pone  in  bocca  de’  suoi  ministri  la  quotidiana  pre- 
ghiera: ut  Ecclesia  tua  secura  libi  servial  liberiate.  Ma  alla  condi- 
ziono presonlc  ili  cose,  se  non  avesse  ella  uno  Stato  suo  proprio, 
potrebbe  godere  di  questa  libertà,  che  le  è alfatto  indispensabile, 
come  l’aria  alla  vita  dell’ uomo?  E perdendo  questa  libertà,  quali 
ne  sarebbero  le  temibili  conseguenze?  Uditelo  da  uno  dei  più  acer- 
rimi nemici  del  Papa,  quale  era  Federico  II. 

« 11  bisogno  di  d.anaro,  scriveva  egli  a Voltaire,  risveglierà  la 
idea  di  ricorrere  alla  facile  conquista  degli  Stati  delta  santa  Sede, 
affine  d’aver  con  che  supplire  alle  spese  straordinarie.  Si  assegnerà 
una  grossa  pensione  al  Santo  Padre.  Ma  che  ne  avverrà  egli?  La 

' Vedi  la  Statistica  pubblicala  dalla  Gazzella  d Aagusla , ed  allrc. 
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Francia,  la  Spagna,  la  Polonia,  in  una  parola  tutto  le  Potenze  cat- 
toliche non  vorranno  più  riconoscere  un  Vicario  di  Gesù  Cristo  sub- 
ordinato alla  Casa  imperiale;  ciascheduno  si  creerà  il  suo  Patriarca; 
si  raduneranno  Concilii  nazionali,  o a poco  a poco  si  allontanerà 
ognuno  dall’  unità  della  Chiesa  e si  finirà  di  avere  nel  proprio  re* 
gno,  siccome  la  sua  lingua  a parto,  cosi  ancora  la  sua  religio- 
ne t.  » Dunque,  secondo  Federico,  lo  spogliare  il  Papa  dèlia  sua 
Sovranitìi  temporale  sarebbe  lo  stesso,  nell’attuale  situazione  poli- 
tica del  mondo,  che  scindere  la  Chiesa,  distruggerne  l’unità,  che 
ne  è il  principio  vitale. 

So  paresse  troppo  vecchia  la  testimonianza  di  Federico,  odasi 
che  cosa  ne  dicono  altri  protestanti  di  questi  giorni  medesimi  ed 
in  un  loro  periodico,  riportato  dal  Giornale  di  Roma,  che  or  ora 
ci  venne  fra  le  mani  : 

« Gli  avvenimenti  nello  Stalo  Ponlificio  sono  il  punto  centrico 
•Iella  queslione  italiana.  Più  ancora,  essi  toccano  gli  inieressi  ec- 
cle.siaslici  di  lutto  il  mondo.  La  Chiesa  cattolica  non  è chiesa  pro- 
vinciale nù  nazionale;  più  antica  di  qualsiasi  formazione  di  Siati 
dell’antico  e del  nuovo  mondo,  le  sue  istituzioni  si  sentono  supe- 
riori ai  confini  ed  ai  poteri  degli  Stali , ed  onorano  nel  Vescovo 
di  Roma  il  loro  supremo  Capo.  La  dipendenza  di  questo  Vescovo 
da  qualsiasi  Potenza  temporale  porrebbe  in  pericolo  la  stessa  in- 
dipendenza della  Chiesa  cattolica.  Le  più  importanti  cose  da  essa 
operate  quale  potenza  religiosa  c incivililrice,  sono  dovute  alla  sua 
indipendenza  dal  potere  temporale , finalmente  rivendicata  dopo 
lunghe  lotte  da  Gregorio  VII,  e che  conservò  sempre  dappoi. 

« La  Chiesa  non  può  abbandonare  tale  indipendenza,  se  non 
vuol  essere  tratta  in  mezzo  ai  mutabili  avvenimenti,  principii  ed 
aspetti  politici,  e risentirne  danni  incalcolabili. 

« La  residenza  del  Capo  supremo  della  cristianità  in  Italia,  in 
un  paese  che  non  è Stalo  unitario,  ed  il  potere  temporale  sovrano 


' Vedi  Memorie  di  KeUtjione  e di  Morale,  ccc.  .Modcua,  voi.  VI,  pig.  325. 
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del  Papa , sono  la  guarentigia  dell’  indipendenza  di  questo  Capo 
supremo  e di  tutta  la  Chiesa  cattolica.  La  Francia  ebbe  l'ambi- 
zione nel  medio  evo  (nel  XIV  secolo),  come  pure  nel  secolo  scorso 
sotto  r Imperatore  Napoleone  1 di  fare  del  Papa  in  ({iialchc  modo 
un  Vescovo  nazionale,  ma  l’Europa  re.staurò  sempre  ilPonteGce; 
giacché  il  Capo  supremo  della  Chiesa  cattolica  non  può  essere  sog- 
getto all’  influenza  d'una  Potenza  temporale  t.  » 

Se  però,  per  confessione  degli  stessi  eterodossi,  è di  tale  im- 
portanza per  la  Chiesa  il  temporale  Dominio,  c sì  funeste  sareb- 
bero lo  conseguenze  che  si  avrebbero  a temere  .se  ue  fosso  priva, 
non  dobbiamo  confe.ssare , o dilettissimi,  che  sia  stato  uno  dei  tratti 
più  speciali  della  divina  Provvidenza  il  volernela  arricchire  e man- 
tenernela  in  possesso,  a fronte  eziandio  di  tanti  sforzi,  che  fecero 
i suoi  nemici  per  ispogliaruela  ? Non  dobbiamo  sperare  che  voglia 
egli  ancora  il  Signore  conservarle  questo  presidio,  aflinché  essa 
possa  compiere  più  agevolmente  la  divina  sua  mi.ssione  a felicita- 
zione di  tutta  l’umana  famiglia? 

Cosi  é,  venerabili  Fratelli  e Figli  dilettissimi,  e troppo  bene 
fondate  sono  le  nostre  speranze.  Imperocché  Iddio  vuole,  non  v’ha 
dubbio,  la  salute  di  tulli  gli  uomini  : Deus  rult  omnes  sakos  fieri, 
H ad  afjnitìonem  veritalis  venire;  e la  salute  degli  uomini  si  può 
solamente  ottenere  nella  cattolica  religione.  Se  però  il  temporale 
Dominio  della  Chiesa  giova  mollissimo,  come  vedemmo,  ed  in 
certi  casi  diventa  indispensabile  alla  difesa  e propagazione  della 
cattolica  verità,  noi  dobbiamo  conchiudere  che  Iddio  vorrà  soste- 
nerlo intatto  contro  tutti  gli  allentali  delle  umane  e delle  infernali 
Potenze , come  sta  .scritto  per  lo  spirituale  : Et  poriae  inferi  non 
praevalebunt. 

Ciò  poi  che  dicemmo  finora  della  benefica  influenza  e coope- 
razione del  temporal  Dominio  nel  conservare,  propagare  o difen- 

I Vedi  la  Spena’  Scl<e  Xe>l,  riportala  dal  Giornaì';  di  Roma,  n.  44C,  29  No- 
vcrubre  1859. 
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(lere  il  cattolico  domma  in  Italia  ed  in  tutte  le  nazioni  dell’uni- 
verso, convien  pure  afTermarlo  riguardo  alla  conservazione  e di- 
fesa della  morale  cristiana,  dell’ecclesiastica  disciplina,  che  dal 
domma  emanano  ; conscrv  azione  e difesa , che  sono  pure  del  mas- 
simo rilievo , imperocché  dalla  corruzione  del  costume  e dal  liber- 
tinaggio si  passa  facilmente,  dice  l'Apostolo,  a vacillare  nella  Fede 
medesima  : bonam  conscientiam  quidam  repellentes  circa  fidem  nau- 
fragaverunt  1.  Ma  se  a questo  fine,  cioè  per  mantenere  in  vigore 
la  pubblica  moralità,  i sommi  Pontefici  deggiono  dal  centro  del 
Cattolicismo  vegliare  assai  non  solo  sulla  condotta  di  tutti  i Fedeli , 
ma  eziandio  sopra  quella  dei  Prelati  e del  Clero,  non  che  de’  mae- 
sirati  e degli  slessi  cattolici  Principi,  non  v’ha  dubbio  che  il  pre- 
sidio, direm  cosi,  del  civile  Principato  giovi  assai  a rendere  più 
autorevole  e più  fruttuoso  silTatIo  loro  importantissimo  officio  a van- 
taggio dei  Fedeli,  e della  Chiesa,  non  che  della  stessa  civile  società. 

111. 

l 

Stando  le  cose  in  questi  termini,  non  vi  è chi  non  vegga 
doversi  non  solamente  dal  Papa,  ma  eziandio  dai  Vescovi,  dai 
Principi  cattolici  e da  tulli  i Fedeli  difendere  il  Principato  civile 
della  Chiesa,  che  è la  terza  proposizione  che  noi  abbiamo  tolto 
a propugnare. 

Per  convincervi  di  questa  verità , conviene , o dilettissimi , ram- 
mentare che  la  Chiesa  è la  società  de’  Credenti , che  sono  sparsi 
sopra  tutta  la  terra,  ma  uniti  in  una  Fede,  in  un  amore,  in  una 
speranza.  Ora  questa  società  ha  la  sua  gerarchia , formata  dai  Ve- 
scovi successori  degli  Apostoli  e dal  rispettivo  loro  Clero  ; ma 
questa  gerarchia  e questa  società  di  Fedeli  hanno  il  loro  Capo,  e 
questo  è il  Vescovo  di  Roma,  il  successore  di  san  Pietro,  cui  fu 
imposto  da  Gesù  Cristo  l’obbligo  di  pascere  non  solo  gli  agnelli , 

* 1.  Tim.  I,  19. 
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che  sono  i semplici  Fedeli,  ma  ancora  le  pecore,  nelle  quali,  per 
la  loro  fecondità,  sono  figurali  i Vescovi.  Di  qui  è che,  al  dire 
(U  sani’ Ambrogio,  ivi  è la  Chiesa  dove  è il  Successore  di  Pietro: 
ubi  Pelnis,  ibi  Ecclesia.  Di  qui  è che  lo  membra  di  questo  mi- 
stico corpo,  che  sono  e Pastori  o Fedeli,  tanto  avranno  di  pro- 
.sperilà  e di  vita,  quanto  avranno  di  unione  col  mistico  capo.  Ma 
di  qui  è ancora  (die  e capo  e membra  deggiono  avere  indivisi  gli 
interessi  della  società  e dei  mistico  corpo  che  compongono,  che 
è la  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Ora  essendoché  il  temporale  Dominio, 
come  veiicmuìo,  divenne  proprietà  della  Chiesa  por  i titoli  i più 
legittimi  e sacrosanti,  no  conseguita  che  e Papi  c Vescovi,  e Prin- 
cipi cattolici  e semplici  Fedeli  no  deggiono  prendere  le  difeso. 

Ai  Papi  infatti  viene  solamente  ailidata  la  custodia  di  tale  Do- 
minio e Don  mai  la  proprietà,  ed  essi  coi  più  solenni  giuramenti 
.si  obbligano  di  tramandarlo  intatto  a’  loro  Sucec.ssori.  Quindi  è 
che  non  possono  i Papi  disporne  a loro  talento  senza  tradire  i do- 
veri che  hanno  contratto  con  Dio,  colla  Chiesa,  coi  Sucec.ssori. 
Quindi  è finalmente  che  restano  por  sè  stessi  giuslilicati , siccome 
gli  atti  del  mitissimo  attualmente  regnante  Pio  IX , così  ({uelli  che 
fecero  i suoi  Antecessori,  ricorrendo  non  solo  alle  armi  spirituali 
della  Chiesa,  ma  ben  anche  alle  materiali  o proprie,  o delle  cat- 
toliche Potenze  per  difendere  il  civil  Pdncipalo. 

Dallo  stes.so  dovere  sono  pur  vincolali  i Vescovi.  Essi  quai  veri 
successori  degli  Apostoli  formano  per  divina  istituzione  in  unione 
col  Vescovo  di  Doma  la  vera  Chiosa  insegnante,  e nelle  rispettive 
loro  Diocesi  sono  i legittimi  custodi , i maestri , i difensori  del  dooR- 
ma,  della  disciplina  e della  morale.  Laonde  luich’cssi  neirallo  della 
loro  consocrazione  emettono  dinanzi  ai  .«acri  altari  solenne  giura;- 
mento,  con  cui  protestano  di  prestare  il  loro  aiuto  al  Papa  od  ai 
suoi  Successori,  por  la  conservazione  e difesa  del  romano  Ponti- 
ficalo, non  che  dello  regalie  di  san  Pietro,  contro  qualsiasi  inva- 
sore, e d’impedire  con  tutti  i mezzi,  che  possono  essere  a loro 
mani,  le  macchinazioni  che  venissero  a conoscere  contro  i diritti , 
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onori,  sialo  e podestà,  sia  del  Papa,  che  della  Tomaaa  Chiesa  i. 
E però  in  ogni  tempo  i Vescovi , di  conserva  coi  romani  Pontefici , 
presero  mai  sempre  a difendere  eziandio  il  temporale  Dominio 
della  Chiesa  ; o non  è meraviglia  che  anche  oggidì  tutto  1’  Epi- 
scopato cattolico  si  levi,  quasi  come  un  sol  uomo,  al  medesimo 
intendimento,  a conforto  del  supremo  Gerarca  ed  edificazione  di 
latti  i Fedeli. 

Riguardo  poi  ai  Principi  cattolici , quest'  obbligo  si  può  dire 
a buon  diritto  in  loro  altrettante  volte  raddoppiato,  qnanla  ò dap- 
più la  loro  dignità  e possanza  sopra  quella  dei  singoli  sudditi 
loro;  atteso  ebe  per  tale  loro  sopraemìneuza,  come  loro  ricorda 
il  sacrosanto  Concilio  di  Trento  2,  gravissimo  è il  carico  che  han- 
no di  precedere  i loro  dipendenti  neiradempimenlo  dei  cristiani 
doveri,  e di  quello  in  conseguenza  di  lispellare  le  propiietìi, 
le  libertà,  le  immunità  della  Chiesa,  e difenderla  dagli  attacchi 
de'  suoi  nemici. 

A sifialla  obbligazione  nei  Principi , altro  so  ne  aggiungono 
politiche  e sociali,  ed  altre  si  desumono  dallo  stesso  loro  temporale 
interesse.  Imperciocché  le  cattoliche  nazioni  hanno  profondamente 
compreso  che  la  spirituale  supremazia  dei  Papi  non  dev’essere  la- 
sciala alla  mercé  d’un  uomo,  che,  sia  in  Austria,  sia  in  Francia, 
sia  in  Ispagna  od  in  altro  luogo,  possa  solTrirc  influenza  di  altro 
potere.  Quindi  è che  i cattolici  Principi,  anche  per  questo  ragioni  di 
secondare  l'impulso  delle  iutiere  loro  nazioni,  l' esempio  seguendo 
di  Pipino  e di  Carlo  Magno,  non  rade  volte  concorsero  in  aiuto  dei 
romani  Pontefici  per  mantenerli  in  possesso  del  loro  temporale  De- 
minio, e v’impiegarono  vistosissimi  capitali,  ed  esposero,  con  quella 
de’  loro  eserciti , la  preziosa  vita  deU’augusta  loro  persona.  I roma- 
ni Pontefici  poi  sovente  si  giovarono  de’  larghi  mezzi  che  loro  sòm- 
minislrava  il  Principato  civile  por  venire  in  soccorso  de’  Regnanti 


* Vedi  Ponlif.  rom.  P.  1.  Forma  iiiram.  ' 

2 Vedi  CoDcil.  Trid.  scss.  XXV,  c.  àO  de  Reforra. 
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callolici , conlro  la  prepotenza  de’  loro  esteri  ed  interni  nemici.  E 
(juanti  Principi , costretti  ad  esulare  dai  loro  Stali  per  la  ribellione 
dei  sudditi , non  trovarono  in  Roma  la  città  di  rifugio,  e nella  pa- 
terna protezione  de’  Pontefici  ralleviamento  della  pena , che  neces- 
sariamente soffrir  dovevano  pel  da  loro  non  meritato  esilio?  Quin- 
di oggidì  che  pur  troppo,  per  opera  dello  sette  confederate  colle 
podestà  delle  lenehre,  la  società  è condannala  ad  una  pressoché 
permanente  convulsione,  e la  guerra  è intimata  all’ altare  non 
meno  che  a’  troni  ^ non  varranno  eziandio  questi  riflessi  ad  ani- 
mare i Principi  cattolici  a prestare  l’opera  loro,  onde  la  Chiesa 
.sia  mantenuta  in  possesso  del  Patrimonio  di  san  Pietro,  che  dir 
si  può  patrimonio  comune  ai  Papi  ed  ai  Principi , al  Clero  ed  ai 
liiici , ed  a lutti  coloro  che  hanno  la  sorte  di  appartenere  alla 
cattolica  Religione  ? Ah  ! sì , noi  non  possiamo  punto  dubitare , 
cfie  anche  i Principi  cattolici  allualraenlo  regnanti  adempiranno 
questo  loro  troppo  sacro  dovere , siccome  già  lo  adempirono  quando 
iicoudusscro  trionfante  l’ immortale  Pio  IX  sul  Irono,  che  l’idra 
della  rivoluzione  gli  avea  iniquamente  usurpalo;  trionfo  che  sarà, 
(v<me  tanti  altri , tramandalo  alla  più  larda  posterità  dalla  storia 
imparziale,  che  potrà  a questo,  come  a quello  applicare  il  sacro 
lesto:  Super  aapidem  et  basiliscum  ambulabis,  et  conculcabis  leo- 
»em  et  draeonem. 

In  questa  speranza  ci  viene  pure  confermando  la  difesa,  che 
prendono  del  Principato  civile  della  Chiesa  le  stesse  Potenze  etero- 
dosse, le  penne  valorose  degli  odierni  scrittori  cattolici,  anche  del 
laicato  1,  e renlusiasmo  che  mostrano  i Cattolici  d’Inghilterra, 

* Meritano  parlicolar  menzione , fra  gli  scrillori  ecclcsiaslici , il  valente  teo- 
logo Giacomo  Margotti,  il  quale,  oltre  ai  varii  articoli  pubblicati  neH'.Armonia, 
di  cui  è tanto  benemerito  redattore,  scrisse  quelle  sue  veramente  egregie  opere: 
Le  mllorie  della  Chiesa  nel  primo  decennio  del  Pontificalo  di  Pio  IX  c Roma  e 
Londra , che  non  saranno  mai  alibastanza  apprezzate , anclic  per  la  loro  oppor- 
tunità; gli  ottimi  e provvidenziali  scrittori  AeWo  Civiltà  Cattolica , i varii  ccccl- 
Ictiti  articoli  de’  quali  sulla  presente  questione  furono  opportunamente  raccolti  c 
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di  Irlanda,  di  Francia,  di  Germania  e d’ogni  parie  del  mondo 
al  medesimo  intendimento  : e non  v’ha  dubbio,  che,  ove  tutti  i 
Cattolici  fossero  lasciali  in  libertà  dai  Governi  cui  appartengono, 
basterebbe  una  voce  del  forte  e generoso  Pio  IX  a formare  tale 
un  esercito  da  sgominare  e disperdere  ben  tosto  i rivoltosi,  che 
gli  muovono  presentemente  la  più  ingiusta,  la  più  ingrata,  la 
più  iniqua  guerra. 

SilTallo  universale  movimento  di  tutti  i buoni  Cattolici  d' Eu- 
ropa a prò  della  causa  che  propugniamo,  ci  dispensa  dairaddurre 
novelle  prove,  per  mostrare  che  eziandio  i semplici  Fedeli  sono 
in  obbligo  di  difendere  la  Chiosa  dagli  assalti  de’  suoi  nemici. 
Imperocché,  se  è vero,  come  é verissimo,  che,  quando  è in  pe- 
ricolo la  patria,  ogni  cittadino  dev’essere  soldato  per  difenderla, 
è vero  ancora  che,  essendo  il  Regno  temporale  della  Chiesa  pa- 
trimonio comune  di  tulli  i membri  che  vi  appartengono , ne  conse- 
guila che  tulli  i Credenti  deggiono  prendere  le  difese  di  sì  amorosa 
madre  contro  gli  snaturati  figli,  che  spogliare  la  vorrebbero  delle 
temporali  sue  sostanze,  per  ridurre  allo  stalo  di  serva  la  regina 
del  mondo,  e renderla,  se  non  impotente,  meno  alta  a compire  la 
sublime  e divina  sua  missione. 

Che  tali  siano  gli  iniqui  disegni  degli  odierni  nemici  del  Prin^ 
cipalo  civile  dei  Papi , non  v’  ha  ormai  chi  noi  conosca.  L’eroe 
del  Valicano,  che  da  quella  specola  universale  scorge  assai  bene 
le  loro  trame,  le- manifesta  a lutto  il  mondo  culla  sua  Allocuzione 
concistoriale  del  20  p.  p.  Giugno  : « Niuno  di  voi  ignora , egli 

ristampati  a Roma.  Fra  i laici  primeggiano  gli  illustri  conti  Montalemtiert , Delta 
Margarita  e Della  .Motta,  cd  il  signor  Luigi  Veuillut,  i (piali  per  le  noie  classiclic 
loro  produzioni  dir  si  potrebbero,  senza  adulazione , i Lattaozii  de’  nostri  giorni  ; 
il  signor  Gio.  Francesco  Maguirc  membro  del  Parlamento  inglese,  die  scrisse  la 
bellissima  opera  : Soma,  il  suo  Sovrano  e le  sue  insliluzioni,  ebe  servì  di  valido 
appoggio  al  magnanimo  Episcopato  irlandese , che  fu  il  primo  a levar  la  voce  a 
tavor  della  Chiesa  in  questo  aringo  ; il  signor  Visconte  G.  de  la  Tour,  deputato 
al  Corpo  legislativo  di  Francia , il  cui  opuscolo  Del  Potere  temporale  de’  Papi  fu 
meritamente  encomiato  da  tutta  la  stampa  cattolica. 


Digitized  by  Google 


$6C  p.vnTE  miMJi  - itvlia  , stati  sardi. 

« dico,  a che  principalmciito  mirino  sempre  colesti  odiatori  del 
* civil  Principato  della  Sede  apostolica,  o ciò  che  essi  vogliano, 
« e ciò  che  desiderino.  Per  fermo  tulli  sanno  come,  per  singo- 
« lare  consiglio  della  divina  Provvidenza , è avvenuto  che  in  tanta 
« moltitudine  e varietà  di  Principi  secolari , anche  la  romana 
« Chiesa  avesse  un  Dominio  temporale  a niun’ altra  podestà  sog- 
« getto;  acciocché  il  romano  Poulefico,  sommo  Pastore  di  tutta 
« la  Chiesa,  senza  essere  solloposto  a nessun  Principe,  potesse 
« con  pienissima  libertà  esercitare  in  tutto  l’orbe  il  supremo  po- 
« tere  e la  suprema  autorità,  a lui  data  da  Dio,  di  pascere  e 
« reggere  l’ intiero  gregge  del  Signore  ; e insieme  più  facilmente 
« propagare  di  giorno  in  giorno  la  divina  Religione,  e sopperire 
« ai  varii  bisogni  dei  Fedeli , e prestare  aiuto  ai  chiedenti , e 
« procurare  tutti  gli  altri  beni , i ([uali , secondo  i tempi  e le 
« circostanze,  fossero  da  lui  conosciuti  conferire  a maggiore  uti- 
« lilà  di  tutta  larepubblica  cristiana.  Atinnquc  gl’ infestissimi  ne- 
« mici  del  temporale  Dominio  della  Cliiesa  romana  perciò  si  ado- 
« perano  di  invadere,  di  crollare  e distruggere  il  civil  Principato 
« di  lei,  acquistalo,  per  celeste  provvidenza,  con  ogni  più  gio- 
*<  sto  ed  inconcusso  diritto,  c confermato  dal  continualo  possesso 
« di  tanti  secoli,  c riconosciuto  e dife.so  dal  comun  consenso  dei 
« popoli  c dei  Principi , eziandio  acattolici , qual  sacro  c invio- 
« labile  Patrimonio  del  Bealo  Pietro  ; aflìnché , spogliala  che  sia 
« la  romana  Chiesa  del  suo  patrimonio,  possano  essi  deprimere 
« e abballerc  la  dignità  c la  maestà  della  Sede  apostolica  o del 
« romano  Ponleticc,  c più  liboraraenlo  arrecare  ogni  gran  danno 
« e fare  asprissima  guerra  alla  santissima  Religione,  e questa  Re- 
« ligione  medesima,  se  Da  possibile,  gettare  del  tulio  a terra. 
« A questo  scopo  per  verità  mirarono  sempre,  e tuttavia  mirano 
« gli  iniquissimi  consìgli  e tentativi  e frodi  di  quegli  uomini , i 
« quali  cercano  di  abbattere  il  Dominio  temporale  della  romana 
« Chiesa,  come  una  lunga  c tristissima  esperienza  a tulli  chiara- 
« mente  e apertamente  fa  manifesto.  » 
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Dalle  quali  cose,  voi  vedete,  o dilettissimi,  quanto  più  sacro- 
e stringente  diventi  in  tutti  i Fedeli  il  dovere  di  cui  vi  parliamo, 
per  r intima  relazione  che  lia  il  temporale  Dominio  cogli  interessi 
della  santissima  nostra  Religione  ; e mentre  i nemici  di  essa  tanto 
si  adoprano  per  atterrarlo  aifin  di  abbattere  per  tal  modo  la  base 
su  cui  poggia  lutto  il  sociale  edifizio,  ella  debb’ essere  naturalis- 
sima cosa  che  tutti  i Credenti  si  adoprino  con  quanto  hanno  di 
mezzi  e di  forza  per  rassodarlo  a vantaggio  e salute  di  tutta 
l'umana  famiglia. 

Affinchè  però  voi  tulli  possiate  compiere  a questo  vo.stro  do- 
vere verso  la  nostra  comune  madre,  essendo  che  l’arma,  di  cui 
vi  potete  servire  a tale  intendimento,  ella  è ormai  quella  sola  della 
lingua , noi  passiamo  ora  a poni  soli’  occhio  le  principali  obbie- 
zioni dei  nostri  avversarii , colle  risposte  più  ovvie  con  cui  voi 
ste.ssi  le  potrete  ribattere,  a trionfo  della  verità  e della  causa 
che  propugniamo. 

Obbiezione  f . — I Papi  sono  Vicari  di  Gesù  Cristo  in  terra  ; 
ma  Gesù  Cristo  disse  che  il  suo  regno  non  era  di  questo  mondo: 
Jteynum  meum  non  est  de  hoc  mnndo  i , e disse  pure  che  chiun- 
que non  rinunzia  a lutto  ciò  che  possiede,  non  può  essere  suo  di- 
scepolo : Omnis,  qui  non  renunliat  omnibus  quae  possidet , non 
palesi  meus  esse  discipulus  2.  San  Paolo  poi  divinamente  inspiralo 
pronuncia  che  nessuno  ascritto  alla  milizia  di  Dio  s’ impaccia 
de’  negozi  del  secolo  : I\'emo  militans  Dea  {?nplical  se  negotik  sae- 
cularibus  *.  Dunque  secondo  il  Vangelo  e secondo  san  Paolo 
sembra  che  non  sia  lecito  ai  Pontefici  il  possedere  beni  tempo- 
rali , e molto  meno  un  regno. 

Risposta  — - La  legittima  interprete  della  sacra  Scrittura  è la 
Chiesa , la  quale  colla  scorta  dei  santi  Padri , ed  assistita  dallo 
Spirilo  Santo  non  può  cadere  in  errore,  ed  è la  sola  colonna  di 

< loann.  XVIII,  36. 

* Lue.  XIV,  33. 

s li.  ad  Tira.  11,  4. 
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verilà.  Ora  udite  come  siano  stati  interpretati  dai  Padri  e dalia 
Chiesa  i suddetti  sacri  lesti , .sui  quali  tanto  si  appoggiano  i per- 
petui nemici  del  temporale  Dominio  dei  Papi.  Santo  Agostino  afler- 
ma  che  le  parole  de  hoc  mundo  non  si  riferiscono  alla  qualità  del 
regno,  ma  alla  sua  provenienza.  Non  ait,  dice  egli,  regnum  meim 

non  est  in  hoc  mundo,  sed  non  est  de  hoc  mundo Non  ait  : 

rcfjnum  tneum  non  est  hic,  sed  non  est  liinc  I.  Gesù  Cristo  adunque 
non  nega  di  aver  un  regno,  ma  nega  di  essere  quel  Re  che  cre- 
deva Pilato,  cioè  fallo  per  cospirazione,  il  che  appunto  costituiva 
il  capo  d’accusa  per  cui  era  tradotto  ai  tribunali.  L’dite  ancora 
san  Tommaso  che  scrisse  quando  i Papi  erano  già  sovrani  tem- 
porali : Cristo  col  dire  che  il  suo  regno  non  era  di  questo  mondo, 
iin|ilicilamenle  afferma  che  era  Re  e che  avea  un  regno,  tutto- 
ché d’origine  ben  diversa  dai  regni  di  questo  mondo.  Qidndi  è 
che  leggiamo  in  san  Matteo  : Cum  natus  csset  lesns  in  diebus  Jle- 
rodis  regis , ecce  Magi  ceniunt  ab  Oriente  lerosoìimam  dicentes: 
Uhi  est  gui  natus  est  Bex  ludacorum  ; ridimus  enim  stelìam  eius 
in  Oriente  et  venimus  adorare  eum  ; ed  al  capo  XXI , v.  ì)  : Ecce, 
dice,  Rex  tuus  venit  tibi  mansuetus,  sedens  supra  asinam  et  pul- 
ìum  jUium  subiugalis.  Xon  v’ha  dunque  dubbio,  a fronte  delle  te- 
stimonianze scritturali,  che  Gesù  Cri.sto  era  vero  Re.  Che  se  volle 
assumere  .stato  umile,  non  si  fu  per  altro  che  per  insinuare  la 
diiTercnza  che  passava  tra  il  suo  Dominio,  e quello  degli  altri 
Principi.  Imperciocché,  quantunque  fos.se  temporalmente  padrone 
del  mondo,  ciò  nulla  di  meno  ordinò  il  suo  principato  alla  vita 
spirituale,  in  conformità  di  quanto  sta  scritto  in  san  Giovanni  : 
Ego  veni  ut  ritam  ‘habeant,  et  abundantius  habeanl  *. 

Tale  adunque  essendo  il  senso,  in  cui  debbono  intendersi  le 
parole  di  Cristo  : Regnum  meum  non  est  de  hoc  mundo,  non  osta- 
no le  medesime  a che  il  romano  Pontefice,  il  Vicario  di  Cristo, 

% 

' Traci.  CXV  in  Ioan.  n.  21. 

2 Ioan.  XVTll . 16. 
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abbia  un  regno  temporale,  massime  (|iian(lo  questo  sia  ordinato 
in  aiuto  della  supremazia  spirituale  : Dominitim  Christì,  conchiude 
TAngclico,  ordinatur  ad  salulem  animae  et  ad  spirilualia  bona, 
licei  a lemporalibas  non  excludalur,  eo  modo  quo  ad  spiritua- 
lia  ordinanlìtr  l. 

Il  2."  lesto  sovraccitalo  viene  da’  sacri  Sposilori  cosi  interpre- 
tato: « Colui,  il  quale  non  ha  ranima  preparata  a rinunziare  ad 
ogni  cosa,  piuttosto  che  olTender  Dio,  non  può  essere  discepolo 
di  Gesù  Cristo  2.  » E questo  è un  dovere,  dico  santo  Agostino, 
che  da  tutti  i Credenti  s’incontra  nel  santo  battesimo,  colla  ri- 
nunzia che  si  fa  al  mondo,  c colla  promessa  che  si  emette  di 
divenire  seguaci  di  Gesù  Cristo  L’abbandonare  poi  anche  elici- 
ti vamente  tulle  le  cose  del  mondo  per  seguire  Gesù  Cristo,  è un 
consiglio,  non  un  precetto;  e vi  passa  gran  diderenza,  dice  il 
venerabile  Beda  seguito  da  san  Tommaso,  Ira  il  renunciare  omni- 
hus,’0(ì  il  reììnquere  omnia;  essendo  di  pochi  perfetti  l’abbandonar 
tutto  per  amor  di  Gesù  Cristo,  relinquere  omnia,  ed  essendo  in- 
vece dovere  non  solo  del  Papa,  ma  di  tulli  i Fedeli  renunciare 
omnibus,  cìoò  coiratretlo,  lenendo  le  cose  del  mondo  in  modo  da 
non  essere  dalle  cose  stesse  tenuti  nel  mondo:  Sic  tenere  quaejn 
mundo  sunt,  ut  (amen  per  ea  non  leneanlur  in  mundo  L 

Riguardo  al  lesto  di  san  Paolo  : nemo  mitilans  Deo  con  (|uel 
che  segue,  conviene  osservare  che  respressione  ò generale  e com- 
prende non  solo  il  Clero,  ma  ben  anco  i laici,  dice  il  Crisostomo: 
Ilaec  ad  Timotheum  quidem  dieta  sunt;  dicuntur  aulein  per  illtim 
omnibus  maejistris  et  discipulh  3.  Tutti  infatti  indistintamente  c nel 
santo  battesimo,  e più  propriamente  nella  sacra  confermazione  siam 
divenuti  soldati  di  Gesù  Cristo.  Sarebbe  perciò  assurda  cosa  il 

' S.  Thom.  De'regim.  Princip.  Lib.  Ili,  cap.  13. 

2 Vedi  Estio  in  Evang.  Lucae  cap.  XIV,  33. 

2 S.  Augustinus  Epist.  .YLIX  ad  llilarium. 

-•  S.  Thom.  Commenl.  in  Lucam  cap.  XIV,  33. 

a S.  loan.  Crisost.  hom.  2 in  2 epist.  ad  Timoth. 
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prelcmlero,  che  in  forza  di  quel  sacro  Icslo  si  dovesse  dire  che 
per  allendere  alle  cose  di  Dio  fos.se  necessario  lasciar  a parte  gli 
afifari  temporali.  11  senso  adunque  del  sacro  testo  b che  colui , il 
quale  deve  attendere  al  servizio  divino,  non  si  deve  immischiare 
così  nelle  cose  temporali  da  dimenticare  Iddio  con  detrimento  deW 
r anima  sua.  Ma  altro  è,  dice  rAiigelico  Dottore,  esercitare  dei 
negozi , altro  colpevolmente  immischiarsi  in  essi  : Diceruhm  est, 
quod  Apostolus  dicit , mplicat  se , non  dicit  exercet  ; c lo  stesso 
san  Paolo  attendeva  a cose  temimrali,  vivendo  col  lavoro  delie 
proprie  mani.  Quando  però  taluno  volontariamente,  senza  neces- 
sità, e non  per  uffizio  di  pietà  s’immerge  negli  affari  temporali, 
opera  contro  rammonimento  deH’Aposlolo.  Ma  quando  invece  por 
necessità  d’uffizio  viene  trattando  affari  del  secolo,  non  si  può 
dire  che  s’immischia  in  essi,  ma  piuttosto  vi  si  trova  immischiato; 
quindi  compiendo  ai  doveri  suoi  nel  disimpegno  degli  affari  portati 
dal  suo  ministero,  si  viene  procacciando  molli  meriti  presso  Dio 
e presso  gli  uomini:  Aon  dicil  Apostolus.  impìkatur,  sed:  inìpHcal 
se;  quia  quandoque  impliralur , et  non  se  implkat.  Implkat  enim 
se  quando  sine  pietate  et  necessitate  assumil  negotium  ; sed  quando 
necessitas  ojjkii,  pklatis  et  aticloritatis  exercelur,  non  implkat  se, 
sed  iinpikalur  huinsinodi  necessitate  1. 

Obbiezione  2.  — Quantunque  possano  i Papi  possedere  un  tem- 
porale Dominio,  non  è però  di  fede  che  debbano  esserne  posses- 
sori , siccome  noi  furono  quelli  de’  primi  secoli  dèlia  Chjcsa  ; quindi 
pare  che  non  sarchile  poi  tanto  male  so  no  venissero  privati. 

Risposta  — Json  evvi  sicuramente  nessuno,  anco  solo  fra  i 
semplici  Fedeli,  un  po’  istruito,  che  creda  esser  un  domma  il  tem- 
porale Dominio  de’  Papi  ; ma  oltre  a’  donimi  Iddio  ha  dati  agli 
uomini  e consigli  e precetti  da  osservare,  e fra  (luesli  precetti  ve 
n’ha  che  dir  si  potrebbero  dommi  sociali,  siccome  è quello  (fi  non 
rubare,  perchè,  lesa  per  questa  parte  la  giustizia,  convien  che  si 

* S.  Thomas  toc.  cit. 
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scuola  tulio  il  sociale  cdifizio.  Ora  noi  vedemmo  come  la  Chiesa 
possegga  da  tanti  secoli  il  temporale  Dominio,  e lo  possegga  per 
i titoli  i più  sacrosanti.  Non  sarà  dunque  un  gran  male,  un  de- 
litto enorme,  un  sacrilegio  imperdonabile  il  volerla  privare  di  que- 
sto provvidenziale  presidio,  di  cui  giovasi,  diremmo  quasi,  corno 
l'anima  del  corpo  neU’uomo,  per  compiere  più  agevolmente  e con 
maggior  frullo  la  divina  sua  missione  a prò  dell’  intiera  umana 
famiglia?  Non  cadrebbe  sopra  gli  iniipui  usurpatori  del  civil  Prin- 
cipato la  più  tremenda  risponsabililà  del  bene  immenso  che  s’ im- 
pedirebbe, e del  male  incalcolabile  ebe  vorrebbe  necessariamente 
a seguirne?  Ed  un  cosi  esecrando  misfatto  non  griderebbe  vendetta 
al  cospetto  degli  angioli  e degli  uomini , e dell’  intiera  civil  so- 
cietà? Non  verrebbe  condannalo  dalla  terra  e dal  cielo,  e da  Dio 
severamente  punito? 

Così  è , dilettissimi , se  argomentare  dobbiamo  della  gravezza 
dei  delitti  anco  dai  castighi , con  cui  sono  dalla  divina  Giustizia 
puniti,  « noi  non  troviamo,  dice  eziandìo  l’ illustre  autore  del  già 
citato  libro  sul  Potere  temporale  de’  Papi,  noi  non  troviamo  un 
solo  possente  nemico  di  Doma  e del  suo  Potere  temporale,  che 
non  abbia  chiuso  miseramente  i suoi  giorni.  Dal  VI  secolo  insino 
a noi  li  veggiamo  lutti  perire  colpiti  di  sventure  o spesso  in  un 
modo  .siraordinariamenlo  terribile»,  e ne  adduce  glie.sempli,  che 
noi  |>er  amore  di  brevità  intralascimuo. 

Così  stando  le  cose,  abbenchè  non  sia  domma  di  fede  che  il 
Papa  debba  avere  un  Principato  civile,  dacchù  la  divina  Provvi- 
* denza  ne  arricchiva  la  Chiesa  per  le  sempre  adorabili  suo  dispo- 
sizioni e disegni  ineffabili,  convicn  conchiudere  che  ragione,  re- 
ligione e giustizia  imperiosamente  esigono  che  ad  ogni  costo  le  si 
conservi  questo  così  provvidenziale  patrimonio  ; c trattandosi  non 
solo  di  salvare  il  principio  religioso,  ma  quello  stesso  di  proprietà, 
i medesimi  Principi  eterodossi  ne  dovrebbero  prendere  le  difese, 
perchè  sopra  questa  base  medesima  poggiano  pure  i loro  troni  : 
Begnorum  fundamentuj»  iustitia. 
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Obbiezione  5.  — Ma  se  è lecilo  ai  Papi  l’avere  un  temporale 
Dominio,  si  dovrà  almeno  concedere  non  essere  convenienle  silTalla 
unione  di  cose  spirituali  e temporali  iu  un  sol  uomo,  e che  i Papi 
distratti  dalle  cure  temporali  non  possono  più  attendere  colla  do- 
vuta serietà  agli  interessi  più  vitali  della  Chiesa,  o se  pure  vi 
attendono  ne  viene  scapitando  il  governo  temporale,  giacché  è 
noto  il  prov  erbio  : Pluribus  inlenlus  minor  est  ad  singula  semus. 

Risposta  — Noi  non  vediamo  alcun  inconveniente  per  siflàtta 
unione  dei  due  supremi  poteri  in  un  sol  uomo,  e non  lo  videro 
gli  undici  Concilii  generali,  celebrali  nel  corso  di  12  secoli,  do- 
poché la  Chiesa  possiede  la  temporale  monarchia,  ai  quali  Concilii 
spettava  d’ulTizio,  come  suol  dirsi,  il  giudicare  che  cosa  tornasse 
di  maggioro  convenienza  alla  Chiesa:  e mentre  si  promosse  la 
riforma  di  tanti  punti  di  disciplina,  ed  il  celeberrimo  di  Trento 
intitolò  parecchie  sessioni  De.  Beformulione , non  si  legge  che  sia 
mai  stata  proposta  la  convenienza  di  separare  sifTatti  due  poteri , 
nemmeno  col  costituire  negli  Stati  delta  Chiesa  un  Principe  seco- 
lare tributario  del  Papa. 

Gli  uomini  sommi  poi,  che  fiorirono  in  sifTatti  secoli,  non  videro 
tale  inconvenienza,  ma  ebbero  invece  a magnificare  sempre  gran- 
demente la  divina  Provvidenza  che  abbia  voluto  nella  persona  del 
Vicario  di  Gesù  Cristo  unire  li  due  supremi  poteri.  Si  oda  ilap- 
prima  r.\ngelico  Dottore  san  Tommaso:  «Il  Papa,  egli  dice,  tiene 
« l’apice  di  amenduc  le  supreme  potestà,  della  spirituale  cioè  o 
« della  temporale  per  disposizione  di  colui  che  é Sacerdote  e Re 
« in  eterno,  .secondo  rordino  di  Melchisedecco,  Re  dei  Re  c Si- 
« gnore  dei  Dominanti , la  cui  potestà  non  sarà  tolta , ed  il  cui 
« regno  non  sarà  abbattuto  per  tutti  i secoli  de’  secoli  i.  » 

_ Altrove  poi  dice  il  medesimo  Santo:  « Ravvi  un  Dominio  ad 
« un  tempo  sacerdotale  e regale,  ed  un  altro  soltanto  regale,  ma 
« il  primo  è più  eccellente  dell’ altro  per  molteplici  motivi.  » E 

< Vedi  lib.  Ili,  cap.  10  e 19  De  regim.  Prìneipum. 
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dopo  aver  quesU  molivi  esposti , conchiude  : « Merilamcnle  perciò 
« il  sommo  Ponlefice,  il  Vescovo  di  Roma  dir  si  può  Sacerdoie 
« e Re  ; perocché  se  il  Signor  nostro  Gesù  Cristo  cosi  chiamavasi , 
« come  prova  sant’Agostino  nel  libro  della  Citth  di  Dio,  non  pare 
« inconveniente  di  cosi  chiamare  il  suo  Vicario. 

« 11  Papa  sostiene  le  veci  di  Dio  sulla  terra,  non  deve 

« perciò  avere  superiore  a sé  stesso,  e questa  è la  terza  ragione 
« per  cui  si  dimostra  che  nella  sua  persona  risiede  la  pienezza 
« di  podestà  t.  » 

Il  dottissimo  Cardinale  Bellarmino,  che,  per  confessione  degli 
stessi  odierni  nemici  del  temporale  Dominio,  viene  detto  per  nulla 
affatto  passionato  scrittore  in  questa  materia  3,  impiega  un  intiero 
capo  a dimostrare  contro  Calvino  non  esservi  ripugnanza  di  sorta 
che  un  uomo  possa  essere  a un  tempo  Principe  ecclesiastico  e ci- 
vile. Lo  prova  dapprima  coll’esempio  di  Santi  che  hanno  gover- 
nato i popoli  nello  spirituale  e nel  temporale,  quali  furono  Noè, 
Abramo,  Isacco,  Giacobbe;  ed  altri  che  furono  e Pontefici  e Re  o 
Duci  ad  un  tempo,  come  MelchiscJecco,  Mosè,  Beli,  i Maccabei, 
Giuda,  Gionata,  Simone,  Giovanni  cd  altri  fino  ad  Erode. 

Passando  quindi  alle  ragioni , dice  che  lo  due  supreme  potestà 
non  sono  contrarie,  che  tulle  e due  vengono  da  Dio,  e che  per 
conseguenza  possono  stare  assai  bene  insieme  in  un  solo  indivi- 
duo; che  sono  cose  assai  più  discrepanti  e diverse  quelle  della 
pace  e della  guerra  ; e ciò  nulladimeno  un  Sovrano  laico  presiede 
al  Senato  ed  aU’esercito,  ai  togati  ed  agli  armati  ; nulla  adunque 
osterà  che  un  Papa  possa  governare  le  cose  spirituali  e tempo- 
rali ad  un  tempo. 

Conferma  poscia  il  suo  asserto  l’ Eminentissimo  Porporato  colla 
autorità  di  più  Sovrani,  che  diedero  ai  Vescovi  ed  al  Papa  beni 
e principati,  quali  furono  Costantino,  Carlo  Magno,  Ludovico  suo 

^ S.  Thomas  in  2 seni.  disi.  uU. 

* Mamiani,  iViioco  Diritto  toropeo,  cap.  li. 
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figlio  ed  altri.  A silTalli  esempi  quelli  aggiugne  de'  Papi  chiari  pef 
santità  e miracoli,  quali  furono  Leone  IV,  Leone  IX,  Gregorio  VII, 
Celestino  V,  Adriano  l,  Leone  III,  Xicolao  I,  Innocenzo  III,  ai 
quali  ora  altri  si  deggiono  aggiungere , c fra  questi  Pio  V e Be- 
nedetto XI  deir  Ordine  de’  Predicatori,  elevati  all’onore  degli  altari. 

Di  riucontro  osserva  da  ultimo  lo  stesso  autore  che  i Principi, 
i quali  lianno  tentalo  di  usurpare  il  civile  Principato  della  Chiesa, 
quali  furono  Astolfo  Ile  de’  Longobardi , Enrico  IV  e V,  Ottone  IV, 
Federico  I e II,  da  tutti  gli  storici  furono  annoverati  fra  gli  empi 
od  i sacrileghi. 

Della  medesima  opinione  furono  pure  infiniti  altri  celebri  scrit- 
tori di  gran  fama,  fra  i quali  il  Vescovo  Bassuet,  dello  meritar 
mente  l’.Vquila  di  Meaux,  e Timmortale  Cardinale  Gerdil,  oltre 
gli  odierni  di  varie  nazioni  già  da  noi  sovracitati. 

Tanto  dovrebbe  esser  più  che  suflicicnle  a persuadere  chic- 
chessìa essere  affatto  insussistente  la  prefaia  obbiezione,  e per  tale 
dovrebbe  essere  considerala,  saputosi  anco  solo  che  fu  dessa  pro- 
nunciala dagli  eretici  più  perfidi,  fra  i quali,  come  si  disse,  da 
un  Calvino  • ! 

A noi  però  non  pare  fuori  di  proposito  aggiungere  ancora  le 
seguenti  osservazioni: 

Il  ben  essere  e la  felicità  di  un  popolo  dipende  dall' avere  un 
savio  Principe,  stando  scritto  dallo  stesso  dito  divino  che  quale  è 
il  giudice  del  popolo,  lali  sono  t ministri;  e qual  è il  gocernatore 
della  città,  tali  sono  li  suoi  abitanti  2 ; quindi  il  comune  proverbio  : 
Regis  ad  excmplum  totus  componitur  orbi». 

Ora  rAngelico  Dottore  san  Tommaso  descrivendo  le  qualità  che 
dove  avere  un  savio  Principe  per  felicitare  i popoli,  all’appoggio 
sempre  della  Sacra  Scrittura,  asserisce  che  esso  nel  suo  Siate 
sostiene  le  veci  di  Dio;  e siccome  Iddio  ha  stabilito  la  società, . 

< Lib.  IV,  Instit.  c.  11,  §.  8 c li. 

a Eccl.  X,  2. 
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perchè  con  maggior  facilità  c con  più  co|)iosi  mezzi  ciascun  uomo 
raggiunga  il  suo  ultimo  fine,  che  è l' eterna  beatitudine,  cosi  il 
Principe,  quale  rappresentante  di  Dio  in  terra,  deve  compiere  gli 
adorabili  disegni  di  lui,  ordinando  quelle  cose  tutte,  ebe  atte  sono 
a condurre  la  società  alla  sublime  sua  mela,  e vietare  quelle,  che 
possoBo  impedirla  dall' ottenerla  1. 

Essendoché  poi  dalla  divina  legge  precipuamente  si  conosco 
ciò  che  far  deve  l’ uomo  ed  evitare  per  conseguire  la  sua  felicità, 
(lì  qui  è,  prosegue  l’Angelico,  ohe  il  Sovrano,  per  comando  divi- 
no, deve,  ad  esempio  del  Sacerdote,  tener  presente  e leggero  il 
divin  Codice  in  ogni  giorno  del  viver  suo  3. 

Spec(5hiandosi  quindi  il  buon  Prineii>e  ogni  giorno  nella  divina 
legge,  deve  dapprima  apprendere  ad  odiare  sommamente  il  peceato 
come  otiesa  di  Dio  e sorgente  d’ogni  male  nei  popoli.  Deve  ab- 
borrire  grandemente  la  superbia,  l’ambizione,  la  voluttà,  l’avari- 
zia, l’iracondia,  la  crudeltà,  l’oppressione  de’ poveri  e degli  inno- 
centi, e tutti  i vizi.  Deve  invece  praticare  lo  virtù  tutte  teologali, 
morali  e sociali  per  la  santiGcazìone  di  sè  stesso,  pel  buon  governo 
della  sua  famiglia  e de’  sudditi  suoi,  imitando  Iddio,  di  cui  rap- 
presenta la  maestà  e sostiene  lo  veci.  Epperò,  siocome  Iddio  è 
circondalo  in  cielo  sul  trono  di  sua  gloria  da’  Gbemhini  e SeraGni, 
così  il  Sovrano  dove  circondarsi  di  ministri  c di  famigliari  pieni 
di  carità  e di  scienza,  che  sieno  capaci  ad  aiutarlo  nel  buon  go- 
verno de’  sudditi  e deve  respingere  i tristi,  perchè  dice  lo  Spirilo 
Santo  : Qui  cum  sapienlibus  gmditur  sapiens  crii,  amicus  autem 
stullonim  similis  eis  effcieUir  3. 

< S.  Thomas  De  reijim.  Prinrip.  lib.  I,  cap.  IS. 

2 S.  Tboiuas  loco  cit.  Dominus  praccipil.  Postquam  sederìt  Rex  ra  aolio 
regni  sui,  dcscribit  sibì  Deuteronomium  legis  huius  in  volumine,  accipiens 
exemplar  a Sacerdote  Levilicao  tribua,  et  habebit  aecum,  legetque  illnd,  ut 
diaeat  timerc  Dominum  Deun  auum.  (Deut.  XVI11,  17.) 

3 Proverb.  XIII,  80.  — S.  Thomaa,  De  eruditione  Prineipum  lib.  1, 
cap.  78;  lib.  II,  cap.  13;  lib.  IH,  cap.  3,  10;  lib.  V,  cap.  iO,  18;  lib  VI, 
cap.  7.  De  perliiieniibiis  ad  bonum  Principem. 
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Riguardo  poi  ai  sudditi  suoi , il  Principe  dee  governarli  mercè 
l’esercizio  principalmente  della  religione  e della  giustizia,  che  sono 
le  basi  della  società. 

Quanto  alia  prima,  secondo  l’Angelico,  Bossuet,  Gerdil  ed  altri 
sommi  scrittori  tutti  appoggiati  alla  sacra  Scrittura,  il  Principe 
dee  dal  suo  canto  cooperare  a che  i popoli  siano  istruiti  nei  loro 
doveri  religiosi,  ed  esattamente  li  osservino,  siano  puniti  i be- 
stemmiatori , gli  spergiuri , i divinatori , gli  empi  e gli  scandalosi , 
c non  siano  favorite  le  false  religioni  ; deve  invece  promuovere  il 
cullo  di  Dio,  la  sanlìricazione  delle  feste;  non  deve  sanzionare 
leggi  contrarie  ai  diritti  della  Chiesa,  e procurare  invece  che  siano 
a questa  conservati  i beni  datile  dai  Fedeli  e da  altri  Principi, 
e sullicientemente  provveduti  di  beni  temporali  i suoi  Ministri; 
deve  finalmente  guidarsi  col  consiglio  di  uomini  maturi  ed  esperti 
nelle  cose  di  religione  e precedere  nell’esercizio  di  ogni  cristiano 
dovere  il  suo  popolo,  sostenendo  le  veci  di  Gesù  Cristo  Re  dei  Re 
e dovendo  imitar  lui , che  disse  in  fine  della  sua  carriera  : Exem- 
phiin  dedi  vobis  ut  qumadmodum  ego  feci,  ita  et  vos  faciatis. 

Quanto  alla  giustizia , deve  il  Sovrano  prima  di  tutto  ricordare 
che  il  regno  non  è pel  Re,  ma  il  Re  pel  regno,  perchè  Iddio 
costituì  i Principi  per  reggere  e governare  e per  mantenere  a 
ciascuno  dei  sudditi  i proprii  diritti;  che  se  oprano  diversamente, 
facendo  le  coso  pel  loro  interesse  particolare , non  sono  Re , 
ma  tiranni 


< S.  Thom.  De  miiiil.  Princip.  lib.  II,  cap.  13. 

- Itcni  (luod  regnum  non  csl  propler  Regora , sed  Rex  propter  regaum , 
quia  ad  hoc  Deus  providit  de  cis  ut  regnum  regant  et  guhernent , et  unumquem- 
que  iu  suo  iure  conscrvent , et  hic  est  finis  regiminis  ; quod  si  aliud  faciunl , in 
se  ipsos  conimodum  rctorqueudo,  non  sun^  reges  sed  tyranni.  (S.  Tliom.  De 
regim.  Princip.  Lib.  Ili,  cap.  8.  — Bossuet,  Politique,  Livr.  VII,  Artic.  3, 
propos.  li.  Le  Princc  doit  procurer  que  le  peuple  soit  instruit  de  la  loi  de 
Dieu.  .Art.  i,  prop.  13.  Le  Prince  ne  soufFre  pas  les  impies,  les  blasphéma- 
tciirs,  les  jureurs,  ni  les  devins.  Art.  3,  prop.  9.  Le  Prince  doil  cmployer  la 
riguenr  conlrc  les  observateurs  des  fausses  religions;  mais  ladouccurest  pré- 
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Quindi  il  savio  Principe  dee  guardarsi  di  aggravare  soverchìa- 
mcnle  i popoli  con  imposte  esorbitanti;  dee  abbonire  lo  spargi- 
mento del  sangue  e non  intraprendere  guerre  senza  assoluta  ne- 
cessità, procurando  di  mantenere  i popoli  nella  pace,  difendendoli 
dagli  interni  ed  esterni  nemici;  deve  far  si  che  amministrata  sia 
la  giustizia  nei  tribunali  da  Magistrati  integerrimi,  difesi  i diritti 
dei  poveri,  delle  vedove,  dei  pupilli;  deve  infine  procurare  il  bene 
de’ suoi  popoli,  promovendo  l’ educazione,  le  scienze,  lo  arti,  il 
commercio  e l'agricoltura  ed  ogni  temporale  vantaggio 

Ma  se  questi  sono  i doveri,  che  compier  deggiono  i Principi  cat- 
tolici per  la  propria  felicità  e per  quella  de’ loro  sudditi,  quale  ri- 
pugnanza, diciamo  noi,  si  può  egli  incontrare  che  il  Papa  non  possa 
soddisfare  a tutti  questi  molteplici  e gravi  doveri,  qual  Sovrano  tem- 
porale, e qual  probabilità  invece  non  havvi,  qual  vantaggiosa  pre- 
sunzione che  esso,  meglio  di  qualunque  altro,  compier  li  possa  a 
felicitazione  del  suo  popolo?  Non  si  confondono  infatli  tali  obbliga- 
zioni con  quelle  del  supremo  Pontificalo?  Se  per  esse  il  Principe 
cattolico  dee  esser  saggio,  prudente,  pio,  operoso,  giusto,  clemente, 
tale  non  debbo  essere  il  Papa  per  l’ incarico  gravissimo,  ch’egli  ha 
di  ben  governare  tutta  la  Cristianità?  Non  ò piu  facile  che  il  cor- 
redo di  tante  e sì  sublimi  virtù  abbia  a trovarsi  in  un  Papa,  che 
viene  scelto  fra  i migliori  uomini,  che  abbia  la  Chiesa,  che  non 
nelle  dinastie  de’ Principi,  nelle  quali  non  .sempre  col  sangue  la 
virtù  si  trasfonde?  Se  il  Principe  debbe  governare  i suoi  sudditi 

férable.  Art.  !J.  Quel  soin  onl  cu  Ics  grands  rois  du  culle  de  Dieu.  Art.  3. 
Ix;s  Princes  font  sanctificr  Ics  ft'lcs.  Art.  4.  Les  Princes  ont  soin  non  sculc- 
mcnl  des  personnes  consacrces  à Dicu;  mais  cncorc.  des  liicns  dcslinccs  à 
Icur  subsislancc.  Livr.  X,  Art.  4,  prop.  9.  On  yoil  auprès  des  ancicns  rois 
im  conscii  de  Religion.  — GerdiI,  Del  Sacrano  e dei  suddili,  §.  16. 

* GerdiI,  Del  Sacrano  e dei  sudditi,  §.  16,  c Trattato  di  un  corso  et i.stitu-  l 
zione,  §.  26  e 29.  Bossuet,  Politique,  Live.  Ili,  Art.  :!,  prnp.  9.  Un  boti  Princc 
r-pargne  le  sang  bumain.  Livr.  X,  Art.  I,  prop.  7.  Le  Prince  doit  modércr 
les  impùts  et  ne  poinl  accabicr  le  peuple.  Livr.  Vili,  Art.  3,  prop.  4.  Le  Princo 
doit  la  justice;  et  il  est  lui  niènio  le  premier  juge. 

P.  /. 
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con  amoreyolezza  da  padre,  non  dicesi  appunto  Papa  il  suprefmo 
Gerarca  della  Chiesa,  perchè  lutti  governa  i suoi  figli  con  cuore  ve- 
ramente paterno?  Se  esemplare  debb’ essere  il  Principe  eattoiico, 
modellando  il  viver  suo  sopra  l' immagine  del  Figliuolo  dì  Dio,  per 
guidare  il  popolo  ad  imitarlo,  non  è già  egli  obbligato  ancor  {hù 
il  sommo  Ponlciice,  che  ha  l’ incarico  di  promuovere  la  santità  e 
nel  Clero  e nei  laici  ed  in  tutto  il  gregge  di  Cristo,  che  gli  venne 
affidalo,  e non  appellasi  appunto  per  queste  ragioni  santissimf 

Sarà  egli  possibile  che  possa  lasciarsi  vincere  c superare  da 
chicchessia,  nel  promuovere  i temporali  interessi  dei  popoli,  colui 
che  ha  rincarico  formidabile  di  promuoverne  l'eterna  salute?  Po- 
trà egli  dubitarsi,  anche  sol  menomamente,  che  il  Sovrano  di  Roma, 
assistito  dai  lumi,  che  ha  come  tale  e come  Pontefice,  sancire  possa 
delle  leggi,  che  uuocaiio  in  qualunque  guisa  agli  amali  suoi  po- 
poli? Se  il  Re  di  Roma,  come  Papa,  non  ha  il  peso  del  mante- 
nimento della  propria  famiglia,  che  hanno  i Principi  secolari,  non 
è egli  vero  che,  anche  per  questa  ragione,  meno  può  aggravare  i 
(lopoli  d’imposizioni  e largheggiare  maggiormente  con  esso  loro  con 
opere  di  privata  c pubblica  beneficenza?  Se  il  trono  dei  Re  di  Roma 
è sempre  assicurato  di  successione,  non  è egli  vero  che  per  que- 
sto motivo  allontanate  vengono  tante  cause  di  discordie,  che  nascono 
altrove  per  la  successione  ai  troni  con  danno  incalcolabile  delle  rì- 
spetlive  nazioni?  Se  finalmente  gran  bene  deriva  ai  cattolici  popoli 
dalla  concordia,  che  deggiono  i Principi  loro  con  ogni  studio  con- 
servare colla  santa  Sede  apostolica,  e di  rincontro  gran  danno  ven- 
gono essi  a soffrirne  quando  questa  concordia  s’ infrange,  non  è egli 
vero  che  l’unione  dei  due  poteri  nella  persona  del  Papa  presenta, 
anco  per  questa  ragione,  a’ sudditi  romani  una  sorgente  di  pace  e 
di  temporale  felicità? 

Alla  seconda  parto  dell’obbiezione,  che  cioè  non  si  possa  gover- 
uai’e  ad  un  tempo  la  Chiesa  e Io  Stalo  senza  detrimento  dell’uno 
0 deU'allro  Govenio,  attesa  la  limitazione  delle  facoltà  di  un  uomo 
solo:  si  rispondo  che  i Papi  non  avendo  il  carico,  uè  il  disturbo 
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(ielle  proprie  fanigiic,  possone  aver  più  les^M)  al  d»iinpegDO  dei 
loro  doveri.  D’attroode,  in  quella  guisa  stessa,  con  cui  li  Principi 
laici  portano  il  peso  del  Governo  coU’aiuto  de’ consiglieri  di  Stato 
c de’ ministri,  così  il  Papa  dishnipegna  ad  un  tempo  i dmerì  di  Pon- 
tefice e di  Sovrano  coll’aiuto  dei  Cardinali,  della  Prelatura,  dei  Mi- 
nistri, delle  Consulte  e delle  sacre  Congregazioni,  e tanto  più  pnò 
egli  contare  sopra  questi  aiuti  con  tranquillità  di  coscienza  e con 
vantaggio  dei  popoli,  in  qnanto  che  gli  è più  facile  circondarsi  di 
uomini  di  alta  capacità  per  ogni  ramo  di  Governo,  che  può  ohia- 
nmre,  e si  offrono  da  ogni  parte  del  mondo. 

Obbiezione  i.  — Ma  quantunque  in  astratto  non  s’incontri  ripu- 
gnanza per  r unione  de’ due  supremi  |>oteri  in  un  sd  uomo,  e possa 
il  Papa  anco  disimpegnare  tutti  e singoli  i suoi  dweri  di  Prin- 
cipe , tuttavia  in  pratica , perchè  si  serve  di  persone  di  chiesa  nel 
governo  temporale , essendo  il  Clero  poco  atto  a tale  nflìzio , ne 
segue  che  l’effetto  non  corrisponde  aH’aspettazione  «on  dmtno  gra- 
vissimo dello  Stato. 

tìùjmiUi  — È falso  prima  di  tutto  che  il  Papa  si  serva,  nei  Go- 
verno de’ suoi  ^ati  temp(H*aH,  di  sole'  persone  ecdesiastkbe  ; anzi 
è oggidì  riconosciuto  dalle  statistiebe,  che  sopra  71S3  impilati  ap- 
pena se  ne  contano  303  ecclesiastici,  dai  qudi,  se  ancora  si  de- 
traggono i cappellani  dell’ armata,  degli  islitati  di  beneficenza  e 
delle  prigioni,  non  rimangono  del  Clero  che  soli  124  ufficiali,  nu- 
mero assai  pìccolo  in  confronto  di  settemila  e più  impiegali  seco- 
lari, in  uno  Stato  di  ben  oltre  a tre  milioui  di  abHmiti.  Per  altre 
parte  i laici  hanno  un  largo  compmiso  negl’impieghi,  che  otten- 
gono nelle  romane  Congregazioni  destinate  solo  pd  disimpegno  di 
affari  puramente  ecclesiasUci , adle  quali  i laici  impiegati  som- 
mano a 317. 

Sarebbe  poi  ingiusta  ed  inìqua  la  pretesa,  che  sì  dovesse  affatto 
secolarizzare  ramministrazìone  del  temporale  Dominio;  imperocché 
essendo  questo  il  patrimonio  di  200  milioni  di  Cattolici,  fra  i quali 
figura  un  milione  circa  di  ecclesiastici,  ella  è cosa  troppo  naturala 
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che  anco  questi  deggiaiio  essere  rappresentali  nel  Governo  del  pa- 
trimonio medesimo.  Per  altra  parte,  se  lulla  affatto  l’ amministra- 
zione del  Governo  fosse  laicale,  potrebbe  perflno  darsi  il  caso  che 
posta  fosse  a pericolo  la  libertà  del  Conclave.  Composto  infatti  di 
soli  secolari  il  Governo  potrebbe  porre  in  moto  tulli  i mezzi  per 
influire  nella  elezione,  ed  eletto  il  Papa,  porre  lutto  in  opera  per 
recarsi  in  mano  la  nomina  dei  Cardinali,  e per  tal  modo  si  ver- 
rebbe attentando  perfino  alla  indipendenza  spirituale  del  romano 
Pontefice;  locchè  non  può  succedere  ove  siano  mantonuli  a’ Cardi- 
nali ed  a qualche  altro  Prelato  parecchie  cariche  del  ministero  e 
della  suprema  amministrazione. 

Egli  è poi  affatto  gratuito  e perfino  ridìcolo  l’asserto  che  i 
preti  siano  incapaci  a governare.  E non  è forse  dai  preti  che  fu- 
rono creati  gli  ordini  morali  non  solo,  ma  anco  i politici,  e la 
stes.sa  europea  civiltà  i?  L’unzione  forse  del  sacro  crisma  avrà 
fatto  cambiar  di  natura  ai  preti,  ed  avrà  resi  inetti  a governare  i 
successori  di  quei  Leoni,  di  quei  Pii,  di  quei  Sisti,  di  quegli  In- 
nocenzi,  che  fondarono  ed  assodarono  la  monarchia,  animali  ap- 
punto da  quello  spirito,  che  aveva  io  loro  trasfuso  il  sacro  crisma?- 
E col  sacro  crisma  non  furono  consecrati  e Re  ed  Imperatori,  che 
tanto  figurano  nella  storia  por  iscienza,  bontà  e valore,  nel  governo 
de’  popoli?  E di  vero,  se  il  sentimento  del  dovere,  assai  più  di 
quello  dell’interesse  e dell’ ambizione  è capace  d’indurre  l’uomo 
a procacciarsi  le  necessarie  cognizioni  per  ben  coprire  una  carica 
qualunque  nella  società,  ed  a sopportare  i sacrifizi  che  si  richieg- 
gono nel  sostenerlo  con  vantaggio  del  pubblico,  questo  sentimento 
viene  appunto  ispiralo  dalla  Religione,  assai  più  che  dalla  filoso- 
fia, e ne  è più  capace  ancora  del  semplice  laico  il  sacerdote,  il 
quale,  pel  carattere  che  gli  viene  impresso  dal  sacro  crisma,  vien 
fatto  di  questa  Religione  ministro  e pubblico  cultore. 

* Vedi  l’oUinio  e nou  mai  abbastanza  lodalo  periodico  di  Roma  La  Ciml- 
tn  Cnfto’ira , di  cui  ci  siamo  giovati  in  parte  per  la  presente  risposta  e per 
quella  ail’obbieziono  “. 
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Che  però,  non  cessando  il  Sacerdote  di  esser  uomo  di  questo 
mondo,  ove  trovisi  obbligalo  a disimpegnare  qualche  oflido  nel 
temporale  governo  per  lo  enunciate  ragioni , a paro,  e meglio  an- 
cora di  qualunque  altro  può  diventare  un  saggio  ed  operoso  am- 
ministratore della  cosa  pubblica,  capace  di  esercitare  qualunque 
officio  con  grande  vantaggio  della  civil  società,  siccome  lo  dimo- 
strano gli  uomini  sommi  che  ebbe  mai  sempre  la  romana  Corte; 
fra  i quali,  oltre  ai  suddetti  e tanti  altri  Pontefici,  anuo\erar  si 
deggiono  ì Cardinali  Passionei,  i Cucchi,  i Di  Pietro,  i Richelieu, 
i De-Vio,  i Borgia,  i Commendoni,  i Mazzariui,  i Ximenes,  gli 
Alberoni,  i Pacca,  i Consalvi,  i Capaciui,  i Della  Geuga,  i (ìizzi,  i 
Lambruschini  ed  infiniti  altri,  senza  parlare  degli  odierni,  e di  tanti 
Prelati , che  anco  oggidì  la  romana  diplomazia  aliamonle  onorano. 

I fatti  poi  confermano  quanto  qui  si  asserisce  in  favore  del  Clero, 
mentre  il  Govenio  pontificio,  sempre  combattuto  c mai  vinto,  a petto 
eziandio  del  vantato  progresso  neU'arte  di  governare,  anche  oggidì 
consideralo  nel  suo  organismo  ed  in  ogni  suo  ramo,  non  è certo 
inferiore  a qualunque  altro , che  por  si  vanti  di  primeggiare  fra  i 
Governi  d’Europa,  e per  molti  capi  si  può  dire  un  Governo  modello, 
senza  tema  di  essere  smentiti,  potendosene  addurre,  colla  scorta  di 
recentissimi  nostrani  e stranieri  scrittori,  le  più  autentiche  prove. 

Noi  queste  accenneremo  soltanto  per  amore  di  brevità,  ma 
crediamo  opportuno  farvi  precedere  una  particolare  osservazione, 
che  è la  seguente. 

La  santa  Sede  apostolica,  abbenchè  rispetti  qualunque  forma 
di  sovranità  negli  altri  Stali,  nel  suo  però  ha  credulo  bene  di  do- 
ver adottare  la  presente  forma  di  Governo,  per  cui,  abbenchè  sia 
esso  essenzialmente  monarchico,  è però  così  temperato  dalle  leggi 
sue  fondamentali , che  nel  principio  si  assimila  a quello  spirituale 
della  Chiesa  i , e per  siffatto  temperamento  non  potrà  mai  dege- 

* Doctores  catholici  in  eo  conveniunl  omnes,  ut  regimen  ecclcsiusticnm 
hominibus  a Deo  commissum  sii  illud  quidem  monarchicum , sed  lempcratum 
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nerare  in  tirannia  per  parte  del  Sovrano,  nè  in  anarchia  per  parte 
del  popolo,  loechè  sommamente  importa  alla  conservazione  deH'or- 
dine  da  Dio  stabilito  nel  govcimo  della  società.  À questa  forma  di 
Governo  è simile  quella  che  regge  altualincnle  la  Francia. 

Noi  quindi  ricordiamo  che , quando  l’ attuale  Imperatore  dei 
Frrjicesi  proclamava  in  faccia  all’  Europa  la  nuova  da  lui  propo- 
j<fa  forma  di  reggimento , diceva  che  per  lo  innanzi  il  Governo  di 
Francia  coHe  svariale  sue  costituzioni  pareggiar  si  poteva  ad  una 
piramide  che,  capovolta  colla  base  per  aria,  era  sempre  oscillante 
ad  ogni  scossa  di  vento,  laddove  egli,  colla  nuova  forma  di 
governo  che  presentava , argomenlavasi  di  collocare  la  piramide 
sulla  propria  base,  ed  iu  conseguenza  si  imprometleva  tutta  quel- 
la stabilità  e prosperità,  ebe  già  sperimentossì  negli  otto  anni 
del  suo  impero. 

Se  adunque  dopo  69  anni  di  dolorosissima  convulsione,  la  Fran- 
cia, che  era  m procinto  di  rovina  estrema,  ha  creduto  di  poter  ab- 
bracciare qual  àncora  di  salute,  una  forma  di  governo  consimile  a 
quella  del  Governo  dei  Papi,  non  si  dovrà  conchiudere  che  siano 
ingiuste  ed  inique  le  pretese  degli  ammodernatori,  che  osano  dire 
porlìno  una  sconciatura  tale  Governo  in  Italia,  per  ciò  solo  che 
loro  non  garba  sifTaKo  sistema? 

Venendo  intanto  ai  particolari  di  tale  Governo,  diremo  che  dal 
lato  della  libertà  che  tanto  si  desidera  dai  moderni,  per  confes- 
sione del  già  citato  francese  scrittore,  l'orgauamento , per  cui  in 
Roma  il  poter»  dal  centro  dirama  la  sua  influenza  al  governo  delle 

ex  aristocratia  et  dcmocralia.  Id  qnod  praecipiie  tractant  B.  Thomas  in  i Coh- 
Ira  Gentes,  cap.  7S.  loanscs  de  Turre  crciuala  lib.  ’j  De  Ecclesia,  cap.  2.  Ni- 
colaus  Sondonus  in  lihris  De  risibili  Monarchia  Eeclesiae.  — Vedi  Bellarmino, 
De  Domano  Ponti fice lib.  I,  cap.  7.  — Ciò  che  pare  dover  soprattutto  con- 
venire alle  Chiesa,  è un  Governo  analogo  al  suo,  di  queU’analogia  almeno  che 
istituzioni  umane  possono  avere  con  un’  istituzione  divina  ; vale  a dire,  per 
conseguenza,  un'autorità  temperala  da  leggi  durevoli  (allorché  non  possono 
essere  perpetue'  come  quelle  della  Chiesa  ) , temperata  per  costumi , tradizio- 
ni, ecc.  — Yedv  Menlalembert,  Degli  interessi  cattolici  nel  secolo  XIX. 
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province , è più  largo  e più*  liberale  che  in  Francia.  E se  la  li- 
bertà, che  tanto  si  vagheggia,  allora  massimamente  è più  profit- 
tevole quando  (avorisce  le  costituzioni  de’mnnicipii  e dei  cobuiqì, 
« questa  libertà  il  popolo  romano  la  possiede  ed  ha  por  sovrappiù 
il  diritto  di  esame  e di  revisione  delle  entrate  e delle  uscite  per 
mezzo  d’ un’ apposita  Consulta  dello  finanze  (che  in  Francia  non 
esiste),  sicché  egli  non  ha  che  invidiare  alle  libere  istituzioni 
politiche  di  qualsivoglia  monarchia  temperata 

« Pochi  Stali  in  Europa  hanno  costituzioni  municipali  più  lar- 
ghe delle  vigenti  negli  Stali  ponlificii  dopo  la  legge  del  21  |No- 
vembre  18à0. 

« 11  Consiglio  provinciale,  che  corrisponde  al  Consiglio  gene- 
rale in  Francia,  si  compone  di  tanti  membri  quanti  sono  i Go- 
verni delle  province,  ed  ò anche  certo  che  rorganamento  di  tale 
Consiglio  lascia  a’maggiorenti  delle  diverse  province  romane  mag- 
gior larghezza,  che  appo  i francesi  quello  deiramminislrazioue  lo- 
cale e provinciale. 

« Gli  interessi  generali  dello  Stalo  romano  sono  affidali  alle 
cure  del  Governo,  il  quale  è controbilanciato  insieme  ed  assistito 
dai  Consiglio  dì  Stalo  c dalla  Consulta  delle  finauze  ; ina  il  Con- 
sìglio di  Stato  ottiene  a Iloma  a un  dipre.sso  le  medesime  attri- 
buzioni che  in  Francia. 

« La  Consulta  di  Stalo  per  lo  finanze  ritrae  mollo  del  Corpo 
legislativo  francese,  ma  se  ne  differenzia  per  una  più  esalta  rap- 
presentanza del  popolo  e per  un’azione  più  opero.sa.  » 

Ma  le  prove  di  un  buon  Governo  si  rilevano  principalmeiiie 
dalla  floridezza  di  sua  finanza  e dalla  modicità  delle  imposte  ; ora 
giacché  ogni  Stato,  atteso  il  sopravvento  che  ebbe  la  rivoluzione 
e la  tristezza  dei  tempi,  è costretto  a misurare  la  floridezza  di 
sue  finanze  non  da’  tesori  che  possiede,  ma  dal  minor  debito  deHa 

^ Vedi  l'eccellente  opuscolo  del  Visconte  G.  de  la  Tour  deputato  al  Cofp<^ 
legislativo  di  Francia,  da  cui  furono  desunti  i presenti  cenni  e i seguenti. 
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nazione,  ella  è cosa  iiulu[)itala  die*  il  debito  dello  Sialo  romano  è 
•di  mollo  minore  di  «{nello  degli  altri  Stali,  mentre  se  il  debito  di- 
viso sugli  abitanti  dello  Stato  darebbe  lire  115  per  ogni  individuo, 
quello  del  Piemonte  era,  prima  ancora  degli  ultimi  imprestiti,  di 
lire  147  per  ogni  capo,  quello  di  Francia  di  211,  e d’ Inghilter- 
ra di  718.  E tale  vantaggio  della  finanza  romana  sopra  le  sud- 
dette era  piu  vistoso  assai  prima  della  rivoluzione  del  49,  per- 
chè nel  1847  il  debito  dello  Stato  era  abbondantemente  minore 
•di  due  terzi. 

Le  imposte  poi  si  tengono  sempre  negli  Stali  del  Papa  al  di 
sotto  della  tassa  media  de’  varii  Stati  d’  Europa.  Un  suddito  ro- 
mano paga  prc.sentcmente  allo  Stato  franchi  22 , un  francese  ne 
paga  45,  e nessun  altro  Stalo  può  darsi  il  vanto,  siccome  il 
pontifìcio , di  avere  in  questi  ultimi  anni  tutto  insieme  tempe- 
rate le  spese , estinti  per  una  gran  parte  i debiti , e favoreggiati 
di  tanto  i pubblici  lavori, 

Riguardo  alle  arti,  alle  scienze,  al  commercio,  all’agricoltura 
ed  alle  opere  di  beneficenza,  che  sono  fonti  di  sussistenza  e di 
floridezza  sociale  nei  popoli , i Papi  generalmente  ne  sono  sempre 
stati  caldi  favoreggiatori,  e noi  saremmo  inflniti  se  tutte  addurre 
qui  volessimo  le  prove  per  dimostrare , che  anche  da  questo  lato 
il  Governo  pontificio  nulla  lascia  a desiderare,  e può  a buon  di- 
ritto presentarsi  per  più  capi  a modello  di  tanti  altri. 

Se  però  noi  crediamo  poterci  dispensare  dall'addurre  novelle 
testimonianze  in  prova  di  questo  nostro  asserto,  anche  perchè  già 
altre  fiale  abbiamo  trattenuti  sopra  di  ciò  i nostri  Diocesani  amatis- 
simi 1,  Iralleiierci  però  non  possiamo  dall’asserire  che  bastare  do- 
vrebbe un’  occhiata  a Roma  ed  un’altra  a quanto  ha  fatto  il  solo 
regnante  Pontefice  Pio  I.Y,  per  chiudere  la  bocca  a qualunque 
siasi  detrattore  del  pontificio  Governo. 

* Vedi  la  nostra  Letlcra  pastorale  dei  26  Giugno  18t6,  sui  doveri  cristiani 
verso  il  sommo  Pontelìce,  e sull’influenza  della  santa  Sede  per  la  fcliciu'i  an- 
che temporale  dei  popoli. 
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Roma  infatti  si  può  dire  un’  accademia  in  permanenza  di  ogni 
ramo  di  scienza,  ed  un  vero  museo  d'Europa.  Essa  soia  apre  alle 
lettere  61  istituti  scolastici , cui  fanno  sequela  34  scuole  regiona- 
rie, 874  scuole  primarie,  nelle  quali  v’impiega  494  maestri,  e 
vi  raccoglie  15  mila  scolari  d’ambi  ì sessi.  Roma  è la  citt'a  più 
viva  del  mondo  in  monumenti  d’arte  d’ogni  genere.  Il  solo  Museo 
e la  Biblioteca  vaticana  sono  un  cumulo  di  tesori.  Roma  è la 
città  più  ospitale  dell’  universo.  Essa  tiene  aperti  all’  umanità 
languente  19  spedali  capaci  di  4500  e più  letti,  65  ospizi,  ove 
annualmente  si  raccolgono  e si  soccorrono  27  mila  persone,  e 
pel  mantenimento  di  questi  asili  di  carità  si  spendono  nientemeno 
annualmente  circa  26  milioni  di  franchi.  I primi  ricoveri  di  men- 
dicità, le  prime  carceri  penitenziarie  si  aprirono  in  Roma  per 
opera  de’ sovrani  Pontefici. 

Vi  vorrebbe  poi  un  grosso  volume  per  raccogliere  ciò  che  ha 
fallo  anche  solo  il  munificentissimo  Pio  IX  in  favore  delle  scienze, 
delle  arti,  del  commercio,  deU’agricoltura  c degli  istituti  di  bene- 
ficenza. Per  opera  sua  si  fondarono  nuovi  seminari  in  Roma  per 
diffondere  le  scienze  religiose  nel  suo  Stalo  o nelle  estero  nazioni  ; 
sorsero  in  Roma  non  solo,  ma  in  tutto  lo  Stalo,  asili  d’infanzia, 
scuole  e cellegii  per  la  istruzione  e per  la  educazione  della  gio- 
ventù ; si  fondarono  ponti  giganteschi , e fu  rimessa  la  naviga- 
zione a vapore  sul  Tevere;  la  città  fu  illuminata  a gaz;  fu  sta- 
bilito il  telegrafo  elettrico;  furono  istituite  commissioni  c fissali 
premii  egregi  d’incoraggiamento  aH’agricoltura , e per  ripopolare 
e rendere  fruttuoso  l’agro  romano  fu  spinto  innanzi  il  prosciuga- 
mento delle  paludi  pontine , e fatte  pratiche  per  disseccare  lo  sta- 
gno d’Ostia,  di  cui  furono  pure  spinti  con  grande  alacrità  gli 
scavi  importantissimi. 

Per  lui  fu  intrapresa  la  livellazione  della  via  Appia,  fatti 
nuovi  studi,  eseguiti  lavori  immensi  intorno  alle  catacombe.  Per 
lui  migliorali  i porti  di  mare  di  Ancona,  Civitavecchia,  Anzio, 
Sinigaglia,  Pesaro  e Fiumicino.  Per  lui  la  riedificazione  della  ba- 
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Bilica  di  saa  Paolo  fu  condotta  quasi  a termine , e quella  di  santa 
Agnese  sulla  via  Nomentana  fu  rimessa  nell'antico  splendore  e d’as- 
sai migliorata.  Per  lui  furono  ristorate  tante  altre  chiese,  molds- 
simi  monumenti  ed  erettine  parecchi  altri  grandiosi  a decoro  della 
città  eterna,  fra  i quali  quello  dell’ Immacolata  Concezione  sulla 
piazza  di  Spagna.  Per  lui  fondato  il  Museo  cristiano  a san  Giovanni 
in  Laterano  ed  arricchiti  gli  altri  Musei  di  preziosissimi  oggetti, 
e le  strade  ferrale  vanno  pure  estendendosi  per  tutto  lo  Stato., 

Quale  opera  finalmente  di  pubblica  beneficenza  non  ebbe  da 
Pio  IX  aiuto,  aiupliaziono , od  almeno  incoraggiamento?  Chi  può 
ridire  le  cure , l'amorevolezza , l’ impegno,  con  cui  egli  tratta  la 
causa  della  vedova,  del  pupillo  c dei  poveri  di  Gesù  Cristo? 
Ah  ! si  davvero  bisogna  proprio  niegare  la  luce  di  pien  merig- 
gio, bisogna  rinunciare  ad  ogni  .sentimento  di  giustizia,  di  grati- 
tudine, di  religione,  di  ragiono  e di  buon  senso  per  avversare 
l’amministrazione  di  un  tanto  sovrano  Pontefice,  che  per  si)  solo 
bastar  dovrebbe  ad  accreditare  il  Governo  temporale  della  Chiesa 
in  faccia  alla  Europa  intiera,  ed  a tramandarne  le  glorie  ^le  più 
tarde  generazioni. 

Ma  nulla  vi  è a stupire  ! Pio  IX  è Vicario  di  Gesù  Cristo , il 
quale  anche  oprando  ì più  stupendi  miracoli  a prò  -del  suo  po- 
polo, non  potè  sottrarsi  dal  venire  da’  Giudei  minacciato  dì  lapi- 
dazione, schernito  e beffeggiato  qual  finto  Be  da  teatro,  e di  mo- 
rire in  line  sopra  un  infame  patibolo  colla  beffarda  epigrafe  : Gesù 

Piazareno  Re  dei  Giudei Ma  Gesù  Cristo  a san  Pietro  ed 

agli  Apostoli  tulli  ebbe  a dire  ; lo  vi  mando  quali  agnelli  in 
mezzo  a’  lupi  : MtUo  v»s  sicul  agnos  inler  litpos  l . Se  persegui- 
tarono me,  perseguiteranno  poi  voi  pure:  Si  me  per$ecu(i  suiU, 
et  vos  persequenlur.  11  discepolo  non  deve  avere  maggior  ventara 
del  suo  maestro  : Non  est  dvscipulus  supra  magistrum. 

* Lue.  X,  S. 
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Obbiezione  S. — Ma  se  l'amininislrazioDe  romaaa  non  fosse 
viziosa,  se  il  Governo  dei  Cardinali  aon  generasse  mille  abusi, 
cmne  mai  si  spie^erobbero  le  rivoluzioni  successive,  che  scon- 
volgono gli  Stali  ponliGcii?  Da  clm  avrebbero  origine  i lamenti 
dei  popoli  sommessi  allo  scettro  papale? 

Risposta  — A <iuesta  obbiezione  cd  all’ altra  che  segue  rispon- 
derà per  noi  Totlimo  Vescovo  di  Liegi  nel  Belgio,  il  quale  cre- 
dette pure  dover  suo  trattenere  molto  a lungo  il  suo  gregge  sul 
medesimo  argomento,  che  forma  roggetto  di  questa  nostra  pasto- 
rale istruzione,  siccome  fecero  altri  non  poclii;  e noi  tanto  più 
Tolenlieri  citiamo  queste  autorità,  sulla  speranza  che  possano  gio- 
vare non  solo  ad  avvalorare  quanto  noi  vi  esponiamo  colla  pre- 
sente, ma  ancora  a difenderci  pres.so  i nemici  della  Sede  apo- 
stolica, i quali  tacciano  periino  di  ingiusta  ed  inopportuna  intro- 
mettenza  la  parte,  che  prende  l'Episcopato  in  questa  emergenza 
della  nostra  comune  madre  la  Chiesa. 

Ciò  premesso,  udite  qual  sia  la  risposta  del  prelato  esimio 
Prelato  alla  succitata  obbiezione,  che  egli  pur  si  fece. 

« Voi  conoscete  troppo  bene.  Fratelli  nostri  carissimi , la  storia 
contemporanea,  sicché  noi  non  abbiamo  bisogno  di  ricordarvi  lo 
varie  rivoluzioni,  onde  i principali  Stati  dell’Europa  furono  da  un 
secolo  il  teatro.  Ora,  condannerete  voi  come  cattivo  il  Governo 
dei  Principi,  cui  la  rivoluzione  ha  rovesciato?  Riguarderete  voi 
come  un  Governo  modello  quello  dei  Principi,  che  hanno  prevenuto 
0 compresso  colla  forza  tutte  le  popolari  commozioni?  Gli  ammuti- 
namenti non  condannano  sempre  ramministrazione  degli  Stati,  che 
agitano,  come  l’ordine  materiale  non  glorifica  sempre  la  forza  o 
l’oppressione,  che  lo  produce.  Che  fa  mai  di  bisogno  per  provo- 
care la  rivoUa  e consummare  le  rivoluzioni  ? Basta  sovente  un  am- 
bizioso, malcontento  e destro. 

« Che  fa  d’ uopo  per  assicurarne  il  successo  ? D’ordinario  un 
Governo,  che  manca  d’energia  o di  forza , e po(ÉJ  cospiratori 
pieni  d’audacia  1 Quanto  ai  pretesti  che  li  colorano,  manchereh- 
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bero  forse  ai  rivoluzionarii  ? E senza  cercare  altrove  degli  esempii 
che  negli  Stati  romani,  qual  causa  legittimò,  diciam  noi,  qual 
pretesto,  quantunque  poco  specioso,  fe  scoppiare  la  rivoluzione 
del  1849?  È forse  stalo  il  rigore,  il  dispotismo,  la  tirannia  del 
sommo  Pontefice  o de’  suoi  ministri?  3la  il  Principe,  che  portava 
allora  lo  scettro  pontificio,  il  Sovrano,  che  comandava  a Roma 
era  Pio  IX,  il  Principe  più  buono,  il  maestro  più  facile,  il  pa- 
dre più  amoroso,  che  abbia  mai  cinto  il  diadema  ! Appena  assiso 
sul  trono,  avea  aperto  la  porta  delle  prigioni  e le  frontiere  dello 
Stato  a coloro,  la  cui  ribellione  ostinala  avea  stancato  la  clemenza 
del  suo  predecessore,  c che  la  giustizia  avea  regolarmente  pri- 
vati della  libertà  o della  patria  loro;  non  solo  egli  avea  prevenuti 
i voti  de’ suoi  sudditi,  ma  avea  perfino  soddisfatto  ai  loro  pre- 
giudizi, ben  lontano  dal  retrocedere  dinanzi  alle  riformo,  di  cui 
la  temporale  amministrazione  de'  suoi  Stati  sembrava  suscettibile; 
egli  avea  accordato  tutte  le  libertà , che  credeva  compatibili  col- 
l'ordine stabilito,  il  Governo  parlamentare,  e sostituiti  laici  ai 
Cardinali  c ai  Prelati  in  parecchie  delle  alte  funzioni  del  suo  Go- 
verno. I .sette  colli  della  città  eterna,  l'Italia  intiera  risuonava 
del  grido  di  Viva  Pio  IX  ! I fluiti  del  mare  Adriatico  ripetevano 
codesto  grido  ai  flutti  del  mar  di  Toscana,  l’eco  delle  Alpi  si  fa- 
ceva intendere  fino  allo  stretto  di  Messina.  L’Europa  liberale  ap- 
plaudiva al  Pontefice,  amico  dei  lumi  e della  libertà;  il  prote- 
stantismo non  ardiva  ricusargli  il  suo  rispetto,  la  demagogia  gli 
prodigava  le  sue  lodi aspettando  che  fossero  abbastanza  aguz- 

zati i suoi  pugnali.  Voi  non  l’avete  dimenticato,  Fratelli  nostri 
carissimi;  ma  coloro,  che  oggigiorno  l’accusano,  fingono  di  non 
ricordarsene  più,  mentre  questo  Pontefice  amoroso  e dolce  sacri- 
ficava alla  felicità  dei  Romani  tultociò  che  potea  legittimamente 
sacrificare  della  sua  autorità  ; mentre  i Romani  sinceri , almeno 
in  maggioranza,  nel  loro  amore  e nella  loro  riconoscenza,  face- 
vano ogni  ^orno  al  loro  Principe  una  nuova  ovazione,  un  trionfo 
sempre  più  splendido , Roma  si  riempiva  della  feccia  della  Peni- 
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sola:  ben  tosto  i ministri  e i seni  del  Papa  caddero  sotto  il  pu- 
gnale 0 furono  colpiti  dallo  palle  dei  democratici,  ed  egli  stesso 

assedialo  nel  suo  palazzo,  abbeverato  d'oltraggi,  minaccialo 

Voi  sapete  il  resto,  carissimi  nostri  Fratelli. 

« La  ribellione  trionfò  negli  Stati  romani , il  Papa  è in  esigilo. 
Che  cosa  mai  si  ha  da  rimproverare  a Pio  IX  per  imputargli  le 
sue  sventure?  Qual  causa  legittima  si  ha  a riconoscere  nella  ri- 
voluzione per  approvare  la  sua  condotta  e scusare  il  suo  trionfo? 
Ancora  una  volta:  è forse  in  odio  di  pretesi  abusi  del  Governo 
papale,  in  nome  di  riforme  legillimamenlo  riclamate  e impruden- 
temente rifiutate,  che  questa  rivoluzione  è scoppiata?  No,  Fra- 
telli nostri  carissimi,  no:  la  storia  lo  dirò  a gloria  di  Pio  IX, 
cosi  grande  nelle  sue  sventure  nou  meritale,  e ad  onta  eterna 
de’  suoi  persecutori,  così  rei  noi  loro  allentati  o cosi  miserabili 
nei  loro  successi.  Che  ahbiam  noi  in  fatti  veduto?  In  vece  del 
Governo  paterno  e dolce  del  Principe  Pontefice,  la  demagogia 
padrona  degli  Stali  romani  v’  intronizzò  con  sè  la  più  iDSopporlar- 
bile  tirannia,  il  sacrilegio  sotto  tulle  le  sue  forme  più  ribultanli, 
il  ladroneccio  col  suo  spaventoso  corteo  di  vandalismo,  di  rapine 
e di  assassini.  Dopo  alcuni  mesi  di  regno,  la  demagogia  avea  di- 
vorato tulli  i fondi  dello  Stato,  contralto  enormi  debiti,  soppresso 
le  lettere,  le  scienze  e le  arti,  paralizzato  ogni  industria  ed  ogni 
commercio,  proscritto  la  virtù  e la  religione,  condotto  un  orri- 
bile libertinaggio  di  vizi,  in  una  parola,  essa  avea  prodotto  do- 
vunque coll’anarchia  c le  sue  violenze,  la  mina  e la  vergogna. 

« Pio  IX  rientralo  ne’  suoi  Stati,  grazie  alla  proiezione  delle 
armi  della  Francia  e dell'Auslria,  non  vi  portò  il  terrore,  non  già 
perchè  fosse  a ciò  impedito  dai  consigli  o dalla  volontà  de’  suoi 
protettori , ma'  perchè  la  vendetta  e la  proscrizione  ripugnavano  al 
suo  cuore  lutto  pieno  di  clemenza  c di  amore,  e alla  politica  trar 
dizionale  del  Papato.  Abbandonalo  d’ allora  in  poi  alle  sue  proprie 
ri.«orso,  quantunque  fosse  quasi  senza  mezzi  di  difesa,  non  avrebbe 
punto  veduto,  nemmeno  in  questi  ultimi  tempi,  sorgere  l’ anarchia; 
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ma  forte  dell’ amore  de’  suoi  popoli  fu  abbastanza  polente  per  far 
regnare  la  pace,  la  pace  cui  nulla  a\Tcbbe  turbato,  se  gli  avTe> 
nimenli,  ai  quali  era  straniero,  e gli  eccitamenti  delia  demagogia 
degli  Stati  vicini  non  avessero  armato  contro  di  lui  una  parte  dei 
suoi  sudditi. 

« La  storia  lo  diri  : la  rivolta  delie  Romagne  fu  provocata  ci» 
mezzi,  cui  il  diritto  delle  genti  riprova,  con  disprezzare  tutti  i do- 
veri mlernazionali  ; e noi  non  temiamo  di  affermare,  che  se  gli 
stranieri  aves.sero  fatto  oso  nel  nostro  Belgio  dei  mezzi,  che  faremo 
posU  in  opera  nello  province  pontificie,  non  sarebbe  piu  tra  noi 
ordine  pubblico,  malgrado  la  nostra  divozione  all’ amata  dinastia 
dei  nostri  Prìncipi,  malgrado  la  nostra  affezione  alle  nostre  isti- 
Inziont  politiche  ed  alla  nostra  patria  indipendenza. 

« Per  noi  che  conosciamo  gli  uomini  e le  cose  dello  Stato 
pontificio  pel  lungo  soggiorno,  che  noi  vi  abbiam  fatto,  che  l’ ab- 
biamo ancor  visitalo  al  principio  di  quest’anno,  che  siamo  stati 
testimoni  dei  grandi  progressi  reaiizzari  sotto  il  pontificale  di  Pio  IX, 
tanto  neii’ordine  materiale  che  nell’ ordine  morale,  che  abbiamo 
esaminato  o piuttosto  veduto  i sentimenti  dell’  immensa  maggioranza 
del  popolo,  osiam  dirlo:  la  rivolta  delle  Boraagne  non  aveva  certo 
ragione  d’essere  e non  è a|»pun1e  l’opora  dei  Romagnoli.  > 

Obbiezione  6.  — Se  ramminislrazioiie  romana  non  fosse  vi- 
ziosa, si  sarebbero  vedute  le  grandi  Potenze  dell’Europa,  c,  ia 
questi  ultimi  anni  ancora,  i Principi  proiettori  della  Sovranità  poQ- 
tìticìa  insistere  per  ottonere  riforme?  Ecco  nn  fatto  ufficiale,  il  cai 
significato  non  potrebbe  essere  contestato. 

Mtposta  — i(  Noi  non  neghiamo  il  fatto,  Fratelli  nostri  caris- 
simi, ma  ne  contestiamo  arditamcale  il  significato.  Voi  lo  sapete, 
tutte  to  istituzioni  politiche,  per  dò  solo  che  sono  'l’opera  degli 
uomini,  sono  imperfette.  Se  non  .si  considera  ebe  la  loro  imper- 
fezione, tutte  hanno  bisogno  di  riforme,  e siccome  dopo  questo 
riforme  esse  parteciperanno  ancora  della  natura  delle  opere  umane 
e saranno  ancora  impcrfelte,  le  riforme  dovranno  ancora  e sempre 
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essere  riformate.  A questa  condÌEÌone  non  vi  avrebbe  più  nulla  di 
stabile  nelle  istituzioni  dei  popoli.  Non  basta  dunque  di  segnalare 
imperfezioni  nella  legislazione  di  un  paese  per  dire  che  qnesto 
paese  è male  amministralo,  per  concluderne  che  questa  legisla- 
zione esige  una  riforma  immediata;  ma  bisogna  vedere  se  queste 
imperfezioni  portano  inconvenienti , e se  le  riforme,  oltre  lo  scon- 
certo che  potrebbero  arrecare  nelle  abitudini,  non  genererebbero 
idtri  inconvenienti  per  lo  meno  ancor  gravi.  Si  giudica  sovente 
della  legislazione  di  un  paese  estero  sotto  l’ impero  di  abitudini, 
di  costumi  affatto  opposti  a quelli,  che  il  tempo  vi  ha  consacralo, 
e acciecati  da  questo  pregiudizio,  dichiarasi  sovente  abusivo  ciò 
che  per  altre  abitudini  non  dà  luogo  ad  alcun  abuso  che  meriti 
di  essere  apprezzato.  Oltre  poi  a quanto  già  sopra  dicemmo  di 
Francia  e d’Inghilterra,  a queste  considerazioni  generali  noi  po- 
tremmo aggiungere  un  parallelo  delle  islilnzìoni  romane  con  quelle 
di  altri  paesi  più  civilizzali  d’Europa,  e,  noi  osiam  dirlo,  sotto 
molli  rapporti  il  vantaggio  resterebbe  al  Governo  pontifìcio.  Va 
diplomatico,  che  rappresentava  presso  la  santa  Sede  l’una  delio 
cinque  Potenze,  quella  cioè  che  più  insisteva  per  ottenere  da! 
sommo  Pontefice  delle  riforme  nel  senso  delle  istituzioni  del  sno 
paese,  fece  alla  sua  corte  un  memoriale  sullo  stato  delle  istituzioni 
pontificie,  e dimostrò  coll’alta  ragione  che  il  distingueva,  che  la 
santa  Sede  avea  prevenuto  tutte  lo  riforme,  che  si  poteano  desi- 
derare, e che  nessuno  potrebbe  notare  nelle  istituzioni  romane  gli 
abusi,  che  i pregiudizi  e l’ignoranza  vi  suppongono.  Vi  furono 
pubblicisti  protestanti,  che  esaminarono  di  buona  fede  le  istituzioni 
pontificie^  soprattutto  quelle  che  riguardano  l’ amministrazione  della 
giustizia,  e non  poterono  a meno  di  dichiarare  ch’esse  sono  un 
moDumenlo  di-  alta  saggezza.  Di  fatti  in  uiun  luogo  la  legislazione 
ha  preso  precauzimii  più  scrupolose  per  rischiarare  la  coscienza 
del  giudice,  per  assicurare  la  libertà  della  difesa  e il  trionfo  della 
carità  e del  buon  diritto.  Tutti  i giudizi , anche  in  materia  crimi- 
nale, son  motivati,  ed  i molivi  resi  pubblici. 
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« In  niuu  luogo  la  libertà  personale  è più  rispettala  e garan- 
tita, in  niun  luogo  la  libertà  della  parola  è cosi  grande  nella  cri- 
tica degli  atti  dei  ministri  del  Papa.  La  maggior  parte  dei  Comuni 
posseggono  dei  fondi  sufficienti  per  far  fronte  a tutte  le  spese 
senza  ricorrere  ai  dazi  e alle  tasse,  pesi  cosi  gravosi  in  altri  paesi. 
Ogni  municipalità,  falle  poche  eccezioni,  ha  le  sue  scuole  prima- 
rie, molte  hanno  ospizi , orfanotroGi , ccc.  Nelle  comunità  popolose 
è raro  il  trovare  un  uomo  che  non  sappia  leggere.  Sotto  questo 
rapporto,  Roma  sta  sopra  a tutte  le  capitali  degli  altri  paesi.  Noi 
àbbiam  parlato  più  sopra  dello  stalo  delle  Gnaiize  poutilìcie;  noi 
abbiam  detto  che  il  Governo  romano  con  una  gestione  iutelligonle 
era  pervenuto  ad  estinguere  i debiti,  che  la  rivoluzione  del  1849 
gli  avea  lasciato;  egli  ha  ristabilito  l’equilibrio,  ed  ha  chiuso  pa- 
rimente r ultimo  esercizio  con  un  eccedente  notevole  di  riscossioni 
sulle  spese,  situazione  prospera  che  prometteva  di  progredire  ancora 
quest’anno,  se  gli  avvenimenti  presenti  non  fossero  venuti  a com- 
prometterla. Tuttavia,  come  già  dicemmo,  non  v’ha  iu  Europa, 
che  noi  sappiamo,  alcun  popolo,  che  paghi  meno  contribuzioni  che 
il  popolo  romano.  In  niun  luogo  forse  te  condizioni  della  vita  mate- 
riale sono  più  vantaggiose;  l’ abbondanza  vi  regna  e,  fatta  ecce- 
zione degli  anni  calamito.si  per  l’agricoltura,  il  numero  dei  poveri 
vi  è incomparabilmente  meno  grande  che  in  altro  luogo  qualunque. 
£ tutto  ciò  attesta  il  progresso  della  prosperità  generale.  » 

Obbiezione  7.  — Il  Governo  ponliGcio  è Gacco  e debole  c si 
dimostra  dal  bisogno  che  ha  talvolta  dell’  intervento  straniero  anche 
solo  per  comprimere  grinterni  nemici. 

Risposta  — Presso  gli  ammodernatoci  essendo  il  diritto  una 
vana  parola,  la  quale  si  risolve  nell’ interesse  dei  più  e si  riduce 
finalmente  al  governo  della  /orza  materiale,  sì  capisce  perchè  il 
Governo  senza  baionette  sia  un  Governo  senza  forza;  ma  il  più 
bello  sì  è che  essi  stessi  vanno  ricantandoci  su  tutti  i tuoni  che 
♦utta  la  forza  dei  Governi  dee  star  nel  diritto.  Or  come  non  veg- 
gono che  un  Governo,  il  quale  si  regge  da  12  secoli  senza  baio- 
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nette,  debbe  avere  un’  imiQfnsa  superiorità  di  forza  morale,  con 
cui  rintuzzò  le  mille  volte  e rintuzza  pur  tuttavia  gli  assalitori? 

D’altra  parte  le  baionette  che  prestano  appoggio  al  Papa  non 
possono  dirsi  straniere,  mentre  nessun  popolo  od  individuo  catto- 
lico è straniero  al  Pontefice,  il  quale,  « nell’ invocarne  le  armi, 
« non  lede  la  propria  indipendenza,  usa  anzi  di  un  diritto,  poiché 
« soldati  della  Santa  Sede  sono  quelli  di  tutti  i Sovrani,  che  nelle 
« cose  spirituali  sono  a lei  soggetti  » 

E poi  in  qual  modo  il  Papa  ottiene  l’aiuto  degli  altri  Governi? 
Colla  forza  o col  diritto?  Non  colla  forza,  perchè  è debole  e manca 
di  cannoni;  dunque  col  diritto,  il  quale  anzi  dee  esser  ben  evi- 
dente, mentre  trae  concordi  alla  sua  difesa  tulli,  benché  eterodossi, 
gli  amatori  deU'ordine  e della  giustizia. 

Per  altra  parte  nasce  dall’essenza  di  società  che  la  forza  debba 
benissimo  impiegarsi,  ma  non  già  che  debba  trarsi  assolutamente 
dai  sudditi  propri!,  mentre  non  havvi  cosa  così  comune,  quanto 
l’implorare  sussidio  dai  vicini,  dai  confederali,  dagli  assoldati, 
quando  le  proprie  forze  non  bastano  alla  difesa;  e forsechè  l'In- 
ghilterra non  corre  ancora  oggidì  per  tutto  il  mondo  a stipendiare 
mercenarii  per  non  aver  ad  arruolare  forzalamenle  i suoi? 

Obbiezione  8.  — Il  Dominio  temporale  dei  Papi  ebbe  origino 
dalla  dedizione  dei  popoli.  Ciò  stante,  secondo  la  regola  di  diiilto 
che  unumquodtjue  dissolvitur  eo  modo  quo  eolligatum  est,  si  dovrà 
pure  ammettere  che  i popoli  possano  ripigliare  (piello  che  dietle- 
ro,  e disporne  liberamente. 

Rinposla  — I Papi,  come  già  vedemmo,  ebbero  il  Dominio  lem- 
porale  non  solo  per  dedizione  dei  popoli,  ma  ben  anco  per  dona- 
zione dei  Principi  Franchi , che  lo  rivendicarono  da’ Longobardi 
che  se  Cerano  usurpalo  ; e so  questi  Principi  s’ indussero  a riven- 
dicarlo dalle  mani  degli  usurpatori,  gli  è per  opera  dei  Papi,  che 


' Vedi  Avmlimeiit’  pniilici  doli' egregio  onte  .Solaro  della  .Margarita, 
cap.  XVI,  Voi.  1. 
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si  mossero  a lanli  sacrifizi,  gli  è poi  rispoUo  e amore  che  a'  Papi 
professavano,  che  s’ indussero  a ridonarlo  ai  Papi  dopo  che  l’eb- 
bcro  riscattalo  dai  Longobardi.  Dunque  più  per  questi  titoli  che 
per  la  sola  dedizione  dei  popoli,  s’ebbero  i Papi  il  Principato  civile 
e legiltimamenle  lo  possedettero  per  tanti  secoli. 

Inoltre,  dato  anco  e non  concesso,  che  per  la  sola  dedizione  dei 
popoli  i Papi  possedessero  il  leiu|>orale  Dominio,  non  ne  segue 
punto  che  i popoli  siano  ora  in  diritto  di  ripigliarsi  ciò,  cho  un 
giorno  sponlanoamcule  donarono.  Quando  i Romani  cd  altri  popoli 
vicini  ripararono  sotto  V infula  pontificale,  gli  Imperatori  d’ Oriente 
loro  primi  sovrani,  occupali  come  orano  nella  terribile  guerra  con- 
tro i Persiani,  aveano  abbandonala  l’ Italia  contro  1’  invasione  dei 
barbari,  e quando  1’  Imperatore  Leone  Isaurico  delorminalo  avea 
di  venire  in  Italia,  non  vi  .sarebbe  venuto  che  |ier  menarv  i grande 
slerminio  ; quindi  se  i popoli  di  Roma  c delle  altre  province  tro- 
varono difesa  e scampo  presso  il  trono  pontificio  in  cosi  terribili 
frangenti,  ne  segue  che  assai  più  i popoli  vanno  debitori  di  loro 
j>alutc  ai  Papi,  che  non  questi  del  loro  temporale  Dominio  ai  popoli. 

Finalmente  posto  anche  che  la  dedizione  falla  dai  popoli  ai 
sommi  PonIcGci  non  avesse  avuto  altro  titolo,  tranne  quello  della 
loro  spontanea  liberalità,  non  ne  potrà  mai  seguire  che  essi  pos- 
sano ora  ripigliarsi  ciò  che  hanno  dato.  Imperciocchò  il  solo  caso, 
in  cui,  secondo  la  dotlrina  dei  teologi  o scrittori  più  coudiscea- 
.denti,  possono  i popoli  sottrarsi  dall' ubbidienza  dei  loro  Sovrani, 
quello  è in  cui  fo.ssero  (|ucsli  divenuti  veri  tiranni,  e vi  fosse  la 
certezza,  che  dagli  allculati  necessarii  al  conseguimento  di  lai  fine 
.non  ne  seguisse  più  malo  alla  società,  che  dal  sopportare  la  ti- 
rannia de’ Principi  i.  Ora  se  nessuno  dei  Papi  passali  non  potè 

-I  ÀtDncliù  ben  si  comprenda  quanto  noi  qui  asseriamo  inlorno  a questa 
troppo  imiiortantc  c delirata  quistionc,  raccomandiamo  la  lettura  della  seguente 
nota,  che  alibiam  tolta  dalle  opere  del  celebre  Balincs,  dalla  quale  rilevasi 
quando  un  Sovrano  cd  un  Governo  qualunijuc  possa  dirsi  tiranno,  e quale  sia 
la  dollrina  de’  teologi  c la  condotta  della  Chiesa  in  tal  caso.  « Se  il  potere  su- 
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mai  certamenle  aiiBOvecarsi  fra.1  iUaMii,  c,  ueJ  veto  seuso  della  pa- 
rola, noi  crediamo  che  nessuno  siavi  liranuo  in  Europa,  molto  me- 
no potrebbe,  auche  solo  per  oml>ra,,inorUarsi  taccia  sitTatta  Pio  IX, 
che  è kt  più  viva  espressione  della  benignità  e dolcezza  di  Gesù 
Cristo,  di  cui  è ben  degno  Vicario,  e il  cui  Governo  è il  piu  amo- 
irevole  e paterno  fra  tulli  i Governi  dei  mondo.  Quindi  se  pure 
una  taccia  gli  verrà  fatta  dalla  storia,  da  cut  dovranno  difenderlo 


premo  abusa  con  iscamJaio  delle  sue  racotlà,  se  le  estende  al  di  là  dei  limiti 
dovuti,  se  conculca  le  leggi  fondamentali,  perseguita  la  religione,  corrompe  la 
'inorale,  ollrag^a  il  pubblico  decoro,  atleala  ali' onore  dei  cittadini,  esige  eon- 
tribnzioni  sproporzionale  ed  illegali,  viola  il  diriltn  di  proprietà,  aliena  il  pa- 
trimonio delia  nazione,  smembra  province,  iraseinando  i suoi  popoli  all’ igno- 
minia c alla  morte  ; in  (|nesto  caso  ancora  prcscrivesi  forse  dal  catloficismo  la 
ubbidienza?  Vieta  esso  il  far  resi.stenza,  obbliga  esso  i sudditi  a Biantcnersi 
([uieli  c trampiilli,  coa.e  agnelli  Ira  zanne  di  be.slie  feroci  ? Dopo  di  avere  esau- 
rito tulli  i mezzi  pacifici  di  rimostranza,  di  consiglio,  di  avviso,  di  supplica, 
"saravvi  modo  di  trovare  o nei  partirolari,  o nelle  corpomzioni  principali,  o ncMc 
classi  più  distinte,  o nell' intero  corpo  della  repubblica,  in  ipiulchu  parte  insoumia, 
il  diritto  di  opporsi  c di  far  resistenza?  In  ipiesli  casi  ancora  calamitosissimi 
lascia  forse  la  Cbiesa  cattolica  i popoli  senza  speranza,  c senza  freno  i tiranni? 
in  tali  estremi  abbiamo  teologi  gravissimi,  i (piali  opinano  ebe  è lecita  la  re- 
sistenza ; ma  perù  i donimi  della  Cbie.ìa  non  si  estendono  a cpiesti  casi  parti- 
colari. La  Chiesa  si  è astenuta  dal  cimiaiinarc  nessuna  delle  opposte  dottrine; 
in  circostanze  tanto  urgenti  la  non  resistenza  non  è un  domma.  I.a  Cbiesa  non 
ha  insegnato  mai  mia  tal  dottrina  ; cliì  volc.s.sc  sostenere  il  reiUrario,  ci  mostri 
una  decisione  conciliare  o dommalica,  clic  gli  serva  di  prova.  San  Tommaso  di 
Aipiino,  il  Cardinale  Bellarmino,  Suarcz  ed  altri  insigni  teologi  conoscevano  a 
fondo  i dommi  della  Chiesa-;  ciò  non  ostante  ronsuluitene  le  opere,  ed  invece 
di  trovarvi  una  tale  dottrina,  ci  troverete  l’opposta.  E la  Chiesa  non  li  ba  con- 
dannati c non  li  ba  confusi,  né  con  i|uclli  autori  sediziosi,  che  tanto  abbonda- 
rono tra  i protestanti,  nè  coi  moderni  rivoluzionarii,  sovvertitori  eterni  d’ogni 
società.  Bossuet  ed  altri  autori  di  grido  non  la  pensano  cmiie  san  Tommaso, 
Bellaruiino  c Sturez;  ([iicsto  fa  si  che  l’ opinione  contraria  sia  da  rispettarsi, 
ma  non  già  che  diventi  un  domma.  Vi  sono  punti  della  nias.sima  importanza, 
in  cui  le  opinioni  dell’ illustre  Vescovo  di  Meaux  trovano  coiitraddillori;  ed  è 
già  noto  clic  in  questo  caso  medesimo  di  rm  eccesso  di  tirannia,  in  altri  tempi 
furono  riconosciute  nel  Papa  delle  facoltà , che  Bossuet  gli  nega.  » — Vedi 
Balmes,  Il  Proteslanlismo  para(jomilo  col  Callolicismo,  lom.  IV,  cap.  .16,  pag.  i2, 
43  e 44,  edizione  di  Roma  Vedi  anche  aan  Tommaso  lib.  I,  cap.  Ili  c VI 
De  regimine  Principimi. 
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i suoi  devoti  ammiratori,  non  sarà  certo  quella  di  malinteso  rigore, 
ma  bensì  di  eccessiva  benignità  e soverchia  condiscendenza. 

Per  la  qual  cosa,  convien  concbiudere,  che  non  avendo  i po- 
poli delle  Romagne  alcun  giusto  titolo  por  sottrarsi  dalla  ubbidien- 
za al  sovrano  Pontefice,  ben  con  ragione  ha  esso  protestato  solen- 
nemente contro  la  loro  rivolta  e contro  l’ iniqua  e sacrilega  loro 
usurpazione,  facendo  anche  uso  della  spada  spirituale,  che  la  Chie- 
sa gli  ha  posto  in  mano,  affinchè  se  ne  giovi  per  difendere  i sa- 
crosanti suoi  diritti. 

Obbiezione  9.  — Noi  siamo  italiani , e come  tali  non  possiamo 
a meno  di  desiderare  il  maggior  bene  della  patria  nostra;  ma 
r Italia  non  è felice,  se  non  ò una  ed  indipendente,  ed  il  Papa 
dovrebbe  rimin/.iarc  al  temi>oralc  Dominio  per  arrecarle  questo 
gran  bene. 

Rispoxid  — Non  è vero,  prima  di  tutto,  che  la  felicità  d’una 
nazione  dipenda  unicamente  dalla  sua  unità  e dalla  sua  indipen- 
denza. « K una  ed  indipendente  la  Francia,  ma  perchè  porta  in 
seno  le  dottrine  fallaci  lasciatele  in  retaggio  dalla  lilosofìa  del  se- 
colo scorso,  noi  vediamo  da  allora  in  qua  a quali  convulsioni  vada 
soggetta.  È una  ed  indipendente  l' Inghilterra,  c tuttavia  qual  sia 
la  miseria  di  quel  popolo  e degli  sgraziati  Irlandesi,  quale  fabbru- 
timento , non  vi  sono  lagrime  che  bastino  a deplorarlo.  La  Spagna 
non  è una  ed  indipendente?  Ma  forse  la  sua  unità  ed  indipendenza 
la  salva  dai  continui  rivolgimenti  c da  ambasce  mortali  t ? » 

Non  bastano  adunque  unità  ed  indipendenza  a render  felice  un 
popolo  ; ma  è necessario  che  regni  sovr’  esso  la  vera  Religione  c 
la  giustizia,  e che  queste  due  virtù  informino  le  leggi,  guidino  i 
.Sovrani,  i Governi,  i Magistrati  nel  comando,  ed  i sudditi  nell’ol)- 
bedienza  ; allora  regnerà  ad  un  tempo  la  pace,  o questa  sarà  sor- 
gente eziandio  d’ogni  temporale  felicità. 


• Vedi  l’cccellcnle  opera  : SuposU  popolari  alle  obbietioni  pin  commi  con- 
dro la  Religione,  del  bcncmerilo  P,  Franco  d.  C.  d.  G. 
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• Che  se  vogliasi  parlare  di  sola  prosperità  dello  scienze,  delle 
arti,  di  pubblici  edifizii  e di  comodità  della  vita,  non  mancano  au- 
tori, che  affermano  doversi  il  primato,  che  meritamente  ne  vanta 
l’Italia  nostra,  alla  sua  divisione  anzi  che  no,  per  cui  sorsero  nel 
ferace  suo  suolo  diverse  capitali,  le  quali,  colle  loro  corti  emulan- 
dosi a vicenda,  fecero  sì  che  la  penisola  divenisse  il  vero  Eden  di 
Europa.  Quindi  ò che  infra  i varii  sistemi,  che  si  proposero  fin 
qui  per  migliorare  la  sorte  d'Italia,  quello  solo  della  confedera- 
zione sarebbe  attuabile,  il  quale,  mentre  procaccerebbe  alla  Peni- 
sola quell’unità  ed  indipendenza,  che  la  possono  rendere  forte  e 
più  rispettabile  in  faccia  alle  altre  nazioni,  toglierebbe  ai  rivoltosi 
l’occasione  di  perpetue  agitazioni,  sotto  il  pretesto  di  rendere  l’Ita- 
lia libera  ed  indipendente,  non  distruggerebbe  le  sorgenti  di  emu- 
lazione, che  essa  possiede  nelle  diverse  sue  capitali  e,  quel  che  più 
importa,  rispetterebbe  i sacri  diritti  e le  proprietà  dei  suoi  legit- 
timi Sovrani,  c lascerebbe  intatta  la  giustizia,  senza  la  quale,  dice 
il  gran  Padre  sant’ Agostino,  i regni  anco  più  vasti  non  sarebbero 
che  grandi  ladronecci  «i  ' ' 

Secondo  questi  principii  ragionando  Cesare  Balbo  -,  vuole  che 
assolutamente  niuna  speranza  italiana  si  fondi  sopra  la  diminuzione 
degli  Stali  del  Papa,  e perfino  l’autore  del  Primato,  anziché  volerne 
danno  di  sorta,  s’impegna  a dimostrare  che  l’ unione  italica  non 
può  ottenersi  colle  rivoluzioni;  che  il  principio  dell’ unità  italiana 
é il  Papa,  il  quale  può  unificare  la  penisola  mediante  una  confe- 


' De  Cimiate  Dei,  lib.  IV,  cap.  IV. 

2 Vedi  Balbo,  Speranze  d'Italia,  pag.  208,  dove  si  logge:  « Questo  para- 
grafo di  non  fondare  niuna  speranza  italiana  sulla  diminuzione  degli  Stati  del 
Papa,  fu,  s'io  non  m’inganno,  il  più  criticato  direttamente  o indirettamente  di 
tutto  il  libro  mio.  Ma  più  lo  ripiglio  ad  esaminare,  mcn  trovo  a scemarne,  più. 
ad  aggiungervi.  Potrei  chiamare  l'opinione  de' miei  leggitori  su  quell’opinione 
cristiana  cattolica,  che  si  ridesta  in  tutta  la  civiltà  pre.scutc.  Sulla  probabilità 
quindi  che  qualunque  cosa  si  facesse  contro  al  Capo  del  Cattolicismo , urte- 
rebbe, solleverebbe  contro  a sé  quell'opinione  universale  della  Cristianità,  di. 
che  abbiaci  tanto  bisogno  in  qualunque  impresa  d’ indipendenza  italiana,  b 
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derazione  dei  suoi  Principi;  e questa  confederazione,  presiedala 
dal  Papa,  fu  quella  appunto,  che  venne  concertala  fra  i due  auga- 
sti  Imperatori  di  Francia  e d’Austria,  c che  formerà  oggello  dejhk 
più  grande  imiiortanza  nel  progettalo  Congresso  europeo. 

Non  vi  è dunque  ragione,  per  cui  il  Papa  debba  rinunciare  a} 
temporale  Dominio,  piultoslo  che  qualunque  altro  Sovrano  dMlalia, 
c meno  di  qualunque  altro  egli  [lotrebbe  rinunciarvi,  percW*,  come 
già  vedemmo,  egli  non  h padrone  del  Principato  civile,  ma  solo 
depositario,  o serbare  lo  debbo  intatto  c tale  tramandarle  a’ .suoi 
Successori.  > 

Obbiezione  IO  ed  ultima  C — Il  Papa  dovrebbe  almeno  rimin- 
ciare  allo  Legazioni,  i cui  poiioli  non  sono  più  conienti  del  ponli- 
ficio  Governo,  c lo  mostrarono  coi  voli,  che  esternarono  ullimap*  > 
mente;  in  compenso  poi  della  perdita,  cho  farebbe,  si  potrebbe  dal 
futuro  Congresso  .stabilire  che  da  tutta  la  Cristianità  caltolica  gli  si 
pagasse  una  decima. 

Risposta  — Ammesso  per  principio  incontrastabile  che  il  Do- 
minio temporale  dei  Papi  sia  utile  non  solo,  ma  e nel) presente 
ordine  di  Provvidenza  perRno  neces.sario,  atlìnchò  essi  possano 
compiere  la  divina  loro  missione  di  felicitare  l’ umana  famiglia,  ne 


I In  queste  olihiczinni  noi  al)t)iaino  pronirnto  di  compendiare  quanto  venne 
dello  dai  principali  avversari  del  temporale  Dominio  aaticlii  c moderni,  cr»< 
tifi,  increduli  c Calsi  politici,  die  ci  siam  fatto  carico  di  consultare;  e vogliamo 
sperare  clic  nelle  risposte  da  noi  date  si  possano  rinvenire  le  ragioni  da  poter 
rihaltere  anche  le  allrc,  che  si  potessero  fare  in  questa  materia.  Essendoci  ora 
Temili  atta  roano  1'  ultimo  scritto  di  Massimo  d'Azeglio  : La  foliliqne  et  le  droit 
clirelien  aii  poiiil  de  me  de  la  queslion  itatieme,  e ropiisculo:  Le  Pape,  et  le 
Comjrh,  di  cui  tanto  parlano  i giornali,  vorremmo  pure  aver  tempo  da  poterne 
dire  ai  nostri  diocesani  qualche  cosa  in  questa  stessa  occasione.  Ma  essendo 
pressoché  ultimata  la  stampa  di  questo  nostro  qualunque  siasi  lavoro,  che  me- 
rila  lutto  il  coiiipatimciilo,  perché  fallo  a mille  riprese  .0  fra  lame  altre  gra- 
vi.ssime  occupazioni,  non  possiamo  più  secondare  un  tale  nostro  desiderio.  Non 
dubitiamo  però  che  penne  assai  migliori  vorranno  fuori  contro  gli  opuscoli  sud- 
detti, c dal  generoso  ed  etoquciilc  Episcopato  di  Francia,  dove  fuiteno  prodotti, 
e dal  zelante  laicato  medesimo,  sìa  d’Italia,  che  di  quelta  cattolica  e fervida- 
nazione  già  tanto  henemerita  dell’apostolica  santa  Sede.  1 
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conseguila  die  quanto  più  è questo  Dominio  eslesoy  lauto  più  può 
giovare  a tale  importantissimo  ròmpito,  sia  pel  decoro  ma^iore^ 
che  no  tornerebbe  ai  supremi  Gerarchi  della  Chiosa,  sia  ancora 
per  i mezzi  più  copiosi , che  loro  somministrerebbe  al  modesìino 
intendimento. 

Ma  se  i Papi  non  cercano  di  estendere  il  loro  Dominio  e sono 
paghi  di  quello,  che  loro  procurò  la  Provvidenza,  non  sarebbe  enor- 
me ingiustizia,  delitto  imperdonabile  il  voler  loro  menomare  o que-  ■ 
sto  decoro  e questi  mozzi , che  loro  furano  dalla  Provvidenza  ac- 
cordali ai  conseguimento  di  tanto  bene?  Non  sarebbe  stabilire  un 
principio  di  vera  rapina  e di  comuniSmo,  o sovversivo  delle  più  le- 
gittime proprietà,  ed  in  conseguenza  un  dissolvente  della  medesima 
civil  società?  « Assalilo  infatti  mia  volta  un  genere  di  proprietà, 
dico  un  profondo  filosofo,  non  è più  possibile  difendere  le  altre. 
Stabilito  il  principio,  onde  legittimare  l’ invasione  dell’ una,  si  esten- 
derà egualmente  alle  altre:  l’applicazione  è ovvia,  le  conseguenze 
rigorose,  ed  essendo  si  saporiti  alla  cupidigia  ed  alla  immoralità  i 
risullamenli  di  colali  dotlrine,  sarà  dilTieile  ohe,  presentandosi  l’op- 
porlunilà,  non  so  ne  approfittino  le  passioni  politiche:  soprattutto  so 
giungono  ad  essere  sancite  con  un  alto  solenne,  autorizzale  con  tale 
esempio.  Basta  dare  un’occhiaia  alla  storia,  basta  dare  una  guar- 
dala alla  rivoluzione  francoso,  basi»  una  rapida  osservazione  del- 
l’accadulo  (in  Spagna),  onde  conoscere  che  nelle  rivoluzioni  vi  è 
sempre  una  forte  tendenza  a violare  le  proprietà.  Le  rivoluzioni, 
non,  sono  allro  che  grandi  scosse,  in  cui  vanno  a fondo  il  Governo, 
e lei  altre  istituzioni,  o rolli  in  allora  tulli  i vincoli,  che  manten- 
gono legalo  l’ordine  sociale,  tutte  le  passioni  tcrribilmenlc  si  espau- 
dono,  si  dirigono  verso  gli  olibietli,  che  le  invitano  cou  più  sapo- 
rito allettamento;  e siccome  una  mano  d’ambiziosi  scalzano  il  potere 
onde  raggiungere  rinomanza  c migliorare  la  loro  forlana,  cosi  le 
classi  inferiori  alzano  gli  occhi  verso  le  superiori,  e incitale  daf 
proprio  loro  palire,  istigale  dalla  focosa  parola  dei  tribuni,  ed  in-  - 
vitate  dalla  speranza  di  migliorare  la  fortuna,  leneodo.  innanzi  agli 
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occhi  ricche  e splendide  spoglie,  si  lanciano  furiose  sopra  la  preda, 
ed  inondano  la  società  di  lagrime  e di  sangue  » 

Per  salvare  adunque  la  società  da  tanto  pericolo  ed  infortunio, 
sommamente  importa  che  si  mantenga  immobile  il  principio  di  giu- 
stizia, che  vuol  salva  la  proprietà,  il  quale  principio  è di  diritto 
naturale  e divino  superiore  a qualunque  altro,  ed  in  conseguenza 
a quello,  che  si  adduce  dai  popoli  delle  Legazioni,  il  quale,  an- 
7ichh  diritto,  è una  pretta  usurpazione  ed  una  vera  rapina  da  non 
potersi  tollerare  nè  dal  Papa,  nè  da’ Principi,  il  cui  uffizio,  come 
vedemmo,  è di  difendere  i diritti  della  Chiesa,  cd  è pur  loro  do- 
vere di  lutelarnc  le  proprietà  dagli  allentati  degli  empii  ; Disiipat 
impios  rex  sapiens  2. 

Non  avendo  infatti  i popoli  delle  Legazioni  alcun  titolo  legit- 
timo per  sottrarsi  dall’ ubbidienza  del  loro  Sovrano,  come  abbiamo 
dimf  strato,  operarono  iniquamente  col  solo  porre,  come  suol  dirsi, 
all’ incanto  il  suo  Governo,  ed  i voli  manifestali  non  li  possono 
por  nulla  suffragare,  essendo  nulli  affatto  in  radice  ed  estorti  dal 
parlilo  demagogico,  forse  di  altri  Stali,  e d’altra  parte  si  è già 
provalo  ad  evidenza  da  pubblicisti  di  buon  conto,  qualmente  appena 
un  terzo  degli  elettori  avrebbe  secondato  il  molo  rivoltoso. 

Che  se  altra  teoria  si  volesse  stabilire  a favore  dei  popoli, 
qual  sarebbevi  mai  Governo  stabile  in  tutta  Europa?  Tulli  i So- 
vrani sarebbero  alla  mercè  di  un  popolo,  che  l’esperienza  ci  mo- 
stra mobile  come  una  canna  sbattuta  dal  vento  ; ed  i popoli  stessi 
delle  varie  repubbliche,  che  furono  annientale  e che  ora  fan  parte- 
di  parecchi  Governi,  avrebbero  ragione  d’insorgere  contro  i loro 
legittimi  Sovrani;  il  mondo  intiero  insomma  sarebbe  in  continua 
rivolta,  e si  giungerebbe  ben  tosto  all’anarchia,  al  terrorismo, 
alla  guerra  di  tutti  contro  tulli:  Bellum  omnium  adversus  omnes, 
che  porterebbe  necessariamente  alla  dissoluzione  sociale. 

* Vedi  Balmcs,  Osstrvasioni  #«•  beni  del  Clero,  pag.  94. 

* Prov.  XX,  86. 
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Quanto  alla  2.*  parte  dell’ obbiezione  di  compensare  cioè  il 
Papa  per  la  perdita  delle  Legazioni  mediante  nna  decima,  si  ri- 
sponde esser  questo  un  vero  sotterfugio  della  rivoluzione,  perchè 
si  toglierebbe  al  Papa  ciò  che  gli  è dovuto  per  diritti  i più  sa- 
crosanti, assoggettandolo  poi  a ricevere  quasi  pér  limosina  legale 
quanto  gli  si  risserebbe  sopra  tutta  la  Cristianità. 

Questo  novello  trovato  della  rivoluzione  avrebbe  molta  analo- 
gia con  quello,  che  fu  escogitalo  da’  giudei  per  condannare  impu- 
nemente il  divin  Redentore.  È conveniente,  allora  si  disse,  che 
uno  muoia  per  la  salute  di  tutto  il  popolo  ; expedit  ul  unus  mo- 
rialur  prò  populo;  od  ora  si  dice  essere  spcdientc  che  pel  bene 
deir  Italia  cessi  il  Papa  di  governare  le  Romagne , ma  intanto 
senza  nulla  saper  pronunciare  sulle  vantale  sorti  migliori  di  quei 
popoli  e della  Penisola,  si  viene  stabilendo  un  principio,  per  cui 
domani  si  può  togliere  al  Papa  quello,  ohe  ancora  gli  rimane,  e 
si  viene  aggravando  tutta  la  Cristianità  di  un  tributo,  il  quale,  se 
è dolce  quand’  è spontaneo  nei  bisogni  slraonlinari  del  comun  Pa-‘ 
dre  de’  Fedeli , non  può  a meno  di  riuscire  gravoso  e spiacente 
assai,  quando  imposto  venga  dalla  forza  sovversiva 'della  rivolu-* 
zione.  Con  un  colpo  solo  si  farebbero  però  due  vittime,  e fatali 
ne  sarebbero  lo  conseguenze.  Queste  conseguenze  sarebbero,  a par 
rer  nostro,  che  oltre  a’ mali  temibili  perla  società,  scossa  che  ve- 
nisse la  baso  della  giustizia,  siccome  sopra  dicemmo,  il  decoro  e 
la  libertà  medesima  del  sommo  Pontefice  verrebbero  a soffrirne 
assai  a danno  incalcolabile  della  Religione. 

Mentre  infatti  il  supremo  Gerarca  della  Chiesa,  per  la  pienezza 
di  podestà,  di  cui  è investito,  non  deve,  dice  l’.VngcIico,  aver  su- 
periore alcuno  sopra  sè  stesso,  affichè  possa  degnamente  fare  le 
veci  e rappresentare  la  maestà  di  Dio,  che  è il  supremo  Monarca 
del  mondo,  sarebbe  egli  invece  d’ inferior  condizione  di  tutti  i 
Principi  quanto  ai  mezzi  di  sussistenza,  che  dovrebbe  ricevere 
non  da  una  sola  nazione,  ma  da  latta  la  Cristianità,  che  è sparsa 
sulla  faccia  dell’universo. . 
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Inoltre  dipendendo  questa  Cristianità  da  tanti  Governi  diversi 
anche  eterodossi,  non  rado  volle  Irovorobbesi  impedita  daU’adeia- 
piere  al  dover  suo  verso  il  Ca|)0  della  Chiesa,  e nel  tempo  stesso, 
che  dai  sani  polilici  non  solo,  ma  perfino  dai  più  avversi  nemici 
del  Principato  civile  de’ Papi  si  ammette  il  principio  che  il  Clero 
non  dev’essere  stipendiato,  atfinchè  possa  liberamente  esercitare  il 
suo  ministero  di  salute  dal  trono  alla  capanna,  l’augusto. Capo  della 
ecclesiastica  Gerarchia,  cui  incombe,  con  quello  di  confermare  i 
fratelli  nella  Fede,  il  fonnidabilo  dovere  di  correggere  e di  punire, 
se  oi'corro , anco  i cattolici  Sovrani , si  troverebbe  nella  dolorosa 
alternativa  o di  tradire  il  sacrosanto  suo  ministero,  o di  perdere 
i mezzi  di  sussistenza  che,  per  lo  adempimento  deU’uflìcio  suo, 
facilmente  gli  verrebbero  negati.  . 

Ouindi,  siccome  non  è da  supporsi  che,  per  fine  temporale 
qualunque,  volesse  un  Papa  gravarsi  di  colpevole  silenzio,  o por* 
dere  la  libertà  di  riprendere  per  un  poco  d’argento,  secondo  cho 
in. altri,  al  dir  di  Plauto,  facilmente  succedo,  argenhm  accepi  et 
perdidì  liherlalem,  convion  conchiudere  che  tardi  o tosto  .si  ridar* 
rebbo  pressoché  al  nulla  quella  somnzione,  che  gli  si  vorrebbe  fis- 
sata sopra  lutto  il  coi*po  della  cattolica  Cristianità.  Piace.sse  pure  a 
Dio  che  antichi  e recenti  esempli  di  legittimi  tributi  negati  al  som* 
mo  Pontefice,  non  veuisseiT)  a giustificare  i temuti  nostri  presagi  f 


Così  stando  le  cose,  chiunque  ami  davvero  la  patria  sua,  an- 
ziché peitlersi  in  utopie,  faccia  caldi  voli  perché  cffelluare  si  possa 
la  proposta  italica  confederazione  Per  essa,  cessando  il  bisogna 
di  mantenere  negli  Stali  d’ Italia  poderosi  eserciti,  si  potranno  per 
tal  mezzo  ristorare  le  finanze  od  alleggerire  i popoli  dello  gravi 
imposte,  locchò,  dopo  gli  interessi  dclb  Religione,  sommamene 
imporla.  Per  essa  togliendosi  ogni  iproleslo  agli  ammodomailori  di' 
agitare  la  Penisola  colle  rivolle,  gioverebbe  sperare  che.  si  slabi- 
lissc  e fosse  più  durevole  la  pace,  e,  mediante  questa,  si  avesso. 
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la  sorgente  di  piìi  florido  commercio  e>di  maggior  prosperità  per 
ogni  ramo  di  temporade  felicitazione. 

Ma  non  si  dimentichi  mai  ciò  che  lasciò  serrilo  il  celebre  au- 
tore degli  Annali  d' Italia,  ed  è,  che  « se  nei  fiasli  di  questa  patria 
« nostra  assai  maggior  copia  troviamo  di  quello  che  può  rattristar- 
« ci,  (die  di  quello  che  è possente  a dilettarci , questo  non  ò male 
o delia  sola  Italia;  anche  nelle  altre  nazioni  si  fan  vedere  que- 
« sle  brutte  scene,  cosi. avendo  Iddio  formato  il  mondo  presenta 
« OOR  volere  che  piu  in  esso  abiti > il  pianto  che  il  riso,  acciocché 
« ognuno  si  rivolga  a cercarne  uno  migliore,  di  cut  ci  dà  una  dolco 
« speranza  la  Fede  santa,  che  professiamo  » 

Cosi  ò,  0 dilettissimi,  vedendo  il  no.slro  buon  Dio  la  proclività 
grande,  che  lutti  abbinino  di  attaccarci  alle  cose  di  questo  > misero 
mondo,  egli  ci  viene  visitando  collo  sventure  per  ricordarci  che 
questa  terra  alla  perfine  non  è che  il  misero  nostro  esilio,  in  cui 
dobbiamo ' sodare  jicr  guadagnarci  il  regno  de’ cieli.  Ma  se  è vero, 
com’è  verissimo,  che,  gcnei»lmenle  parlando,  pressoché  lutti  i 
Credenti  abbisognano  di  questo  tratto  di  provvidenza  per  procac- 
ciarsi la. loro  eterna  fclìcttà,  mollo  più  ne  abbisogniamo  noi  Ita- 
liani per  ciò  stesso  che,  essendo  la  nostra  patria  un  terreno  ferace 
ed  assai  privilegialo  pei 'commodi  delia  vita,  è più  facile  a noi 
rattaccarvicisi  soverchiamente,  dimentieamio  le  cose  del  cielo. 

Se  voi  infatti  dato  uno  spassionato  sguardo  a’ suoi  abitatori  ed  ' 
alle  teiukuze  di  oggidì , troverete  che  una  parte  non  piccola  dei  ' 
medesimi  imputridisce  nell’ozio  ed  in  tutti  quei  vizi,  che  ne  sono! 
la  conseguenza  ; che  altra  parte,  facendosi  incredula,  non  ha  prin-I 
cipii  nè  di  ouestà,,  nò  di  religione.  Osserverete  che  l'avidità  dei 
piaceri  e de’  giuochi,  la  smania  della  lettura  do’  libri,  de’  fogli  im- 
morali ed  < irreligiosi,  la  moltiplicazione 'infinita  dei  teatri,  dei  ca«- 
sini,  dei  balli,  dei  festini  porta  la  corruzione  in  tulle  le  gassi, 
svia  dnl  lavoro. gli'  operai ^ dall»  studio. la  giovenln,  dalle  neces- 

i-i  ' il  ) '■)  i . I • • , 
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sarie  occupazioni  i capi  di  casa,  o fa  che  non  si  pensi  se  non  a 
trastullare,  a deliziare,  a godere  ed  amoreggiare. 

Tuttociò  fa  pur  troppo  vedere  e toccare  con  mano,'  che  anco 
oggidì,  e forse  piucchemai,  l’italiana  famiglia  tendo  al  sensismo, 
al  materialismo,  ad  un  sistema  di  vita  epicurea  anzi  che  no,  più 
pagana  che  cristiana,  e quello,  che  ancora  più  d’ogni  altra  cosa 
accuora  e grandemente  addolora,  si  è,  che  nemmeno  sotto  la  sfer- 
za de’ divini  castighi,  con  cui  già  da  anni  siamo  visitati,  non  si 
scorge  in  generale  quell’emendazione  di  costumi,  che  pure  era  da 
aspettarsi,’  ed  invece  si  deve  deplorare  quella  ostinazione  o pro- 
tenia di  mollissimi,  che  già  faceva  piangere  il  grande  Salviano 
a’ suoi  tempi,  e prorompere  nel  lamento;  Tot  cladibus  vastalur  Ita- 
lia, et  tamen  Itahrum  vitia  non  cessant. 

Quindi  è che  anche  negli  attuali  sconvolgimenti  della  Penisola, 
noi  dobbiamo,  o dilettissimi,  adorare  profondamente  i disegni 
del  nostro  buon  Dio,  il  quale  punisce  con  essi  i peccati  di  molti, 
prova  c raffina  la  virtù  di  non  pochi,  e lutti  vuole  indurci  ad 
avere  ricorso  a lui,  a distaccarci  dalle  cose  periture  della  terra, 
a cercare  le  cose  eterno  del  cielo:  Maia  guae  nos  hic  premunt,- 
dice  il  magno  Gregorio,  ad  Deum  ire  compellunt. 

Ma  se  cosi  stanno  le  cose,  nessuno  affatto  siavi  fra  voi,  vene- 
rabili Fratelli  e Figli  dilettissimi , che  non  secondi  questi  amorosi 
disegni  della  divina  Provvidenza,  e con  questa  risoluzione  in  cuore 
non  ci  perdiamo  nemmeno  di  coraggio  sulle  sventure,  che  con 
l’amala  patria  nostra  allliggono  la  comun  nostra  madre  la  Chiesa. 
Perocché,  cel  dice  Agostino,  la  Chiesa  è sempre  cresciuta  e cre- 
scerà infra  le  più  fiere  persecuzioni  : Ecclesia  persecutionibus  cre- 
scit,  c riporta  sempre  tante  vittorie,  quanti  sono  i combattimenti, 
che  sostener  deve  contro  i suoi  nemici,  pugnare  potest,  expugnarì 
non  palesi. 

Ricordiamo  però  che  la  maggior  gloria  dell’  Italia  patria  nostra 
quella  è di  avere  nel  suo  seno  il  centro  della  Cristianità,  la  Se- 
dia di  Pietro,  da  cui  parte  la  luce  sovrana,  la  voce  di  salute  a 


Digitized  by  Google 


raOVlNCIÀ  ECCLB3USTICA  DI  TOBINO.  1005 

felicilazione  di  tutto  il  mondo.  Ma  se,  a questa  Sedia  di  Pietro  la 
divina  Provvidenza,  come  vedemmo,  accorda  un  temporale  Dominio, 
affinchè  più  agevolmente  possa  compiere  la  divina  sua  missione  di 
salute  e di  civiltà;  ne  conseguita  che  gravissimo  è il  delitto,  mo- 
struosa oltre  ogni  credere  è l’ ingratitudine  degli  Italiani,  che  vo- 
gliono questo  Principato  o menomare  o rapire  affatto  alla  Regina 
deH’universo ; ed  a tulli  gli  Italiani  non  solo,  ma  a lutti  i buoni 
Cattolici  corre  sacra  obbligazione  di  difendere  la  nostra  comune 
madre  da  cosi  sacrilegi  attentali,  da  si  oltraggioso  affronto,  usando 
tutti  quei  leciti  mezzi,  che  siano  a loro  disposizione.  Deh  però 
non  siavi  nessuno  fra  voi , o dilettissimi , che  sottrae  si  voglia  dal- 
Tadcmpimenlo  di  questo  troppo  prezioso  dovere  : a questo  adempite 
' colla  penna  o almeno  colla  lingua,  valendovi  delle  ragioni,  che 
noi  vi  abbiamo  esposte  contro  le  obbiezioni,  che  sogliono  farsi  a 
carico  deirauguslo  sommo  Pontefice  e di  quanti  a lui  si  unisco- 
no in  cosi  pietoso  e doveroso  ufficio.  Almeno  questa  lingua  ado- 
perate a porgere  lo  più  calde  preghiere  al  Santo  divino  Spirilo, 
che  sempre  assiste  la  Sposa  di  Cristo,  affinchè  si  degni  di  farla 
trionfare  anche  di  presente  contro  gli  attentali  dei  domestici  ed 
estranei  suoi  nemici,  affinchè  illumini  o faccia  fornace  nella  via 
di  verità  i nemici  medesimi,  che  se  ne  sono  colpevolmente  allon- 
tanati. Pregatelo  affinchè  assista  i rappresentanti  delle  auguste 
Potenze,  i quali  o radunali  in  Congresso,  od  in  via  diplomatica, 
quai  Senalores  lerrae  avranno  a decidere  dello  sorti  della  patria 
nostra,  cui  lengon  dietro  quelle  dell’Europa  intiera,  affinchè  loro 
ispiri  sentimenti  di  conciliazione,  di  religione,  di  giustizia,  a tu- 
tela de’  sacrosanti  diritti  della  Chiesa,  che  sola  può  felicitare  colla 
sua  benefica  influenza  le  nazioni  o santificare  il  mondo:  Adorent 
eam  omnes  reges  terrac,  et  omnes  gentex  serviant  ei.  Pregatelo  af- 
finchè continui  ad  assistere  il  magnanimo  Pio  IX  nel  governo  e 
nella  difesa  della  navicella  di  Pietro,  e possa  anche  questa  volta 
trionfare  de’  suoi  nemici  ed  avverarsi  a prò  di  lui  il  sacro  lesto  : 
Cadenl  a falere  tuo  mille  et  decem  millia  a dextris  (uis:  ad  le  au- 
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tem  mn  ajipropiii^iuabii.  Piegatelo  pcr<  raugiisto  nostro  Sovrano, 
per  tutta  la  reale  famiglia,  per  i poteri  dello  Sialo,  eJ  aaòhe 
per  noi,  che  più  di  lutti  ne  abbisogniamo.  Affinchè  poi  la  nostra 
preghiera  venga  più  facilmente  esaudita,  dehl  neo  dimenticale 
anche  questa  volta,  o carissimi,  di  farla  presentare  al  Santo  di- 
vino Spirito,  culla  mediazione  possente  della  Immacolaia  Vergine 
mostra  Regina  e Madre  Maria  Santissima:  El  siella  Maria  maris 
Sttccurrat  piissima  nobà. 


?»ou  crediamo  necessario  che  questa  nostra  Pastorale  sia  letta 
per  intiero  dai  signori  Parrochi  alle  rispetlive  popolazioni,  ma 
potrà  bastare  che  si  legga,  senza  farvi  commenti  di  sorta,  fino  • 
alla  1."  obbiezione  esclusivamente,  e quindi  se  ne  riprenda  la 
lettura  dulie  parole  : Così  siando  le  cose,  alla  pag.  1002,  e leggasi 
sino  alla  line. 

Vogliamo  però  che  resti  appesa  in  sacristia  per  là  giorni, 
affinchè  possa  o.ssere  letta  per  intiero  dagli  intelligenti. 

Riguardo  alle  preghieie  ordiniamo  che  si  continui  ad  aggiun- 
gere nelle  .Messe,  quando  lo  consente  il  rito,  e nelle  benedizioni 
del  Venerabile,  la  collella  prò  Papa,  avvertendo  il  popolo  un’ altra 
volta  che  chiunque  reciterà  al  fine  enunciato  almeno  Ire  Poter  ed 
Ave  alia  santissima  Trinità,  potrà  guadagnare  10  giorni  d’indul- 
genza ; e vogliamo  che  in  un  col  versello  Deus  in  adinlorium,  ecc. 
sieno  premessi  al  canto  delle  litanie  laurclane  nelle  benedizioni. 

Ordiniamo  finalinenlc  che  nella  1.*  Domenica  dopo  che  si  sarà 
letta  la  presente,  si  legga,  almeno  compendiala,  la  nostra  Pasto- 
rale dei  3 Gennaio  1816  soprai  pericoli  del  iempo  di  carnovale, 
e poiché  quest’anno  maggiori  e gravissimi  sono  i bisogni  di  santa 
Chiesa,  vorremmo  che  ie  Amininistraaioiii  parrocchiali,  le  quali 
possono  sopportarne  ia  spesa , facessero  impartire  ogni  sera  la  be- 
nedizione col  Venerabile,  alla  quale  .si  premellcsso  il  canto  delle 
litanie,  e la  recita  di  Pater,  come  sopra , e quello  del  l'«i»  Crea- 
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tor,  ecc.  quando  avesse  luogo  l’europeo  Congresso,  colle  solite 
analoghe  orazioni,  non  mai  dimenticando  la  lodo  al  nome  santis- 
simo di  Dio  contro  il  vizio  della  bestemmia. 

Questa  pubblica  preghiera  noi  la  ordiniamo  per  la  nostra  Cat- 
tedrale fino  alla  prossima  Quaresima,  meno  nei  venerdì,  nei  quali 
ha  essa  luogo  nella  chiesa  della  Missione,  e per  tre  giorni  in  tutte 
le  Parrocchie. 

Mondovì,  29  Dicembre  1839,  giorno  di  san  Tommaso  Vescovo 
Cantuarienso. 


Fr.  Giovxnm  Tomuaso  Vescovo 


G.  Maitim  Segretario 
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IL  VESCOVO  DI  PINEROLO 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pater, 


lamdiii  suiurno  cordis  angore  perculsi  ob  inuumeras,  quibus 
ìsliusmodi  apostolica  Sedes,  cclerarum  omnium  fundamcnium,  ca- 
put et  maler  exagitatur,  angustias,  assiduis  precibus  totius  miseri- 
cordiae  Patrcra  oplimumquc  acrumnarum  consolatorem  rogavimus  ; 
ut  praccipuas  tanti  mocroris  causas  de  medio  lollcrct,  mentes  at- 
que  aiiimos  hominum  in  tot  flagitia  erumpciitium  converteret,  inPi- 
dclium  ac  vitiosiorum  linguas  compesccrct,  atque  iterum  in  sinum 
clementissimi  Patris  erranles  Glios  reduceret.  Simul  nobiscum  saepc 
saepius  universum  noslrac  Pincroliensis  Dioeceseos  Clerum  et  po- 
pulum  romanac  aposlolicac  Catlicdrac  atque  libi,  divi  Pelli  Succes- 
sori et  virlulum  haeredi,  addiclissimum  advocavimus,  ut  ante  Deum 
sislercni  atque  illi  crebris  oralionibus  coromunem  calholicae  Eccle- 
siac  Palrcm,  quem  humani  generis  Redemplor  visibile  veritatis  fir- 
niamentum  in  lerris  conslituil,  Ecclesiamque  ipsam  commendarenl. 
Si  vero,  Sanetissimc  Pater,  rerum  novarum  homines  paternum  Pou- 
lificis  animum  gravissimis  quolidie  cruciatibus  transverberarc  haud 
un(|uam  desistunl,  e conira  siimmi  omnium  locorum  atque  ordinum 
\iri  atque  calholici  orbis  uni\ei\si  .socictates,  licei  non  novo,  am- 
|di>.Mmo  tanien  et  quam  maxime  lubenli  et  grato  consensu,  fidem 
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aperte  ostendorc,  anxielalcs  Pastoris  optalissimi  sublevare,  splendi- 
dissimum  devoiionis  pìgnus  porrigere,  et  una  rebelles  molus  nec 
non  mala  impiorum  opera;  ex  quibus  tot  aerumnae  atque  spiritus 
aODictiones  nascuntur,  damnare  non  desinunt. 

Sine  igilur.  Beatissime  Pater,  ut  meo  quidem  nomine  simulque 
parocborum,  sacerdotum  totiusque  huìus  Dioecesis  ad  extremum  ita- 
licae  regionis  limitcm  positae,  quae  tamen  non  ultima,  Yaldcnsium 
quandoque  erroribus  digladiata,  sanctissimam  Patrum  Religioncm 
observat  et  Christi  Vicario  debitum  honorem  gerii,  sine  ut  acce- 
damus  ad  tuum.  Pater,  supremum  tantae  dignitatis  et  mansucludi- 
uis  solium,  excipo  lacrymas,  excipe  vota,  et  Deus  optimus,  maxi- 
mus  ac  invisibilis  Pastor,  Princeps  pacìs  et  totius  consolationis  faxit 
ut  omnia  cedant  in  bonum,  luctus  vertatur  in  gaudium,  contradi- 
ctiones  et  pugnae  in  victoriam  universaeque  catholicae  Ecclesiae 
triumphum. 

Post  haec,  Sanclissimo  Pater,  ad  tuos  pedes  provolulus,  apo- 
stolicam  exposco  Benedictionem, 


Sanclilalis  Tuac, 

Pinerolii  (in  Pedemontio),  quinto  Idus  Februarii  1860. 


Humlllimus,  obedienlissinius,  obsequentiMimus  Filili^ 
Laubentii's  Episcopus  Pineroliensis 


P.  l. 


6S 
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Quando  la  voce  del  Padre  aniuiiuia  le  angustie  del  suo  euoio, 
ed  implorando  il  divino  aiuto  a SQllioyo  delle  avversila  che  lo 
circondano,  richiama  i fratelli  e i figli  a supplicare  l’Autore  di 
ogni  misericordia,  jpercli»!  gli  doni  lume,  pace,, co^isolazionc,, per- 
chè cessi  r inganno  e sjdenda  la  verità,  perchè  si  dischiuda  la 
via  della  giustizia,  della  religione  e della  salvezza  agli  erranti  i; 
allora  i figliuoli  amareggiati  dalle  angosce  del  Padre  non  possono 
far  a meno  di  rispondere  all’ invito,,  e pregare,  perchè  quel  Dio, 

»5  ■ I . I 

che  acqueta  cosi  le  tempeste  del  mare,  come  quelle  delle  umane 
società,  voglia  racconsolare  rafilitlo  animo  del  Padre  loro,  accre- 
scere i trionfi  e le  glorie  dell’ apostolica  Sede  e diirondcrne  lo 
splendore  e il  rispetto  per  la  via  stessa  delle  angustie  e dei  su- 
perali contrasti. 

^ Allocuzione  tenuta  da  Sua  Santità  nel  Concistoro  segreto  del  26  Settem- 
bre 1856. 
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Ecco  ili  tuoUvo-.|ior  cui,  veiierubili  Fratelli  ó Figli  ditelli, 
rivolgo  'ora  nuuvameule  a voi  la  mia  parola,  por  manifestarvi 
,Gon  sempre  eguale,  abbondanza  d'atlello  alenai  di  quei  pensieri 
vbe  giovef.anno,  io  spero,  in  mezzo  alla  conlraddizidnc  dei  falli 
0 delle  umano'ideo,  a manleuervi  fedeli  alle  inspirazioni  del  vero, 

. ,a  .far\i  apprezzare  sempre  la  divina  religione,  a cui,  per  grazia 
. .AtulFAItissimu,  apparleuete,  c a serbare  inallerabilc  la  vostra  vonc- 
,,  razione  all'augiisU)  suo  Capo. 

L’opera  del  . |>erfczionametiio  cristiano  nelle  umane  socielà  è 
.lunga,  piena  diimpcdimonli  posti  innanzi  cosi  dalla  natura  delle 
cose,  come  dulie  diverse  volontà  degli  uomini.  In  mezzo  alla  mo- 
derna civiltà  0 al  crescere  dei  materiali  interessi,  durano  nell’or- 
dine morale,  nelle  condizioni  interne  c nello  vicemlcvoli  • delle 
. nazioni,  cosluniaiize  ed  alti  i>erniciosi,  che  la  sola  religione  di  Ge- 
sù Cristo,  questa  grande  amica  della  umanità,  potrà  distruggere, 
.quando  sia  giunta  a persuadeie  a tulli  l’adempiinenlo  della  giusti- 
zia,-il  rispetto  alla  leggo,  la  inanileslaziono  conlinua  della  carità, 
senza  la  quale  non  vi  ba  ebe  distruzione  e vendella,  così 'negli 
. individui  e.  nulle,  famiglie,  (Vomc  nello  grandi  as.'uciaziuui.  ' 

E un  fatto,  ebc. nella  civile  o cristiana  società  si  versa  un 
(sangue  genero.so,,  si  consuma  una  forza  nobile  negli  assalti  e 
quindi  nelle  rcaistcnzu,  uiollc  oppressioni  o quindi  nello  riscosse, 
. nella  violazione  dui  birilli  e quindi  nella  riconquista;  quando  c 
sangue  e forza  dovrebbero  essere  con.secrali  a .spanderò  la'coiio- 
sceiiza  del  vero  in  gran^tpaile  del  mondo, 'cho  geme  ancora  nella 
barbarie,  .a  dillondervi  la  pratica 'del  bene , gli  ordini 'civili , le 
• divine  prescrizioni  della  carità.  Ma  questo  fallo,  mentre  nc  addo- 
.lora  , sullo  stato  pre^onle  « ci  mostra  il  mollo  che  rimane  af  farsi, 
.lancia  j pii  re.  sperare  cbuilai'diviaa'Pi'ovvidcuza’iVOglia  dallo  grandi 
. cuiomozioni,  «lie  a lei  iservono,  Irarfo  (pici  maggior  bene' che,  se- 
condo gli  imperscrutabili  suoi  consigli,  si  matura,  del  quale  no 
abbiamo  il  piusenlimenlo  ; , e che  . allora  -si  compirà,  quando  noi 
lo  suj»plifberemo  fenidamenle  e faremo  di  meritarcelo  collo  no- 
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sire  opero.  E questo  bene,  o mici  cari,  per  sua  condizione  es- 
senziale, non  si  otterrà  mai  fuori  della  suprema  legge  del  Cristia- 
nesimo, la  i|uale  ha  fondamento  sicuro  e vera  autorità  nel  Catlo- 
licismo.  Le  dimostrazioni  di  questa  asserzione,  per  chi  voglia 
meditarla,  sovrabbondano  nei  raziocinii  c nei  falli. 

Tutti  conoscono  e,  quando  poi  siano  di  buona  fede,  aperb- 
mente  confessano  che  il  Sacerdozio  cattolico  con  alti  di  eroismo 
sublime,  sia  che  occupasse  la  cattedra  più  eccelsa  e adornasse 
col  proprio  sapere  e santificasse  colle  sue  virtù  le  Chiese  d’Oriente 
e di  Occidente  ; sia  che  vivesse  nella  preghiera  e nella  medita- 
zione del  chiostro  e nei  digiuni  e nelle  fatiche  della  solitudine; 
non  solamente  ha  conservala  la  purezza  del  domma  e della  mora- 
le di  Gesù  Cristo,  ma  insieme  le  scienze  o le  arti,  che  la  socie- 
tà laica  raccolse  poscia,  come  sacro  retaggio,  dalle  sue  mani.  Nè 
per  questo  il  Sacerdozio  ebbe  invidia  di  un  bene  moltiplicato,  o 
perdette  il  diritto  di  paternità  c di  partecipazione  al  retaggio 
stesso.  Ed  a questo  riguardo  non  dubbiamo  temere  d'invocare 
l'autorità  della  storia:  non  di  quella  prevenuta  e travisatrice  dei 
falli,  ma  della  storia  imparziale  e fedele,  ed  invitarla  a deporre 
contro  le  tante  accuse  menzognere  e sconsiderate  di  tutti  i de- 
trattori della  cattolica  Religione  ; appartengano  essi  per  nascila  al 
numero  de’ suoi  a\Tcrsarii,  o siano  di  coloro  che  nati  in  grembo 
a lei,  e chiamali  a partecipare  degli  ammaestramenti  e delle  sue 
grazie,  la  respinsero  con  dispetto,  ricusando  di  addentrarsi  a co- 
.noscere  le  sue  bellezze  immortali  c i sublimi  suoi  precetti,  fecon- 
di di  conforti  e di  vantaggi  iunumerabili,  per  lanciare  temeraria- 
mente ogni  improperio  contro  di  essa,  e cogliere,  con  arti  maligne 
e con  superficiale  arroganza,  dai  difetti  di  alcuni  individui  e di 
alcune  speciali  condizioni  di  luoghi  e di  tempi,  e talvolta  da  calun- 
niose invenzioni,  i molivi  ad  offendere  i principii  e le  rappresen- 
tanze più  rispettabili. 

Per  amor  della  Fede  che  professiamo,  pel  decoro  di  questo 
Regno  che  amiamo  tanto,  e per  la  vera  gloria  della  Patria  cui 
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abbiamo  la  ventura  di  appartenere,  noi  vediamo  con  rammarico 
alcuni  scritti , che  dovrebbero  essere  scuola  di  civiltà  e di  morale , 
contaminarsi  di  tali  provocazioni  eJ  insulti,  di  tali  parole  e con- 
cetti, ebe  se  non  li  scorgessimo  respinti  con  nobile  sdegno  da 
tutte  le  anime  oneste,  ci  farebbero  quasi  dubitare  che  questi  po- 
poli siano  in  condizioni  libere,  ospitali  c cristiane.  K ditemi.  Fra- 
telli e Figliuoli  miei,  sarà  egli  .segno  di  civiltà  progredita,  secondo 
il  gran  Maestro  degli  uomini,  il  divino  rigeneratore  della  società, 
Gesù  Cristo,  sarà  egli  presagio  di  felice  avvenire  nell’ onesto  e 
nel  vero,  il  vedere  usale  le  espressioni  più  vili,  le  forme  più 
plebee,  i dileggi  più  scurrili  ed  immorali  contro  le  verità  e le 
pratiche  più  consolanti  della  religione,  c contro  la  persona  c l'au- 
torilà  del  visibile  suo  Capo? 

E non  dovrà  lo  scrittore,  quanto  i più  ampia  la  libertà  della 
parola,  ebe  è arma  potentissima  della  vita,  non  dovrà  egli  cre- 
dersi maggiormente  obbligalo  a .servirsene  con  quella  dignità  e 
con  quel  riserbo  che  son  necc.ssarii,  allìnchà  sia  conservalo  il 
rispetto  alle  istituzioni  migliori,  atlinchè  si  dimostri  coi  fatti  che 
essa  non  produce  scandalo  o cornizione,  ma  serve  a bene  e profitto 
della  società?  E se  non  si  rispetta  l’ autorità  della  Religione  e della 
morale,  quale  altra  potrà  rispettarsi,  quando  uno  la  giudichi  non 
appagante  i desiderii  proprii,  o contraria,  anche  necessariamente, 
alle  pretensioni  più  strane?  Le  calunnie,  le  travisale  esposizioni 
di  fatti,  le  offese  alla  .santità  dei  principii,  al  .supremo  conforto 
delle  anime,  non  giovano;  il  sorriso  d’un  istante  si  sconterà  ine- 
vitabilmente nel  pianto,  inevitabilmente  perchè  ogni  delitto  morale 
trascina  dietro  sè  il  proprio  giisligo.  Quando  la  religione  e la  mo- 
rale, il  santuario  della  famiglia  e la  suprema  autorità  delle  cristiane 
credenze,  si  gettassero  in  preda  al  sarcasmo,  (piai  decoro  ne  verrà 
alla  patria,  quali  oneste  speranze  dell’avvenire;  qual  guarentigia  di 
cristiana  perfezione  avremo  noi  mai  per  la  novella  società  che  vuoisi 
creare  forte,  agguerrita,  generosa?  È la  virtù  che  tale  propriamente 
la  forma,  la  corruzione  non  mai;  e la  virtù,  feconda  di  consola- 
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rione,  di„lrani|uillilà,  di  sicuiem,  di  gloria  allei  fam-glio  ted''all0‘ 
Slato,  non  cresce  se  non  alimentata  dalla  iReligione  dr  GesiY  Cristo,  • 
la  quale  vuole  che  il;' bene  della  vita,  presento  sia  por  l’uomo  un' 
dovere  necessario  a conseguire  la  felicita  ioimortalee  ‘ ' 

Chi  pertanto  bestemmiasse  la  Religione  e ire  pnofanasse  idmi-  ■' 
steri,  chi  togliesse  dalle  coscienxe  i questo  freno  airinganno  e al  • 
delitto,  quest’impulso  e questa  mercede  alla  pratica  della  leggo' di 
giustizia  e di  carità;  chi  gettasse  il  ridicolo  sopra  la  vita  eroica 
c sopra  le  magnanime  azioni  di  coloro,  cholmcritarono’ d’essere 
posti  ad  esempio  dei  proprii  fratelli , c perciò^ dovati  aironor’degH 
altari  ; chi  togliesse  alle  feste  il  benolìció  e lo  isplcndore  della  loro' 
santificazione  e si  adoperasse  a convertire  in  trastullo  la  fede  nei  • 
sacramenti,  in  derisione  la  riverenza  ai  mihislri;  ehi  insultasse" 
agli  circtii  più  dilieali  offerti  in  olocausto  a Dio  e in  sacrificio  di 
carità  al  prossimo,  chi  cercarie  afiugare  nella  materialità  dolla-vìta 
presente  ogni  forza  ed  ogni  scqirannaluralé  aziono!  della  gra'zia 
neiranima,  sarebbe  forsci  l’araico  dogli  uomini,  della  vera. libertà 
c della  vera  grandezza  della  . sua  patria?  Vorrebbe  forse  farne  pa- 
gare a questo  prezzo  la  sua  indipendenza?»' Vorrebbe' forse  aitale 
scuola  e a tali  priiicipii  preparare  una  generazione  di  libei  i . c 
di  prodi? 

^'ou  è cerio  dalla  applicazione  rii  queste  massime  che  aspe!-- 
liamo  il  rallentar  delle  guerre^  il  cessar  dello  slragi , il  fine  ddlé 
tiranniche  oppressioni,  lo  spegnersi  degli  odil  o dello,  feroci»  veo-! 
dette,  la  diffusione  della  civiltà , il  risorgere  delle  nazioni , il  com- 
porsi dell’Europa  o del  mondo  in  una  cristiana; associazione,  che 
senta  la  dignità  della;  sua  natura  e conosca  la  sublimità  alo’  sii«i 
destini.  .■  . < 

Quando  nel  caos  delt  secolo  scUirao  ed  oliavo,  e iii'^iuelli  che 
iinmcdiamenle  li  seguirono,  in  mezzoi  a popoli  privi  di  diritto 
pubblico  e dello  genti,  privi  di  ambasoiatori  e di. congressi;  ve-> 
diamo  un. inirepkio  e ■ magnanimo' sacerdozio,»  nn . arbitralo' univep*  • 
sale  sorgere  in  nome  di  Dio  a proteggere.  I- umanità  prostrala  nell 
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divorzio',  nella  poligatìiia,'  niella*  lòrpe  avarizia  *e  nel  sanfeiie,  dob- ‘ 
biamo  feliciUrfei  coi  sommi  od  itfiporlul'ball  spirilf'di' Gi'e'gòrio  il 
Grande  B di  Gregorio  settimo,  di  'Alossarrdr()''c''di  IrtiiofOnZo  terzo, 
di  Clemente  quarto,  di  Bonifacio  ottavo  e' di  ' altri  somiglianti  Pon- 
tefici,' ebe  sr  consecrarono  alla 'giustizia  e alla  salvezza'  degli  op- 
pressi*i>e 'Si  resero  temirti . e risiietlali,  elevandosi  làhtO  sopra  la’’ 
misera  condizione  di  quei  giorni.  • • ' ' 

Col  mutarsi  dei  tempi,  rimanendo  immutabile  il  donlma  e gli 
inconcussi 'principii  della  morale  cattolica,  eredità  suprema 'affidala 
da  Gesù  Cristo ■ alla  i custodia'' dotta  sua  Chiesa',  o in 'essa  ' massi- 
mameirte  del  Capo  visibile- che  la  presiede  p^r  giurisdizione  divina^ 
variarono  lo  eondizioni  del  Pontificato  iii’faceia  a' quello  del  Go- 
verno'civile  dei  popoli  ; e nelle  "inieme  ed  i esternò  ' suo  relazioni' 
soggiàoquo  alle  vicissiindini  che  il  Iraseorrcrc  degli  anni 'e  dei’ 
secoli  portava  seco,  e che  sono  conseguenza  iiievilabilc  dell©'' terreno'' 
cose  e delle  mutazioni  ! che  lo  accompagnano. 

Fu  ' gloriai  e salvezza  d'Italia  l'esistènza  del  Ponlificato  tranci, 
allora  speCiaHnonte  invocato  quando  l’apostolica  Sede  si  trasferiva' 
per  qualohe  lem()o  altrove;  e la  sua  civile  indipendenza  fu  gua- 
rentigia alla  piena  ! libertà  d'iazioné  e aHc  dottrine  promulgate  in 
lutto  il  cattolico  mondo.  • <.  ! y r ' 

Questi 'due  fatti;  cho' hanno  lassai  pochi  ciprevetiuli' contraddit-- 
tori  , non  abbisognano 'di  prove; 

Ora  nelle  gravi  commozioni,  che  scossero  l’ Italia  nostra,  l’agi- 
tazione penetri,  pure  nei  pontifiGÌi  Dominii  e si  proclamò  il  Pon- 
tificato'nemico  della  indiptìndcnie  costituzione  d’Italia. . 

Ma  qual  vi  ha  ragione  perchè  sia  tale?  > 

Un  augaslo  labbro  J in  circoslanza  solenne  ripcleva  che  quando  " 
tutti  si  convincessero,  come  egli  n’erà  convinto  cherii  Dominio' 

temporale  del  Pàpa'  non  i era  opposto  alla  patria  Indipendenza,  esso 
» * • 

I. 

••  Risposta  di  S.  MI  I.  ^ipolcóne  IH/ all’ Arcivescovo  di  Bórdcaux.  Ot- 

tobre 1839. ■<:  : 
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riguadagnarebbe  in  faccia  ai  popoli  l’antico  splendore.  Ma  chi  può 
asserire  che  tolti  gl’ impedimenti  e cessate  le  anormali  e dolorose 
condizioni  in  che  trovasi  il  comun  Padre  dei  Fedeli,  ciò  non  sia 
per  pienamente  avverarsi? 

Il  primo  invito  allo  sgombro  delle  armi  forestiere  dal  suolo 
italiano,  supplicato  con  parole  che  tendevano  ad  impedire  nuova  dif- 
fusione di  sangue,  non  venne  forse  dal  cuore  e dalla  voce  del  Som- 
mo Pontefice? 

Intanto  l’Episcopato  di  Francia  si  commosse,  e quei  venerandi 
Prelati,  che  aveano  trovato  espressioni  cosi  nobili  e generose  quando 
gli  eserciti  della  prode  loro  nazione  scendevano  in  campo,  ne  tro- 
varono altre  assai  più  vive  per  lamentare  la  condizione  che  affligge 
il  Successore  del  Principe  degli  Apostoli.  Fu  dolore  di  figli  che  si 
risentono  delle  angosce  del  Padre  ! Essi  invitarono  i popoli  ad  in- 
nalzare fervide  ed  assidue  preghiere  a Dio,  affinchè,  secondo  i con- 
sigli della  Provvidenza  infinita,  il  cuore  paterno  fosse  consolato. 
E non  è egli  il  Signore  potente  a convertire  in  gaudio  la  desola- 
zione, in  tranquillità  il  tumulto,  in  trionfo  le  minacce  di  perdite 
e di  patimenti? 

.Non  ha  egli  nelle  sue  mani  il  cuore  dei  Prìncipi  e dei  popoli, 
non  li  piega  a suo  beneplacito?  E non  può  far  egli  colla  sua  on- 
nipotente virtù  che  anche  i figli  sviali  ritornino  al  cuore  del  Padre, 
e lo  sentano  c lo  riamino  e si  dolgano  d’ averlo  alllillo,  affinchè 
il  Padre  anch’esso  li  riconosca  per  figliuoli,  e soddisfalle  le  oncsie 
brame,  e rimossi  i molivi  di  sovversione,  si  rannodino  i vincoli 
di  famìglia  rinvigoriti  dall’accordo  e dalla  persuasione  degli  ani- 
mi ; accordo  e persuasione  che  nei  cuori  generosi  ed  onesti  ali- 
mentano sempre  la  pace  di  Gesù  Cristo,  e diffondono  la  carità 
della  sua  divina  Religione? 

E non  coopererà  potentemente  a questo  scopo  l’augusto  Impe- 
rator  de’  Francesi,  che  tante  volte  rassicurava  l’Italia  del  suo  ope- 
roso c inestinguibile  affetto  e accertava  il  Pontefice  della  sua  rive- 
renza, promettendo  alla  società  cristiana  il  suo  appoggio  a favor 
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(Iella  Chiesa?  Egli  che  trovò  così  unanime  corrispondenza  di  cuore 
e di  sacrificii  nei  prodi  figli  della  sua  grande  nazione? 

Non  vi  coopererà  il  Re  nostro  tanto  imperterrito  o valoroso  in 
battaglia,  quanto  ottimo  di  cuore  e per  educazione,  e per  intimo 
sentimento  devoto  alla  sua  Fede  ed  a tulli  gli  alti  principii  della 
giustizia?  Egli  che,  generoso  e sincero,  nelle  sante  e nobili  tra- 
dizioni della  sua  stirpe  trova  alimento  alle  intime  aspirazioni  del- 
l’anima sua? 

Si,  0 miei  cari;  le  tante  volle  l’ umana  società,  avendo  sentito 
e manifestalo  il  bisogno  dì  qualche  grande  riorganizzazione,  ebbe 
a riconoscere  che  il  Successore  del  Principe  degli  Apostoli,  il  Capo 
supremo  della  cattolica  Fede,  il  visibile  Vicario  di  lui  che  rigenerò 
l’universo,  o da  solo  o coll’aiuto  dei  Concilii  e con  quella  for- 
tezza che  nelle  contraddizioni  viene  sempre  da  Dio;  diede  nuovo 
impulso  al  mondo  che  pareva  arrestarsi,  e raccolse  in  nuovi  ordini 
e federazioni  le  umane  società  che  parcano  disciogliersi  1 E anche 
oggi,  in  onta  allo  stato  d’incertezza  e di  trepidazione,  fermamente 
confidiamo  nel  benefico  sacerdozio  di  libera  carità , di  onesta  con- 
servazione e di  universale  salvezza  che  da  Dio  è affidato  alla  Chiesa. 

« Che  Iddio  Signore  vi  conceda,  o Padre  Santo  i,  di  vedere 
la  concordia  e la  pace  stendere  i loro  rami  civilizzatori  sul  mondo 
affaticato  e commosso,  di  vedere  le  franche  disillusioni  degli  uni, 
la  mite  carila  degli  altri,  la  ragione  di  tulli  intesa  a rassodare 
quell’accordo  fraterno  di  cattolicità  che  l’eresia,  la  riforma,  lo  spi- 
rilo d’irritazione  e di  odio  hanno  spezzato. 

« Il  solo  cattolicismo  può  dar  vita  c fecondità  perenne  ai  ten- 
tativi umani,  e .se  il  mondo  gli  deve  la  civilizzazione  della  barba- 
rie, la  conservazione  della  scienza  e la  formazione  della  famiglia 
d’Europa,  di  cui  per  molti  secoli  furono  i Pontefici  infaticabili  e 
magnanimi  Protettori  c Padri:  del  pari  in  questi  e nei  tempi  av- 
venire sì  spandano  sopra  la  terra  i conforti  ed  i lumi  di  questo  mc- 


* J.  Cénac-Moncaut.  L' Égìise  Romaine  et  la  Liberté.  1818,  Paris  etLion. 
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(lesimo  lesorov  che  fc  la  Chiesa  di  Gesù  Crislo,  da  Voi,  su^ireittio' 
•Pastoie,  principalmente  rapprescnlatal  » 

■iPer.  questo  gran  line  invilo  i Fedeli  della  mia  Diocesi  ad  unirsi 
nelle  preghiere  a tulli  i Fedeli  del  eatlolieo  mondo,*  aflìnehè  al  cuore 
del  PonlcacCi  alla  gloria  della  Chiesa,'  al  bene ‘della  patria  nostra 
e di  lidia  rumaua  secielìi  giungano  le  desiderale  consolazioni.  ‘ 

E perchè  uniformi  siano  le  preghiere  da  farsi  pnbhlicamente 
nella  Diocesi,  prescrisiamo  che  dal  giorno  in  cui  sarh'< ricevuta  ' 
questa  lollcra,  sino  a nuovo  ordine,  sempre  che  il- rito  lo  permet- 
ta, si  aggiungano  Ic'  Cullelle:  Ih  Beata  Maria  Virgiae  e pro'Pajta’- 
nella  celebraziono  della  .santa  Messa  c nella  Benedizione'  del  san-' 
lissirao  Saeramenlo^  omellendo  quelle  lìnora  prescritte. 

Concediamo  poi  quaranta  giorni  d’indulgenza  a tutti  i Fedeli;  ‘ 
che  nella  visita  al  santissimo  Sacramento  iiregheranno  per  la  |»aco 
del  mondo, .pel  bene  della  cattolica  Chiesa  e del  suo  visibile  C.àpO‘. 

Contiuuale,  o mici  cari,  ad  implorare  le  benedizioni  divine ^ 
suU’auguslo  Vittorio  Emmanuele  Ite ;nostro  amatissimo,  .sulla* reale  ’ 
Famiglia,  sui  Poteri  dello  Stato;  c pregale  anche  pel  vostro  Ve- 
.scovo,  che  ve  nc  ricambia  con  alTetlo  c di  tutto  cuore  vi  bencdicC'. 

Pinerolo,  1 Novembre  1859. 


)$(  Lorenzo  Vescovo^ 
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IL  VESCOVO  DI’  SALU2ZO 

•li’  • ; -i  '• 

• " ' AL  SOVRANO  PONTEFICE 

• »•«  *.  ) • . ’i  • i,.  I- 

V-.  :!•!  ■ . . ■ 


Beatissiuo  Padre,  . ■ i 

Memore  mai  sompre  della  benigna  e,  sopra  ogni  modo,  amore- 
Aole  accoglioaza  fallami  i da  Vu.slra  Sanlilà,  allora(|uando  sul  finire 
del  Giugno  1837  ebbi  in  Bologna  l’ainbito  onore  di  umiliarle  i sensi 
della  profonda  mia  venerazione,  e di  allestarle  rinviolabile «atlac- 
camenlo  a eolesla  aposlolica  Sede  ed  alla  sacra  persona  di  lei,  diii 
me  ultimo  fra  i Vescovi  ei  de’mioi  vonorabili  Colleghi  idei  Regno 
subalpino,  avendo  ilultora  soll’oeoliio  un -^prezioso.  luonumoiUo  deb- 
rincomparabilo  boulà  di  lei  a mio  riguardo  nella  magnifica  aurea! 
medaglia,  di  cui  volle  in  quell’oecasione  regalarmi;  s’immagini  con' 
quale  vivissimo  dolore,  a preferenza  di  chiunque  altro,  ioseulii  chei 
alcuni  frali  figli  dijei  e sudditi  ingrati  ai  benefizi,  dienl.ln  ogni 
tempo  li  ha  ricolmati,  si  orano  ribollali  al. i paterno  soavissimo  reg-i 
gimento  di  Vostrai  Santi  là. 

Ritardai  ale«n  tempo,  attose  le  tnistissime  eircostanEe,  ,ib  icui 
IrovajH» li I Vescovi  in  Piemonte,  ad  .esternare  pubblicamimlo  qme^i 
mio  dolore  e cluamare  a meco  parteciparne  i miei  Uocesaai  . ed' 
esortarli  ad  unire  le.  loro 'preghiere  alle  mie  in  favore  deUa  CbiesBii 
e del  suo  Capo  visiAilei^  colla  spenaneaicha  quei  ribelli  figHuoK  ipech*- 
liti  ritornassero  ben  tosto  tra  le  braccia  del  suo  Padre  e.'SOvraiuhiv 
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Vedendo  però  che,  sordi  ai  paterni  invili  di  lei,  continuavano  con 
la  ribellione  ad  amareggiarne  il  cuore,  non  ho  mancato  d’alzare 
anch’io  la  mia  voce,  indirizzando  ai  miei  Diocesani  una  lettera  pa- 
storale (di  cui  le  umilio  una  copia),  in  cui,  deplorali  i sacrileghi 
loro  attentati,  gl’ invitai  a prender  parlo  alle  afflizioni  della  San- 
tità Vostra,  e,  prescrivendo  analoghe  preghiere,  gli  eccitai  a ri- 
correre al  Signore  affinchè  si  degnasse  di  venire  in  soccorso  alla 
sua  Sposa  c consolasse  il  supremo  Pastore  e Padre  della  cattolica 
famiglia.  Qiicsl’allo  bastò  certamente  come  pubblica  professione  dei 
miei  senliiuenti  conformi  a quelli  manifestali  da  Vostra  Santità  e 
da  lutto  il  cattolico  Episcopato;  ma  non  basta  al  bisogno,  che  prova 
il  mio  cuore  di  darle  con  quest’umile  foglio  un  nuovo  attestato  della 
parlo  vivissima,  che  io  prendo  alle  nuove  amarezze,  che  straziano 
il  cuore  di  lei  alla  vista  del  diabolico  furore,  con  cui  non  si  cessa 
di  perseguitare  la  Chiesa  tentando  ogni  arte  per  ispogliarla  de’ sa- 
cri suoi  diritti,  ed  annientarla,  .se  possibil  fosse,  nell’augusta  per- 
sona del  suo  Capo. 

Vorrei  pure,  Beatissimo  Padre,  a prezzo  di  quanto  posso  avere 
di  più  caro  e della  mia  vita  islessa,  asciugare  le  lagrime  di  que- 
sta buona  31adrc,  o ridonare  la  calma  e la  gioia  all'animo  addolo- 
ralo di  Vostra  Santità.  Verrà  quel  giorno,  in  cui  trionferà  la  Chiesa 
de’ suoi  nemici,  e la  Cattedra  di  Pietro  risplcuderà  più  gloriosa  ad 
illuminare  la  terra  involta  fra  le  tenebro  dell’errore  e del  vizio;  e 
questo  giorno  io  lo  spero  vicino. 

> Ma  intanto  non  cesserò  di  pregare  c di  far  pregare  il  Signore, 
affinchè  calmi  esso  al  più  presto  la  tremenda  tempesta,  o se  può 
esserle  di  qualche  conforto  il  sapere  che  questo  mio  Clero  e que- 
sti miei  Fedeli,  malgrado  l’empietà  delle  dottrine,  che  una  stampa 
infernale  spande  nelle  sventurate  nostre  contrade,  sono  inviolabil- 
mente attaccati  alla  cattolica  Fede  ed  a colesta  apostolica  Sede,  io 
mi  compiaccio  di  poterne  assicurare  la  Santità  Vostra;  anzi  di  sog- 
giungerle che  crebbe  e nell’uno  e negli  altri  il  fervore  del  loro 
zelo  e della  loro  Fede. 
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Degnisi,  Padre  Santo,  di  accordare  e me,  ai  mio  Clero  ed  ai 
mio  gregge  Taposlolica  sua  Benedizione,  e di  permettermi  che  le 
baci  in  ispirilo  i sacri  piedi,  che  evangelizzano  la  paco  ed  ogni 
bene,  e che  mi  protesti  colla  più  profonda  venerazione, 


Di  Vostra  Santità, 
Saluzzo,  li  12  Febbraio  1860. 


Divolissimo,  umiiissimo,  obbedieutis^iino  Figlio  e Servo 
© Giovanni  Arcivescovo  Vescovo  di  Sabuzo 
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IL  VESCOVO  DI  SV LEZZO 

AL  CLERO  E AI  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 


r.lOVAAM  A.XTOMO  GIANOTTI 

PKR  LA  (illAZn  DI  Ilio  K IlO.I.A  SLNTA  SF.IIF.  APOSTOLICA  ARCIVESCOA’O 
TESCOTO  HI  FAI.UZZO, 

Al  venerabile  Clero  e dilettissimo  Popolo  della  Città  e Diocesi, 
Salute  e fìenedizione  net  Si/jnorc. 


Fin  dal  primo  inomcnlo,  venerabili  Fralelli  c Figli  dilellissimi, 
in  cui  abbiamo  ricevuta  l’Allocuzione  pronunziala  dal  sommo  Pon- 
tefice Pio  IX  dinanzi  al  venerando  consesso  dei  Cardinali  di  sali- 
la romana  Chiesa  il  giorno  2G  scorso  Scllembrc,  avevamo  conce- 
pito il  pensiero  d’ invitarvi  a prender  parte  alle  pene,  da  cui  h 
laceralo  il  palerno  suo  cuore  alla  vista  dei  mali  acerbissimi,  da 
cui  è afililta  la  cattolica  Ucligione,  e degli  inauditi  insulti,  oltraggi 
e strazi  d’ogni  maniera,  con  cui  impudenleiuente  si  disonora  l’a- 
postolica Sede,  e in  essa  F augusto  Capo  della  Chiesa. 

Fin  d’allora  era  nostra  intenzione  di  tutti  eccitarvi  a pregare 
il  divino  Pastore  delle  anime  perchè  si  degnasse  di  consolare  l’af- 
flitta sua  sposa,  c far  discendere  dall’alto  dei  Cieli  sopra  il  deso- 
lalo Pontefice  sommo  i sovraumani  suoi  conforti,  c rivestirlo  viep- 
più di  quello  spirilo  di  fortezza , di  sapienza  e di  rassegnazione, 
di  cui  abbisogna  nelle  dolorose  circostanze,  in  cui  si  trova. 
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I Ma, ritardato  aiibiamo  fìuoi;a  aicon^piore  questo, sacro  dovere, 
•, e,  soddisfare  al  .bisogno,  che  ,se!|tiva  il  nostro. «urne, di  dare  que- 
.sfaipubblica  lestiniuiiianza  deil’.inviuUbile  luostro  attaccamento  alla 
•.Scjde  di  Pietro,  e del 'figliale  nostro  rispetto  airiimuorlalei  Ponte- 
I lìce , |t)je,, l’onora  collo  più  soavi  c sublimi  virtù,  sulla  speranza, 
che  quegli  fra  i suoi  figliuoli,.!  quali  ribellatisi  al  (mite  suo  go- 
,Vcruo  nc  avovano  disprozzati  ,g)i  invili,  rientrali  in  sò  stessi,  sa- 
, rebbero  ritornati  ben  presto  tra  lo  , braccia  idell’ amantissimo  loro 
.Sùvrapo  jC  .Padre.  i 

Deluse  vedendo  impertanlo  le  nostre  speranze,  ^ scossi  dalla 
voce  ,di  lutto  ormai  il  cattolico  Kpiscoiialo,  :cbc  .a  gara  protesta  di 
(Prender, parte  allo  svculuro  della  (ubiesa,  c specialmente  airalìli- 
,zioi)c  del  suo  Capo,  e tutti  eceijLa  ijpodeli  a pregare,  per  Puna  c 
,per|rallro,.|Siil  timore  che  il, nostro  ulteriore  .silenzio  po.ssa  c.ssero 
occ^ione.di  scandalo  ai  deboli,,  anclic  noi  a|zianio  la  voee,  o protc- 
, ^limito, di  ippr,lccipfUC|Coi  uo.slriìVcncraudi  colleghi,  i generosi.sen- 
che, pelle  attuali  circpslanzo  pide^rono  in, faccia  .agli  ami- 
ai  peinivi  ,del)a  Religione,  della  Chiesa.,  .del .Papa;  «l.avoi 
|•ivo)geMdoci,  pigli  .dilellissim.i,  tfia  perche  si, traila  d’pua,  delle  ca- 
gioni precipuo  deiraillizione  del  Saulo  Pmlrp,  • sia  porebò  trqppo  ci 
iSla.ja  puprp  Cclerua  vostra  .salale,  la  ,voslra  temivoralc  felicità  e 
quella  dello  voslfc  .fainiglie,  vi  scongiuriamo, a riguardare  con  or- 
jor.e,,  p ,lener,  lungi  da  voi  dalle  voslrc  case  ;quci  lauti  Uber- 
,c.o.li  ,0  /egli, libertini,  che  fatalincnlc , inondano  , le  «ost,rp  contrade, 
,e  le  disonorano  djnaiui, a qualunque  persona  onorala;;  .(libercoli, 
,c  .foglf,  vbc  pffeudono  il  buon  cpsluipe,  si|faiino  bcITe.  di  quanto 
;ha  di  sacrpsa^ito  c di  augn.slo  la,saiilis.sima  nosira  licligimie , e 
jCppropo  colla  caluuuia  d'infamia  il  Clero,  ,i  Vescovi,  c la  stessa 
, venerabile  .persona  di;!  Vicario  di,fjesù,Crislp.  „ , 

puqrdqlQ.vi,^;vi*Jp;tung|,amo>,  d;d  dprc  . ascolto  a, cerio  doUrùie 
che  poi!  e^scono  sojlanlo.  da  bocche  empie  ed  Incrednle,  ima  talora 
anche  pur  troppo  da  lingue  di  persone,  che  si  vantano  di  essere 
calloliclie,  ma  faltoliche  a modo  loro;  doUrino  sov vcrlilrid  d’ogni 
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tegittinio  potere  ; dottrine,  con  cui  si  tenta  di  ginstifìcare  il  dise- 
gno dei  nemici  delia  Chiesa,  di  spogliarla  d’ogni  suo  avere,  e di 
privare  della  temporale  Sovranità  il  Pontefice  sommo,  e togliergli 
in  tal  modo  quella  indipendenza  e quella  libera  azione  cotanto 
necessaria,  e diremo  indispensabile,  all'esercizio  deU’apostolico  suo 
ministero  in  tutto  l’orbe  cattolico. 

Vorrebbesi  da  costoro  separare  il  Pontefice  dal  Sovrano:  ve- 
nerare, ossia  fingere  di  venerare  quello,  c balzare  questo  dal  tro- 
no il  più  augusto,  il  più  antico,  il  più  legittimo,  il  più  benefico, 
che  siavi  nel  mondo. 

Senza  dubbio  la  potenza  temporale  del  romano  Pontefice  non  è 
di  divina  istituzione,  e noi  non  ne  vogliamo  fare  un  domma  di  fede, 
benché  sia  definito  dalla  Chiesa  contro  Giovanni  Wicleifo,  e Giovanni 
Hus,  che  essa  può  possedere  e beni  e diritti  ; ed  è chiaro,  che  se 
questa  potenza  non  fosse  una  disposizione  speciale  della  divina 
Provvidenza  a favore  della  sua  Religione,  il  trono  del  Re  Pontefice 
non  avrebbe  dopo  dieci  e più  secoli  resistito  all’urto  di  tanti  suoi 
nemici,  che  tentarono  ogni  mezzo  per  farlo  crollare  ; e la  Chiesa 
stessa,  qualora  la  Sovranità  del  Papa  fosse  contraria  al  Vangelo, 
infallibile  qual  è,  l’avrebbe  condannata  e distrutta. 

Certamente  la  Chiesa  per  tre  secoli  non  ebbe  altro  asilo  fuori 
degli  antri  e delle  catacombe,  ed  il  Papa  non  ebbe  altra  indipen- 
denza che  quella  del  martirio  ; ma  non  erano  già  Cattolici,  nè  fi- 
gliuoli della  Chiesa,  nè  pecorelle  fedeli  che  cosi  trattassero  la  loro 
Madre,  il  loro  Pastore  e il  loro  Padre  in  Gesù  Cristo  ; bensì  erano 
idolatri  e persecutori  feroci  del  nome  cristiano.  E vorrebbero  forse 
certuni,  che  pretendono  di  farla  da  politici,  certi  nostri  cristiani 
moderati,  cattolici  alla  loro  foggia,  cacciare  di  bel  nuovo  fra  quei 
muti  orrori,  o gettare  fra  selve  inospite  ed  in  tetro  caverne  i 
Papi,  i Vescovi,  i Sacerdoti,  i veri  seguaci  di  Cristo?  Che  tenero 
amor  di  figlio  verso  una  Madre , verso  un  Padre , è questo  mai  ? 

•\h  che  pur  troppo  gli  sforzi  di  coloro  che  vorrebbero  privo 
di  trono,  dipendente  perciò  e schiavo  il  Papa,  vanno  più  oltre 
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nelle  loro  mire,  e vorrebbero,  se  possibile  fosse,  fare  scomparire 
dalla  terra  il  Capo  supremo  della  Chiesa,  e come  non  hanno  ri- 
brezzo di  dirlo,  disfarsi  del  Papa.  L’orrenda  bestemmia  fu  putp- 
blicamenle  pronunziata,  e l’eco  di  essa  si  fece  sentire  in  tutte  le 
nostre  contrade,  e trasse  le  lacrime  dagli  occhi  dei  buoni  Cattolica 

Invano  però,  o Figli  dilettissimi;  poiché  sillaba  di  Dio  non  m 
cancella,  e sta  scritto  nel  santo  Vangelo  che  Gesù  Cristo  rivolto 
a Pietro  gli  disse:  « Tu  sei  Pietro  e sopra  questa  pietra  io  edi- 
ficherò la  mia  Chiesa,  e le  porte  dell’  inferno  non  prevarranno 
giammai  contro  di  lei  L » 

Diciotto  secoli  e più  comprovarono  la  verità  della  divina  pro- 
messa, ed  essa  sarà  confermata  da  tutti  i venturi  secoli  fino  alla 
loro  consummazione  ^ a scorno  dell'empio,  dell’  incredulo  e deV- 
r eretico. 

Parrà  forse  a taluno  di  voi.  Figli  dilettissimi,  troppo  ardente 
e fors’  anche  esagerato  questo  nostro  linguaggio  ; ma  perdonatelo 
ad  un  vecchio  vostro  Pastore  c Padre,  il  quale  teneramente  aman- 
dovi nelle  viscere  di  Gesù  Cristo,  vi  vorrebbe  tutti  salvi,  e trema 
alia  vista  di  tanti  pericoli,  in  cui  vi  trovale,  di  perder  la  Fedo  e 
con  essa  l’ innocenza,  la  virtù  e la  vita  eterna,  e non  può  senza 
fremere  di  santo  zelo  vedere  come  ogni  dì  per  mozzo  d'empi  pub- 
blici fogli,  come  abbiam  detto,  di  libercoli,  d’inverecondi  ed  ir- 
religiosi discorsi  viemaggiormcnie  cresce  e si  dilata  il  torrente 
del  vizio  e dell’errore. 

Cessale,  vi  ripetiamo,  di  leggere  quei  fogli  e quei  libri,  che 
vi  corrompono  la  mente  ed  il  cuore;  frenate  la  vostra  lingua,  e 
non  lasciate  giammai  trascorrere  a parole,  che  olTendano  l’onestà, 
e la  Religione  ; turate  le  orecchie  ai  discorsi,  che  lo  oltraggiano, 
e non  abbiale  onta  di  fuggire  la  conversazione  ed  il  colloquio  di 
coloro  che  v’  insultano  in  ciò , che  avete , o dovete  avere  di  più 

* Mntlh.  XVI,  19. 

2 Ib.  .XXVIlt,  20. 

P.  /.  65 
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caro  al  nioiulo.  Siale  fermi  nella  Fede  santissima  dei  vostri  patlri, 
nelle  dottrine,  che  fin  da  fanciulli  avete  appreso  dalle  labbra  delle 
vostre  madri,  e non  lasciatevi  « strascinare  » sul  sentiero  della 
perdizione  dall’  ingannevole  prestigio  « di  dottrine  nuove  e pcUe- 
grine  J ; u airezionalcvi  ognora  più  alla  vostra  Madre  la  Chiesa, 
la  c|ualc  vi  ha^midrili  col  latte  delle  celesti  sue  dottrine,  e dirige 
continuamente  i vostri  passi  incerti  nella  via  dell' eterna  salute: 
ascoltatela,  ubbiditela  questa  vostra  buona  Madre  , nò  permettete, 
che  essa  in  vostra  presenza  venga  calunniala,  oltraggiala,  vili- 
pesa. Siale  immobilmente  attaccati  alla  santa  Sedo,  al  sommo  Pon- 
tetìce,  centro  deU’unità  cattolica.  Pastore  universale  e Padre  spi- 
riluale  di  tulli  i veri  credenti.  Venerale  in  lui  il  Vicario  di  Gesù 
Cristo  medesimo;  e giacché  vi  sono  note  le  tribolazioni,  che  egli 
soffre  da  molli  fra  i suoi  medesimi  figli  ingrati  ai  suoi  benefi- 
zi , e come  geme  alla  vista  dei  mali  immensi , che  allliggoiio  la 
Chiesa;  voi  che  come  buoni  Cattolici  prendete  ai  suoi  dolori  tutta 
quella  parte,  che  prende  un  figlio  alle  svenlure  di  un  padre,  al- 
leviatene le  pene,  consolatelo  col  vostro  affetto,  e sopralutto  unite 
le  vostre  preghiere  a quelle  di  tante  anime  divote,  le  quali  appiè 
dei  sacri  altari  non  cessano  di  scongiurare  il  Signore,  alBnchè  co- 
mandi ai  venti,  che  minacciano  di  sommergere  nei  vorticosi  flutti 
del  mare  la  mistica  nave  di  Pietro , c faccia  sì  che  tosto  ritorni 
la  desiala  c^vlma 

Pregatelo  particolarmonle  per  rincomparalrilc  Pio  l.V,  affinchè 
nel  cuor  suo  milis.simo  al  dolore  che  lo  siringe  e lo  strazia,  suc- 
ceda la  gioia  che  lo  dilati  c lo  consoli. 

Ad  imitazione  di  lui  pregatelo,  affinchè  coll’ onnipotente  virtù 
della  sua  grazia  richiami  a migliori  consigli , c sui  sentieri  della 
ginsUzia,  della  Religione  c della  salute  gli  erranti;  fra  i quali  al- 
cuni miseramente  ingannali  non  sanno  quello  che  si  facciano  3. 

' Ad  llcl.r.  Xlil.  t». 

2 .Malth.  Vili,  26. 

^ Alloc.  26  Settembre. 
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Fioalmenle  pregale  per  ramalo  noslro  .Monarca,  affinchè  Iddio 
lo  illumini,  lo  dirigga  e lo  conservi  all’  affezione  dei  suddili  suoi  : 
nè  vi  dimenlicale  di  noi,  che  con  luffa  reffusione  di  cuore  vi  ac- 
cordiamo la  paslorale  noslra  Benedizione. 

Siccome  poi  le  pubbliche  preghiere  salgono  più  efficaci,  che 
non  le  privale,  al  Irono  della  divina  misericordia,  ordiniamo 
quanlo  segue; 

1.  Dal  giorno  della  ricevula  della  prcsenlc  lellcra  sino  a nuovo 
ordine , tanlo  nella  Messa  quanlo  in  occasione  della  Benedizione 
del  sanlissimo  Sacramenlo  si  aggiungerà,  permeltendolo  il  riio,  la 
collella  prò  Papa. 

ì.  In  della  occasione  della  Benedizione  del  sanlissimo  Sacra- 
menlo e immedialamente  prima  di  essa,  si  recileranno  dai  sacer-, 
doli  e dal  popolo  pei  bisogni  di  sanla  Chiesa  tre  Pater,  Ave  e Glo- 
ria, ed  una  Salve  Regina  in  onore  dei  sacri  Cuori  di  Gesù  e- 
di  Maria. 

Saluzzo,  li  6 Novembre  1859. 


^ Giovanni  Arcivescovo  Vescovo 


SaCi  G.  GARAiEtI  Segretart$ 


1 molto  reverendi  signori  Parrochi  leggeranno  e spiegheraaao  nel  dialetto 
volgare,  escluso  ogni  commento,  questa  nostra  lettera  ai  Fedeli  di  loro  Par- 
rocchia nella  Domenica  dopo  che  l'avranno  ricevuta;  la  lascieranno  per  qual- 
che tempo  appesa  in  sacristia,  e quindi  la  riporranno  nell’ archivio  par- 
toccbiale. 
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IL  VESCOVO  DI  SUSA 

Al  CURATI  DELLA  SUA  DIOCESI 


GIOVANNI  ANTONIO  ODONE 

PER  LA  GRAZIA  DI  DIO  F.  DELLA  SANTA  SEDE  APOSTOLICA  VESCOVO  DI  SUSA  , 

Salute  e Benedizione  nel  Signore. 


Molto  Reverentio  Signore, 


Io  mi  trovo  in  dovere  di  render  noto  a Vostra  Signoria  molto 
Reverenda,  che  il  Vicario  dell’ eterno  Ponletìce  Gesù  Cristo,  Papa 
Pio  IX,  deplorando  nella  sua  Allocuzione  del  26  passalo  Settembre 
il  rivolgimento  politico,  avvenuto  in  alcune  province  del  proprio 
temporale  Dominio,  e manifestando  le  gravi  afflizioni,  che  amareg- 
giano il  paterno  c tenero  cuore  di  lui,  brama  vivamente  che  i Fe- 
deli invochino  il  soccorso  onnipotente  deirAllissimo,  acciocché  siano 
rimosse  le  cause  ilelle  acerbe  sue  pene.  Noi,  che  per  principio  di 
Fede  veneriamo  nel  supremo  Gerarca  il  Padre  comune  de’ veri  cre- 


denti, potremo  forse  non  partecipare  al  profondo  dolore  di  lui  e 
non  assecondarne  i giusti  voti?  Ella  è cosa  certissima  che  il  Capo 
della  santa  Chiesa  abbisogna  della  libertà  ed  indipendenza  da  ogni 
i.’tro  potere  nell’esercizio  del  mandalo  sovraemincnte  conferitogli 
da!  lledenlore,  di  pascere  gli  agnelli  e le  pecore  del  mistico  gregge;. 
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nè  vi  ha  dubbio  che  (ale  libertà  ed  indipendenza  è la  guarentigia 
di  quella  dovuta  a duecento  milioni  e più  di  Cattolici  nelle  mate- 
rie appartenenti  alla  loro  Religione.  A questo  scopo  eccelso  ha  mi- 
ralo la  celeste  Provvidenza,  disponendo  già  da  tanti  secoli  che  la 
Sede  apostolica  possegga  anco  un  regno  civile,  cui  i Successori  di 
san  Pietro  sempre  hanno  difeso  con  animo  invitto  pel  bene  de’ Fe- 
deli, e conservalo  in  modo  così  mirabile  che  fa  d’uopo  confessare 
propriamente  essere  stato  visibile  il  braccio  del  Signore.  Che  se  è 
piaciuto  al  sapientissimo  Fondatore  e Capo  invisibile  della  Chiesa 
concedere  al  suo  Vicario  in  terra  un  Principato  temporale,  perchè 
abbia  con  esso  un  mezzo,  quanto  facile,  altrettanto  certo  per  la  li- 
bera azione  dell’ Apostolato  suo  universale,  e perchè  le  genti  non 
possano  dubitare  della  immunità  di  lui  da  ogni  influenza  estranea 
nella  sublimissima  sua  opera,  quale  sarà  (|uella  creatura  umana, 
che  ardirà  opporsi  a questa  ordinazione  di  Dio  e domandargli  : per- 
chè avete  voi  fatto  così  ? La  pratica  poi  della  speciale  e pubblica 
preghiera  nelle  grandi  necessità  della  Chiesa  era  in  vigore  lin  dai 
tempi  apostolici  ; dessa  fu  comandala  da  Gesù  Cristo  per  bocca  di 
san  Paolo  particolarmente;  dessa  è imposta  in  questa  circostanza 
dal  precetto  della  carità  figliale  verso  il  Padre  di  lutti  i Cristiani. 

(Segue  la  prescrizione  delle  preghiere.) 


Della  Signoria  vostra  mollo  reverenda. 
Susa,  4 Novembre  1859. 


* Affezionatissimo  come  Fratello 
* GiovANSt  Antonio  Vescovo  di  Susa 


1 ROVINCIA  ECCLES.  DI  VERCELU 


L’ARCIVESGOYO  DI  VERCELLI 

AL  CLERO  E Al  fEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 


.y.ESSA^DRO  DF;  MRCllESI  D'ANÉEiNNES 

PEB  LA  (iUAZlA  DI  1(10  E DELLA  SANTA  SEDE  AllCIVESCOVO  DI  VEBEELLI  E CONTE, 
CAVALIEBE  dell'ordine  SUPREMO  DELLA  SANTISSIMA  ANNUNZIATA 
£ DEL  SANTO  SEPOLCRO,  SENATORE  DEL  REGNO, 

A/  venerabile  Clero  ed  a Udii  i Fedeli  della  Ciltà  e Diocesi, 
Salute  e Benedizione. 


Ci  saremmo  conlcnlali  volenlieri  di  piangere  in  privato  sopra  le 
presenti  calamità  della  Chiesa,  e nel  silenzio  del  nostro  cuore  por- 
gere a Dio  Ottimo  Massimo  le  più  -ferventi  preghiere  per  la  tanto 
desiderata  concordia  di  tutti  i popoli,  che  è un  si  gran  bene  per 
tutti.  Ma  avendoci  il  regnante  sommo  Pontefice,  colla  sua  ultima 
Enciclica  del  26  dclFora  scorso  Settembre,  messo  a parte  dei  suoi 
dolori  0 fallo  iulendere  nel  tempo-  stesso  che  egli  mclteva  tutta  la 
sua  fiducia  in  Dio  per  ricoudiu-rc  gli  erranti  nel  senlicro  della  virtù 
0 della  giustizia,  sollecilandoci  inoltre  a voler  raccomandare  al  Si- 
gnore la  causa  della  salila  Sede  di  Pietro;  noi  perciò,  unendo  lo 
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nostre  preghiere  alle  sue,  e le  nostre  e le  vostre  a quelle  dell’  in- 
tiera Cristianilh,  non  facciamo  altro  che  adempierò  ad  un  sacralis- 
.simo  dovere,  da  cui  non  ci  iwssiamo  in  alcun  modo  dispensare. 

E veramente  se  si  considera  il  modo  tutto  affatto  provvidenziale; 
per  cui  la  santa  Sede  venne  in  possesso  della  temporale  sua  So<- 
vranità,  è difficile  ohe  si  trovi  un  Governo  più  antico  e più  legit- 
timo di  quello  della  Chiesa  non  solo  per  l’indipendenza  o per  la 
libertà  del  sommo  Pontefice  nel  reggimento  spirituale  di  essa  Chiesa, 
ma  ancora  pel  bene  temporale  dei  popoli  cristiani,  che  meglio  non 
lo  possono  rassoilare  che  in  quelle  divine  ed  immutabili  verità,  di 
cui  il  Vicario  di  Cristo  in  terra  è a lutti  i popoli  del  mondo  pro- 
mulgalore  e maestro  per  l’opera  incessante  dell’apostolico  ministero, 
che  si  unifica  in  lui  per  la  divina  autorità  del  suo  primato  e per 
la  suprema  potestà  delle  chiavi,  che  Cristo  gli  ha  dato. 

Ed  abbenchè  questo  sovrano  potere  apostolico  miri  precipua- 
mente alla  conscrvaziono  della  Fede,  all’ unità  della  Chiesa  od  al 
bene  spirituale  delle  anime;  liillavolta  per  disposizione  della  divina 
Provvidenza  ò più  volto  accaduto  che  in  tempi  disastrosissimi  non 
avessero  i popoli  dell’ Italia  altra  speranza  di  riordinarsi  a civil  reg- 
gimento, che  comméttersi  liberamente  in  potestà  dei  sommi  Ponte- 
fici, affinchò  no  assumessero  il  Governo,  riconoscendoli  come  loro 
legiltiini  Principi  non  tanto  nella  spiriluale,  quanto  ancora  nella  tem- 
porale loro  Sovranità. 

Sarebbe  troppo  lungo  discorso  il  lessero  la  sloria  di  questo  civil 
Principato  dei  Vescovi  di  Roma,  che  ascende  ai  tempi  più  remoti 
della  dissoluzione  dell’  Impero  romano,  dopo  che  le  orde  immense 
del  sellentrione  lo  misero  crudelmente  in  pezzi,  sostituendo  alla  san- 
tità delle  leggi  ed  ai  naturali  diritti  dei  popoli  il  poterò  della  spada 
e la  violenza  della  conquista.  Tutti  sanno  di  fallo  che  molto  prima 
che  Pipino  é Carlo  Magno  riconoscessero  solennemonlc  la  civile  So- 
vranità dei  sommi  Pontefici,  o,  come  altri  dicono,  li  mettessero  in 
possesso  del  Regno  temporale  della  Chiesa,  erano  già  alcuni  secoli 
che  Roma  non  era  imù  governata,  protetta,  ristorata  e nutrita  che 
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per  l'opera  dei  loro  supremi  Pastori,  che  ne  saUarono  la  iiulipen- 
4lcnza  e la  libertà.  Sono  di  fallo  i sommi  Pontefici,  che  la  difesero 
dai  furori  di  Attila,  che  le  furono  scudo  contro  la  ferocia  di  Ala- 
rico, e che  la  rialzarono  dalle  miserande  ruine,  in  cui  Telila  l'aveva 
Jasciata  quando  davala  al  ferro  ed  al  fuoco  dei  barbari  suoi  Goti. 
£ se  Roma  è al  dì  d'oggi  ancora,  sopra  tutte  le  città  del  mondo, 
la  madre  delle  arti  belle  e la  terra  classica  deH'arlislica  sapienza,  ‘ 
ne  va  debitrice  ai  sovrani  Gerarchi  del  mondo  cattolico,  che  con- 
servarono aU'ammirazionc  delle  genti  i monumenti  più  celebri  del 
romano  Impero,  e seppero  colla  grandezza  dei  concetti  e colla  ge- 
flerositi  della  mano  alimentare  si  bene  la  fiamma  del  genio,  che 
questo  non  trovò  luogo  più  acconcio  alle  sue  ispirazioni,  che  i musei 
del  Campidoglio  e la  beneficenza  del  Vaticano. 

Intanto  per  questa  sapienza  di  governo,  che  in  tempi  miserabi- 
lissimi salvò  dalle  ultime  calamità  i popoli  del  Lazio,  non  è mara- 
viglia che  questi  popoli  medesimi  si  siano  dati  essi  stessi  in  suddi- 
tanza ai  venerandi  Succes.sori  di  Pietro  per  essere  governali  anche 
temporalmente  con  quel  .senno  e quella  carità,  che  fece  salutare  i 
Gregorii  ed  i Leoni  coll' immortai  nome  di  Grandi.  Per  questo  modo 
dandosi  liberamente  i popoli  iu  governo  della  santa  Sede,  gl’ Im- 
peratori dì  Bisanzio  dovettero  abbandonare  a poco  a poco  i loro 
possedimenti  d’Italia,  che  passarono  in  più  care  mani  che  non  erano 
negli  ultimi  tempi  un  Leone  Isaurico,  un  Copronimo,  un  Flavio  Co- 
slaulino  con  tutta  la  prepotenza  dei  loro  Esarchi.  Egli  è in  questo 
senso  che  andò  formandosi  il  Regno  temporale  dei  Papi,  il  quale 
non  ebbe  altro  principio  che  la  libera  dedizione  dei  popoli,  e non 
altra  conquista  che  quella  della  divozione  c dell’amore,  che  è la 
più  giusta  c la  più  santa  delle  conquiste,  consecrata  dal  possesso 
di  mille  e più  anni  in  una  dinastia  di  Principi,  che  non  ha  altra 
famiglia  che  i suoi  popoli,  ed  altri  sudditi  che  ì suoi  figliuoli. 

Noi  facciamo  pertanto  opera  santa  e dovuta  al  Dio  delle  mise- 
ricordie, perché  si  degni  di  conservare  i suoi  Stali  alla  Chiesa, 
pregando,  come  insinua  il  Santo  Padre  colla  precitata  sua  Enciclica  : 
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vi  omnipolenti  sita  virtute  omnes  enanles,  quorum  forsilan  aliqui 
misere  decepti  nesriunl  quid  faciunl,  ad  meliora  consiìia  atque  ad 
iustiliae,  religionis  salulisque  semitas  reducal. 

. Troppo  è !’•  amore  che  nutriamo  por  un  sì  santo  Pontefice,  e 
troppo  è l’attaccamento,  che  ci  stringe  alla  suprema  Sede  aposto- 
lica, perchè  queste  parole  non  restino  profondamente  scolpile  nel- 
l’animo nostro,  il  quale  nelle  più  grandi  afllizioni  della  vita  non 
può  trovare  miglior  sollievo  che  versarsi  a piè  della  Croce  colla 
onnipotente  virtù  della  preghiera. 

A tal  fine  ordiniamo  che,  semprcchè  lo  comporli  il  rito  e fino 
alla  ventura  festa  della  Purificazione  di  Maria  santissima  inclusiva- 
mente,  si  aggiunga  nella  santa  Messa  la  colletta  prò  Papa,  la  quale 
dovrà  pure  aver  luogo  alle  Benedizioni  col  Venerabile , ’ previa  la 
recitazione  di  tre  Pater,  Ave,  Gloria  c Salve  Regina,  secondo  la 
intenzione  dello  stesso  sommo  Pontefice.  Esortiamo  poi  anche  tutte 
le  persone,  che  vivono  in  comunità,  a fare  a tal  fine  una  Comu- 
nione per  settimana,  accordando  loro  in  ciascuna  volta  l’Indulgenza 
di  80  giorni. 

Esaudisca  il  Signore  i nostri  ed  i vostri  voti,  e li  coroni  colla 
grazia  delle  sue  più  dolci  consolazioni,  che  umilmente  imploriamo 
e sopra  .lo  stesso  augustissimo  sommo  Pontefice  Pio  IX,  e sopra 
ramatissimo  nostro  Re  Vittorio  Emmanucle  con  tutta  la  reai  famiglia. 

Dato  in  Vercelli,  dal  pàlazzo  arcivescovile,  li  9 Novembre  1859. 


^ Alessandbo  Arcivescovo 
D.  CvRLO  Necii  Segretario 


I mollo  reverendi  signori  Parrochi  .saranno  compiacenti  di  leggere  ai  Fe- 
deli questa  lettera  nella  prima  Domenica,  dacché  Tavranuo  ricevuta,  astenen- 
dosi dal  farvi  alcun  commento. 
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IL  VICARIO  CAPITOLARE  DI  ALES^ÀANDRJA 

Al.  CI.ERO  E AI  FEDELI  DELLA  DIOCEfil 


FILIPPO  .\N  SALDI 

CANOMOO-TEOLOliO  PBEAOSTO  DELLA  CATTEDBAU:  DI  ALESSA.NDBIA , 
CAVALIEBE  de’  ss.  MAURIZIO  E LAZZARO,  PROVVEDITORE  ONORARIO  ACLI  STCDII  , 
E VACANDO  LA  SEDE  VESCOVILE  VICARIO  GENERALE  C.APITOLARE , 

Al  venerabile  Clero  ed  a tulli  i Fedeli  della  . CUth  e Diocesi, 
spirito  di  pietà  e di  preghiera. 


Una  voce  doleule  usci  dal  Valicauo  ' : udilla  tulio  l' Episcopato 
cattolico,  e prorondamenle  commosso  annunziò  ai  popoli  le  gravissà- 
me  amarezze,  da  cui  ò straziato  il  cuore  del  supremo  Pastore  Pio  IX , 
per  gli  attentali  commessi  cunlit)  il  suo  temporale  Dominio.  Nè  di 
ciò  pago  l’Episcopato,  con  solenni  ragionamenti  sorse  a dimostrare 
che  questo  civile  Dominio  ha  il  possesso  di  molli  secoli,  che  fu 
riconosciuto  c difeso  sempre  non  solo  dai  Principi  cattolici,  ma 
eziandio  acattolici,  e che  in  oggi  è talmente  indispensabile  all’ in- 
dipendenza pontificale,  che  di  questo  spogliata,  reggere  più  non 
potrebbesi  convenevolmente  la  Chiesa  diffusa  per  lulla  l’universo. 
Guai  infatti  alla  Religione,  se  il  suo  supremo  reggitore  dipendere 
dovesse,  come  suddito,  da  un  monarca  qualunque!  Guai,  se  i Fe- 
deli sospettar  potessero,  che  le  provvidenze  pontificie  relative  alla 
Fede,  ai  costumi,  alla  disciplina,  dettale  fossero  sotto  l’influenza  di 
un  altro  Principe  ! Guai  ai  Cattolici  se  per  appressarsi  al  loro  Padre 
spirituale,  calcar  dovessero  una  terra  a lui  straniera! 

' Allocuzione  del  sommo  Ponleficc  Pio  I.\  nel  Concistoro  del  26  Seti.  p.  p. 
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Ben  conobbero  gli  anlicbi  e moderni  nemici  della  Religione,  che 
se  riuscir  potessero  a crollare  il  civile  Dominio  della  santa  Sede, 
loro  assai  facile  sarebbe  il  muovere  asprissima  guerra  all’odialo  Cat- 
ioJicismo,  a far  ritornare  i tempi  delle  persecuzioni  e dei  martini  di 
Fedeli , di  Prelati , di  Papi , di  chiudere  lo  chiese  ed  a profani  usi 
riduide,  cessai'  facendo  ogni  esercizio  di  Religione.  Che  tali  sieno 
le  folli  intenzioni  dei  moderni  increduli,  chiaro  ricavasi  dai  fogli 
e libercoli , in  cui  è assalita  con  mille  sofismi  l’ iudipeudeiiza  della 
Chiesa,  ed  apertamente  oppugnasi  la  Religione,  dileggiansi  i mini- 
stri di  lei , ed  avveutansi  ingiurie  contro  lo  stesso  sommo  Pontefice. 

Ma  non  si  tema.  Veggasi  il  sorprendente  spettacolo,  che  og- 
gidì ci  presentano  tutti  i Vescovi  col  loro  Clero  e Fedeli  pro- 
strali dinanzi  gli  altari,  e supplicanti  il  Dio  della  misericordia  ad 
allontanare  la  procella,  che  il  Pastore  minaccia  e la  greggia, 
li’ orazione  comune  salirà  al  trono  delle  consolazioni , e sarà  esau- 
dita. Erode  vuole  la  morte  di  san  Pietro,  ma  la  Chiesa  senza  in- 
terruzione prega,  e san  Pietro  mirabilmente  va  salvo.  Pericolano  in 
mare  i discepoli  cd  alzano  lo  loro  supplichevoli  inani  al  Maesii'O, 
ed  i procellosi  venti  s’acchetano  o calmansi  le  onde.  Altre  volte 
nei  tempi  passati  e moderni,  la  Chiesa  pregò,  e quante  mirabili 
cose  si  viddero  a bene  della  Chiosa  e del  supremo  suo  Pastore? 
L’orazione  è Tarnia  terribile,  con  cui  santa  Chiesa  combattè  sempre, 
i suoi  nomici,  e ne  riportò  sempre  i più  segnalali  trionfi. 

Uniamoci  pertanto  ai  nostri  Fratelli,  che,  sparsi  per  l’orbe  cat- 
tolico, pregano  per  l’assoluta  indipendenza  del  sommo  Pontefice  e 
della  Chiesa.  E qui  mi  si  permetta  l’esclamare:  0 AIes.sandria , 
tu  nascesti  forte  c robusta  sotto  refiicace  influenza  d’un  Papa 
Alessandro  ITI , tu  il  nome  ne  porli  glorioso , i tuoi  annali  ram- 
mentano il  coslanlo  tuo  ossequio,  la  tua  ubbidienza,  il  tuo  ri- 
spetto, il  tuo  amore  verso  la  santa  Sede;  deh,  niuno  siavi  in  te 
dagli  avi  degenere , ma  lutti , sì , tulli  la  dolente  voce  ascoltino  del- 
raflliltissimo  nostro  supremo  Pastore  Pio  l.X.  Chi  ricusar  potrà  una 
prece  per  un  afllilto  Padre  che  ce  la  chiedo?  Deh,  appressiamoci 
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al  Irono  delle  grazie , e con  viva  fìducia  il  Signore,  supplichiamo 
ad  alleviare  le  pene  del  supremo  nostro  Pastore,  a consolarlo 
nelle  sue  angustio,  a confortarlo  nei  duri  frangenti  in  cui  trovasi, 
ed  a tutelarne  i diritti , che  quelli  pure  sono  della  Chiesa  pei  ben 
essere  di  tutta  la  cattolica  Religione. 

« Nè  desistiamo,  ci  dice  lo  sle.sso  Pontefice,  con  assidue  e 
« ferventi  preci , d’ umilmente  e caldamente  supplicare  il  Signore 
« ricco  in  misericordia,  alTiuchè  coironniposscnte  sua  grazia,  tulli 
« gli  erranti , ili  cui  alcuni  forse  miseramente  illusi , non  sanno 
« ciò  che  facciansi , tutti  gli  erranti  riduca  a migliori  consigli , 
n e sulla  strada  ritornare  li  faccia  della  giustizia,  della  Religione 
« c deH’eteriia  salute.  » 

Degnisi  l’ onnipossente  nostro  Dio  d'esaudire  i nostri  voli  e 
coronarli  delle  più  dolci  consolazioni , che  umilmente  imploriamo 
e sull’ augusti.s.si Ilio  Pio  IX,  e siili’ amatissimo  nostro  Re  Vittorio 
Emmanucle,  e su  tutta  la  sua  rcgal  Famiglia. 

Per  tanti  nohilissimi  fini  ordiniamo  le  seguenti  pubbliche  pre- 
ghiere, omesse  le  già  ordinate  prò  Pare. 

1. ”  Nella  santa  Messa,  ove  il  rito  non  osti,  si  dirà  la  collctta 
prò  Papa,  come  anche  nelle  Reiicdizioni  col  Venerabile,  aggiun- 
tevi in  queste  le  colletto  prò  Eccle.m  e prò  fìeijc. 

2. *  Prima  della  benedizione  col  Venerabile,  si  reciteranno  Ire 
Pater  ed  Are  colla  Salve  Regina:  ciò  tutto  sino  a nuovo  ordine. 

Ale.ssandria,  21  Novembre  1839. 

C.  Pr.  Ansaldi  licarib  Oen.  Capilo!. 

Sac.  Sali  Cario  Segretario 

I signori  Parrochi  leggeranno,  senza  commenti,  la  presente  netta  prima  Do- 
menica dopo  che  l'avranno  ricevuta.  Proliltiamo  della  circoslanza  per  accordare 
con  autorità  pontifìcia  ai  signori  Parrochi  e vice  Parroclii  per  fanno  1860  la 
(acollà  di  dare  ai  moribondi  la  Benedizione  Papale’,  osservatone  il  prescritto  rito. 
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IL  VESCOVO  DI  CASALE 

AL  CLERO  E Al  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 


LUIGI  N.AZARI  DI  CALABIANA 

PER  LA  GRAZIA  DI  DIO  E DELLA  S.  SEDE  APOSTOLICA  VESCOVO  DI  CASALE  E CONTE , 
COMMENDATORE  DELL* ORDINE  DEI  SS.  MAURIZIO  E LAZZARO, 
LIMOSINIERE  DI  SIA  MAESTÀ,  SENATORE  DEL  REGNO, 

Al  venerabile  Clero  e dlletlissmo  Popolo  della  Città  e Diocesi, 
Salute  e Benedizione. 


Grandi  destini  si  stanno  maturando  nell' odierna  società.  Il 
mondo  lutto  pare  agitato  c commosso.  La  voce  del  sommo  Pon- 
tefice Pio  IX  giugne  a noi  addolorata.  Basta  leggere  TAIIocuzione 
pontificia  del  26  p.  p.  Settembre  per  conoscere  l’oggetto  di  cho 
si  tratta. 

Non  pare  vero,  o venerandi  Fratelli  o Figli  dilettissimi  in 
Gesù  Cristo,  che  si  voglia  disconoscere,  e se  fosse  possibile  di- 
struggere quel  Dominio'  temporale,  cho  dalla  divina  Provvidenza 
affidato  al  Papa  è il  più  legittimo,  il  piu  antico,  il  più  venerando 
di  quanti  esistano.  Vorremmo,  che  lutti  ricordassero  quanto  rispon- 
deva un  illustre  Prelato  ad  un  grande  Imperatore  cogli  stessi  pen- 
sieri del  dottLssimo  Bossuet,  la  cui  autorità  in  questa  materia  è di 
gran  peso.  « Dio  volle,  ei  diceva  che  la  Chiesa,  madre  comune 

• Rohiliaclicr,  Storia  t'cclesiastka,  anno  1808. 
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di  tutti  gli  uomini  c dei  regni  non  fosse  poscia  dipendente  da  alcun 
regno  nel  tcinporale,  e che  la  Sede,  ove  lutti  i Fedeli  dovevano 
conservare  l’unità  della  Fede,  fosse  messa  al  di  .sopra  delle  par- 
zialità, che  i diversi  interessi  e le  gelosie  di  Stato  potrebbero 
cagionare.  La  Chiesa  indipendente  nel  suo  Capo  da  tulle  le  Po- 
tenze temporali,  .si  vede  in  islalo  di  esercitare  pii'i  liberamente 
pel  bene  comune,  c sotto  la  protezione  dei  Re  cristiani,  questa 
potestà  celeste  di  governare  le  anime,  e tenendo  in  mano  la  bi- 
lancia in  bilico  tra  mezzo  a tanti  imperi  spesso  nemici , essa 
mantiene  F unità  in  Intto  il  corpo,  ora  con  inflessibili  decreti,  ed 
ora  con  savii  temperamenti.  » 

Noi  aggjugneremo , che  la  storia  del  Ponlificato  ha  giustificalo 
pienamente  questa  verità. 

Non  è dunque  senza  ragione,  che  all’alllizione  del  supremo 
Pastore  e Padre  debbano  partecipare  concordi  gli  altri  Pastori,  e 
con  essi  il  popolo  alle  loro  cure  affidalo.  Ma  siccome  a confortar 
l’animo  di  chi  geme,  nulla  più  giova  che  il  ricorso  a Dio,  il 
quale  è il  vero  consolatorc,  così  è nostro  dovere  invitare  la  pietà 
degli  amatissimi  Diocesani  a pubbliche  e private  preghiere  : che 
Iddio  esalti  la  cattolica  Chiesa,  no  consoli  l’augusto  o venerando 
Capo  col  circondarlo  dell’amore  di  tutti  i suoi  figli,  che  si  cessi 
d' insultare  alla  Religione  ed  al  Sacerdozio,  che  lutti  i popoli  della 
terra,  riuniti  nell’amore  di  Cc.sù  Cristo,  godano  pace  c quiete; 
ecco  i’oggello  dello  preghiere,  cui  noi  esortiamo.  Sieno  queste 
assidue  e fervorose  ; ma  innanzi  tutto  chi  prega  procuri  di  por- 
tare a Dio'  un  cuore  contrito  ed  umilialo.  Sciogliamo  r vincoli , 
che  alla  celpa  ci  legano,  plachiamo  la  divina  giustizia,  e poi  su|^ 
jdichiamo  il  nostro  buon  Dio,  come  tigli  che  riecorrono  al  lorO 
padre  amorevole. 

A tal  fine  prescriviamo,  clic  da  tutti  i Sacerdoti  nella  cele- 
braaioue  della  santa  Messa , sempre  che  il  rito  lo  comporti , si 
aggiunga  sino  a nuovo  avviso  la  colletta  prò  Papa,  la  quale  dovrà 
pure  sempre  premettersi  alla  Beuedizione  del  Venerabile. 
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Esortiamo  i signori  Parrochi  a continuare,  o la  recita  del  san- 
tissimo Rosario  o la  Benedizione  del  Venerabile  in  ogni  sabato 
dell’anno  col  canto  delle  litanie  laurctane.  Maria  Santissima  è 
madre  amorevolissima,  c ci  giova  sperare  che  da  noi  umilmente 
invocata  otterrà  da  Dio  le  benedizioni  sul  Pontefice  Pio  IX,  sul 
valoroso  nostro  Re  e sovra  i popoli  al  loro  governo  commessi. 

Casale,  il  14  Novembre  1859. 

^ Luigi  Vescovo  di  Casale 
Sneerti.  Giusippe  Bussi  Segretario 

1 niotlo  reverendi  signori  Parrochi  si  compiaceranno  di  leggere,  senza 
alcun  commento,  la  presente  nostra  lettera  al  popolo. 


Digilized  by  Google 


lOiO 


PARTE  PRIMA  - ITALIA,  STATI  SARDI. 


IL  VESCOVO  DI  NOVARA 

AL  CLERO  E Al  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 


GIACOMO  l'ILIPl'O  DE’  MARCHESI  GEMILE 

PER  LA  GRAZIA  DI  DIO  E DELLA  SAMA  SEDE  APOSTOLICA  VESCOVO  DI  NOVARA, 
PRELATO  DOMESTICO  DI  SIA  SANTITÀ,  ASSISTENTE  AL  SOGLIO  PONTIFICIO,  ELEMOSINIERE 
DI  SUA  MAESTÀ,  PRINCIPE  DI  SAN  GIULIO,  ORTA  E VESPOLATE  , CAVALIERE  G.  C. 
DECORATO  DEL  GRAN  CORDONE  De’  SS.  MAURIZIO  E LAZZARO, 

ÀI  venerabile  Clero  e dileltissimo  Popolo  della  Città  e Diocesi. 


Se  la  Provvidenza  divina,  scriveva  non  ha  guari  un  pio  c dolio 
autore  i , giudicò  di  stabilire  un  suo  Vicario  in  terra  nei  primi 
giorni  della  Chiesa,  e .se,  non  ostante  la  straordinaria  missione 
degli  Apostoli  e raulorilà  allora  ad  essi  concessa,  Gesù  Cristo 
diede  a san  Pietro  una  potestà  di  onoro  c giuri.sdizioue,  c fondò 
sopra  di  lui  ferma,  permanente,  invincibile  la  Chiesa;  quanto  più 
l’ordine  di  perpetuar  questo  Capo  supremo  doveva  appartenere  ai 
bisogni  dei  tempi  futuri , quando  insieme  cogli  Apostoli  doveva 
cessare  lo  speciale  loro  polerc,  cd  i Fedeli  avrebbero  avuto  me- 
stieri di  uno  da  consultare  nelle  loro  dubbiezze,  cd  a cui  ricor- 
rere siccome  a centro  che  rappresenta  Tunilà,  la  fermezza,  l’im- 
mutabilità della  Chiesa!  Questo  Capo  visibile,  voi  ben  Io  sapete, 

* Muzzaiclli,  Il  buon  tuo  della  logica. 
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Fratelli  carissimi,  nella  Chiesa  cattolica  è il  sommo  Pontefice,  è 
il  Vicario  di  Gesù  Cristo,  è il  Successore  legittimo  di  san  Pietro, 
che  siede  sul  trono  più  luminoso  del  mondo  : che  nel  suo  primato 
è il  Capo  e duce  supremo  di  lutti  i Fedeli,  ed  a cui  debbono  tutti 
docilmente  piegare  la  fronte  ; è quegli  dal  quale  chiunque  si  al- 
lontana, si  allontana  da  Dio;  che  chi  tocca,  tocca  Gesù  Cristo 
nella  pupilla,  direbbesi,  dei  suoi  occhi. 

Venerabiii  Fratelli  e Figli  carissimi,  in  mezzo  a tanto  perver- 
timento d’idee  e di  pensieri,  fra  i rivolgimenti  più  focosi  e con- 
tinui delle  passioni  dai  quali  son  tanti  e tanti  strascinati  miserar 
mente  a’  dì  nostri , e mentre  converrebbe  or  più  che  mai  attento 
fissare  lo  sguardo  alla  stella  polare  ijuanto  più  grave  ad  ogni  ora 
si  fa  il  pericolo  di  esser  tratti  in  errore,  ed  afferrare  co.sì  più 
slreltamenle  la  rocca  che  per  sè  non  paventa  l’ infuriare  della  pro- 
cella ; voi  sapete  che  cosa  si  dica  ai  nostri  giorni  contro  del  Papa 
e della  santa  Sede  dagli  empi  e dai  libertini , quali  e quante  ca- 
lunnie e bestemmie  si  scrivano  in  tanti  libri  e giornali,  che  sono, 
a dirla  con  frase  profetica,  la  vera  maledizione  che  piovve  sopra 
la  terra  l.  Ah!  che  forse  converrebbero  dunque  assai  bene  ai  tem- 
pi che  corrono  le  parole  spaventose  di  Osea:  « Non  è verità,  non 
è misericordia , non  è scienza  di  Dio  sulla  terra  ; la  bestemmia , 
la  menzogna,  l’omicidio,  il  furto,  l’adulterio  l’hanno  inondata, 
ed  il  sangue  incalza  il  sangue.  » Aon  est  enim  verìtas,  et  non  est 

misericordia,  et  non  est  scientia  Dei  in  terra et  sanguis  san- 

guinem  tetigit. 

L’odio  però  che  sempre  ebbero  gli  empi  e i libertini  contro 
Dio  e la  sua  Chiesa,  e che  .seppero  le  tante  volle  mascherare  di 
tale  0 tale  altro  pretesto,  e ricoprir  al  bisogno  d’ogni  forma  o 
mantello,  oggi  in  ispecialc  maniera  si  spiega  iicU’osteggiare  e com- 
battere il  Dominio  temporale  della  santa  Sede.  A ragione  essi  si 
, avveggono,  che  dove  giungessero  a levar  via  questo  potere,  che 

' Zacc.  V,  8. 
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•ormai  a loro  dìsiHjllo  conta  tanti  secoli  di  vita,  verrebbesi  ad  in- 
debolire di  assai,  almeno  nella  sua  azione,  la  Chiesa.  Sì,  dirò  qui 
colle  parole  di  un  ragguardevole  scrittore  dei  nostri  giorni,  incre- 
duli, protestanti,  gimisenisti , falsi  politici,  cattolici  tinti,' olcro- 
dossi  e ipocriti  d’ogui  bandiera,  tutti  con  incredibile  accordo  non 
finano  dal  maledire  il  Potere  temporale  del  Papa , c procacciarne 
per  forza  o per  sofismi  rannieiilamenlo 

Volesse  il  Cielo  perù  che,  anche  in  mezzo  a tanta  foga  c con- 
[ fusione  di  .scaldate  passioni,  si  desse  luogo  almeno  talvolta  alla 
ragiono,  per  meglio  osservare  le  cose  nel  vero  loro  punto  di  Aisla  ! 
11  Dominio  leniporale  del  Papa,  o tragga  la  sua  origine  dalle  ces- 
sioni o.s.sc(|uiosc,  che  alla  prima  Sode  del  Cristianesimo  fecero  pii 
c generosi  Sovrani , o abbia  avuto  principio  da  donazioni  devote 
di  conquistatori  polenti,  i quali  meglio  che  dal  valore  delle  armi, 
daU’aiuto  del  Cielo  riconobbero  i riportati  lorlrioiiQ,  o infine  dal 
libero  consenso  de’  popoli , che  in  gravi  o penose  ."trellezze  cer- 
carono un  jìresidio  nel  paterno  Principato  dei  romani  Pontefici  ; c 
certo,  0 Fialclli,  ù innegabile,  cheerhù  si  dica  da'  suoi  nemici, 
che  posa  su  ferme  c giustissime  basi , che  lia  fondainenti  sopra 
ogni  altro  equi  c legali  : ò certo  clic  la  Provvidenza  divina  a poco 
a poco  dis[)ose  in  modo  le  condizioni  sociali , che  questo  potere 
venne  a stabilirsi  nella  maniera  piti  giusta  e ragionevole,  e senza 
che  l’uomo  quasi  se  no  avvcde.ssc,  Poma  sacerdotale  divenne  si- 
gnora Icgillima  dei  presenti  suoi  Stali,  li  vero  che  questa  Sovra- 
nità temporale  fondala  nel  decorso  dei  tempi  è dislinla  dal  Papato 
che  ò d’ islilurione  divina;  ma  chi  non  sa  essere  il  Papa  slabililo 
nel  Cristianesimo  non  solamente  per  benetlirc  e pregare,  ma  anche 
per  esercitare  rullìzio  di  pascere,  di  reggere  e goveinare  la  Chiesa 
universale?  In  lui,  dice  l’autore  or  ora  citato,  dee  assommarsi  ed 
ai  cogliersi  la  spllociludine  di  tulle  le  Chiese  ; da  lui  conte  da  su- 
premo Jlaoslro  ed  ordinatore  del  Crislianesinio  dee  partire  la  luce, 

* Ciciltà  Cutlolka.  ■ . ' 
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che  rischiara  le  menti  alla  credenza  dei  domini,  « l’azione  che 
muove  elficacemcnle  le  volontà  alla  pratica  della  leggo  evange- 
lica. Or  ciò  esige  che  il  Pontelìcc  sìa  indipendente  dai  poteri 
della  terra  e si  tolga  cosi  perfino  il  dubbio,  che  esso  soggiaccia 
all’altrui  pressione.  Egli  è destinato  a parlare  dall’alto  della  sua 
Sede  a liilti  iiidislinlamontc  i Fedeli,  c colla  sua  responsabilità  a 
dirigere,  a temperare  e a governare  gli  agenti  inferiori.  Egli  dee 
esorlarc,  riprendere,  confortare  al  bene  i suoi  figli  ; la  sua  voce 
■è  così  forte  e polente,  che  si  fa  .sentire  anche  alle  coscienze;  ma 
se  egli  non  fosse  libero  affatto  nel  suo  movimento,  potrebbe  ve- 
dersi se  non  isforzato  a parlare,  almeno  costretto  a tacere,  aimcn 
la  sua  voce  potrebbe  venir  soffocata  ed  impedita  dal  risuonar  pub- 
blicamente. « Fra  i motivi , co.si  dal  sublime  suo  esiglio  scriveva 
Pio  IX,  che  ci  hanno  delcrniinalo  alla  separazione,  quello  la  cui 
importanza  è maggiore,  si  ò d’avere  la  piena  libertà  sull’esercizio 
del  potere  .supremo  della  santa  Sede;  esercizio,  che  li  mondo  cat- 
tolico potrebbe  supporre  a buon  diritto  nelle  circostanze  attuali 
non  essere  più  libero  tra  le  nostre  mani.  » 

Questo  potere,  vedete,  di  cui  è investilo  il  sommo  Pontefice, 
ò conveniente , anzi  fc  inalienabile  c più  che  di  lui  è delia  Chiesa 
Tomana  di  cui  sostiene  la  rappresentanza,  di  cui  è custode  e non 
proprietario.  Stretto  dalla  santità  dei  giuramenti  i più  solenni,  dove 
sostenerne  la  causa  c difenderne  i diritti  anche  in  faccia  alla  forza 
ed  alla  violenza.  « ^’oi  non  possiamo,  memorande  parole  dcH’im- 
rnorlale  Pio  VII  al  (ìcncralc  Rado! , cedere  nè  rinunziare  quello  che 
-non  è nostro;  il  Dominio  temporale  è della  Chiesa  romana,  e noi 
non  no  siamo  che  gli  amministratori.  L’Imperatore  potrà  farci  a 
pezzetti,  ma  non  otterrà  mai  questo  da  noi  i.  Ogni  pietra  perciò 
del  Santuario,  si  potrebbe  qui  dire  colle  parole  di  un  Profeta, 
menerebbe  voci  di  lamento,  di  richiamo,  di  resistenza,  quando 
si  volesse  comechessia  atlcnuare,  alterare,  invadere  una  Sovranità 


' Card.  Pacca,  Memorie  storieh(. 
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rosi  propria  della  Chiesa  romana  e che  è anzi  un’  esigenza  del 
Cattolicismo  : Lapis  de  pariete  clamabit 

il  perchè  io  vi  raccomando  quanto  mai  so  e posso,  Fratelli 
carissimi , a non  lasciarvi  mai  smuovere  da  quei  sentimenti  di 
ossequio,  riverenza  e venerazione,  che  in  seno  alla  Religione  no- 
stra santissima  avrete  succhiato,  direi,  col  latte,  avrete  appreso 
fin  da  fanciulli  verso  della  santa  Sede  e dei  suoi  interessi.  Io  vi 
prego,  poiché  furiosa  or  più  che  mai  si  levò  la  tempesta,  a non 
lasciarvi  trarre  in  inganno  dagli  odierni  seduttori,  i quali,  per  me- 
glio riuscire  nella  guerra,  che  ruppero  alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo, 
mostrano  al  momento  di  prendersela  solo  col  Dominio  tem|)orale 
■del  Papa,  e con  pretesti  e con  frodi  tentano  d’insinuarsi  nell’ani- 
ino  dei  meno  accorti  e meno  avveduti , e più  ancora  di  quelli  che 
hanno  il  cuore  corrotto.  Essi  ci  dicono  che  troppo  disdice  al  Papa 
occuparsi  di  affari  terreni,  ed  e.saltando  la  felicità  di  quei  tempi 
quando  questo  potere  non  esisteva,  tacciono  a hello  studio  gli  sconci 
ed  i soprusi  che  frequentemente  allora  avvenivano.  Cose  tutte  dette 
e rimbeccate  trionfalmente  le  cento  e mille  volte. 

Del  resto  gli  stessi  nemici  sanno  assai  bene  che  so  il  Princi- 
pato civile  presta  indipendenza,  sicurezza  e piena  libertà  al  Papato 
nell’esecuzione  del  suo  ministero,  il  Sacerdozio  perfeziona  gli  atti 
e le  funzioni  del  potere  con  una  maggiore  guarentìgia  di  giustizia. 
Sanno,  e se  fossero  di  buona  fede  lo  confesserebbero,  che  se  i 
Papi  dei  primi  secoli , sudditi  di  Imperatori  or  pagani , ora  eretici 
ed  ora  cattolici,  ma  bene  spesso  solo  di  nome,  furono  nondimeno 
coraggiosi  e forti  nei  loro  doveri  ; quel  coraggio  e quella  forza  co- 
stò ad  essi  tante  volto  il  martirio,  od  almeno  sempre  il  più  amaro 
cordoglio,  vedendo  di  non  potere  per  l'altrui  violenza  provvedere 
al  gregge  affidato  con  quella  vigilanza,  franchezza  e libertà  che 
il  bisogno  avrebbe  richiesto  della  Chie.sa.  Ma  ciò  per  ora  basti 
per  noi,  o Figliuoli. 

I l!id).  Il,  li. 
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Noi  pieni  di  fiducia  ricorriamo  al  trono  delle  misericordie  di 
Dio,  e preghiamolo  che  voglia  comandare  la  calma  ai  venti  furiosi , 
che  si  levarono  contro  del  sommo  Pontefice,  ed  accorciare  così  i 
giorni  della  tribolazione  che  al  presente  lo  travagliano,  come  leg- 
gesi  nell’ Allocuzione  che  tenne  nel  Concistoro  il  di  26  dello  scorso 
Settembre.  Diciamo,  o cari,  anche  noi  rivolti  al  Signore  colle  pa- 
role di  Daniele  : 0«ia  in  verilate  et  in  iudicio  induxisli  omnia  haec 
propler  peccala  nostra.  Peccavimus  enim , et  inique  egimus  receden- 
ies  a te;  et  deliquimus  in  omnibus.  Et  praecepla  tua  non  audivimus. 

Già  prima  d’ora  nelle  tristi  circostanze  in  cui  versiamo,  mi  son 
fatto  un  dovere  troppo  dolce  di  umiliare  ai  piedi  del  Santo  Padre 
i sensi  dell’inimitata  mia  devozione  e di  voi.  Fratelli  e Figli  ca- 
rissimi. Ha  non  cessiamo  anche  d’ interporre  l’ intercessione  per 
lui  della  santissima  Vergine  Immacolata,  il  cui  culto  con  tanto  zelo 
«gli  ha  sempre  promosso. 

Inerendo  poi  a ciò  che  fecero  molli  altri  Vescovi , credo  dove- 
rosa cosa  ordinare  che  fino  a nuova  disposizione  nelle  parrocchie 
ed  in  tutte  le  altre  chiese  della  Diocesi , tutte  le  volte  che  si  darà 
la  benedizione  col  santissimo  Sacramento,  si  cantino  le  litanie  luu- 
retane  e l’orazione  prò  Papa,  e quando  il  rito  lo  permetta,  diranno 
pure  nella  Messa  questa  orazione  i reverendi  Sacerdoti. 

Nelle  vostre  preghiere , o Fratelli , ricordatevi  anche  dcU’au- 
gusto  nostro  Sovrano,  perchè  Iddio  lo  sostenga  colle  celesti  sue 
grazie. 

Genova,  6 Novembre  1859. 


* Gucouo  Filippo  Vescovo 
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IL  VESCOVO  DI  Vir.EVANO 

AL  CLERO  E AI  l•■EDELI  DELLA  SI  A DIOCESI  ’ 


PIO  VINCENZO  FORZAM 
PKR  LA  r.ium  m wo  e deu.a  santa  sede  apostoi.ica  \e?eovo  di  vigevano, 

ABATE  DI  S.  MARIA  DI  ACQTAU  NCA,  CONTE  DI  ZEMK,  REdlO  CONSIGI.IEBE , 
fAA'ALIERE  C.  C.  DECORATO  DEL  GRAN  CORDONE  DELL’ORDINE  DE’sS.  MAORIBie  E LAZZARO, 
PUCAATO  DOMESTICO  ED  ASSISTENTE  AL  sOULH>  W SLA  SANTITÀ, 

Al  tmerabile  Clero  e dileltmimo  Popolo  della  Citlh  e Diocesi, 
Salute  e Benedizione. 


Le  preghiere  che  da  più  mesi  noi  innalzavamo  al  cielo, , vene- 
rabili Fralalli  c Figli  in  Cristo  carissimi,  per  oUenere  l’ineslima- 
liile  bene  della  pace,  furono  esaudite.  Iddio,  da  cui  procede  ogni 
retto  consiglio,  ogni  opera  giusta,  seppe  ispirare  ai  grandi  che  la. 
Iratlirono  .sentimenti  di  sapienza,  di  moderazione  e di  sacrificio, 
e la  pace  fu  coiicbiusa  sovra  basi,  chtìi.sommamcute  lusingano  il 
nostro  onore  nazionale. 

Noi  dobbiamo  ringraziarne  vivamente  r.Vltissimo,  ma  non  pos- 
siamo ciò  Didla  mono  aprire  ancora  all’ allegrezza  il  cuore,  dap- 
poiché non  sono  del  pari  esauditi  i voti , che  facevamo  ad  un 
tempo  pel  .supremo  Gerarca  della  Chiesa.  I ribelli  figli  che  ne  scos- 
sero la  paterna  autorità  non  sono  ancora  rientrati  in  sè  stessi  ; le 
amorevoli  ammonizioni  del  Santo  Padre  non  li  commossero  ; la 
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dicliiaiazione  dello  incorse  censuro  ccclcsiasliche  non  valse  a farli 
rinsavire.  E.ssi  perseverano  a conlraslai’gli  quel  ci\ilo  Principalo,; 
ohe  la  divina  Provvidenza  concesse  e da  tanti  .secoli  conserva  al 
successore  di  Pietro,  ond’egli  qual  sommo  Pastore  della  Chie.sA 
universale  possa  esercitare,  senza  essere  sotloposlo  atl  altro  So- 
vrano,. con  pienissima  libertà  in  tutto  il  mondo  la  suprema  auto- 
rità datagli  da  Dio,  di  pascere  e reggere  rìiitern  gregge  di  Cristo,, 
pjupagare  più  facilnicnlc  la  divina  nostra  Ueligione,  .sopperire  aglit 
svariati  bisogni  dei  Fedeli,  ainlaiii  e procurar  loro  tulli  i beni- 
die,  secondo  le  circostanze  dei  tempi,  fossero  da  lui  ricono.scinti) 
di.  maggior  vantaggio  a tutta,  la  Crisliauità  t. 

Versa  e.gli  perciò  nel  più  amaro  cordoglio,  e premendogli  di 
difendere,,  a costo  di  qualsiasi  pericolo  ed  acerbità  il  Palrimouio 
della  Chiesa,  che,  per  debito  del  suo  apostolico  ministero,  è obbli- 
galo a conservare  e trasinollcre  intatto  a’  .suoi  Succes.sori , ha  fatto- 
sentire  ripetutamente  in  pochi  mesi  i gemili  del  suo  cuore  a liiltoi 
l’orba  cattolico;  non  cessa  di  chiamare  a ravvedimento  i traviali; 
invoca  il  .soccorso  degli  allri  Principi  e raccomanda  principalmento- 
ai  Fedeli  d’ innalzare  ; fervorose  preghiere  a Dio,  alTmchè  voglia, 
per  sua  iuQnila  misericordia  calmare  e far  cessare  quanto  prima 
r orribile  lempesla^  che  agita  cosi  violenlcmcntc  la  mistica  navi-- 
cella  di  Pietro. 

Scosso  da  queste  voci  di  dolore  tulio  il  mondo  callolico  ha  per; 
mozzo  dell’Episcopato  specialmeiilc  manifestalo  al  Sanlo  Padre  la. 
viva- parte,  che  prende  alle  gravi  angoscie  di  lui,  e prega;  e noi 
crediamo  clic  voi,  dilettissimi,  non  sarete  a verun  altro  popolo  .s&- 
condi  nel  dare  con  noi  al  Padre  comune  dei  Fedeli  l’alleslalo  di 
riverenza  e d’amore  che  ci  domcomla. 

Noi  nou  sappiamo  quando  il  Signore,  il  quale  volle  farci  te- 
stimoni delle  prove  amarissime,  cui  permise  che  andasse  soggcilo 
il  suo  Vicario  in  terra,  si  degnerà  concederci  la  grazia  già  piùi 

••  Allocuziime  Pontificia  de  18  Giugno  i85>.  .1  ' • • ’ 
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Tulle  impartilaci  nel  presente  secolo  in  non  men  gravi  congiun- 
ture, d’ammirarne  il  trionfo.  Ma  questo  non  mancherà  certamente: 
Boi  lo  speriamo  colla  stessa  fiducia,  con  cui  lo  imploriamo  nelle 
deboli  nostre  supplicazioni.  Quella  mano,  che  per  mezzo  d’un 
Angelo  fece  cadere  le  catene  di  Pietro  in  Gerusalemme,  che  di- 
fese i Successori  di  lui  contro  ogni  maniera  di  nemici  interni  ed 
esterni , acciocché  potessero  liberamente  esercitare  il  loro  aposto- 
lato, non  è per  certo  abbreviata,  e concederà,  quando  che  sia,  alla 
santa  Sede  la  vittoria  nella  presente  lotta.  Non  niegherà  al  certo 
Iddio  alle  preghiere  ed  alle  lagrime  di  tanti  popoli , per  l’ inter- 
cessione di  Maria  Santissima,  ch’eglino  fervorosamente  invocano, 
questo  conforto.  Aggiungiamoci  adunque  ancora  noi  al  loro  coro, 
e se  non  c’  è dato  di  recare  al  comun  nostro  Padre  altra  consola- 
zione, continuiamo  a prestargli  quella  della  preghiera,  che  è la  più 
valida  ad  alleviare  le  pene  di  chi  confida  nella  parola  di  Gesù, 
il  quale  promise  di  nulla  niegare  a chi  prega  di  cuore. 

Supplichiamo  Telerno  Padre,  che  pei  meriti  di  Gesù  Cristo , e 
per  r intercessione  di  Maria  Santissima  concepita  senza  macchia 
originale,  degnisi  illuminare  i consigli  dei  Potenti,  onde  riesca- 
no al  mantenimento  e alla  consolidazione  della  pace  ; rischiarar 
le  menti  di  quegli  ingannati  che,  combattendo  il  temporale  Domi- 
nio della  santa  Sede,  non  s’avvedono  di  essere  collegati  coi  nemici 
della  nostra  santissima  Religione,  ripetutamente  condannati  dalla 
Chiesa  ; muovere  il  cuore  degli  stessi  dichiarali  nemici  di  lei , 
onde  cessino  alfine  di  combattere  contro  il  Signore  ed  il  suo  Cri- 
sto, e s’affrettiuo  invece  a ritornare  fra  le  braccia  amorose  di 
quel  sommo  Pio,  da  cui  molli  di  loro  furono  già  altre  volle  cosi 
benignamente  accolti , né  abbiano  mai  più  a dipartirsene  e a la- 
cerare l'amantissimo  cuore  di  lui  e quello  di  tulli  i buoni. 

Preghiamo  inoltre  per  l'augusto  nostro  Monarca  e per  tutta 
la  reale  Famiglia,  affinché  in  essa  continuino  e rendansi  perpe- 
tue la  gloria,  la  sapienza  e la  santità,  onde  sempre  segnalossi 
la  Sabauda  regnante  dinastia. 
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E nelle  voslre  preci  non  dìmcniicatcvi  di  noi,  che  ora  più 
che  mai  sentiamo  il  bisogno  del  celeste  aiuto  e della  protezione 
di  Maria  Santissima  per  reggere  all’arduo  nostro  ministero,  e 
noi  facendo  i più  ardenti  voti  per  ogni  vostro  bene  spirituale  e 
temporale,  v’impartiamo  di  cuore  la  nostra  pastorale  Benedizione. 

A tale  effetto  intanto  è nostra  intenzione  che  si  continuino  le 
preghiere  prima  d’ora  prescritte,  sostituendo  soltanto  nella  Messa 
la  colletta  prò  Papa  a quella  della  Pace  senza  verun  cambiamento 
in  ciò  che  riguarda  le  benedizioni  del  Venerabile. 

Vigevano,  dal  palazzo  vescovile,  10  Dicembre  1859. 


® Pio  Vi.NCENZo  Vescovo 


Cali.  Cg.smik  Pan  ESI  Segretario 


I reverendi  signori  Parrochi  leggeranno  la  presente  al  loro  popolo,  in 
giorno  festivo,  senza  commenti. 
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IL  VESCOVO  1)1  ALGHERO 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 

Beatissimo  Padrb, 

II  solloscrillo  Vescovo  di  Alghero  in  Sardegna  avrebbe  prima 
d’ora  adempito  ad  un  dovere  di  tanta  importanza,  qual  è quello  di 
esprimere  coi  sensi  del  più  profondo  rispetto  e venerazione  alla  San- 
tità Vostra,  il  gran  dispiacere  da  lui  provalo  perle  tristissime  vi- 
cende occorse  in  parecchie  città  dei  vostri  Stali , e che  dovettero 
conturbare  non  poco  ed  atlliggerc  il  paterno  sensibilissimo  vostro 
cuore  : ma  una  tenace  infiammazione  di  visceri  ed  altri  gravissimi 
ìncommodi , che  oltre  a duo  mesi  ebbero  ad  abbattere  ed  infiacchire 
di  mollo  la  sua  malferma  salute , furono  per  lui  un  penoso  e rin- 
crescevole  impedimento.  Ora  però  che,  alleggerito  dal  male,  può 
far  uso  della  penna,  non  vuol  maggiormente  differire  a rendere 
paghi  gli  ardenti  suoi  desiderii  e a soddisfare  ad  un  còmpito  sì 
sacro  e doveroso. 
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Come  tosto  si  divulgò  la  notizia  che  l’Emilia,  seguendo  il  mal 
esempio  della  Toscana  e degli  altri  Ducali  d' Italia,  crasi  levata,  a. 
ribellione,  e che  gravissimi  eccessi  là  si  commettevano  contro 'il 
legittimo  potere  della  Santità  Vostra,,  potò  il  sottoscritto  ben  conw 
prendere  di  quale  o di  quanta  amarezza  dovevano  riempiere  l’ani- 
ma vostra  .sì  infausti  avvenimeuti.  Vi  sarà  stato  per  certo  assai 
doloroso  l’udire  che  nou  pochi  dei  vostri  sudditi,  tuttoché  da  Voi. 
trattati  con  benignissimi  modi  e governali  con  sapiente  soavità  più: 
di  padre  che  di  Sovrano,  dimentichi  di  tanti  favori  e benefizi,  ebo 
dalla  vostra  generosità  e clemenza  furono  loro  compartiti,  insorges- 
.soro  con  mostruosa  ingratitudine  a scuotere  il  vostro  giogo,  che 
giogo  pur  era  di  soavità  e di  dolcezza,  a misconoscere  la  regale 
vostra  autorità,  e strapparvi  dì  mano  le  redini  di  quel  Dominio, 
che  da  tanti  secoli  ha  la  divina  Provvidenza  aiildalo  ai  Successori 
di  Pietro;  e,  di  ciò  non  paghi,  ogni  arte  e raggiro  adoprassero 
per  suscitare  tumulti , fomentare  discordie,  mettere  in  trambusto  la. 
società  e sconvolgere  il  buon  ordine,  la  tranquillità , la  paco  e la 
coscienza  dei  buoni  ed  onesti  cittadini , e tutto  ciò  non  per  altro 
fioe  che  per  abbattere  la  Chiesa,  per  insultare  al  Vicario  di  Gesù 
Cristo,  per  soddisfare  la  loro  amlnzioiH)  ed  il  loro  orgoglio,  e per 
dare  più  libero  sfogo  a quelle  ree  passioni,  che  si  fatalmente  li. 
acciecano  e li  trascinano,  senza  forse  avvedersene,  a un  sicuro 
precipizio,  a una  irreparabile  rovina.  Ah  sì  ! che  un  sì  grave  e 
penoso  pensiero  non  potrà  a meno  di  aprire  una, profonda. ferita* 
nei  vostro  cuore  e d’ inebriarlo  di  acerbissimo  rammarica. 

Ma  deh  I rincoratevi.  Beatissimo  Padre,  lenite  il  vostro  affanno, 
e dolore.  Perocché  r lentalivi  c gli  sforzi  dei  vostri  nemici,  die. 
pur  sono  i nemici  della  Chiesa  e di  Dio,,  non  saranno  che  vani  e 
di  poca  durala;  le  loro  trame  e congiure  sparirauno  « qual  pol- 
veoro,  cho  il  vento  dissipa  in  faccia  alla. terra,  » Iddio  lo  disse: 

« Sperdcrò  la  sapienza  dei  savi  e rigellei’ò  la;prudenza  degl’inlal- 
ligcnti.  » Allentando  eglino  aU’csauloraziouc  del  vostro  temporale 
Dominio,  si  lusingano  forse  di  poggiare  in  allo,  delLarc  leggi  . 
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signoreggiare  ? Insensati  ! Essi  non  sanno  ciò  che  sul  conto  loro 
sia  registralo  a indelebili  caratteri:  « 1 nemici  di  Dio,  tostochè  si 
alzeranno  a dignità  e faranno  pompa  dei  loro  titoli  ed  onori , do- 
rranno dileguarsi  e sparire,  come  dileguasi  e sparisce  il  fumo.  » 
Che  più  I A giusto  castigo  della  loro  perfidia , della  loro  audacia  e 
temerità , e a terrore  degli  empi  si  vedranno  miseramente  infranti 
e schiacciali  da  quella  pietra  angolare,  che  da  stolli  sbracciavansi 
di  sommuovere  ed  atterrare  : Omnis  qui  ceciderit  super  Uhm  lapi- 
dem  cmquassahitur , super  quem  aulem  ceriderit,  comminuet  Uhm  E 
E Voi,  a loro  dispetto  c confusione,  continuerete  ad  essere  il  le- 
giUimo  Sovrano  dei  popoli.  « Dio  cingerà  d'inespugnabili  mura  gli 
< Stati  al  vostro  regime  commessi , li  difenderà  egli  colle  armi  della 
« sua  potenza , e farà  si  che  codesto  sia  il  Regno,  quod  in  aeter- 
« n«f»  non  dissipabitur  *.  » 

Se  lo  scrivente  intanto  da  un  lato  entra  a parte  dei  vostri  af- 
fanni e delle  vostre  tribolazioni  in  sì  tristi  allliggenti  contingenze, 
si  consola  vivamente  dall’ altro  di  quella  intrepidezza  e costanza, 
di  cui  deste  prova  non  dubbia  nel  tutelare  e difendere  gl’  interes- 
si e i diritti  della  santa  Sede,  non  curando  lusinghe,  nè  temendo 
minacce,  che  vi  facessero  declinare  dall’esercizio  del  sublime  vo- 
stro ministero. 

Proseguile  pure  e sostenete  con  ugual  coraggio  e fermezza 
codesta  penosissima  lolla,  fino  a che  sia  di  piacimento  a quel 
Dio,  di  cui  Voi  siete  sopra  la  terra  il  gran  Vicario.  È già  la 
seconda  volta  ch’egli  la  permette,  per  esporre  a nuova  prova  le 
alte  vostre  virtù,  siccome  più  fiate  lo  fece  con  tanti  vostri  Pre- 
decessori e in  parlicolar  modo  coi  Pii  VI  e VII  d’ immortale  ri- 
cordo; affinchè  il  vostro  nome  al  pari  del  loro  si  renda  in  faccia 
al  mondo  ammirabile  e glorioso,  e sia  imperitura  la  vostra  me- 
moria negli  Annali  della  Chiesa  e nei  fasti  luminosi  e splendidi 
della  nostra  santa  Religione. 

* Lnc.  XX,  18. 

a Dan.  II,  41. 
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Al  fenore  di  questi  voli  e aU’espressione  di  questi  sentimenti , 
che  muovono  dal  cuore,  si  associa  del  pari  il  Capitolo  di  questa 
Chiesa  cattedrale,  il  Clero  e i Fedeli  tulli  di  questa  Diocesi,  che 
in  virtù  del  loro  attaccamento  alla  cattolica  Religione  e della  verace 
e ben  radicata  divozione,  che  professano  unanimi  alla  sacra  vostra 
persona,  compresi  anch’cssi  dalla  tristizia  di  silTalti  successi  par- 
tecipano colla  maggior  commozione  e sincerità  dell’animo  loro  alle 
gravi  vostre  afflizioni.  A loro  nome  depone  il  sottoscritto  ai  piedi 
di  Vostra  Santità  l’omaggio  della  loro  figliale  obbedienza,  rispetto 
e venerazione.  Voi  accettatelo  colla  consueta  vostra  amorevolezza, 
e degnatelo  d’un  cortese  vostro  aggradimento.  Unitamente  ai  me- 
desimi chi  scrive  ha  già  innalzato  al  cielo  le  supplichevoli  sue 
voci , affinchè  il  Signore  Iddio  colla  sua  grazia  e speciale  prote- 
zione vi  sia  di  aiuto,  di  sostegno  e di  conforto  nelle  dolorose  cir- 
costanze, in  cui  versate;  egli  prega,  perchè  la  Chiesa  adorna  di 
verde  palma  ed  alloro  esca  vittoriosa  dal  campo  con  la  piena  scon- 
fitta dei  suoi  nemici  : prega  altresì  per  questi  stessi  nemici , per 
codeste  anime  traviate  ed  infelici,  perchè  il  Dio  delle  misericordie, 
volgendo  sopra  di  loro  uno  sguardo  di  commiserazione  e di  pietà, 
le  illumini , le  chiami  a ravvedimento  e perdono  e le  riconduca  a 
quel  retto  sentiero , che  mena  alla  verità,  alla  giustizia,  alla  vita; 
e cosi  pregando,  umilmente  prostralo  ai  vostri  piedi  con  tutta 
r effusione  dell’anima  sua  prega  anche  Voi,  Santissimo  Padre,  a 
far  discendere  sopra  di  sè  e sopra  ramatissimo  suo  gregge  la 
pienezza  dell’ apostolica  Benedizione. 


Della  Santità  Vostra, 

Alghero,  In  Sardegna,  li  10  Novembre  1859. 


rmìlisslmo,  divotissimo,  osspqulosisjiiino  Servo  0 figfe 
^ Pier  RAcrvEi.i:  Abdcino  Ie.<rcoro 
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IL  VICARIO  GENERALE  DI  CAGLIARI 

AI  CURATI  DELLA  DIOCESI 


Essendo  già  puLblicati  i trattati  di  pare  tra  il  nostro  avgnsto 
Sovrano  e gli  Impcralori  di  Francia  e d’Austria,  noi  tutti  sentiamo 
-il  dovere  di  ringraziare  il  Signore,  che  nella  sua  misericordia  ha 
dissipalo  il  nembo  della  guerra. 

Ma  non  perciò  debbono  cessare  le  preghiere  dei  Fedeli.  La 
Signoria  Vostra  non  ignora  le  amarezze  gravissime,  che  premono 
tuttora  il  cuore  paterno  del  sommo  Pemterice , per  la  continuata  ri- 
bellione d’una  parte  de’  soni  Stali.  1 figli  primogeniti  della  Chiesa, 
spinti  dal  demone  della  fellonia  c della  più  mostruosa  ingratitu- 
dine, violando  tulle  le  leggi  divine  od  umane,  hanno  scosso  neilc 
Homagne  'il  Dominio  della  Sede  apostolica  c del  virtuosissimo 
Pontefice  Pio  IX  ; il  quale  in  faccia  a cotanti  rivolgimenti  e 
nell’affiizìono  del  suo  animo,  colla  vcncralissima  Allocnzione  del 
26  Settembre  si  è rivolto  a tutta  la  Chiesa , e dai  dugento  mi- 
lioni di  Cattolici  suoi  figli  ha  cbic.slo  in  aiuto  l’arma  potentissima 
della  preghiera. 

questo  pietoso  invito  l’ Episcopato  cattolico  dall’  Oricnlc 
all’  Occidente  ha  levato  la  sua  voce  eloquente  e mcsla , e nel  pro- 
pugnare vigorosamente  il  sacro  e immortale  Principato* ha  tdccato 
le  fibre  di  tutta  la  Crisliauilà,  ha  commosso  la  co.scicnza  catto- 
lica, ed  ha  provocalo  l’ universale  concento  di  filiali  dimostra- 
zioni e dello  più  fervide  orazioni. 
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Noi  non  ci  fermeremo  a dimostrare  come  nel  corso  ordinario 
delle  umane  vicende  la  Sovranità  temporale  del  Pontefice  sia  ne- 
cessaria e indispensabile  alla  libertà  e indipendenza  della  Chiesa. 
Cia.scuno  capisce  facilmente  che  se  il  supremo  Gerarca  fosso  ri- 
dotto allo  stato  di  sudditanza,  quando  anche  non  si  rinnovasse- 
ro i giorni  delle  fiere  persecuzioni  e d’un  continuato  martirio,  da 
sua  parola  giungerebbe  al  certo  meno  autorevole  al  mondo  cat- 
tolico , e i suoi  provvedimenti  tornerebbero  sospetti  d’ inOuenza  e 
di  pressione  per  parte  di  quel  tìoverno,  cui  egli  sarebbe  sotto- 
messo. Non  parleremo  nemmeno  dei  titoli  cosi  speciali,  antichi  e 
cospicui , che  riscossero  gli  applausi  anche  degli  eterodossi  e fecero 
scrivere  al  protestante  Henler  nella  sua  Filosofia  della  Storia  que- 
ste solenni  verità:  « Se  lutti  gl’ Imperatori , Re,  Principi  o Ca- 
« valicri  della  Cristianità,  dovessero  far  valere  i titoli,  per  cui 
« giunsero  al  potere,  il  gran  Pontelice  di  Roma  ornato  della  sua 
« triplice  corona  potrebbe  benedirli  tutti , e dir  loro  : senaa  di 
« me  voi  non  sareste  divenuti  ciò  che  ora  siete.  I Papi  hanno 
« salvato  l'antichità , e Roma  merita  di  restare  il  santuario  paoìQco 
« dove  si  conservano  lutti  i preziosi  tesori  del  Papato.  » 

Noi  trala.sceromo  questi  e altri  validissimi  argomenti  ; ma  ad 
un  tempo  non  possiamo  trattenere  la  nostra  voce  alTannosa,  men- 
tre una  mano  .sacrilega  e selvaggia  vuol  disperdere  i preziosi  te- 
sori del  supremo  Pontificato,  che  ò la  maggior  gloria  d’Italia,  il 
più  bel  simbolo  della  civiltà  europea,  e fonte  di  vita,  di  verità 
c salute  per  tallo  il  genero  umano;  ma  rifugge  l’animo  al  solo 
pensiero  che  il  Padre  di  dugento  milioni  di  Cattolici , presignato 
a raccogliere  nel  suo  ovile  tutta  l’umana  famiglia,  debba  ricevere 
gli  ordini  dai  suoi  figli,  o cadere  in  potere  delle  genti. 

Ma  non  possiamo  tollerare  che  si  vogliano  rapire  i diritti  eovrani 
al  Vicario  di  Colui , che  ha  scritto  nel  suo  femore  : n He  dei  Re  e 
Signore  dei  Signori,  » e che  ha  detto  nel  suo  Vangelo  : Data  est  mihi 
omnis  polestas  in  coelo  et  in  terra  ; ma  il  nostro  dolere  ci  stringe  a 
smascherare  i violenti  attentati  e le  bieche  insidie,  che  si  adoperano 
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senza  posa  dai  ribelli  per  abballere  la  Chiesa,  meulre  dicono  di 
\oler  liberare  il  PonlcQcc  dalle  misere  cure  degli  affali  lerreui  e 
trasportarlo  in  una  regione  tutta  celeste.  Oh  tenerezza  di  figli  ! ! 

E qui  giova  riferire  le  medesime  parole  pronunziale  dal  Santo 
Padre  neirAllocuzione  del  26  Settembre:  « E queste  cose  (ci  dice) 

« si  fanno  da  coloro  che  si  dicono  Cattolici  e cultori  e veneratori 
« della  suprema  spirituale  potestà  ed  autorità  del  romano  Poule- 
« fico.  Ognun  vede  quanto  sia  fallace  questa  loro  dichiarazione; 

« giacché  essi , cosi  adoperando , cospirano  con  tulli  coloro  che 
« guerreggiano  crudamente  il  romano  Pontefice  e la  Chiesa  catto- 
« lica,  e fanno  ogni  sforzo,  perchè,  se  fosse  possibile,  la  nostra 
« Ueligione  e la  sua  salutare  dottrina  sia  svelta  e sradicala  dal- 
« l'animo  di  tutti.  » 

La  nostra  coscienza  ci  obbliga  pure  di  sfolgorare  l’audacia  di 
alcuni,  i quali  da  pocbi  mesi  vanno  bucinando  e scrivendo  tra 
noi:  il  Governo  temporale  dei  Papi  essere  contrario  al  Vangelo, 
e incompatibile  coll’ autorità  spirituale.  Sappiano  cotesloro  e co- 
noscano tutti  i Fedeli , che  siffatta  dottrina  si  trova  solennemente 
proscritta  contro  rendico  Wicleffo  dal  Concilio  di  Costanza  nei  ca- 
noni ricono.sciuti  per  ecumenici  e legittimi  dai  sommi  Pontefici  c 
dalla  Chiesa  universale. 

Finalmente  non  possiamo  dispensarci  dal  ricordare  che  le  am- 
basce del  sommo  Gerarca  sono  ambasce  di  lutti  i Fedeli  ; che 
quando  è dolente  il  padre  di  famiglia  devono  afiliggerseue  i tìgli  ; 
che  quando  il  capo  soffre  debbono  .^offrire  anche  le  membra,  se 
esse  non  sono  morte  o recise  dal  corpo  ; che  quando  san  Pietro 
era  fra  i ceppi  e gii  affanni,  tutta  la  Chiesa  si  affannava  e pre- 
gava continuamente  per  lui  : Oratio  febal  sinc  hUemmione  ab  Ec- 
clesia ad  Deum  prò  eo. 

Secondando  pertanto  le  intenzioni  del  Santo  Padre  e seguendo 
l’esempio  di  tulla  la  Chiesa  cattolica,  mentre  dichiariamo  cessate 
le  preghiere  prescritto  per  la  pace  colla  nostra  Circolare  del  15 
Giugno  ultimo  scorso,  ordiniamo  quanto  segue  : 
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1. '*  Nella  Messa  si  dirà  per  tre  giorni  consecutivi  la  colletta 
prò  gratiarum  actione  per  la  pace  già  conchiusa  e pubblicala. 

2. *  Fino  a nuovo  nostr’ ordine  e secondo  i desiderii  del  Santo 
Padre  espressi  nell’ Allocuzione  del  2$  Settembre,  in  tutte  le  par- 
rocchie di  questa  nostra  Àrchidiocesi  nei  giorni  festivi  in  occasione 
delle  sagre  funzioni , si  reciteranno  tre  Pater,  Ave  e Gloria  cd  una 
Salve  Regina,  in  onore  dell’ Immacolata  Concezione  di  Maria  san- 
tissima, colle  orazioni  Deus  qui  per  Immaculatam  e prò  Papa. 

3. *  Tanto  nella  Messa  quanto  in  occasione  della  benedizione 
del  santissimo  Sacramento  si  aggiungeranno,  permettendolo  il  rito, 
le  dette  colletto:  Deus  qui  per  Immaculatam,  Deus  omnium  Fklc- 
lium  Pastor  et  Rector. 

Intanto  abbiamo  il  bene  di  protestarci  con  particolare  stima  o 
considerazione. 


Di  vostra  Signoria  molto  reverenda, 
Cagliari,  addi  1 Dicembre  1859 


Devotissimo,  obllgalissimo  Servitore 
Oppo  Vicario  Generale 


I signori  Parrochi,  appena  ricevuta  la  presente,  ne  leggerano  e spieghe- 
ranno il  contenuto  ai  loro  rispettivi  Fedeli  nei  primi  due  giorni  festivi,  c la 
terranno  affissa  per  qualche  tempo  in  sacristia,  riponendola  dappoi  DeH'ar- 
chivio  parrocchiale. 


P.l. 
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L’ARCIVESCOVO  DI  ORISTANO 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 


Dopo  aver  dato  le  opportune  direzioui  al  Clero  ed  al  popolo 
di  questa  mia  Archidioccsi  Arboreiise  per  innalzare  all’Altissimo 
fervide  preghiere,  allìu  di  ottenere  che  ccssinp  Ip  amarezze  delle 
quali  è ricolmo  l’auimo  della  Santità  Vostra  per  gl'  insulti  di  ogni 
maniera,  che  da  figli  sleali  ella  riceve  quo4d|auRRiente^  e per  le 
violente  usurpazioni  che  si  sono  fatte  e si  fanno  tuttora  sopra  i 
diritti  e sopra  la  civile  dominazione  della  stessa  Santità  Vostra  e 
della  Sede  apostolica  ; io  mi  rivolgo  direttamente  a Voi , Beatissimo 
Padre,  per  d&rvi  im  attestato  di  figliale  devozione  a nome  mio  ed  a 
nome  del  Clero  e dei  Fedeli  tutti  aflìdati  alle  pastorali  mie  cure. 

Quando  è offeso  il  capo,  si  sentono  offese  anche  lo  membra: 
quando  è addoloralo  il  padre , sono  in  dolore  anche  i figli  : quando 
il  supremo  Pastore  della  Chiesa  è in  angustia  ed  in  amarezza , an- 
che noi.  Beatissimo  Padre,  membri  di  questo  grande  mistico  Corpo, 
figli  vostri  c greggia  vostra , siamo  offesi , angustiati , addolorati , e 
perchè  anche  noi , per  immancabile  conseguenza  degli  assalti  con- 
tro la  Santità  Vostra  e contro  la  Sede  apostolica,  abbiamo  a pa- 
tire tra  noi  molli  assalti  contro  la  Chiesa  c le  cose  ecclesiastiche, 
c perchè  in  questa  mia  Archidiocesi  ed  in  tutta  questa  Isola  di 
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Sardegna  siamo  tutti , gencralmonte  parlando , tigli  sinceramente 
cattolici  ed:  onili  con  tenero  affetto  alla  santa  Sede  aposloHca  ed 
alla  vostra  persona. 

Noi  sentiamo  vivamente  essere  un  grande,  orribile  sacrilegio 
l’atleutare  in  qualunque  modo  alla  vostra  suprema  dignità , ai  di- 
ritti ed  ai  Doniinii  vostri  e della  santa  Sede  apostolica.  L’altissi- 
ma vostra  dignità  di  supremo  Capo  delia  Religione,  e la  gravità 
e delicatezza  dell’apostolico  ministerio  che  vi  è annesso,  esigono 
che  voi.  Realissimo  Padre,  siate  veneralo,  ubbidito  e riconoscivto 
indipendente  da  ogni  umana  potestà.  Per  questo  il  supremo  Si- 
gnore Gesù  Ciislo,  nelle  cui  mani  l’ Eterno  Padre  ha  posto  tutti 
i diritti  dei  l'egui  e tutte  le  cose,  ha  sapicBlcmenlo  provveduto, 
che  il  suo  Vicario  iu  terra,  il  romano  Ponlefice,  il  quale  ha  la 
solleoitudino  di  tulle  le  Chiese  del  mondo,  sia  indipendente  anche 
uell’ordine  civile  e polilico,  mediaulc  un  regno  temporale,  di  cui 

10  ha  dotalo. 

Con  questa  unioue  delle  due  Sovranità,  la  spirituale  e la  ci- 
vile, nel  suo  Vicario,  egli  ha  mostrato  che  tutto  è in  armonia  nel 
governo  di  questo  mondo.  La  grandezza  civile  c politica  è fatta 
servire  a far  che  risalti  maggiormente  agli  occhi  degli  uomini  la 
grandezza  della  Chiosa  nel  visibile  Capo  di  lei , ed  a proteggere 
la  libertà  e la  indipendenza  delle  auguste  funzioni  spirituali  c sa- 
cre, ch’egli  deve  esereilare  sopra  tutta  la  lerra  a nome  di  Cristo  ; 

11  mondo  religioso  comparisce,  qual  è rcalmenle,  superiore  al 
mondo  politico  e civile;  e la  Chiesa,  che  è la  instiluzione  più  an- 
gusta, il  capo  d'opera  della  divina  potenza  e sapienza,  alla  quale 
lutto  deve  riferirsi  e servire  in  un  modo  o in  un  altro,  brilla  in 
cima  a tulle  le  altre  islitn/ioni  e grandezze  di  questo  mondo,  ed 
ottiene  bella,  veneranda  corona,  che  orna  c rende  più  maestosa 
la  sua  qualità  di  Chiesa  visibile.  Quosla  Sovranità  civile  e politica 
pone  il  Capo  della  Chiesa  in  rappork»  di  ngnaglianza  con  tutti  i 
Re  dell’  universo  ; cosicché  egli  puì)  trattare  come  Sovrano  con 
gli  aitri  Sovrani  di  lutto  quello  che  riguarda  i veri  interessi  dei 
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popoli , la  propagazione  della  Fede , la  estensione  del  regno  di 
Gesù  Cristo,  la  santità  dei  costumi,  la  tranquillità  delle  coscienze, 
la  libertà  del  vero  culto  religioso  ; può  quindi  coltivare  relazioni 
molto  utili  al  bene  generale  della  Chiesa,  ottenere  concessioni 
molto  vantaggiose,  opporsi  alle  dannose  intraprese,  stringere  con- 
cordali, porre  condizioni  rassicuranti. 

Il  Papa  non  può  esser  oggi  come  nei  primi  secoli , un  suddito 
dell’ Imperadorc : le  circostanze  sono  ammirabilmente  cambiale,  e 
tutto  deve  cambiare  allo  stesso  tempo  nel  mondo,  diceva  il  Presi- 
dente Henaull  nel  suo  Abregé  chronologique  de  T hisloire  de  France, 
se  si  ^mole  che  la  stessa  armonia  e lo  stesso  ordine  vi  sussistano. 
Dopoché  la  Chiesa  .si  ò sparsa  sopra  tutto  questo  universo,  il  Papa 
ha  da  rispondere  a tutti  coloro  che  vi  comandano,  e per  conse- 
guenza nessuno  deve  comandare  a lui  : ben  lungi  dunque  dal  de- 
clamare contro  la  grandezza  della  corte  di  Roma , e di  volere  che 
si  ritorni  al  tempo,  nel  quale  i capi  della  Chiesa  erano  ridotti 
alla  sola  potenza  spirituale  ed  alla  sola  autorità  delie  chiavi,  io 
penso,  aggiungeva  quel  dotto  pesonaggio,  che  era  necessario  pel 
riposo  generale  della  Cristianità,  che  la  santa  Sede  acquistasse 
una  potenza  temporale  : la  sola  Religione  non  basta  per  imporre 
•a  tanti  Sovrani  ; e Dio  ha  giustamente  permesso  che  il  Padre  co- 
mune dei  Fedeli  mantenesse  con  la  sua  indipendenza  il  rispetto 
che  gli  è dovuto. 

Questa  dignità  ed  indipendenza  sovrana  del  Padre  comune  dei 
Fedeli  ci  é perciò  cara  come  la  pupilla  dell’occhio  ; e noi , Bealis- 
.^imo  Padre,  siamo  sommamente  dolenti  di  vederla  da  molli  qua  e 
là  vilipesa.  Nondimeno  dairccccs.so  delle  empietà  la  divina  Prov- 
videnza ha  fatto  uscire  un  gran  bene,  che  è prezioso  conforto  al 
paterno  vostro  cuore  ed  a lutti  i vostri  Figli  ; e questo  è , che  i 
sentimenti  di  riverenza,  di  fedeltà  e di  amore  per  la  Santità  Vo- 
stra e per  la  Sede  apostolica  si  sono  ammirabilmente  avvivati  in 
lutti  i cuori  cattolici  ; ed  innumerabili  voci  si  sono  elevate  da  tutto 
l’orbe,  che  hanno  protestalo  contro  la  sacrilega  audacia  che  vi 
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ha  oltraggiato,  e contro  lo  violente  usurpazioni  che  vi  hanno  fatto. 
Queste  voci  ammirabilmente  unanimi  hanno  posto  eziandio  in  più 
chiaro  lume  la  legittimità  e la  necessità  dei  vostri  diritti  e del 
vostro  civile  Principato,  ed  il  bisogno  della  integrità  e della  in- 
tangibilità dei  medesimi. 

A queste  voci  io  sono  lieto  di  unire  la  mia  ; c pregando  umil- 
mente la  Santità  Vostra  che  si  degni  gradire  questo  attestato  di 
ossequio , di  fedeltà  e di  amore , prostrato  ai  vostri  piedi  domando 
per  me,  pel  mio  Clero  e per  tutto  il  mio  popolo  l’apostolica  vostra 
Benedizione,  e mi  protesto  con  la  più  profonda  venerazione 


Della  Santità  Vostra,  Beatissimo  Padre, 
Cagliari,  a’  12  Gennaio  1860. 


UmillMlmo,  ubbidientissimo,  affetlonalisslmo  Servitore 
Giovanni  Arcivescovo  Arborense 
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IL  VESCOVO  DI  MALTA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Be.vtissime  Pater, 

r 

Quae  adversus  iura  sanclae  Sedis  filii  pcrduelles  moliuntur, 
Melilenses  calholicac  fidei  sludiosissimos  vchcmcntcr  commoverunl. 
Lilleras  ergo,  communis  doloiis  indices,  cerlalim  subscripscrunt ; 
quas  ego  SandiUli  Tuae  viia  cum  mci  niocrentis  animi  significa- 
lionibus  milto  L Faxil  Deus,  ul  ad  saiiiora  consilia  reversis  crran- 
tibus,  Sedis  Aposlolicae  iura  firmenlur,  tranquillitasque  redonetur 
Bealiludini  Tuae.  Quod  ul  omnipolens  Paler  quam  cilius  concedat, 
geminalis  prccibus  cxoramus.  31e  interim  prò  bono  Sanclitalis  Tuae 
devovcns,  in  genua  provolutus,  aposlolicam  Bcncdiclioncm  obse- 
quenlissime  pesco, 

Sanclitalis  Tuae, 

Melila,  IV  idus  Februarii  anno  Domini  MDCCCLX. 

Humlllimus  et  obsequenllssimus  Fillus'et  Scrvus 

)$l  Fr.  Caiktanus  Episcopus  Meìilae 

* L' Indirizzo  dei  Maltesi , al  quale  qui  si  allude,  sì  troverà  al  suo  posto, 
cioè  nel  Secondo  Volume  di  questa  Prima  Parte  ; ed  esso  si  vedrà  per  copia  di 
aoscriziooi  rispondere  pienamente  alla  fama  di  quell’  Isola  tanto  cattolica. 
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L’AHCtVESCOYO  Bt  CHAMBÉRY  ’ 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 

I 


iBÈs-SAim  Pere,  t > 


Je  me  sens  pressò  depuis  longtemps  d'exprimer  à Vetro  Sain- 
telé  la  profonde.  alIlicUon  et  Ics  graves  inquiétudes  que  j’éprouvc 
perso&neiloinent  et  qu’  épxouvenb  aree  moi  le  Clergé  et  tous  les 
plus.  pieoK  Fidèles  da'  Dìocèae  k la  vue  des  malheureuses  persé- 
culions  que  le  parli  révolulionuairc  excrce  avec  tant  d’ insistance 
conlre  la  personne  auguste  de  Yotre  Sainlelé,  et  conire  les  droils 
sacrés  de  l’Église  romaiue.  Nous  voyons  avec  une  profonde  dou- 
leur  que  des  promesses  faites  d’une  maniere  si  solennelle,  et  pu- 
bliées  dans  touto  l’ Europe,  ne  produisent  pas  les  efTets  que  les 
bons  calholiques  en  avaient  espérés.  Plus  la  conilance  fondée  sur 
des  moyens  humains  parali  s’afTaiblir,  plus  nous  scntons  vivemenl 


* Queste  Lettere  de'  Prelati  savoini  per  la  già  seguita  annessione  di  quella 
contrada  alla  Francia  avrebbero  dovuto  aver  luogo  nel  Primo  Volume  della 
Seconda  Parte.  Ma  essendo  quella  già  pubblicata  fin  dal  passato  Aprile,  ci  c 
stato  uopo  collocarle  in  questa  Prima  Parte,  nella  quale,  in  quel  tempo,  avreb- 
bero avuto  luogo. 
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la  nécessité  d’ élever  nos  regards  vers  le  del  et  d’ implorer  la 
toute  puissante  intcrvention  de  la  Providence  avec  une  confianle 
obstinatìoD.  Cbaque  jour,  Très-saint  Pére,  en  union  avec  le  Cler- 
gé,  Ics  piéux  Fidèles  du  Diocèse,  et  en  parlìculier  les  Commu- 
naiilés  religieuses,  qu’elles  aussi  souiTrent  persécution  pour  la 
justioe,  Dous  adrcssons  à Dìeu  de  fervenles  prìères  pour  Votre 
Sainicté  et  pour  tous  les  inlérets  de  l’Église  qui  sont  en  ce  ino- 
ment  l’objet  le  plus  Constant  de  nos  ìnquiéludes  et  de  notre  sol- 
licitudc.  Je  prie  Votre  Saintelé  d’en  agréer  l’assurance  ainsi  que 
l’expression  du  profond  respect  et  du  sincère  dévouement,  avec 
lesquels  j’ai  l’honneur  d’ètre, 


De  Votre  Sainteté,  Très-saint  Pére, 
Charabéry,  le  16  Oclobre  18B9. 


Le  trèfr-haiable  et  très-obétesant  ServUeur 
© Alexis  Archevéque  de  Chambéry, 
province  ecclèsiastique  de  Savoie 
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IL  VESCOVO  DI  MORIENNA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


TbÈS-SAINT  PèBE, 


L’ élat  daDs  lequel  se  trouve  noire  malheureux  pays  rend  Irès 
difficiles  les  Communications  avec  le  Sainl-Siège.  Aussi , à mon 
grand  regret,  n’ai-je  pu  jusqu’à  ce  jour  adresser  à Votre  Saintelé 
l’humble  expression  des  scnlimenls  doni  je  suìs  pénétré.  Les  cìr- 
conslances  douloureuses  dans  lesqueltes  nous  sommes,  bien  loin 
d’affaiblir  notrc  attachement  à la  chaire  de  saint  Pierre,  n’ont  fail 
que  le  fortiGer.  Dans  une  Lettre  pastorale  quc  je  publiai  au  com- 
mencement  de  cette  année,  j’exposais  les  prérogatives  sublimes 
du  Vicaire  de  Jésus-Christ , de  ceiui  que  le  Fils  de  Dieu  a chargé 
de  maintenir  dans  la  foi  et  de  diriger  dans  les  voies  du  salut 
les  Pasteurs  et  les  Fidèles,  les  Rois  et  les  peuples.  Dès  lors  les 
[ Prétres  de  mon  Diocèse , dans  les  ìnslnictions  qu’  ils  oni  donnécs 
aux  Fidèles  conGés  à leurs  soins,  ont  développé  avec  beaucoup 
de  zèlo  la  dodrine  que  j’avais  exposée.  lls  ne  se  sont  pas  bomés 
là;  dans  les  conversations  particulières , ils  n’ont  négligé  aucune 
occasion  de  réfuter  les  erreurs  et  les  calomnies  que  Fon  chercbait 
à répandre  contro  l’administration  temporelle  des  Etats  pontiGcaux , 
et  de  prouver  que  cotte  adminìstration  peut  servir  de  modèle  à tou- 
tes  les  autres.  Ils  regardenl  la  souveraineté  temporelle  qu’exercent 
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les  Succcssours  de  saint  Pierre  cornine  un  moyen  établi  par  la 
Providence  divine,  pour  qu’ ils  puissent  remplir  avec  plus  d’ in- 
dépendance  et  avec  plus  de  succès  leur  mission  en  faveur  des 
hommcs  ; ils  soni  unanìmes  à censidér«r  eomme  une  usurpation 
sacrilège  ce  qui  vieni  de  so  faire  à l’égard  des  Romagnes.  Ces 
scntiments  soni  ceux  non  seulemeut  de  loul  le  Clergé,  mais  encore 
^de  lous  les  Fidèlcs  de  mon  Diocèse,  el,  je  puis  le  dire,  de  la 
Savoie  loulc  enlière.  Si  les  circonslances  l’exìgenl,  nous  les  mani- 
, fcslerons  ouverlemenl,  lors  mème  qu’ il  faudrail  pour  cela  s’ex- 
poser  aux  plus  grands  dangcrs. 

Puissc  la  fidélilé  de  celle  pelile  parile  de  volre  immense  Irou- 
[ peau  apporler  quelquc  sostagemeirt  k volre  grande  àme  el  lem- 
pérer  les  amerlumes  doni  elle  est  abreuvéel  Cesi  le  voeu  que, 

I du  fond  de  mon  àme,  j’adresse  au  Dieu  infiniment  bon. 

Jc  sois  k vos  preds,  Très-sainl  Pére,  et  je  prie  Volre  Saiideló 
de  daigner  m’accorder,  ainsi  qu’an  Clergé  el  aux  Fidèles  de  meu 
Diocèse,  Totre  Rénédiclion  aposlolique.  • . , 

■ . t • 

. : ! ...  • . • , 

‘ ' ‘‘De  Volre  Saintelé, 

Saint  Jean  de  Maurtenne,  le  18  Oclobre  l'85V'.  ' ■ • 

. I ’ . . * . ' 

• . I . ‘ • 

Le  Irts-humble,  lrès-rc»pectUfox  et  Irès-déVoné'  FU» 

© Francois  MIarib  Èvéqne  dé  Mmrimm  * 

j 

: v*i  . ' . i..'.  . 

■a  ■ ■ . I ■ ' • 
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IL  VICARIO  CAPITOLARE  DI  ASTI 


AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 


Il  Vescovo  (li  questa  Diocesi , so  dopo  lunga  malattìa  non  lo 
avesse  Dio  chiamato  a si(,  congiunto  a tutti  ì suoi  colleghi  del 
mondo  cattolico  avrebbe  espresso  alla  Santità  Vostra  la  divozione 
rispettosa  e filiale,  che  nel  petto  dei  Fedeli  di  questa  Chiesa  d’AsIi 
ha  posto  la  Fede,  e cui  ravviva  il  penoso  spettacolo  delle  aillizioni 
ond’è  amareggiato  il  cuor  vostro,  o Padre  Santo. 

Chiamato  ora  io,  contro  ogni  mio  merito,  a reggere  temporaria- 
raente  questa  vedova  Chiesa , farei  ingiuria  troppo  grave  al  Clero 
ed  ai  Fedeli  commessi  alla  mia  cura , se  non  mi  affrettassi  a met- 
tere ai  piedi  di  Vostra  Beatitudine  insieme  co’  miei  i loro  senti- 
menti di  dolore  sìncero  e profondo,  nel  vedere  un  ottimo  Padre  ed 
un  Pontefice  santo  fatto  segno  alte  ire  ed  alle  persecuzioni  di  Agli 
sconoscenti  e di  cristiani  pervertiti.  Imperocché  questa  nobile  ed 
antica  Chiesa  d’Asti  conta  fra  i pregi  suoi  principali , quello  di  avere 
fino  dai  primi  secoli  del  Cristianesimo  dato  il  sangue  de’  generosi 
suoi  figli  per  la  Fedo  di  Cristo,  e di  avere  costantemente  e con 
somma  gelosia  custodito  sempre  questa  Fede , che  è la  sua  gloria 
ed  il  suo  tesoro,  senza  permetter  mai  che  fosse  dairercsia  o dallo 
scisma  contaminata;  e con  ragione  si  dorrebbe  di  me,  se  mentre 
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1 Callolici  tutti  dalle  estreme  parti  del  mondo  levano  concordi  le 
voci  loro,  a protestare  contro  la  malvagità  di  coloro,  che  contri- 
stano colta  violenza  e colle  calunnie  il  Vicario  di  Gesù  Cristo,  io 
non  facessi  pure  udire  la  voce  sua. 

Durate,  o Beatissimo  Padre , in  quella  mansueta , tranquilla  ed 
irremovibile  costanza  che  forma  rammirazione  ed  il  gaudio  di  tulli 
i cuori  cattolici.  Passerà  il  tempo  delle  prove  e delle  angustie,  per 
dare  luogo  al  sicuro  trionfo  della  verità  e della  giustizia  ; e il  no- 
me di  Pio  IX  rimarrà  nei  fasti  della  Chiesa  unito  ai  nomi  dei  più 
illustri  PonteQci,  che  in  tempi  travagliati  c fortunosi  governassero 
la  sempre  combattuta  e sempre  galleggiante  navicella  di  Pietro  : e 
quegli  stessi  che  accecati  o forviati  daUa  passione  non  vi  cono- 
scono e vi  olfemlono  oggi , illuminati  un  giorno  dallo  splendore 
deU’angelica  vostra  bontà  e della  maravigliosa  fortezza  deiranimo 
vostro,  cadranno  disarmati  e conquisi  ai  vostri  piedi  a implorare 
U perdoao  del  loro  fallo. 

Questi  sono,  Beatissimo  Padre,  i sentimenti  ed  i voti  di  que- 
sta Chiesa  d’Asti,  che  io  ho  l’ onore  di  presentare  con  rispettosa 
• profonda  venerazione  ai  vostri  piedi.  Degnatevi  accoglierli  colla 
consueta  vostra  benignità , e benedite  ai  Figli  vostri , che  avreb- 
bero por  avventura  ignorato  quanta  abbondanza  di  afletto  fosse 
no’  cuori  loro  per  l’augusta  e sacra  vostra  persona,  se  le  presenti 
vostre  tribolazioni  non  avessero  loro  dato  occasione  di  erompere  e 
ìB  manifeslarsi. 


Della  Sanlilà  Vostra , 


Asti  (Piemonte),  li  18  Gennaio  18G0. 

ùmilissimo,  divotissiroo,  ossequiosissimo 
Servo  e Figlio 

A.  V.  Canonico  Sossi  Vicario  gen.  Capitolare 
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IL  VESCOVO  DI  BIELLA 

AL  CLERO  E AI  FEDELI  DELLA  SFA  DIOCESI 


GiO.  PIETRO  LOSANA 

rEK  M ORAZIA  di  dio  e della  g.  g£DE  APOSTOLICA  VESCOVO  DI  BIELLA  E COKTR , 
UBANDE  IFFICIALE  DELL’ORDINE  DEI  SS.  MAURIZIO  E LAZZARO, 

«RBUTO  DOMESTICO  M SUA  SANTITÀ  «D  ASSISTENTB  AL  SOGLIO  PONTIFICIO, 

M venerabile  Clero  e dilcUisHm  Popolo  della  Ciu'a  e Dtoced, 
Salute  e Spirita  di  fervida  preghiera. 


Ogiii  Sovrano  (ctncnto  qualsiasi  aggressione  all’ onore  ed  al 
ben  essere  de’  suoi  suddili.  od  ai  diriUi  del  suo  Stalo  ricorre  alle 
armi  e si  prepara  alla  difesa.  Ma  vi  ha  un  Sovrano  cosi  convìnto 
do’ suoi  diriUi,  cosi  persuaso  della  protezione  del  Cielo,  che  ad 
Ogni  angustia  del  suo  cuore,  ad  ogni  minaccia  di  un  sinistro  pei 
suoi  sudditi^  come  pc’  suoi  figli  sparsi  su  tutta  la  terra,  per  as> 
slcurarsi  della  vittoria  contro  qualsiasi  nemico,  con  fiducia  ricor- 
re alla  preghiera,  che  ben  sa  essere,  come  dice  sant’ Agostino , 
Yomnipotentia  aupplex;  e questi  si  h il  Sommo  Pontefice,  che  b 
al  presente  l’ immortale  mitissimo  Pio  : agli  altri  la  spada , esso 
dice,  a me  l’alUre, 

Ed  eccovi,  venerabili  Fratelli  o Figli  in  Cristo  carissimi,  per- 
chè , unendo  noi  l’ umile  nostra  voce  a quella  dell’  Episcopato 
di  tutto  ornai  l’orbe  cattolico,  veniamo  anche  a chiamarvi  tulli 
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(lavanti  agli  altari  a pregare  secondo  il  caloroso  invilo  fattoci  dal 
(omun  Padre  de’  Fedeli  con  venerala  di  lui  Enciclica  dei  26  p.  p. 
Seltcmbre.  Egli  trovasi  afflitto  più  che  mai',  per  inconcepibili  al- 
lentati di  alcuni  de’  suoi  sudditi  contro  la  legittima  sua  Sovranità. 
.Non  sono  nuovi , si  sa , tali  sussulti  popolari , nè  proprii  solo  al 
governo  della  santa  Sede  ; non  ve  ne  ha  anzi  alcuno,  secondo 
la  storia  stessa  contemporanca,  tra  tutti  gli  Stali  d’Europa,  sotto 
qualsiasi  forma  sia  retto,  che  da  un  mezzo  secolo  in  qua  non  sia 
stalo  orrendamente  scosso  e scompaginato,  e più  degli  altri  forse, 
quello  di  Roma  ; ma  con  qual  sorte  diversa  ! Si  videro  troni  ro- 
vesciati , scettri  infranti , dinastie  polenti  od  esuli  od  estinte  ; un 
solo  saldo  si  mantenne  c sta,  ed  è l’ inerme  Triregno.  Ah!  se  vi 
ha  uno  spettacolo,  che  pur  dovrebbe  decidere  una  volta  gli  spirili 
incerti  e i cuori  dubbiosi  in  favore  del  Papato,  gli  è al  certo 
questo  fatto  storico  incontrastabile.  Nella  lunga  sua  carriera  tutto 
ebbe  a soffrire  quanto  di  amaro  e di  disordinato  si  annida  in 
cuore  umano,  tutto  con  santo  coraggio  attraversò,  superò  lutto;  e 
i più  violenti  suoi  oppressori  in  seno  alla  loro  onnipotenza  stettero 
stupefatti  dell’impotenza  loro. 

Ma  se  cosi  volle  Iddio , chi  potrebbe  ostarvi  ? Ora  chi  negherà 
aver  voluto  la  Provvidenza  che  venisse  dotata  la  santa  Sede  di 
temporali  Dominii,  quando  per  allo  di  spontanee  dedizioni  di  po- 
poli , quando  per  allo  di  pia  ed  accorta  sapienza  di  Principi , affin- 
chè libero  ed  indipendente  fosse  assicurato  al  Sommo  Pontefice 
t’escrcizio  del  suo  Primato?  Se  pe’ suoi  alti  ed  imperscrutabili  fini 
permette  Iddio  che  sia  il  suo  Vicario  in  terra  provalo  ad  aquas 
contradirtionis,  non  permetterà  però  mai  che  soccomba.  Il  suo  re- 
gno non  ha  certo  gran  che  di  comune  coi  poteri  di  carne  e di 
sangue,  di  cui  parla  Pascal:  esso  è la  grande  potenza  morale 
del  mondo  ; egli  usa  c non  gode  delle  terrene  cose , e mentre  si 
studia  di  sapientemente  reggere  e governare  i suoi  popoli,  inces- 
santemente mira  al  regno  de’  Cieli  ; quindi  ben  lungi  dal  contrad- 
dire il  suo  lemimrale  principato  al  Vangelo,  vi  è anzi  allo  stato 
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deir  odierno  ordioamenlo  sociale,  di  fatto  e di  diritto  pienamente 
conforme,  siccome  quello  che  è utile  ed  anche  necessario  al  com- 
pimento dell’altissima  e divina  sua  missione. 

Tanl’  è : i Sovrani  acattolici  stessi  ben  seppero  in  ogni  tempo 
apprezzare  l’indipendenza  del  Papato  proteggendolo  all’uopo  colle 
armi , quale  un’  istituzione  universale , un’  istituzione  di  pace  tra 
le  nazioni,  di  ordine  pubblico,  di  dignità  umana  e tale  dadoversi 
inventare  ove  non  vi  fosse.  Ma  scendendo  anche  a considerazioni 
terrene,  quanto  non  si  oscurerebbe  la  bella  nostra  Italia  ove  si 
degradasse  il  Papato,  che  tutti  i sublimi  genii  nostrani  e stranieri 
lo  dissero  la  vita  di  lei  e la  più  grande  sua  gloria! 

Chi  è che  la  salvò  daH’orrenda  strage  degli  l'nni  nel  secolo  V, 
e la  restaurò  dipoi  dalle  feroci  devastazioni  dei  Vandali  e dei 
Goti,  se  non  furono  i Leoni  ed  ì Grcgori  soprannomali  i Grandi? 
Chi  salvò  per  ben  due  volte  non  solo  l’ Italia,  ma  l'Europa  dalla 
scimitarra  del  fiero  Musulmano,  se  non  la  forza  morale  del  Vescovo 
di  Roma  Pontefice  e Re?  Seiimo  primo  c Soliman  .suo  figlio  già 
avevano  spinte  le  loro  orde  impure  c fanatiche  nell’  Ungheria , e 
minacciavano  d’ invadere  ad  un  tempo  dalle  parti  d’ Oriente  le  no- 
stre regioni;  quando  Pio  V il  Santo,  udito  lo  .scempio  sanguinoso 
dei  Turchi  contro  i Cristiani  in  Cipro,  raccolse  tosto  una  nuova 
Crociata,  con  cui  riportando  la  famosa  vittoria  da  lui  predetta  di 
Lepanto  colpiva  nel  cuore  il  barbaro,  che  fu  rcsiiinto  sino  al  Bos- 
foro. « Io  temo  più  quel  Papa,  dicea  il  fiero  Soliman,  quel  mise- 
rabile vecchio,  che  le  armi  tutte  dei  Ginoitra,  » vale  a dire  degli 
infedeli;  e ne  aveva  ragione,  perchè  ninno,  fuorché  il  Pontefice 
romano  avrebbe  potuto  essere,  come  di  fatto  fu,  l’organizzatore, 
l’anima,  il  pensiero  della  resistenza  della  Cristianità  contro  tal 
nemico,  che  alfin  giunse  ad  atterrare. 

Tentarono  i Turchi  un  secolo  dopo  di  vendicare  l’onta  rice- 
vuta, e nel  1683  ripigliarono  le  armi;  e 300  c più  mila  Ottomani 
già  s’ erano  spinti  sino  all’assedio  di  Vienna:  ma  un  aliro  Ponte- 
fice, Innocenzo  XI,  avvisato  per  tempo  dei  loro  Iroaicidi  di.scgni 
P.  /.  68 
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scrisse  ai  Principi  di  i’uluiiia  od  Austria , incoraggi  colla  parola 
e con  quanti  mezzi  avca  in  mano  l'esercito  riunito,  e tanto  si  ado- 
prò,  che  dopo  sforzi  iiumensi  il  prode  Sobiestki  sconfisse  ì Turchi, 
e li  cacciò  per  sempre  lontani  dalle  terre  dell’  incivilita  Kuropa  ; 
anzi , come  osseu  va  un  savio  e giudizioso  scrittore  > , la  sola  na- 
zione, che  fu  separata  dalla  Cristianità  per  la  conquista  degli  Ol- 
lomani,  fu  quella  che  prima  si  separò  pel  malaugurato  scisma  di 
Fozio,  dall’angusto  Capo  della  Chiesa  latina.  Giammai  i Turchi  non 
avrebbero  preso  Costantinopoli,  nè  il  tempio  di  saula  Sofia,  il  più 
grandioso  tempio  del  bell’ Oriente,  sì  sarebbe  mutato  in  una  schifosa 
moschea  se  fussesi  mantenuto  unito  a llunia. 

Gerusalemme,  città  dei  Profeti,  parlerebbe  ancora  al  mondo  la 
viva  parola  di  giustizia,  di  verità,  di  grazia  e di  jierdono,  dove 
che  mesta  e muta  si  mostra  al  pellegrino  nulla  più  che  qual  mo- 
numento storico.  Tiro  e Sidone,  splendide  capilali  un  tempo  della 
fiorente  Fenicia,  da  cui  l’alfabeto  delle  lettere  si  ebbe  l’Occidente, 
non  giacerebbero  prostrale  cd  avvilite;  c le  scienze,  lo  arti  c la 
civiltà  illustrerebbero  quelle  celebri  contrade  dell’Asia,  giardino 
un  dì  deH’univcrso,  cd  ora  spopolale  e tristi  abbandonale  all’igno- 
ranza, al  despolisniu  ed  alla  peste,  frullo  amaro  deirostinata  loro 
resistenza  alla  voce  paterna  c generosa  del  romano  Pontefice  *. 
Nè  finalmente  sarebbe  toccalo  a noi  durante  la  nostra  mis.siono 
in  Levante,  il  dolore  c la  vergogna  di  vedere  magnifiche  chiese 
cristiane  profanale  e lidulle  a scuderie  pei  cavalli  degli  slolli  se- 
guaci di  Maometto!  Ora,  chi  è che,  malgrado  Pavvciiulo  scisma 
e io  assurdità  del  Corano,  più  si  sforzò  c si  sforza  tullora  a 
spargere  col  principio  cattolico  i germi  di  risorgimento  alla  civiltà 
Oli  alla  scienza  nell’Asia  e neH’Africa?  Mentre  i governi  usufrut- 
taiio  quelle  regioni  pel  loro  commercio,  il  Papato  solo  si  alTalica 
0 spende  per  ricliiamailc  a nuova  vita  di  sapere  c di  virtù  per 
la  terra  c pel  Ciclo  co’  suoi  valorosi  e pii  fllissioaari. 

* Mirhaud,  Uistoire  des  CroUadrs. 

^ De  Mai&lre,  Du  Pape,  liv.  111.  eh.  7. 
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Nè  ci  si  opponga  essere  passali  i tempi  del  medio  evo  : t 
tempi  cangiano,  ma  non  cangia  la  natura  degli  uomini  e dello 
cose;  i tempi  passano,  ma  i principii  stanno.  Yenoero  tempi  più 
sereni , e le  arti  e le  lettere  toccarono  il  loro  apogeo  ; ma  a chi 
ciò  si  debbe?  Nissan  lo  nega;  ad  un  Ponlelìce,  a Leone  X,  il 
quale,  accoppiando  io  più  elette  virtù  di  .spirilo  e di  cuore,  che 
fanno  veneranda  la  tiara , allo  splendor  dello  scettro  che  ne  for- 
niva i mezzi,  tale  nc  fu  un  mecenate,  da  aver  dato  il  nome  al 
suo  secolo,  0 il  secolo  decimoseslo  non  s’ascrive  più  al  medio  evo; 
od  oggi  stesso  formando  il  ducenlesimo  cinquantesimo  .sesto  del- 
raiirea  infrangìbile  catena  dei  sovrani  Pontefici , prosicgue  l’ im- 
morlal  Pio  IX  col  coraggio  e colia  serenità  dei  Santi , la  stessa 
allissinia  c benefica  sua  mi.ssionc  per  tutto  l'orbo. 

Ora  dovendosi  prendere  gli  uomini  qiiai  sono  e non  quali  do- 
vrebbero essere,  che  considerazione  e che  eflicaeia  mai  potrebbe 
sperarsi  dalla  sua  parola  tramezzo  a tanti  imperi,  spesso  nemici , 
0 tra  tanti  e si  svariali  interessi , ove  non  iscendesse  sovrana  ed 
indipendente?  E con  quali  mezzi  potrebbe  egli  il  Papa  iniziare, 
incoraggiro  e compiere  le  mille  sante  imprese  cui  incessantemente 
mira  d’ incivilimento,  di  santificazione  c di  pace  in  ogni  angolo 
della  terra? 

Tal  qiialira  di  sommo  Sacerdote  è unica  al  mondo:  essa  perfe- 
ziona e non  ripugna  all'esercizio  del  civil  potere,  cni  presta  anzi 
una  guarentigia  maggiore  di  disinteresse  e di  giustizia.  E che  di- 
verrebbe alfine  l’ Italia  stessa , la  signora  delle  Nazioni , la  prin- 
cipessa dei  Regni,  come  la  chiamava  san  Bernardo,  senza  il  Papa? 
Chìedclelo  ai  sommi  che  la  amarono,  antichi  c moderni  suoi 
geiiìi  naturali , fra  cni  i Petrarca  e i Dante , e ve  lo  diranno 
con  san  Bernardo  istesso  : una  grandezza  decaduta , una  vedova 
pallida,  scarmigliata  e smunta,  on  corpo  senza  capo,  senza  occhi 
e senza  luco. 

Sonvi  abusi , si  grida , sonvi  difelli  ; ma  da’  pubblicisti  di  senno 
cd  imparziali  si  comprovarono  esagerati  o falsi,  c lo  confermarono 
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relazioni  oflSciali  di  Agenti  diplomatici  già  residenti  in  Roma;  e 
d’altronde  che  vi  ha  di  perfetto  sotto  le  stello?  Erunt  vitia  donec 
homines,  sed  ncque  kaec  perpetua,  et  meliorutn  interventu  pensan- 
lur,  cosi  Tacito.  Noi  quindi  ci  limiteremo  con  lutti  i buoni  a de- 
plorare r ingiustizia , la  cecità  e la  nera  ingratitudine  dei  traviati , 
che  sì  crudelmente  contristano  l’animo  sensibile  del  comun  Padre 
dei  Fedeli , e anche  noi  ripeteremo  con  altri  : 

« Che  Iddio  Signore  vi  conceda,  o Padre  Santo  i di  vedere 
« la  concordia  e la  pace  stendere  i loro  rami  apportatori  di  civiltà 
« sul  mondo  aflalicato  e commosso,  di  vedere  i franchi  disinganni 
« degli  uni,  la  mite  carità  degli  altri,  la  ragione  di  tutti  intese 
« a rassodare  quell'accordo  fraterno  di  cattolicità,  che  l’eresia,  le 
a riforme,  lo  spirito  d’irritazione  e di  odio  hanno  spezzato. 

<(  Il  solo  Cattolicismo  può  dar  vita  e fecondità  perenne  ai  len- 
• fativi  umani , e se  il  mondo  gli  deve  l’ incivilimento  della  barba- 
w rie,  la  conservazione  della  scienza  e della  civiltà,  e la  forma- 
« zione  della  famiglia  d’Europa,  di  cui  per  molti  secoli  furono  i 

« Pontefici  infaticabili  e magnanimi  proiettori  c padri  ; del  pari  in 

« questi  e nei  tempi  avvenire,  si  spandono  sulla  terra  i conforti 

« c i lumi  di  questo  medesimo  tesoro,  che  è la  Chiesa  di  Gesù 

« Cristo,  da  Voi,  supremo  Pastore  principalmente  rappresentala.  » 
Per  sì  santo  e per  sì  salutare  scopo  tutti  v’inviliamo,  o Figli 
nostri  carissimi , alla  preghiera , onde  Iddio  pietoso  dia  all’ Ottimo, 
Massimo  Pio,  comun  nostro  Padre  amantissimo,  la  pazienza  e la 
forza  per  vincere  le  prove  acerbe  che  Io  allliggono,  per  trionfare 
di  coloro,  che  si  sono  dichiarali  suoi  nemici,  e regnare  in  pace 
su  tutti  i sudditi , che  la  Provvidenza  gli  ha  aflldati  ; e quel  Dio 
che  comanda  ai  venti  e al  mare  calmerà  l’ insorta  burrasca , e 
la  navicella  di  Pietro  proseguirà  sicura  a portare  su  lutti  i lidi 
del  globo  la  preziosa  merce  della  parola  evangelica,  della  salute 
e della  vera  civiltà. 


* J.  Cénac  Moncaul,  rEijIvtf  Itomnine  et  la  Liheìlè,  ISiS,  Paris  cl  l.yoa. 


Digitized  by  Google 


DIOCESI  DI  BIELLIl. 


1077 


A tal  fine  ordiniamo  che  da  tulli  i Sacerdoti  si  aggiunga  sino 
a nuovo  avviso  nella  Messa,  semprechè  il  rito  lo  comporli,  l’ora- 
zione prò  Papa,  la  quale  dovrà  pur  sempre  premettersi  alla  be- 
nedizione del  Venerabile.  Concediamo  poi  10  giorni  d’indulgenza 
a lutti  coloro,  che  ad  ogni  benedizione  del  santissimo  Sacramento 
reciteranno  tre  Pater,  Ave  e Gloria  con  una  Salve  Regina  per  la 
pace  del  mondo,  pel  Irionlo  della  Chiesa  cattolica  e del  suo  visi- 
bile Capo  il  supremo  Gerarca. 

Pregando  poi  pel  sommo  Pontefice,  pregate  anche  pel  nostro 
amatissimo  Re,  per  la  regai  Famiglia,  pei  poteri  dello  Sialo,  e 
non  dimenticate  mai  nelle  vostre  preghiere  chi  ogni  giorno  ve  ne 
ricambia,  e col  più  gran  cuore  vi  comparte  la  pastorale  sua  Be- 
nedizione. 

Dato  a Biella  dal  nostro  palazzo  vescovile , il  28  Novembre  1859. 


© Gio.  Pietro  Vescovo 
Can.  Calvkzaho-Vicnv  Segrelario 
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IL  V i:  S C 0 V 0 DI  PARMA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 


Quando  nelio  scorso  18^9  la  guerra  si  accendeva  in  Italia  e 
traeva  a sè  una  turba  di  scdolli  che,  come  frullo  di  quella,  anda- 
vano fantaslicando  un  sognalo  benessere,  che  veniva  loro  promesso, 
non  allrimcnli  da  quello,  che  già  venisse  promosso  a’ nostri  pro- 
genilori  coircnp's  sirut  Dii,  le  polcnze  dell’ inferno,  associandosi  alle 
limane  passioni,  di  quella  guerra  si  valsero  come  di  un  mezzo  per 
allaccarc  la  callolica  Chiesa.  E come  già  il  Re  di  Siria  nella  guerra 
contro  del  Re  d'Israele,  non  altro  a’ suoi  comballenti  raccomandò 
fuori  di  quello  di  prender  di  mira  il  capo  dcH’esercilo  nemico;  cosi 
a costoro  il  re  delle  tenebre  insinuò  di  prender  di  mira  il  Capo 
della  Chiesa,  avvisando  che  come  in  campo  di  battaglia,  perduto  il 
capo,  tutto  si  disperde  c si  sperpera  l’esercito,  così  pur  ora,  per- 
cosso ed  atterrato  il  Capo  della  Chiesa,  tulle  avessero  a disperdersi 
cd  annientarsi  le  forze  di  lei.  E per  meglio  riuscire  all’ intento,  ac- 
cennò di  volere  soltanto  attaccarne  la  temporale  autorità,  tolta  la 
quale  ne  sarebbe  in  suo  pensiero  seguita  la  perdita  della  spirituale, 
come  da  un  posto  principio  sòguila  di  per  sè  la  conseguenza.  Se 
non  che  per  contraria  parte  quel  Santo  Spirilo,  di  cui  fu  promessa 
r indefettibile  assistenza  alla  Chiesa,  ha  suggerito  a’  Vescovi  di  slrin- 
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gersi  alloroo  al  loro  Capo,  a modo  che  le  pecore  al  tempo  del  pe- 
ricolo alterno  al  loro  Pastore,  c da  un  capo  all’altro  del  mondo  le- 
vare concordi  la  voce,  ammonire  i Fedeli  del  pericolo  del  Capo  della 
Chiesa,  ed  eccitarli  caldamente  ad  accorrere  in  soccorso  collo  pre- 
ghiere, colie  prolcstazioni,  colla  stampa  c con  tulli  quei  mezzi,  che 
fossero  in  loro  potere;  chè  ben  sapendo  essi  che  so  Gesù  Cristo, 
divino  Fondatore  della  (diicsa,  aveva  assicurala  ad  essa  una  inde- 
fettibile durala;  questa  durala  però  l'aveva  congiunta  e legala  al 
Capo  di  essa,  alla  Sode  di  Pietro;  Super  hanc  peti  am  aedifleaio 
Ecclesiam  tmeam,  et  portae  inferi  non  praenalehiinl  adversus  eam. 

A tale  dimostrazione  dei  Vescovi  e dei  Fedeli  non  esitai  un 
istante  a congiungermi  io  pure,  e con  lellere  privale  dalla  mia 
sede  di  Parma  la  espressi  alla  Santità  Vostra.  Siccome  pure  le 
espressi,  che  tali  scniimenti  erano  comuni  a moltissimi  sì  del 
Clero  che  del  popolo,  i quali  con  gran  fervore  pregavano  per  la 
Santità  Vostra.  Ed  ora  aggingnerò,  che  non  pochi  avrebbero  pure 
avuto  l’eroiro  coraggio  di  far  apparire  anche  in  put)bliche  stampe 
i sensi  religiosi  del  loro  cuore  in  quella  cillà,  dove  il  terrore  po- 
teva cotanto;  colai  cosa  allora  fu  giudicala  non  convenire  alle  spe- 
ciali circostanze  del  luogo.  Mollo  più  die  la  lilierlà  della  stampa, 
a parole  promessa  a tulli , ai  falli  era  un  monopolio  dei  seguita- 
lori  di  un  parlilo.  Il  che  fu  chiaro  quando  nell’ Indulto  quaresiraaio 
del  corrente  anno  18U0  avendo  io  tentalo  di  aggiungere  alcune 
linee,  nelle  quali  diceva;  « che  se  l’Ualia  godeva  della  presctilc 
civiltà,  uè  giaceva  oppressa  dalla  barbarie  ottomana,  ciò  era  par 
dovuto  alla  Chiesa,  e specialmente  ai  romani  Pontefici,  che  a ciò 
si  erano  valuti  eziandio  di  quel  Dominio  temporale,  onde  contro 
i voti  del  cattolico  mondo  si  volevano  spogli, ore,  perchè  mezzo  al 
libero  od  indipendente  reggimento  della  Chiosa;  » la  stampa  venne 
«cqueslrata,  nè  fu  permesso  di  pubblicarla  a’  miei  Diooesani. 

Ora  però,  che  por  le  circostanze  alla  Santità  Vostra  ben  note, 
in  guisa  non  poco  ammirevole,  e contro  alla  mia  intenzione  e di- 
visamento,  la  Provvidenza  mi  ha  condotto  in  luogo  di  libertà;  credo 
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mio  debito  esternare  più  ampiamente  alla  Santità  Vostra  i senti- 
menti del  mio  cuore , e di  unire  la  mia  voce  a quelle  degli  altri 
Pastori  della  Chiesa;  sì  attestando  l’alto  mio  rammarico  per  le 
amarezze  onde  è ripieno  il  cuore  della  Santità  Vostra,  e sì  pro- 
clamando il  mio  convincimento,  essere  assolutamente  necessario 
nel  presente  ordine  di  provvidenza  il  temporale  Dominio  della 
santa  Sede  al  libero  ed  indipendente  Governo  della  Chiesa.  £ non 
hanno  esperimentato  tanti  Vescovi,  essere  posto  nella  volontà,  non 
dirò  di  un  Regnante,  non  di  un  Governo,  non  di  un  Ministro, 
ma  di  un  inferiore  impiegato,  ma  di  una  mano  di  facinorosi  (o  real- 
mente esistente  o presunta)  di  chiudere  la  bocca  ai  Vescovi  ed 
impedire  la  via  alla  verità?  E perchè  non  accadrebbe  egli  altret- 
tanto al  primo  dei  Vescovi,  ove  non  gli  francasse  la  parola  l'indi- 
pendenza  dello  Stalo  temporale?  Che  se  al  costretto  silenzio  dei 
Vescovi  particolari  può  supplire  la  voce  del  supremo  Pastore  de- 
putalo a parlare  all’ universo  mondo,  il  silenzio  forzato  di  questo 
da  qual  altra  voce  potrebbe  venire  sopperito?  Quindi  ben  a ragio- 
ne san  Bernardo,  quando  Arnaldo  da  Brescia  aveva  eccitalo  contro 
il  Potere  temporale  dei  Papi  le  voglie  repubblicane  de’  Romani 
de’suoi  giorni,  nella  Lettera  2i3  t indirilta  a questi , ricordava  al 
mondo  cattolico,  che  l’espulsione  del  Pontefice  da  Roma  non  era 
causa  particolare  di  una  nazione  o di  un  popolo , ma  di  tutta  ia 

Chiesa:  Communis  esl  causa dolor  nempe  incapile  est,  ac  per 

hoc  minime  alienus  a quibusque  corporis  partibus numquid 

dolente  capite  clamai  lingua  prò  omnibus  corporis  membris,  in  capite 
se  dolere?  Dimiltile  ut  plangam  dolorem  meum;  nec  meum  tantum, 

sed  et  totius  Ecclesiae ad  omnem  ilaque  special  christianum  initt- 

ria  Apostolorum.  Sì,  Beatissimo  Padre!  La  causa  del  Dominio  tem- 
porale non  è causa  vostra  particolare:  ma  è la  causa  di  tutta  la 
Chiesa:  anzi  è causa  del  mondo  intero.  Perchè  è la  causa  della 
giustizia,  è la  causa  della  verità,  è la  causa  della  società,  che 

* Ediz.  di  Parigi  1719. 
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senza  verità  e giaslizia  non  può  sussistere.  Questa  guerra  è la 
guerra  del  male  contro  il  bene;  guerra  che  si  combatte  fin  da 
quando  venne  l’uomo  posto  ad  abitare  questo  povero  globo.  Gli 
antesignani  di  essa  sono  ora  la  Chiesa  cattolica  ed  il  suo  Capo 
da  un  lato,  le  sette  e le  vili  e cieche  passioni  dall’ altro.  Sono  la 
materia  e la  terra,  che  vogliono  trarre  a sè  l’uomo  per  farlo  di- 
menticare dello  spirito  e del  cielo.  E per  questo  vorrebbesi  con 
astute  fraudi  e con  ipocriti  pretesti  spogliare  la  santa  Sede  della 
sua  indipendenza  temporale,  per  chiudere  la  bocca  della  verità, 
per  far  ismarrire  l’ idea  della  gioslizia,  e fare  scomparire  l’ordine 
dell’umana  società. 

Perocché  se  per  un’idea  fantastica  si  giunge  a spogliare  dei 
suoi  Stati  il  Principe,  che  ai  diritti  della  giustizia  unisce  la  san- 
tità della  Religione , e se  per  forza  di  quell’  idea  vorrebbesi  fosse 
credulo  ciò  farsi  legittimamente,  necessariamente,  senza  alcuno 
scrupolo;  quale  altro  Stato  sarà  più  sicuro,  che  ai  soli  diritti  della 
giustizia  si  appoggi?  E contro  di  quale  altro  Stato  non  potrà  in- 
vocarsi l’appoggio  di  qualche  altra  fantastica  idea,  capace  di  in- 
calorire le  immaginazioni  de’  giovani , de’  passionati  che  non  ra- 
gionano, anzi  che  pur  non  pensano  colla  propria  mente,  ma  rice- 
vono gli  altrui  pensieri,  e che  mentre  dagli  astuti  sono  aggirati, 
trascinati  e travolti , essi  e gridano  e pensano  e vogliono  far  cre- 
dere di  essere  non  solo  liberi,  ma  campioni  della  stessa  libertà? 
£ quale  ordine  può  essere  sicuro,  quando  è affidato  alla  guardia 
dell’ immaginazione  e delle  passioni? 

Padre  Santo!  la  fermezza  ed  il  coraggio,  che  vi  viene  daH'alto, 
non  han  bisogno  di  conforto;  e molto  meno  da  me.  Quindi  soltanto 
permettete,  o Beatissimo  Padre,  all’ultimo  de’ vostri  Figli  di  ammi- 
rare il  trionfo  vostro  e della  santa  Sede,  non  solo  cominciato,  ma 
* brillante  fin  d’ora  del  suo  più  luminoso  splendore.  Ora  il  magi- 

stero, che  vi  è stato  affidato  pel  mondo  lutto,  propriamente  si  eser- 
cita da  Voi.  Ora  non  solo  i Cattolici,  ma  il  mondo  intero  vi  ascolta 
e vi  ammira  siccome  il  solo  sostenitore  e maestro  dell’  immutabilità. 
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dei  diruto  e deli»  giustizia;  e la  vostra  voce  non  solo  è hace,  ohe 
illumina  i privali,  non  solo  è forza,  che  conforta  i deboli;  ma  essa 
giungo  ad  aprire  gii  occhi  ai  Ilegnanti  stessi  sopra  i loro  troni,  e 
li  conforta  vacillanti,  c li  distoglie  dall’ abbandonare  la  difesa  dei 
loro  diritti  ; c con  essa  la  difesa  non  meno  deirordine  sociale  che 
del  vero  bene  de' popoli,  alle  loro  cure  dalla  Provvidenza  affidati. 

È vero  che  è un’angoscia  al  vostro  cuore  paterno  ed  a quello 
di  tanti  buoni  il  vedere  Vescovi  carcerati  o dispersi,  Sacenloli  tobi 
ai  loro  popoli;  ma  il  trionfo  della  Chiesa  sotto  san  Gregorio  set- 
timo e sotto  il  settimo  Pio  (trionfo  cui  tutti  ammirano)  non  fu  ac- 
compagnalo da  più  lìcle  circostanze.  I fratelli  Maccabei  col  loro 
sangue  vendicarono  la  libertà  della  Chiesa  del  vecchio  Patto.  Non 
saranno  meno  generosi  i campioni  della  Chiesa  dal  nuovo  Patto. 
Una  goccia  di  sudore,  una  stilla  di  pianto  non  resterà  senza  pre- 
mio presso  il  diviu  Fondatore  della  Qiiesa  nel  di  delie  retribuzioni. 
£d  anche  in  questa  terra  ha  il  Signore  dei  conforti  invisìbili  o non 
creduli  forse , ma  reali  per  chi  patisce  per  lui.  Oltre  di  che  più 
bello  è il  sole  dopo  la  tempesta,  e piò  dolce  è la  vittoria  dopo  la 
pugna.  Frattanto,  o Beatissimo  Padre,  date  a me,  che  sento  il  do- 
loro dell’  allontanamento  dalla  mia  Diocesi , e dale  ai  mici  coope- 
ratori, che  sono  rimasti  fra  le  faUche  ed  ì pericoli  di  quella  mi- 
stica vigna,  il  conforto  deU’aposlolica  Benedizione.  La  quale  puro, 
pregovi.  Padre  Santo,  vogliale  estendere  eziandio  ai  miseri  traviati, 
acciocché  il  Signore  gl’ illumini  e li  converta  al  dovere  do’ veri 
Cristiani,  de’ veri  Figli  della  Chiesa. 

. l 

Della  Santità  Vostra., 

Venezia,  U 8 Giugno  1866. 

UmìlÌ£6laio,  dwofuscMw,  obbl%alistibo  Servo  o FigUo 
© Ff.  Felice  Ve*cow  dt  Poma 
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IL  VESCOVO  DI  AOLÌNO,  POMECORVO  E SORA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


BfiATissiHB  Pater, 


Quom  exorla  tempcsUs  non«luin  sedala  conspicialur,  et  bon^ 
num  impiorum  dcliramcnta  magis  io  dieiu  reveleiilur,  stnat,  quaeso, 
Sanclila-s  Tua,  ul  ego,  qui  poslrcmus  Episcoporum  sum , atiquid 
paucis  bisce  verbis  cordi  tuo  moercnlissimo  levaniinis  perferam. 

Beatissime  Palcr,  indubium  est,  quod  consiiium  impiorum  pe- 
ribit,  nec  daemoni,  qui  eos  invadil,  evertere  unquam  licebil  admi- 
raadum  ìllud  divinae  Providentiae  opus,  quo  factum  est,  ut  sum- 
mus  Pontirex  dominio  quoque  temporali  poliretur,  ut  scilicel  io 
exerccnda  divina,  qua  fruilur,  super  universum  orbera  iurisdiclio- 
ne,  liber  omniuo  forol,  quod  quidem  praescrlira  in  funeslis,  qui- 
bus  versamur  rerum  temporumque  vicissiludinibus , pcrnecessarium 
extal.  Intuitu  autem  triumphi,  quem  Deus  per  Te  super  inimicos 
suos  aclurus  est,  Sanclilas  Tua  consolalioncm  accipial.  Non  ambi- 
gitur  sane,  quod  cor  tuum  trislitia,  et  quidem  magna,  afiìciatur  eo 
praesertim  quod  iuler  illos,  qui  Te  impic  cxacerbaverunl  et  exa- 
cerbanl,  non  pauci  inveniuntur  filii  et  subditi  tui  ncquissimi,  qui- 
bus  apiari  iure  merito  polesl  illa  Dei  in  Hebraeorum  gcnlem  la- 
mentatio:  « Filios  enutrivi  et  exaltavi  ; ipsi  autem  spreverunt  me.  » 
Ast  ohi  quanlum  aOert  levamìnis  cogitatio  illa,  quod  nempe  affli 
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dionea,  per  quas  Ecclesiae  Spense  Christe  lesu  cenfermcs  cfBcimur, 
signum  pracdestinatienis  existunt,  et  proni  eflcctus  sapienliae  et 
amoris  Dei , ad  pcrfcclionis  apicem  patientes  attollunt.  Quarutn 
quidem  prctium  nullo  pacto  aestimari  potest,  quippc  quae  fulgen- 
tissimum  thronum  nobis  in  coelis  comparabunt.  Nobis  lamen , Bea- 
tissimo Pater,  obligalio  incumbit  divinam  assidue  obsccrandi  cle- 
mentiam , ut  dies  tentationis  brevientur  ; ac  propterea  in  bisce 
meis  Dioecesibus  tum  Clerus,  cum  populus  prò  Sanctitatc  Tua  et 
nccessitatibus  Ecclcsiao , cuius  perquam  dignissimum  Caput  existis , 
ad  Mariam  Yirginem  sine  labe  conceptam,  quam  Sanclilas  Tua, 
tam  tenero  amore  proscquitur,  alque  ad  omncs  Sanctos,  (fuotidie 
preccs  efTundunt , Deus  aulcm  miserationum  cxaudiat  supplicationcs 
nostras,  et  cor  afllictissimum  Sanctilatis  Tuae  magis  magisque  di- 
gnetur  erigere.  Inlerea  ad  pedcs  Sanctilatis  Tuae  provolulus  eos 
demississime  et  ex  corde  dcosculor,  mihique  et  grcgi  tcnuilati 
meae  concredilo  aposlolicam  et  paternam  Benedictioncm  hiimilli- 
me  imploro 


Sanclitatis  Tuae, 

Datum  Roccaesiccac , die  feste  Patrocinii  B.  Mariae  Virg.  anno 
Domini  1839. 


Humillimus  ac  obsequentisslmus  Famulus  et  Filius 

^ losEPH  Episcopus  Aquini,  Pontiscurvi  oc  Sorae 
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IL  VESCOVO  DI  AQUINO,  PONTECOIWO  E SORA 

AL  CLERO  E Al  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 


GIUSEPPE  MONTIERI 

PBR  LA  6HAZIA  DI  DIO  E DELLA  SANTA  SEDE  APOSTOLICA 
VESCOVO  DI  AQUINO,  PONTECOEVO  E SORA,  ED  ALLA  MEDESIMA  SANTA  SEDE 
IMMEDIATAMENTE  SOGGETTO, 

Ai  suoi  dilettissimi  Figliuoii  in  (ìes'u  Cristo, 

Salute  e Benedizione. 


Il  sommo  regnante  Ponlefice  in  un’  Enciclica  sotto  il  dì  19 
del  p.  p.  Gennaio,  diretta  a tutti  i Vescovi  dell’ Orbe  cattolico, 
lamenta  palernamento  i mali  gravissimi  onde  sono  miseramente 
colpite  le  cose  sacre  e civili  in  Italia,  e gl’  iniqui  moli  ed  ardi- 
menti di  ribellione  centra  i legittimi  Principi  della  stessa  Italia 
e centra  il  sacro  e legittimo  Principato  di  lui  e della  santa  Sede  ; 
ed  aggiugne  che  ben  facilmente  si  può  argomentare  da  quanto 
dolore  sia  trafitto  vedendo  da  quale  atrocissima  guerra  la  santis- 
sima nostra  Religione  con  grandissimo  dclrimcnto  delle  anime  è 
combattuta,  ben  sapendo  quanto  è grande  il  pericolo  delle  anime 
nelle  sconvolte  sue  province,  dove,  per  opera  specialmente  di 
pestiferi  scritti  diffusi  nel  pubblico,  la  pietà,  la  religione,  la  fede 
c l’oneslà  dei  costumi  di  giorno  in  giorno  veggono  scrollale. 
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Ecco,  Figliuoli  (lilollissimi , ecco  a che  si  riduce  l'opera  di 
coloro,  che  si  vantano  di  essere  i riformatori  del  genere  umano, 
e che  promettono  di  renderlo  felice  ! Guardando  gli  clTetti  veniamo 
in  cognizione  della  causa,  osservando  i frutti  conosciamo  la  na>- 
tura  deiralbero , giusta  l’ infallibile  norma,  che  ci  ha  data  il  di- 
vin  Redentore  : a fruclibus  eorum  cognosceLis  eos  *.  Or  quali  sono 
stati  sempre  e sono  tuttavia  i frutti  di  tante  teorie,  di  tanti  mo- 
vimenti politici?  La  distruzione  della  pietà,  della  dolce  pietà,  la 
quale  fa  gustare  anticipatamente  te  vere  eterne  delizie  del  Ciclo, 
il  corrompimento  del  costume,  l’ indebolimento  della  religione  c 
le  scosse  date  alla  Fede  in  ispccialilà  della  gente  semplice  ed 
ignorante,  e dell’ inesperta  ed  incauta  gioventù,  e Dio  sa  con 
quali  elFetli.  Ed  in  questo  è la  felicità?  in  questo  è il  perfeziona- 
mento della  società  civile?  questi  sono  i beni  che  apportano  le 
cosi  dello  volute  riforme,  ad  ottener  lo  quali  si  sono  risvegliati 
tanti  tumulti,  coll’ inestimabile  perdita  della  pace,  si  ù consu- 
malo tanto  oro,  si  è sparso  tanto  sangue?  Dio  1 che  travolgimento 
d’idee!  che  rovina'  c la  rovina  incomparabilmente  più  grave  è 
la  depravazione,  la  perdila  di  tante  anime.  E qui  non  vi  faccia 
alcuna  meraviglia  che  un  Vescovo  entri  in  una  materia  che  ri- 
guarda la  politica,  giacché  è un  inganno  fatale  quello,  che  i tristi 
ccfcimo  d’insinuare  nelle  deboli  menti,  cioè  clm  la  politica  non 
ha  che  fare  colla  Religione , non  ha  veruna  relazione  con  essa. 
Guardatevi,  dilettissimi,  da  questo  mortifero  inganno;  ed  a guar- 
darveme  vi  vuole  ben  |»oco,  poiché  anche  coloro  che  abitano  in 
mezzo  alle  selve,  ormai  conoscono  dai  falli  costanti  che  cosifTatta 
politica  è una  politica  rea,  e tende,  per  quell  che  diremo,  o va 
sempre  a Qniro  a quel  che  ora  avviene  nello  Stato  romano,  e 
che  più  0 meno  ■è  da  per  ogni  dove  avvenuto  sempre.  Ma,  c©m8 
si  può  separare  la  politica  dalla  Religione?  E che  cosa  ò la  poli- 
tioa?  la  ultino  ed  in  sostanza  non  é altro  che  la  santa  li^ge  di 

' Manli.  VII,  16. 
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Dio,  poiché  questa  è il  principio-,  la  fonte  di  ogni  altra  legge, 
che  la  morale  applicata  alia  vita  pubblica  ed  internazionale  de’  po- 
poli. Dunque  sotto  questo  rapporto  non  vi  possono  essere  pnnti 
relativi  alla  politica,  che  non  interessino  le  verità  e lo  disciplina 
cattoliche.  Gli  alti  che  riguardano  la  politica,  sono  necessariamente 
alti  umani , e per  ciò  morali , che  debbono  essere  retti  dallo  leggi 
morali  in  tutte  le  necessarie  relazioni  che  con  esse  hanno.  Ora 
la  Chiesa  ed  il  sommo  Pontefice  sono  i giudici  nati , incaricali  da 
Dio  stesso  di  promulgare  le  leggi  morali,  di  spiegarle  c di  de- 
cidere riguardo  aH’applicazione  ; c quindi  a ragione  condannano 
come  colpe  gravissime  i tumulti , le  ribellioni , i tradimenti , e via 
discorrendo.  Di  fatto  Gregorio  XVI , conservatore  supremo  de’  piin- 
cipii  religiosi  che  hanno  relazione  coU'ordine  politico  e sociale, 
con  Lettera  enciclica  del  di  25  Giugno  183i , nel  pieno  poterò 
dell’ apostolica  sua  autorità,  condannò  il  famoso  libro,  scritto  in 
francese.  Le  parole  di  un  Credente,  « come  quello  che  con  cm- 
« pio  abuso  della  parola  di  Dio,  corrompe  i popoli  a sciogliere  i 
« vincoli  d’ogni  pubblico  ordine,  a distruggere  e Luna  e l’altra 
« autorità,  ed  a destare,  sostenere  ed  alTorzaro  sedizioni,  tumulti 
« e ribellioni  negl’imperi:  libro  quindi  contenente  proposizioni 
« rùspettivamenle  false,  calunniose,  temerario,  inducenti  all’anar- 
« chia,  contrarie  alla  parola  di  Dio,  empie,  scandalose,  erronee, 
« già  condannate  dalla  Chiesa  massimamente  ne’  Valdesi , ne’  Vi- 
« clctliti,  negli  Ussiti  cd  in  altri  eretici  di  simil  fatta,  u Le 
opinioni  politiche,  che  il  Santo  Padre  addita  e condanna  nella 
detta  Enciclica  in  modo  assai  chiaro  e preciso,  non  sono,  come 
egli  stesso  il  dichiara,  opinioni  libere  e la.sciate  alla  controversia 
teologica,  ma  si  bene  sono  principii  per  lo  meno  erronei,  e le 
conseguenze  de’ quali  poste  in  pratica,  avrebbero  sempre  per  ri- 
sultainento  atti  più  o meno  peccaminosi.  Pertanto  a piena  ragime 
il  regnante  sommo  Pontefice  Pio  IX  con  la  sullodata  Enciclica  in- 
fiamma sempre  più  lo  zelo  de’ Vescovi,  ailinchè  in.sicme  co’ Fe- 
deli alla  loro  cura  aQidati  allontanino  cosi  fatti  mali  gravissimi 
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e Unte  colpe,  che  menano  alla -perdizione.  Quindi  noi,  dopo  di 
avere  da  più  tempo  umiliato  a’  piedi  di  lui  il  nostro  indirizzo , 
dopo  di  averne  rassegnato  un  altro  insieme  con  gli  altri  Vescovi 
del  nostro  Regno,  dopo  di  avere  nelle  nostre  circolari  e prescritto 
ed  inculcato  il  gran  mezzo  della  preghiera,  siamo  nel  dovere  di 
dirigervi  la  presente  Lettera  pastorale,  con  la  quale  vi  diremo 
alcune  verità,  che  coll’aiuto  del  Signore  vi  riusciranno  salularis- 
sime,  e vi  sendranno  di  lume,  perchè  non  cadiate  ne’ funesti  er- 
rori de’  nostri  tempi. 

E prima  gioverà  conoscere  le  sorgenti  dei  mali  che  affliggono 
la  Chiesa,  dappoiché  vedendo  come  .sono  esse  avvelenate,  potrete 
con  più  facilità  ed  esattezza  ponderare  i mali,  che  dalle  medesime 
si  derivano.  L’empio  Lutero  proclamò  l' indipendenza  assoluta  della 
ragione  individuale,  ed  il  libero  esame  in  materia  di  Fede.  Dalla 
indipendenza  nella  sfera  religiosa  sì  passò  subito  e con  tutta  faci- 
lità alla  indipendenza  nel  campo  della  politica,  la  distruzione 
dell’autorità  ecclesiastica  menò  ai  tentativi  di  distruggere  ancora 
la  politica  autorità:  ed  i così  delti  riformatori  proseguirono  la 
loro  opera  colla  violenta  soppressione  dei  conventi , col  confiscare 
e predare  i beni  della  Chiesa,  col  secolarizzare  ogni  cosa,  col 
fare  in  somma  quello,  che  a’  tempi  nostri  si  è fatto  e si  sta  fa- 
cendo. Questa  è la  prima  sorgente  dei  nostri  mali. 

Essendosi  alla  regola  infallìbile  della  fede  e del  costume,  che 
è il  giudizio  della  Chiesa,  sostituito  il  libero  esame,  alla  sublime 
immutabilità  della  nostra  Religione  divina  successe  un  mirabile 
oscillamento  nelle  idee  religiose,  c da  questo  ebbero  la  loro  ori- 
gine il  deismo,  il  materialismo,  l’ indìITerentismo  c tanti  altri  mo- 
struosi errori  ; in  somma  dal  protestantismo  nacque  la  falsa  filo- 
sofìa, che  specialmente  infettò  il  secolo  XYlIl.  Verso  la  metà  di 
questo  secolo  i falsi  filosofi  ordirono  una  vera  cospirazione  anti- 
cristiana, la  quale,  sebbene  pareva  che  ammettesse  una  certa 
religione,  pure  in  generale  propendeva  allo  scelticismo  ed  all’atei- 
smo, negava  l’ immortalità  deirauìma  c la  vita  futura,  odiava  a 
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morie  la  cristiana  sanlissima  Religione,  e chiamava  imposiori  gli 
Apostoli  e lo  stesso  no.stro  divin  Redentore,  perseguitando  con 
sofismi,  ingiurie,  sarcasmi  e calunnie  le  istituzioni  della  Chiesa 
ed  i ministri  del  Santuario.  Odiava  pure  ogni  civile  Autorità:  e 
quindi  tendeva  alla  distruzione  non  solo  dell’ordine  religioso,  ma 
puranche  dell’ordine  civile.  È questa  l’altra  sorgente  de’  mali  gra- 
vissimi sopra  i quali  gemiamo.  È vero , poiché  è provato  dalla  sto- 
ria, che  quasi  tutti  i principali  tra’  falsi  Glosoii  od  in  vita , ovvero 
all’appressar  della  morte  si  ritrattarono  e vollero  morire  profes- 
sando quella  divina  Religione,  che  tanto  aveano  disprezzala  e per- 
seguitata ; ma  i loro  libri , che  sparsero  da  per  lutto , non  mori- 
rono, ed  hanno  folto  c fanno  un  male  infinito. 

Le  società  segrete  sono  la  terza  sorgente  dei  mali,  e forse  la 
più  funesta,  poiché  le  forze  sono  in  esse  concentrate,  c la  loro 
milizia  si  tiene  sotto  il  velo  del  mistero.  Checché  ne  sia  della 
loro  antichità , egli  é indubitatissimo  che  dal  passato  secolo  ebbero 
un  incremento,  uno  sviluppo,  una  organizzazione  tale,  che  addi- 
vennero sempre  più  spaventevoli.  Furono  solennemente  condan- 
nate, con  la  pena  della  scomunica  risenata  al  sommo  Pontefice, 
da  Clemente  XII,  da  Benedetto  XIV,  da  Pio  VII  e da  Leone  XII,- 
ed  ecco  un  tratto  della  Bolla  di  questo  gran  Papa  : « Dalle  sette 
« segrete  provengono  le  più  aspre  sventure , dalle  quali , quasi 
a in  ogni  luogo,  é tribolatala  Chiesa,  o le  quali  ricordar  non 

« possiamo  senza  dolore,  anzi  senza  la  più  grave  tristezza.  Nel 

« più  impudente  modo  s’ impugnano  i santissimi  dommi  é pre- 

« celti  di  lei,  si  scema  la  sua  dignità,  e non  solamente  si  per- 

« turba,  ma  si  manomette  del  tutto  quella  pace  e felicità,  di  cui 
« dovrebbe  per  suo  essenziale  diritto  godere.  Né  devesi  stimare 
« che  lutti  que.sti  mali  ed  altri,  che  sono  stati  da  noi  passali 
« sotto  silenzio , senz’ alcun  fondamento  e per  calunnia  si  ascrìvano 
« a tali  sette  segrete.  I libri  che  non  han  dubitalo  di  scrivere  gli 
« ascritti  ad  esse  sulla  Religione  e sullo  Stato,  co’  quali  dispre- 
« giano  ogni  Governo,  bestemmiano  contro  la  Sovranità,  dicono 
P.  I.  69 


Digitized  by  Google 


IMO 


PARTE  PUMI  - «mHDICE. 


« spesso  cbe  Ccislo  sia.  o scandalo  o sloilezza.;  anzi  non  di  rado 
« insegnano  che  non  vi  h Dio,  cbe  ranioia  dell’ uomo  muore  ia- 
« sieme  col  corpo:  i codici  e:  gli  slaluli,  ne’  quali  spiegano  i 
« loro  disegui  e lo  loio  istiUizioui , mauifeslaaienlo  dichiarano  quei 
« che  di  già  abbiam  dolio  ^ e.  che  da  essi  derivano  quelle  cosa, 
« che  ban  la  mira  a scuotere  ii  legillimi  Governi , e<l  a disinig- 
« gore  da’ foodamenli  la  Chiesa.  Questo  poi  devesi  avero  come 
« indubilatissimo,  che  cioè,  tali  selle,,  benché  siano  diverse  nel 
« nome,  sono  nondimeno  tra  loro  congiunte  col  nefando  vincale 
« de’  piu  perversi  disegni.  » 

Ora  che  avvenne  ? Queste  Ire  pulcuze  inferuaii  si  unirono , co- 
spirarono, e nel  1789  produssero  la  grande  rivoluzione  della  Fran- 
cia, quell*  avvenimento  che  forse  non  ha  il  simile  nella  storia,  e 
che  dimostra  a qual  grado  di  fierezza  e di  cmitielk  giugno  l’uomo, 
allorché  polenti  cause  gli  corrompono  e la  meulc  e il  cuora,  lin 
fiume  di  sangue  scorse  por  la  Francia,  pai'cva  che  si  vivesse  iu 
mezzo  ai  cannibali,  e caddero  innumerevoli  vìttime  di  ogni  sesso, 
di  ogni  età,  d'ogui  condizione:  si  aveva  sete  del  sangue  umano, 
ed  alcuni  giunsero  a sorbirlo  iu  ulta  tazza.  Si  chiusero  i tempii, 
fu  dichiarato  che  la  nostra  divina  Religione  é nemica  deUa  libertà, 
ed  invece  del  cullo  di  Dio  fu  con  solenne  decreto  istituito  il  culle 
della  dea  Ragione:  nel  1793  si  arrivò  a celebrale  nella  chiesa 
di  nostra  Signora  di  Parigi  la  festa  della,  dea  Ragione , rappresenr 
tata  da  una  vile  prostituta,  che  fu  portala  iu  processione  sopra 
un  carro  di  trionfo,  scortata  dai  Legislatori  e dai  Filosofi  fino 
alla  callcdrale,  dove  fu  posta  sopra  l'altare  tra  le  incensazioni  ed 
1 caulici  palriottici.  Oh  1 come  Dio  daU'alto  dei  cieli  confuse  al- 
lora l'orgogliosa  ragione , permettendo  che  si  abbatulunasse  a tali 
eccessi,  che  ne  fanno  conoscere,  non  sapremmo  diro,  se  più  il 
delirio,  la  stoltezza,  ovvei;o<  Tompietà. 

Ecco  le  causo,  ecco  gli  elTelU  di  osse:  e queste  sono  verità 
confermate  da  tutte  le  storie  e daUa  tradizione,  sullo  quali  non 
può  cadere  ombra  di  dubbio.  Da  quell'epoca  in  poi  si  .sono  avuto 
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dello  fregue , ma  non  si  è avuta  mai  pace  perfetta  : le  cause  sono 
almeno  in  parte  permanenti,  e di  quando  in  quando,  più  o meno, 
in  proporzione  della  loro  efficacia  e dello  circostanze,  fecero  o fanno 
tuttodì  sentire  la  loro  influenza:  la  società  è come  un  corpo,  in 
cui  sono  umori  maligni,  i quali  si  concentrano  e sviluppano  la 
loro  azione  ora  in  una  parte  ora  in  un’  altra. 

Ma  vediamo  por  poco  in  particolare  di  qual!  mezzi  gli  addetti 
al  protestantismo,  alla  così  detta  fUosofìa  ed  alle  sette,  si  seno 
serviti  a compiere  l’opera  infernale.  11  mezzo  più  proprio  era  cer- 
tamente quello  di  corrompere  le  menti  con  lo  spargere  una  falsa 
dottrina  od  erronei  seducenti  principii,  di  lusingar  l’orgoglio,  ad 
imitazione  del  demonio  che  gl’ ispira,  ripetendo  a tutti:  entin  si- 
cut  Dii  1 , e di  corrompere  i cuori  coi  lasciare  libero  il  freno  dello 
pas.sioni  : e così  ben  riuscirono  nell’  intento.  Tocchiamo  alcuno  di 
tali  falsi  principii,  che  menano  pure  aila  corruzione  del  costume. 

Si  è vohito  allontanare  Dio  dalla  società,  dicendo  che  non  in 
lui  la  sovranità  risiede,  ma  nel  popolo  ; e,  permettendolo  Iddio,  si 
sono  veduti  i tremendi  elTetli  di  questo  falso  principio.  E chi  può 
dare  autorità  di  governare  gli  uomini,  se  non  Dio,  eh’  è l’origine 
di  ogni  dominio?  Intendiamo  bene  (juesla  verità  fondamentale. 
Dio,  Dio  solo  è quello  che  dà  nell’ordine  della  sua  provvidenza 
l’autorità.  Se  la  Provvidenza  ordina  tutte  le  cose  a'  fini  che  si  pro- 
pone, i quali  poi  hanno  per  comun  centro  il  gran  fine  della  glo- 
ria di  Dio,  e conseguisco  infallibilmente  i suoi  fini  per  mezzi  adat- 
latissimi  : se  la  divina  Provvidenza  si  estende  a ciascun  essere,  ai 
gigli  del  campo,  ai  volatili  del  cielo,  ai  capelli  del  nostro  capò, 
giusta  la  tenera  assicurazione  di  Gesù  Cristo,  non  ordinerà  essa 
immediatamente  a’ fini  che  si  propone,  e non  governerà  per  un 
suo  rappresentante  un’intera  società?  A certificarcene  pienaoaontc, 
apriamo  ie  divine  Scritture.  Saul  andando  in  cerca  delle  asine  del 
padre , arriva , diretto  dalla  Provvidenza , dove  era  Samuele , da 

• Gene?.  Ili,  5. 
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costui  è unto  Re,  ed  il  Profeta  dopo  la  consacrazione  gli  dice; 
mxìt  te  Deus  in  princìpem  t : ed  il  sacro  Testo  aggiunge  : immuta- 
vit  ei  Deus  cor  almi  .Dio  cambiò  il  cuore  di  lui , il  che  è un 
altro  segno  sensibile  dell’opera  immediata  della  divina  Provvidenza. 
Da  poi  fece  eseguire  il  sorteggio , tribù  per  tribù , famiglia  per 
famiglia,  e la  sorte  cadde  sopra  di  Saulle , eletto  da  Dio  e già  con- 
sacrato Re.  Ora  bisognerebbe  esser  cieco  per  non  vedere  che  Die 
immediatamente  lo  fece  Sovrano.  Vi  sono  esempi  simili  nella  sa- 
cra Scrittura  ; e con  questi  atti  non  ordinarii,  dice  il  gran  Bossuet, 
Iddio  altro  non  fa  che  manifestare  colla  maggior  chiarezza  ciò  che 
opera  in  lutti  i regni  deirunivcr.so  a’  quali  assegna,  quali  a lui 
piacciono,  i Signori  3.  Ma  di  vantaggio  questa  verità  ci  è annun- 
ziala in  un  modo  ancora  più  chiaro  : « Io,  dice  Dio,  creai  la  terra 
e gli  uomini colla  mia  potenza  grande  e col  mio  braccio  su- 

blime, e nc  bo  dato  il  dominio  a chi  mi  è sembrato.  Ora  ho  dato 
tulli  questi  paesi  in  mano  di  Nabuchodouosor  » £ con  chiarezza 
anche  maggiore  : « A me  appartiene  il  consiglio  o l'equità,  a me 
la  prudenza,  a me  la  fortezza.  Per  me  regnano  i regi , ed  i legis- 
latori ordinano  quello  che  è giusto.  Per  me  i Principi  comandar 
no  s.  » Da  Dio  dumiue  ricevono  i Re  la  loro  potestà  di  governare 
i popoli,  e da  Dio  stc.sso  ricevono  il  consìglio,  l'equità,  la  pru- 
denza, la  fortezza  per  ben  governare.  Questa  stessa  verità  ci  vie- 
ne annunziata  con  una  distinzione  anche  più  perfetta  nel  nuovo 
Testamento,  mentre  lo  Spirito  Santo  per  bocca  dell'Apostolo  ci  dice: 
(ìmnis  anima  poleslatibus  svblimiorìbus  subdita  sit:  non  est  enim 
potestas  nisi  a Deo;  quae  autem  sunt,  a Deo  ordinatae  sunt  ®.  « Ogni 
anima  sia  soggetta  alle  podestà  superiori  : perocché  non  vi  ò podestà, 


* I.  Reg.  .\1. 

* Ibid.  9. 

» Polii. 

* lereni.  XXVU,  5,  6. 

» Proverò.  Vili,  H,  IS,  U. 
« Ad  Rom.  XIII,  1. 
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se  non  da  Dio,  e quelle  che  sono,  sono  da  Dio  ordinate.  » La  pro- 
posizione è generale , e inchiude  tutte  le  potestà , anche  gentili  c 
nemiche  della  Fede  ; tutte  sono  da  Dio,  ed  ordinate  tutte  e costituite 
da  Dio.  Che  vi  può  esser  di  piu  chiaro  e distinto?  E quai’è  la  con- 
seguenza di  questa  gran  verità?  Uditela  attcntissimameule  dallo  stes- 
so Apostolo:  Itaque  qui  resislit  potestati,  Dei  ordinationi  resislil.  Qui 
autem  resùlunl,  ipsi  sibi  damnationem  acquirunt  L «Per  la  qual  cosa 
chi  si  oppone  alla  podestà,  resiste  alla  ordinazione  di  Dio.  E quei 
che  resistono,  si  comprano  la  dannazione.  » La  conseguenza  dunque 
è che  essendo  lo  potestà  superiori  rappresentanti  dì  Dio,  che  es- 
sendo i Re  ministri  regni  illius  2,  i ministri  del  regno  di  Dio,  il  * 
qual  è il  solo  naturale  ed  eterno  Sovrano  dell’  universo , il  cui 
dritto  è fondalo  sulla  creazione,  dobbiam  loro  perfetta  obbedienza, 
relativa  a Dio , siati  Domino  ^ : l’ obbedienza  che  si  presta  al  mini- 
stro, non  si  presta  alla  sua  persona,  ma  sibbeno  al  principale. 
Come  tutto  è sublime  nella  divina  nostra  Religione  ! Ed  essendo  il 
Sovrano  rappresentante  di  Dio,  la  podestà  di  lui  è sacra:  e la 
maestà  del  Sovrano  non  è propriamente  nella  magnificenza  dei  pa- 
lagi, nell’abbagliante  splendore  di  tutto  quello  che  nelle  reggie  si 
ammira  e nelle  pompe  della  corte,  ma  è in  essi  medesimi,  ed 
ecco  come  la  dipinge  l’eloquentissimo  Bossuet  : « La  maestà  è l’im- 
« magine  della  grandezza  di  Dio  nel  Brincipe.  Iddio  è mfinito, 

•c  Iddio  è tutto.  Il  Principe  in  quanto  Principe  non  è riguardato 
« come  uomo  particolare:  egli  è un  personaggio  pubblico,  tutto 
« in  lui  è lo  Stato  ; è ristretta  nella  sua  di  tutto  il  popolo  la  vo- 
« lontà.  Come  in  Dio  è unita  ogni  perfezione  ed  ogni  virtù , così 
• tutta  la  possanza  dei  privati  è unita  nella  persona  del  Principe. 

« Che  grandezza,  se  tanta  ne  contiene  un  solo  uomo  ! La  possan- 
« za  dì  Dio  si  fa  sentire  in  un  istante  dali’una  all’altra  estremità 
« del  mondo:  la  possanza  reale  opera  nel  medesimo  tempo  in 

* Ad  Rom.  XIII,  i. 

» S*p.  VI,  5. 

> Ad  Coloss.  Ili,  as. 
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« tulio  il  Regno:  ella  tiene  in  essere  tutto  il  Regno,  come  Iddio 
« vi  tiene  tutto  il  mondo.  Ritiri  Iddio  la  sua  mano,  il  mondo  ri- 
« cadrà  nel  suo  nulla  ; d'est  rautorilà  nel  Regno,  il  lutto  sarà  ia 
« confusione  » Oh!  come  è bella  e nobile  iiuesta  idea  della 
maestà  dì  Dìo,  che  rispleude  nei  Sovrani,  e come  inclina  i.suddki 
all'obbedienza  I e come  gretta  e lurida  è l' idea  delia  falsa  sovra- 
nità del  popolo  ! Ed  avvertile.  Figliuoli  dilettissimi,  che  in  coasA> 
guenza  la  nostra  obbedienza  non  deve  essere  soltanto  esteriore, 
ma  deve  partire  dalla  coscienza  : ed  è lo  stesso  ispirato  Apostolo 
che  ci  avverte  : necessitate  sabditi  estate  non  solum  propter  iran, 
sed  etiam  propter  conscientiam  « siate  soggetti,  come  è necessa- 
rio, non  solo  per  timore  dell’  ira,  ma  per  riguardo  della  cosciejv- 
za.»  Qual  merito  acquista  e di  qual  pace  gode  chi  cosi  obbedisce  I 
Dal  sopra  esposto  fondamentale  principio,  e dalla  necessità. 
dcU'obbediunza  discende  por  legittima  necessaria  illazione  l'impor- 
tantissima verità,  che  le  ribellioni  e le  rivoluzioni,  le  quali  sono 
eiTetlo  delle  ribellioni  che  vengono  tramate  e poste  io  azione  collo' 
congiure,  sono  dalla  santa  legge  di  Dìo  proibite;  e quei  che  lo 
fanno  « resistono  all 'ordinazione  di  Dio,  e sì  comprano  la  danna- 
zione: » ed  oh  ! quale  dannazione,  per  le  Irislissime  conseguenza 
che  da  esse  si  derivano,  eon.seguenze  che  vengono  loro  imputate 
da  Dio!*  Il  suddito  non  è «giudico  del  suo  Sovrano,  e deve  obbe- 
dirgli in  simpHcilale  cordisi,  come  Dio  proscrive.  Che  sarebbe 
di  una  famiglia,  se  ai  figli  si  desse  la  potestà  di  giudicare  il  pa- 
dre, 0 di  obbedirgli,  secondo  i particolari  loro  giudizii?  o ohe 
addiviene  di  un  Regno,  allorché  si  scuote  o si  distrugge  il  princi- 
pio dell’aulorilà?  Noi  lo  abbiamo  accennato  parlando  della  rivo- 
luziono francese,  l’esperienza  lo  ha  insegnato  ad  ognuno,  e le^ 
\ verità  di  costante  esperienza  sono  irrepugnabili.  Gnardatevi , Fi- 
gliuoli dilettissimi,  da  chi  vi  dice  una  sola  par<^  in  contrario. 

* Polii.  • • 

a Ad  Rom.  Xltl,  5. 
a Ad  Ephes.  VI , 5. 
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Ahimè  ! piacesse  a Dio  che  non  vi  fosse  alcun  seduttore  1 ma  sta 
scritto  : in  mbis  ervnt  nuujìstri  menttacts,  (jui  mtrodmceiU  secias 
perdilioMÙ  1 , « tra  di  voi  saranno  bugiardi  numstri , i quali  intro- 
durranno sette  perverse.  » Ma  volete  voi  mirare  «ime  in  un» 
specchio  tersissimo  queste  verità?  volete  avere  innanzi  agli  occhi 
un  esemplare  infallibile,  che  imitar  dovete  necessariamente?  Ec- 
covelo.  Gli  Erodiani  fautori  del  dominio  de’  Romani  erano  conti- 
nuamente alle  mani  co’  Farisei  sostenitori  della  libertà  della  loro 
nazione  v nemici  d’ogni  straniera  potenza.  Ora  costoro  mandarono 
da  Gesù  Cristo  i loro  discepoli  con  degli  Erodiani  a dimandargli 
il  suo  parere  circa  una  quislione  politica:  « È egli  lecito  o no 
di  pagare  il  tributo  a Cesare?  » Gesù  Cristo  rispose  : Redditi  qme 
sunt  Caesaris  Caesari^,  « rendete  a Cesare  quei  che  è di  Cosare,  » 
cioè  pagato  il  tributo,  obbedite.  E ciò  avvenne  sotto  l’impero  di 
Tiberio,  il  quale  era  non  solo  infedéle,  ma  empio.  San  Paolo  si 
appellò  a Cesare,  e riconobbe  la  sua  potestà.  San  Pietro  dà  que- 
sto comando  a’  Fedeli  : « Siate  per  riguardo  a Dio  soggetti  ad 
ogni  uomo  creato:  tanto  al  Re  come  sopra  di  tutti,  quanto  ai  pre- 
sidi come  spedili  da  Ini  per  far  vendetta  dei  malfattori  e per 
onorare  i buoni:  perchè  tale  è la  volontà  di  Dio  3,  » San  Paolo 
dice  ; « Raccomando  prima  di  tutto , che  si  facciano  ^supptichc , 
orazioni,  voti,  ringraziamenti  per  tutti  gli  nomini,  pei  Re  e 
per  tutti  i costituiti  in  posto  sublime,  affinchè  meniamo  vita  quieta 
e tranquilla,  con  bilia  pietà  ed  onestà  t.  » Ed  avvertile  che  l’Im- 
peratore, che  in  quel  tempo  regnava,  era  Nerone,  uomo  che  forse 
non  ebbe  il  simile  nella  fierezza  e nell’empietà,  in  conseguenza  di 
questa  dottrina  apostolica  i primi  Cristiani,  benché  per*lre  secoli' 
perseguitali  a morte , non  mai  cagionavano  nell’  Impero  il  menomo' 
movimento.  « Coraggio,  » dicea  Tertnliano,  «logliete  a’ Cristiani 


< II.  Pclr.  II , 8. 

2 Lue.  X.X,  25. 

» I.  Petr.  II,  IS,  14,  15. 
* 1.  ad  Timoth.  II,  1,  8. 
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un’  anima  che  fa  voli  a favor  dell’  Impcradore  > : » e così  opera- 
vano, perchè  sapevano  ben  distinguere  l’empietà  del  Principe , che 
versava  il  loro  sangue,  dal  carattere  della  Maestà  sovrana.  Inte- 
nerisce r udire  quel  venerando  vecchio  di  san  Policarpo , stato  di- 
.sccpolo  dell’Apostolo  san  Giovanni,  già  vicino  al  martirio,  a prò- 
nunziare  : « Noi  siamo  stati  istruiti  ad  onorare  i Principi  e le  Potestà 
ordinale  da  Dio,  in  quel  modo  che  conviene  e non  apporta  pre- 
giudizio alla  no.stra  eterna  salvezza  » Ma  non  la  finiremmo  mai 
se  volessimo  addurre  simiglianti  esempii  c delti,  i quali  sono 
registrati  nella  storia  ecclesiastica.  Il  .Mamachi  nell’aurea  sua  opera 
De’ Costumi  de’ primitim  Cristiani,  dopo  di  averne  addotti  molti, 
conchiude  : « Dalla  legge , che  ai  Cristiano  prescrive  Tobbedienza 
a’  Principi  ed  a'  magistrati , nasce  il  dovere  di  esser  lontano  dalle 
sedizioni,  che  si  gran  danno  apportano  alle  società.  Quindi  è che 
i Fedeli  dei  primi  secoli  della  Chiesa  da  ogni  sorta  di  disturbo 
civile  e di  sedizione  con  incredibile  cautela  si  guardavano  3.  » Ora 
con  quale  e quanto  orrore  si  guarderebbero  dalle  sanguinose  se- 
dizioni de’  tempi  nostri  contro  Sovrani  callolici , che  fanno  tanto 
bene  alla  Chiesa?  E se  fossero  tra  noi  in  questo  Regno  felice, 
sotto  un  Re  che  è specchio  di  pietà,  a cui  si  possono  applicare 
le  parole  della  saggia  Thecuite  al  Re  Davide  : Sicut  Angelus  Dei, 
sic  est  dominus  meus  rex  *,  « il  Re  mio  Signore  egli  è come  un 
Angelo  di  Dio,  » pieno  di  celeste  sapienza;  se,  replico,  i primi 
Cristiani  vivessero  tra  noi , non  saprebbero  nella  loro  sincera  pietà 
neppure  concepire  un  pensiero  di  poco  rispetto  verso  di  un  Prin- 
cipe così  prediletto  da  Dio.  E da  quale  raccapriccio  poi  sarebbero 
compresi  fe  si  trovassero  in  alcune  province  dello  Stato  della 
Chiesa,  ove  ostinatamente  dura  la  ribellione  contro  il  mitissimo 
Pio  I.X , contro  il  Padre  comune  de’  Fedeli , contro  il  Vicario  di 


' Apolog. 

2 Ad.  Marlyr. 

* Lib.  m.  c.  4. 

* li.  Reg.  XIV,  17. 
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Gesù  Cristo?  E qui  non  possiamo  fare  a meno  di  non  esclamare 
dal  fondo  del  cuore  : o tempi  I o costumi  I Sarebbe  sembrato  im- 
possibile un  tale  eccesso,  o per  meglio  dire  un  complesso  di  tali 
eccessi.  Rileviamone  per  poco  renormitù.  Lansanta  Sede  possiede 
da  ben  dodici  secoli;  ed  è certamente  singolare  e mirabile  un 
possesso  cosi  vetusto  ed  immobile  a qualunque  urto  : pare  che  im 
dritto  cosi  sacro  partecipi  deli’  immobilità  della  Chiesa  stessa. 
Ora  l’usurparlo  ed  il  sanzionare  l’usurpazione  di  esso  sarebbe  lo 
stesso  che  gittar  tutto  nell’incertezza,  dappoiché  chi  poi  potrebbe 
esser  sicuro  del  possesso  de’suoi  beni?  Tutto  vacillerebbe,  e la  so- 
cietà verrebbe  a perdere  il  suo  riposo,  la  sua  tranquillità.  Oltre 
a ciò  si  violerebbero  altri  interessi  di  un  ordine  superiore  e re- 
ligioso. Il  sommo  Pontefice  non  può  esser  dipendente  da  un  So- 
vrano laico,  non  può  essere  suddito  di  un  Principe,  qualunque 
esso  sia,  e la  ragione  ne  è evidente.  Il  Capo  visibile  della  Chiesa 
deve  esercitare  -con  piena  libertà  il  suo  primato  di  giurisdizione 
sopra  tutta  quanta  la  Chiesa,  sopra  i Vescovi  ed  i Cattolici  di  tutti 
i regni.  Ora  se  fosse  soggetto  ad  un  •Prìncipe  temporale,  qua- 
lunque influenza  sopra  di  lui  sarebbe  nociva;  ed  ancorché  ne’ casi 
particolari  ninna  influenza  vi  fosse,  gli  altri  Sovrani  ed  i Fedeli 
starebbero  sempre  in  pensiere , in  sospetto  : non  avrebbero  perciò 
tutto  quel  rispetto  che  si  deve  alle  decisioni  ed  agli  ordini  di  lui , 
le  coscienze  non  sarebbero  tranquille,  e quindi  si  compromette- 
rebbero i più  .sacri  interessi  di  ognuno.  Noi  non  abbiamo  biso- 
gno di  pruove,  perocché  vediamo  con  gli  occhi  nostri  questa  ve- 
rità; il  senso  cattolico  si  mostra  in  tutta  l’estensione.  Non  solo  il 
corpo  insegnante  della  Chiesa,  ma  i Cattolici  di  tutte  le  nazioni, 
possiamo  in  somma  dire  tutto  l’orbe  cattolico,  alza  nelle  presenti 
circostanze  la  voce , protesta  contro  le  usurpazioni , e proclama 
l’indipendenza  assoluta  di  colui,  che  rappresenta  Gesù  Cristo  sulla 
terra.  Chi  ha  risvegliato  questo  unisono  movimento  cattolico? 
Quella  stessa  divina  Provvidenza,  la  quale  dispose  che  il  sommo 
Pontefice  per  Io  bene  della  Chiesa  fosse  pure  Sovrano  indipen- 
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dcnle,  ora  dispone  che  gii  venga  conservato  inviolabilmente.  S), 
dilettissimi , i Fedeli  invocano  il  patrocinio  de’  Sovrani , il  cnore 
de’ quali  è nelle  mani  di  Dio,  e saranno  infallìbilmente  ascoltati, 
poiché  si  Icatla  de’ loro  interessi  spiritaali,  della  pace  delle  loro 
coscienze,  e contro  le  coscienze  sì  pugna,  ina  non  si  trionfa  mai. 
Iddio  lo  vuole,  et  desiderìam  peccatorum  perilnt  i.  E vedete  pure 
un  altro  tratto  della  bontà  e della  inriuita  sapienza  dì  Dio.  Egli, 
qui  dixU  de  tenebris  lumen  splendescere  s,  e che  trae  il  bene  dal 
male,  in  mezzo  alle  tenebre  di  tanti  principii  falsi  e di  tanti  errori, 
fa  si  che  trattandosi  e difendendosi  la  verità,  questa  apparisca  in 
pieno  lume,  con  distinzione  ed  evidenza,  ed  acquisti  un  nuovo 
lustro.  E di  vantaggio,  con  l'aiUìggere  il  nostro  comun  Padre,  fanno 
i tristi  brillare  sempre  più  le  sublimi  virtù  di  lui,  i cuori  de’ 
gli  vie  più  gli  si  aflezionano,  l'aureola  della  persecuzione  lo  fa 
comparire  ancora  più  grande;  e così  il  Papato  riacquisla  quella 
piena  morule  influenza,  che  per  tanti  secoli  alla  società  produsse 
beni  inestimabili. 

Ma,  grande  Iddio  I quanto  è vero  che  superbia  eorun,  qdi  le 
oderunl,  aareudit  semper  ^ : la  supoKiia  de’  vostri  nemici  sale  sem- 
pre, s’ innalza  fino  al  vostro  Irono  eterno,  e se  la  prende  diretta- 
meli (e  con  voi.  Di  fatto  4 triflti  con  lo  specioso  nome  di  progresso 
hanno  cercalo  di  aminodemare  , come  essi  dicono,  la  Religione, 
c di  attemperarla  a’  loro  chÌBicrici  sistemi  e piani  politici.  Quale 
sacrilega  temerità  è mai  questa?  L’uomo  vuol  modificare  l’opera  di 
Dio!  L’intelletto  umano  cortissimo  ed  ignorantissimo  ardisce  dì 
concepir  1’  idea  di  riformar  l'oiiera  della  sapienza  infinita  ! Questo 
è r estremo  della  follia:  o per  meglio  dire  questa  è bestemmia, 
che  eoflliene  un  misto  di  malizia  e d’  insensataggine,  e lo  stesso 
demonio  dillicilmente  ne  pronunzia  di  simili.  Ed  ecco  il  motivo, 
per  cui  odiano  a morte  e perseguitano  in  tutti  i modi , buoni 

* Psalm.  CXI,  10. 

* fi.  ad  Corinti).  IV,  «. 

■ f tPiala.  LKARI,  ;9I. 
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sacerdoti,  perchè  essenilo  questi  i custodi  della  scienza  e della  pietà, 
ripetono  il  non  hcel  t del  Precursore,  e si  rammentano  deiravver- 
timento  del  divin  Redentore  : iVolite  (imere  eos  qui  occidunt  corpus, 
animam  autem  non  poosurU  occidere;  sed  potius  tmete  eum  qm  p0-- 
test  et  animam  et  corpus  perdere  in  gehennam  Sotto  il  pretesto 
poi  della  libertà  di  coscienza,  della  libertà  de’culti,  si  è permesse 
che  nel  cuore  della  Chiesa,  nella  nostra  Italia  s’ innalzasse  qual- 
che tempio  di  protestanti,  che  sì  smaltisse  la  Bibbia  falsala -in 
tante  parti,  che  vi  fosse  una  propaganda  eterodossa,  la  quale  a 
suo  piacimento , anche  con  doni , lenta  di  corrompere  la  menta 
ed  il  cuore  in  ispeciaJilà  della  gente  semplice.  Oh  il  delitto  cha 
attira  le  maledizioni  di  Dio!  Ma  costoro  quale  idea  mai  hanno 
della  libertà?  È questa  un  preziosissimo  dono  di  Dio,  che  ci  è 
stato  largito  perchè  operiamo  il  liene,  e ci  acquistiamo  un  pre- 
mio eterno:  e non  è altro  che  la  potenza  di  eleggere.  Il  poter 
peccare  non  appartiene  alla  libertà , anzi  è un’  imperfezione  del 
libero  arbitrio,  e proviene  dal  conoscere  ed  amar  poco  il  be- 
ne. Nel  Paradiso , ove  si  vede  il  sommo  Bene  facie  ad  faciem 
cessa  interamente  la  facoltà  di  peccare,  ma  quid  liberius  libero 
arbkì'io , quando  non  poltrii  servire  peccato  ^ ? lildìo  è infinitar 
mente  libero  ed  è santo  inCnitamenle.  Per  tanto  la  libertà  di 
coscienza,  cui  aspirano  costoro,  si  riduce  alla  libertà  di  operare 
il  male,  all’abuso,  all’  imperfezione  della  bontà,  alla  libertà  di  an- 
dare all’  inferno.  Questa  sgraziatamente  l’hanno;  ma  non  debbono 
aver  quella  di  condurre  anche  gli  altri  alla  perdizione,  e l’Aulo- 
rilà  è nell’obbligazione  slroltissìma  innanzi  a Dio  ed  alla  società 
di  impedire  il  danno  degli  aitn.  Che  .si  direbbe  se  l’Autorità  non. 
impedisse  lo  smaltimento  di  merci  infette  o velenose,  le  quali  sa- 
rebbero di  nocumento  alla  salute  dogli  altri,  o cagionerebbero  la 


* Manti.  XIV,  4. 

2 tb.  X,  28. 

® I.  ad  Corinlh.  Xllt,  23. 

'*  S.  August.  de  corrup.  et  gr.  c.  II. 
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morie  ? £ sarà  poi  nella  facoltà  di  ognuno  lo  smaltire  cattive  dot- 
trine e principii  falsi,  che  alterano  e corrompono  le  altrui  menti , 
e che  invitano  e lusingano  ad  operare  il  male?  Si  potranno  e do- 
vranno impedire  le  oflese  che  si  fanno  al  corpo,  e non  già  quelle 
che  si  recano  all’anima  immortale,  eh’  è la  parte  nobilissima  del- 
l’uomo? Si  dovrà  dunque  permettere  che  ognuno  possa  nuocere 
alle  anime,  e con  ciò  far  sì  che  perdano  la  temporale  e l’ eterna 
felicità?  E la  libertà  di  nuocere  potrà  essere  illimitata  per  modo 
che  r incredulo,  I’  irreligioso,  sotto  il  pretesto  che  il  cullo  è li- 
bero, potrà  lusingare  ed  indurre  anche  gli  altri  all’  incredulità  ed 
all’  irreligione  ? Ma  che  sarebbe  di  una  società  ove  ognuno  potesse 
cosilTattamenle  abusare  della  libertà?  Ahi  si  vide  in  Francia  nel 
passato  secolo  quali  sono  i frutti  di  una  libertà  cosi  malamente 
intesa  ; ma  oimè  I quei  principii  non  si  sono  ancora  estinti  ! Oh 
quanta  ragione  avea*  1’  amantissimo  divin  Redentore  di  esclama- 
re ; Vae  mando  a xeundalis  l , « guai , guai  al  mondo  per  causa 
degli  scandali»:  e l’Apostolo,  inflammato  di  carità,  diceva:  < lo 
temo  che  siccome  il  serpente  con  la  sua  scaltrezza  sedusse  Èva, 
cosi  non  siano  corrotti  i vostri  sensi,  e decadano  dalla  semplicità, 

che  è in  Cristo Chi  è scandalizzalo,  che  io  non  arda  ^?  San 

Paolo  accenna  ai  falsi  maestri,  ed  a costoro  accenniamo  anche  noi 
a line  di  premunirvi.  Figliuoli  dilettissimi:  una  /ides^,  una  sola 
Fede , perchè  vi  è una  sola  verità  : principio  sacro , senza  del 
quale  ogni  cosa  vacilla  e nella  Religione  e nello  Stato,  ed  il  ne- 
garlo è la  stessa  cosa  che  il  dire  che  innanzi  a Dio  tutto  è uguale, 
cosi  il  cullo  più  insensato,  come  il  più  savio,  cosi  il  vizio,  come 
la  virtù.  Una  Fede,  perchè  uno  è il  domma,  che  illustra  le  nostre 
menti  e le  avvia  in  una  strada  senza  termine  alla  contemplazione 
dell’  infinito;  ed  una  è la  carità,  che  ci  fa  abbracciare  il  bene  che 
tutto  feconda,  e che  è il  principio  del  vero  progresso  negli  ordi- 

' Mallh.  XVin,  7. 

3 II.  ad  Corìnlh.  II,  3,  Si. 

» Ad  Ephes.  IV,  S. 
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namenti  sociali,  stabìlcDdo  opere,  che  sollevano  ogni  miseria:  e 
nell’ unità  del  domma  e della  morale  diventano  concordi  tutte  le 
menti  e tutti  i cuori,  e non  vi  è cosa  di  questa  religiosa  unione 
più  adattata  a condurre  all'unità  sociale  : scopo  invariabile  al  quale 
mira  ogni  savio  Governo,  che  conosce  i suoi  veri  interessi,  poiché 
la  moltiplicità  delle  professioni  di  Fede  indebolisce  il  legame  politico 
indebolendo  il  legame  morale,  e mantiene  sempre  vivo  il  germe 
delle  discordie.  Una  Fedo,  amabile  come  la  carità,  ma  esclusiva 
come  la  verità. 

Figliuoli  dilettissimi,  già  vi  abbiamo  annunziale  alcune  verità, 
le  quali  nelle  circostanze  presenti  vi  seniranno  di  guida,  vi  mette- 
ranno in  guardia,  vi  premuniranno  contro  gli  errori  ed  i mali,  che 
infestano  una  parte  della  nostra  Italia.  Vi  diremo  in  breve  : obbe- 
dite al  Sovrano,  che  rappresenta  Dio,  c seguiteremo  ad  esser  tran- 
quilli. Lucifero  è il  capo  de’ ribelli,  e Gesù  Cristo  è il  capo  di  co- 
loro che  obbediscono,  il  quale,  non  ostante  che  fosse  il  padrone 
dell’ universo,  erat  subditus  i,  era  soggetto  a Maria  santissima  ed 
a san  Giuseppe,  il  quale  faclus  esl  prò  nobis  obediens  usque  ad  mor~ 
(em  2.  Grazie  a Dio  viviamo  sotto  un  Re,  che  riunisce  le  nobilis- 
sime qualità  e prerogative  degli  avi  suoi,  un  candore,  un’inno- 
cenza di  costumi,  che  risveglia  nella  mente  la  cara  immagine  della 
venerabile  Maria  Cristina,  la  quale  lo  guarda  dal  cielo  con  tutto 
queU’atrello  puro  e vivissimo,  di  cui  è capace  il  cuore  di  una  tal 
madre,  c da  Dio  implora  per  un  figlio,  che  la  somiglia,  le  grazie 
più  privilegiate.  Oh!  e che  non  dobbiamo  sperare  da  un  Re,  che 
ha  una  tale  madre?  Io  son  certo  che  ciascun  giorno  abbellirà  il  suo 
regno.  Pare  che  il  nostro  giovane  Re  sia  un  lavoro  straordinario 
di  Dio;  sembra  di  vedere  in  luì  qualche  disegno  straordinario  della 
Provvidenza.  Nasce,  e gli  muore  pel  parlo  una  virtuosissima  ma- 
dre, ed  in  cambio  di  festa  è lutto  : si  unisco  in  santo  matrimonio, 


' Lue.  .VI,  31. 

- Ad  Pliilipp.  XI,  8. 
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ed  asdando  cui  padre  iucontro  alla  sposa,  questo  vìaggkr  occa.siona 
b malatlia  e la  morie  del  suo  graa  padre,  cd  airinconiiuciata  festa 
succede  un  tulio  amarissimo.  Qiicsti  avvenimenti  hanno  ovvero  no 
dello  straordinario?  Noi  noi  sappiano:  quel  che  sappiamo  di  cerio, 
perchè  ce  lo  insegna  la  Fede,  è che  la  via  della  croce,  baltuta  dal 
Re  dei  Re,  è la  sola  via,  che  mena  infallibilmente  a’ veri  trionfi  ed 
alla  vera  felicità,  e che  quei,  che  la  percorrono,  hanno  della  pre- 
dilezione di  Diu^un  pegno  sicurissimo.  Dobbiamo  pertanto  ringra- 
ziare Dio,  che  ci  jha  donalo  un  Re,  che  egli  guarda  con  bontà  parti- 
colarissima, cd  obbedirgli.  £ qui  vogliamo  adoperarci  a distruggere 
un  pregiudizio,  eh’  è il  primo  principio  di  ogni  ribellione,  la  quale 
è peccalo  di  superbia.  Si  crede  che  l’obbedire  sia  bassezza,  sia  viltà. 
Ko,  Figliuoli  dilettissimi,  giacché  l’obbedienza  è figlia  dell’umiltà, 
e questa  virtù  ci  rende  \cramenle  grandi,  poiché  ci  rende  grandi 
innaiizi  a Dio,  il  quale  m allà  habitat,  et  htanilia  rexpicù  in  coelo 
*l  in  terra  >,  « siede  DcU’allissimo  cielo,  c lien  rivolto  Io  sguardo 
in  cielo  ed  in  lena  verso  gli  umili,  » ossia  gli  ama  e benefica,  e 
«on  ciò  li  rende  grandi,  come  fece  cogli  Angeli  umili,  conferman- 
doli nel  bene  e nello  stalo  di  grazia,  e sprofondando  i superbi 
negli  abissi.  £ perchè  è tanto  grande  Maria  santissima?  perchè  è 
la  più  umile  di  tutte  le  creature:  ella  stessa  confessò  questa  su- 
blime verità  allorché  disse  : Quia  respexit  humiUlalem  ancillae  sme, 
ecce  eniin  ex  hoc  beatam  vie  dicent  omnes  generationes  2 ; « confes- 
sando innanzi  a Dio  la  sua  bassezza,  divenne  grande.  E poi,  di- 
lettissimi, la  nostra  obbedienza  sale  sempre  a Dio,  eh’ è l’origine, 
la  fonte  di  ogni  creata  grandezza.  11  trono  reale  non  è il  irono  di 
un  nomo,  ma  il  trono  del  medesimo  Iddio,  di  cui  i Principi  sono 
luogolenenli  sopra  la  terra,  c per  loro  mezzo  esercita  Iddio  il  suo 
imperio.  Ecco  come  parla  il  santo  Re  Davide  : « 11  Signore  ha  scelto 
Salomone  mio  figliuolo,  perchè  segga  sul  trono  de)  Signore  sopra 

* Psalm.  CXn,  5. 

3 Lue.  I,  i8. 
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Israele.  » E non  fu  una  specialità  per  gl’lsraelili  l’avere  i Re  sla- 
bilili  da  Dio;  i>oichà  Dio  « ad  ogni  nazione  assegnò  un  governa- 
tore 1,  ma  eredità  di  Dio  fu  fatto  Israele.  » Obbediamo  dunque, 
perchè  la  qualità  più  nobile  dejruorao  si  è di  essere  umile  suddito 
di  Dio  è dì  coloro,  che  il  rappresentano. 

Eccoci  alla  conclusione;  e quale  sarà?  Ce  la  somministra  il  santo 
Re  Davide:  .\m  Dominus  eustodicrit  ckilalem,  frustra  vigilai  qui  cvt- 
siodil  cani  2.  Qualunque  Stalo  con  lutto  lo  studio  e con  tulle  le  vi- 
gilie del  Re  e de’ magistrali,  non  sarà  mai  ben  custodito  nè  sicuro 
da’disordini  e da’ nemici,  se  Dio  non  è suo  custode.  Ora  è di  fede 
che  r orazione  è necessaria  ad  ottenere  il  divino  soccorso  : è la 
chiave  de’ tesori  della  bontà  di  Dia;  e se  oportet  semper  orare 
bisogna  farlo  ora  piu  cho  mai.  Pieghiamo,  Figliuoli  dilettissimi, 
preghiamo  sine  intermissione  ' per  la  santa  Chiesa,  eh’ è cosi  tra- 
vagliala, pel  sommo  Pontefice,  che  è tanto  aildoforalo,  pel  nostro 
Re,  preghiamo  per  tulli,  affinchè  Iddio  coH’onnipolcnle  grazia  sua 
vinca  rebelks  voluntates  di  tiinli  nemici  suoi,  ed  il  mondo  cammini 
per  le  vie  di  Dio  ; nelle  quali  è la  pace,  semilae  illitis  pacificae  6, 
mentre  per  queste  vie  si  arriva  alla  reggia  della  pace,  ove,  dice 
Dio  stesso,  sedebU  populus  meus  in  pulcritudine  pacis  6,  « sederà 
il  popol  mio  nella  bellezza  della  pace.  » E questa  augurandovi  di 
tutto  cuore,  vi  diamo  la  pastorale  Benedizione. 

Sora , IO  Febbraio  1860. 


^ GtisBPPB  1 escono  di  Aquina,  Poniecorvo  e Sora 


• Eccl.  XYir,  1». 

2 Ps^i.  CXMi,  1. 

» Lue.  XVIIl,.  1. 

•*  Ad  Thessat.  V,  17. 
» ProT.  IH,  17. 

• i«.  mii , 18. 
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IL  VESCOVO  DI  LGENTO 

AL  CLERO  E Al  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 


FRANCESCO  BRUNI 

PIR  LA  OHAZU  DI  DIO  E DELLA  SANTA  SEDE  APOSTOUCA  VESCOVO  DI  UORNTO , 
DELLA  CONGREGAZIONE  DELLA  MISSIONE  , 

Al  Clero  e Popolo  della  Città  e Diocesi,  Salute 
e Benedizione. 


Oporlet  autcm  illum  regnare  donec  ponat 
omnes  Inlmlcos  sub  pedibus  eius. 

/.  Cor.  XV,  25. 

Negli  odierni  aA’vcnimcnti,  che  lauta  commozione  hanno  eccitato 
nell’ orbe  cattolico  e tante  angustie  hanno  apportato  all’ animo  del 
Santo  Padre,  noi,  Figli  c Fratelli  dilettissimi,  credevamo  superfluo 
occuparci  a scrivere  alcuna  cosa  a prò  della  Chiesa  e del  Dominio 
temporale  della  santa  Sede , perchè  non  vi  è che  aggiungere  a quel 
tanto , che  con  soda  dottrina  non  meno , che  con  profusa  erudizione 
sin  ora  si  è pubblicato , e perchè  avevamo  trattato  questo  argomento 
nella  quarta  delle  Omelie  Sugli  eccessi  del  Liberalismo,  pubblicate 
nel  18i9 , e dedicate  a Sua  Santità  il  Pontefice  regnante  Papa  Pio  IX , 
.'d  quale  inoltre  avevamo  umiliato  con  ispecialc  indirizzo  i nostri  seii- 
linicnli  di  divozione  ed  attaccamento  nel  prossimo  passalo  Decembre. 
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Ciò  non  porlanto,  cedendo  ai  consigli  di  amici  ragguardevoli, 
ci  siamo  delenninati  dirigere  a voi  questa  Lettera  pastorale  : e co- 
minciamo dal  richiamare  la  vostra  attenzione  sui  primo  ed  ottavo 
articolo  del  Simbolo  degli  Apostoli,  in  cui  è dello:  « Credo  in 

« Dio  Padre  onnipotente  creatore  del  Cielo  e della  terra 

« Credo  la  santa  Chiesa  cattolica.  » E certamente  se  non  si  fosse 
indebolita  la  fede  su  queste  verità  fondamentali  della  nostra  sacro- 
santa Religione,  non  vedremmo  oggi  tanti  disordini  in  mezzo  della 
Cristianità. 

Due  infatti  sono  gli  errori  radicali  del  secolo  nostro  : uno  è quello 
di  considerare  il  mondo  indipendentemente  da  Dio,  estimando  Iddio 
0 come  un  essere  superfluo , o come  un  mobile  di  lusso  per  essere 
ammiralo  nella  grande  galleria  dell’ universo,  o al  più  come  un 
agente  soltanto  neH'ordinc  fisico , senza  prender  cura  delle  cose  po- 
litiche e morali  di  questo  basso  mondo.  L’ altro  si  è di  riguardare 
la  Chiesa  come  un  fatto  puramente  umano,  o come  una  pia  asso- 
ciazione, che  abbia  bensì  un  fine  religioso,  ma  che  nulla  contenga 
di  soprannaturale. 

Da  questi  due  errori  sorge  queii' egoismo  regolatore,  che  invade 
tutte  le  azioni,  e per  cui  nelle  faccende  pubbliche  e private  si  fa 
astrazione  da  Dio,  che  non  si  teme;  non  si  tien  conto  della  sua 
legge,  che  .si  pospone  alle  passioni;  non  si  rispetta  la  Chie.sa,  che 
si  ritiene  come  un  ramo  della  civile  amministrazione  ; non  si  bada 
alla  vita  eterna  in  cui  poco  si  crede  e nulla  si  spera,  e solo  si 
guarda  la  privata  utilità  e l’ interesse  proprio  come  oggetto  c fìne 
principale.  Questo  vuol  dire  che  si  è smarrito  quello  spirito  di  fede, 
da  cui  erano  animati  i nostri  padri,  i quali  adoravano  Dio  come 
autore  e moderatore  di  questo  mondo , principio  e fine  di  tutte  le 
cose,  e rispettavano  la  Chiesa  come  la  vera  famiglia  del  Padre  ce- 
leste, la  sola  società  accetta  a Dio,  per  la  quale  egli  lutto  ha 
operalo  e tutto  opera;  e perciò  con  profondo  convincimento  dice- 
vano : Credo  in  Deum  Patrem  omnipoleniem Credo  sanclam 

Eccksiam  calholkam. 

P.  /.  70 


Digitized  by  Google 


IJOO  PARTE  PRIMA  - APPENDICE. 

Ma  si  creila  o non  si  creda,  Iddio  esisle.  Si  voglia  o non  si 
voglia,  egli  è che  governa  il  mondo  e con  tanta  precisione,  cho 
non  cade  un  passero  dal  ciclo,  non  un  capello  dal  capo  di  chic- 
chessia senza  la  sua  volontà.  Egli  governa  il  inondo  e non  avverrà 
mai  che  rcsii  abbandonato  al  caiiriccio  degli  uomini,  i quali  quanto 
più  sì  credono  indipendenti,  tanto  più  servono  ai  divini  disegni.  Egli 
governa  il  mondo,  e lo  governa  di  suo  conio,  a suo  prò,  per  la 
sua  gloria,  c non  per  far  le  speso  a nemici  che  lo  insultano  e lo 
Lesicmmiaiio.  Tanto  dobbiamo  credere  dicendo:  « Credo  in  Dio  Pa- 
dre onnipotenle.  « 

Parimenti  la  santa  Chiesa  esiste , perchè  (ìesù  Cristo  figlio  di 
Dio  r ha  foiiilala  ; ed  esisterà  sino  alla  fine  dei  secoli , perchè  colui 
eh*  è onnipotenle  la  proteggerà  scmpic.  È come  una  navicella  che 
attraversa  un  mare  burrascoso,  ma  non  ha  timore  di  sommergere., 
poiché  nel  suo  albero,  che  è la  croce,  .sì  trova  Gesù  Cristo , siede 
l'Eterno  Padre  nella  poppa  per  reggere  il  limono,  la  prua  è difesa 
dallo  Spirito  Santo,  c dodici  valenti  remiganti,  che  sono  gli  Apo- 
stoli, la  .spingono  innanzi.  Cosi  sant’ Ambrogio:  fn  arbore,  ideslin 
crare,  Chrislus  enyilur , rn  poppi  Paler  rcsidel  guhcmalor,  proram 

Paradelus  servai  Spintus duodecim  in  porlum  remiges  dueunl  1, 

Sono  oramai  diciannove  secoli  dacché  fa  il  suo  corso  certa  ed  im- 
mancabile , sempre  attraversala  c non  mai  fermata , sempre  com- 
battuta c non  mai  sommersa , sempre  perseguitala  c non  mai  vinta. 
Potete  duhilarue?  Credo  sanclam  Ecrlesiam  catholicasu. 

Se  è cosi , che  cosa  dobbiamo  noi  pensare  degli  avvonimenii , 
che  oggi  agitano  la  Chiesa  ed  il  mondo  ? Lasciamo  ai  sapienti  del 
secolo  i calcoli  della  umana  politica , non  ci  spaventiamo  delle  mi- 
macco  di  uomini  potcnli,  che  se  possono  uccidorc  il  corpo,  non  p<^ 
sono  nuocere  all’  anima , o ravvivando  la  mostra  Fede  adoriamo  i 
giudizii , i consigli,  i disegni  dell’ .\Uìssimo.  I giudizi!  di  Dio  sono 
un  aI)is.so  profondo,  che  a niuno  é lecito  scandagliare,  hdicia  Uta 

* Lib.  de  Saloni.  4. 
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abyssus  multa  l.  I suoi  consigli  sopra  i fìgli  degli  uomini,  talvolta 
amabili,  talvolta  terribili,  sono  sempre  imperscrutabili.  Fgli,  secondo 
i suoi  disegni  santissimi,  benedico  e maledice,  edifica  e distruggo, 
percuote  e sana,  mortìfìca  e vivìfica,  consen’a  la  vita  e manda  la 
morte,  unisce  le  nazioni  eie  divide,  innalza  i troni  e lì  rovescia, 
fa  prosperare  i popoli  e li  estermina.  Terrìbilis  in  consilm  super 
film  hominum  Ma  in  questo  vi  ba  un  punto  certo,  donde  tutto 
parte  od  a cui  tutto  si  riferisce , ed  è Gesù  Cristo  capo  della  Chiesa. 
Tutto  per  lui,  niente  senza  di  lui,  ed  egli  tutto  perduce  al  com- 
pimento , lutto  opera  per  la  perfezione  del  suo  corpo  mìstico  : Omnia 
subiecit  sub  pedibus  eius  : et  ipsum  dedit  caput  super  omnem  Eccle- 
siam , quae  est  corpus  ipsius  et  pieniindo  eius  qiù  omnia  in  omnibus 
adimplelur  3.  per  lo  che  possiamo  noi  esser  certi,  che  essendovi 
un  Dio  moderatore  del  mondo  ed  una  Chiesa,  che  egli  protegge, 
qualunque  sia  per  essere  il  corso  degli  avvenimenti,  il  finale  ri- 
sultamento  sarà  sempre  quello  che  ridonderà  alla  maggior  gloria 
di  Dio  e renderà  migliore  la  sorte  della  Chiesa.  Ipse  est  ante  omnes, 
et  omnia  m ipso  Constant,  et  ipse  est  caput  corporis  Ecclesiae  *.  Credo 
in  Dettm credo  sanctam  Ecclesiam. 

L’ empio  che  nel  suo  cuore  dice  non  esservi  Dio,  medila  di  giorno 
e di  notte  macchinazioni  contro  la  Chiesa  e contro  il  Pontefice  ro- 
mano, che  h il  capo  supremo  della  Chiesa  medesima:  se  non  gli 
vien  fatto  distruggerlo,  vorrebbe  almeno  avvilirlo;  e non  affidandosi 
di  assalirlo  di  fronte , lo  attacca  alle  spalle  por  ispogliarlo  del  suo 
Dominio  temporale , nella  persuasione  che  il  Papa  privato  del  regno , 
non  sarebbe  più  indipendente,  poco  sarebbe  rispettalo  dai  Sovrani 
cattolici  e nulla  dai  Sovrani  eterodossi  : e se  taluno  volesse  ridurre 
in  servaggio  la  Chiesa,  lo  potrebbe  impunemente:  percosso  poi  il 
Pastore  universale,  s»^bbe  facile  avvilire  i Pastori  di  ciascuna 

« Psatm.  XX.XV.  1. 

a Psalm.  LXV,  5. 

* Eph.  I,  22. 

* Colosis.  I,  16. 
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Chiesa  e disperdere  in  seguilo  il  gregge  fedele.  Questa  è la  vera 
ragione  della  persecuzione , che  oggi  si  è mossa  contro  del  Papa  per 
ispogliarlo  del  suo  Dominio  temporale,  e noi  per  questo  come  pel 
rimanente  ripetiamo:  Se  vi  è un  Dio  onnipotente  che  governa  il 
mondo,  se  la  Chiesa  è opera  di  Dio,  il  Pontefice  romano  Capo 
della  Chiesa  sarà  proietto  da  Dio  nella  sua  persona , nei  suoi  beni , 
nel  suo  regno,  che  non  per  altro  fine  possiede  se  non  pel  bene  stesso 
(Iella  Chiesa.  Credo  tn  Deum credo  sanclam  Eeclesiam. 

E non  è questa  la  prima  volta  che  ciò  avvenga.  Da  mille  e più 
anni  dacché  i Papi  posseggono  un  Dominio  temporale , non  vi  è 
stalo  secolo,  in  cui  i nemici  della  Chiesa  non  abbiano  fatto  degli 
sforzi  per  ispogliarneli.  Ma  che  hanno  guadagnato?  Con  questa  lotta 
ostinata  hanno  rese  evidenti  due  verità.  Una  che  il  Dominio  tem- 
porale del  Papa  è oltremodo  utile , ed  in  certo  senso  anche  neces- 
sario alla  Chiesa,  altrimenti  non  avrebbero  avuto  interesse  ad  in- 
ventare sempre  nuove  macchinazioni  per  menomarlo.  L’altra,  che 
Iddio  protegge  in  modo  speciale  il  Principato  civile  della  santa  Sede, 
giacché  nel  corso  di  undici  secoli  si  sono  cangiate  più  volle  le  di- 
nastie regnanti  in  Europa , ed  il  Regno  pontificio  rimane  qual  era, 
non  ostante  le  violenze  di  nemici  polenti. 

Per  giustificare  l’ ingiustizia  si  é fatto  ricorso  ai  .sofismi.  Ma  la 
iniquità  mentisce  sempre  a sé  stessa  non  conchiudendo  nulla  di  ciò 
che  pretende,  c provando  il  contrario  di  quello  che  asserisce.  Per 
convincervene  date  un’occhiata  alle  principali  obbiezioni,  che  si  pro- 
ducono contro  la  Sovranità  temporale  del  Papa. 

Da  più  tempo  si  é fatto  abuso  delle  parole,  che  Gesù  Cristo  disse 

a Pilato  : Regnum  meum  non  ext  de  hoc  mando Non  est  hinc  < : 

e travisandone  il  senso  grammaticale  si  conchiude  che  Gesù  Cristo 
non  ha  nulla  da  fare  in  questo  mondo,  mentre  egli  dice  di  non  aver 
nulla  ricevuto  da  questo  mondo.  Ma  è forse  questo  il  solo  testo 
scritturale,  che  parla  del  regno  di  Gesù  Cristo?  Non  é Gesù  Cristo 


< formi).  XVllI,  36. 
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stesso  che  dice  e nell’  atto  di  spedire  gli  Apostoli  nel  mondo  : an- 
date , predicate , perchè  è stato  dato  a me  ogni  potere  non  solo  nel 
ciclo , ma  anche  sopra  la  terra?  Data  est  mihi  omnis  poteslas  in  coda 
et  in  terra  Non  è stato  detto  di  Gesù  Cristo,  essere  egli  il  Re 
dei  Re  ed  il  Signore  dei  Dominanti , e non  dei  Re  immaginarii , 
ma  di  lutti  i Re  che  comandano  sulla  terra?  Princeps  reyum  ter- 
me Non  forse  per  Gesù  Cristo,  scrive  san  Giovanni,  essere  tutta 
la  terra  proprietà  di  lui,  e che  il  mondo  fu  crealo  propriamente 
per  lui?  Mundus  per  ipsum  factus  est in  propria  venti  3.  Que- 

sti ed  altri  testi  dimostrano  abbastanza  che  Gesù  Cristo,  anche  come 
uomo,  ha  un  diritto,  un  dominio  effettivo  su  tutta  la  terra,  su  tulli 
i popoli , su  tutte  le  nazioni , e che  il  suo  regno , che  non  ha  nè 
poteva  aver  origine  da  questo  mondo,  si  estende  anche  a (|ueslo 

mondo.  Dominabitur  a mari  usque  ad  mare omnes  gentes  ser- 

vient  ei  *. 

Si  è detto  inoltre  che  nè  san  Pietro,  nè  gli  altri  romani  Pon- 
tefici de’  primi  tempi  hanno  posseduto  un  civile  Principato. 

Che  perciò?  Dacché  oggi  e da  undici  secoli  i Pontefici  romani 
posseggono  un  Principato,  si  può  conchiudere  che  potevano  averlo 
anche  prima:  ma  dacché  non  l’hanno  avuto  nei  primi  tempi  non 
può  dedursi  che  presentemente  non  possano  averlo.  A non  esse  ad 
non  posse  non  valet  illatio.  Nè  san  Pietro,  nè  i primi  suoi  Succes- 
sori hanno  posseduto  un  regno,  perchè  non  era  allora  necessario 
e neppure  conveniente.  Non  essendovi  ancora  Re  e Princijii  sovrani, 
che  avessero  abbracciata  la  Fedo , poteva  il  Capo  della  Chiesa  senza 
un  regno  conservare  la  sua  indipendenza  ; e d’altronde  essendo  pa- 
gano il  Governo  dominante,  la  esistenza  di  un  Principato  civile 
nella  Chiesa  avrebbe  resa  più  fiera  la  persecuzione.  Appena  le  cir- 
costanze cambiarono,  quando  gl’imperatori  cominciarono  ad  ado- 

< Malih.  X.\VI11,  18. 

* Apiic.  I,  5. 

3 Ioann.  l.  IO,  11. 

* Psalm.  LXXI,  8. 
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rare  la  croce,  quando  disciollo  il  romano  Impero  crebbe  il  numero 
dei  Principi  cristiani , il  civile  Principato  del  romano  Pontefice  in- 
sensibilmente si  andò  costituendo,  e non  diversamente  avrebbe  po- 
tuto essere  governata  la  santa  Chiesa. 

Si  è detto  ancora  non  essere  di  fede  che  il  Papa  debba  avere 
il  Principato  civile. 

ìVo,  ciò  non  è di  fede;  ma  neppure  è di  fede  che  non  debba 
averlo.  Non  ò di  fede,  ma  fu  condannata  dal  concilio  di  Costanza 
la  dottrina  di  Widcffo  che  insegnava,  potere  i Signori  temporali 
togliere  impunemente  alia  Chic.sa  i beni  che  possiede. 

Non  è di  fede:  ma  ò di  fede  che  vi  ha  una  giustizia  sempi- 
terna, le  cui  regole  sono  indipendenti  dalla  volontà  deiruomo;  /«- 
slitta  tua  iuslitia  in  adernum  1.  È di  fede,  non  esser  lecito  nè 
prendere,  nè  desiderare  ciò  che  si  appartiene  all'altrui  dominio: 
.Yon  concupisces  domum  proximi  lui,  non  bovem , tion  asinum,  nec 
omnia  quae  illias  sani  *.  È di  fede,  che  il  furto,  la  rapina,  la  usur- 
pazione sono  tali  delitti  da  meritare  una  pena  eterna  : Omnis  vio- 
lenta praedalio eril  in  combustionem  3.  Neque  fures , neqwe  ra- 

paces  nujnum  Dei  possùlebunt  *.  È di  fede , che  Iddio  detesta  ogni 
ingiustizia  e soprattutto  quella,  che  viola  le  cose  a lui  consacrale  : 
Aversatur  omiiem  iniustiliam  *.  Odio  habens  rapinam  in  bolocausto  #. 
E di  fede , che  chi  vuole  ingrandirsi  a spese  altrui  è come  quegli 
che  raccoglie  pietre  per  soddisfare  la  fame:  Qui  aedijicat  domum 
suam  iinpendiis  alienis  quasi  qui  colligil  lapidei  suos  in  hyeme  "i.  È 
di  fede , che  una  speciale  maledizione  fu  in  nome  di  Dio  pronun- 
ziata contro  coloro,  che  vogliono  estendere  il  loro  podere  con  la 
usurpazione  del  vicino:  Maledictm  qui  transfert  terminos  proximi 

1 Psalm.  CXVIII,  H2. 

2 Exod.  XX,  17. 

s Isaiac  VII,  S. 

* I.  Cor.  VI.  10. 

s Deiil.  XXV,  6. 

B Isaiac  LXI,  60. 

1 Ecct.  XXI,  9. 
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sm:  et  dicet  omnù  pojndKS : Àmen  1.  È di  fede  infino,  che  Iddio 
minaccia  rovesciato  i troni  o spezzare  gli  scettri  di  quei  Princìpi , 
che  danno  opera  a favorire  le  ingiustizie,  lo  ingiurio,  le  frodi, 
le  coutunielie.  Minacce  verificate  ed  in  Sonnachcribo  che,  mcntro 
si  credeva  invincibile,  fu  ucciso  dai  proprii  figli , dopo  aver  veduto 
estenninato  da  mano  invisibile  l’esercito,  che  assediava  la  città 
santa;  ed  in  Nabucco  trasporlato  dalle  delizie  della  reggia  alle  soz^ 
zure  della  selva  jicr  pascersi  di  fieno  in  compagnia  delle  bestie  ; 
ed  in  Baldassarre  cui  dall’ allo  fu  intimala  la  sentenza  di  morte, 
mentre  in  un  allegro  convito  gozzovigliava  con  le  sue  donne  pro- 
fanando i sacri  vasi;  ed  in  Antioco,  che  dopo  avere  spoglialo  il  tem- 
pio, mentre  minacciava  di  convertire  (ìerusalcmme  in  un  sepolcro, 
moriva  tra  spasimi  intollerabili  ; ed  in  Erode,  che  pose  in  carcere 
il  Principe  degli  Apostoli,  e che  nell’atto  di  ricevere  applausi,  come 
se  fosso  un  Dio,  spira  consumato  da  vermini  come  il  più  vile  degli 
uomini;  ed  in  cento  altri,  specialmente  in  lutti  i persecutori  della 
Chiesa.  Refjmiin  a rjenle  in  geiitem  trnnsferUtr  propler  iniuslilias , et 
conlumelias , et  diversos  dolos  *.  Se  tulio  ciò  ò di  fede,  pcrchò  te- 
stualmente registralo  nelle  divine  Scritture,  che  imporla  non  esser 
di  fedo  che  il  Papa  debba  avere  un  Principato  civile?  Guai  a chi 
lo  toccai 

Si  è detto  di  più  , non  esser  necessario  il  Principato  della  santa 
Sedo  alla  conservazione  della  Chiosa,  la  quale  come  prima,  cosi 
ora  e dopo  potrà  durare  senza  di  questo. 

Sia  poro;  ma  quante  cose  non  necessarie  si  trovano,  non  dico 
nelle  reggie  dei  Sovrani  e nei  palagi  de’ grandi,  ma  nelle  modeste 
abitazioni  dei  Religiosi  o nei  lugurii  dei  lavoratori?  Sarà  perciò 
permesso  di  appropriarselo  ? Non  è necessario  ? Ma  di  quale  ne- 
cessità si  vuol  parlare?  So  di  necessità  assoluta,  rispondo  che  tale 
necessità  non  può  supporsi,  av'endo  Iddio  infiniti  mezzi  per  prov- 

< Deut.  XXVll,  IT. 

» Eoel.  X , 8. 
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vedere  alla  sussistenza  della  Chiesa.  Ed  ip  questo  senso  nè  le  vesti 
sono  necessarie  per  difenderci  dalle  intemperie , nè  le  medicine  per 
guarire  le  infermità,  nè  anco  il  cibo  per  conservare  la  vita,  po- 
tendo Iddio  diversamente  provvedervi. 

Se  parlate  di  necessità  relativa  o ipotetica,  vale  a dire  che,  sup- 
posto un  dato  ordine  di  cose,  non  può  farsi  a meno  di  certi  mezzi, 
vi  dico,  che  come  le  vesti,  le  medicine,  il  cibo  istesso  per  la 
vita  fìsica,  così  la  proprietà  alla  Chiesa,  ed  il  civile  Principato 
al  romano  Pontefìce  è necessario  per  la  conservazione  della  Chiesa: 
necessario  per  tutela  della  credenza,  per  la  propagazione  della  Fede, 
per  la  difesa  della  sana  dottrina:  necessario  per  sostenere  la  indi- 
pendenza  della  Chiesa,  la  libertà  della  disciplina,  l’osservanza 
delle  leggi,  i sacri  ministri,  ì Sacramenti,  la  morale,  la  liturgia: 
necessario  per  decorare  di  splendore  la  suprema  Autorità  al  di 
sopra  di  tutti  i Patriarchi  e Vescovi  in  faccia  a lutti  i Potentati 
della  terra;  afììnchè  questa  Autorità  sia  indipendente  da  qualun- 
que influenza  straniera,  aflìuchè  i Princìpi  eterodossi  non  abbiano 
pretesto  da  impedire  la  comunicazione  tra  i loro  sudditi  cattolici 
ed  il  romano  Pontefice. 

Se  il  Papa  non  avesse  un  civile  Principato  indipendente,  vi 
sarebbe  bisogno  di  un  continuo  miracolo  per  governare  la  Chiesa 
universale.  Non  vale  l'esempio  dei  primi  tempi,  perchè  allora  per 
ispcciali  circostanze  non  ora  necessario  nè  conveniente , e perchè 
in  realtà  quella  fu  un'epoca  di  miracoli.  Lo  stabilimento  di  una 
Chiesa,  che  contraddiceva  a tutte  le  passioni  in  mezzo  al  pagane- 
simo, che  tutte  le  adorava  personificale  nei  suoi  numi;  la  celere 
ed  estesa  propagazione  del  Cristianesimo,  non  ostante  le  contìnue 
violenze  e polenti  persecuzioni;  la  costanza  di  milioni  dì  Martiri 
di  ogni  età,  di  ogni  sesso,  di  ogni  condizione,  prescindendo  da 
altri  prodigi,  erano  miracoli  tali  da  render  facile  al  Papa  gover- 
nare dalle  catacombe  l'orbe  cattolico.  Gesù  Cristo  ha  rinnovalo 
questo  miracolo  durante  il  grande  scisma,  quando  era  moralmente 
impossibile  ai  singoli  Fedeli  assicurarsi  del  vero  Successore  di  san 
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Pietro;  io  ha  ripetuto  aitre  voite,  semprechè  ia  potestà  deiie  tene- 
bre ha  ottenuto  permissione  d’invadere  ii  potere  spirituaie  detta 
Chiesa  e spogliare  il  suo  Vicario  del  potere  temporale  ; noi  abbia- 
mo ciò  veduto  per  ben  due  voite  nel  principio  e nella  metà  del 
secolo  in  cui  viviamo  e probabilmente  lo  vedremo  ancora  un’altra 
volta.  Ma  governare  la  Chiesa  con  miracoli  è una  eccezione,  di  cui 
Gesù  Cristo  si  è servito  come  e quando  gli  è piaciuto:  nel  corso 
ordinario  egli  ha  voluto  che  la  Chiesa  andasse  avanti  con  i mezzi 
umani , i quali  quantunque  deboli,  per  ispeciale  disposizione  della 
divina  Provvidenza,  conseguìscono  ed  ottengono  un  fine  sopranna- 
turale e divino.  Quindi  come  con  i voti  di  uomini  non  sempre 
immuni  da  passione  si  elegge  il  Papa,  cui  Gesù  Cristo  confe- 
risce tutta  la  sua  autorità;  come  con  deliberazioni  umane  si  for- 
mano i canoni  dei  Conciliì,  cui  lo  Spirito  Santo  imprime  il  sug- 
gello della  infallibilità;  così  con  la  rendita  di  una  proprietà  rice- 
vuta dall’altrui  liberalità  si  mantiene  il  cullo  divino,  e col  possesso 
di  un  Principato  civile  acquistato  per  mezzo  di  donazioni  e ces- 
sioni deve  sostenersi  la  cospicuità,  l’autorità,  il  potere,  la  indi- 
pendenza del  Capo  supremo  della  Chiesa.  Se  piacesse  a Gesù  Cristo 
disporre  le  cose  diversamente,  saprebbe  egli  provvedere  al  dippiù; 
ma  nel  corso  ordinario  degli  avvenimenti , il  Principato  civile  non 
solo  è utile,  ma  è necessario  al  romano  Pontefice. 

E qui  ci  si  domanda,  con  quali  titoli  può  giustificarsi  il  Do- 
minio temporale  del  Papa? 

Potremmo  rispondere  che  il  romano  Pontefice  possiede  il  suo 
Principato  con  lo  stesso  dritto  e con  gli  stessi  titoli,  con  cui  hanno 
posseduto  e posseggono  il  Regno  lutti  i Sovrani  legìttimi  dei  mon- 
do, colla  dilfercnza  che  l’acquisto  del  Principato  della  Chiesa  è 
avvenuto  senza  usurpazione,  senza  guerra,  senza  spargimento  di 
sangue,  in  modo  tutto  pacifico. 

Se  non  che  il  romano  Pontefice  ha  un  titolo  ed  un  dritto,  che 
nessun  Principe  ha  mai  avuto  nè  avrà  mai.  Questo  dritto  sì  fonda 
nel  testamento  di  Gesù  Cristo  scritto  e registrato  nelle  divine  Scrit- 
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Iure.  Quivi  sta  dello  dio  Gesù  Cristo  è l’ unigenito  del  Padre  é 
come  talu  unico  erede,  Quem  ronsiiiuit  kaeredem  miverxorum  1;  che 
questa  eredità  non  è soltanto  spirilualc  c celeste,  ma  anche  tem- 
porale e terrena  ed  abbraccia  tutti  i popoli,  tutte  le  genti,  tutto 

l’ orbo  Icrraquco  ; Filius  meits  es  lu Dato  libi  gentcs  haeredi- 

talem  Imm  et  possessiunem  luam  lermims  terme  2. 

Ciò  premesso,  noi  dimandiamo:  poteva  Gesù  Cristo,  qual  erede 
dcirKlcruo  Padre  o padrone  di  tutta  la  lena,  assegnare  una  parte 
qualunque  di  popoli  o di  territorio  alla  sua  Chiesa,  o principal- 
mente al  suo  Vicario  il  romano  Pontefice?  Vi  sono  argomenti  donde 
rilevasi  che  in  realtà  Gesù  Cristo  abbia  voluto  cosi  disporre?  E 
dopoché  la  Chiesa,  dopoché  il  suo  Capo  visibile  si  trovano  in  pos- 
sesso di  ciò  che  gli  è stalo  a.ssegnalo  con  quei  titoli  e mezzi,  che 
la  divina  Provvidenza  avea  disposto;  vi  ha  potere  umano,  che  abbia 
drillo  di  spogliarlo,  non  dico  solo  dei  suoi  Dominii,  ma  della  più 
piccola  parte  dei  suoi  boni  ? 

Gesù  Cristo  come  erede  del  Padre  poteva  e come  Capo  della 
Chiesa  doveva  provvedere  i mezzi  materiali,  senza  di  cui  la  Chiesa 
non  poteva  sussistere  sulla  terra.  >Jel  fallo  poi  é vero  aver  egli 
raccomandato  il  distacco  da  tutti  i beni  e la  povertà  di  spirito: 
Beati  pauperes  spii  tlu.  .\veva  proibito  qualunque  soverchia  solle- 
citudine, quand’anche  si  trattasse  del  cibo  e del  vc.slito:  Nolite 
sollicùi  esse.  Aveva  consiglialo  di  evitare  ogni  resistenza  alla  vio- 
lenza cedendo  il  mantello  a chi  volesse  strappare  la  veste:  Qui 
mtU  tuniram  luam  loilcre,  dimittc  ei  et  pallium^.  Ma  tutto  questo 
non  vuol  dire  che  la  Chiesa  non  dovesse  posseder  nulla  : che  anzi 
«gli  stesso  prometteva  un  certo  possedimento  di  terra:  Ipsi  possi- 
iebunt  terram  *.  Prometteva  ancora,  che  avrebbe  egli  saputo  prov- 

» Hcbr.  I,  2. 

2 Psalm.  Il,  7,  8. 

s Hatlb.  V,  i«. 

Matlb.  V,  4.  — Cornelio  a Lapide,  spiegando  queste  parole,  fa  osser- 
vare che  san  Giovanni  Crisostomo,  Tcofilatto,  Eutimio  e sant’ Agostino  te  ap- 
plioano  ancora  al  possedimento  matcrìaló  della  terra. 
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vedere  lutto  ciò,  di  cui  avrebbero  avuto  bisogno  : Uaec  omnia  adii- 
ctenlur  vobis  t.  Stabiliva  io  massima  il  dritto  dell'operaio  evange* 
lico  a dover  ricevere  una  retribuzione  : Dignus  est  enim  operarius 
mercede  sua 

È manircsta  dunque  nel  Vangelo  la  volontà  del  Figliuol  di  Dio, 
che  la  sua  Chiesa  avesse  non  solo  il  necessario  pel  villo  e vestilo, 
ma  anche  quel  dippiìi  che  richiedesi  per  la  comodità  e per  la  de- 
cenza, a guisa  dei  gigli  che  vestono  meglio  di  Salomone  e come  i 
passeri  che  mangiano  senza  aver  seminalo. 

In  quanto  al  modo  da  olleiicre  roccorrenlc,  tre  mezzi  potevano 
stabilirsi.  Quello  di  attendere  il  provvedimento  per  miracolo  dal 
Cielo,  come  gli  Ebrm  nel  deserto,  che  per  quarant’anni  furono 
provveiluti  di  cibo  e non  ebbero  bisogno  di  vesti.  Ma  questo  non 
fu  creduto  conveniente;  laonde  Gesù  Cristo  al  demonio  che  gli 
suggeriva  di  cangiar  le  pietre  in  pane,  rispose  che  non  doveasi 
tentare  Iddio.  L’altro,  di  fare  alla  Chiesa  un  assegnamento' presta- 
bilito, come  fu  praticalo  cogli  Ebrei  medesimi,  ai  quali  fu  anti- 
cipatamente donala  la  terra  promessa  con  la  facoltà  di  rivendicarla 
dalle  mani  dei  presenti  possessori  : ma  questo  mezzo  si  opponeva 
alle  altre  massime  del  Vangelo  e non  era  applicabile  ad  una  Chie- 
sa, che  dovea  diffondersi  per  tutta  la  terra.  Il  terzo  mezzo  ora  di 
far  suo  quello,  che  fosso  spontaneamente  olTerlo. 

E questo  fu  prescelto  da  Gesù  Cristo  a favor  della  Chiesa, 
come  lo  dimostrano  e le  parole  da  lui  dette  agli  Apostoli  di  non 
ricusare  quel  cibo,  che  fosse  loro  esibito:  Manducate  quae  appo- 
nuntur  vobis  e l’esempio  di  lui,  avendo  egli  stesso  accettato 
le  oblazioni  dei  suoi  devoti,  destinando  a riceverle  uno  dei  suoi 
Apostoli , di  cui  è detto  : Loculos  habens  ea  quae  mitlebatUur  por- 
ktbat  t : ed  il  fatto  degli  Apostoli , che,  sin  dai  primi  giorni  dopo 

< Maith.  \1,  38. 

2 Lue.  ,\,  7. 

s Lue.  .\,  20. 

* loan.  XII,  6. 
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1»  discesa  dello  Spirilo  Santo,  accetlavano  il  prezzo  dei  campi  che 
si  vendevano  E crescendo  di  giorno  in  giorno  gli  oblatori  e 
le  oblazioni  furono  ordinali  sette  Diaconi  per  attendere  airammi- 
nistrazionc  Il  tutto  si  conferma  con  la  pratica  della  Chiesa,  la 
quale  sempre  e da  per  ogni  dove  ba  credulo  di  aver  facoltà  di 
accettare  quello,  che  volontariamente  fosse  stato  offerto  sia  di  oggetti 
mobili,  sia  di  beni  stabili. 

Che  poi  tutto  quello  che  la  Chiesa  in  questo  modo  acquista 
debba  riputarsi  come  proveniente  dalla  divina  volontà  di  Gesù  Cri- 
sto, Padrone  della  terra  e Capo  della  Chiesa,  è unanime  senti- 
mento dei  Padri  c dei  Concilii,  che  dichiarano  la  proprietà  della 
Chiesa  sacra , inviolabile  cd  inalienabile , come  quella  che  non  ap- 
partiene ad  alcun  uomo,  ma  a Gc.sù  Cristo  medesimo,  in  nome  del 
quale  la  Chiesa  possiede.  Laonde  in  dnc  Concilii  ecumenici,  nel 
Latcranese  sotto  Leone  X * e nel  Tridentino  *,  fu  pubblicato  Tana- 
tema  contro  qualsivoglia  persona,  qualunque  ne  fosse  il  grado  e 
la  dignità,  che  avesse  usurpato  i beni  appartenenti  alla  Chiesa. 

Che  se  ciò  è vero  dei  beni  di  qualsivoglia  Chiesa  particolare, 
quanto  maggiormente  non  debbe  essere  dei  beni  della  Chiesa  ro- 
mana e del  suo  civile  Principato?  Se  è utile,  se  è conveniente, 
se  è necessario  al  maggior  bene  della  Chiesa  universale  che  il 
romano  Pontefice  abbia  un  regno  temporale,  debbesi  conchiudere 
che,  qualunque  ne  sia  la  sorgente  materiale,  questo  Principato  pro- 
viene dalla  volontà  di  Dio,  e il  diritto  del  Papa  non  si  fonda  sol- 
tanto sui  titoli  di  acquisto,  ma  specialmente  sul  dritto  divino,  sul 
testamento,  che  il  Figliuol  di  Dio  confermava  col  suo  sangue  sul 
Calvario.  Quindi  a ragione  ripete  oggi  il  sommo  Pontefice  Pio  IX, 
che  il  civile  Principato  della  santa  Sede  proviene  da  una  speciale 
disposizione  della  divina  Provvidenza:  Singulari  prorsus  divinae 

* Act.  IV. 

a Ad.  VI 

» Sess.  I.V. 

* Sess.  XXII,  de  Reform.  cap.  II. 
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Providenliae  consilio  facltm  est,  ut  romanus  Ponlifex  cìvilem  asse~ 
queretuT  Principatam 

E cerlamenle  che  mal  si  avvisano  coloro,  che  iliM.orroiio  del 
Dominio  temporale  del  Papa  come  di  qualsivoglia  politico  civile 
Principato.  È stato  Gesù  Cristo,  il  quale  ha  disposto  che  il  suo  Vica- 
rio, Capo  visibile  della  Chiesa,  avesse  ed  un  seggio  cospicuo  cui 
si  possa  ricorrere  da  tutti  gli  angoli  della  terra;  ed  una  autorità 
circondala  da  tale  splendore,  che  ne  faccia  argomentare  la  intrinseca 
virtù;  ed  un  potere  che  abbia  a sua  disposizione  ministri,  forza, 
ricchezza  ed  ogni  altro  mezzo  materiale  di  cui  fa  duopo  per  reg- 
gere e governare;  e soprattutto  una  totale  indipendenza  da  Prin- 
cipi e da  popoli , che  operi  senza  timori  e senza  speranze  umane, 
libero  da  rispetti  e da  riguardi,  sicché  possa  non  solo  parlare  ed 
insegnare,  ma  anche  condannare  ed  anatematizzare  chicctiesia  e 
dovunque  si  trovi,  quando  il  bene  della  Chiesa  così  richiede.  £ 
poiché  lutto  questo  non  poteva  aversi  se  non  per  mezzo  di  un 
Principato  civile,  questo  Principato  fonda  la  vera  ragione  della  sua 
esistenza  sulla  volontà  di  Gesù  Cristo,  sul  dominio  che  egli  ha  so- 
pra lutti  gli  uomini  e sopra  tutti  i popoli,  sulla  terra  come  nel 
Cielo.  Potrà  il  potere  umano  abusare  della  forza  per  ispogliare  il 
Papa  di  tutto  o di  una  parlo  del  suo  Dominio,  ma  non  potrà  pri- 
varlo del  suo  dritto,  nè  potrà  mai  legittimare  la  usurpazione. 

Coloro,  i quali  non  vogliono  ammettere  nulla  di  divino  nel  go- 
verno della  Chiesa,  rigettano  queste  teorie,  e dicono  invece  che  i 
Papi  hanno  conservalo  il  loro  Dominio,  perchè  si  è voluto  aver 
riguardo  alla  loro  debolezza;  ed  ora  che  questi  riguardi  non. più 
si  vogliono,  la  debolezza  del  Papa  deve  cedere  alia  forza,  che  gli 
strapperà  una  dopo  l'altra  le  sue  Province. 

Non  è questa  la  prima  volta  che  si  ragiona  con  la  ma.ssima 
del  drillo  del  più  forte;  e per  tutta  risposta  basterebbe  osservare 
che  nè  alla  prima  Repubblica  francese,  nè  al  primo  Napoleone 

< 3t>  Marti!  I86«. 
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mancarono  volere  e forza  per  abballerò  la  debolezza  del  Papa  ed 
appropriarsi  il  Prìncipalo  di  lui:  si  posero  all’opera  e credettero 
di  aver  oKcnulo  l’iiilcnlo.  Iii  realtà  il  totale  spogliamente  fu  con- 
stimmalo  per  ben  duo  volte  durante  il  Pontificato  di  Pio  VI  e di 
Pio  VII,  ma  non  potè  durare  che  pochissimi  anni  ed  in  conclu- 
sione la  Repubblica  fu  soppiantala  dall'Impero,  Napoleone  dovette 
abdicare,  ed  il  Regno  del  Papa  ristabilito  dura  ancora. 

E qui  giova  ricordare  una  storia  più  antica,  che  ha  qualche 
rassomiglianza  con  i tempi  pre.senti.  Federico  II  Imperatore,  di  cui 
fa  menzione  Dante  ncirinferno  > , volendo  far  dell’llalia  un  sol 
regno,  aveva  occupato  una  parlo  del  Domìnio  pontificio.  Per  queste 
e per  altri  delitti  scomunicalo  da  Gregorio  IX,  gli  fece  guerra  e 
l’bbbligò  a fuggire  da  Roma.  In  questo  frattempo  diceva,  l’impe- 
ralore  scriveva  o faceva  scrivere  dal  suo  segretario  Pietro  delle 
Vigne,  che  Roma  non  più  doveva  essere  la  capitale  del  mondo 
caRolioo,  ed  avrebbe  sapute  ben  egli  cangiarne  la  sorte  ed  il  de- 
stino con  i mezzi  polenti  dì  cui  disponeva; 

/toma,  din  titiibans  lonqi»  erroribw!  oda 
Corrvrt,  et  mundi  drsinel  esse  caput, 

Gn  fu  risposto  che  vani  sarebbero  stali  gli  sforzi  suoi,  poiché 
la  navicella  di  Pietro  poteva  essere  agitata  ma  non  sommersa  : 

pnteris  in  cassum  navem  xabmergen  Pelri: 

Fluttuai  al  nunquam  desinet  esse  ratis. 

Replicò  Foderico,  conoscere  ben  egli  il  suo  destino,  e saper 
di  certo  dagli  ispirali  indovini  di  dover  essere  il  martello  dell’orbe 
e della  Chiesa  : 

fata  volani,  stellaeque  docenl  aviumque  colatus 
Quod  Pridericus  Ego  malleus  orbis  ero. 


• Cam.  X. 
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Si  rispose  di  nuovo,  non  esservi  duopo  di  indovini  pw  pro- 
gnoslicarc  ciò  che  dovea  succedere,  mentre  il  destino  di  lui  era 
abbastanza  definito  dai  suoi  stessi  delitti , da’  quali  non  altro  dovea 
aspettarsi  che  una  prossima  morte  ed  una  dannazione  eterna; 

Fata  volunt,  Seriplura  docet,  peccata  loquuntur, 

Quod  Tibi  vita  brnis,  poena  perennis  erti  1. 

Quale  si  fu  la  conclusione?  Quella  che  sempre  è stala.  Ri- 
composte le  cose,  Gregorio  ritornava  gloriosamente  in  Roma,  dove 
pacificamenle  moriva  all’età  di  cento  anni.  Federico  gli  sopravvis- 
se, ma  dopo  pochi  anni  fu  trovato  morto  nel  proprio  letto  soffo- 
cato, come  dicesì,  da  un  suo  figlio  naturale.  Il  segretario  poi,  fau- 
tore e complico  delie  persecuzioni  contro  del  Papa,  fu,  per  ondine 
dello  stesso  Federico,  dopo  avergli  fatto  cavare  gli  occhi,  gettalo 
in  prigione,  dove  per  disperazione  si  ucciso. 

Sì , il  Papa  ò debole,  ma  Gesù  Cristo  avea  tenuto  conto  di 
questa  debolezza  quando  diceva:  « Io  vi  mando  in  mezzo  ai  lupi 
non  come  cani  per  disperderli , uè  come  leoni  per  isbranaiii , bensì 
come  pecore  prive  di  mezzi  a difendersi  : ma  uon  temete  por  que- 
sto, giacché  non  i lupi  distruggeranno  le  pecore,  ma  le  pecore 
soggetteranno  i lupi.  » Ecce  ego  mitlo  vox  sicut  oves  i»  medio  ht- 
porum  3.  11  Papa  è debole,  perchè  non  ha  grandi  eserciti,  nè  molti 
tesori;  ma  è invincibile,  perchè  sì  appoggia  alla  virtù  onnipotente 
di  Colui  che  ha  dello  : lo  sarò  con  voi  sino  alla  consnmmazione  dd 
secoli.  Et  ecce  ego  vobiscum  sum  omnibtts  diebus  usqve  ad  ctmsim- 
mationem  saeculi^.  Il  Papa  è debole,  perchè  il  suo  regno  è di 
piccola  ostensione  e sotto  questo  rispetto  non  può  staré  a fronte 
delle  grandi  Potenze:  ma  sinora  nessuna  Potenza  ha  potuto  abbat- 
terlo, e chi  si  è provalo  all’opera  è rimasto  deluso,  poiché  questo 
Regno  cosi  piccolo  h uno  scoglio  durissimo;  ehi  vi  urta  si  ucon- 

* Palazzi,  Aquila  Romana.  Venezia  1700. 

Manli.  16. 

s Ih.  X.WllI,  20. 


Digitized  by  Google 


1120  PARTE  PRIMA  - APPENDICE. 

quassù;  quello  poi,  sopra  cui  ne  cade  una  pietra,  resta  stritolato. 
Cosi  sta  scritto,  cosi  si  è verificato  sinora  e cosi  sarà  sino  alla 
fino:  omnis  qui  ceciderit  xuper  illum  lapidem  conquassabitur ; super 
quem  autem  ceciderit  comminuel  eum  t. 

Non  è necessario,  sebbene  possa  esser  utile,  di  andar  frugan- 
do i titoli  di  acquisto  del  Dominio  pontificio;  ma  se  ciò  si  vuol 
fare  per  trovar  pretesti  da  togliere  al  Papa  ciò  che  prima  si  è dato, 
si  perde  il  tempo  e l'opera.  Invano  s’invocano  la  rinuncia  di  To- 
lentino, il  trattato  di  Vienna,  i pieni  poteri  di  un  Congresso  euro- 
peo: chi  come  Dio?  Chi  avrà  potere  al  dì  sopra  di  Gesù  Cristo 
nel  cielo  c sulla  terra?  Egli  ha  dato  alia  Chiesa  la  facoltà  di  far 
suo  ciò  che  liberamenle  le  vien  dato.  Egli  ha  dato  al  suo  Vicario 
un  civile  Principato  in  Roma  : ognuno  era  libero  e ninno  era  ob- 
bligato a donare  quello  che  ha  dato;  ma  una  volta  che  una  pro- 
prietà qualunque  è stata  ceduta  alla  Chiesa,  una  volta  che  il  Do- 
minio delia  Santa  Sede  sì  è costituito,  niuno  ha  più  dritto  di  ri- 
prenderlo e mollo  meno  di  toglierlo. 

Sarebbe  quella  rapina  nell’olocausto , la  quale  Dio  detesta  e la 
Chiesa  anatematizza.  Perciò  ed  a ragione  il  regnante  sommo  Ponte- 
fice, seguendo  l’esempio  dei  suoi  Predecessori,  usando  dcU’aulorilà 
datagli  da  Gesù  Cristo  non  solo  per  isciogliere,  ma  anche  per 
legare , dopo  aver  imploralo  il  lume  del  divino  Spirito  coU’autorilà 
di  Dio  onnipotente,  e dei  santi  Apostoli  Pietro  e Paolo  e sua,  di- 
chìa:a  che  tutti  coloro,  i quali  hanno  dato  opera  all’usurpazione, 
occupazione  ed  invasione  delle  provìnce  della  Chiesa,  come  pure 
ì loro  mandanti,  fautori,  aiutatori,  consiglieri  ed  in  qualsivoglia 
modo  aderenti  e cooperanti,  hanno  incorso  la  scomunica  maggiore, 
« di  bel  nuovo  li  scomunica  ed  anatematizza 

Tal  modo  di  procedere  ha  recato  dispiacere  agl’ insipienti  ed 
ai  sapienti  del  secolo,  i quali  hanno  detto  che  la  scomunica  es>- 

* Lue.  XX.  18. 

s Coustitit.  citai.  Ciitn  Cat/iolka. 
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sondo  un’  arma  spirituale  non  si  può  adoprare  per  difendere  il  Do- 
minio temporale. 

Gran  che  I quando  il  Papa  usava  le  armi  per  reprimere  ia  ri- 
voluzione di  Perugia,  si  gridò  essere  indecente  al  Pontefice  di  ser- 
virsi di  tali  mezzi  per  difendere  il  suo  Dominio  temporale.  Oggi 
che  invece  si  sei^e  delle  censure,  si  dice  che  le  armi  spirituali 
non  si  debbono  usare  per  difendere  il  Dominio  temporale.  Il  Papa 
dunque,  come  l’agnello  che  sta  a fronte  del  lupo,  deve  aver  sem- 
pre torlo,  sia  che  usa  le  armi  materiali,  sia  che  si  serve  dello 
armi  spirituali. 

È il  moderno  progresso  che  ha  fallo  la  scoperta  di  non  potersi 
usare  le  armi  spirituali  per  difendere  il  temporale.  San  Tomma.so 
lo  ignorava,  e perciò  in.segiiava  poter  la  Chiesa  scomunicare  colui, 
che  ha  recato  un  danno  temporale;  Pro  damno  temporali  illato.  Ec- 
clesia aliquem  excommunicare  potest  1.  Lo  ignoravano  pure  i Padri 
del  Concilio  lateranese  e del  sacro  Concilio  di  Trento , che  fui 
minarono  la  scomunica  contro  gli  usurpatori  dei  beni  della  Chiesa. 
Ed  è a notarsi  che  san  Tommaso  non  parlava  del  danno  che  sa- 
grilegamenlc  si  reca  alla  Chiesa,  ma  di  qualsivoglia  danno  ed  a 
qualsivoglia  persona  fosse  fallo.  Ed  i due  lodali  Concilii  non  trat- 
tavano qualche  caso  particolare,  ma  fulminavano  la  scomunica  con- 
tro qualunque  usurpatore.  Nè  Pio  IX  è stato  il  primo  o il  solo 
Pontefice  che  abbia  operalo  in  questo  modo  : più  di  altri  venti  Papi 
hanno  fatto  lo  stesso  prima  di  lui.  Ora  Taulorilii  e di  tanti  Pon- 
tefici, e di  due  Concilii  ecumenici,  e dell’ Angelico  Dottore  non  è 
più  che  bastante  per  conchiudere  esser  falso  quello  che  si  asserisce 
in  contrario? 

Giova  però  aggiungere,  che  se  la  scomunica  è un’arma  spiri-- 
tuale,  r oggetto  di  tale  pena,  come  d’ogni  altra  censura  non  è 
ciò  che  è materiale  o temporale,  ma  il  peccalo,  il  delitto,  l’ingiu- 
stizia, il  sacrilegio,  che  per  la  loro  opposizione  alla  legge  divina, 

* Supl.  Ili  p.  q.  21 , ari.  3 
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uaturale  od  eterna  sono  luU'  altro  cke  cose  materiali,  qualunque  uo 
sia  la  materia.  E ciò  è tanto  vero,  che  se  voi  supponete  uu  atto 
io  sè  stesso  enoi'memenle  malvagio , ma  tale  che  manchi  l’ uso  della 
xagiooe  in  colui  che  lo  couunolte , quosl'  atto  privo  della  moraliià, 
che  ò lutla  spirituale,  uon  può  essere  colpito  dalla  scomunica.  £ 
questa  è la  ragione  che  sau  Tommaso  adduce  : nel  daimeggiai'e  il 
i>rossimo,  egli  dii«,  si  pecca  morlalmcuto  e si  opera  conilo  la 
carità , e perciò  la  Chiesa  può  in  questo  caso  procedere  colle  cen- 
sure: Et  quia  iu  damnifeando  aliquem  corporaliler,  aliquis  morla- 
Jìter  peccai  et  contea  charilalem  facil  ; ideo  prò  danuio  temporali  il- 
lalo  Ecclesia  aliquem  exeommunkare  polest  1.  Insomma  se  costoro 
credono  a Dio,  alla  Religione , alla  giustizia , debbono  ammettere , 
che  un  allo  che  contraddice  la  diviqa  legge , qualumiue  ne  sia  la 
materia,  olTendo  la  Divinità  e merita  perciò  una  pena  eterna.  La 
usurpazione  poi  dei  beni  della  Chiesa  è una  iniquità  sacrilega , che 
si  oppone  alia  giustizia  non  meno  che  alla  Religione  ; c se  la  di- 
'vina  giustizia  può  punire  questo  delitto  con  la  pena  eterna,  può 
benissimo  r autorità  della  Chiosa  colpirlo  di  anatema.  Sìa  pure  la 
^scomunica  un’ai'ma  spirituale,  sia  il  Principato  della  saula  Sede 
una  cosa  temporale , è bene  adoperata  contro  gl’  invasori , gli  usur- 
patori ed  uccupatori  di  questo  Principato. 

£ ciò  si  conferma,  dacché  quello  che  ha  fallo  col  Breve  ricor- 
4lato  il  regnante  Pontefice  è pienamente  conforme  a quanto  inse- 
gnano lo  divine  Scritture , ed  a quanto  gli  Apostoli  stessi  hanno 
operato.  La  frode  commessa  da  Anania  c Zafiìra  avea  per  oggetto 
un  contratto  materiale;  ma  perchè  con  quest’ atto  si  oiTendeva  la 
giustizia  con  la  violazione  del  diritto  già  acquistalo  dalla  Chiesa, 

1 delinquenti  furono  colpiti  da  una  pena  esemplare  c subitanea.  Il 
fatto  si  trova  registrato  negli  Atti  degli  Apostoli.  Questi  coningi  uoa 
«rauo  tenuti  a vendere  LI  loro  campo,  per  darne  il  prezzo  agli  Apo- 
stoli, ninno  ve  li  obbligava;  ma  dopo  di  averlo  offerto,  dopoché 

4 Loc.  cit. 
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la  loro  olTerla  era  stala  accettata  dal  Princìpo  dogli  Apostoli,  il 
ritenere  parte  del  prezzo  diveniva  una  frode  indegna  di  un  cri- 
stiano ed  ingiuriosa  allo  Spirito  Santo,  una  violazione  della  pro- 
prietà della  Chiesa,  che  san  Pietro  giudicò  ineritare  la  morte,  e 
la  divina  Onnipotenza  ratificava  quesla  sentenza  del  Capo  della 
Chiesa  : Cur  tenlan'l  Salanas  cor  luum  merUiri  Sju'rilui  Sanclo  eC 

fraudare  de  pretto  agri? AudienH....,  cecidit  et  expiratil  1. 

Non  leggiamo  che,  per  punire  qualsivoglia  altro  delitto,  gli  Apo- 
stoli 0 Gesù  Cristo  medesimo  avessero  operalo  simili  miracoli.  Lo 
fece  san  Pietro  quando  per  la  prima  volta  fu  commesso  un  atten- 
tato contro  la  proprietà  della  Chiesa,  affinchè  tulli  sapessero  che 
sìmile  delitto,  opponendosi  alla  conservazione  della  Chiesa  mede- 
sima, non  sarebho  mai  rimasto  impunito,  (|uand’ anche  la  puni- 
zione non  fosse  apparente. 

Prima  di  sau  Pietro  il  reale  Profeta  aveva  annunziato  le  male- 
dizioni riserbalc  agli  usurpatori  dei  beni  del  Santuario  Signore, 
egli  dice,  ecco  i tuoi  nemici  alzano  il  capo,  strombazzano  e can- 
tano vittoria:  Ecce  inimici  lui  sonuerunt exlulerunt  caput.  Essi 

hanno  congiuralo  contro  il  tuo  popolo,  contro  i tuoi  ministri:  Ve- 
nite, hanno  detto,  e finiamola  con  questa  gente,  si  uccidano,  si 
disperdano  e non  ne  resti  più  uno,  che  ne  perpetui  il  nome:  Di- 
xerunt,  venite  et  dixperdainm  eos  de  gente,  et  non  tnemorelur  no- 
tnen  Israel  ultra.  Essi  hanno  posto  gli  occhi  sul  Santuario  e sopra 
) beni  che  possiede:  questi  beni,  dicono,  sono  beni  de’ nostri  an- 
tenati , beni  nostri , fuori  i sacri  ministri , fuori  i leviti , siamo  noi 
gli  eredi  ed  a noi  appartengono  : Qui  dixerunt  haeredilate  possi- 
deemus  Sancluarium  Dei.  Signore , Signore , chi  è simile  a le  ? 
Perchè  taci?  perchè  non  li  vendichi?  Deus  qnis  similis  erit  tibi? 
ne  laccai,  ncque  tompescarn  Deus.  I tuoi^  nomici  credono  divenire 
grandi  e potenti,  usurpando  il  patrimonio  del  tempio,  e tu,  o 

* Act.  V,  8. 

2 Psalm.  LXXXII. 
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Signore,  non  dar  loro  requie  nè  riposo,  siano  come  una  ruota 
che  sempre  gira,  come  una  pagliuca  agitata  nel  vortice  della 
tempesla  : Deus  metis  pone  illos  vi  rotam  et  sicul  stìpulam  ante 
faciem  centi.  Essi  hanno  tolto  ed  usurpalo  ciò  che  a te  era  stato 
consacrato,  e tu  distruggi  e disperdi  quanto  ad  ossi  appartiene, 
come  il  fuoco  che  brucia  la  selva,  come  la  fiamma  che  incene- 
risce i monti:  Skut  ignis  qui  comhurit  silvam  et  sicul  fiamma  com- 
Imrens  montcs,  ita  persequeris  eos  in  tempestate  tua,  et  in  ira  tua 
turbabis  eos.  Essi  credono  acquistarsi  rinomanza  di  spiriti  forti 
e di  riformatori  del  mondo,  e tu  copri  d’ignominia  la  loro  fac- 
cia, e d’infamia  il  loro  nome,  onde  arrossiscano  e si  conturbino 
e si  confondano  e periscano  in  eterno  : Imple  facies  eorum  ignomi- 
nia   Eruhescnnl  et  conlurbenlur  in  saecuìum  saeculi,  et  con- 

fundantur  et  perenni. 

Che  cosa  poteva  dirsi  di  più  terribile?  Direte  forse  che  queste 
sono  parole  che  si  leggono,  e non  palle  che  uccidono;  che  oggi 
sono  svaniti  i pregiudizii  religiosi  del  medio  evo,  quando  faceano 
|)(nira  le  scomuniche  : gli  uomini  del  progresso  disprezzano  simili 
cose,  e se  la  ridono. 

Ridono?  ma  sino  a quando  rideranno?  Anche  Simon  Mago  so 
la  rideva  di  san  Pietro,  quando  sollevavasi  in  aria  alla  presenza 
(H  lui  ; ma  fini  di  ridere , quando  precipitato  dall’  alto  non  ebbe 
neppure  gambe  per  camminare  sulla  terra. 

Anche  Giuliano  apostata  se  la  rideva  di  Gesù  Cristo,  che  ih- 
sultava  col  nome  di  Galileo,  ma  finì  di  ridere,  quando  ferito  da 
un  dardo  ne  ebbe  la  morte. 

Anche  gl’ imperatori  Anastasio,  Costanzo,  Giustiniano  li,  En- 
rico IV,  Federico  li,  se  la  ridevano  dei  Pontefici  che  perseguita- 
vano; ma  finirono  di  ridere,  quando,  colpiti  dalla  mano  di  Dio, 
uscirono  da  questo  mondo  con  morte  spaventevole. 

Se  oggi  pure  i persecutori  del  Papa  e della  Chiesa  ridono 
sulla  scomunica  e sulle  minacce  dell’ira  di  Dio,  siate  certi  che 
non  rideranno  lungamente , poiché  Iddio  non  tollera  che  per  breve 
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tempo  le  derisioni  degli  uomini  malvagi:  Deus  non  irridelur^. 
E se  per  loro  disgrazia  non  si  convertono,  dando  la  debita  sod- 
disfazione alla  Chiesa,  vedrete  voi  stessi  i terribili  effetti  dell'ira 
di  Dio  : Yerumtamen  oculis  tuis  considerabis , et  relribulionem  pec- 
calorum  videbis  *. 

Le  persecuzioni  che  noi  vediamo,  non  sono  nuove  : nel  princi- 
pio del  secolo  vi  è stala  qualche  cosa  di  peggio.  Ma  oggi  vi  ha 
questo  di  singolare,  che  tutto  Torbe  cattolico  si  è commosso  come 
se  fosse  un  solo  uomo,  e da  tutti  gli  angoli  della  terra  si  sono  in- 
nalzate preghiere  alTÀItissimo  per  la  Chiesa  e pel  suo  Capo  il  ro- 
mano Pontefice.  Se  la  preghiera  di  due  o tre  uniti  insieme  non  può 
mancare  di  effetto,  come  Gesù  Cristo  ce  lo  assicura;  che  sarà  poi 
della  preghiera  perseverante  di  tutta  la  Chiesa?  Questo  è quello  che 
inspira  il  presentimento  e la  convinzione  di  un  grande  trionfo,  e 
se  per  ottenere  tale  trionfo  ci  fosse  bisogno  di  un  gran  miracolo, 
il  miracolo  ancora  sarà  da  Dio  operato,  a scorno  dei  nemici  della 
Chiesa,  e per  confondere  gl’ impertinenti  derisori  della  divinità:  Et 
adhuc  pusillum  et  non  erti  pecccUor , et  quaeres  locum  eius  et  non 
invenies  3.  Io,  dice  il  Profeta,  vedeva  Tempio  esaltato  sopra  la  terra 
ed  elevato  come  i cedri  del  Libano:  ho  dato  appena  un  passo  o 
piu  non  Tho  veduto:  ho  dimandalo  dove  fosse  la  sua  grandezza, 
la  sua  potenza,  la  sua  ricchezza,  e non  ve  n’era  più  memoria:  IVdt 
impium  superexaltatum  et  elevatum  sicut  cedros  Libani,  et  transivi, 
et  ecce  non  erat,  et  quaesivi  eum  et  non  est  inventus  locus  eius 

Vi  è stato  chi  ha  detto:  se  tali  e tanti  sono  i tristi  effetti,  che 
dalla  scomunica  debbonsi  temere,  sarebbe  stato  meglio  esser  nati 
Musulmani,  chè  non  avremmo  avuto  che  temere  per  questo. 

Tale  proposizione  non  meno  strana  che  empia,  non  meriterebbe 
che  se  ne  facesse  menzione,  se  in  realtà-  non  si  fosse  asserita. 

41 

* Gal.  VI,  7. 

2 Psatm.  XC,  8. 

8 Psatm.  XXXVI,  35. 

-*  Ibid.  36. 
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Un  uomo  ora  slato  inchiaso  per  lunga  pezza  iu  una  oscura  camna, 
oacciato  fuori  c dolendosi  per  la  impressiono  della  luce,  sareblm 
stalo  meglio,  diceva,  non  uscir  mai  da  quella  oscurità.  Un  altro, 
soffrendo  mal  di  occhi,  a,sseriva  che  sarebbe  stato  più  felice  se  fosse 
nato  cieco.  Ed  una  madre,  che  partoriva  due  gemelli,  vivo  l’uno 
0 Taltro  morto  : è migliore,  diceva,  la  sorte  del  morto,  perchù  non 
dovrà  più  morire.  Che  vi  pare  di  questo  modo  di  ragionare?  ^on 
è un  insullaro  la  bontà,  la  misericordia,  la  provvidenza  di  Dio,  il 
rinnegare  il  benelicio  deH’esislenza,  il  vantaggio  della  vita,  il  bene 
dei  sensi,  perché  si  soffre  qualche  incommodo?  Certamente  che  sa- 
rebbe stalo  meglio  per  alciini  Cattolici  se  fossero  nati  Musulmani, 
come  per  Giuda  eia  meglio  non  esser  nato  affatto.  Ma  non  per  que- 
sto la  grazia  del  llattesimo  ed  il  dono  della  Fede  cessano  di  essere 
singolari  benofìcii  della  bontà  divina.  Il  Sliisulmano  non  può  sen- 
tire l’effetto  della  scomunica  per  la  stessa  ragione  che  colui,  che  non 
è nato  ovvero  è già  dofoulo,  non  può  portare  la  pena  di  morte.  .Ma 
quando  nel  divino  giudizio  il  .Mu.sulinano  si  troverà  a fronte  del  Cri- 
stiano dannalo,  percliè  scomunicato,  ne  sarà  il  giudice  e gli  rim- 
provererà l’eccesso  della  volontaria  cecità  por  non  aver  voluto  co- 
noscere il  dono  di  Dio,  o l’ivccesso  della  ingratitudine  per  averlo 
disprezzato:  Surt/enl  in  iadido  cnin  ijcneralioiie  ìMa  et  foudrmnabunt 
eam  •.  E per  ciò  che  a voi  appartiene,  guardatevi  dall’aggiungere 
agli  altri  vostri  peccati  (juello  di  simnosccro  il  più  grande  dei  bo- 
ncficii  ricevuti  da  Dio,  qual  è (|uetlo  di  esser  nati  veri  Cristiani: 
ringraziatelo  invece;  e |r'1  rimanente  os.servale  la  divina  leggo,  pra- 
ticale la  giustizia,  e cosi  non  avrà  forza  contro  di  voi  la  .scomunica. 

E qui,  prima  di  conchiudere,  ci  conviene  confutare  un’altra 
falsa  imputazione.,  che  suole  farsi  al  Papa,  ai  Vescovi  ed  a tulio 
il  Clero  cattolico.  Si  dice  che  oggi  i veri  nemici  dell' Italia  sono  il 
Papa,  i Vescovi  ed  i Preti,  "perchè  colla  loro  ostinala  opposizione 
impediscono  il  gran  bene  dell’ unità  italiana,  o rendono  vani  lutti 

< Matlh.  XII,  il. 
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gli  sforzi  falli  finora.  Quindi  conchiudono  «he,  per  otìcnere  il  vero 
bene  dell’  Italia,  non  vi  è altro  mezzo  che  cacciare  il  Papa  da  Ro- 
ma, finirla  coi  Vescovi  e coi  Preti,  come  si  fece  in  Francia  nel- 
Tanno  1793;  ed  affinchè  il  pericolo  non  ritorni,  favorirne  lo  scisma 
e diffondere  il  protestantesimo  in  tutta  l’ Italia. 

Vedete  la  leggerezza  non  che  la  sconnessione  degli  umani  gin- 
dizii.  Pochi  anni  addietro  non  si  vedeva  altro  mezzo  per  promuo- 
vere la  gloria  dell' Italia,  che  il  Papato  ed  il  Caltolicismo,  ed  il 
Gioberti  devo  la  sua  celebrità  al  libro  sopra  il  Primato,  che  con- 
siderava la  quislione  italiana  sotto  (|ueslo  rapporto:  oggi  j)oi  il  Cat- 
tolicismo  ed  il  Papato  sono  addivenuti  nemici  cosi  inconciliabili  deL 
bene  dell’ Italia,  che  non  vi  6 altro  mezzo  a promuoverlo,  se  non 
che  quello  di  dare  il  bando  al  Papa,  trucidare  Preti  e Vescovi  cat- 
tolici per  sostituirvi  un  culto  sci.smalico  od  una  setta  protestante. 
Perchè  questo?  Questo  vuol  dire  che  la  unità,  la  indipendenza,  la 
nazionalità  italiana  come  per  lo  innanzi  (1818),  così  al  presente 
(186fi)  non  sono  altro  che  una  parola  convenuta  per  illudere  i gio- 
vani inesperti  e gli  uomini  ignoranti,  e cosi  meglio  conseguire  al- 
tri fini  occulti  e perversi. 

In  etìetto  è da  più  di  un  secolo,  dacché  le  società  segrete  sotto 
diversi  nomi  agitano  l'Euroi>a  collo  scopo  deci.so  di  maiiomettero 
ogni  ordine  sociale,  e spiantai'c,  se  fosso  possibikì,  la  vera  Religione 
dalla  faccia  della  terra.  Questo  scopo  non  è più  un  mistero,  ma 
si  vuole  occultare  il  jiiù  che  si  può  per  non  ispaventaro  i novelli 
associali,  temendo  che,  facendosi  diversamente,  sarebbero  ben  po- 
chi quelli,  che  volessero  dare  il  loro  nome  a queste  infernali  con- 
venticole. Per  colorire  poi  l’apparenza  si  metto  fuori  un  programma 
per  esprimere  tinello  soltanto,  che  credesi  più  adattalo  ad  eccitare 
le  jiassioni  secondo  i tempi  ed  i luoghi,  lì  poiché  in  Italia  é ge- 
nerale il  desiderio  di  vederne  migliorata  la  sorte,  si  è fallo  credere 
dover  servire  la  rivoluzione  a solo  fine  di  promuovere  la  gloria  del- 
l’Italia, proponendosi  ora  una  Confederazione,  ora  un  Regno  unii» 
ed  ora  una  Repubblica  italiana. 
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Cosi  si  parla,  finché  si  giunge  a cambiare  la  forma  del  Go- 
verno ed  a mettere  il  potere  nelle  mani  dei  capi  della  rivoluzione  : 
allora  non  si  tiene  più  conto  del  programma  primitivo,  e si  cerca 
attuare  i mezzi  pel  conseguimento  del  vero  e principal  fine,  qual 
è quello  di  rovesciare  altari  e troni,  spodestare  Sovrani,  soppri- 
mere gli  Ordini  religiosi,  confiscare  a proprio  profitto  i beni  della 
Chiesa  e perseguitare  a morte  i sacri  ministri. 

Perciò  avviene  che  nell’uno  e nell’altro  modo,  presso  di  ogni 
nazione  e qualunque  sia  la  forma  che  si  adotta,  il  primo  atto  del 
potere  rivoluzionario  è sempre  quello  di  opprimere  la  Chiesa.  Si 
annunzia  la  libcrth  ed  ogni  libertà  per  tutti,  ma  si  fa  eccezione  pei 
Preti,  ai  quali  non  si  permette  neppure  di  essere  considerati  come 
ogni  altro  cittadino.  Si  predica  la  libertà  del  culto,  ma  si  vuol  ri- 
stretto in  ogni  modo  l’esercizio  del  culto  cattolico,  quantunque  sia 
quello  la  Religione  dello  Stato  e dello  Statuto.  Se  qualcuno  mo- 
lesta un  Ebreo  nella  sua  sinagoga,  o un  Valdese  nel  suo  tempio,, 
è dichiarato  violatore  della  legge;  ma  s’incoraggia  e si  premia 
chiunque  entrasse  nelle  chiese  per  insultare  i Cattolici,  che  ado- 
rano il  Dio  vivente,  ed  i sacri  ministri,  che  predicano  la  divina 
parola.  Mettere  in  derisione  un  Musulmano,  che  fa  le  sue  abluzioni, 
o un  Ebreo,  che  si  fa  circoncidere,  è un  atto  che  va  soggetto  ad 
un  giudizio  penale;  il  deridere  poi,  ed  in  modo  indecente,  i piu 
venerandi  misteri  della  Religione  di  Gesù  Cristo,  è permesso  che  si 
faccia  non  solo  in  privato,  ma  nelle  pubbliche  strade  e fin  noi  teatri. 
Il  non  credere  Dio,  è un  dritto  che  sì  concede  da  una  legge  atea,, 
ma  il  credere  al  Papa,  è un  delitto  che  merita  repressione.  Il  do- 
micilio si  dice  inviolabile,  ma  non  quello  degli  uomini  c delle  donne 
consacrate  a Dio,  che  si  può  violare  in  tutte  le  ore,  anche  di  notte 
e da  tutti,  ancorché  fosse  la  più  vile  plebaglia,  per  ispogliame  e met- 
terne sulla  strada  i pacifici  abitatori.  La  proprietà  si  dice  sacra,  ma 
non  quella,  che  appartiene  ai  Conventi  ed  alla  Chiesa,  sopra  la  quale 
ognuno  può  stendere  impunemente  la  mano.  Si  dice  libera  la  stam- 
pa, ma  solo  per  bestemmiare  Dio,  per  negare  le  verità  da  lui 
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rivelate,  per  pubblicare  le  più  oscene  nefandezze  ; ma  è vietato  di- 
fendere la  sana  dottrina,  i dritti  della  Chiesa,  la  divina  legge  e la 
morale  del  Vangelo.  Insomma  libertà  assoluta  per  qualunque  delitto, 
per  qualunque  genere  d’immoralità;  ma  contraddizioni,  oppressioni, 
persecuzioni  contra  chiunque  vuol  vivere  da  buon  cristiano,  e so- 
pratutto contro  le  persone  religiose  e contro  i preti,  contro  le  chiese 
ed  i loro  Vescovi. 

Questa  è la  storia  della  libertà,  che  si  promette  dalla  rivolu- 
zione dal  1789  al  1860  in  Italia  come  in  Francia,  in  Europa  come 
in  America:  Ordini  religiosi  soppressi,  chiese  spogliate  e profa- 
nate, Preti  maltrattati , esiliati , carcerati  ed  uccisi , contraddetti  i 
dogmi , screditati  i Sacramenti , poste  in  giuoco  le  sacre  cerimonie, 
bestemmie  profferite,  scritte  e difese,  od  ogni  genere  di  laidezze 
praticate  o pubblicato  per  farsene  vanto  e meritare  applausi.  Della 
persecuzione  mossa  alla  Chiesa  dalla  prima  Repubblica  francese 
ha  scritto  l’Abate  Barruel  nella  sua  storia  del  Clero  di  Francia. 
Degli  avTenimenti  del  1848  e 1849  e delle  vessazioni  recate  da 
Governi  rivoluzionarìi  alla  Chiesa  in  Spagna,  in  Portogallo  e nei 
diversi  Stati  deH’Amcrica  meridionale,  possono  leggersi  le  Effeme- 
ridi contemporanee.  Quello  poi  che  siasi  fatto  e si  faccia  presen- 
temente contro  la  Chiesa  nell’ aita  e media  Italia,  in  parte  anche 
si  è scritto,  ed  il  tutto  si  leggerà  appresso,  vedendosi  da  per  ogni 
dove  la  ripetizione  delle  stesse  spogliazioni,  degl’istessi  insulti  o 
degli  stessi  sacrilegii  i. 


^ Mentre  questa  nostra  Lettera  pastorale  era  sotto  i torchi , abbiamo  IiHto 
nell’armonia  che  il  Governo  ha  preso  possesso  dei  beni  delle  mense  arcivesco- 
vili di  Bologna,  di  Ravenna  e di  Cervia  ; che  in  Ferrara,  per  dare  alloggio  ai 
soldati,  si  fecero  sgombrare  diciassette  chiese  delle  più  vaste;  che  il  Cardinale 
Corsi  Arcivescovo  di  Pisa  fu  arrestato  e tradotto  in  Torino  ; che  i Cardinali  Ba- 
luflì  Vescovo  d’ Imola  e Vannicelli  Arcivescovo  di  Ferrara  sono  sottoposti  a 
processo,  e quest’  ultimo  dicesi  anche  arrestato  ; che  sono  stati  parimenti  arre- 
stati il  Vescovo  di  Faenza,  il  Vescovo  di  Carpi  ed  il  Vicario  di  Bologna;  che 
s'istruiscono  processi  per  quindi  procedere  agli  arresti  dei  Vescovi  di  Parma, 
di  Piacenza,  di  Volterra,  dell’Arcivescovo  di  Firenze  e di  quello  dì  laicca.  Se 
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Essendo  così  la  cosa,  quando  voi  leggete  o ndrte,  che  il  Papa 
si  debba  cacciare  da  Roma,  che  i Preti  ed  i Vescovi  si  debbano 
bandire  o mandare  a morte,  credete  puro  che  tali  sono  i disegni 
dei  moderni  propagatori  della  libertà,  disegni  scritti  e ridotti  a 
precetti,  giurati  sacrilegamente  nelle  società  secrete.  Se  poi  leg- 
gete 0 udite  che  ciò  debbasi  praticare  per  promuovere  la  gloria 
deiritalia,  gridate  alla  menzogna  ed  alla  impudenza,  c siate  certi 
essere  una  impostura  inventata  per  illudere  gl’  ignoranti  e gli  scioc- 
chi. La  storia  scritta  od  i monumenti  esistenti  dimostrano  abba- 
stanza quanto  di  bene  i Papi  hanno  fatto  all’Italia,  c quanti 
mali  le  sono  venuti  dalla  loro  assenza.  1 veri  nemici  dell’  Ita- 
lia, come  altra  volta  lo  abbiamo  detto,  sono  coloro  che  deside- 
rano abolire  o restringere  la  Sovranità  del  Papa  o che  macchi- 
nano insidie  contro  la  cattolica  Religione,  poiché  in  questo  modo 
all’  Italia  tolgono  il  più  gran  bene  che  possegga,  la  maggiore  sua. 
gloria  e le  prerogative  sue  più  luminose.  Oltre  di  che,  nè  per  1’  I- 
talia  nò  per  qualsivoglia  altra  nazione  può  e.ssorvi  vero  bene  senza 
la  vera  Religione,  e questa  non  può  sussistere  senza  i suoi  mini- 
stri e senza  le  sue  leggi.  Il  rinnegare  poi  la  vera  Religione,  il 
perseguitare  i suoi  ministrì  sono  delitti  tali  da  dover  attirare  le 
maggiori  sventure  dalla  divina  giustizia.  Che  se  Dio  talvolta  pei 
suoi  altissimi  fini  permette  questo  male,  presto  o tardi  rivolge  il 
flagello  contro  i persecutori,  che  cadono  nella  fossa  da  e.ssi  mede- 
simi scavata,  e sono  rimunerati  con  quella  misura  che  essi  invenlar- 
rono.  E lino  a quando,  diceva  il  Profeta,  lino  a quando,  o Signore, 
i peccatori  si  glorieranno  della  loro  iniquità?  Usquequo  peccatores, 

cesi  81  tratumo  i Gardinali  ed  i Vescovi,  si  può  immaginare  qnal  governo  si 
faccia  dei  caiiouici,  dei  parroclii  c dei  preti,  gl' imprigionamenti  de’ quali  crescone 
alla  giornata  e nei  modi  i più  insolenti.  Questo  conrcmia  il  giù  detto,  che  la 
rivotuiione  del  1860  somiglia  a quella  dot  1789.  Come  allora  si  fecero  delle 
leggi  a bella  posta  per  perseguitare  la  Chiesa,  cosi  ora;  colla  sola  diiferesea 
che  allora  si  voleva  stabilire  l'Ateismo,  ora  si  cerca  d'introdurre  una  chiesa 
eretica  e sdeinatica. 
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Domine,  intjuequo  peccatores  gloriabuntur  i?  Aspeltale,  egli  rispoi>- 
de,  chè  Dio  tutto  vede,  di  tutto  ticn  conto,  a tutti  fai'à  giustizia. 
Se  costoro  che  si  millantano  delle  loro  perverse  azioni  non  faranno 
penitenza,  retribuirà  ad  essi  in  proporziono  della  loro  iniquità,  li 
disperderà  secondo  da  loro  iniquità,  li  disperderà  secondo  la  loro 
malizia,  egli,  egli  stesso  li  csterminorà:  El  rendei  illis  mquitalem 
ipsonm  et  in  mulitia  eorum  disperdei  eos,  disperdei  illos  Dommns 
Deus  nosler  2, 

Ritorniamo  là  donde  siamo  partili  e conchiudiamo  come  ab« 
biamo  cominciato  : Credo  in  Deim.....  Credo  Sanctam  Eeclesietm. 
Creda  ognuno  e tenga  fermamente  che  vi  è un  Dio  creatore  e Si- 
gnore del  Cielo  e della  terra.  Questo  Dio  non  è come  gli  idoli 
delle  nazioni,  che  avevano  occhi  senza  poter  vedere  od  orecchi 
senza  sentire.  Egli  lutto  conosce,  da  pertutto  si  trova,  governa  il 
mondo  e lo  giudicherà.  Vi  sono  è vero  degli  uomini,  che  credono 
imtcre  far  di  meno  di  lui;  ma  Iddio  .si  ride  della  loro  astuzia, 
manderà  in  polvere  tutti  i disegni , che  si  oppongono  alla  sua 
volontà,  c farà  servire  ai  suoi  inteudimcnii  la  loro  malizia  islessa. 
Credo  in  Deutn. 

Se  vedete  nel  mondo  sconvolgimenti  c tumulti,  Sovrani  che 
fuggono,  popoli  che  si  agitano,  devastala  la  proprietà,  insultato  11 
pudore,  calpestale  le  leggi  ed  avvilita  raiitorilà  ; non  crediate  che 
tutto  ciò  succeda  indipendentemente  da  Dio.  È Dio  stesso  che  nel 
suo  furore  lascia  libero  il  corso  alle  passioni  degli  uomini  più 
perversi,  per  cosi  punire  altri  uomini,  che  furono  ingrati  ai  suoi 

beneficìi  e che  si  allontanarono  dalla  sua  legg&:  Ego  Dominus 

/aciens  pacem  el  creans  malim  *.  Guai  però  a quegli  uomini  mal- 
vagi, che  nelle  mani  di  Dio  sono  istrumento  del  suo  furore!  Co- 
me Un  colpo  di  vento  getta  talvolta  ed  affoga  nel  mare  una  nu- 
vola di  cavallette,  che  hanno  devastato  le  ridenti  campagne;  cosi 

..  .1 

< Psalm.  xeni,  3.  . 

2 Ibid.,  23.  . . ' . ; 

3 Isaia  XLV,  6.  . • . • 
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11  soffio  dell’  ira  di  Dio  disperderà  uno  dopo  l’ altro  e molti  in- 
sieme gli  autori  di  tanti  disordini,  dopoché  avranno  compiuta  l’o- 
pera della  distruzione:  Cum  perierint  peccalores,  videbts  i.  Credo 
in  Deum. 

Se  vi  è un  Dio  che  governa  il  mondo,  vi  è pure  una  Chiesa,  la 
quale  Dio  stesso  custodisce  come  la  pupilla  degli  occhi  suoi  ; quella 
che  egli  ama  sopra  ogni  altra  cosa  ; quella  pel  cui  bene  sono  or- 
dinati tutti  gli  avvenimenti;  quella  per  cui  Gesù  Cristo  ha  dato 
lutto  sè  stesso:  Christus  dilexil  Ecclesiam  et  Iradidil  semetipsum 
prò  ea  2.  Credo  Sanciam  Ecclesiam. 

Questa  Chiesa  vive  sopra  la  terra,  ma  è (atta  pel  Cielo  : vive  so- 
pra la  terra,  ma  per  patire,  per  purificarsi,  per  meritare  la  gloria 
dell’ eternità.  E perciò  è fatta  bersaglio  di  tutte  le  contraddizioni.' 
Contraddizioni  per  parte  dell’  Inferno , che  non  può  vedere  senza 
rabbia  i figli  degli  uomini  santificati  dalla  grazia  per  essere  glorifi- 
cati nel  cielo.  Contraddizioni  por  parte  dei  malvagi,  che,  mal  sof- 
frendo il  continuo  rimprovero  proveniente  dalla  vita  intemerata  dei 
giusti,  congiurano  tutti  i giorni  per  opprimerli.  Contraddizioni  per 
parte  dei  Potentati,  che,  avendo  gelosia  della  sublime  potestà  ac- 
cordatale da  Gesù  Cristo,  vorrebbero  tenerla  soggetta  per  usufrut- 
tuarla  a loro  vantaggio.  Contraddizioni  per  parte  di  Dio  stesso,  che, 
volendo  purificarla  dalle  macchie  della  vita  presente,  l’abbandona 
momentaneamente  nelle  mani  de’  suoi  nemici  : Ut  illam  sancli/ìca- 
ret al  sit  sonda  et  immaculala  Credo  Sanctam  Ecclesiam. 

Non  è da  temere  però  che  la  santa  Chiesa  soccomba  a queste 
contraddizioni.  Sono  diciannove  secoli,  dacché  le  potestà  infernali 
le  fanno  guerra  e nulla  guadagnano  : Porlae  inferi  non  praevale- 
bunt  adversus  eam  *.  Ella  debole  ha  sconfitto  i forti,  perseguitata 
ha  umiliato  i potenti  assalitori,  avTinta  fra  ceppi  e catene  le  ha 

I Psalm.  XXXVI,  38. 

a Eph.  V,  85, 

» Ib.  V,  86. 

* Matth.  XVI,  18. 
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luUe  infrante  percuotendo  coi  loro  avanzi  i suoi  oppressori.  Niuno 
può  gloriarsi  di  aver  riportata  vittoria  sopra  di  lei,  ed  allora  finirà 
la  sua  missione  sopra  la  terra , quando  il  suo  capo  e sposo  Gesù 
Cristo  avrà  abbattuto  uno  dopo  l’altro  tutti  i suoi  nemici,  facen- 
done sgabello  dei  suoi  piedi  : Oporlet  Uhm  regnare  donec  ponat 
omnes  {nimicos  sub  pedibiis  eius  f.  Credo  Sanctam  Ecclesiam. 

Questa  Chiesa  sempre  combattuta  e sempre  vincitrice,  dopoché 
si  sarà  riposata  nel  sonno  del  Signore,  con  una  morte  talvolta 
obbrobriosa  agli  occhi  del  mondo , ma  sempre  preziosa  al  cospetto 
di  Dio,  sarà  rigenerata  nella  generale  risurrezione  riprendendo 
ciascuno  il  suo  corpo  glorificato  ; e convocala  nella  « valle  di  con- 
cisione 2 » avrà  la  soddisfazione  di  vedere  umiliali  ai  suoi  piedi  i 
nemici  di  lutti  i luoghi  e di  tulli  i tempi , che  ella  stessa  giiidi- 
cherà:  htdkabunl  Sancii  nationes^.  E pronunziala  la  finale  sen- 
lenza,  li  vedrà  precipitare  inevitabilmente  in  un  inferno  che  non 
avrà  mai  fine,  mentre  essa  trionfante  salirà  al  cielo  per  godere  e 
regnare  in  tulli  i secoli  de’  secoli  : Ibinit  hi  in  snpplicium  aeler- 
niiin,  insti  antem  in  vitam  aeleniam  Sarà  questo  il  finale  avve- 
nimento, che  conchiuderà  la  storia  universale  dei  figli  degli  uomini, 

che  é la  Storia  islcssa  della  Chiesa.  Credo  Sanctam.  Ecclesiam 

Caniis  resurrectionem , vitam  aeleniam.  Amen. 

Vivete,  Figli  e Fratelli  dilettissimi,  tranquilli  e sicuri  in  questa 
Fede,  nella  certezza  che  neppure  un  apice,  non  un  iota  verrà 
meno  delle  parole,  che  Dio  ha  rivelalo  alla  sua  Chiesa.  Credete 
in  Dio  e temetelo,  temete  la  sua  giustizia,  evitando  di  provocare 
con  i vostri  peccati  l’ ira  sua  troppo  funesta  por  tulli , ma  spe- 
cialmente per  coloro  che  non  temono:  Ilaec  scribo  vobis  ut  non 
peccetis  Credete  la  santa  Chiesa  cattolica,  apostolica,  romana  e 

< I.  Cor.  XV,  52. 

2 loel.  Ili,  14. 

3 Sap.  Ili,  8. 

t Manli.  XXV,  iC. 

* Ioan.  Il,  1. 
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rispettatela;  rispeltaleh  nel  suo  Capo  visibile,  che  è il  romano 
Pontefice,  nei  suoi  ministri,  che  sono  i rapproseotanti  di  Gesù 
Cristo,  nella  dottrina,  che  è pura  ed  infallibile,  nei  suoi  tempii 
asilo  di  grazie  e di  misericordie , nei  suoi  Sacramenti  istituiti  per 
la  nostra  santificazione,  e nella  sua  morale,  che  devo  essere  la 
regola  di  tulle  le  nostre  azioni.  Cosi  facendo  non  avrete  mai  mo- 
tivo di  pentirvene:  che  anzi  troverete  in  questa  la  sorgente  deile 
grazie  e delle  benedizioni,  che  vi  conforteranno  in  vita,  vi  conso- 
leranno in  morte,  e vi  renderanno  beati  per  sempre.  Fiat,  fiat. 

Tanto  vi  auguriamo,  tanto  desiderìamo  pel  vostro  maggior  be- 
ne, ed  in  confermazione  vi  compartiamo  la  pastorale  Benedizione. 

Dato  in  Ugento  dal  nostro  palazzo  vescovile,  nel  di  8 Maggio  1860. 


Francesco  Vescovo  di  Ugento 
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L’ABBATE  COMMENDATAHIO 

ED  ORDIiNARlO  DI  SU  RI  AGO 

AL  CLERO  E Al  FEDELI  DELLA  DIOCESI  I 


GIROLAMO  D ANDREA 

m LA  GRAZIA  m DIO  B DELLA  $.  SEDE  APOSTOLICA  ABBATE  COMMENDATARIO  PERPETUO 
KD  ORDINARIO  DELLA  DIOCESI  {XILULS^  De’sS.  BENEDETTO  E SCOLASTICA  DI  SL'BUCO, 
PRETE  CARDINALE  DI  S.  R.  CUIESA  DEL  TITOLO  DI  S.  AGNESE  FUORI  LE  MURA  , 

A liuti  i suoi  Figli  dikuissiwi  in  Gesù  Cristo,  Salute 
e Benedizione  nel  Signore. 


La  quiete  operosa  delle  vostre  abitazioni  non  avrà  impedito  che 
giungessero  sino  a voi  i rumori  d’una  quistiono,  che  ora  agita  le 
menti  e addolora  i cuori  del  mondo  cristiano.  Tal  quistione  è il 
Governo  temporale  del  Papa;  c noi  vi  siamo  debitori,  Fratelli  o 
Figli  dilettissimi,  d’una  qualche  istruzione,  affinchè  possiate  cono- 
scere debitamente  il  vero,  e allontanare  da  voi  ogni  seduzione  so- 
pra di  tale  controversia  religioso-politica.  '£  sebbene  già  altra  volta, 
cioè  nella  preparazione  della  Quaresima,  noi  vi  porgessimo  un  qual- 
che lume,  chiedendo  ancora  le  vostre  preghiere  sopra  questo  punto  ; 
crescendo  però  ogni  di  la  procella,  stimiamo  di  dovervene  tenere 
al  presente  più  esteso  ragionamento. 

< QBesU  Pastorale,  in  tanta  mole  di  cose,  non  è venata  a DOtiàa  degli 
Editori  se  non  sul  chiudersi  del  presente  Volume. 
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Premetliamo  dunque  che  al  Papa  compelono  duo  aulorilà,  la 
spirituale  e la  temporale  : la  spirituale  come  a Poutclice  universale 
della  Chiesa:  la  temporale  come  a Principe  dello  Stato  romano. 
Onde  Pio  IX  è Papa  e Re.  Ravvi  però  una  gran  differenza  fra  le 
due  autorità.  Poiché  l’autorità  spirituale  è letteralmente  divina,  e 
viene  immediatamente  da  Gesù  Cristo,  il  quale  la  conferiva  a Pie- 
tro, fondando  sopra  di  Pietro  la  sua  Chiesa,  ed  a Pietro  singolar- 
mente affidando  le  chiavi  del  regno  de’ cieli,  e dichiarando  che  tale 
podestà  sarebbe  rimasta  ne' suoi  succc.ssori  sino  alla  fine  de’ secoli. 
Questa  podestà  è la  stessa  che  Gesù  Cristo  esercitò  sopra  la  terra  ; 
c non  il  mondo,  non  i carnefici,  non  l’inferno  potrebbero  toglierla 
ai  Papi,  a cui  Gesù  Cristo  l’ha  lasciata  come  eredità  legittima, 
eredità  suggellata  dalla  sua  parola  e dal  suo  sangue,  eredità  apo- 
stolica e sacerdotale,  per  mantenere  sempre  viva  e perenne  la  re- 
denzione delle  anime. 

Fratelli,  confortiamo  e .solleviamo  in  Dio  la  nostra  fede.  Gesù 
Cristo,  a pascerci  e (piasi  a divinizzarci  ancora  mortali,  ci  ha  la- 
sciato tutto  sè  stesso,  colla  sua  umanità  e colla  sua  divinità,  nel- 
l’augusto Sacramento  deH'altare.  Ma  poi  ad  ammaestrarci  e gover- 
narci a modo  di  vera  società  ordinata  e gerarchica,  a far  leggi  e 
pronunziar  giudizii,  cioè  a sciogliere  o legare  inappellabilmente  le 
anime;  sì,  Gesù  Cristo,  tornando  Pontefice  eterno  presso  il  Padre, 
scelse  Pietro  per  suo  Vicario  sopra  la  terra,  affidandogli  i poteri 
del  sommo  Sacerdozio,  col  simbolo  dello  chiavi.  E Pietro,  aiutato 
da  Paolo,  elesse  Roma  per  sede  del  .suo  sacerdotal  Principato;  onde 
la  Fede  cristiana  si  appella  ed  6 Fede  romana;  e Roma,  al  dire 
del  gran  Leone,  per  la  Sede  di  Pietro  divenne  capo  del  mondo  re- 
dento, città  sacerdotale  e regia,  e signora  di  più  vasto  principato 
per  la  Fede,  che  non  fosse  mai  stata  per  le  armi.  La  qual  Fede 
fu  a Roma  di  tanta  utilità  e gloria,  che  la  preservò  dai  barbari,  e 
per  ciò  unica  delle  antiche  metropoli,  che  si  circondi  la  fronte  colla 
corona  dei  tempi  antichi  e dei  moderni.  Che  se  poi  una  barbarie 
avvenire  o le  togliesse  la  dignità  del  suo  Principato  sacerdotale. 
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che  è la  persona  di  Piclro  vivente  nei  Successori,  o seguendo  il 
corso  e la  caducità  delle  cose  umane,  l’adeguasse  ai  fondamenti; 
i Successori  di  Pietro,  ovunque  fossero  lanciati  dalla  tempesta,  sa- 
rebbero pur  sempre  Pontefici  sommi  e romani;  e romana  ancora, 
per  cagion  di  Pietro,  sarebbe  la  Religione  e la  Fede. 

La  successione  dei  Pontefici  romani  ed  il  loro  Principato  sopra 
la  Chiesa  universale  sono  dunque  un  fatto,  che  per  divina  istitu- 
zione non  soggiacerà  mai  alle  Potenze  umane:  Porlae  inferi  non 
praevalebiint.  Ecco,  o Fratelli,  la  pietra  fondamentale  della  nostra 
Fede  ; ecco  il  porto  dove  raccoglierci  con  tutta  l’anima  e fidarci  in 
Dio,  quando  egli  permette  alla  procella  di  avventarsi  contro  i Papi 
e la  Chiesa. 

Ora,  premesso  questo  fondamento,  che  h il  potere  costituente 
il  Papato,  potere  immediatamente  divino,  spirituale,  universale,  im- 
mortale; noi  confidiamo  di  essere  intesi  con  molto  maggior  sicu- 
rezza e facilità  nel  discendere  a ragionarvi  del  potere  civile,  ossia 
del  Governo  temporale  del  Papa. 

Che  cosa  è dunque  il  Governo  temporale  del  Papa?  Esso  è di- 
ritto di  Re;  e però  di  reggere  civilmente,  di  governare,  custodire 
e difendere  le  città  e gli  Stati,  che  la  Provvidenza  gli  ha  confi- 
dali. Esso  non  è un  diritto  primitivo  o ricevuto  da  Dio  coll’Apo- 
stolato; ma  bensì  è un  diritto  che,  sebbene  acquistato  col  tempo, 
ha  però  tali  contrassegni  della  divina  Provvidenza,  e tale  accordo 
di  Principi  c di  popoli  nel  rassodarlo,  venerarlo  e difenderlo;  ed 
al  sommo  Pontefice  romano,  e per  lui  a tutta  la  Chiesa,  conferisce 
una  tale  guarentigia  d’indipendenza’ religiosa  c di  spirituale  libertà, 
che  ogni  uomo  ragionevole  dovrà  confessare  c.sserc  stato  uno  dei 
fatti  più  benefici  e provvidenziali  l’unione  del  Principato  tempo- 
rale al  sommo  Sacerdozio  cristiano. 

Noi  abbiamo  detto  che  non  ò un  diritto  primitivo:  perché  sa- 
pientissima disposizione  di  Dio  essendo  stata,  che  la  Chiesa  do- 
vesse nascere  e dilTondersi  per  manifesta  c pura  virtù  divina,  era 
conforme  al  pensiero  di  Dio,  che  in  quella  prima  età  la  sua  Chiesa, 
P.  /.  12 
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come  Gesù  sul  Calvario,  si  mostrasse  d’ogni  umano  soccorso  nuda 
e derelilta.  E la  Chiesa  trionfò,  moslrandosi  non  creatura  dei 
Cesari,  ma  figlia  di  Dìo.  Ecco  il  primo  periodo  della  Chiesa, 
periodo  della  persecuzione  e del  martirio. 

Ma  il  martirio  .«e  era  allora  prineipalmeutc  e sarà  sempre  la 
virtù  della  Chiosa  militante  sulla  terra,  non  è però  lo  stato  nor- 
male e ordinario  della  società  cristiana;  la  quale  neU’esercizio 
della  carità  c di  tutte  le  altro  virtù  si  religio.se  che  cittadine, 
senza  lipudiare  il  .soccorso  delle  cose  materiali  c terrene,  aspira 
c tende  alle  ccle.sli.  Doveva  duiK|ue  al  periodo  del  martirio  suc- 
cedere un  altro  periodo,  nel  (piale  le  cose  umane  creale  da  Dio, 
benelu'*  materiali  e periture,  .servissero  di  avviamento  alle  celesti 
ed  immortali.  Allora  i Pontefici  cd  il  culto  cristiano  uscivano  dallo 
calacomhe,  i templi  rilleltevano  la  gloria  del  Dio  vivente  ; o sic- 
come nelle  condizioni  umane  il  decoro  esterno  lira  gli  spirili  alla 
venerazione  del  grado  e deiruflìcio  c della  dignità  vera  cd  inter- 
na, allora  |)uro  (piasi  inscnsihiimcnie  la  regia  maestà  si  venne 
aggiungendo  alla  .somma  dignità  ponlilìcalc. 

Sono  le  roggio,  o Fratelli,  circondale  da  pericoli,  e di  esse 
ancora  pronunciò  il  sapientissimo  Re;  « Vanità  delle  vanità,  e 
tulio  ò vanità.  » Onde  per  tale  riguardo  noi  non  potremmo  nò 
augurare  nii  difendere  le  grandezze  ed  i pericoli  delle  corti  nel 
Pontefice  romano.  Ma  i difetti  degli  uomini  non  essendo  già  di- 
fetti delle  istituzioni , ed  essendo  divina  istituzione  il  Principato 
civile  ; unendo  nel  Pontefice  le  due  autorità,  fu  altissimo  disegno 
della  Provvidenza  il  santificare  e rinvigorire  l’una  coU’alIra.  Nà 
l’clletio  m.ancò  all’ intenzione.  Perocché  egli  è un  fatto  ammesso 
da  ogni  generazione  d’uomini  credenti  o discredenti,  che  dalla 
caduta  deU’impero  d’Occidcnle  furono  i Papi  i salvatori  della  ci- 
viltà contro  la  barharie:  aiutandosi  in  ciò  c della  somma  dignità 
.sacerdotale,  vencratissima  in  quei  tempi  che  noi  diciamo  barbari, 
e-  di  quel  potere  temporale,  che  gli  avvenimenti  c la  Provvidenza 
che  li  guidava,  venivano  aggiungendo  a (]uel  potere  spirituale, 
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che  nello  sfasciarsi  della  sodclà,  unico  dei  poleri  morali  c real- 
mente aulorilalivi,  sopraslava  al  naufragio. 

Il  potere  temporale  dei  Papi  deriva  impertanto  da  un  ordine 
di  prov\idenza  sommamente  benefattrice  deirumanità,  dell’Europa 
e dell’ Italia  in  particolare:  giacche  l’Italia  per  il  Papato,  nelle 
più  fitte  tenebre,  conservò  i germi  dell’antica  civiltà  e fondò  la 
civiltà  nuova,  che  dilTusc  nello  genti,  le  quali  nc  vanno  superbe; 
ma  non  alibaslanza  ricordando  che  non  la  Roma  di  Quirino,  ma 
la  Roma  dei  Papi  ne  fu  la  .sorgente. 

Ma  per  quanto  simili  considerazioni  semplicemente  naturali 
onorino  le  origini  del  Principato  civile  dei  Papi,  sono  però  di 
maggior  forza  le  ragioni  deU’ordinc  religioso  e sovrannaturale. 

Voi  sapete  che  la  legge  Mo.saica  era  nazionale,  ma  che  all'in- 
contro  l’evangelica  è callolica  e mondiale.  Fondiamoci  bene  in 
questo  pensiero,  il  quale  forma  la  nota  ed  il  carattere  principale 
della  nostra  Fede.  Como  esisto  un  .«olo  Dio  e padre  nel  ciclo, 
co.si  una  sola  Fede,  un  solo  Baìiesimo,  una  sola  società  di  credenti 
sulla  terra:  c quindi  un  soto  Sacerdozio,  un  solo  Cristo,  un  solo 
Principe  Apostolo  degli  Apostoli , cioè  un  solo  Pietro  : e quindi 
infine  la  somma  della  nostra  Fede,  che  dove  è Pietro  è la  Chie- 
sa: ubi  Petrm,  ibi  Ecclexia.  Se  dunque  la  Chiosa  non  è ristretta 
nei  limiti  di  qualunque  nazione,  ma  sopra  tulle  s’innalza,  e tutte 
coi  loro  popoli  e Principi  le  comprende  c le  abbraccia;  è pur 
consentaneo  che  il  Sommo  Pontefice,  suo  legislatore  c capo,  non 
sia  suddito  di  alcun  Re  nò  di  alcuna  nazione,  ma  a tulli  sovra- 
sti libero  c indipendente  nella  voce  e nell’azione.  La  qual  verità, 
è di  tale  importanza  nel  vasto  c universal  reggimento  delle  ani- 
me, che  pregio  è pur  dell’opera  il  renderla  sensibile  a tutte  lo 
intelligenze. 

E per  primo,  diteci:  Vorreste  voi  che  il  Papa  fosse  suddito 
dei  Cinesi  o dei  Turchi?  Voi  rispondete  con  nobile  sdegno:  No,  no; 
non  vorremmo  giammai  che  il  Padre  e il  Maestro  di  tutta  la  Cri- 
stianità soggiacesse  ai  nemici  del  nomo  cristiano,  i quali  polreb- 
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bero  colle  violenze  impedire  lui  di  parlare  a noi , c noi  di  comu- 
nicare con  lui.  La  ser\ilù  sua  sarebbe  nostra  servitù;  e nella 
guisa  che,  essendo  impedito  il  libero  movimento  del  cuore  umano, 
la  vita  sarebbe  soffocata  o le  membra  illanguidite;  cosi  altrettanto 
si  sottrarrebbe  di  sicurezza  e di  vitalità  al  reggimento  delle  anime 
per  la  diminuita  libertà  dei  suo  Capo. 

Anzi  io  anderò  più  avanti , o Fratelli , e vi  dimostrerò  che  più 
dannosa  potrà  riuscire  la  sudditanza  del  Papa  ad  un  Re  cristiano^ 
che  al  turco  od  al  cinese  Imperatore.  Vi  pare  ciò  maraviglioso, 
Ai  pare  assurdo?  Anzi  egli  ò certissimo  per  le  sue  ragioni.  E di 
fatto  un  Re  cristiano  potrebbe  anch’  egli  ricorrere  alle  violenze  come 
il  turco  ; c noi  vedemmo , per'  non  parlare  che  dei  tempi  nostri , 
Pio  VI  morto  in  Valenza,  e Pio  VII  stretto  per  lunghi  anni  nella 
carcere  di  Savona.  Ma  più  delle  violenze  sarebbero  temibili  le  in- 
fluenze. Perciocché  sapreste  voi  immaginare  la  forza  latente  e con- 
tinua, che  suU’animo  del  Papa  e di  quanti  lo  circondano  può  avere 
uin  corte  qualunque,  di  Madrid,  di  Parigi  o di  Vienna?  Quella 
corte  potrebbe  essere  insidiosa;  ma  supponiamola  generosa.  Or 
nella  sua  generosità,  non  sempre  pura  nè  angelica,  ella  sentirà 
altamente  di  sò  medesima;  ella  (supponendo  il  meglio)  beneficherà 
il  Pontefice,  e vorrà  esserne  beneficata  a vicenda.  Ed  allora  che 
ne  diverrebbe  probabilmente  e quasi  necessariamente?  Ne  diver- 
rebbe per  la  qualità  di  suddito , per  la  prossimità  delle  persone , 
per  r intimità  delle  relazioni,  e per  tutta  un’atmosfera  localo  e 
singolare,  ne  diverrebbe  che  il  Pontefice  cattolico  sarebbe  credulo 
Pontefice  nazionale.  Ma  Pontefice  nazionale  è l’opposto  di  Ponte- 
fice universale  : dunque  sarebbe  con  ciò  solo  oscurata  o debilitata, 
c fors’  anche  in  più  avversi  c non  impossibili  casi  spezzata  in  cerio 
modo  e rovesciata  la  cattolica  unità , cioè  la  forma  essenziale  della 
Religione  e del  magistero  cristiano. 

Ecco,  0 Fratelli,  che  da  una  piccola  fonte  può  derivare  un 
immen.so  torrente , e da  piccola  scintilla  può  accendersi  orribile 
incendio.  Questa  fonte,  questa  scintilla  può  essere  il  trono  del 
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Papa,  se  venisse  a crollare.  Roma  perderebbe  lo  scellro,  che  ora 
slende  su  tutta  la  Catlolicitk , e la  Cattolicità  perderebbe  rorigiuario 
suo  centro  ; e qualunque  Potenza  tentasse  di  usurparlo , crollerebbe , 
per  quanto  è da  sè , la  colonna  dell’  unità  cristiana.  Somma  sven- 
tura, generatrice  di  tenebre,  di  scismi,  di  eresie,  che  la  Chiesa 
però  vinse  nel  passato  e vincerebbe  nell’avvenire.  Ma  siiTalla  sven- 
tura tale  e tanta  essa  è per  sè  medesima,  che  ad  un  Re  potente 
sembrò  di  vedere  in  quella  il  fine  del  Cattolicismo.  Federico  di 
Prussia  fu  questo  Re,  il  quale  prevedendo  il  corso  della  rivolu- 
zione , scriveva  a Voltaire  in  questa  sentenza  : « Si  penserà  alla 
facile  conquista  degli  Stati  del  Papa , per  far  danaro  e provvedere 
alle  spese  straordinarie  della  rivoluzione;  e allora  la  scena  è finita. 
Tutti  i Principi  dell’Europa,  i quali  ricusano  di  riconoscere  un 
Vicario  di  Gesù  Cristo  sottomesso  ad  un  altro  Principe,  si  cree- 
ranno un  Patriarca,  ciascuno  ne’ suoi  Stati.  Per  lai  modo  ognuno 
si  allontanerà  a poco  a poco  dall’unità  della  Chiesa,  e finirà  con 
avere  nel  suo  regno  una  religione  nazionale , come  vi  ha  una  lin- 
gua propria  e nazionale.  » Finqui  la  sentenza  del  Re  incredulo, 
piena  però  di  tanta  luce,  che  noi  vi  raccomandiamo  di  svolgerla 
e considerarla  in  ogni  sua  parte. 

Ed  ora  che  vi  diremo  di  più  ? Vi  diremo  che  le  ragioni  sinora 
discorse  riguardano  tutta  la  Cattolicità;  ma  che  inoltre,  nella  pre- 
sente vertenza,  per  noi  militano  ragioni  tutte  nostre  e particolari, 
e che  noi  abbiamo  ancora  debito  di  accennarvi. 

Per  doppio  titolo  noi  siamo  Romani  : per  titolo  di  religione , e 
per  titolo  di  stato.  Per  dovere  di  religione , come  tutti  i Cattolici 
del  mondo,  abbiamo  l’obbligo  di  sostenere  la  Sovranità  temporale 
del  Papa , siccome  favorevole  al  libero  esercizio  della  sua  podestà 
spirituale.  Per  dovere  di  stato  abbiamo  l’ obbligo  di  obbedirgli  come 
a Principe  civile  e temporale.  E l’uno  c l’altro  obbligo  ci  viene 
da  Dio,  essendo  noi  divinamente  ammaestrati,  che  « qualunque  re- 
siste alla  Podestà,  resistè  a Dio.  » E non  sarà  per  noi  ancora  una 
gloria  ed  un  sublime  orgoglio  il  considerare  che  dopo  i Cesari, 
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c^»uiuislalori  del  mondo  per  U forza  delle  armi,  regna  sopra  di 
noi  la  stupenda  dinastia  di  Pietro,  cioè  di  quei  pacidci  conquK 
slalori,  i quali  non  tolsero  a Roma,  ma  cambiarono  in  più  splen- 
dida la  sua  corona?  Ovvero,  fra  gli  scismi,  le  eresie  e l’aleismiv 
quasi  legale,  che  talvolta  minaccia  gli  Stati  e. pone  a cimento  la 
coscienza  delle  nazioni , non  sarà  quaggiù  il  supremo  dei  benefìzi 
r avere  a principe  ed  a legislatore  colui , che  non  potrà  mai  le  leggi 
dello  Stato  mettere  in  contraddizione  colla  coscienza  morale  e cri- 
stiana? Tenibile  delirio!  Vantar  la  libertà,  e negarla  all’altrui 
coscienza;  concederla  alla  bestemmia,  e negarla  alla  pietà!  Ti- 
rannica legge,  cbe  per  la  pretesa  ragion  di  Stalo  entra  nel  san- 
tuario, si  mitria  da  Pontefice,  e pone  la  spada  invece  del  pasto- 
lale!  Ora  non  sarà  mai  tale  discordia  nello  Stato  del  Pontefice  Re: 
il  quale  Stato  dovTà  essere  nel  concetto  di  Dio  e nella  perfezione 
dei  tempi , come  P ara  c il  modello  d’ ogni  giustizia  religiosa  e civile. 

Come  Cattolici  adunque , e come  sudditi  romani , stringiamoci 
con  fedele  osservanza  intorno  a questo  trono  del  Pontefice  Re.  E 
.se  detto  è'  dolio  Spirilo  Santo  che  la  giustizia  innalza  le  genti  ei 
le  atterra  il  peccalo,  guardiamoci  dal  commettere  disobbedienza  o. 
ingiustizia  contro  la  sovrana  aiilorilà  che  ci  governa.  Ci  rammenti 
che  Israele  rigellando  il  governo  ohe  Dio  gli  aveva  slabililo,  c 
chiedendo  un  Re,  cbe  alla  guisa  delle  altre  genti  lo  precedesse  alle 
ballaglie,  Dio  per  Samuele  nella  sua  collera  glielo  concedeva  co» 
ludi  i llagelli  che  ne  furono  la  conseguenza.  Ma  voi  siete  Roma- 
ni ; e voi  come  i vostri  maggiori , ed  i vostri-  discendenti  come 
voi,  sarete  fedeli  sempio  a Dio  ed  al  suo  Vicario.  Voi  per  le  vo- 
.stre  tradizioni  meglio  d'ogni  altro  popolo  inleiidete  che  airautorilà 
del  Pontefice,  spirituale,  somma  e indipendente,  è confoitne  uno 
Stalo'libero,  sovrano  e indipendente,  per  là  regolare,  piena  e paci- 
fica esplicazione  del  suo  cattolico  reggimento.  Voi  sapete  per  lo 
vostre  domestiche  istorie,  che  ninn  trono-  del  mondò  è più  antico, 
più  venerando  cdegrttimOi  La  necessità  della  difesa,  quando  i Bi- 
zantini imperalori  avevano  abbandonate  ai  barbari  le  itale  contra- 
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de;  la  spontanea  dedizione  dei  nostri  padri,  quando  l’ imperialo 
sovranità  erasi  spenta  e scomparsa  ; rallivUà  sapientissima  e quasi 
sovrumana  dei  Papi  nel  tutelare  dall’eterodossia,  dalle  invasioni  e 
dalle  stragi  dei  barbari  questi  Stati;  la  pietà  o la  riconoscenza 
dei  Principi  cristiani  nell' ampliare  ciò  che  allora  fu  detto  Patri- 
monio di  san  Pietro  per  denotarne  il  vero  signore,  che  è san 
Pietro  ne’  suoi  successori , ma  senza  escluderne  le  intrinseche  at- 
tinenze civili  0 politiche;  e finalmente  un  possesso  più  che  di 
undici  secoli,  unico  al  mondo,  efficacissimo  a rispingere  ogni  con- 
traria pretensione,  consolidato  dal  giure  pubblico  di  Europa,  e 
dalla  più  esplicata  e concorde  volontà  del  mondo  cattolico:  ecco 
le  basi  sulle  quali  voi  sapete  essersi  innalzato  il  Governo  civile 
dei  Papi.  Che  se  venisse  mai  tempo  in  cui  tali  basi  non  fossero 
riconosciute  supremamente  giuridiche,  sante  ed  inviolabili;  allora 
sarebbe  il  tempo  di  velare  non  la  faccia  della  libertà,  ma  della 
giustizia;  sarebbe  il  tempo  di  conchiudero  che  è spento  ogni  di- 
ritto, e che  .sovrasta  alla  società  la  tirannide  o ranarchia. 

Noi  vi  abbiamo  detto  l'ultima  parola  come  a Cattolici  e come 
a Romani  : ora  come  a Diocesani  che  siete  dell’  insigne  Abazia  di 
Subiaco,  ne  aggiungeremo  un’altra  brevissima,  suggerita  dall’o- 
dierna solennità,  che  celebriamo  di  san  Benedetto,  nostro  specia- 
lissimo Protettore. 

% 

Sul  fine  del  quinto  secolo,  allorché  il  paganesimo  ancora  op- 
poneva un’estrema  resistenza  al  Cristianesimo,  un  giovinetto  di 
Norcia,  che  fu  poi  san  Benedetto,  partendosi  da  Roma  dove  era 
stato  cristianamente  educato,  veniva  a porre  i fondamenti  d’una 
nuova  vita,  cioè  d’una  società  e d’  una  civiltà  cristiana,  nelle  er- 
me solitudini  di  Subiaco.  Vero  legislatore,  egli  fondava  la  nuova 
società  sul  cullo  del  vero  Dio,  sulla  carità  del  prossimo,  e suU’o- 
perosilà  della  vita.  Il  laido  sensualismo  pagano  era  sconfitto  ; una 
morale  santa  veniva  inspirala  e retta  dal  puro  e santo  cullo  di 
Dio;  l’egoismo  che  divide,  era  sanalo  dalla  carità  che  raccoglie, 
associa  ed  alTratclla  gli  spiriti  ; ed  infine  l’operosità  della  mento 
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e delle  mani  apriva  una  miniera  di  tesori  intellettuali,  materiali 
« civili.  Ecco  il  vero  fondatore  e legislatore  ! L’Ordine  di  san  Be- 
nedetto si  propagò  in  tutto  l'Occidente  ed  i popoli  ne  raccolsero 
ogni  maniera  di  benefizi.  Beati  voi,  o Fratelli,  che  ne  venerate 
lo  Speco,  ne  conservate  la  culla  ! E così  vogliate  conservarne  sem- 
pre lo  spirito,  imitarne  la  divozione  e praticarne  la  santa  ed 
operosa  carità,  che  ci  unisce  col  prossimo  c con  Dio.  Prostrati  a 
questo  sacro  Speco,  pregate  Dio  pel  Santo  Padre  ed  augusto  Re 
nostro  Pio  IX,  che  nella  somma  dignità  di  Gerarca  universale, 
come  già  il  Sesto  Pio,  non  isdegnò  di  farsi  per  più  anni  paslor 
vostro  amorevolissimo  e particolare.  Pregale  che  la  giustizia  fon- 
damento della  vera  felicità  delle  nazioni  abili  sulla  terra  ; pregate 
per  la  concordia  dei  Principi  e dei  popoli;  e pregate  ancora  per 
noi  ; affinchè  tutti , fra  le  varietà  e vanità  delle  cose  mondane, 
arriviamo  felicemente  alle  eterne. 

Dato  in  Roma,  fuori  la  porta  Tiburlina,  addì  21  Marzo  1860. 


^G.  Card.  D’  Andrea  Abbate  Commeni,  ed  Ordinario 


FINE. 
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Altamlra  ed  Acqu aviva  , Dio- 
cesi A «//ius » 313 

» » 646 

Amalfi,  — Arcivescovo  . . » 313 

» » 323 

Amelia » 38 

Anagni » 68 

» » 88 

Ancona,  — Card.  Vescovo  . » 94 

Andria,  Provincia  di  Frani  e 

Nazaret » 313 

» » 626 


Anclona  e Tirìm,  Provincia  di 
Àcerenza  e Jl/afera  ...  ».  313 

Aquila » 313 

» » 325 

Aquino,  PoNTECORVO  e SoRA.  » 1083 
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Aruno,  Prov.  di Senetenlo.  Pag.  313 
Ascoli  c Cebicnola,  Provincia 


^ Benevenfo » 313 

Asti,  Provincia  di  T’orino  . » 1069 
Atri,  Vedi  Penne. 

Avellino,  Pr.  di /?enei'cnio.  » 313 

Aversa » 313 

» » 338 

B 

Bagnorea » 100 

Bari  c Canosa,  — Arcivesc.  » 313 

» » 399 

Bellcno,  Vedi  Feltre. 

Benevento,  — Card.  Arci v.  » 419 
Bergamo,  Prov.  di  3IUano  . » 767 

» » 783 

Biella,  Provine,  di  FerceWi.  » 1071 


Bisaccia,  Vedi  Sant’Angelo  dei 
Lombardi. 

Bisign ANO,  Vedi  San  Marco. 

Bitonto,  Vedi  Ri  vo. 

Bobbio,  Provine,  di  Genow.  » 877 
Boiano,  Prov.  di  Beneienlo.  » 313 

tt » 430 

Bota,  ProA’incia  di  Tieffy io  . » 313 

‘ » » 569 

Bovino,  Prov.  di  Ben«crn/o.  » 313 

» » 444 

Brescu,  Provine,  di  Milano.  » 767 

» » 783 

jbtiNDisi,  — Aròvesoovo.  . • 313 

C 

Cagli  e Pergola  285 

Cagliari » 1054 

Caltasirone,  Provincia  di  Si- 


Caltanisetta, Provine,  di  Mon- 
reale . . . . Pag.  488 

Calvi  e Teano,  Pr.  di  6’a;)tta.  » 313 
Camerino,  — Arcivescovo  . » 81 

Campagna,  Vedi  Conza. 

Canosa,  Vedi  Bari. 

Capaccio  e Vallo,  Provincia  di 

Salerno » 313 

Carla,  — Card.  Arcive*c.  . » 313 

» » 464 

Cariati,  Provincia  di  Santase- 

rerina » 313 

Carpi,  Provincia  di  3/orfe«o.  » 745 
Casale,  Provine.  di,Ferfc//i.  » 1037 
Caserta,  Provine,  di  Copuo.  » 313 

» » 467 

.Cassano,  Provine,  di  Rp^ji'o.  » 31t 

» * 571 

Castellammare,  Provincia  di 

Sorrento » 313 

» » 602 

Castellaneta,  Provincia  di  Ta- 
ranto   » 313 

» » 614 

Catanzaro,  Prov.  di  » 315 

Cava  e Sarno » 313 

CErALÌ,Provinc.diPafermo.  » 512 

» » 54» 

Ceneda,  Provine,  di  Vmsio.  * 811 

» a 839 

Cerignola,  Vedi  Ascou. 

Cerreto,  Vedi  Terese. 

Cbambéry ■ 1063 

Cbieti,  — Arcivescovo.  . . » 313 
Chioggu,  Prov.  di  Veneaa.  » 811 
Cniisi,  Provincia  di  Siena  . » 735 

Civita  Castellana » 38 

Civita  Vecchu,  Vedi  Cobmeto. 

Colle,  Provincia  di  F’ireiutf.  a 698 


racusa 

» . 


» 593  Cono,  Provincia  di  3Iilano  . » 767 
• 603  » » 785 
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CoscoRDU,  Provincia  di  Y ine- 
zia   Pag.  &U 

Coszà,  — Arcivescovo.  . . » 313 

» ...»  471 

CoRNETo  e Civili  Vecchu.  ..  » Ha 

CoBTortA.  » fix2 

Cosenza,  — Arcivescovo.  . » 313 

» n 474 

CoTKONE,  Prov.  dì  Reggio  . » 313 
Crema,  Vedi  Pavia. 

Cremona,  Prov.  di  Milano  . » Ifià 

» » IS3 

Cuneo,  Provincia  di  Torino.  » 333 

F 


Giovenazzo,  Vedi  Moubtta. 
Girgenti,  Provincia  di  Mon>-  . 

reale Pag.  491 

Gravina  c Monteteloso  . . » 313 
Guastalla,  Provincia  é.. Mo- 
dena . » H3 

Gubbio » IM 

I 

lEffl,  — Card.  Vescovo.  . » lil 

IscniA,  Provincia  di  Napoli.  » 313 

» il  308 

IsERNiA,  Provine.  diCapua.  » 313 
Ivrea,  Provincia  di  Torino  . » 914 


Fabriano  c Matelica.  . . . 

1» 

118 

Fano 

» 

123 

Feltrb  0 Belluno,  Provincia 

di  Venezia 

]» 

SU 

X» 

n 

844 

Ferentino 

» 

48 

Fermo,  — Card.  Arcivesc. 

n 

258 

Ferrara,  — Card.  Arcivesc. 

» 

83 

Fiesole,  Provine,  di /’irenze. 

700 

Firenze,  — Arcivescovo . . 

» 

494 

Foggia,  Prov.  di  Renevento. 

» 

313 

Foligno 

a 

38 

Fossano,  Provine,  di  Jmtho. 

91.3 

Fossomirone  ....... 

» 

285 

Frascati,  — Card.  Vescovo 

Suburbìcarìo 

» 

li 

G 

Gaita  , — Arcivescovo.  . . » 313 

» a 356 

Gallipoll,  Prov.  dì  Otranto  » 313 
Genova,  — Arciveacovo  . . b 869 
Gerace,  Provine,  di  Reggio.  » 313 
» ■ 673 


L 

Lamno,  Prov.  di  .fiewercnto..  313 

» B 4M 

Lecce,  Provine,  di  Otranto.  » 313 
Livorno,  Provincia  di  Pisa . » 714 
Lori,  Provincia  di  Milano  . » 747 

B B 7M 

Loreto » liS 

Lucca,  — Arcivescovo  ...»  GM 

Lucerà » 313 

» » 434 

M 

Macerata  e Tolentino,  Pro- 
vincia di  Fermo » 258 

» » 263 

Malta a 1662 

Manfredonia,  — Arcivesc.  » 313 
Mantova,  Prov.  di  Mikmo  . » 892 

Harsi a 313 

Marsico  0 Potenza,  Provincia 
di  Acerenaa  e Malora  . . » 313 
» »'  385 
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Matelica,  Vedi  Parruno. 

Matera,  Vedi  Acerenza. 

Mazzara,  ProT.  di  Palermo.  Pag. 

» > 5S5 

Messina » 413 

■ Arcbimandritato  . . » 645 
Milano,  Vicario  Generale.  . » 3M 

Mileto » 313 

Modera,  — Arcivescovo  . . » 341 
Modigliana,  Provincia  di  Fi- 
renze   » 2M 

Molfetta,  Giovenazzo  c Ter- 

uzzi » 313 

Mondovì,  Provine,  di  Forino.  » 942 

Monopoli » 313 

Monreale,  — Arcivescovo . » 483 

Montalcino » 682 

Montalto,  Prov.  di  Fermo.  » 2iiS 

» » MS 

Montecassino,  Abazia  ...»  313 

Montefiascone » IM 

Montepeloso,  Vedi  Gravina. 

Montepulciano » 69fl 

Montevergine  , Diocesi  Nul- 

lius » 313 

» » 638 

Morienna » 1063 

Miro,  Provincia  di  Coma  . » 313 

N 

.Napoli,  — Card.  Arcivcsc.  » 313 

» » 499 

Nardò » MA 

.Narri ^ ® SS 

Nazaret,  Vedi  Tram. 

Nepi,  Vedi  Si'TRi. 

Nicastro,  Prov.  di  Peggio  . » 313 
Nicosia,  Prov.  di  Metsina  . » 483 
•Nicotera  0 Tropea,  Provincia 
di  Peggio » 313 


Nizza,  Provine,  di  Genoco.  Pag.  839 
Nocera  dei  Pagani,  Provìncia 

di  Salerno » 313 

Nola » 313 

» » 360 

Norcia » 38 

Noto,  Provine,  dì  Stractua.  » 593 
Novara,  Provine,  di  YercelU.  » 1040 
Ni’sco,  Provine,  di  Salerno.  » 313 

o 

Oppido,  Provine,  di  Peggio.  » 313 

» » 536 

Oria,  Provincia  di  Taranto.  » 313 
Oristano,  — Arcivescovo  . » 1038 

Orvieto » 155 

Ostia  e Velletri,  — Card. 

Vescovo  Suburbicario  . . » 21 

Ostini,  Vedi  Brindisi. 

Otranto,  — Arcivescovo  . » 313 

P 

Padova,  Provine,  di  V eneiia.  » 811 

» » 843 

Palermo,  — Arcivescovo.  . » 512 
Palestrina,  — Card.  Vescovo 

Suburbicario » 23 

Parma » 1038 

Pavia,  — Amrain.  di  Crema, 
Provincia  di  Milano  ...»  763 

Penne  ed  Atri » 313 

Pergola,  Vedi  Cagli. 

Peri'Gia,  — Card.  Vescovo.  » 191 

Pescia » 692 

Piazza,  Provine. di  Siracusa.  » 593 

» » 605 

PiNEROLO,  Provincia  di  Tori- 
no   » 1008 

PiPEBNO,  Vedi  Terracina. 
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Pisa,  — Card.  Arcivcsc.  Pag.  709 
PoLiCASTKO,Prov.di5afemo.  » 313 

» » 591 

PoNTECORvo,  Vedi  Aquino. 
PoNTREBOLI,  PPOV.  di  PÙG  . » 726 

Porto  o Santa  Rufina, — Card. 

Vescovo  Suburbicarìo  . . » 33 

Potenza,  Vedi  Harsico. 

Pozzuoli,  Prov.  di  Napoli  . » 313 

R 


Recanati B 209 

Reggio,  — Arcivescovo  . . » 313 

» » 557 

Rieti » 38 

» » 211 

Ripatransone  , Provincia  di 

Fermo » 258 

» » 279 

Rossano,  — Arcivescovo.  . » 313 

Rivo  e Bitonto,  Provincia  di 
Bari » 313 


s 

Sabina,  — Card.  Vescovo  Sub- 


urbicarìo » 35 

Salerno,  — Arcivescovo.  . » 313 

» » 679 

Saluzzo,  Provine,  di  donilo.  » 1019 
San  Marco  c Bisignano.  . . > 313 
San  Miniato,  Provincia  di  Fi- 
renze   » 704 

San  Sepolcro,  Provincia  di  Fi- 
renze   » 706 

Sanseverino » 238 

Sansevero » 313 

» » 456 


SantWgata  dl'Goti,  Provincia 
di  Benevento » 313 


Sant'Angelo  de' Lombardi  e Bi- 
saccia, Prov.  di  Conza  . Pag.  313 
Sant’Angelo  in  Vado,  Vodilla- 

BANU. 

Santa  Lucia,  Dioc.  NuUiut.  » 313 

» B 636 

Santa  Rufina,  Vedi  Porto. 
Santaseverina,  — Arcivesc.  b 313 
Sarno,  Vedi  Cava. 

Savona,  Provine,  di  Genova,  b 884 

Segni b 68 

» B 225 

Senigallia,  Provincia  dì  Ur- 
bino   B 285 

B B 300 

Sessa,  Provincia  di  Capua  . » 313 
Sezze,  Vedi  Terracina. 

Siena,  — Arcivescovo  . . . b 733 
Siracusa,  — Arcivescovo.  . b 693 
Sora,  Vedi  Aquino. 

Sorrento,  — Arcivescovo  . b 313 

B B 608 

SovANA,  Provincia  di  Siena.  » 737 
Spoleto,  — Arcivescovo . . » 38 

B B 86 

Squillace,  Prov.  di  Seggio  . b 313 
SuBiACo,  Diocesi  Nullius  . . » 1135 
Sulmona,  Vedi  Valve. 

Susa,  Provincia  di  Torino  . » 1028 
SuTRi  0 Nepi B 228 

T 

Taranto,  — Arcivescovo.  . b 313 

B B CI  2 

Teano,  Vedi  Calvi. 

Telese  c Cerreto,  Provincia  di 

Benevento b 313 

Teramo b 313 

Terlizzi,  Vedi  Molketta. 
TERMoLi,Prov.di/?CHCieG?o.  B 313 
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Terni Pag.  M 

Trrracina,  Piperk*  « Seub.  » 229 

Tivoli.  . . * ■ 221 

Todi » 2<i4 

Tolentino,  Vedi  Macerata. 

Torino,  — Arcive.scovo  . . » 8^ 
Tortona,  Ptov.  di  Genocm  . » 8^ 
Trini  c Nazaeet,  — Arcive- 
scovo   » 313 

» . . , » 620 

Trapani,  Prov.  di  Palermo . » 512 

Treia B 248 

Treviso,  Prov.  di  Vewpzto  . » 811 

» » 848 

TRicARtco,  Provincia  di  Ace- 

renz*  e Muterà b 818 

Triniti  di  Cava,  Abazia  . . » 313 

Trivento B 818 

Troia b 313 

Tropea,  Vedi  Nicoìera. 

Tursi,  Vedi  Amolona. 


u 


Urbanu  e Sant'Ancelo  in  Va- 

®o,  Prov.  di  Urkino . . 

Pa«. 

Ì8S 

» 

306 

Urbino,  — Arcivescovo  . 

■.  » 

V 

Vallo,  Vedi  Capaccio. 

Valve  e Silmona  .... 

. a 

313 

» 

373 

Venafro,  Vedi  Isernia. 

Venosa,  Provincia  di  Acerenzo 

e Molerà 

813 

Vellf.tri,  Vedi  Ostia. 

Venezia,  — Patriarca  . . 

. » 

811 

Ventimiolia,  Provincia  di  Ge- 

nova 

. » 

872 

» ......... 

892 

Vercelli,  — Arcivescovo 

. 9 

IMO 

Veroli 

68 

» 

230 

Verona,  Provincia  di  Vene- 

zia 

811 

)>  

831 

Udine,  — Arcivescovo  ...»  ^ 

» B 811 

Dobnto,  Provine,  di  Oiranlo.  » ^ 
» » 1104 


Vigevano  , Provincia  di  Ver- 
celli   B 1046 

Viterbo,  — Card.  Vescovo.  » 2M 
Volterra,  Provine,  di  Pwa.  » 728 
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